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Dal  < 605,  MORTE  DI  PAPA  CLEMENTE  VII!,  PACIFICAZIONE  DELLA  FRANCIA 
AL  1850,  PACIFICAZIONE  DELL'ALEMAGNA  PEL  TRATTATO  DI  VESTFALIA,  ED 
AL  1660,  MORTE  DI  SAN  VINCENZO  DI  PAOLO. 


Il  mondo  e la  Chiesa  durante  il  secolo  decimoseliimo.  Che  cosa  è un  prete. 


bi- 


che cosa  >'•  il  mondo.  Patimenti  della  Chiesa  nel  Giappone. 
Essa  invia  missionarii  gesuiti  nella  Cina. 


Che  cosaci*  il  mondo?  Un  senator  romano,  il  pagano  Tacito,  ha 
risposto:  Corrompere  e lasciarsi  corrompere  è ciò  che  si  chiama 
il  mondo  Nella  qual  cosa  lo  storico  de’  Cesari,  senza  che  egli  se 
ne  avveda,  non  è clic  l'eco  del  Vangelo. 

Il  Salvatore  del  mondo  disse  a’suoi  apostoli  la  vigilia  della  sua 
morte:  Se  mi  amale , osservate  i miei  comandamenti ; ed  io  pre- 
gherò il  Padre,  e vi  darà  un  altro  avvocato,  affinchè  resti  con  voi 
eternamente:  lo  spirilo  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere, 
perchè  non  lo  vede,  nè  lo  conosce  *;  sopra  di  che  un  vescovo  fran- 
cese, che  conosceva  il  mondo  e la  corte,  il  Bossuet,  fa  questo  com- 
mento: 

« È quello  spirito  che  è venuto  ad  infiammar  la  Chiesa  all’  a- 
rnore  di  Gesù  Cristo  ed  alla  pratica  de’suoi  precetti...  Lo  spirilo 
di  verità : Qual'è  la  consolazione  dell’uomo  tra  le  fatiche' e gli  er- 

' C.orrumpere  et  corrnmpi,  seculum  vocatur.  Germania , nuni.  19.  — 1 Joan., 
xtv,  15-17. 


Digitized  by  Google 


<; 


Ul.ìiU  OTTA. NTLSIMOSITI  TIMO 


fi  003- 1(530] 

rori,  so  non  la  verità  ? Lo  spirilo  di  verità  è dunque  il  nostro  vero 
consolatore,  mettendo  la  verità  in  luogo  della  seduzion  del  mondo 
» e dell’illusione  de’noslri  sensi.  — Che  il  tuonilo  non  può  ricevere. 
Il  inondo  è tutto  falso.  Glie  cosa  è il  mondo,  se  non  la  concupi- 
scenza della  curne,  la  concupiscenza  degli  occhi  e superbia  della 
vita  1 ? La  concupiscenza  della  carne  ci  dà  in  braccio  a piaceri 
die  ne  accecano.  La  concupiscenza  degli  occhi,  lo  spirito  di  cu- 
riosità, ci  mena  a conoscenze  ed  a provo  inutili  ; si  cerca  sempre 
e non  si  trova  mai,  oppure  si  trova  il  male.  La  superbia  della  vita, 
clic  negli  uomini  del  mondo  ne  forma  lutto  il  sostegno,  c’impone 
con  pompose  vanità.  Il  falso  è per  tutto  nel  mondo,  e lo  spirito  di 
verità  non  vi  può  entrare.  L’uomo  è preso  dalla  vanità;  non  può 
aprir  gli  occhi  alla  verità.  — Ulte  il  mondo  non  può  ricevere,  per- 
chè non  lo  vede  nè  lo  conosce:  perchè  non  vuole  nè  vederlo  nè 
conoscerlo  ; egli  è dato  nelle  mani,  è sedotto.  Tallo  il  mondo  sla 
sotto  il  maligno  è lutto  immerso  nel  male.  Il  mondo  pensa  male 
di  lutto  ; non  vuol  credere  che  vi  siano  vere  virtù,  perchè  esso  non 
ne  vuole  avere,  nè  che  \i  siano  altri  motivi  delle  cose  umane  che 
il  piacere  c Timcresse,  e che  non  v’abbia  alcun  sodo  bene  che 
nelle  cose  spirituali.  Su  via  adunque  godiamo,  dic’egli,  de’bcni  pre- 
• senti  3;  tutto  il  resto  non  è clic  idea,  imaginazione,  pastura  di  spi- 
riti vuoti;  tutto  ciò  che  è,  è ciò  che  si  sente,  che  si  tocca,  clic 
sfugge  continuamente  dalle  mani  che  lo  stringono.  La  natura  del 
mondo  è di  passar  presto,  di  sciogliersi  in  fumo,  in  nulla.  Come 
dunque  potrà  esso  conoscere  lo  spirito  di  verità?  E come  potrà 
esso  riceverlo?  — Il  mondo  non  può  riceverlo.  V’  è Io  spirilo  di 
verità  e lo  spirilo  di  errore.  Chi  è posseduto  dall’uno  non  può  ri- 
cever l’altro.  L'uomo  animale  non  capisce  te  cose  dello  Spirito  di 
Dio;  conciossiacliè  per  lui  sono  stoltezza,  nè  può  intenderle:  perchè 
spiritualmente  discernonsi  * ; e il  suo  spirilo  è tutto  immerso  nei 
sensi  ; egli  fa  qualche  sforzo  e non  può,  e ricade  sempre  nel  suo 
senso  carnale  *.  » 

Lo  stesso  vescovo  dice  inoltre  : « Il  mondo  stabilisce  massime 
le  (piali  hanno  tulle  il  fondamento  sulle  nostre  inclinazioni  cor- 
rotte: ma  il  mondo  dà  ad  esse  una  certa  autorità,  o meglio  attri- 
buisce loro  tal  tirannia  conira  cui  i cristiani  non  hanno  il  corag- 
gio di  levarsi;  sono  come  giudizii  sospesi  c che  corrono  (piali 
coso  giudicale.  — Gesù  Cristo  vuol  condannare  queste  massime, 

‘ Joan.,  il,  t6.  — 4 Ib„  v,  tt).  — 5 Sap..  n,  6.  — 1 I Cor.,  ii,  14.  — s Bos- 

suet,  Meditazioni  sul  Vangelo,  novantesimo  giorno. 
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e la  maniera  «li  condannarle  è nuova  c illudila  ; egli  si  lascia  giu- 
dicare dal  mondo,  e per  l’ iniquità  di  questo  giudizio  rende  nulle 
tutte  queste  sentenze.  Di  qui  si  vede  che  il  mondo  non  ha  il 
principio  di  rettitudine,  e per  questo  i suoi  giudizii  sono  pieni  di 
capricci  e non  hanno  stabilità  e consistenza.  Ma  voi  direte  che  lo 
strascinalo  è il  popolo:  vediamo  ciò  che  il  mondo  giudica  nelle 
forme;  ascoltiamo  il  giudizio  de’ pontefici  e il  giudizio  di  filato, 
quelli  che  si  chianiano  le  oneste  persone.  Pilato  condanna  un  in- 
nocente affin  di  essere  amico  di  Cesare:  egli  si  è ingannato;  la 
sua  disgrazia  sarà  improntala  nella  storia,  e \i  sarà  una  torre  che 
diventerà  famosa  pel  suo  esilio.  Ecco  non  per  tanto  le  oneste 
persone,  quelli  che  vedono  mollo  innanzi  per  la  corte  e per  la 
fortuna;  essi  hanno  mal  giudicalo  del  Figliuolo  di  Dio,  e la  loro 
ambizione  gli  ha  corrotti,  per  bruttarsi  le  mani  del  sangue  del 
giusto.  — Ma  i sacerdoti  e i pontefici  hanno  un  oggetto  molto  più 
ele\ato;  essi  pensano  a salvar  lo  stalo  e l’autorità  della  nazione. 

Ct  iloti  lolu  gens  pereat  ':  sopra  di  che  ei  sacrificano  Gesù  Cristo 
ad  una  chimera  d’ interesse  pubblico.  Ma  questo  sangue  che  essi 
hanno  sparso  è sopra  di  essi  e sopra  i loro  figliuoli,  secondo  la  loro 
parola;  esso  gli  perseguila,  gli  opprime,  come  Gesù  Cristo  aveva 
loro  annunzialo:  Vi  ventai  super  eos  onmis  simguis  jusltis,  qui  rf-  • 
fusus  est  super. terram  2 ; essi  mettono  il  colmo  al  delitto  ed  alla 
vendetta  coll’ultimo  latto  del  loro  giudizio.  Così,  giudicando  Gesù 
Cristo,  lutto  il  mondo  si  è ingannalo.  Egli  si  è lasciato  giudicare, 
e la  stravaganza  di  questo  giudizio  colpevole  e stollo  ha  mostrato 
che  il  mondo  non  sa  giudicare.  Gesù  si  è messo  al  di  sopra  di 
tutti  i giudizii  umani,  riguardalo  come  un  uomo,  non  ancora  come 
Figliuol  di  Dio;  e questo  è ciò  che  gli  dà  un’autorità  suprema  al 
di  sopra  di  tulli  i giudizii  del  mondo*.  » 

Bossuet  aggiunge  finalmente:  « Se  noi  crediamo  il  Vangelo,  non 
vi  è nulla  più  opposto  quanto  Gesù  Cristo  e il  mondo;  e la  parte 
più  luminosa,  o signori,  e per  conseguenza  la  parte  più  pericolosa 
di  questo  mondo,  tutti  sanno  essere  la  corte.  Siccome  essa  è il  prin- 
cipio e il  centro  di  lutti  gli  affari  del  mondo,  il  nemico  del  genere 
umano  vi  getta  le  sue  allettative  e vi  spiega  tutta  la  sua  pompa  \ » 
Rispetto  al  capo  di  «piesta  opposizione  a Gesù  Cristo  ed  alla  sua 
chiesa,  egli  si  chiama  Satana,  vale  a dire  l’opponente,  l’avversa- 


1 Ioan.  xi,  30.  — 1 Manli.,  xxni,  33.  — " Sermone  per  il  sabbate  t Iella 
settimana  iti  passione,  tom.  XIII,  pag.  268.  ediz.  di  Versailles.  — * Panegirico 
di  san  Sulpizio , toni.  XVI. 
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rio.  li  Figliilolo  ili  Dio  lo  dinomina  il  principe  di  questo  mondo', 
e l’Apostolo,  con  viemaggiore  energia,  il  Dio  di  questo  secolo 

Sentiamo  Io  stesso  vescovo  die  cosi  parla  della  verità  e della 
Chiesa  a persone  tornale  dall’eresia: 

« Gli  uomini  odiano  la  verità  che  li  riprende,  non  vogliono  co- 
noscerla, per  timore  che  essa  li  giudichi,  ma  essa  non  perde  punto 
il  suo  diritto,  ed  essi  perdono  lei  stessa.  Quelli  che  ci  rappresen- 
tano ci  significano  la  sentenza  di  Dio  conira  i nostri  vizii.  La  legge 
che  è in  Dio  la  pronunzia;  gli  uomini  che  ci  riprendono  la  signi- 
ficano: la  luce  della  coscienza  la  vuol  mettere  ad  esecuzione.  — 
Due  mezzi  di  conoscere  la  verità:  primieramente  in  sé  stessa;  in 
secondo  luogo,  per  l’autorità,  sulla  fede  altrui.  Nel  primo  non  v’è 
sommissione.  Spella  a Dio  solo  il  far  conoscere  la  verità  nell’uno 
e nell’altro  modo,  perchè  egli  è che  illumina  ogni  uomo  clic  viene 
in  questo  mondo:  Illuminai  omnetn  hominem  venientem  in  lume 
mundum  s.  Egli  non  può  né  ingannare  nè  essere  ingannato.  Quando 
gli  uomini  attestano  qualche  punto,  la  loro  testimonianza  non  pro- 
duce che  opinione  e dubbio  ; per  lo  contrario  quando  parla  Dio, 
la  fede  e la  convinzione  risultano  dalla  sua  testimonianza.  Ora,  è 
giusto  che  Dio  sia  adorato  in  queste  due  maniere.  La  verità  che 
si  scopre  e l’autorità  che  abbassa  devono  dominare  la  ragione  e 
cattivarla.  La  veduta  chiara  della  verità  è riservala  per  l’altra  vita  ; 
la  fede  e la  sommissione  sono  per  la  terra.  Bisogna  che  la  verità 
sia  scoperta;  intanto  per  preparatisi,  la  sua  autorità  sia  riverita. 
Voi  perdete  qualche  cosa  del  vostro,  il  diritto  di  giudicare,  che  ci 
è tanto  caro,  che  voglialo  mescolarci  di  giudicar  di  tutto,  anche 
delle  cose  più  occulte;  e così  facendo  si  fa  a Dio  il  sacrifizio  che 
gli  è più  gradevole,  più  capace  ili  onorarlo,  vale  a dire  il  sacrifi- 
zio non  solo  dei  sensi,  ma  della  stessa  ragione. 

» Della  Chiesa.  Si  cerca  indarno  nella  medicina  un  rimedio  unico 
ed  universale  che  rimetta  sì  fattamente  la  natura  nella  sua  vera 
costituzione  che  sia  capace  di  guarirla  di  tutte  le  sue  malattie.  Ciò 
clic  non  si  trova  nella  medicina,  si  rinviene  nella  scienza  sacra.  Essa 
fornisce  ad  ogni  eresia  il  suo  rimedio  particolare;  ina  prescrive 
altresì  un  rimedio  generale  conira  tutte  le  eresie,  neU'amor  della 
Chiesa,  che  ristabilisce  cosi  felicemente  il  principio  della  religione, 
che  racchiude  interamente  in  sè  la  condanna  di  tutti  gli  errori, 
la  detestazione  di  lutti  gli  scismi,  l’antidoto  di  tutti  i veleni,  final- 
mente la  guarigione  infallibile  di  tutte  le  malattie. 

' Joan.,  xiv,  50.  — 4 il  Cor.,  iv,  4.  — * Joan.,  i,  9. 
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» Quel  giorno,  mie  carissime  sorelle,  in  cui  Dio  aprendovi  gli 
occhi  sul  traviamento  delle  vostre  vie,  vi  fece  conoscere  la  sua 
chiesa  e vi  ispirò  di  rientrarvi,  vi  deve  essere  più  caro  e più  me- 
morabile de’voslri  propri  natali,  più  caro  perfino  del  vostro  bat- 
tesimo. È questo  il  segno  della  sua  efficacia,  che  non  perde  la  pro- 
pria virtù,  neppure  in  inani  sacrileghe.  Ma  che  giova  il  Battesimo 
se  non  se  ne  conserva  la  grazia  e se  rimansi  separali  dalla  Chiesa? 

Il  segno  della  milizia  negli  eserciti  è un  segno  d’onore;  in  un  sol- 
dato fuggiasco  è la  testimonianza  della  sua  diserzione.  Così  il  Bat- 
tesimo, che  è il  segno  della  milizia  cristiana,  nella  chiesa  è un  se- 
gno d’onore;  nello  scisma,  una  convinzione  della  ribellione.  Pia- 
cesse a Dio  non  solo  di  ricordare  alla  vostra  memoria  il  giorno 
che  vi  siete  dati  alla  Chiesa,  ma  anche  rinovare  il  vostro  primo 
fervore.  Perciò,  io  vi  dirò  ciò  che  è la  santa  Chiesa;  io  mostrerò 
primieramente  ciò  che  essa  è a Gesù  Cristo  cd  a’  suoi  figliuoli;  e 
vi  farò  veder  poscia  ciò  che  essa  è in  sé  medesima  nella  società 
de’ suoi  membri.  Col  primo  voi  imparerete  ciò  che  noi  siamo  a 
lui;  col  secondo,  come  e in  quale  spirilo  noi  vi  dobbiamo  vivere. 

i Clic  cosa  c la  Chiesa?  È l’assemblea  de’  Figliuoli  di  Dio,  l’e- 
sercito del  Dio  vivente,  il  suo  regno,  la  sua  città,  il  suo  tempio,  il 
suo  trono,  il  suo  santuario,  il  suo  tabernacolo.  Diciamo  alcun  che  * 
di  più  profondo:  la  Chiesa  è Gesù  Cristo,  ma  Gesù  Cristo  sparso 
c comunicato.  — Gesù  Cristo  appartiene  a noi  in  due  maniere;  per 
la  sua  fede  che  egli  ci  obbliga;  pel  suo  spirito  che  esso  ci  dà;  i 
nomi  di  sposa  e quello  del  corpo  sono  destinali  a rappresentare 
queste  due  cose.  — La  Chiesa  è madre  c al  tempo  stesso  nutrice; 
madre  conira  quelli  che  dicono  che  essa  non  era  più  allora  che 
essi  sono  apparsi  nel  mondo.  Se  essa  non  era  più,  donde  sono 
essi  nati  e chi  gli  ha  generali  a Gesù  Cristo?  La  Chiesa  è altresì 
nutrice;  perocché  essa  ha  latte  per  nodrire  i suoi  figliuoli  e pro- 
cacciar loro  il  crescimenlo  della  vita  spirituale. 

» Maniera  di  ricercare  la  verità  degli  eretici  c de’ cattolici  : quelli 
collo  spirito  privato.  Questo  è ciò  clic  gli  ha  divisi  dalla  Chiesa 
e che  li  divide  fra  loro.  Questo  spirito  privato  è la  spada  di  di- 
visione che  hanno  brandito  per  separarsi  dalla  Chiesa,  e per  essa 
si  sono  divisi  fra  loro.  I cattolici,  per  lo  contrario,  cercano  la  ve- 
rità coll’unità,  perchè  seguono  l’autorità  della  Chiesa:  E partilo 
bene  alio  Spirilo  Santo  e a noi' . — Per  esser  figliuolo  della  Chiesa, 
bisogna  amar  la  sua  dottrina,  amar  le  sue  cerimonie  ; non  si  vuole 

1 Act.,  xv,  48. 
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disdegnar  nulla  quando  si  vede  che  lo  Spirilo  Santo  ha  ammiralo 
sin  le  frangio  della  sua  veste  clic  lo  sposo  invaghì  perfino  di  un 
suo  capello  J.  Tulio  ciò  che  è nella  Chiesa  respira  un  santo  amore 
che  ferisce  di  un  simil  dardo  il  cuore  dello  sposo.  — Venite  ad 
essere  membri  vivi;  venite  alla  sposa,  siale  spose.  Venite  alla  sposa 
per  la  fede,  siale  spose  per  l’amore.  Le  società  eretiche  si  vantano 
di  essere  la  sposa,  ma  sentile  quali  nomi  hanno:  zuingliani,  lute- 
rani, calvinisti.  Non  è questo  il  nome  dello  sposo;  sono  spose  in- 
fedeli che,  avendo  abbandonalo  il  vero  sposo,  hanno  preso  i nomi 
dei  loro  adulteri.  Vidi  un  nuovo  cielo  c una  nuova  terra  3.  Rinova- 
menlo  di  ogni  cosa  per  la  Chiesa;  relazione  di  ogni  cosa  alla  Chiesa, 
e della  Chiesa  ad  ogni  cosa.  Fuor  della  Chiesa  la  luce  abbaglia;  nella 
Chiesa  l’oscurità  illumina,  perchè  Dio,  clic  acceca  colla  luce,  illu- 
mina, quando  gli  piace,  col  fango  4.  Come  fece  al  cieco  nato.  » 

Ecco  dunque,  secondo  rilluslre  prelato  francese  del  secolo  deci- 
mosellimo,  ciò  che  è la  Chiesa  ed  il  mondo,  lo  spirilo  dell’uno  c lo 
spirilo  dell’altra;  noi  ne  abbiamo  veduto  l’opposizione  c la  lotta 
in  lutti  secoli,  c questa  lolla  non  sarà  mai  clic  cessi  nè  in  questo 
secolo  nè  nei  seguenti.  E anzi  questo  il  vero  segreto  della  storia. 

Nel  concilio  di  Trento  la  chiesa  di  Dio  aveva  spiegato  e san- 
zionato la  regola  della  fede  conira  lutti  gli  errori,  la  regola  de’ 
costumi  c deila  disciplina  contra  lutti  gli  abusi,  nè  già  per  tenersi 
ad  una  sterile  applicazione,  ma  per  farsene  un’applicazion  pratica 
a sè  medesima,  nel  suo  capo  e ne’  suoi  membri.  La  chiesa  ro- 
mana si  è così  bene  appropriati  e identificati  i regolamenti  del 
concilio  di  Trento  che  da  quel  tempo  è diventalo  impossibile, 
secondo  lo  storico  protestante  del  papato  durante  i secoli  decimo- 
sesto  e decimosctlimo,  ottenere  il  supremo  pontificato  e neppure 
conservarlo,  senza  una  condotta  che  risponda  all’alta  idea  che  ne 
ha  il  mondo  cristiano  5. 

L’eccellente  papa  Clemente  Vili,  morto  il  7 marzo  1605,  ebbe 
a successore  Leone  XI,  in  prima  cardinale  di  Firenze.  Egli  fu  il 
quarto  papa  della  famiglia  de’  Medici.  Nato  nel  1535  o 1536,  chia- 
mato nel  battesimo  Alessandro  Ottaviano,  egli  mostrò  per  tempo 
grande  inclinazione  per  lo  studio,  per  la  virtù  e per  lo  stato  eccle- 
siastico. Impedito  dalla  madre  di  seguitar  la  propria  inclinazione, 
entrò  nella  milizia  secolare.  Morta  la  madre,  tornò  alla  sua  pri- 
ma inclinazione,  ricevette  il  sacerdozio  e visse  nel  ritiro,  inteso 

' Ps„  xuv,  13.  — 1 Cant.,  iv,  9.  — s Apoc.,  xxi,  1.  — * Bossuet,  Pen- 
sieri cristiani  e morali,  tom.  XV.  — s Ranke,  tona.  III. 
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agli  studi i ed  alle  preghiere.  Cosimo  de’  Medici,  granduca  di  To- 
scana, lo  mandò  suo  ambasciatore  a Pio  V.  Gregorio  XIII  lo  no- 
minò vescovo  di  Pistoja,  indi  arcivescovo  di  Firenze  e finalmente 
cardinale.  Egli  era  molto  conosciuto  c stimato  da  san  Filippo  Neri 
c da  santa  Maddalena  de’  Pazzi,  ambedue  i quali  predissero  che 
sarebbe  papa,  ma  per  breve  tempo.  Nel  1 596  fu  mandalo  da  Cle- 
mente Vili  legato  in  Francia  ad  Enrico  IV,  per  ricevere  dalla  bocca 
di  questo  principe  la  ratifica  di  tutte  le  promesse  che  i suoi  am- 
basciatori avevano  fallo  a Roma  al  tempo  stesso  della  sua  asso- 
luzione. Fu  ricevuto  in  Francia  co’  più  grandi  onori.  Il  re  stesso 
andò  a incontrarlo  otto  leghe  lontano,  accompagnalo  da  molli  prin- 
cipi, in  particolare  dal  duca  di  Maycnne,  per  mostrare  con  qual 
fidanza  egli  usava  coll’antico  capo  della  lega.  Nell’  approssimarsi 
a Parigi  fu  ricevuto  dal  giovane  principe  di  Condé  e da  altri  si- 
gnori di  Francia;  nel  sobborgo  di  San  Giacomo,  dal  parlamento 
e dagli  altri  corpi  dello  stato.  Tulle  le  sue  bolle  furono  registrate 
senza  alcuna  clausola  nè  riserva.  Egli  ricevette  l’abjura  della  ma- 
dre del  principe  di  Condé.  Nel  1598  conciliò  la  pace  di  Vervins 
tra  la  Francia  e la  Spagna.  Nel  conclave  che  seguì  la  morte  di 
Clemente  Vili  le  voci  si  portavano  sul  cardinale  Baronio,  quando 
l’ambasciatore  di  Spagna  gli  diede  l’esclusione  a motivo  che  ne’ 
suoi  Annali  impugnava  le  pretensioni  del  re  di  Napoli  sul  governo 
ecclesiastico  della  Sicilia.  Il  Baronio  rispose  con  queste  parole  del 
Salvatore  : Beali  quelli  che  soffrono  persecuzione  a motivo  della 
giustizia.  In  sua  vece  fu  eletto  il  cardinale  di  Firenze,  che  prese 
il  nome  di  Leone  XI  in  memoria  di  Leone  X suo  avo.  Era  il  1 apri- 
le 1603.  Nell’ora  stessa  in  cui  egli  fu  incoronato,  suo  nipote  Lelio 
vestiva  l’abito  di  carmelitano  scalzo.  Il  nuovo  papa,  vedendolo  giun- 
gere alla  sua  udienza  a piè  nudi,  ne  fu  tocco  sino  al  piangerne  e 
disse:  Ecco  il  mio  cardinale!  E fu  di  fallo  il  solo  cardinale  che 
egli  creò  ; perocché,  infermatosi  alla  fin  del  mese,  fu  indarno  pre- 
gato dai  cardinali  e dagli  ambasciatori  a dar  la  porpora  ad  un  ni- 
pote da  lui  stesso  stato  allevalo,  che  amava  assai  e che  n era  degno 
per  la  sua  modestia.  Fece  più:  avendogli  il  suo  confessore  par- 
lato di  ciò,  egli  lo  licenziò,  prese  altro  confessore  e morì  santa- 
mente nelle  costui  mani  a setlanl’anni,  ventisette  giorni  dopo  la 
sua  esaltazione,  altamente  lamentato  da  lutti.1. 

Egli  ebbe  per  successore  Paolo  V,  che,  come  già  Saul,  sopra- 
vanzava del  capo  gli  altri  uomini.  Si-  chiamava  Camillo  Borghese, 

1 Sponde,  ari.  1596,  1598  e 1605.  Pallai.,  Gesto  pontif.,  Leo  XI. 
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nato  a Roma  nel  1352,  da  Antonio  Borghese,  migrato  da  Siena  a 
Roma,  ove  si  segnalò  si  rattamente  colla  sua  virtù  e colla  scienza 
del  diritto  che  lo  chiamavan  comunemente  l’avvocalo,  e Paolo  111 
lo  consultava  spesso  sugli  affari  più  gravi.  Il  tìglio  Camillo  suc- 
chiò la  pietà  insicm  col  latte,  studiò  lìlosolia  a Perugia  c la  giu- 
risprudenza a Padova.  Eblte  sempre  sì  gran  divozione  per  la  ma- 
dre di  Dio  x;  per  la  verginità  che  si  crede  morisse  vergine  egli 
stesso.  Onorato  di  diverse  funzioni  sotto  Gregorio  XIII,  Sisto  V, 
Urbano  VII  e Gregorio  XIV,  le  adempiè  in  modo  da  aumentar 
sempre  l’alta  stima  che  si  aveva  del  suo  merito.  Clemente  Vili  lo 
mandò  suo  legato  in  Spagna,  per  ottener  soccorsi  all’  imperato!* 
Rodolfo  conira  i Turchi,  e ai  cattolici 'di  Francia  contea  gli  ugo- 
notti. Fu  singolarmente  amato  dal  principe  reale,  poscia  Filippo  III. 
Nominalo  cardinale  nel  1596  e vicario  di  Roma,  egli  ricevette 
nel  16001’ahjura  di  cinquanta  eretici,  fra  i quali  Stefano  Calvino, 
parente  dell’eresiarca,  il  quale  si  rendette  carmelitano  scalzo,  e 
tale  moriva  santamente.  Morto  Leone  XI,  le  voci  del  conclave  si 
portavano  sul  cardinale  Tosco  di  Mantova,  allora  che  il  Baronio  os- 
servò che  questi  non  era  mollo  riservato  nelle  sue  parole  e che  ne 
usava  talvolta  delle  poco  convenienti.  Le  voci  si  portarono  allora 
sullo  stesso  Baronio,  ma  egli  resistè  con  tutte  le  sue  forze.  Final- 
mente, fu  eletto  a unanimità  il  Cardinal  Borghese,  che  non  se  l’a- 
spettava punto,  avendo  soli  cinquanlalrè  anni. 

Paolo  V abbellì  Roma  di  un  gran  numero  di  editìzii  e terminò 
la  basilica  di  San  Pietro.  Le  sue  limosino  erano  immense:  ne  for- 
niva in  segreto  ogni  mese  per  mantener  trovatelli,  soccorrere 
figlie  nubili  c donne  oneste  che  la  miseria  avrebbe  potuto  tentare 
di  disonorarsi.  Ogni  anno  egli  distribuiva  un  milione  di  scudi 
d’oro  ai  pellegrini  poveri,  un  milione  e mezzo  agli  altri  neces- 
sitosi. Sovveniva  alla  penuria  de’  suoi  sudditi  con  grano,  vesti  e 
danaro.  Ritenne  nella  fede  cattolica  i rifuggili  di  Scozia,  Inghil- 
terra e Irlanda,  assegnando  loro  rendite  annuali.  Edificò  un  se- 
minario sotto  il  nome  di  san  Paolo,  nel  convento  de’  carmelitani 
scalzi  a Roma,  per  la  conversione  degli  eretici,  e ne  convertì  egli 
stesso  diversi  colla  sola  sua  veduta.  Comandò  clic  ne’collegi  de’re- 
ligiosi  insegnasse  il  greco,  l’ebraico  e l’arabo,  per  procurar  più  fa- 
cilmente la  salute  degl’infedeli.  Per  ciò  fece  fondere  caratteri  cal- 
daici e stampare  un  breviario  caldeo.  Mandò  libri,  messali,  calici, 
ornamenti  sacerdotali  ai  maroniti  del  monte  Libano,  che  in  rico- 
noscenza gli  rizzarono  una  statua  nella  loro  chiesa  patriarcale. 


Digitized  by  Google 


[ 1 605-1 650 J LIBRO  OTTASTESIROSETTIMO  45 

Mandò  missionarii  alle  Indie,  nella  Cina,  in  Persia,  al  Congo  e in 
altre  remote  contraile.  Ricevette  ambasciatori  da  un  re  del  Giap- 
pone, dal  re  di  Persia,  da  quello  del  Congo;  l’ ambasciatore  del 
quale  ultimo  clic  veniva  ad  offrire  il  suo  regno  alla  sede  apostoli- 
ca, essendo  morto  a Roma,  Paolo  V,  che  lo  aveva  visitato  nella  ma- 
lattia e gli  aveva  dato  la  benedizione,  gli  eresse  un  monumento 
funebre  nel  1608. 

Al  cominciare  del  suo  pontificalo  egli  lavava,  il  giovedì  santo, 
i piedi  ad  un  certo  numero  di  pellegrini  e li  serviva  a mensa.  N’e- 
rano  fra  essi  alcuni  venuti  d’oriente  infetti  di  diversi  errori.  Tor- 
nali ne’  loro  paesi,  parlarono  con  ammirazione  della  pietà  c della 
carità  del  papa.  Maravigliato  e tocco  dei  loro  racconti,  il  patriarca 
Glia  di  Babilonia  spedì  subitamente  a Roma  nunzii  colla  raccolta 
delle  leggi  caldaiche,  supplicando  il  papa  che,  siccome  i Caldei 
si  dichiaravano  soggetti  alla  chiesa  romana,  volesse  purgare  le 
loro  leggi  di  ciò  che  potesse  trovarvisi  di  erralo.  Il  papa  diede 
il  carico  di  ciò  a Pietro  Strozzi  ed  Andrea  Giustiniani,  i quali 
istruirono  così  bene  il  nunzio  patriarcale,  chiamato  Adamo,  archi- 
mandrita de’  monaci  caldei,  che  pubblicò  egli  stesso  de’  piccoli 
trattali  in  lingua  volgare:  Del  primato  della  sede  apostolica;  della 
Trinità;  della  generazione  eterna  del  Verbo  di  Dio;  dell’incarna- 
zione, delle  due  volontà  e delle  due  operazioni  in  Gesù  Cristo; 
è:  quelli  che  sono  in  dissenso  colla  chiesa  romana.  I quali  trat- 
tai Paolo  V non  li  giudicò  indegni  di  essere  uniti  alla  pro- 
fessimi di  fede  e alle  lettere  pontificie.  Il  patriarca  Elia  radunò 
nella  città  d’Ahmed  un  concilio  in  cui  si  trovarono  arcivescovi,  ve- 
scovi, monaci,  il  clero  ed  il  popolo.  Vi  furono  lette  le  lettere  del 
papa;  tulli  gli  astanti  si  rimisero  al  giudizio  della  sede  apostolica, 
abjurarono  i loro  errori  con  giuramento,  appostavi  questa  clau- 
sola: E se  v’ha  qualche  cosa  che  vi  dispiaccia  in  quello  che  noi  vi 
mandiamo,  noi  faremo  come  vi  piacerà.  La  lettera  era  sottoscritta 
dal  patriarca  e da  cinque  arcivescovi 

Vennero  altresì  nunzii  da  Melchisedccco,  patriarca  d’Armenia. 
Paolo  V gli  accolse  con  bontà,  raccomandò  al  patriarca  di  mesco- 
lar l’acqua  col  vino  nel  santo  sacrifizio,  di  sottoscrivere  al  conci- 
lio di  Calcedonia,  di  professar  la  fede  secondo  il  formolario  tras- 
messo in  arabo,  di  leggere  assiduamente  i concilii  e nei  dubbii 
consultar  la  chiesa  romana,  madre  e maestra  di  tutte  le  chiese. 
Raccomandò  lo  stesso  patriarca  e tutti  i cristiani  d’Armenia  al  re 

« Pallai.,  Paul.  V. 
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di  Persia.  Quindi  si  stabilì  Ira  il  papa  e il  patriarca  un’amicizia 
cosi  intima  che  dopo  tre  anni  vi  fu  una  nuova  legazione 

Dall’altro  lato  Paolo  V ajulò  l’imperatore  Ferdinando  II  a domar 
gli  eretici  ribellali  di  Ungheria  e di  Boemia:  a tale  effetto  egli 
impose  decime  per  sei  anni  al  clero  di  lutto  lo  stalo  pontificio, 
per  pagar  l’ esercito,  al  quale  dava  ogni  anno  trentamila  scudi 
d’oro.  Per  respingere  la  tirannia  dei  Turchi,  che  davano  il  guasto 
a tutta  l’ Ungheria,  indisse  primieramente  preghiere  pubbliche  a 
Roma,  che  segui  a piedi  col  popolo  romano;  indi  avendo  esteso 
il  giubileo  a tutta  la  cristianità,  suscitò  conira  i Turchi  lutti  i re 
cristiani  e perfino  il  re  di  Persia;  finalmente  mandò  in  ajuto  al- 
l’imperatore Rodolfo  un  corpo  di  seimila  fanti,  a spese  della  sede 
apostolica.  E affine  di  aver  pronta  a’ suoi  ordini  soldatesca  pei 
bisogni  della  repubblica  cristiana,  fece  il  censo  di  lutti  i sudditi 
degli  stali  ecclesiastici,  ristorò  l’arsenale,  stabili  leggi  militari, 
aggiunse  la  spada  materiale  alla  spirituale  per  la  difesa  della  cri- 
stianità J. 

La  cosa  che  si  potrebbe  biasimare  in  Paolo  V è che,  sendo 
grande  e magnifico  in  ogni  cosa,  fu  tale  eziandio  eo’suoi  parenti. 
Questi  almeno  non  se  ne  mostrarono  indegni:  perocché  la  fami- 
glia Borghese  non  ha  per  anco  cessalo  di  essere  una  delle  glorie 
di  Roma  pel  suo  zelo  ereditario  in  prò  delle  belle  arti  e le  opere 
della  pietà  cristiana. 

Paolo  V canonizzò  san  Carlo  Borromeo  c santa  Francesca,  dama 
romana  che  traeva  la  sua  origine  dalla  famiglia  Borghese.  Beati- 
ficò inoltre  sant’lgnazio  di  Lojola,  san  Francesco  Saverio,  san  Fi- 
lippo Neri,  santa  Teresa,  san  Luigi  Bertrando,  san  Tomaso  di  Vil- 
lanova, sant’ Isidoro  contadino,  san  Gioachimo  da  Siena.  Per  ri- 
cordare a se  stesso  la  memoria  della  morte  in  mezzo  a tanti 
affari,  visitava  di  tempo  in  tempo  il  suo  sepolcro.  Il  24  gen- 
naio 1621  disse  ancora  la  messa;  il  28  provò  una  piccola  letar- 
gia, ricévette  gli  ultimi  sacramenti  e spirò.  Mentre  il  sacerdote 
gli  faceva  le  sante  unzioni,  egli  rispose  a tulle  le  preghiere,  recitò 
il  simbolo  della  fede,  ripetendo  queste  parole  di  san  Paolo:  lo 
desidero  la  mia  dissoluzione  per  essere  con  Gesù  Cristo. 

Il  9 febbrajo  1621  fu  eletto  in  suo  luogo  il  cardinale  Alessan- 
dro Ludovisio,  di  sessanlascttc  anni,  il  quale  assunse  il  nome  di 
Gregorio  XV.  Egli  fu  successivamente  arcivescovo  di  Bologna,  ove 
il  suo  casato  andava  tra  i più  illustri,  c nunzio  in  Spagna  ed  in 

* Pallat.,  Paul.  V,  e Bzov.  in  Paul.  V.  — 1 lb.,  Paul.  V. 
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Francia  por  conciliare  le  controversie  del  duca  di  Savoja  con  que- 
sti dae  regni.  In  tutti  gli  impieghi  egli  aveva  dimostralo  gran  ret- 
titudine, candore,  pietà  c una  viva  inclinazione  a fare  il  bene. 
Mentre  era  nunzio  in  Francia  ebbe  diverse  conferenze  col  mare- 
sciallo di  Lesdiguières,  allora  capo  principale  degli  ugonotti,  e lo 
strinse  a convertirsi.  Il  maresciallo  gli  rispose  scherzosamente  clic 
si  farebbe  cattolico  c si  prostrerebbe  appiè  del  papa  quando  que- 
sto papa  fosse  Alessandro  Ludovisio.  Diventalo  Gregorio  XV,  Lu- 
dovisio  ricordò  la  sua  promessa  a Lcsdiguièrcs,  che  l’attenne  e 
ricevette  da  Luigi  XIII  la  spada  di  contestabile. 

Come  il  suo  predecessore,  Gregorio  XV  concorse  efficacemente 
e con  assai  zelo  alla  guerra  sostenuta  dal  re  di  Polonia  contra  i 
Turchi  e dall’imperatore  contro  gli  crei ici  di  Germania.  Due  co- 
stituzioni principalmente  diede  fuori  a vantaggio  generale  della 
Chiesa:  una  del  15  novembre  sull’elezione  del  papa,  l’altra  del 
22  giugno  risguardo  la  propagazione  della  fede. 

Nella  prima,  Gregorio  XV  ricorda  l’esempio  di  Gesù  Cristo. 
Quantunque  egli  fosse  Dio  c conoscesse  ogni  cosa,  nondimeno, 
quando  si  trattò  di  eleggere  i dodici  apostoli,  passò  la  notte  in 
orazione;  e quando  volle  commettere  a san  Pietro  la  cura  delle 
sue  pecorelle,  lo  interrogò  tre  volte  ed  esigette  per  ben  tre  volle 
la  professione  del  suo  amore.  Con  che  egli  ci  insegna  quale  at- 
tenzione dobbiam  mettere  nella  scelta  di  lutti  i pastori,  ma  prin- 
cipalmente del  pastore  de’ pastori.:  poiché,  quando  si  tratta  del 
capo,  si  tratta  della  salute  Tion  di  un  solo  membro,  ma  di  lutto 
il  corpo.  I papi  e i santi  padri  hanno  provedulo  con  diversi  re- 
golamenti perchè  tale  elezione  si  faccia  bene;  purché  non  vi  do- 
minino la  carne  c il  sangue  c neppure  la  sapienza  umana,  che  è 
follia  innanzi  a Dio,  ma  a fin  che  ogni  cosa  vi  sia  guidata  dalla 
grazia  dello  Spirito  Santo.  Nondimeno  l’esperienza  ha  fatto  cono- 
scere che  vi  si  poteva  aggiungere  un  rimedio  ancor  più  salu- 
tare. Perciò,  col  parere  de’ suoi  fratelli,  i cardinali,  il  papa  sta- 
tuisce, decreta  e dichiara  che,  per  l’avvenire,  l’elezione  del  pon- 
tefice romano  non  potrà  farsi  che  nel  conclave  e sì  nel  conclave 
chiuso,  e dopo  celebratavi  il  primo  giorno  la  messa,  nella  quale 
tutti  i Cardinal  sono  soliti  comunicarsi  : questa  elezione  si  farà 
per  suffragi  segreti  dei  due  terzi  dei  cardinali  presenti,  salvo  se 
tutti  questi,  nessuno  eccettualo,  commettano  l’elezione  ad  uno 
o diversi  di  loro,  o che  tulli,  senza  preventivo  accordo,  ma  come 
per  ispirazione,  si  accordino  in  eleggere  la  stessa  persona.  Ad  ogni 
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scrutinio,  prima  <li  porre  il  proprio  volo  nel  calice,  ogni  cardinale 
ad  alla  e inlelligibil  voce  presterà  il  seguente  giuramento:  lo  pi- 
glio per  testimonio  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  ini  giu- 
dicherà, clic  io  eleggo  colui  che,  secondo  Dio,  io  credo  dover 
essere  eletto,  e che  laro  lo  stesso  nell’accessione.  — L’accessione 
avviene  quando,  non  avendo  il  primo  scrutinio  dato  ad  alcuno 
de’candidali  i due  terzi  de’ voli,  si  procede  al  secondo,  egualmente 
segreto,  in  cui  gli  elettori  possono  accedere  ad  uno  de’candidali, 
pel  quale  non  avessero  votato  prima,  e compiere  così  il  numero 
necessario  de’sufTragi.  — La  costituzione  di  Gregorio  XV  entra 
sopra  lutto  questo  in  molte  particolarità;  è sottoscritta  dal  papa, 
poi  da  lutti  i cardinali,  i quali  aggiungono  alia  loro  sottoscrizione: 

10  lo  prometto,  io  ne  fo  voto  e lo  giuro.  Il  12  marzo  del  seguente 
anno,  Gregorio  pubblicò  un’altra  costituzione,  che  approva  c ilssa 

11  cerimoniale  del  conclave,  gli  usi  che  vi  si  devono  osservare, 
perfino  il  modo  con  cui  le  polizze  devono  essere  piegate  c sigil- 
lale '.  Ambedue  le  «piali  cosi iluzioni  saranno  confermate  da  Ur- 
bano Vili,  successore  di  Gregorio  XV.  Questa  legislazione  della 
chiesa  cattolica  per  l’elezione  del  suo  capo  potrebbe  servir  di  mo- 
dello alle  elezioni  ne’governi  rappresentativi. 

Una  costituzione  del  paro  memorabile  di  Gregorio  XV  è quella 
de'  22  giugno  1622,  colla  quale  egli  stabilisce  la  congregazione 
de/  i propaganda,  vale  a dire  una  congregazione  di  cardinali  e di 
preiati  per  la  propagazione  della  fede  cattolica  in  tutto  l’universo. 
Per  salvare  il  mondo,  Dio  ha  dato  il  suo  Figliuol  unigenito;  que- 
llo Figliuolo,  lo  splendor  della  sua  gloria,  l’imagine  della  sua  so- 
stanza, si  è distrutto  esso  medesimo,  ha  preso  la  forma  di  schiavo, 
si  è rendulo  obbediente  sino  alla  morte,  e sino  alla  morte  della 
croce,  alfine  di  riscattare  col  proprio  sangue  cattivi  schiavi,  egli 
ch’è  il  sovrano  Signore.  Tutti  i cristiani  devono  imitare  questa 
immensa  carità  del  Cristo;  quanto  più  i pastori  delle  chiese,  prin- 
cipalmente il  successore  di  Pietro,  al  «piale  solo  il  Signore  ha 
dello:  Pasci  le  mie  pecorelle:  a cui  solo  è stalo  mostralo  il  lenzuolo 
misterioso  contenente  ogni  sorta  di  animali  immondi,  che  gli  è or- 
dinalo di  immolare  e di  mangiare;  ogni  sorta  di  nazioni  infedeli, 
che  gli  è comandato  di  consacrare  a Dio  e d’incorporare  alla  Chie- 
sa, «li  cui  esso  è il  capo!  Quante  di  queste  nazioni  o pecorelle  er- 
ranti vi  sono  ancora  che  o non  hanno  conosciuto  mai  l’ovile  del  Cri- 
sto, o l’hanno  abbandonalo?  Quante  nazioni  in  oriente,  in  passato 
1 liullar.  magn.,  torri.  IH. 
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celebri  pei  doni  del  cielo,  sono  siale  abbrutite  da  tanti  secoli  in 
qua  dalla  stravaganza  impura  de’figliuoli  di  Agar?  E se  fra  queste 
ve  n’ba  die  sicno  ancora  cristiane,  la  maggior  parte  sono  brulle 
di  antiche  eresie,  a tal  che  pochissime  riconoscono  tutta  intera 
la  verità.  E posciachè,  qual  conseguenza  de’noslri  peccati,  Tuoni 
nemico  ha  seminalo  il  loglio  nelle  parti  del  settentrione,  esso  ha 
rapito  al  Cristo  le  intere  provincie  ed  i regni.  Quante  anime  che 
periscono  per  l'eternità!  Affine  di  perfezionare  l’insieme  dei  mezzi 
usali  dai  papi  antecedenti,  per  rimediare  ad  un  sì  gran  male  e 
mandare  operai  in  cotesla  immensa  messe,  Gregorio  XV  stabilì 
dunque  il  22  giugno  1622  una  congregazione  di  dieiolto  cardinali 
c di  alcuni  prelati,  la  congregazione  della  propaganda  '.  Ecco 
come  ne  parla  Io  storico  protestante  del  papato,  Rankc,  ne’secoli 
decimoseslo  e decimoseltimo: 

« A dir  vero,  l’origine  della  propaganda  si  troia  già  in  un’or- 
dinanza di  Gregorio  XIII,  nella  quale  Un  certo  numero  di  cardi- 
nali furono  incaricali  della  direzione  delle  missioni  in  oriente,  e 
che  decretò  altresì  l’impressione  di  catechismi  nelle  lingue  meno 
conosciute.  Tuttavia  questa  istituzione  non  era  nè  sodamente  fon- 
dala, nè  provedula  de’ mezzi  ncccssarii,  nè  hastevolmente  vasta. 
Allora,  sotto  Gregorio  XV,  boriva  in  Roma  un  gran  predicatore, 
Girolamo  Narni,  il  quale,  per  la  santità  della  sua  vita,  meritò  la 
venerazion  generale  e la  riputazione  di  un  santo;  egli  sviluppò 
sul  pergamo  tal  grandezza  di  pensieri,  purezza  di  espressioni  e 
maestà  di  esposizione  da  cornino  vere  c trai-  seco  lutti  i suoi  udi- 
tori. Udito  un  giorno  uno  de’suoi  sermoni,  il  Bellarmino  diceva: 
Io  credo  che  de’ tre  auguro  di  sanl’Agostino  me  ne  fu  conceduto 
uno,  quello  di  udire  san  Paolo.  Il  Cardinal  Ludovisio,  nipote  di 
Gregorio  XV,  fu  il  suo  protettore,  e sostenne  la  spesa  della  stampa 
delle  sue  prediche.  Questo  cappuccino  concepì  il  pensiero  di  dis- 
tendere l’istituzione  della  propaganda.  Secondo  il  suo  consiglio 
venne  fondala  una  congregazione,  afline  di  occuparsi  in  sedute 
regolari  della  direzione  delle  missioni  in  tutte  le  parti  del  mondo; 
essa  doveva  raccogliersi  almeno  una  volta  al  mese  alla  presenza 
del  papa.  Gregorio  XV  assegnò  il  primo  danaro  necessario  per 
questa  istituzione;  suo  nipote  vi  contribuì  coi  propri  beni,  e sic- 
come essa  rispondeva  ad  un  bisogno  reale  e profondamente  sen- 
tilo, andò  l’un  dì  meglio  dcU’allro  prosperando  sempre  maggior- 
mente. Chi  è che  ignori  i servigi  immensi  clic  la  propaganda  ha 
rendulo  alla  filosofia  generale  od  alla  conoscenza  generale  delle 
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lingue?  Ma  ella  si  è sopra  ludo  applicala  a compiere  con  energia  c 
grandezza  la  sua  tnission  principale,  quella  della  propagazion  cat- 
tolica; e ne’primi  tempi  ottenne  i più  magnifici  risultati  » Cosi 
parla  questo  storico  protestante. 

L’istituzione  della  propaganda  fu  compiuta  dal  successore  di 
Gregorio  XV,  Urbano  Vili,  che  l’anno  1628  vi  riunì  il  collegio  o 
seminario  della  propagazione  della  fede,  la  quale  non  era  clic  un’i- 
stituzione preparatoria  in  cui  si  formavano  i missionari!.  Vi  si 
vede  una  biblioteca  che  racchiude  libri  in  trentasei  lingue  di- 
verse, altrettanti  torchi  per  stampar  le  opere  c altrettante  chie- 
suole in  cui  si  predica  il  Vangelo  in  queste  medesime  lingue.  È 
una  continuazione,  per  la  carità,  del  dono  delle  lingue  comunicato 
alla  Chiesa  nella  prima  Pentecoste  cristiana.  Un  ministro  prote- 
stante termina  le  sue  riflessioni  intorno  a ciò  con  queste  parole. 
« Così  Roma  moderna  ha  (piale  scopo  unico  di  glorificar  Dio,  di 
sbandir  dalla  società  i vizii  clic  la  corrompono,  di  predicar  dot- 
trine celesti  di  pace  e di  amore  *.  » 

Gregorio  XV  morì  il  dì  8 luglio  1623,  a scssantantanovc  anni, 
dopo  tenuta  la  santa  sede  due  anni,  quattro  mesi  e ventinove 
giorni.  Siccome  egli  era  vecchio  e logoro  dalle  fatiche,  quantunque 
avesse  lo  spirilo  sempre  vivo,  suo  nipote,  il  cardinale  Ludovisio, 
governava  la  maggior  parte  degli  affari,  per  lasciare  a suo  zio  agio 
di  ricrearsi  in  conferenze  accademiche  con  dotti;  perchè  amava 
molto  le  scienze.  Il  nipote  se  ne  giovò  per  arricchire  la  sua  fami- 
glia, ma  senza  nuocere  allo  stalo;  perocché  seppe  mantenervi 
un’esatta  giustizia  coll’abbondanza  dei  viveri,  anche  in  un  tempo 
di  carestia.  Gregorio  XV,  sentì  al  mancar  delle  sue  forze  che 
Dio  lo  chiamava,  si  dichiarò  pronto  a seguirlo,  fece  una  confes- 
sione generale  della  sua  vita  e ricevette  gli  ultimi  sacramenti.  Suo 
nipote  lo  stringeva  a far  compiuto  il  numero  de’ cardinali;  ma 
egli  vi  si  rifiutò  sperando  un  successore  che  rimedierebbe  ai  mali 
della  repubblica  cristiana.  Perocché,  diceva  spesso,  qualunque  si 
elegga,  sarà  sempre  più  degno  di  me  del  pontificato.  Egli  aveva 
canonizzalo  sant’ Isidoro  di  Madrid,  sanl’ignazio,  san  Francesco 
Saverio,  san  Filippo  Neri  e santa  Teresa  3. 

H suo  successore  fu  Urbano  Vili,  Maffeo  Barberini,  di  una  fa- 
miglia antica  e nobile  di  Firenze,  ove  aveva  esercitalo  ragguar- 
devoli cariche.  Nato  nell’anno  1368,  e perduti  da  fanciullo  i suoi 

' Ranke,  toni.  IV.  — * Pietro  ili  Joux,  Lettere  sull’Italia,  feti.  XX.  — 
* Pallai.,  Grog.  A’K. 
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genitori , fu  allevalo  per  le  cure  di  uno  zio.  Studiò  i primi  ele- 
menti di  letteratura  a Firenze,  la  lilosoiia  al  collegio  romano,  la 
giurisprudenza  a Pisa,  ove  ricevette  a veni’ anni  il  grado  di  dot- 
tore. A diciannove  venne  promosso  alla  prelatura.  Sisto  V lo  no- 
minò referendario.  Clemente  Vili  gli  diede  il  governo  di  Fano  a 
ventiquattro  anni  ; indi  la  carica  di  pronotaro  apostolico,  e poscia 
l’arcivescovado  di  Nazaret;  finalmente  Paolo  V lo  sollevò  al  cardi- 
nalato. Indi  fu  mandato  nunzio  in  Francia  per  gratulare  Enrico  IV 
sulla  nascita  del  delfino  che  fu  poscia  Luigi  XIII. 

Urbano  Vili  o Maffeo  Barberini  sapeva  cosi  bene  il  greco  che 

10  chiarnavan  l’ape  attica.  Ebbe  gran  successo  nella  poesia  la- 
tina. Corresse  gli  inni  della  Chiesa.  I suoi  versi  latini  furono  stam- 
pali a Parigi,  nel  Louvre,  1642  in  foglio,  con  molla  eleganza  sotto 

11  titolo:  Mapliei  Barberini  Poemata.  I più  ragguardevoli  sono:  Pa- 
rafrasi sopra  alcuni  salmi  e cantici  dell’ antico  Testamento;  Inni 
e odi  sulle  feste  di  nostro  Signore,  della  santa  Vergine  e diversi 
santi;  le  sue  odi  sopratutto  sono  stimatissime;  epigrammi  sopra 
diversi  uomini  illustri.  Si  hanno  di  lui  poesie  italiane  che  si  com- 
pongono di  settanta  sonetti,  due  inni  ed  un’ode.  La  dolcezza  e 
facilità  a perdonar  le  ingiurie  hanno  rendula  molto  cara  la  sua 
memoria  '. 

Alla  morte  di  Gregorio  XV  i cardinali  si  trovarono  in  conclave  in 
cinquantaquallro.  Si  temeva  che  non  si  dovessero  accordare  così  fa- 
cilmente nell’elezione  del  pontefice,  così  a motivo  del  segreto  dei 
voli  di  fresco  ordinalo,  come  altresì  perchè  sembravano  assai  divisi 
di  opinione.  Tuttavia  sino  dal  bel  primo  giorno  tulle  le  voci  si  rac- 
colsero dopo  l’accessione  sul  cardinale  Barberini.  Ma  nel  ricono- 
scere i bollettini  si  scoperse  clic  ne  mancava  uno,  e non  fu  pos- 
sibile di  sapere  quello  che  ne  fosse  avvenuto.  Il  Cardinal  Farnese 
fu  di  parere  che  bisognasse  tenerlo  per  contrarine  ratificar  l’ele- 
zione, la  quale  era  egualmente  valida.  Ma  il  Barberini  per  prevenire 
tutte  le  difficoltà  volle  che  si  riparasse  a questo  errore  e che  si 
ricominciasse  lo  scrutinio,  secondo  il  tenore  della  bolla.  Il  nuovo 
scrutinio  diede  la  stessa  unanimità.  Il  nuovo  papa  si  prostrò  ap- 
piè dell’  altare  c pregò  Dio  piangendo  di  non  lasciarlo  uscir  vivo 
di  colà  se  prevedeva  che  il  suo  pontificalo  non  dovesse  tornare 
utile  alla  Chiesa.  Era  il  6 agosto  1623,  festa  della  Trasfigurazione 
di  nostro  Signore.  In  quel  dì  medesimo  il  nuovo  papa  ammalò: 
non  fu  incoronato  che  il  29  settembre,  festa  di  san  Michele  ar- 

• Biogr.  unir.,  toni.  XLVII. 
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congelo,  da  lui  onorato  sempre  di  parlicolar  divozione.  Egli  aveva 
cinquanl’  anni,  salute  gagliarda  c venerabile  aspetto. 

Visitò  egli  stesso  o fece  visitare  da’ suoi  vicarii  tutte  le  chiese, 
monasteri,  ospedali,  collegi,  e rimandò  i vescovi  nelle  loro  diocesi. 
Il  24  dicembre  1624  apri  personalmente  il  giubileo  del'!  62.1,  vi- 
sitò più  volte  le  chiese  e lo  spedale  della  Santa  Trinità,  in  cui 
lavava  egli  stesso  i piedi  ai  pellegrini.  Durante  lutto  l’anno  so- 
stenne liberalmente  le  spese  del  mantenimento  dei  vescovi  e dei 
preti  poveri  clic  vennero  in  pellegrinaggio  a Roma.  Ricevette  e 
ospitò  magnificamente  nello  stesso  Valicano  il  principe  di  Polonia, 
Ladislao,  figlio  del  re  Sigismondo,  e l’arciduca  Leopoldo  d’Austria, 
fratello  dell’ imperatore  Ferdinando  II;  comunicò  di  sua  mano  essi 
c il  loro  corteo.  Ristorò,  abbellì,  ampliò  assai  monumenti  in  Ro- 
ma. Per  assicurare  la.  tranquillità  de’ suoi  sudditi,  rizzò  diverse 
fortezze  negli  stali  romani,  aggiungendo  a questi  il  ducalo  di  Ur- 
bino e alcune  altre  signorie.  Ristabilì  a Loreto  il  collegio  illirico, 
perchè  servisse  qual  seminario  dell’  llliria.  Beatificò  o canonizzò  al- 
cuni santi  personaggi,  consolò  con  sue  lettere  i cristiani  del  Giap- 
pone clic  pativano  à quel  tempo  le  più  violente  persecuzioni,  e 
mori  il  29  luglio  1644,  dopo  sostenuto  il  pontificato  per  ventiline 
anni,  meno  otto  giorni  '. 

Quello  che  allora  pensasse  l’episcopato  francese  dell’autorità 
del  pontefice  romano  si  vede  dalla  seguente  raccomandazione 
clic  i vescovi  dell’ assemblea  del  1626  indirizzarono  ai  loro  colle- 
glli: « I vescovi  rispetteranno  il  nostro  santo  padre  il  papa,  capo 
visibile  della  chiesa  universale,’  vicario  di  Dio  in  terra,  vescovo 
dei  vescovi  c patriarchi,  a dir  breve,  il  successore  di  san  Pietro, 
cui  l’apostolato  e l’episcopato  devono  il  loro  principio  c su  cui 
Gesù  Cristo  ha  fondalo  la  sua  chiesa,  dando  ad  esso  le  chiavi  del 
ciclo  in  un  coll’  infallibilità,  che  si  è veduta  miracolosamente  du- 
rare immutabile  ne’suoi  successori  sino  al  presente  2.  » Noi  vedre- 
mo l’episcopato  francese  professare  la  stessa  dottrina  nella  sua 
lettera  a Innocenzo  X sulla  condanna  del  giansenismo. 

Innocenzo  X fu  eletto  il  là  settembre  1644.  Egli  si  chiamava 
il  cardinale  Panfili,  era  nato  in  Roma  da  nobile  e antica  famiglia, 
era  stato  successivamente  avvocato  concistoriale,  auditore  di  rota, 
nunzio  a Napoli,  addetto  alla  legazione  del  cardinale  Francesco 
Barberini  in  Francia  ed  in  Ispagna,  c finalmente  creato  cardinale 
nel  1629  da  Urbano  Vili.  In  questi  diversi  uffici  egli  si  era  fallo  vc- 

1 I’allat.  e Sponde.  — 3 La  Francia  e il  papa. 
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dere  operoso,  leale,  irriprovevole,  c diventato  papa  conservò  sì  falla 
reputazione.  Si  trovava  il  suo  zelo  tanto  più  straordinario,  perchè 
aveva  già  sellantadue  anni  allora  che  fu  eletto:  « e ciò  non  ostante, 
si  diceva,  la  fatica  non  lo  abbatte,  che  dopo  lavorato  egli  è libero 
e fresco  quanto  in  prima  : parla  con  piacere  a lutti  e lascia  che 
ognuno  dica  tutto  intiero  il  suo  pensiero.  » Egli  contrappose  un 
umor  gajo  ed  un  facile  abbordo  alla  alterezza  della  vita  ritirata 
di  Urbano  Vili.  Pigliava  a cuore  in  parlicolar  modo  di  procacciar 
l’ordine  e la  tranquillità  di  Roma. ‘Pose  la  sua  ambizione  in  man- 
tenere il  rispetto  dello  avere  e delle  persone  così  nel  giorno  come 
nella  notte;  a non  permettere  che  i superiori  maltrattassero  gl'in- 
feriori, nè  i potenti  i deboli.  Costrinse  eziandio  i baroni  a sodis- 
fare ai  loro  debiti  '. 

Era  tra  i suoi  parenti  sua  cognata  Olimpia,  vedova  di  suo  fra- 
tello, donna  capacissima,  alla  quale  egli  fidò  il  governo  della  sua 
famiglia:  ma  insiem  cogli  affari  domestici  ella  pretese  di  gover- 
nare altresì  gli  affari  pubblici.  Egli  aveva  eziandio  un  nipote  am- 
mogliato, figlio  di  Olimpia,  la  cui  moglie  aveva  pretese  simili.  Di 
qua  ne  nascevano  controversie  tra  la  suocera  e la  nuora  che  non 
tornavan  certo  in  onore  del  papa.  Si  narrano  intorno  a ciò  va- 
rie storielle,  le  quali  però,  come  nota  uno  storico  protestante, 
Schrocck  J,  non  reggonsi  clic  sull’autorità  mollo  sospetta  di  Grego- 
rio Leti,  più  romanziere  clic  storico.  Che  che  ne  sia,  Innocenzo  X 
fu  l’ultimo  papa  i cui  nipoti  facessero  parlare  di  sè.  Questa  pre- 
dilezione pe’ propri  parenti  scemò  d’assai  sotto  il  successore  im- 
mediato e si  dileguò  interamente  sotto  gli  altri,  a tal  clic  da  ben 
due  secoli  non  ne  è più  falla  parola.  Il  che  non  è una  prova  me- 
diocre che  la  chiesa  cattolica  è veramente  animata  dallo  spi- 
rito di  Dio;  poiché,  secondo  lo  spirito  del  mondo,  il  nipotismo,  la 
predilezione  pei  propri  parenti  è la  prima  delle  virtù,  il  primo 
dovere. 

Siccome  nell’anno  1649  il  popolo  romano  pativa  carestia  di 
frumento  e per  un’inondazione  del  Tevere,  Innocenzo  X visitò 
egli  stesso  i magazzini  de’  fornai,  fece  venir  grano  dalla  Sicilia  ed 
anche  dalla  Polonia,  aprì  il  palazzo  di  Lalerano,  distribuì  viveri 
sufficienti  a tulli,  assegnò  una  certa  quantità  di  pane  per  settimana 
agli  artigiani  ed  ai  cittadini  sopracarichi  di  famiglia,  senza  scemare 
ciononostante  i centomila  scudi  d’oro  che  i pontefici  romani  distri- 

1 Ranke , tom.  IV.  — ’ Scliroeckh,  Storia  ecclesiastica  dopo  la  riforma- 
zione, tom.  III. 
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buiscono  ogni  anno  ai  poveri.  L’anno  seguente,  che  fu  quello  del 
giubileo,  egli  approvigionò  Roma  di  gran  copia  di  frumento  e di 
vino,  e ne  fissò  il  prezzo,  per  tema  che  gli  osti  e i mercanti  non 
angariassero  i pellegrini.  La  pietà  d’ Innocenzo  si  segnalò  sopra 
modo  in  quest’anno  santo,  distribuendo  immense  limosino,  la- 
vando i piedi  de’ pellegrini,  servendoli  a tavola:  tocchi  dal  suo 
esempio,  i principi  romani  prestarono  le  loro  case  per  albergare 
gli  stranieri  o largirono  danaro.  Egli  aveva  una  divozion  partico- 
lare alla  santa  Vergine,  e non  ostante  le  sue  occupazioni,  non 
passava  giorno  cbe  non  le  indirizzasse  determinate  preghiere. 

Nel  disegno  di  ammendare  i costumi,  egli  voleva  predicatori 
commendevoli,  ma  che  parlassero  libere  parole;  assisteva  spesso 
ai  loro  sermoni,  segnatamente  a quelli  di  Luigi  Albrizzi  e di  Paolo, 
due  gesuiti  che  affezionava  tanto  maggiormente,  quanto  più  no- 
tava in  essi  eloquenza  e gagliardia  in  riprendere  i costumi  delia 
corte  romana.  Si  ha  di  ciò  un  esempio  ne’ sermoni  che  pronun- 
ziarono nel  palazzo  apostolico:  regna  in  essi  tal  libertà  che  non 
sarebbe  forse  senza  inconvenienti  per  la  comune  del  popolo  '. 

Innocenzo  X mori  la  notte  del  6 al  7 gennajo  1655,  dopo  tenuta 
la  santa  sede  dieci  anni,  tre  mesi  c ventidue  giorni.  Nella  sua  ul- 
tima malattia  egli  chiamò  a sè  il  suo  predicatore,  Paolo  Oliva, 
comandandogli  di  non  abbandonarlo  più,  ma  d’ insegnargli  a ben 
morire  e d’ajularlo  a recitare  alternativamente  qualche  preghiera. 
Gli  diede  trecento  scudi  d’oro  per  dir  messe,  e fece  distribuire 
diverse  migliaja  di  scudi  ai  poveri.  Ricevuti  i sacramenti,  fece,  ve- 
nire i cardinali,  chiese  loro  perdono  di  non  aver  saputo  gover- 
nare meglio  e si  raccomandò  alle  loro  orazioni.  Essi  recitarono 
incontanente  le  litanie  della  santa  Vergine  2 ; e in  queste  disposi- 
zioni moriva  Innocenzo  X. 

Il  suo  successore  fu  Alessandro  VII,  nato  a Siena  il  12  feb- 
brajo  1599,  nominato  Fabio  Chigi,  d’illustre  casato.  Inchinalo 
naturalmente  allo  studio,  egli  imparò,  con  avidità  il  latino,  la 
poesia,  la  filosofia,  la  teologia,  la  giurisprudenza  a segno  di  me- 
ritare assai  giovane  ancora  il  grado  di  dottore  in  queste  ultime 
tre  scienze.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di  buone  poesie  composte 
in  gioventù,  quando  era  membro  dell’ accademia  de’ Filomali  di 
Siena.  La  sua  pietà  andava  del  paro  col  suo  amore  per  le  scienze. 
Sin  dalla  prima  età,  egli  godeva  di  leggere  i libri  santi  e mace- 
rava il  suo  corpo  col  digiuno  e il  cilicio.  Sua  madre,  vedendolo 
1 Pallat.,  /mi.  X,  turni.  18.  — 1 Ib„  nutrì.  21. 
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così  avido  di  lcllura,  gl' insinuò  che  se  avesse  tradotto  il  libro  del- 
X Imitazione  dall’italiano  in  Ialino  per  l’utilità  de’ popoli  d' oltre- 
menti, nc  ritrarrebbe  egli  stesso  un  gran  prolìlto  per  procurarsi 
altri  libri.  Egli  imprese  questa  fatica  con  un  ardore  incredibile,  e la 
compiè  in  breve  tempo,  non  essendosi  accorto  che  mollo  dopo 
die  era  stata  una  pia  astuzia  di  sua  madre  per  fargli  gustare  piu 
profondamente  questo  buon  libro.  Egli  ammirava  specialmente  le 
virtù  e gli  scritti  di  san  Francesco  di  Salcs,  c li  pigliava  qual  re- 
gola. Venuto  a Roma  sotto  Urbano  Vili,  fu  successivamente  re- 
ferendario dell’ una  e dell’altra  segnatura,  prolegato  di  Ferrara, 
inquisitore  a Malta,  vescovo  d’ Imola,  legato  in  Alemagna,  ove 
prese  parte  alle  conferenze  di  M mister  per  la  pace  di  Vestfalia,  e 
colla  sua  scienza,  virtù  e procedere  pieno  di  dignità  si  attrasse 
la  stima  non  solo  dei  cattolici,  ma  de’  medesimi  eretici.  Tornato 
a Roma  c creato  cardinale,  entrò  molto  innanzi  nella  conlidenza 
d'Innoccnzo  X,  il  quale  lo  volle  presso  di  sè  al  suo  letto  di  morte. 
Egli  fu  eletto  papa  a voli  unanimi  al  7 aprile  1655,  il  ventesimo- 
quarto  giorno  del  conclave,  a gran  stupore  e generale  letizia.  Il 
fratello  di  un  re  eretico,  trovandosi  a Roma  durante  la  vacanza 
della  sede,  diceva  pubblicamente:  Se  il  Cardinal  Chigi  fosse  sol- 
levalo al  papato,  la  metà  del  regno  di  mio  fratello  tornerebbe  alla 
chiesa  romana.  Altri  eretici  dicevano  dc’cardinali  che  invocavano 

10  Spirilo  Santo  per  la  futura  elezione:  A qual  prò  nojare  lo  Spi- 
rilo Santo,  se  voi  avete  Chigi  che  esso  vuole  “? 

Non  fu  mai  papa  che  entrasse  meglio  c più  santamente  nel  pon- 
tificalo. Avendo  il  maestro  delle  cerimonie  posta  la  sua  seggiola, 
secondo  il  costume,  in  mezzo  all’altare,  egli  la  ritrasse  dal  lato 
dell’epistola,  protestando  che  non  sederebbe  nel  luogo  ove  si  con- 
sacravano il  corpo  e il  sangue  del  Cristo.  Si  fece  preparare  un  sar- 
cofago, clic  pose  nella  sua  camera  per  ricordarsi  continuamente 

11  pensier  della  morte.  La  coppa  in  cui  beveva  era  in  forma  di 
cranio,  con  intorno  sentenze  sull’ eternità.  Diceva  che  i suoi  pa- 
renti erano  i poveri  e che,  come  il  Cristo,  non  ne  aveva  di  più 
prossimi.  Suo  fratello  Mario,  i suoi  nipoti  Flavio  ed  Agostino  si 
erano  messi  in  via  per  Roma,  ma  egli  vietò  loro  di  venirvi.  Ma  in 
capo  ad  un  anno,  vinto  dalle  istanze  degli  ambasciatori,  di  alcuni 
cardinali  ed  anche  del  suo  confessore  Pallavicino,  permise  a questi 
tre  parenti  di  venire  alla  corte  e diede  loro  alcune  cariche  J.  La  pro- 

1 Pailavic.,  Storia  del  concilio  di  Trento,  lib.  XXIV,  capo  ultimo.  Palla!., 
Alexandre  VII.  — 1 Ib.,  num.  5,  6,  8. 
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videnza  seppe  castigamelo.  Appunto  per  questi  parenti  e senza  elio 
essi  ne  abbiano  eolpa  egli  dovrà  sostenere  da  parte  di  un  re  cru- 
deli non  meritale  ingiurie.  Il  clic  ridurrà  a poco  a poco  la  perfe- 
zion  del  Vangelo  in  legge  pratica  pei  papi:  di  rinunziare  alla  pre- 
dilezion  naturale  de’loro  parenti;  poiché  il  mondo  giudica  che  ciò 
che  è virtù  in  un  imperatore,  in  un  re,  in  un  principe  «lei  secolo, 
è vizio  nel  pontefice  romano.  E il  mondo  è così  severo  solo  per 
lui.  Ed  è perchè  esso  solo  c il  vicario  del  Cristo,  il  successore  di 
san  Pietro,  il  capo  della  gerarchia  veramente  sacerdotale.  Ciò  che 
non  è lui  o con  lui , il  mondo  stesso  sente  che  è solo  una  cosa 
umana,  da  cui  non  si  può  aspettar  nulla  al  di  sopra  dell’uomo.  E 
ciò  che  è vero  del  papa,  è vero  in  proporzione  del  vescovo,  del 
prete  e del  semplice  fedele  nella  chiesa  cattolica. 

La  lolla  fra  la  Chiesa  e il  mondo  si  vedeva  allora  per  tutto  l’u- 
niverso, segnatamente  nel  Giappone.  Questo  impero  è composto 
di  diverse  grandi  isole;  la  principale  si  chiama  dai  Giapponesi  Ni- 
fone,  che  vuol  dire  levar  del  sole,  ed  essa  dà  il  suo  nome  a tutto 
l’impero.  Giappone  viene  dalla  parola  chinese  Zipon  o Ge-puen, 
die  significano  paese  in  cui  si  leva  il  sole.  E lo  Zipangri  o Cipangu 
di  Marco  Polo,  che  Cristoforo  Colombo  cercava  quando  scopri  l’A- 
merica. La  storia  giapponese  non  comincia  ad  aver  qualche  cer- 
tezza che  nel  sesto  secolo  prima  dell’era  cristiana.  La  principal 
sella  religiosa  del  Giappone  è quella  di  Imdso  o bouddha,  chia- 
malo anche  Sacka  o Chaka  per  effetto  della  sua  incarnazione.  Noi 
abhiam  veduto  che  il  buddismo  primitivo  sembra  un’alterazione 
del  cristianesimo  profetico  od  anche  evangelico.  Esso  fu  introdotto 
nel  Giappone  settant  anni  dopo  la  nascila  del  Salvatore.  Il  governo 
di  questo  impero  era  ereditario  nella  famiglia  di  Svn-rnu,  la  quale 
fondò  questa  monarchia  l’anno  660  avanti  l’era  nostra.  Verso  la 
metà  del  secolo  duodecimo  il  sellantesimoseslo  dairi  o imperatore 
ereditario,  vedendo  i governatori  delle  provincie  farsi  re  indipen- 
denti, nominò  un  generalissimo  degli  eserciti  dell’impero  per  ri- 
durli a soggezione  ; ma  questo  generale,  che  ebbe  il  nome  di  cubo 
o cubosama,  si  giovò  della  sua  potestà  per  rendersi  indipendente 
egli  stesso.  Da  poi  quel  tempo  v’hanno  due  imperatori  nel  Giap- 
pone, il  dairi,  imperatore  ecclesiastico,  residente  a Meaco;  il  cu- 
hosama  residente  e Jeddo,  imperalor  secolare,  vicario  nominale 
del  primo  pel  temporale,  che  ha  tutta  la  forza  reale  e non  lascia 
al  suo  signor  feudale  clic  un’ombra  di  potere:  inoltre  un  gran 
numero  di  governatori  o re,  più  o meno  indipendenti,  abbrac* 
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dava  ciò  la  cagione  delle  soventi  guerre  e rivoluzioni.  Tale  era  il 
Giappone  al  cadére  del  secolo  decirnolerzo,  quando  i Tartari,  signori 
della  Cina  sotto  il  loro  imperatore  Koubilai,  apparvero  sulle  co- 
ste e furono  dispersi  dalla  tempesta:  tale  era  ancora  il  Giappone  a 
mezzo  il  secolo  decinioseslo,  quando  san  Francesco  Saverio  venne 
a portarvi  la  luce  del  Vangelo.  I Giapponesi  sono  di  bella  natura, 
hanno  spirilo  vivace  e cuor  sensitivo.  Ecco  un  fatto  avvenuto  l’an- 
no 1G04,  e di  cui  il  primo  storico  fu  testimonio  di  veduta. 

Una  madre  era  rimasta  vedova  con  tre  figli  e non  aveva  per  vi- 
vere die  le  sole  loro  fatiche  ; ora,  siccome  questi  giovani  non  po- 
tevano guadagnare  suflicienteinente  per  mantener  la  famiglia,  vo- 
lendo porre  la  loro  madre  in  qualche  agio,  presero  la  più  strana 
risoluzione.  Era  stalo  da  poco  pubblicalo  che  chiunque  conse- 
gnasse alla  giustizia  un  ladro  riceverebbe  unp  ragguardevol  som- 
ma. I tre  fratelli  si  accordano  in  fra  loro  che  uno  dei  tre  si  fa- 


rebbe creder  ladro,  e clic  gli  altri  due  lo  condurrebbero  dal  giu- 
dice: essi  estraggono  il  nome  a sorte  per  sapere  chi  sarà  la  vil- 
• lima  dell’amor  filiale,  e la  sorte  cade  sopra  il  più  giovane  il  quale 
si  lascia  legare  e condurre  come  un  colpevole.  Il  magistrato  lo 
interroga,  egli  risponde  che  ha  rubalo:  lo  manda  in  prigione  e 
quelli  che  lo  hanno  consegnato  ottengono  il  premio  promesso.  Al- 
lora il  cuor  loro  intenerisce  sul  pericolo  clic  correva  il  fratello: 
essi  trovarono  il  modo  di  entrare  nella  prigione,  e,  credendo  che 
nessuno  li  vedesse,  lo  abbracciarono  affettuosamente,  bagnan- 
dolo delle  loro  lagrime.  Il  magistrato,  che  per  caso  li  vide,  stupì 
grandemente  di  quel  nuovo  spettacolo;  chiama  uno  de’suoi,  gli 
comanda  di  tener  dietro  ai  due  delatori,  e gl’ingiunge  di  non  per- 
derli mai  di  vista  infino  a clic  non  abbia  scoperto  cosa  clic  gli  chia- 
risca fatto  così  singolare.  Il  servo  adempiè  perfettamente  la  sua 
commissione  e riferì  che,  avendo  veduto  entrar  questi  due  gio- 
vani in  una  casa,  egli  se  n’era  approssimato,  e gli  aveva  uditi 
raccontare  alla  loro  madre  lutto  quello  clic  abbiniti  detto;  che  la 
povera  donna , a tale  racconto  aveva  messo  grida  lamentevoli  e 
comandato  a’suoi  figliuoli  di  restituire  il  danaro  die  era  stalo  loro 
dato,  dicendo  che  voleva  piuttosto  morir  di  fame  anziché  con- 
servar la  vita  al  prezzo  di  quella  di  suo  figliuolo.  Stupefallo  di 
lutto  ciò  il  magistrato,  fa  venir  dinanzi  a sé  il  prigioniero,  l’inter- 
roga di  nuovo  sopra  i pretesi  suoi  furti,  gli  fa  a disegno  diverse  di- 
mando per  obbligarlo  a disdirsi,  e non  potendo  venirne  a capo,  gli 
dichiara  alla  perfine  che  sa  lutto.  Indi,  dopo  di  averlo  teneramente 
Tom.  XXV.  3 
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abbracciato,  andò  a far  la  sua  relazione  al  cubosama,  il  (|iialc,  ma- 
raviglialo e preso  da  così  eroica  azione,  \ olle  vedere  i Ire  fratelli, 
fece  loro  iniinile  carezze,  assegnò  al  più  giovane  mille  e cinque- 
cento scudi  di  rendila,  e cinquecento  a ciascuno  degli  alili  due 

Si  comprende  che  la  parola  di  Dio,  «'.adula  dalla  bocca  di  Fran- 
cesco Saverio  in  cosi  buona  terra,  dovette  produrre  fruiti  copio- 
sissimi. Il  sanlo  apostolo  aveva  abbandonalo  il  Giappone  il  20  no- 
vembre 1551  ed  era  morto  il  2 dicembre  del  1552  a veduta 
della  Cina,  alla  quale  aspirava.  L’opera  santa  del  Giappone  non 
si  allentò  nè  per  la  sua  partenza  nè  per  la  sua  morte.  Dal  1552 
al  1582,  pel  lungo  correre  di  treni’ anni,  i cristiani  si  moltiplica- 
rono in  tulle  le  classi,  senza  patire  alcuna  dichiarata  persecuzione. 
I nuovi  fedeli  diventavano  missionarii  essi  medesimi,  c Dio  bene- 
diva cotanto  il  loro  zelo  che  nel  1554  si  noveravano  da  mille  e 
cinquecento  persone  battezzate  nel  regno  di  Arima,  ove  non  era 
ancor  penetralo  alcun  missionario.  Era  cosa  mollo  comune  il  ve- 
dere intere  famiglie  ricevere  il  battesimo  nello  stesso  giorno,  aven- 
do Naylondono,  governatore  di  Amangucbi,  abbraccialo  il  cristia- 
nesimo, più  di  trecento  persone,  suoi  parenti  o soggetti,  seguirono 
incontanente  il  suo  esempio.  Ma  non  fu  cosa  clic  contribuisse  mag- 
giormente a far  entrare  un  gran  numero  d’ idolatri  in  seno  alla 
Chiesa  «pianto  ciò  clic  avvenne  in  quello  stesso  tempo  nel  Bongo 
a due  bonzi  molto  celebri  in  tutto  l’impero. 

Essi  erano  venuti  a bella  posta  da  Meaco  a Fuclieo  per  vedere 
i dottori  portoghesi,  di  cui  si  parlava  molto  diversamente  in  lutto 
il  Giappone,  e per  assicurarsi  da  sè  medesimi  se  ciò  che  era  stato 
«livolgato  della  loro  santità  e dottrina  non  fosse  punto  esageralo. 
Si  fecero  con  tutto  l’agio  ad  esaminare  la  loro  condotta  c quella 
de’nuovi  cristiani,  andarono  assiduamente  alle  istruzioni  che  i ge- 
suiti facevano  ogni  giorno  in  pubblico;  e siccome  non  erano  do- 
minati da  alcuna  passione  o superstizione  e avevano  sincero  de- 
siderio di  conoscere  la  verità,  concepirono  subito  una  grande  stima 
per  la  nostra  religione.  Entrarono  spesso  in  disputa  col  padre  Gago, 
ma  con  tal  moderazione  che  il  missionario  li  dovette  considerare 
come  persone  che  non  erano  gran  fatto  lontane  dal  regno  di  Dio; 
e sperò  ben  anco  che  sarebbero  un  giorno  i difensori  di  una  reli- 
gione che  non  parevano  combattere  se  non  per  meglio  istruirsene. 

Finalmente,  un  giorno  che  egli  predicava  su  d’una  piazza  della 
città,  i due  bonzi  vennero  al  solilo  a proporgli  alcune  gravi  dilli - 
1 Charlevoix,  Storia  del  Giappone,  libro  preliminare,  cap.  v. 
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colla,  eil  egli  vi  rispose  in  modo  che  li  sodisfeee'interamenlc.  Dopo 
di  che  continuando  il  suo  discorso,  dopo  citalo  un  passo  di  san 
Paolo,  uno  dei  due  dottori  gli  dimandò  ehi  fosse  questo  Paolo, 
sulla  cui  autorità  egli  si  fondava  cotanto?  Il  padre  cominciò  a nar- 
rargli in  brevi  parole  la  storia  dell’apostolo  dementili,  e aveva  ap- 
pena finito  che  il  bonzo,  pigliando  a parlare,  e volgendosi  agli 
uditori,  sciamava  : Sentite,  Giapponesi,  io  sono  cristiano!  c poiché 
ho  imitato  Paolo  combattendo  contro  la  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
voglio  imitarlo,  predicandola  agli  infedeli.  E tu,  mio  caro  collega, 
soggiunse,  volgendosi  all’ altro  bonzo,  segui  il  mio  esempio:  e 
poiché  abbiamo  in  compagnia  insegnato  l’ errore,  bisogna  che  di 
conserva  andiamo  ad  insegnare  la  verità  a quelli  che  non  la  co- 
noscono. Ei  si  gettarono  subito  ambedue  appiè  del  predicatore  e 

10  supplicarono  di  battezzarli  il  più  tosto  possibile.  Il  padre  non 
credette  di  dovere  ritardar  loro  questa  grazia  e diede  al  primo 

11  nome  di  Paolo  e al  secondo  quello  di  Barnaba,  come  avevano 
essi  medesimi  desiderato.  Fra  breve  essi  furono  in  islato  di  fati- 
care alla  salute  delle  anime  e tennero  esattamente  la  parola  clic 
avevano  pubblicamente  data.  Paolo  soprattutto  studiò  talmente  a 
formarsi  sopra  il  suo  santo  patrono  che  si  può  dire  fosse  una 
copia  viva  del  dottore  delle  nazioni.  Tutto  quello  che  la  penitenza 
ha  di  più  austero  non  era  troppo  rigoroso  per  lui:  si  vedeva 
continuo  con  Barnaba  percorrere  i borghi  e i villaggi  c seminare 
il  grano  della  parola  divina  con  frutti  tanto  più  copiosi  che  il  cielo 
vi  concorse  talvolta  con  prodigi  ’. 

Nel  regno  di  Firando  un  principe  della  casa  reale  fu  battezzato 
insiem  con  sua  moglie  ed  uno  dc’suoi  fratelli  c ricevette  nel  bat- 
tesimo il  nome  di  Antonio.  Egli  era  signore  di  due  isole:  subito 
dopo  il  battesimo,  egli  \i  condusse  un  missionario  e lo  secondò 
tanto  bene,  predicando  egli  stesso  e non  disdegnando  alcuno  de- 
gli uffici  del  ministero  evangelico,  clic  in  mono  di  due  mesi 
v’ebbe  da  mille  e quattrocento  cristiani  e diverse  chiese  edifi- 
cate col  suo  proprio  danaro.  Il  bonzo  Paolo  ebbe  gran  mano 
in  questi  affari,  ma  non  usò  alcun  risguardo  alla  sua  vita  e in 
breve  fu  vittima  del  suo  zelo.  Egli  ammalò,  e giudicando  che  Dio 
lo  voleva  chiamare  a sé,  mostrò  desiderio  di  morire  tra  le  braccia 
del  padre  Torres.  A quanto  pareva,  non  si  correva  alcun  pericolo 
in  concedergli  tale  consolazione,  e sarebbe  stata  una  durezza  il 

1 Charlevoix,  Storia  del  Giappone.  Parigi  1754.  in  12.°,  tono.  II,  lib.  Il, 
pag.  113-115. 
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negargliela:  fu  imbarcalo  sopra  una  na\e  che  andava  a Fuclieo; 
ma  appena  giuntosi,  i medici  lo  avvertirono  che  gli  rimanevano 
pochi  giorni  da  vivere.  Egli  dimostrò  tal  giuja  che  non  si  può  espri- 
mere; ricevette  gli  ultimi  sacramenti  della  Chiesa  con  trasporli  d’a- 
more di  cui  sono  capaci  i soli  santi,  e poco  appresso  andava  a rice- 
vere nel  ciclo  la  ricompensa  dovuta  alle  sue  fatiche  ed  alla  sua  emi- 
nente virtù,  che  Dio  aveva  autorizzato  con  alcuni  latti  miracolosi. 

Questa  morte  c la  partenza  del  padre  Cago,  che  era  stalo  chia- 
malo nel  Chieugcn,  avevano  lascialo  solo  Fernandez  nel  Filando. 
Il  padre  Gaspare  Vilela  fu  mandato  in  suo  ajulo,  e trovò  questa 
cristianità  in  tale  condizione  da  far  sperare  che  il  regno  intero  si 
dichiarerebbe  in  breve  per  Gesù  Cristo.  Tutti  i ncolìli  erano  ca- 
techisti c non  bastavano  a battezzar  quelli  che  guadagnavano  al 
Vangelo.  Passando  un  giorno  in  una  contrada  di  Firando,  il  pa- 
dre Vilela  vide  un  fanciullo  che  a lui  correva  per  parlargli:  egli 

10  aspettò,  e appena  il  fanciullo  fu  tanto  vicino  da  farsi  udire,  gli 
dimandò  il  battesimo.  Il  padre  gli  rispose  che  lo  battezzerebbe  ap- 
pena fosse  a suftìcienza  istruito.  — Voi  mi  battezzerete  dunque 
subito,  replicò  il  fanciullo,  poiché  io  so  lutto  quello  che  la  biso- 
gno di  sapere  per  questo.  Il  padre  io  interrogò  e vide  che  diceva 

11  vero:  nondimeno  voleva  rimettere  il  battesimo  alla  dimane;  ina 
il  fanciullo  protestò  che  non  si  partirebbe  di  là  se  non  dopo  ot- 
tenuto ciò  clic  bramava:  e bisognò  contentarlo.  Alcuni  giorni  dopo 
il  padre  Vilela  stupì  grandemente  in  vedere  il  suo  piccolo  neolilo 
menare  a lui  il  padre,  la  madre,  i fratelli  e le  sorelle  da  lui 
stesso  convertiti  e istruiti  de’ nostri  misteri. 

Il  primo  martire  del  Giappone  fu  una  povera  donna.  I cristiani 
di  Firando  avevano  rizzato  una  nuova  croce  a qualche  distanza 
da  una  delle  porte  della  città,  evi  Iraevan  lutti  in  comune  a lare 
in  certe  ore  le  loro  preghiere,  l’na  schiava,  il  cui  padrone  era 
un  zelante  idolatra,  vi  andava  aneli’ essa  puntualmente,  quantun- 
que il  suo  padrone  glielo  avesse  vietalo.  Saputo  un  giorno  che 
essa  vi  andava  ancora,  trascorse  nello  sdegno  contro  di  lei  e le 
giurò  che  pagherebbe  colla  vita  se  continuasse  nella  sua  disob- 
bedienza: ed  essa  risposegli  che  la  morte  non  faceva  paura  ai  cri- 
stiani, che  essa  continuerebbe  a servirlo  colla  fedeltà  medesima 
di  cui  gli  aveva  dato  sino  allora  prove  sicure;  ma  clic  essa  non 
doveva  mancare  a quello  che  doveva  a Dio,  il  quale  era  il  suo 
primo  padrone.  E subito  la  dimane  andò  insieme  cogli  alit  i alla 
croce.  Appena  saputo  ciò,  l’idolatra  entrò  in  furore  e corse  alci; 
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non  ora  andato  molta  via  che  la  vide  ritornare;  allora  sguainò 
incontanente  la  sua  scimitarra  e l’ aspettò.  La  generosa  cristiana 
si  approssimò  a lui  senza  commoversi,  gli  si  pose  in  ginocchio  di- 
nanzi e gli  apprcsenlò  il  capo,  che  il  barbaro  le  dispiccò  con  un 
solo  colpo.  1 cristiani  presero  il  suo  corpo  e gli  diedero  sepoltura 
onorevole,  rendendo  grazie  a Dio  della  costanza  che  aveva  a lei 
ispirata  c incuorandosi  a imitare  il  suo  esempio  '. 

A cagione  d’una  rivoluzione  politica  nella  provincia  o regno  di 
Chicugen,  i missionarii  furono  costretti  di  ritirarsi  in  quello  di  Bon- 
go. Fra  via  scontrarono  un  gran  numero  di  cristiani  che  traevano 
frettolosi  a liberarli  ed  a recar  loro  le  cose  necessarie.  Quando  fu- 
rono a cinque  o sei  leghe  da  Pudico,  cominciarono  a scontrar 
grosse  schiere  di  fedeli  che  venivano  loro  incontro,  ed  ogni  volta 
bisognava  entrar  nelle  tende  che  quelle  buone  genti  avevano  rizzato 
allato  alla  grande  strada  e quivi  rifocillarsi  o riposare.  Come  più 
si  approssimavano  e più  la  calca  cresceva:  sarebbesi  «letto  che 
non  era  rimasto  alcuno  in  città,  e tutte  le  campagne  echeggiavano 
di  grida  di  gioja  e di  ringraziamenti  al  Signore,  che  sa  liberare 
i suoi  servi  da’ più  gravi  pericoli  con  mezzi  che  esso  solo  cono- 
sce. I missionarii  entrarono  così  in  Pudico  come  in  trionfo;  e per- 
chè sapevasi  che  avevano  perduto  ogni  cosa,  non  vi  fu  cristiano 
che  non  offrisse  loro  il  suo  presente.  Gli  uni  recavano  loro  ar- 
gento; altri,  panni  e biancherie;  questi,  un  vasellame  di  porcel- 
lana; quelli,  qualche  mobile  per  loro  uso:  non  è da  dire  l’atten- 
zione clic  in  ciò  mettevano;  ma  nulla  poteva  stare  al  paragone 
coll’affetto  con  cui  si  faceva  tutto  questo  2. 

Nel  1560  avendo  il  cubosama  o imperatore  secolare  permesso 
di  predicare  il  Vangelo,  v’  ebbero  sino  a quindici  più  famosi  bonzi 
che  dimandarono  il  battesimo.  I neoliti  composero  un  trattato 
della  superiorità  della  religione  cristiana  sulle  selle  del  Giappone.  * 
Nel  1562,  il  principe  d’ Omura  ricevè  il  battesimo  in  un  con  trenta 
gentiluomini,  e sua  moglie  ne  segue  l’esempio  3.  Nel  1564  si  leva 
a Meaco  una  procella  contra  la  religione  cristiana;  l’imperatore 
nomina  due  bonzi  nemici  per  esaminarla  e proscriverla  se  la  giu- 
dicavano cattiva.  I due  esaminatori  si  chiamavano  l’uno  Ximaxi- 
dono  e l’altro  Cicondouo;  il  gran  giudice  della  città  imperiale, 
Daxandono,  doveva  rendere  la  sentenza  sul  rapporto  loro. 

Ora,  un  povero  cristiano  della  campagna,  chiamato  Giacomo, 
era  andato  a chieder  giustizia  a Daxandono  conira  un  idolatra  a 

' Cliarlevoix,  Ioni.  II,  lib.  II,  pag.  1 40-143.  — * lb.;  pag.  150  — 3 Ib.,  lib.  II. 
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cui  egli  aveva  prestato  non  so  che  danaro  e non  voleva  resti- 
tuirglielo. Mentre  <|ueslo  buon  uomo  esponeva  le  sue  ragioni  en- 
trò Ximaxidono,  uno  ilei  due  commissarii,  c riconosciutolo  per 
cristiano  ad  un  rosario  che  portava,  Tu  sei  dunque,  gli  disse 
interrompendolo,  della  religione  degli  Europei?  — Sì,  grazie  al 
cielo,  rispose  il  paesano,  io  s«no  di  questa  religione.  — E che 
cosa  insegna  di  buono  la  tua  legge?  ripigliò  il  bonzo.  — lo  non 
sono  tanto  istruito  per  dirvelo,  replicò  il  cristiano,  ma  posso  as- 
sicurarvi che  essa  non  insegna  cosa  clic  non  sia  buona.  Ximaxi- 
dono gli  fece  varie  dimando  su  molli  articoli;  e il  Signore,  che 
snoda,  quando  gli  piace,  la  lingua  de’ fanciulli  per  trarne  la  sua 
gloria,  illuminò  talmente  in  tale  occasione  il  contadino  che  parlò 
sull’esistenza  c gli  attributi  di  Dio,  sul  cullo  che  esso  esige  dagli 
uomini,  sull’ immortalità  delle  nostre  anime  c sui  nostri  divini 
misteri  in  modo  così  eloquente  ed  anche  in  termini  così  efficaci 
che  rapi  di  ammirazione  tutti  gli  astanti.  Il  bonzo  sopra  tulli  lo 
ascoltò  con  grande  attenzione:. poscia  rimase  alcun  tempo  senza 
dir  nulla;  indi,  come  ‘si  fosse  desto  da  un  profondo  sonno,  Va, 
disse  al  cristiano,  fammi  venir  qua  il  tuo  dottore;  se  i discepoli 
sono  così  dotti,  che  sarà  poi  del  maestro?  Quando  il  padre  Vilcia 
tornò  a Meaeo,  da  Saeai,  ove  si  era  ritratto,  trovò  che  il  primo 
commissario  aveva  convertilo  il  secondo,  e ambedue  un  gran  si- 
gnore della  corte.  I due  bonzi  composero  insieme  un  trattalo  della 
religione  cristiana,  il  quale  produsse  ovunque  maravigliosi  frutti, 
il  loro  esempio  fu  seguito  da  Tacayama,  grand’uomo  di  guerra, 
il  quale  ricevette  il  battesimo  in  un  con  tutta  la  sua  famiglia,  tra 
gli  altri  suo  figlio  Giusto  Ucondono,  illustre  per  le  sue  grandi 
azioni  che  lo  hanno  segnalato  fra  gli  eroi  dei  Giappone,  ma  vie 
più  illustre  per  le  sue  virtù  ed  i suoi  patimenti  per  la  causa  di  Dio. 
In  questa  guisa  terminava  per  allora  quella  procella  '.  . 

Dal  lòfio  al  1575,  nuova  rivoluzione  politica  al  Giappone.  Il  cu- 
bosarna  o imperatore  secolare  è messo  a morte  con  sua  moglie 
e sua  madre;  i ribelli  non  risparmiano  che  uno  solo  de’ suoi  fra- 
telli, il  quale  sfugge  dalle  loro  mani,  è messo  sul  trono  da  Vata- 
dono,  fratello  di  Tacayama,  e da  Nobunanga,  re  di  Voari.  Il  nuovo 
cubosama  si  dichiara  in  favore  de’ missionarii , il  dairi  contra  di 
essi;  il  cristianesimo  fa  progressi,  prova  persecuzioni  locali  secon- 
do le  provincie.  Il  principe  di  Xequi  apostatò  e si  fece  persecu- 
tore; altrove  piccoli  fanciulli  porgevano  l’ esempio  della  costanza. 

‘ Charlevoix,  toni.  II,  lib.  Ili,  pag.  224  e segg. 
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L’anno  1570,  un  figlio  del  signor  d’Amacusa  incontrò  per  la  città 
un  fanciullo,  che  riconobbe  esser  cristiano:  gli  fece  mille  inter- 
rogazioni, che  mescolò  con  bestemmie  orribili  contra  Gesù  Cri- 
sto. Il  fanciullo  lo  avvertì  di  por  mente  a quello  clic  diceva  ; clic 
il  Dio  dei  cristiani  non  era  un  dio  sordo  e impotente  come  quelli 
del  Giappone,  e che  era  terribile  nelle  sue  vendette.  Offeso  da 
tale  ardimento,  o tingendo  di  esserlo,  il  principe  sguainò  la  spa- 
da e guardando  con  occhio  sdegnato  il  fanciullo  che  seguitava 
sempre  a parlargli  sul  medesimo  tono,  Bestemmiar  così  in  mia 
presenza  gli  dei  che  io  adoro,  gli  disse,  c mancare  a questo 
punto  al  rispetto  clic  mi  è dovuto,  sono  delitti  che  non  si  perdo- 
nano; tu  morrai.  Il  piccolo  neofita,  non  sturbandosi  punto,  repli- 
cava: Voi  avrete,  o signore,  una  gran  gloria  nel  privar  di  vita  un 
fanciullo  inerme;  ma  qual  male  mi  farete  voi  tagliandomi  il  capo? 
Voi  non  potreste  nuocere  all'anima  mia,  che,  appena  separala  dal 
corpo,  riceverà  una  corona  immortale  e sarà  eternamente  posta 
in  seno  di  Dio  medesimo,  il  re  dei  re  e il  signore  dei  signori.  Di- 
cendo questo,  si  pose  in  ginocchio,  spogliò  la  veste  c si  mise  nella 
postura  di  ricevere  il  colpo  di  morte.  Un  tale  spettacolo  rendette 
il  principe  stupefallo  e lo  recò  a tenerezza;  egli  rialzò  il  fanciullo, 
gli  fece  mille  carezze  e si  ritrasse  \ 

Il  signore  di  Amacusa,  che  era  un’isola,  finì  per  abbracciare 
esso  medesimo  la  fede  cristiana  e ricevette  il  nome  di  Michele. 
Fu  poscia  l’apostolo  de’ suoi  sudditi.  Il  conquisto  clic  gli  arrecò 
maggiore  difficoltà  fu  quello  della  principessa  sua  sposa,  la  sola 
che  impedisse  il  progresso  del  Vangelo.  Il  Giappone  non  aveva 
forse  ingegno  più  bello  di  questa  principessa,  nè  alcuno  che  avesse 
conoscenza  più  perfetta  di  tutte  le  selle  che  correvano  nell’  im- 
pero; e i bonzi  più  valenti  non  tenevano  d’avvilirsi  consultandola 
sui  punti  più  diffìcili  della  teologia  giapponese.  Alla  perline  ella 
si  arrendette,  ma  dopo  sei  anni  di  tal  fatica  clic  avrebbe  ribut- 
talo qualunque  altro  non  fosse  stato  suo  marito.  Fu  battezzata 
insiem  co’  suoi  due  figli,  il  cui  primogenito,  che  ricevette  nel 
battesimo  il  nome  di  Giovanni,  ha  illustralo  questo  nome  colle 
sue  virtù  e sopralullo  colla  sua  eroica  fermezza  in  sostenere  la 
fede  ne’  tempi  più  difficili.  La  principessa  sua  madre  fu  chiamala 
Grazia,  e ristorò  con  usura  il  tempo  da  lei  perduto  nella  sua  re- 
sistenza. Ella  si  diede  gran  cura  per  convertire  i bonzi,  e dopo 
che  n’ebbe  guadagnato  il  maggior  numero  ed  i principali,  obbligò 
1 Cbarlevoix,  lib.  IV,  pag.  546. 
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gli  altri  ad  uscir  dall’isola.  Finalmente  alla  morte  del  principe  Mi- 
chele, avvenuta  l’anno  1582,  undici  anni  dopo  il  suo  battesimo, 
non  rimaneva  più  ne’ suoi  stati  alcun  vestigio  d idolatria 

Il  principe  di  Omura,  chiamalo  Sumilanda,  aveva  rendalo  cri- 
stiano quasi  tutto  il  suo  principato.  Il  re  di  Gotto,  di  nome  Luigi, 
si  adoperava  caldamente  a procacciare  la  stessa  fortuna  a lutto 
il  suo  regno.  Si  vedeva  continuo  andare  dall’ una  borgata  all’al- 
tra, percorrere  le  montagne  ed  i boschi,  penetrare  ne’ più  inac- 
cessibili luoghi,  ora  per  assistere  un  moribondo  o per  seppellire 
un  morto,  ora  per  battezzare  gli  adulti,  istruire  i proseliti,  esor- 
tare gl'infedeli,  fare  il  catechismo  ai  fanciulli  e le  preghiere  pub- 
bliche ovunque  si  trovava.  Non  era  cosa  che  a lui  sembrasse  pic- 
cola ogni  qualvolta  si  trattava  di  guadagnare  un'  anima  a Gesù 
Cristo,  perciò  non  gli  era  opposto  ostacolo  in  nessun  luogo.  Que- 
gli isolani,  accostumati  a considerare  i loro  monarchi  siccome 
divinità  di  assai  più  difficile  abbordo  degli  dei  medesimi  che  ado- 
ravano, non  potevano  resistere  ai  discorsi  pieni  di  bontà  c di  un- 
zione di  questo  virtuoso  principe,  e si  trovavano  già  convertili 
da’ suoi  esempi  prima  che  egli  si  facesse  a parlar  loro.  Gli  rima- 
neva ben  poco  a fare  per  compiere  l’ intera  conversione  dei  suoi 
stali,  quando,  dopo  tre  anni  di  regno,  Dio  lo  chiamò  nel  1579  per 
dargli  nel  cielo  una  corona  a gran  pezza  più  preziosa  di  quella 
che  egli  portava  sulla  terra. 

Allora  il  cristianesimo  non  fioriva  meno  a Meaco,  capitale  del- 
l’impero, e nelle  provincie  vicine  pel  credito  in  che  lo  manteneva 
Nobununga,  gran  nemico  de’bonzi,  c per  lo  zelo  di  alcuni  signori, 
fra  i quali  primeggiava  sempre  il  bravo  e virtuoso  Taeayama,  e, 
ad  esempio  di  lui,  Giusto  Ueondono,  suo  figliuolo.  Tutta  l’occupa- 
zion  del  padre  era  di  far  proseliti,  c il  primo  dell’anno  1575  egli 
condusse  settanta  gentiluomini  al  padre  Froez  per  essere  battez- 
zali, e che  si  trovarono  perfettamente  istruiti.  Pochi  giorni  ap- 
presso ne  condusse  altri  trenlacinque,  c non  v’hanno  parole  che 
possano  esprimere  l’attenzione  che  egli  metteva  in  giovarsi  di  lutto 
quello  che  poteva  contribuire  ad  avanzar  l’opera  di  Dio.  Anzi  non 
andò  gran  tempo  che  risolvette  di  non  più  dividere  le  sue  cure 
tra  Dio  ed  il  mondo;  e perchè  nulla  più  l’impedisse  di  consacrarsi 
tutto  quanto  alla  propagazione  ed  assodamento  della  fede,  si  sca- 
ricò del  governo  del  suo  piccolo  stato  sopra  il  proprio  figliuolo,  si 
ritrasse  appo  una  chiesa  che  egli  aveva  fatto  edificare  con  gran 

* Charlcvoix,  lib.  IV.  pag.  318. 
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magnificenza,  e non  vi  volle  più  udir  parlare  alilo  che  di  quello 
che  riguardava  il  servizio  di  Dio. 

Quando  non  aveva  seco  alcun  missionario,  ne  faceva  egli  slesso 
tulle  le  funzioni  che  gli  potevano  convenire.  Presiedeva  alle  pre- 
ghiere ed  agli  esereizii  di  penitenza  che  si  facevano  sempre  in 
comune,  c tulli  gli  anni  eleggeva  fra  i principali  cristiani  i quat- 
tro più  segnalali  per  la  loro  virtù  e gli  incaricava  di  vigilare  al- 
i’islruzione  degli  infedeli,  al  soccorso  de'  poveri,  alla  visita  degli 
infermi,  al  sollievo  de’ bisognosi  «osi  per  lo  spirituale  come  pel 
temporale,  volendo  eziandio  che  si  esercitasse  l’ospitalità  verso  gli 
stranieri;  a dir  breve  comandava  non  fosse  trasandata  alcuna  delle 
buone  opere  che  gli  si  apprescntavano  da  fare.  Egli  stesso  era  di 
tutti,  e colla  sua  affabilità  s’avea  talmente  affezionali  i cuori  che 
tulli  lo  consideravano  qual  loro  padre.  Egli  costumava  dire  alla 
principessa  Maria,  sua  sposa,  per  indurla  a entrar  sempre,  come 
ella  faceva,  ne’ suoi  disegni,  che  non  vi  era  vera  virtù  nel  cristia- 
nesimo che  non  fosse  accompagnata  da  una  carità  tenera  e com- 
passione\ole  verso  gli  sciagurati;  ma  le  sue  cure  principali  erano 
per  le  vedove  e i tigliuoli  di  quelli  che  erano  morti  al  suo  ser- 
vizio, e non  si  esagera  dicendo  che  questi  ritrovavano  in  Ini  tutta 
la  tenerezza  di  un  padre  e di  uno  sposo.  Finalmente  non  v’aveva 
cosa  che  non  studiasse  per  mettere  in  onore  e in  credilo  la  reli- 
gion  cristiana,  sopralulto  per  guadagnare  i bonzi  a Gesù  Cristo; 
e ne  guadagno  di  fatto  moltissimi.  Diversi  altri  signori  faticavano 
col  zelo  stesso  e la  medesima  forlnna  nelle  loro  terre,  a tal  che 
i missionari  appena  potevano  bastare  a battezzar  quelli  che  si 
presentavano  e ad  amministrar  loro  i sacramenti  della  Chiesa  '. 

Ne’primi  secoli  del  cristianesimo,  ne’sccoli  apostolici,  si  sareb- 
bero costretti  questi  buoni  signori  giapponesi  a ricevere  il  sacer- 
dozio ed  anche  l’episcopato,  a diventare  i pastori  di  quelli  onde 
erano  stati  i governatori  ed  i principi,  come  furono  già  fatti  pa- 
stori e vescovi  san  Dionigi  areopagila,  Sinesio  di  Tolemaide,  san- 
l’ Ambrogio  di  Milano,  san  Germano  d’Auxerre. 

L’anno  1581,  i’imperator  del  Giappone,  i suoi  figli  e quasi  tutti 
i re  delle  provincie  si  sarebbero  fatti  cristiani  se  fosse  loro  stato 
permesso  di  avere  al  tempo  stesso  diverse  mogli.  In  sul  comin- 
ciare del  1582,  i re  cristiani  di  Bongo  e d'Arima,  col  principe  cri- 
stiano di  Omura,  mandarono  una  solenne  ambasceria  a Roma,  ove 
giunse  sul  finire  sii  Gregorio  XIII  e ne  partì  sotto  Sisto  V.  Essa 


* Charlevoix,  toni.  Ili,  lib.  V.  pag.  35  e segg. 
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fu  accolla  co’più  granili  onori  dall’uno  c ilall’allro  pontefice,  a cui 
essa  presentò  le  lettere  dei  tre  principi.  La  lettera  del  re  di  Bongo 
era  così  concepita: 

« A colui  che  deve  essere  adoralo  e sostiene  le  veci  del  re  del 
cielo,  il  grande  c santo  papa. 

* l’iena  di  fiducia  nella  grazia  del  Dio  supremo  e onnipotente, 

10  scrivo  alla  Santità  Vostra  con  lolla  la  possibile  sommissione. 

11  Signore  che  governa  il  cielo  c la  terra,  che  tiene  sotto  il  suo 
impero  il  sole  c tutta  la  milizia  celeste,  ha  fatto  raggiar  la  sua 
chiarezza  sopra  di  me  che  era  immerso  nell’ignoranza  e sepolto 
in  profonde  tenebre:  sono  più  di  Irenlaquattro  anni  che  questo 
sovrano  signore  della  natura,  spiegando  lutti  i tesori  della  sua 
misericordia  in  favore  degli  abitanti  di  queste  contrade,  vi  mandò 
i padri  della  compagnia  di  Gesù,  che  hanno  seminato  il  seme 
della  parola  divina  in  questi  regni  del  Giappone:  e piacque  a sua 
bontà  infinita  di  farne  cadere  una  parte  nel  mio  cuore;  grazia 
singolare  di  cui  io  mi  tengo  debitore,  santissimo  padre  di  tutti 
i fedeli,  del  paro  che  di  altre  diverse,  alle  preghiere  ed  ai  meriti 
della  Santità  Vostra.  Se  le  guerre  che  io  devo  sostenere,  se  la  vec- 
chiaja  e le  infermità  mie  non  m’avessero  impedito,  sarei  ve- 
nuto io  stesso  a visitare  i santi  luoghi  clic  voi  abitale  c a ren- 
dervi in  persona  l’obbedienza  che  vi  debbo;  avrei  divolamcnte 
baciali  i piedi  della  Santità  Vostra,  gli  avrei  messi  sopra  il  mio 
capo  e supplicatovi  di  fare  eolia  vostra  sacra  mano  l'augusto  se- 
gno della  croce  sopra  il  mio  cuore.  Costretto  dalle  ragioni  anzi- 
detto a privarmi  di  questa  dolce  consolazione,  aveva  fatto  pen- 
siero di  mandare  in  mia  vece  Girolamo,  figlio  del  re  di  Fiunga,  c 
mio  nipote;  ma  siccome  egli  era  troppo  lontano  dalla  mia  corte, 
e il  padre  visitatore  non  poteva  differire  la  sua  partenza,  gli 
ho  surrogalo  Mando,  suo  cugino  germano  e mio  nipote.  Avrò 
un  obbligo  infinito  a Vostra  Santità,  clic  sostiene  sulla  terra  le 
veci  di  Dio  medesimo,  se  ella  continuerà  a spandere  i suoi  favori 
sopra  di  me,  sopra  tulli  i cristiani,  e su  questa  piccola  parte  del 
gregge  che  è commesso  alle  sue  cure.  Ho  ricevuto  dalle  mani  del 
padre  visitatore  il  reliquiario  onde  Vostra  Santità  mi  ha  onorato, 
e l’ho  messo  sul  mio  capo  con  gran  rispetto.  Non  ho  parole  per 
esprimerle  la  riconoscenza  onde  mi  sento  penetrato  per  dono 
tanto  prezioso.  Non  mi  distenderò  più  a lungo  in  questa  lettera, 
perchè  il  padre  visitatore  e il  mio  ambasciatore  .informeranno  più 
largamente  la  Santità  Vostra  di  lutto  ciò  che  risguarda  la  mia  per- 
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sona  e il  mio  regno,  lo  vi  adoro  in  verità,  santissimo  padre,  e 
vi  scrivo  la  presente  preso  da  un  timor  rispettoso.  L’undecimo 
giorno  di  gennajo  di  quest’anno  1582  dalla  venula  di  nostro  Si- 
gnore. — Francesco,  re  di  Bungo,  prostrato  appiè  di  Vostra  San- 
tità. » Le  lettere  dei  due  altri  principi  esprimono  i medesimi 
sentimenti  *. 

Gli  ambasciatori  giapponesi  furono  molto  afflitti  della  morte  di 
Gregorio  XIII,  che  gli  aveva  così  bene  accolti,  tanto  più  che  si 
diceva  che  questo  buon  vecchio  era  morto  di  allegrezza  di  averli 
veduti  venire  da  si  lontan  paese;  e difalto,  nell’udienza  pubblica 
che  egli  diede  loro,  il  suo  volto  fu  continuamente  bagnato  di  la- 
grime. Tutti  dissero  loro  di  non  darsi  di  ciò  troppo  grande  in- 
quietudine, perchè  il  nuovo  papa  che  in  breve  sarebbe  eletto 
avrebbe  per  essi  la  medesima  tenerezza.  Difalli,  Sisto  V gli  assi- 
curò sin  dalla  prima  udienza  clic  essi  otterrebbero  da  lui  quanto 
e forse  più,  per  essi  e per  la  chiesa  del  Giappone,  di  quello  clic 
avevano  sperato  da  papa  Gregorio.  Alla  sua  incoronazione  si  tro- 
varono nel  posto  di  ambasciatori  del  re,  portarono  il  baldacchino 
e porsero  a lavare  a Sua  Santità  allora  che  disse  la  messa.  Final- 
mente, la  vigilia  dell’Ascensione,  all’uscir  dalla  cappella,  essi  fu- 
rono fatti  pubblicamente  e alla  presenza  di  quasi  tutta  la  nobiltà 
romana,  cavalieri  degli  speroni  d’oro.  Il  papa  li  cinse  egli  stesso 
del  cfnturone  c della  spada  e fece  porre  ai  due  principi  gli  spe- 
roni dagli  ambasciatori  di  Francia  e di  Venezia,  ed  ai  due  signori 
dal  marchese  d’Altemps.  Li  fece  poscia  venire  alla  sua  presenza 
armali  di  tutto  punto,  pose  al  collo  di  ciascuno  una  catena  d’oro 
e la  sua  medaglia  pur  d’oro,  gli  abbracciò  e baciò.  Il  principe  di 
Fiunga  rispose  in  nomedi  tutti  che,  quali  cavalieri  cristiani,  ei si 
tenevano  obbligati  di  combattere  i nemici  della  fede  ovunque  si 
trovassero;  ma  che  la  loro  gioja  sarebbe  compiuta  se  avessero 
l’onore  di  spargere  il  proprio  sangue  per  Gesù  Cristo.  La  dimane  il 
papa  li  comunicò  di  sua  mano,  concedette  loro  molto  più  di  quello 
ebe  dimandavano,  e diede  ad  essi  pei  loro  sovrani  le  lettere  più 
affettuose  e alcuni  presenti.  L’ultima  visita  degli  ambasciatori  fu 
al  Campidoglio,  ove  il  senatore  e i conservatori  si  erano  raccolti 
per  riceverli  quali  patrizii  romani.  Essi  partirono  da  Roma  il  5 lu- 
glio 1585,  lasciando  tutta  la  città  stupefalla  della  modestia,  della 
buona  grazia,  dell’ingegno,  e sopralutto  della  pietà  loro,  di  cui 
diedero  segni  tanto  sodi  che  si  riguardavano  come  santi,  e so- 
* Charlevoix,  lom.  Iti.  lib.  VI. 
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stennero  perfettamente  l’opinione  che  da  lungo  tempo  si  era  con- 
cepita dell'alta  virtù  de’crisliani  giapponesi. 

Mentre  gli  ambasciatori  cristiani  del  Giappone  erano  accolti  con 
tanto  onore  ed  affetto  cosi  a Roma  come  in  lutti  i paesi  cristiani, 
come  (igliuoli  della  gran  famiglia  di  cui  Dio  è padre  e madre  la 
Chiesa,  avveniva  nel  Giappone  un  fatto  molto  diverso.  Un  uomo, 
precursore  dell’anlicrislo,  sollevandosi  sopra  tutto  ciò  che  si  chiama 
Dio  o che  si  adora,  si  poneva  nel  tempio  di  Dio,  vi  si  faceva  ado- 
rare qual  Dio  e poscia  periva  nelle  fiamme.  Nobununga,  re  pro- 
vinciale di  Mino  e di  Voari,  non  era  nè  dairi,  imperatore  eccle- 
siastico, nè  eubosama,  iinpcralor  secolare;  ma  aveva  ajulato 
questo  a risalire  il  Irono;  gli  aveva  rizzato  a Meaco  un  palazzo 
magnifico  e un  altro  a sé  slesso  colle  reliquie  de’ monasteri  dei 
bonzi  e dei  tempii  de’ loro  dei;  e siccome  i materiali  non  giunge- 
vano presto,  vi  adoperava  gli  idoli  di  pietra,  clic  faceva  levare 
dai  tempii  e trascinar  per  le  vie  con  una  fune  al  collo:  in  som- 
ma egli  non  riconosceva  per  dio  altro  che  se  medesimo.  Sic- 
come nelle  guerre  civili  aveva  trovato  i bonzi  nella  parte  con- 
traria, ne  trucidò  moltissimi  e diede  alle  fiamme  diversi  loro  mo- 
nasteri. Nimicatosi  coll’imperator  secolare,  egli  procedette  conira 
di  lui,  lo  costrinse  alla  pace,  lo  lasciò  sul  trono,  ma  s’ insignori 
dell’impero  J.  Nel  1580,  due  sette  nemiche  di  bonzi  lo  elessero 
arbitro  della  loro  controversia;  egli  vi  consenti,  ma  alla  condi- 
zione di  spiccare  il  capo  a quelli  clic  fossero  vinti;  essi  appro- 
varono la  condizione,  ed  egli  non  venne  meno  alla  promessa 
dell’esecuzione  3.  Aveva  fondalo  una  nuova  città,  chiamala  An- 
zuquiama.  L’anno  1582,  vi  fece  edificare  un  superbo  tempio 
sopra  un  bel  colle  con  una  nuova  via  che  menava  sino  a Meaco. 
Indi  comandava  fossero  portati  nel  suo  tempio  tutti  i più  begli 
idoli  che  si  potessero  trovar  nel  Giappone,  e si  collocò  per  suo  or- 
dine nel  luogo  più  in  vista  del  tempio  una  pietra  chiamala  Xantai, 
sopra  cui  erano  scolpite  le  sue  armi.  Dopo  di  che,  alla  guisa  di 
Nabucco  di  Babilonia,  pubblicò  un  editto  il  quale  sospendeva  ogni 
culto  religioso  nell’impero,  e comandava  sotto  pene  gravissime  a 
chiunque  di  venire  ad  adorare  il  Xantai  e chiedere  ad  esso  ogni 
cosa  bisognevole  con  promessa  di  ottenerla.  Il  popolo  si  beffò 
delle  sue  promesse,  ma  temette  le  sue  minacce.  Il  concorso  fu 
tanto  straordinario  che  la  città  e la  campagna  era  stivata  di  gente 

1 Charlevoix  tom.  Iti.  — * Ib.,  tom.  II,  tavola,  art.  XabtiHtinga.  — 5 Ib ., 
tom.  IH.  pag.  77. 
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e il  lago  coperto  di  battelli.  Il  liglio  primogenito  di  Nobununga  Tu 
il  suo  primo  adoratore,  e tulio  l’impero  seguì  il  suo  esempio,  ec- 
cettuati i cristiani,  i quali  non  concorsero  alla  lesta.  Nobununga, 
che  si  aspettava  un  tal  fatto,  non  mostrò  di  avvedersene;  ma  se 
il  suo  pensiero  era  quello  di  prenderne  vendetta,  il  cielo  non  gliene 
concedette  il  tempo. 

Egli  era  in  continua  guerra  con  Morindono,  re  di  Naugato,  e 
aveva  fallo  l’ultime  prove  per  soggiogarlo,  soggettare  a sé  tutto  il 
Giappone  e rivolger  poscia  le  sue  armi  vittoriose  contro  la  Corca 
e la  Cina.  Aveva  due  generali  di  sicura  fede,  Faxiba  e Aqucchi, 
ambedue  di  oscuri  natali,  ma  di  bell’  ingegno  e gli  aveva  forse 
principalmente  sollevati  in  allo  per  umiliar  gli  altri.  Il  primo, 
a’ servigi  di  un  gentiluomo,  faceva  l'opera  di  tagliar  legne  nei 
boschi  e le  reca\a  sulle  sue  spalle  nella  città;  ma  sollevalo  a ge- 
neralissimo, capitanava  1’  esercito  imperiale  conira  il  re  di  Nuu- 
gato;  il  secondo,  per  simil  fortuna,  era  diventato  re  di  Tango  c 
di  Tomba.  Nel  1382  Faxiba  scrive  al  suo  signore  clic  se  avesse 
avuto  un  erescimenlo  di  trentamila  uomini,  avrebbe  in  breve 
conquistato  lutti  gli  stati  de)  suo  nemico.  Nobununga  glieli  manda 
condotti  da  Aquechi,  non  riserbando  alcuna  schiera  per  sua  pro- 
pria difesa.  Ma  se  ne  dovette  pentire.  Uscito  appena  di  Meaco, 
Aquechi  vi  rientra  co’ suoi  trentamila  uomini,  tingendo  di  aver 
ricevuto  un  contrordine,  e circonda  il  palazzo.  Nobununga  si  af- 
faccia alla  finestra  e dimanda  clic  significar  voglia  quel  suo  ritorno. 
Aquechi  gli  risponde  con  un  colpo  di  freccia  che  lo  ferisce  in  un 
fianco:  un  colpo  di  moschetto  gli  spezza  il  braccio;  indi  si  ap- 
picca il  fuoco  ai  quattro  lati  del  palazzo,  e Nobununga  vi  muore 
in  mezzo  alle  fiamme  insiem  col  figlio  primogenito,  suo  primo 
adoratore.  Era  il  20  del  giugno  1582. 

Il  ribelle  Aquechi  In  sconfitto  dal  principe  cristiano  L'condono 
c ucciso  dai  campagnuoli.  Faxiba,  chiamalo  anche  Fide  Jos,  s’im- 
padronisce dell’impero,  sotto  il  pretesto  di  conservarlo  al  nipote 
di  Nobununga,  che  spoglia  ben  anco  del  suo  regno  provinciale. 
Sposa  la  figlia  del  dairi  e si  fa  riconoscere  imperatore.  Nel  1592 
egli  piglia  il  titolo  di  Taicosama,  clic  significa  altissimo  e sovrano 
signore.  Nel  1587,  egli  aveva  sbandito  i missionari!,  i quali  si  ri- 
trassero presso  i principi  cristiani.  L’espellazione  di  una  persecu- 
zione spandeva  la  gioja  tra  i fedeli  e cresceva  il  numero  delle 
conversioni,  anziché  diminuirlo.  Nel  1590  gli  ambasciatori  cri- 
stiani mandali  da  Roma  tornarono  nel  Giappone,  ebbero  un’  u- 
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dicnza  dn  Taicosama,  indi  entrarono  lutti  e quattro  nella  compa- 
gnia di  Gesù. 

La  cosa  che  era  da  desiderare  pei  cristiani  del  Giappone  erano 
vescovi  e preti  del  loro  paese,  un  clero  indigeno.  Gli  apostoli  e i 
loro  successori  usarono  così  per  la  conversione  della  Siria,  del- 
l’Egitto, dell’Asia  minore,  della  Grecia,  deU’Ilalia  e di  tutto  l’occi- 
dente. È detto  di  san  Paolo  c di  san  Barnaba  che,  ripassando  a Li- 
slri,  Iconio  e Antiochia,  ordinarono  de’  preti  in  ogni  chiesa  '.  E noi 
ahhiam  veduto  san  Paolo  scrivere  a Tito,  suo  discepolo:  A que- 
sto fine  io  li  lasciai  in  Creta,  perchè  tu  dia  sesto  a quel  che  ri- 
mane e stabilisca  dei  preti  per  le  città,  conforme  ioti  prescrissi J. 
Questa  prescrizione  risguarda  le  doli  che  deve  avere  un  vescovo, 
poiché  di  vescovi  si  tratta.  Ora,  non  è detto  che  il  vescovo  debba 
essere  straniero;  per  lo  contrario  fa  d'uopo  che  egli  sia  in  buona 
riputazione  presso  gli  estranei 3,  vale  a dire  presso  gl’infedeli;  il 
che  suppone  un  uom  del  paese,  sia  pei  natali,, sia  per  la  lunga 
dimora.  La  regola  dice,  è vero,  che  non  debb’  essere  un  neofito, 
un  uomo  convertilo  di  fresco,  per  paura  che. ne  prenda  orgoglio. 
Ora,  da  ben  trenta  o quaranl’  anni  fioriva  il  cristianesimo  nel 
Giappone,  dominava  in  diverse  provincie  o regni,  ed  i cristiani 
giapponesi  mostravano  un’  intelligenza  cd  una  virtù  mirabili.  San 
Paolo  e san  Barnaba  ne  avrebbero  scelti  alcuni  per  ordinarli  preti 
nelle  città  e nelle  chiese.  Inoltre,  conforme  al  concilio  di  Trento, 
sarebbe  stato  facile  nello  spazio  di  quaranl’  anni  istituir  qualche 
seminario  per  formare  al  elencalo  que’  tnaravigliosi  fanciulli  che 
noi  ahhiam  veduto  far  gli  apostoli  nelle  loro  famiglie,  e che  ve- 
dremo correre  al  martirio  come  ad  una  festa.  Tuttavia,  non  pare 
che  alcuno  vi  pensasse.  Nella  Storia  del  Giappone  del  padre  Char- 
levoix  si  parla  di  due  seminarii,  ma  erano  collegi  di  nobili:  di  se- 
minarii  clericali  non  vi  era  neppur  principio  se  non  nel  discorso 
di  obbedienza  degli  ambasciatori  giapponesi  a Gregorio  XIII,  in 
cui  è detto  che  questo  pontefice  aveva  fondalo  nel  Giappone  al- 
cuni seminarii  per  formare  una  quantità  di  predicatori  indigeni, 
atteso  che  gli  abitatori  di  quelle  isole  hanno  mollo  sapere  cd  inge- 
gno \ Non  si  vede  neppure  che  nel  corso  di  quaranta  a Cinquan- 
t’  anni  sia  stalo  stabilito  un  prete  o pastor  del  paese  in  alcuna 
chiesa,  città  o provincia. 

Sin  dal  1366,  papa  Pio  V,  stretto  dal  re  di  Portogallo  a dare  un 
capo  alia  cristianità  del  Giappone,  affinchè  vi  si  potessero  ordinare 

' Act.,  xiv.  20-22.  — * Tit.,  i,  3.  — 5 1 Tini,  ili,  7.  — * Charlevoix,  tom.  Ili, 
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do'  sacerdoti,  no  aveva  sollevalo  a vescovo  il  patriarca  d’Etiopia, 
Andrea  Oviedo;  ma  questo  santo  pontefice  non  volle  separarsi  dal 
suo  gregge  indocile;  il  suo  coadjutorc  pel  Giappone,  Melcliiore  (Mar- 
nerò, vescovo  di  Nicea,  morì  a Macao,  senza  veder  la  chiesa  alla 
quale  era  eletto.  Gli  ambasciatori  giapponesi,  giunti  a Roma 
nel  1585,  fecero  nuove*islanzc  per  avere  un  vescovo.  Sisto  V ne 
lasciò  la  scelta  al  re  di  Spagna,  Filippo  11,  come  re  di  Portogallo, 
il  quale  nominò  il  gesuita  Sebastiano  di  Morale/;  ma  questo  nuovo 
vescovo  del  Giappone  morì  nel  tragitto,  a Mozambico.  Nel  1591 
ne  fu  nominalo  un  altro,  il  quale  giunse  nel  Giappone  I’  agosto 
del  1596;  ed  era  il  gesuita  Pietro  Marlinez,  clic  aveva  a coadiu- 
tore il  gesuita  Luigi  Serquicyra,  ambedue  portoghesi  ’. 

Nel  1579  il  gesuita  Valegnani,  giunto  al  Giappone  qual  visita- 
tore e vedendo  un  sì  gran  numero  di  chiese  senza  missionarii, 
propose  di  chiamare  al  soccorso  della  missione  alcuni  religiosi  de- 
gli altri  ordini.  I pareri  furono  diversi.  I)  generale  de’ gesuiti  ri- 
ferì la  cosa  al  papa,  il  quale  consultò  il  re  di  Portogallo.  L’affare 
si  rimase  indeciso  sin  nel  1585,  in  cui,  col  parere  di  Filippo  II 
re  di  Spagna,  diventalo  eziandio  re  di  Portogallo,  papa  Grego- 
rio XIII,  vecchio  ed  infermo,  il  cui  onnipotente  nipote  era  stato 
allevato  dai  gesuiti,  dette  il  28  gennajo  una  bolla  che  vietava  a 
qualsivoglia  altro  religioso,  dai  gesuiti  in  fuori,  dì  por  piede  nel 
Giappone  per  predicarvi  il  Vangelo.  E lo  storico  gesuita  Citarle- 
voix  osserva  che  questa  bolla  fu  spedila  per  lo  appunto  due  mesi 
prima  dell’arrivo  degli  ambasciatori  giapponesi  a Roma  *. 

Questo  sistema  di  evangelizzare  e di  governare  i cristiani  del 
Giappone  con  uomini  di  una  sola  congregazione  religiosa,  tratti 
da  una  sola  signoria  temporale,  aveva  il  vantaggio  di  mettere  mag- 
giore unità  e uniformità  neH’amministrazione,  infino  a che  questa 
signoria  temporale  secondasse  questa  congregazion  religiosa.  Ma 
se  vi  nasceva  discordia,  ne  conseguitavano  terribili  inconvenienti, 
c dall’un  giorno  all’altro  i cristiani  del  Giappone  potevano  vedersi 
abbandonati  come  pecorelle  senza  pastore.  E non  basta.  Suppo- 
niamo altresì  che  la  compagnia  di  Gesù  sia  sempre  ben  veduta  e 
secondata  dal  re  di  Spagna  e di  Portogallo,  chi  terrà  i mercatanti 
dell'Olanda  e dell’Inghilterra  protestante  dal  riferire  all’imperatore 
del  Giappone  che  i gesuiti  spagnuoli  c portoghesi  non  sono  che 
l’antiguardo  del  re  di  Spagna  per  impadronirsi  del  suo  impero; 
che  per  questo  il  re  di  Spagna  nomina  i vescovi  del  Giappone; 
Cliarlcvoix,  tom.  IV.  pag.  10  e segg.  — 1 /&.,  Ili,  pag.  435  e segg. 
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die  per  questo  egli  non  vi  manda  die  gesuiti  e nessun  religioso 
d’altri  ordini,  e gesuiti  del  suo  stato  e non  d’altri  regni;  che 
per  questo  non  vi  si  forma  clero  indigeno?  Essi,  Olandesi  e In- 
glesi, conoscono  la  politica  del  re  di  Spagna.  I primi  per  con- 
servare i loro  diritti,  i secondi  per  faantcnere  la  loro  indipen- 
denza nazionale,  non  hanno  temuto  di  fargli  la  guerra,  di  scac- 
ciare o scannare  i gesuiti,  e di  calpestar  ben  anco  la  croce.  Il 
Giappone  deve  far  lo  stesso  per  non  diventare  una  provincia 
spaglinola,  come  l’America.  Supponiamo  che  i mercatanti  eretici 
dell’Olanda  e dell’  Inghilterra  così  parlassero  all’  imperatore  del 
Giappone,  la  ragione  di  stalo  non  gli  farebbe  conchiudere  ciò 
esser  vero,  doversi  scacciare  i gesuiti,  sterminar  dal  Giappone  il 
cristianesimo  spagnuolo;  cosa  tanto  più  facile  perchè  il  Giappone 
non  ha  clero  indigeno  ed  è chiuso  da  tulle  parti  da  un  mar  pro- 
celloso? 

I gesuiti  reputavano  di  far  bene,  ma  avrebbero  fatto  assai  me- 
glio a seguir  l’ esempio  del  loro  fondatore.  Noi  ahhiam  veduto 
sant’lgnazio  intraprendere  ogni  sorta  di  buone  opere,  avviarle  fe- 
licemente e poscia  lasciarne  la  direzione  ad  altri  per  cominciarne 
altre  nuove.  Se  i gesuiti  avessero  adoperalo  sempre  così,  avreb- 
bero causate  di  molte  censure  e meritato  maggiormente  innanzi 
a Dio.  Dal  discorso  di  obbedienza  degli  ambasciatori  giapponesi, 
noi  vediamo  che  Gregorio  XIII  aveva  ordinalo  che  s’istituissero 
seminarii  per  formare  un  clero  indigeno;  i gesuiti  avrebbero  forse 
fatto  meglio  a eseguire  realmente  l’ordine  del  papa,  ehe  a dar 
semplicemente  il  nome  di  seminarii  ad  accademie  di  nobili.  Essi 
avrebbero  del  paro  fatto  meglio  adottando  il  consiglio  del  loro 
confratello  Yalegnani,  di  chiamare  in  loro  ajulo  religiosi  d'altri 
ordini  anziché  farli  vietare.  Seguendo  il  consiglio  del  loro  con- 
fratello, l’esempio  del  loro  fondatore  e l’ordine  del  papa,  essi  avreb- 
bero doppiamente  meritato  da  Dio  e dagli  uomini  ; al  merito  di 
aver  piantato  il  Vangelo  nel  Giappone  avrebbero  aggiunto  quello 
di  radicarvelo  per  sempre.  La  troppa  prudenza  fece  loro  gran 
torlo.  Le  tante  precauzioni  per  impedire  la  venuta  d’altri  religiosi 
inasprì  gli  animi,  suscitò  gravi  sospetti  e diede  credenza  a voci 
maligne.  Gli  Spagnuoli  delle  Filippine,  quantunque  soggetti  al  me- 
desimo re  de’ Portoghesi,  erano  gelosi  del  commercio  esclusivo  che 
questi  facevano  nel  Giappone,  nel  «piale  si  teneva  per  fermo  che 
i gesuiti  partecipassero  de’ guadagni.  L’anno  1592  il  governatore 
spagnuolo  delle  Filippine  mandava  un’  ambasceria  a Taicosama, 
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per  nuocere  ai  Portoghesi,  soppiantandoli  nel  loro  commercio 
L’anno  seguente  si  sparse  nelle  Filippine  la  voce  che  tutti  i missio- 
narii del  Giappone  erano  in  fuga,  e che  generalmente  tutti  i cri- 
stiani vi  avevano  apostatato.  Il  governatore  spagnuolo  mandò  al 
Giappone  quattro  religiosi  di  san  Francesco  quali  ambasciatori.  Il 
loro  capo  era  il  padre  Pietro  Battista,  commissario  deTranceàcani; 
il  quale  non  accettò  un  tale  incarico  se  non  dopo  consultati  assai 
teologi,  per  porre  al  sicuro  la  sua  coscienza  intorno  al  breve  di 
Gregorio  XIII:  e tutti  ad  una  voce  gli  risposero,  non  solamente 
che  egli  poteva,  ma  che  doveva  andare  in  ajuto  della  chiesa  del 
Giappone,  con  tanto  maggior  ragione  perchè  il  suo  ordine  aveva 
ricevuto  da  poco  un  altro  breve  da  Sisto  V,  posteriore  a quello  di 
Gregorio,  in  virtù  del  quale  tulli  i francescani  potevano  andare 
liberamente  a predicare  il  Vangelo  in  tulle  le  Indie  s.  Nel  1600  al- 
tri religiosi  giunsero,  tra  i quali  dei  domenicani  e degli  agostiniani, 
avendo  papa  Clemente  Vili  permesso  ai  religiosi  di  tutti  gli  ordini 
di  muovere  in  ajuto  de’gesuili,  che  non  potevano  bastare  a tulle 
le  dimando  di  missionarii  che  venivano  loro  fatte  \ 

Nel  Ifi96  cominciò  una  persecuzione.  Una  nave  spagnuola,  an- 
dando dalle  Filippine  alla  Nuova  Spagna  e riccamente  carica,  fu 
gettata  da  una  gran  tempesta  sulle  coste  del  Giappone.  Il  re  o go- 
vernalor  giapponese  di  Tosa  invitò  il  capitano  della  nave  a riparar 
nel  suo  porto,  ove  la  nave  fu  confiscata  in  prò  dell’ imperatore 
Taicosaiua.  il  pilota  della  nave  volle  metter  paura  al  Giapponese, 
esaltando  la  possanza  del  re  di  Spagna.  Veduto  un  mappamondo, 
egli  mostrò  loro  tulle  le  regioni  dell’uno  e dell’altro  emisfero  che 
obbedivano  agli  Spagnuoli.  Tulli  gli  astanti  stupirono  grandemente 
che  un  solo  uomo  fosse  padrone  di  quasi  la  metà  del  mondo, 
e un  ministro  dell’ imperatore  dimandò  al  piloto  di  quali  mezzi 
egli  si  fosse  giovato  per  formar  sì  vasta  monarchia.  ■ Nulla  di  più 
agevole,  rispose  quello  sciagurato;  i nostri  re  cominciano  dal 
mandar  ne’ paesi  alquanti  missionarii  che  inducono  i,  popoli  ad 
abbracciar  la  nostra  religione,  c (piando  questi  hannodalto  i bei  . 
progressi,  inviano  soldatesche  clic  si  uniscono  ai  novelli  cristiani 
e non  durano  gran  fatica  a venire  a capo  del  rimanente.  » 

Al  racconto  di  questa  furfanteria,  altrettanto  falsa  che  impru- 
dente, Taieosama  entrò  in  furore.  II  9 dicembre  1596  nove  re- 
ligiosi di  Mcaco  e di  Ozaca  furono  carcerali:  tre  gesuiti  e sei 

' Charlevoix,  toni.  HI,  pag.  410.  — * Ib.,  pag.  444  e segg.  — ! lb.,  toni.  IV, 
pag.  48  e 160. 
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francescani.  1 primi,  tulli  e Ire  giapponesi,  si  chiamavano  Paolo 
Miki,  tiglio  di  un  signore  della  eorlc  di  Nohununga  c clic  predi- 
cava con  gran  frullo  da  alcuni  anni.  Giovanni  Soan  o di  Godo, 
nato  nel  1578,  da  parenti  cristiani,  dimorava  presso  i gesuiti  di 
Ozaca,  quando  furono  messi  sotto  guardia:  non  dipendeva  che  da 
lui  il  ritirarsi;  per  lo  contrario  chiese  di  essere  ricevuto  nella 
compagnia,  il  clic  gli  fu  conceduto.  Diego  o Giacomo  Risai  era 
un  buon  artigiano  clic  aveva  ricevuto  il  battesimo  nella  sua  gio- 
ventù, e si  era  ritiralo  presso  i gesuiti,  ove  sosteneva  l’uHicio  di 
catechista. 

Sei  padri  di  san  Francesco  si  scontrarono  nelle  città  di  Ozaca 
e di  Mcaco;  tre  sacerdoti,  un  chcrico  e due  laici.  I tre  sacerdoti 
erano  i padri  Pietro  Ballista,  Marlin  d’Aguirc  o dell’Ascensione  e 
Francesco  Bianco.  Il  chcrico  si  chiamava  Filippo  di  Las  Casa>  o di 
Gesù.  I due  laici  avevan  nome  Francesco  di  Parila  o di  San  Mi- 
chele e Gonzales  Garcia. 

Il  padre  Pietro  Ballista  era  di  Castel  Santo-Stefano,  diocesi  d’A- 
a ila  ; entrò  giovane  in  religione,  e dopo  sostenutevi  diverse  cari- 
che venne  mandato  alle  Filippine,  ove  fu  dapprima  custode  a Ma- 
nilla e poscia  commissario.  Alcun  tempo  dopo  rinunziò  questa  ca- 
rica per  darsi  alla  contemplazione  nella  solitudine;  ma  fu  indotto 
a ripigliarla  per  andarla  ad  esercitar  nel  Giappone.  Fra  le  molle 
cose  maravigliose  che  si  raccontano  di  questo  gran  religioso,  si 
assicura  clic  un  giorno  della  Pentecoste  egli  guarì  una  fanciulla 
giapponese  tutta  coperta  di  lebbra,  e che  al  tempo  stesso  appar- 
vero come  lingue  di  fuoco  sul  capo  di  lutti  i presenti  a quel  mi- 
racolo, la  maggior  parte  de’quali  ebbero  poscia  l’onore  di  confes- 
sare Gesù  Cristo,  gli  uni  colla  perdila  de’beni  o della  patria,  gli 
altri  con  quella  della  vilai 

Il  padre  dell’Ascensione  era  nato,  secondo  gli  uni,  a Vergal  a 
nella  Guipuscoa;  secondo  altri,  a Varcagliela  nella  Biscaglia.  Egli 
sapeva  molto  bene  la  lingua  giapponese  e predicava  con  gran  zelo 
ed  assai  fruito.  Il  padre  Bianco  era  di  Monlercy,  in  Galizia.  Erano 
ambedue  giovanissimi,  quantunque  il  primo  avesse  insegnato  filo- 
sofia innanzi  andar  nel  Giappone. 

Filippo  di  Gesù  era  nato  al  Messico  da  genitori  spagnuoli  : la 
sua  condotta  ne’  primi  anni  della  sua  gioventù  non  faceva  sperare 
che  un  giorno  sarebbe  santo.  Ei  la  menò  in  tanta  corruttela  da 
attirarsi  l’odio  della  famiglia.  Gli  esempi  ohe  essa  gli  porse  lo  fe- 
cero rientrare  in  sé,  mutò  vita  e vestì  l’abito  di  san  Francesco. 


Dìgitized  by  Goògle 


[1605-1630]  LIBRO  OTTANTESIMOSETT I V. 0 43 

Ma  non  lo  porlo  lungo  tempo  e tornò  al  secolo.  A non  aver  sotto 
gli  occhi  chi  arrecava  loro  tante  afflizioni,  i suoi  genitori  lo  man- 
darono a trafficar  nella  Cina  ; ma  come  tosto  Filippo  si  vide  ab- 
bandonato a sé  stesso  in  un  paese  che  gli  offeriva  tante  occasioni 
di  sodisfar  la  sua  inclinazione  pei  piaceri,  lo  spaventò  il  pericolo 
che  correva  la  sua  eterna  salute.  Al  tempo  medesimo  egli  ricordò 
i grandi  esempi  di  virtù  ond’  era  stato  sì  spesso  testimonio  nel 
chiostro;  e tutto  questo  toccò  si  vivamente  il  suo  cuore  che  ri- 
solvette di  rivestire  il  santo  abito  che  aveva  così  codardamente 
spoglialo.  In  quel  mezzo  fu  obbligato  di  andare  a Manilla  per  al- 
cuni affari  che  riguardavano  apparentemente  il  suo  commercio; 
e appena  condottili  a fine  entrò  nel  monastero  degli  Angeli,  occu- 
pato dai  francescani  riformali  di  san  Pietro  d’Alcanlara.  Recala 
al  Messico  una  tale  notizia,  i genitori  n’  ebbero  la  maggiore  alle- 
grezza e pregarono  caldamente  il  commissario  generale  di  quesfp 
congregazione,  che  si  trovava  allora  nella  Nuova  Spagna,  di  dar 
loro  la  consolazione  di  vedere  il  proprio  figliuolo  rientrato  nella 
via  della  santità,  l’unico  desiderio  che  avevano  sempre  fatto  in 
prò  di  lui.  Filippo  ricevette  dunque  l’ordine  di  profittar  della  prima 
occasione  per  tornare  nel  Messico;  egli  si  trovava  appunto  sulla 
nave  confiscala  in  un  porlo  del  Giappone;  Filippo  fu  mandato  a 
Meaco  in  quella  che  erano  poste  le  guardie  al  convento  del  suo 
ordine. 

Gonzales  Garcia  era  nato  a Bazain,  nelle  Indie  orientali,  da  ge- 
nitori portoghesi  che  avevano  lungamente  trafficato  nel  Giappone. 
Avuto  in  un  viaggio  alle  Filippine  conoscenza  de’  francescani  ri- 
formati, egli  concepì  sì  gran  dispregio  dei  beni  della  terra  che 
rinunziò  alle  grandi  ricchezze  raccolte  c abbracciò  la  povertà  evan- 
gelica. E sostenne  il  suo  disegno  con  tanto  fervore  che  il  padre 
Ballista  volle  lo  accompagnasse  al  Giappone,  ove  Dio  gli  apparec- 
chiava qualche  cosa  più  preziosa  dei  primi  negozii.Taicosama  fu, 
dicevasi,  estremamente  edificato  in  udire  che  questo  povero  re- 
ligioso era  stalo  ricco  mercatante,  lo  prese  in  affetto  e lo  vedeva 
volentieri. 

Francesco  di  San  Michele  era  castigliano,  della  diocesi  di  Placen- 
eia:  entrò  primamente  ne’  francescani,  tra  i quali  visse  alcun  tempo 
in  gran  riputazione  di  santità;  indi  per  desiderio  di  una  maggior 
perfezione  si  tramutò  in  una  provincia  della  stretta  osservanza. 
In  capo  ad  alcuni  anni  fu  mandato  alle  Filippine,  ove  Dio  gui- 
derdonò la  sua  eminente  virtù  col  dono  de’  miracoli.  Scontratosi 
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un  giorno  a vedere  una  donna  indiana  vicina  a morie,  egli  non 
fece  altro  clic  formare  il  segno  della  croce  sulla  moribonda,  c in 
sul  subito  essa  ricoverò  la  parola  che  aveva  perduto,  e il  primo 
uso  che  ne  fece  fu  di  chiedere  il  battesimo,  che  le  fu  tosto  con- 
ferito. Un  Indiano  era  stato  morso  in  una  gamba  da  tal  serpente 
i cui  morsi  sono  tenuti  incurabili:  il  santo  religioso  fece  il  segno 
della  croce  sulla  piaga,  e la  gamba,  che  si  era  già  grandemente 
gonfiata,  ritornò  nello  stalo  naturale.  Dio  aveva  favoreggiato  al- 
tresì il  suo  servo  di  un’  orazion  continua  e di  uno  zelo  ardentis- 
simo per  la  salute  delle  anime  '. 

Ecco  quali  erano  i nove  religiosi  arrestali  per  ordine  di  Taico- 
saina.  Questo  principe  aveva  eziandio  comandalo  che  si  tessesse 
una  lista  di  lutti  i cristiani  che  frequentavano  le  chiese  di  Meaco 
e di  Ozaca,  e il  numero  salì  sì  fattamente  clic  il  ministro  incari- 
cato di  questo  affare  ne  fu  spaventalo;  perciò  la  fece  sopprimere 
dicendo  che  l’intenzione  dell’ imperatore  non  era  di  spopolare  il 
suo  impero,  mettendo  a morte  tulli  i cristiani,  ma  solo  di  punire 
i religiosi  delle  Filippine,  clic  disobbedivano  apertamente  a’  suoi 
ordini.  Nondimeno  andò  intorno  la  voce  che  sarebbero  posti  a 
morte  tutti  i cristiani  che  si  trovassero  nelle  chiese  o con  un  mis- 
sionario; e questa  nuova  suscitò  in  tutti  i cuori  de’fedeli  tale  una 
gioja  e una  brama  del  martirio  che  percossero  di  ammirazione  gli 
idolatri. 

Il  primo  clic  porgesse  questo  maraviglioso  esempio  fu  un  con- 
dottici1 d’eserciti,  Giusto  Ucondono,  tiglio  di  Tacayama.  Alcuni  mesi 
prima  egli  aveva  veduto  il  suo  illustre  padre  morirgli  fra  le  brac- 
cia, lodando  il  Signore  sino  all’ultimo  sospiro  c ringraziandolo  di 
averlo  giudicato  degno  di  morir  confessore  di  Gesù  Cristo.  Ucon- 
dono era  dal  re  di  Canga,  suo  amico,  allora  che,  avvisalo  della 
persecuzione,  venne  a Meaco  dal  padre  Gnecchi  gesuita,  affine  di 
morire  con  questo  religioso,  di  cui  egli  rispettava  mollo  la  virtù. 
Mentre  era  quivi,  vide  giungere  col  medesimo  fine  i due  figli  del 
viceré  di  Tensa,  gran  mastro  della  casa  dell’imperatore. 

Un  signore  assai  ricco  e altrettanto  potente,  ma  battezzato  di 
fresco,  fece  pubblicare  nelle  sue  terre  che  punirebbe  severamente 
chiunque,  interrogalo  per  ordine  dell’ imperatore  se  il  suo  pa- 
drone fosse  cristiano,  dissimulasse  la  verità.  Un  altro,  temendo 
die  non  si  osasse  andar  da  lui  per  imprigionarlo,  andò  con  sola 
la  sua  moglie,  menando  per  mano  egli  un  fanciullo  di  dieci  anni 

1 Charlevoix,  toni.  IV,  lib.  X. 
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ed  essa  recando  nelle  braccia  una  bambinella,  a presentarsi  ad 
unb  di  coloro  che  comandavano  a Mcaco.  Un  parente  di  Taico- 
sama,  a cui  questo  principe  aveva  dato  tre  regni,  andò  a rac- 
chiudersi insiein  con  alcuni  gesuiti  per  non  perder  l’occasione  di 
morir  con  loro.  Un  dì  fu  trovala  l’illustre  regina  di  Tango,  chia- 
mata nel  battesimo  Grazia,  che  lavorava  essa  medesima  colle  sue 
figlie  a farsi  vesti  magnifiche  per  apparire  con  maggior  pompa  il 
giorno,  come  lo  chiamavan  esse,  del  loro  trionfo.  Dappertutto  non 
si  vedevano  che  persone  d’ogni  ordine,  unicamente  intese  a non 
lasciar  sfuggire  il  bel  monalito  di  confessare  Gesù  Cristo  dinanzi 
agli  ufficiali  dell’imperatore.  Le  donne  di  grado  si  raccoglievano 
nelle  case  ove  pensavano  di  poter  essere  più  agevolmente  sco- 
perte; e v’  ebbe  a Mcaco  una  giovane  signora  la  quale  pregò  le 
sue  amiche  a trascinarla  per  forza  al  luogo  del  supplizio  se  mai 
la  vedessero  tremare  o indietreggiare.  A dir  breve,  i mezzi  di  pro- 
cacciarsi l’onore  del  martirio  erano  la  grande  occupazione  dei  fe- 
deli d’ogni  età,  d’ogni  sesso  e d’ogni  condizione. 

Ongasayara,  gentiluomo  di  Bongo,  saputo  che  si  stendevano  le 
liste  de’ cristiani,  disse  pubblicamente  che  non  si  poteva  contra- 
stare a lui  l’onore  di  esservi  annoveralo  fra  i primi.  Si  fece  il 
suo  desiderio,  ed  egli  si  adoperò  poscia  a procacciare  alla  sua  fa- 
miglia la  felicità  che  reputava  avere  assicurato  a sè  medesimo. 
Nondimeno,  rispetto  a suo  patire,  vecchio  d’ollanl’anni  e che  ei  a 
stalo  battezzato  soli  sei  mesi  innanzi,  egli  reputò  più  savia  cosa 
l’indurlo  a ritirarsi  in  qualche  casa  di  campagna,  ove  non  si  pen- 
serebbe di  andarlo  a cercare.  Ma,  non  ostante  tutte  le  preghiere, 
non  fu  mai  che  il  vecchio  volesse  udir  favellare  di  ritirarsi;  egli 
voleva  assolutamente  morire  per  Dio,  ma  morire  colle  armi  alla 
mano,  come  conveniva  ad  un  veterano.  Pieno  di  quella  emozione, 
egli  entra  nelle  stanze  di  sua  nuora  c la  trova  occupala  a farsi 
un  abito  mollo  onorevole;  vede  al  tempo  stesso  i servi  e persino 
i fanciulli  che  si  affrettavano  a preparare  chi  il  proprio  reliquia- 
rio chi  il  rosario  c chi  il  crocifisso;  chiede  il  motivo  di  tutto 
quel  grande  apparecchio,  c gli  è risposto  che  si  disponevano  al 
combattimento.  — Quali  armi  e quale  specie  di  combattimento? 
Si  fa  egli  a dimandare.  Si  avvicina  alla  donna.  — Che  fai  tu  qua, 
figliuola  mia?  gli  dimanda.  — Preparo  la  mia  veste,  gli  risponde 
essa,  per  essere  più  decente  allora  che  mi  porranno  in  croce; 
poiché  si  assicura  che  vogliono  crocifiggere  tutti  i cristiani.  Ella 
disse  ciò  con  aria  cosi  dolce,  tranquilla  e contenta  che  il  povero 


Digilized  by  Google 


I.  i'RO  OTTA.NTESIMCSETTI.MO 


4G 


[1605-1650] 


vecchio  n’andò  turbato.  Egli  si  rimase  alcun  tempo  silenzioso  a con- 
templarla; indi,  come  fossesi  riscosso  da  profondo  letargo,  depose 
le  armi,  trasse  fuori  il  rosario  e lenendolo  in  mano,  Ho  deciso, 
disse,  io  voglio  lasciarmi  crocifìggere  insiem  con  voi. 

I primi  martiri  di  questa  persecuzione  furono  due  giovani 
schiave,  che  i loro  padroni  scannarono  per  odio  al  cristianesimo. 
L’età  più  tenera  porse  esempi  del  più  eroico  coraggio.  Un  fan- 
ciullo di  dieci  anni  aveva  il  padre  che,  dopo  di  aver  vilmente 
ahjurato  la  sua  fede,  studiava  ogni  modo  perchè  il  figlio  apo- 
statasse. Ma  trovò  in  lui  tale  resistenza  che  non  si  aspettava; 
inoltre  rimase  grandemente  sorpreso  allora  che  il  figliuolo,  no- 
jato  dc’suoi  discorsi,  gli  parlò  in  questi  termini:  « Un  padre  che 
sia  uomo  d’onore  non  deve  aver  nulla  più  a cuore  che  di  recare  i 
suoi  figli  alla  pratica  della  virtù.  Stupisco  mollo,  o mio  caro  pa- 
dre, che,  dopo  di  avere  con  una  insigne  viltà  rinunziato  al  culto 
del  vero  Dio,  voi  cerchiale  di  rendere  vostro  figlio  complice  di 
una  si  grande  infedeltà.  Voi  dovreste  pensar  piuttosto  a rientrar 
voi  stesso  in  seno  della  Chiesa,  anzi  che  volerne  fare  uscir  me. 
Fate  rispetto  a voi  tutto  quello  che  volete,  ina  non  v’è  legge  che 
ordini  ad  un  figliuolo  d' imitar  la  perfìdia  di  suo  padre,  e spero 
che  Dio  mi  farà  la  grazia  di  conservarmi  a lui  fedele  sino  alla  fine, 
non  ostante  Lutti  i vostri  sforzi.  » Questa  dichiarazione  irritò  al 
sommo  il  padre  apostata,  e nel  primo  molo  della  collera  scac- 
ciò da  sé  il  figliuolo.  Questi  uscì  molto  contento,  e considerandosi 
come  orfanello,  senza  alcun  bene  da  parte  di  chi  gli  aveva  data 
la  vita,  si  gettò  nelle  braccia  della  Chiesa,  che  gli  servì  di  madre, 
essendosi  un  missionario  incaricato  di  mantenerlo.  Mollissimi  altri 
fanciulli  mostrarono  la  medesima  fermezza  ed  ardore  per  essere 
scritti  nelle  liste,  il  qual  fatto  fu  a tutti  di  grande  ammirazione. 

Nondimeno,  la  mercè  di  diversi  incidenti,  questo  gran  moto 
quietò.  Il  numero  de’  prigionieri  fu  ridotto  a quindici,  poscia 
aumentato  sino  a diciassette:  cinque  francescani  e dodici  laici,  il 
più  famigli  o catechisti  di  questi  padri.  Siccome  si  chiamavan  per 
nome  questi  diciassette,  si  trovò  clic  uno  di  loro,  chiamalo  Mat- 
tia, era  andato  a far  provigioni  per  la  casa.  Un  buon  artigiano  del 
vicinalo  udendo  l’ ufficiale  che  gridava:  Ov’è  dunque  Mattia?  si 
approssimò  e gli  disse:  lo  mi  chiamo  Mattia;  non  sono  quello  che 
voi  cercate,  ma  sono  cristiano  come  lui  c dispostissimo  a morir 
pel  Dio  che  adoro.  — Questo  mi  basta,  disse  l’ufficiale;  poco  m’im- 
porla che  Iti  non  sia  quello  che  io  cerco,  purché  il  numero  sia 
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compililo,  il  martire  Mattia  fu  dunque  aggiunto  ai  sedici,  come 
Vapostolo  san  Mattia  agli  undici,  li  31  dicembre  vennero  loro  ag- 
giunti sette  altri:  i tre  gesuiti,  un  francescano  e tre  secolari  ; il  clic 
faceva  montare  il  numero  a ventiquattro. 

Fra  questi  cristiani  condannali  a morire  v’  erano  tre  fanciulli 
il  fervore  e la  costanza  de’quali  maravigliarono  gl’infedeli  c attras- 
sero su  tutta  quella  schiera  la  compassione  della  moltitudine.  L’uno 
si  chiamava  Luigi  e aveva  soli  dodici  anni,  gli  altri  due  avevan 
nome  Antonio  e Tomaso,  c non  passavano  i quindici;  ei  servivano 
all’altare  de’  francescani  ed  erano  stali  messi  de’  primi  sulla  lista. 
Dipendeva  da  loro  il  non  esservi  scritti  : a bella  prima  non  si  era 
voluto  comprendervi  il  piccolo  Luigi;  ma  egli  fece  tanto  colle 
preghiere  c colle  lagrime  che  gli  fu  data  una  tale  sodisfazione. 
Rifiutò  poscia  il  mezzo  di  fuggire  che  gli  era  stato  procurato,  e 
sostennero  tutti  c tre  sino  al  fine  della  carriera  il  gran  coraggio 
che  ve  gli  aveva  fatti  entrare. 

Il  terzo  giorno  del  gennajo  1597  sopra  una  piazza  di  Meacosi 
doveva  spiccare  il  naso  e le  orecchie  ai  martiri.  Il  governatore, 
che  era  umano,  fece  loro  spiccar  solamente  una  parte  dell’orec- 
chio sinistro.  Si  condussero  poscia  così  insanguinati  sopra  carrette 
dall’ima  città  all’  altra  sino  ad  Angazaqui,  ove  dovevano  essere 
crocifissi.  Lo  scopo  di  questa  esposizione  era  quello  di  spaventare 
i cristiani,  ma  fece  effetto  contrario:  la  veduta  de’ tre  fanciulli  com- 
mosse persia  gl’infedeli,  e molti  si  convertirono.  Due  cristiani,  Pie- 
tro Cosaqui,  e Francesco  Danto,  che  portavan  sempre  ai  martiri 
di  che  rifocillarsi,  furono  dalle  guardie  uniti  con  loro,  il  che  ac-  , 
crebbe  il  numero  a venlisei.  Il  loro  martirio  avvenne  a Nangaza- 
qui  il  5 febbrajo  1597:  essi  poterono  lutti  confessarsi  prima  di 
morire.  Quando  si  venne  a dir  loro  che  il  comandante  gli  aspettava 
sulla  collina,  ove  dovevano  consumare  il  sacrifizio,  essi  vi  anda- 
rono subitamente,  seguili  da  popolo  infinito.  I cristiani  che  si  tro- 
vavano sul  loro  passaggio  si  prostravano  davanti  a loro,  e cogli 
occhi  lagrimosi  si  raccortiandavano  alle  loro  orazioni  ; ei  giunsero 
alla  line  appiè  della  collina,  e vedute  appena  le  loro  croci  corsero 
ad  abbracciarle,  la  qual  cosa  percosse  di  nuovo  stupore  gl’infedeli. 

Si  cominciava' l’esecuzione,  quando  il  gesuita  Giovanni  di  Gotto 
vide  suo  padre,  venuto  per  dargli  l'ultimo  addio.  « Voi  vedete,  mio 
caro  padre,  che  non  v’è  nulla  che  non  si  debba  sacrificare  per  la 
propria  salute.  — lo  lo  so,  figliuol  mio,  rispose  il  virtuoso  padre; 
ringrazio  Dio  della  grazia  che  li  ha  fatto  e lo  prego  con  tutto  il 
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cuore  clic  li  conlinui  sino  alla  line  queslo  sentimento  cosi  de- 
gno «lei  tuo  sialo.  Sii  persuaso  die  tua  madre  ed  io  siamo  dis- 
postissimi a imitare  il  luo  esempio,  e piacesse  al  cielo  die  noi 
avessimo  avuto  l'occasione  di  dartelo  ! » Si  appiccò  poscia  il  mar- 
tire alla  croce,  e il  padre  raccolse  sopra  di  sé  una  parte  del  san- 
gue di  suo  liglio,  e non  si  ritrasse  dal  piè  della  croce  se  non  dopo 
vedutolo  spirare,  facendo  conoscere  dalla  gioja  onde  rideva  il  suo 
volto  die  era  mollo  più  lieto  di  avere  un  figlio  martire  che  se 
lo  avesse  veduto  sollevato  alla  più  splendida  fortuna. 

Quasi  tutti  erano  appesi  alla  loro  croce  e pronti  a ricevere  il 
colpo  mortale,  quando  il  padre  Ballista,  che  si  trovò  posto  in  mezzo 
a quella  schiera  ordinala  sopra  una  stessa  linea,  intonò  il  cantico  di 
Zaccaria,  che  lutti  gli  altri  compierono  con  tal  coraggio  e pietà  da 
ispirarne  a’ cristiani  e far  intenerire  gl’infedeli.  Quando  egli  ebbe 
finito,  il  piccolo  Antonio,  che  era  accanto  al  padre,  lo  invitò  a can- 
tare insiemi  con  lui  il  salmo,  Laudale,  pueri,  Dominarti.  Non  ri- 
spondendogli il  santo  religioso,  clic  era  assorto  in  profonda  con- 
templazione, il  fanciullo  lo  cominciò  esso  medesimo;  ma  avendo 
brevi  momenti  dopo  ricevuto  il  colpo  mortale,  andò  a finirlo  nel 
cielo  insiem  cogli  angeli.  11  primo  a morire  fu  Filippo  di  Gesù, 
e il  padre  Ballista  fu  l’ultimo.  Paolo  Miki  predicò  d in  sulla  croce 
con  una  eloqueuza  tutta  divina  c fini  con  una  fervorosa  preghiera 
pe’suoi  carnefici.  Tutti  appalesarono  il  zelo  e la  gioja  loro,  e que- 
sti grandi  esempi  suscitarono  nel  cuor  de’ fedeli,  che  ne  furono 
teslimonii,  un  maraviglioso  ardore  pel  martirio. 

Appena  spirali  lutti,  le  guardie  dovettero  cedere  alla  calca.  Esse 
lasciarono  che  i cristiani  contentassero  la  loro  divozione  e rac- 
cogliessero  quanto  più  poterono  del  sangue  onde  la  terra  era  ba- 
gnala: gli  stessi  idolatri  testimoniarono  una  grande  stima  per  la 
religion  cristiana,  che  ispirava  tanta  gioja  a quelli  che  ne  erano 
le  vittime,  ed  una  cosi  santa  gelosia  a quelli  che  n’erano  spetta- 
tori. Verso  la  sera,  il  vescovo  del  Giappone,  a cui  il  comandante 
non  aveva  voluto  permettere  di  assistere  i martiri  alla  morte, 
venne  con  lutti  i gesuiti  di  Nangazaqui  a prostrarsi  appiè  delle 
loro  croci.  I.a  santa  collina  diventò  un  pellegrinaggio,  a cui  trae- 
vano i cristiani  in  calca  da  tutte  le  provincie.  Furono  operati  gran 
miracoli,  giuridicamente  poscia  provali.  Urbano  Vili  concedette  gli 
onori  de'santi  martiri  a questi  ventisei  cristiani  del  Giappone,  e ne 
permise  l'ufficio  in  aspettazione  di  una  canonizzazion  più  solenne  '. 

1 Charlcroix,  tom.  IV,  lib.  X. 
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Lo  stesso  Taicosama  proscrisse  i missionari! ; alcuni  si  ritras- 
sero, tra  gli  altri  il  vescovo  del  Giappone,  che  morì  tornando  alle 
Indie;  alcuni  rimasero  anche  a saputa  dell’ imperatore,  il  (piale 
cadde  inalalo  e mori  l’anno  seguente  11598.  Come  si  era  solle- 
valo all’impero  da  soldato,  così  ei  si  teneva  anche  pervenuto  alla 
divinità. 

Sin  da  viVo  egli  s’aveva  edificali  diversi  tempi,  uno  principale  a 
Meaco,  ove  si  faceva  adorare  sotto  il  nome  di  Xin-Facbiman,  che 
significa  nuovo  Fachiman,  nome  clic  si  dà  ad  un  Caini  o dio  giap- 
ponese che  passa  pel  dio  della  guerra.  Si  vede,  è dappertutto  lo 
stesso  spirito,  la  stessa  politica;  la  politica  di  Ncmbrot,  di  Nabucco, 
di  Caligola,  di  Nerone;  la  divinità,  la  religione,  la  giustizia  non 
è che  la  forza.  Si  dice  al  cristianesimo,  come  si  è detto  al  Cristo: 
lo  ti  darò  tutto  questo  se  tu  ti  prostrerai  dinanzi  a me  e mi  ado- 
rerai. E perchè  il  cristianesimo  non  vuol  prostrarsi,  come  non  si 
prostrò  il  Cristo,  vien  perseguitalo  crocifisso  cosi  nel  Giappone 
come  altrove,  così  altrove  come  nel  Giappone.  Di  qua  l’opposizion 
continua  che  si  scontra  per  tutto.  v 

Il  preteso  dio  Taicosama  lasciava  un  figlio  di  sei  anni,  chiamato 
Fide  Jory:  gli  diede  per  tutore  Gixasù,  chiamato  Dai-su-Sama,  o 
gran  governatore,  e di  cui  gli  fece  sposar  la  figlia  di  due  anni.  Nel 
che  il  preteso  dio  non  mostrò  gran  previdenza,  perchè  la  prin- 
cipale sollecitudine  di  questo  gran  governatore  fu  quella  di  spo- 
gliare il  suo  pupillo  e genero  per  porsi  in  sua  vece.  Di  qua  le 
guerre  civili,  che  si  terminarono  nel  1615  con  una  sanguinosa 
battaglia  ad  Ozaca,  dopo  la  quale  non  si  udì  più  parlare  di  Fide 
Jory,  e Dai-su-Sama  morì  l’anno  seguente,  lasciando  l’impero  a 
suo  figlio  Fide  Tadda,  che  ne  fece  un  dio,  secondo  isuoi  ordini. 

In  questo  periodo  di  diciassette  anni  v’ebbero  persccmtioni  con- 
ira i cristiani  in  diverse  provincie , e le  cose  si  disponevano  ad 
una  persecuzione  generale.  L’ imperatore  del  Giappone  era  a ciò 
istigalo  da  gente  venula  di  fresco.  I protestanti  d’Olanda  e d’In- 
ghilterra che  avevano  rinegalo  in  patria  la  fede  de’loro  maggiori 
per  impadronirsi  dc’beni  della  Chiesa  continuavano  i loro  giudaici 
traffichi  per  tutto  il  mondo.  Nel  disegno  di  soppiantar  meglio  i 
Portoghesi  e gli  Spagnuoli  cattolici  nel  loro  commercio  coi  Giap- 
ponesi, spinsero- questi  a dichiarare  una  guerra  di  sterminio  a tutti 
i cristiani  del  loro  impero.  Se  bisognasse  per  guadagnar  qualche 
scudo  di  camminar  sulla  croce,  essi,  clic  si  recano  a gloria  di 
calpestarla  appo  loro,  non  si  faranno  di  ciò  scrupolo  all’ estremità 
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dell’oriente.  Pei  cristiani  è ciò  un  segno  (li  apostasia;  pei  prote- 
stanti è una  professione  del  loro  culto. 

Nel  1 59‘J  il  re  di  Firango  cominciò  la  persecuzione  nel  proprio 
regno:  suo  figlio,  incaricato  di  eseguirla,  trovò  la  prima  vittima 
nella  virtuosa  sua  moglie:  essa  era  iiglia  di  Sumjtanda,  il  primo 
principe  del  Giappone  die  aveva  abbraccialo  il  cristianesimo,  pel 
(|uale  aveva  spesso  avventurala  la  vita  e il  regno,  il  principe 
d’Omura,  clic  noi  vedemmo  mandare  un'ambasceria  al  papa.  Sua 
figlia  rappresentò  dunque  allo  sposo  che  non  poteva  tralignare 
dal  padre  suo  c clic  vorrebbe  piuttosto  mendicare  il  pane  die 
vedere  ogni  giorno  la  sua  fede  esposta  a nuovi  attacchi.  Ella  si 
ritrasse  di  fallo  dal  principe  d’Omura,  suo  fratello.  Ma  il  suo  spo- 
so, che  l’amava  teneramente,  conosciuto  appena  il  luogo  ov’cra, 
corse  a cercarla,  protestandole  con  giuramento  che  non  l’avrebbe 
mai  più  molestala  intorno  la  religione.  Fra  il  rimanente  del  po- 
polo, sci  principi  colle  loro  famiglie  intere  e seicento  cristiani  par- 
tirono in  volontario  esilio  conira  il  pensiero  del  re,  che  a poco  a 
poco  si  ammansò  e li  fece  ritornare  in  patria. 

L’apoteosi  di  Taicosama,  celebrala  verso  quel  tempo  con  pompa 
straordinaria,  non  contribuì  poco  ad  ispirare  ai  popoli  ed  ai  grandi 
stima  pel  cristianesimo  c a metter  loro  in  dispregio  le  selle  del 
Giappone.  Perciò  una  tal  copia  d’infedeli  si  converti  allora  d’ an- 
noverarne in  quell’anno,  1599,  da  sellanlaniila,  e venticinquemila 
nei  soli  stati  del  re  di  Fingo.  Questo  principe,  che  si  chiamava  Ago- 
stino, aveva  a ciò  contribuito  quanto  i missionarii.  Il  re  di  Mino, 
nipote  di  Nobununga,  non  s’adoperava  con  minore  zelo  e con  mi- 
nor successo  nel  suo  regno. 

Morto  in  una  guerra  civile  il  re  cristiano  di  Fingo,  il  suo  re- 
gno fu  dato  ad  un  re  idolatra,  il  quale  volle  obbligare  lutti  i cri- 
stiani a riconoscere  i suoi  idoli.  Rifiutandosi  essi,  egli  cominciò 
dai  due  principali;  l’uno  si  chiamava  Giovanni  Minami,  e l’altro 
Simone  Taquenda.  Tutti  gli  amici,  anche  idolatri,  di  questi  due  cri- 
stiani studiarono  d’indurli  a dare  almeno  qualche  segno  equivoco 
di  sommissione  alla  volontà  del  re.  Ma  ciò  che  loro  dispiaceva  mag- 
giormente è clic  le  mogli  di  questi  due  gentiluomini  e la  madre 
di  Taquenda  erano  le  prime  ad  esortarli  a rimaner  fermi  nella 
fède  che  avevano  .abbraccialo.  Essi  ne  informarono  il  re,  il  quale 
comandò  subitamente  clic  i due  cristiani  fossero  condotti  in  un 
borgo  vicino  a Orniamolo,  per  quivi  avere  tronco  il  capo,  e clic 
le  tre  donne  fossero  poste  in  croce. 
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Appena  ebbe  seniore  di  quest’ordine,  non  aspettando  neppure 
che  gli  fosse  partecipalo,  il  Minami  partì  per  Cunamoto.  Giunto 
quivi,  andò  difilato  dal  governatore,  che  era  suo  amico  e fece  ogni 
potere  per  vincere  la  sua  costanza  ; ma  lutto  fu  inutile.  11  gover- 
natore invitò  Minami  a pranzo,  e poscia,  trattolo  in  disparte,  gli  pose 
sotto  gli  occhi  il  decreto  della  sua  condanna  firmato  dal  re  mede- 
simo. Tu  puoi  scongiurare  ancora  la  procella,  soggiunse  egli,  ma 
non  v’  è tempo  da  perdere.  Minami  gli  rispose  elio  avrebbe  de- 
siderato vivamente  che  il  re,  suo  signore,  mettesse  la  sua  fe- 
deltà ad  altra  prova , che  egli  era  pronto  a sacrificare  i beni  e la 
stessa  vita  pel  servigio  di  lui  ; ma  che  il  suo  primo  Signore  era 
Dio,  cui  doveva  obbedire  innanzi  a lutti,  e clic  riguardava  come 
la  maggior  fortuna  lo  spargere  il  sangue  per  la  confessione  del 
suo  nome.  Il  governatore  comprese  che  indarno  egli  insisterebbe, 
quindi  fece  condurre  l’amico  in  una  camera,  ove  gli  fece  spiccare 
il  capo.  Questo  generóso  cristiano  morì  il  dì  8 dicembre  del  1 602 
a soli  trentacinque  anni. 

In  quel  di  medesimo  il  governatore  andò  a trovar  Taqucnda, 
voglioso  di  avere  un  colloquio  con  lui  alla  presenza  di  sua  madre 
e di  sua  moglie.  Vedutolo  appena,  ne  lagrimava.  Intenerito  il  Ta- 
queuda  pianse  anch’egli  e si  rimasero  qualche  tempo  senza  po- 
tersi parlare.  Sopraggiunta  la  madre  di  Taquenda,  che  aveva  nome 
Giovanna,  — Signora,  gli  disse  il  governatore,  io  devo  andar  su- 
bito dal  re  per  rendergli  conto  de’ sentimenti  di  vostro  liglio:  io 
m’ailìdo  alla  vostra  prudenza  e vivo  certo  clic  voi  gli  darete  i sa- 
lutari consigli  di  cui  ha  bisogno,  e verrete  a capo  di  vincere  la 
sua  ostinazione  a persistere  in  ciò  che  il  re  riprova.  — Io  non 
ho  altro  da  dire  a mio  figlio,  ripigliò  la  virtuosa  donna,  se  non 
che  non  si  può  acquistare  mai  a troppo  caro  prezzo  la  felicità 
eterna.  — Ma,  replicò  il  governatore,  se  egli  non  obbedisse  al  re, 
voi  avrete  il  cordoglio  di  vedergli  spiccare  il  capo.  — Piacesse  al 
Dio  che  adoro , soggiunse  la  madre , che  io  potessi  mescolare  il 
mio  sangue  col  suo!  Se  voi  volete  adoperarvi  per  procacciarmi 
un  tal  bene,  mi  renderete  il  miglior  servigio  che  io  possa  ricevere 
dal  migliore  de’  miei  amici. 

Sorpreso  grandemente  di  questa  risposta,  il  governatore  s’ima- 
ginò  che  verrebbe  più  facilmente  a capo  di  guadagnar  l’amico  se 
lo  separasse  da  sua  madre.  Perciò  lo  fece  condurre  in  casa  di  un 
pagano,  ove  si  tentò  ogni  mezzo  di  vincerlo,  ma  fu  inutile.  Final- 
mente il  governatore  gli  mandò  verso  sera  uno  de’suoi  parenti  per 
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significargli  il  decreto  della  sua  morie,  e perchè  ne  fosse  egli  stesso 
l’esecutore.  Il  Taquenda  ricevette  la  sentenza  come  uomo  che  l'a- 
spettava colla  maggiore  impazienza;  si  ritrasse  un  momento  per 
pregare;  indi  andò  nelle  stanze  di  sua  madre,  poscia  io  quelle  di 
sua  moglie,  che  si  chiamava  Agnese,  per  partecipar  la  felice  no- 
tizia ricevuta.  Queste  due  eroine,  che  erano  a letto,  si  levarono 
incontanente  e,  senza  mostrar  la  menoma  commozione,  si  diedero 
a preparare  esse  medesime  ogni  cosa  per  l’esecuzione,  alla  quale, 
secondo  il  decreto,  dovevano  essere  testimoni.  Dal  canto  suoTa- 
quenda  dava  ordine  a’  suoi  affari  domestici  colla  stessa  tranquil- 
lità; e citigli  avesse  allora  veduti  non  avrebbe  mai  più  sospettalo 
che  in  quella  casa  in  tanta  calma  e gioja  dovesse  avvenire  in  breve 
il  più  tragico  fatto. 

Apparecchiata  ogni  cosa,  Agnese  si  approssimò  al  marito,  e 
gcttatascgli  a’ piedi,  lo  scongiurò  a tagliarle  i capelli,  risoluta  co- 
ni’ era  di  rinunziare  al  mondo  se  non  la  sid'accva  morire  dopo 
di  lui.  Taquenda  faceva  qualche  difficoltà,  ma  sua  madre  lo  pregò 
di  dare  quell’  ultima  consolazione  alla  sua  sposa,  ed  egli  vi  con- 
senti. Alcuni  istanti  dopo,  un  gentiluomo  chiamato  Figida,  che  avea 
di  fresco  rinunziato  al  cristianesimo,  entrò  da  Taquenda  alla  noti- 
zia della  sua  condanna;  e siccome  egli  non  aveva  mai  conosciuto 
bene  come  è dolce  il  morir  pel  proprio  Dio,  rimase  stupefatto  in 
veder  la  gioja  di  tutta  la  famiglia  che  egli  aveva  creduto  di  trovar 
dolosissima  e piangente  ; ma  in  breve  il  suo  stupore  sì  mutò  in 
impressioni  più  salutari  per  lui.  Egli  non  potè  veder  senza  com- 
mozione vivissima  le  donne  in  orazione,  i servi  in  faccende,  i cri- 
stiani occupati  a consolar  quelli  che  reputavano  di  aver  perduto 
ogni  speranza  di  morir  per  Gesù  Cristo  ed  a congratularsi  con  gii 
altri  che  si  trovassero  al  colmo  de’ loro  voli,  e Taquenda  che  si 
apparecchiava  al  supplizio  come  ad  un  vero  trionfo.  Egli  corse  ad 
abbracciare  questo  generoso  confessore,  lodò  il  suo  coraggio,  si 
rimproverò  la  propria  infedeltà  c promise  di  ripararla,  che  che  ne 
dovesse  a lui  costare.  Il  santo  martire  ringraziò  il  Signore  di  aver- 
gli data  una  tal  consolazione  prima  della  sua  morte,  e dopo  finite 
le  sue  orazioni,  abbracciala  la  madre  e la  moglie,  licenziali  e ri- 
compensali i servi , ed  essersi  raccolto  per  breve  tempo  appiè  di 
un  crocifisso,  presentò  la  testa  al  carnefice,  che  gliela  spiccò  con 
un  solo  colpo,  il  9 dicembre,  due  ore  avanti  il  giorno. 

Le  due  donne  che  avevano  avuto  il  coraggio  di  essere  sino  alla 
fine  spettatrici  di  quella  sanguinosa  tragedia  ebbero  anche  la  forza 
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di  pigliar  nelle  proprie  mani  la  lesta  del  martire,  abbracciarla  e, 
presentandola  al  cielo,  scongiurare  il  Signore,  pei  meriti  d’una 
morte  così  preziosa,  di  gradir  ben  anco  il  sacrifizio  della  loro  vita. 
Esse  entrarono  poscia  in  un  gabinetto,  ove  passarono  tutta  la  gior- 
nata in  orazione  per  chiedere  a Dio  la  grazia  ilei  martirio.  Verso 
la  sera  furono  gradevolmente  sorprese  in  vedersi  visitate  dalla  ve- 
dova di  Minami,  che  si  chiamava  Maddalena,  insiem  con  un  fan- 
ciullo di  sette  a otto  anni,  di  nome  Luigi,  figlio  di  suo  fratello, 
che  essa  e suo  marito  avevano  adottato,  perche  erano  senza  eredi 
e al  tutto  fuor  di  speranza  d’averne.  Maddalena  disse  alle  due  donne 
che  esse  dovevano  tulle  e tre  essere  crocifisse  la  notte  medesima 
ed  anche  il  fanciullo;  la  qual  notizia  le  mise  in  tanta  letizia  da 
sembrar  quasi  fuor  di  sé  stesse  dalla  gioja.  Rinvenute  da  quella  spe- 
cie d’estasi,  esse  ringraziarono  Dio,  lodando  come  meglio  pote- 
vano la  gloria  del  martirio.  Anche  il  piccolo  Luigi  mostrava  nel 
viso  la  gioja  che  aveva  nel  cuore,  e,  la  grazia  supplendo  la  ra- 
gione. parlava  in  modo  incredibile  della  felicità  che  v’è  nello  spar- 
gere il  proprio  sangue  per  Gesù  Cristo. 

Si  aspettò  per  menarle  al  supplizio  che  cominciasse  a far  notte, 
e allora  furono  poste  in  lettighe  per  risparmiar  loro  la  pena  del- 
l’ andata  e la  vergogna  di  essere  esposte  agli  insulti  della  popo- 
laglia. Era  forse  la  prima  volta  che  si  punivano  di  tale  supplizio 
persone  di  quella  natura;  ma  le  serve  di  Gesù  Cristo  non  si  la- 
mentarono clie  dei  risguardi  che  si  avevano  per  loro,  e la  madre 
di  Taquenda  chiese  in  grazia  di  essere  inchiodata  alla  croce,  per 
essere,  diceva,  più  simile  cosi  al  suo  divin  Salvatore;  ma  i car- 
nefici le  risposero,  non  aver  ordine  di  ciò  e che  il  farlo  non  dipen- 
deva da  loro.  Si  contentarono  dunque  di  legarla,  secondo  il  co- 
stume, e cominciarono  da  lei;  poscia  la  sollevarono  in  alto, e que- 
sta illustre  matrona,  vedendosi  innanzi  gran  moltitudine  di  popolo 
che  non  ostante  il  cupo  della  notte  era  corso  a quello  spettacolo, 
parlò  con  assai  gagliardia  sulla  falsità  delle  sette  del  Giappone.  E 
non  aveva  per  anco  finito,  quando  le  fu  menalo  un  gran  colpo  di 
lancia,  che  la  ferì,  ma  leggermente;  il  carnefice  addoppiò  allora  il 
colpo  e le  trapassò  il  cuore. 

Luigi  e sua  madre  furono  poscia  legati  e sollevati  l’ uno  in  fac- 
cia all’altro.  Mentre  Maddalena  esortava  il  figliuolo,  nel  quale 
non  si  notava  altro  movimento  che  quello  di  una  pietà  angelica, 
un  carnefice,  volendo  trapassarlo,  fallì  il  colpo.  Temendo  la  ma- 
dre che  egli  si  spaventasse,  gli  gridò  d’invocar  Gesù  e Maria. 
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Luigi,  tranquillo,  come  se  nulla  fosse  avvenuto,  fece  qifello  che 
sua  madre  gli  suggeriva;  ma,  ricevuto  un  altro  colpo,  spirò  in  sul 
subito,  e il  soldato,  tratto  appena  il  ferro  dal  vergine  petto  del 
figliuolo,  lo  immerse  nel  seno  della  madre. 

Rimaneva  sola  la  virtuosa  Agnese;  la  sua  gioventù,  la  sua  bel- 
lezza che  era  fuor  dell’ordinario,  la  dolcezza  c l’innocenza  sua 
mossero  a compassione  sino  i carnefici.  Glia  era  inginocchiata  ap- 
piè della  sua  croce,  e nessuno  si  presentava  per  appiccacela; 
ella  si  avvide  di  ciò,  e per  indurre  i soldati  a renderle  un  tal  ser- 
vigio, si  acconciò  da  sè  stessa  il  meglio  che  le  fu  possibile  sul 
legno  fatale;  ma  la  grazia  e la  modestia  che  ella  mostrò  in  tale 
occasione  finirono  per  commovere  i cuori  anche  più  insensibili. 
Finalmente  alcuni  miserabili,  spinti  dallo  spirilo  del  guadagno,  le 
servirono  di  carnefici;  c siccome  non  sapevano  maneggiarla  lan- 
cia, le  menarouo  molli  colpi  prima  di  ferirla  mortalmente.  Tutti 
penavano  alla  veduta  di  quello  strazio,  e poco  mancò  clic  il  po- 
polo non  si  gettasse  sopra  quegli  assassini  per  metterli  in  brani. 
Essa  sola  pareva  insensibile  e non  cessò  di  benedire  il  cielo  e di 
pronunziare  i nomi  salutari  di  Gesù  e di  Maria  che  al  momento 
in  cui  fu  percossa  nel  cuore. 

Il  nuovo  re  di  Fingo  si  era  persuaso  che  simili  stragi  avrebbero 
indotto  i cristiani  a fare  il  suo  volere,  ma  ben  presto  si  accorse 
che  producevano  un  effetto  al  lutto  contrario.  Ma  ciò  che  gli  diede 
maggior  pena  fu  che  il  parente  di  Taquenda  clic  aveva  spiccino 
il  capo  a questo  generoso  martire  fu  sì  tocco  di  quello  che  aveva 
veduto  che  dimandò  e ricevette  il  battesimo;  portò  poscia  al  ve- 
scovo del  Giappone  la  scimitarra  tinta  del  sangue  del  martire, 
c gli  protestò  che  il  suo  unico  desiderio  era  quello  di  patire  una 
simil  sorte.  Si  chiese  al  re  licenza  di  seppellire  i quattro  corpi  ri- 
masti sulle  croci,  ed  egli  la  negò:  in  guisa  che  fu  forza  racco- 
glierne le  ossa  a misura  che  cadevano;  furono  poste  in  casse  se- 
parale e si  mandarono  a Nangazaqui,  ove  furono  renduti  loro, 
per  ordine  del  vescovo,  tulli  gli  onori  che  erano  ad  essi  dovuti. 
Il  prelato  fece  pur  stendere  alti  giuridici  di  questo  martirio  e li 
mandò  al  sommo  pontefice 

V’  ebbero  altri  martiri , nel  Fingo  e nel  regno  di  Naugato.  Il 
primo  di  questi  re  era  un  apostata,  e vi  furono  altri  che  segui- 
rono il  suo  esempio.  Ma  ciò  che  v’  ebbe  di  più  straordinario.  Jo- 
scimone,  re  di  Bongo,  due  volte  apostata  e primo  persecutore 

1 Charlevoix,  lib.  XI. 
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«Iella  chiesa  del  Giappone,  lini  per  convertirsi,  fare  penitenza  e 
morire  da  santo  l’anno  1603.  Fu  seguilo  soluto  in  questa  gloria 
da  una  sua  nipote  clic  ci  è dipinta  nelle  memorie  di  quell’  anno 
come  un  gran  prodigio  d’ innocenza  ed  una  di  quelle  anime  pre- 
ziose che  il  Signore  gode  di  mostrare  di  tempo  in  tempo  alla  terra 
per  appalesare  in  esse  tulle  le  ricchezze  della  sua  grazia.  Questa 
giovane  principessa  si  chiamava  Massenzia,  nome  che  una  delle 
sue  zie  aveva  già  rendulo  caro  e rispettabile  ai  fedeli  del  Giap- 
pone. Prevenuta  dalle  più  abbondanti  benedizioni  del  cielo  sino 
dalla  più  tenera  infanzia,  ella  aveva  sin  d’ allora  compreso  che  Din 
voleva  posseder  solo  il  suo  cuore,  c glielo  aveva  consacrato  col 
voto  di  verginità.  La  sua  fedeltà  in  conservarsi  pura  da’  menomi 
difetti  l’aveva  sollevala  alla  più  eminente  santità,  e l’esempio  delle 
sue  virtù  contribuiva  maravigliosamente  ad  animare  la  pietà  de’ 
fedeli.  La  sua  morte,  che  avvenne  nel  fiore  dell’età,  rispose  alla  sua 

v ita  e fu  accelerala  dalle  sue  penitenze.  Nell’ultima  malattia  la  gioja 
di  vedersi  sul  punto  di  riunirsi  al  celeste  sposo  le  faceva  dimenti- 
care i suoi  dolori,  quantunque  vivi  e lunghi,  e l’ultimo  momento  fu 
per  lei  un  precursore  di  que’lorrenli  di  delizie  che  il  Signore  ri- 
serba a quelli  clic  non  hanno  messo  confini  al  loro  amore  per  lui  '. 

Alla  fine  del  1603  si  noveravano  nel  Giappone  un  milione  e ol- 
loeenlomila  cristiani,  e questo  numero  andava  ogni  dì  crescendo. 
L’anno  seguente,  il  vescovo  del  Giappone,  Luigi  Serqueyra,  ebbe 
un’udienza  favorevole  dal  tutore  imperiale  Gixasu,  il  quale  aveva 
allora  il  titolo  di  cubosama.  Egli  visitò  le  provineie  ov’era  mag- 
giore il  numero  de’ cristiani.  Gli  stessi  pagani  parvero  rivaleggiare 
coi  cristiani  ne’ segni  che  gli  diedero  del  loro  affetto  pel  cristia- 
nesimo e della  loro  stima  per  la  sua  persona;  ma  nessuno  si  dis- 
tinse più  deLnuovoredi  Buygcn,  il  quale  nondimeno  aveva  avuto 
la  debolezza  di  apostatare.  Saputo  clic  il  prelato  doveva  passare 
per  Cocura,  sua  capitale,  egli  vi  si  trovò  con  gran  corteo,  e il  ve- 
scovo avendolo  ringrazialo  umilmente  della  continua  protezione 
che  egli  dava  ai  cristiani  ed  ai  missionarii,  « Questo  non  merita 
ringraziamento,  disse  il  re,  io  non  fo  che  seguire  la  mia  ispi- 
razione; poiché  mi  risguardo  sempre  io  stesso  come  cristiano,  e 

vi  supplico  di  credere  che  sono  tale  di  cuore  e d’inclinazione.  » 
Nel  1607  il  vescovo  percorse  le  chiese  della  grande  isola  di  Ximo. 
Siccome  non  gli  era  possibile  di  vedere  ogni  cosa  da  se,  egli  si 
era  fatto  accompagnare  in  questa  visita  da  un  gran  numero  di 

* Charlevoix,  lib.  XII. 
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missionarii,  elio  mandava  nelle  provincie  troppo  lontane  dalla  sua 
strada.  Collii  che  visitò  il  regno  di  Saxurna  incontrò  una  signora 
molto  vecchia,  il  cui  padre  era  stato  uno  de' più  ricchi  del  paese: 
essa  era  stala  battezzata  da  san  Francesco  Saverio,  e la  mancanza 
di  soccorsi  spirituali  in  clic  ella  era  stala  da  molti  anni  non  aveva 
scemato  menomamente  il  suo  fervore. 

In  altro  distretto  egli  trovò  un  vecchio  che,  accostatosi  a lui  con 
una  gioja  inconcepibile,  cominciò  per  rendergli  conto  della  sua 
coscienza,  indi  gli  parlava  in  questi  termini:  « Mio  padre,  venuto 
al  punto  del  morire,  mi  chiamò  e datami  la  sua  benedizione  mi 
mostrò  un  rosario  con  un  piccol  vaso  in  cui  era  acqua  benedetta, 
dicendomi  che  conservassi  con  somma  cura  l'una  cosa  e l’altra, 
come  la  parte  più  preziosa  dell’eredità  che  mi  lasciava.  E aggiunse 
che  teneva  ciò  da  un  sant’  uomo  che  si  chiamava  il  padre  Fran- 
cesco, il  quale,  venuto  da  assai  lontano  por  insegnare  ai  Giappo- 
nesi la  via  del  cielo,  aveva  dimoralo  in  sua  casa,  lo  aveva  battez- 
zato e lasciatogli  questo  rosario  e quest’acqua  come  un  rimedio 
sovrano  conira  tutte  le  malattie;  che  ne  aveva  fallo  molte  volle 
la  prova  e che  di  fatto  nulla  sino  allora  aveva  potuto  resistere 
alla  virtù  divina  racchiusa  in  quelle  cose  cotanto  vili  in  apparenza. 
Dopo  la  morte  ili  mio  padre,  continuò  il  cristiano,  io  non  ho  mai 
mancato  di  fare  ciò  ohe  egli  mi  aveva  raccomandato,  e furono 
pochi  i malati  che  io  non  ho  potuto  guarire  applicando  ad  essi  il 
mio  'rosario, versando  sopra  di  essi  qualche  goccia  di  quest’ac- 
qua, benedétta.  — Ma,  ripigliò  il  missionario,  quando  tutta  la 
vostr'acqua  è finita,  come  l'ale  voi  per  averne  dell’altra?  — Quando 
io  mi  accorgo,  rispose  il  vecchio,  che  non  me  ne  rimangono  clic 
poche  gocciole,  io  riempio  il  vaso  d’ acqua  comune,  e questa  nuova 
acqua  partecipa  della  benedizione  dell’antica  '.  » 

L’anno  1608  il  nuovo  re  di  Fingo  ricominciò  la  persecuzione. 
Erano  tre  o quattro  anni  che  egli  teneva  nelle  sue  prigioni  tre 
gentiluomini  che  una  eminente  virtù  e gran  fatiche  intraprese 
per  la  gloria  di  Dio  avevano  messo  a capo  di  quella  tribolala  . 
cristianità.  Si  chiamavano  Michele  Faciemone,  Gioachino  Giroza- 
jemone  e Giovanni  Tingoro;  i quali  avevano  Ja  direzione  di  una 
confraternita  eretta  m quel  regno  sotto  il  titolo  della  Misericordia. 
La  prigione  e gli  alimenti  erano  così  malsani  che  Girozajemone 
morì  di  miseria.  Avendo  un  ufficiale  parlato  al  re  in  favore  degli  . 
altri  due,  il  re  gli  comandò  di  spiccare  il  capo  ad  essi  ed  ai  loro 
' charlevoix,  lib.  XII,  pag.  240. 
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figlinoli.  Incontanente  ne  fu  recata  la  notizia  ai  prigione*,  i quali 
n ebbero  una  gioja  incredibile.  Aggiunsero  altresì  clic  non  rima- 
neva loro  piu  nulla  da  desiderare  se  non  che,  prima  di  metterli 
a morte,  si  facessero  loro  patire  tutti  que’maggiori  tormenti  che  i 
carnefici  sapessero  miagolare.  Il  comando  del  re  stringeva  a Im- 
presto, perche  questo  principe  non  voleva  dare  al  popolo  il  tempo 
di  unirsi.  I ereio,  appena  significato  ai  confessori  il  decreto  della 
loro  morte,  furono  condotti  colla  corda  al  collo  fuor  della  città  e 
due  soldati  andarono  in  cerca  dei  loro  figliuoli.  Aveva  ciascuno 
un  figliuolo:  quello  di  Faciemone  aveva  circa  dodici  anni  e si 
chiamava  Tomaso;  quello  di  Tingoro  non  passava  i sette  anni  e 
aveva  nome  Pietro.  Pareva  che  il  primo  non  avesse  sortilo,  na- 
scendo, altra  passione  che  il  desiderio  del  martirio,  e sin  dalla 
culla,  per  quietarlo  (piando  piangeva,  non  bisognava  altro  che  mi- 
nacciarlo di  non  esser  martire.  Al  primo  sentore  che  si  sparse 
della  sua  condanna,  senza  aspettare  che  si  venisse  a prenderlo 
corse  vestito  de’ suoi  più  belli  abiti,  incontro  a quelli  che  lo  cer- 
cavano, e scontrato  suo  padre  alla  porta  della  città  gli  si  gettò  al  ' 
collo  e lo  abbracciò  con  tali  trasporli  di  gioja  che  penetrarono 
quel  generoso  cristiano  della  più  viva  consolazione. 

Giunti  ai  luogo  del  supplizio  i confessori  aspettarono  lungamente 
I a tro  fanciullo;  ma  siccome  tardava  troppo,  l’ufficiale  incaricato 
dell  esecuzione  fece  loro  spiccare  il  capo  , nel  luogo  stesso  in  cui 
si  trovavano.  Il  fanciullo  giunse  brevi  istanti  dopoV  bd  'era  Stato 
trovato  dal  suo  avo  mentre  dormiva  ancora:  fu  sveglialo,  e det- 
togli che  bisognava  andasse  a morire  con  suo  padre,  a cui  do- 
veva esser  tagliata  la  testa  pel  nome  di  Gesù  Cristo,  rispose  con 
luon  fermo  che  n era  lietissimo;  fu  incontanente  vestito  e dato 
nelle  mani  ad  un  soldato  che,  pigliatolo  per  mano,  lo  menò  al 
luogo  del  supplizio.  Il  popolo  seguiva  in  calca  c la  maggior  parte 
non  si  potevano  tenere  dal  piangere.  Giunto  colà,  non  mostran- 
dosi atterrito  del  sanguinoso  spettacolo  che  si  offerse  a’ suoi  oc- 
chi, si  pose  in  ginocchio  presso  il  corpo  di  suo  padre,  abbassò 
egli  stesso  la  sua  veste,  giunse  le  sue  piccole  manie  aspettò  trail- 
quillamente  il  colpo  di  mòrte.  A tale  veduta  si  levò  un  confuso 
mormorio  mescolalo  di  singhiozzi  e sospiri:  il  boja,  atterrilo,  gettò 
la  sua  scimitarra  e si  ritrasse  piangendo;  due  altri  si  avanzano 
successivamente  per  farne  le  veci  e si  ritraggono  del  pari;  biso- 
gnò Scorrere  ad  uno  schiavo  della  Corea,  il  quale,  dopo  menati 
molti  colpi  sul  capo  e sulle  spalle  di  questo  piccolo  agnello,  che 
Tom»  XXV.  ^ 
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non  levò  neppure  un  lamento,  lo  mise  in  pezzi  prima  ili  spiccar- 
gli il  capo.  La  sentenza  fu  mandala  a Roma. 

L'anno  1609  gli  Olandesi  posero  il  loro  primo  stabilimento  nel 
Giappone.  Nel  1611  il  cristianesimo  fioriva  a Mcaco.  La  passione 
che  la  corte  di  Ozaca  aveva  preso  alle  matematiche  fece  giudicare 
ai  gesuiti  di  questa  capitale  e sopratutto  al  padre  Spinola,  che 
aveva  insegnato  queste  scienze  in  Italia  con  onore,  che  si  pote- 
vano affezionare  i grandi,  c renderli  o docili  pel  regno  di  Dìo,  o 
almeno  favorevoli  ai  predicatori  del  Vangelo,  occupandoli  di  que- 
ste belle  conoscenze.  Essi  istituirono  pertanto  una  specie  di  ac- 
cademia  composta  di  quante  erano  in  Meaco  persone  segnalate 
per  meriti  e per  cariche;  le  adunavano  spesso,  e nello  spiegare 
loro  il  corso  degli  astri  e i più  bei  secreti  della  natura,  avevano 
cura  di  sollevare  i loro  intelletti  sino  all’Essere  invisibile  che  ha 
creato  il  cielo  eia  terra  e che  ne  conserva  l'ammirabile  armonia. 
L’effetto  che  produsse  questa  istituzione  fece  vedere  che  Dio  me- 
desimo ne  aveva  ispiralo  il  disegno.  Si  diceva  pubblicamente  a 
Mcaco,  come  era  già  stalo  dello  a Ozaca,  che  uomini  così  illumi- 
nali sopra  ciò  che  la  natura  ha  di  più  maraviglioso  non  potevano 
che  perla  più  sragionevole  preoccupazione  essere  accusali  d’igno- 
ranza o di  errore  nel  fallo  della  religione;  e non  si  può  credere 
il  numero  de’ signori  e persone  in  carica  che  furono  battezzale  nel 
breve  tempo  che  durò  quest’accademia.  Il  popolo  seguì  tosto  l’e- 
sempio dei  grandi  e si  annoverarono  sino  a ottomila  adulti  bat- 
tezzali in  un  solo  anno  a Meaco. 

Ogni  cosa  pareva  quieta;  ma  un  certo  presentimento,  troppo 
universale  per  non  essere  fondalo  che  sopra  vane  congetture  e 
frivoli  timori,  faceva  giudicare  a tulli  che  sotto  questa  calma  si 
celava  una  gran  procella.  La  qual  cosa  venne  confermata  eziandio 
dalla  scoperta  miracolosa  di  due  croci  nell’ interno  di  un  albero, 
c che  furono  altresì  gli  strumenti  di  diverse  maraviglie.  Ai  mo- 
livi precedenti  di  persecuzione  si  aggiunse  nel  1612  l’arrivo  degli 
Inglesi  al  Giappone,  clic  di  conserva  cogli  Olandesi  inasprirono 
sempre  più  il  cubosama  o imperatore  di  fallo  conira  i Portoghesi 
e gli  Spagnuoli  '. 

Pertanto  nel  1613  questo  imperatore  raccolse  quattordici  si- 
gnori cristiani  della  sua  corte,  e fece  loro  comprendere  che  do- 
vessero rinunziare  al  cristianesimo  e adorar  le  divinità  imperiali. 
Essi  risposero  che  non  potevano  riconoscere  dei  che  sapevano  es- 
* Charlevoix,  lib.  XII. 
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sere  stali  uomini  e spesso  uomini  corrotti;  che  avevano  sempre 
fedelmente  servilo  l'imperatore,  ma  che  Dio  era  il  loro  primo  si- 
gnore. Essi  furono  esiliali  e spogliati.  Due  paggi  cristiani,  non  ve- 
dendosi compresi  in  quel  numero,  chiesero  l’onore  di  essere  esi- 
liati insicm  con  essi.  Furono  veduti  lutti  in  un  colle  mogli  e coi, 
figliuoli  loro  andare  errando  ne’  boschi  c nei  deserti,  senz'  altro 
ajuto  che  la  providenza.  Il  loro  coraggio  fu  imitalo  da  diverse 
dame  della  corte,  segnatamente  Giulia  Óta.  Essa  era  della  Corea, 
di  natali  illustri,  di  un  merito  distinto  e stimatissima  dal  cubosama, 
che  si  era  fatto  un  punto  d’onore  di  farne  la  parte  più  conside- 
revole della  sua  corte.  Appena  vide  la  procella  pronta  a scoppiare, 
questa  generosa  giovane  fece  voto  di  castità  perpetua,  per  attirar 
sopra  di  sé  le  grazie  del  Signore.  Diventala  per  questo  sacro  le- 
game la  sposa  di  Gesù  Cristo,  ella  si  sentì  una  forza  tutta  divina 
c nulla  infatti  fu  capace  di  riscuoterla.  Il  principe,  che  non  poteva 
sostenere  di  vedersi  vinto  da  una  giovane  e da  una  straniera  che 
egli  aveva  ricolma  di  beni,  le  diede  i più  duri  assalti,  ma  non  gio- 
varono clic  a crescere  la  gloria  di  lei.  Infine  ei  la  diede  nelle  mani  ' 
di  una  compagnia  di  soldati,  che  la  condussero  dall’ima  in  allr’isola 
colle  sue  due  compagne  Lucia  c Clara,  e la  lasciarono  sola  in  una 
isoletla  ove  non  erano  che  alcuni  miserabili  pescatori  dimoranti 
in  povere  capanne.  Elettosi  un  luogo  sicuro  ella  ci  visse  quaran- 
t’anni  senza  alcuna  consolazione  da  parte  degli  uomini,  ma  ri- 
colma de’ favori  del  cielo,  che  le  fece  trovare  un  vero  paradiso 
in  quel  suo  deserto.  Sulle  prime  era  afflitta  molto  di  non  essere, 
diceva  ella,  stata  giudicala  degna  di  dare  il  suo  sangue  per  la 
felle;  ma  il  padre  Pasio,  gesuita,  a cui  ella  scrisse  di  ciò,  aven- 
dole risposto  che  la  Chiesa  riconosceva  quali  martiri  diversi  santi 
che  avevano  patito  solo  il  bando,  essa  non  penò  più  di  un  tal 
dubbio  *.  • 

V’ebbero  de’marliri  nel  regno  di  Arima.  Due  fratelli,  Tomaso 
e Mattia,  Marta,  loro  madre,  e i loro  figliuoli  Giacomo  c Giusto 
furono  decapitati  il  28gennajo  1615.  Il  27  aprile  due  giovani  fra- 
telli del  re  furono  scannali  nel  loro  letto  per  suo  ordine.  Il  ;i  ot- 
tobre lo  stesso  re  condannò  al  fuoco  tre  signori  cristiani  colle  loro 
famiglie,  in  tutto  otto  persone.  Si  chiamavano  Adriano  Tacafali 
Mondo;  Giovanna,  sua  moglie;  sua  figlia,  Maria  Maddalena,  ebe 
aveva  fatto  voto  di  verginità,  e Giacomo  suo  figlio  di  circa  dodici 
anni.  Leone  Faiuxida  Luguvemone  e sua  moglie  Marta;  finalmente 
1 Charlevoix,  lib.  XIII. 
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Leone  Taquendomi  Cuniemon,  c suo  tìglio  Paolo,  di  ventisette 
anni.  Quando  ne  andò  intorno  la  voce  per  la  campagna,  da  ven- 
timila cristiani  giunsero  in  città  per  offrirsi  al  martino  msiem 
con  loro.  La  qual  cosa  fece  un  effetto  cosi  marav  iglioso  che  i 
cortigiani  i quali  avevano  dissimulato  o rinegato  la  loro  fede  per 
venire  in  grado  al  principe  fecero  penitenza  pubblica  della  loro 
colpa,  chiesero  di  essere  uniti  coi  martiri,  e pel  riliuto  che  loro 
venne  fatto  si  esiliarono  volontariamente  colle  loro  famiglie. 

La  mattina  del  7 ottobre  i confessori  di  Gesù  Cristo  seppero 
che  firmato  era  il  decreto  della  loro  condanna  e breve  tempo  dopo 
ne  venne  fatta  loro  lettura.  La  loro  gioja  fu  grande;  mancava  pero 
qualche  cosa,  la  felicità  di  potersi  prima  comunicare:  e tale  for- 
tuna venne  loro  conceduta.  Finalmente,  approssimandosi  il  tempo 
del  loro  sacrifizio,  si  vide  cominciare  una  specie  di  trionfo  che 
non  aveva  forse  mai  avuto  esempio  da  poi  nata  la  Chiesa. 

I ventimila  cristiani  della  campagna,  al  segnale  che  ne  ricevet- 
tero, entrarono  nella  città  in  bellissimo  ordine,  incoronati  il  capo 
di  ghirlande  c con  in  mano  il  rosario.  Quelli  della  città,  che  mon- 
tavano quasi  altrettanto,  incoronali  anch’essi  di  ghirlande  e con 
un  cero  alla  mano  gli  aspettavano;  e quando  i confessori  appar- 
vero, lutti  si  posero  in  via  nel  modo  che  era  stato  ad  ognuno  sta- 
bilito. Gli  otto  martiri  eran  nel  mezzo:  essi  non  erano  legali,  ma 
i carnefici  li  seguitavano  con  una  compagnia  di  soldati,  debole 
difesa  contra  quarantamila  cristiani,  il  cui  unico  dolore  era  quello 
di  non  poter  morire  insiem  con  coloro  che  essi  accompagnavano 
al  luogo  del  loro  supplizio.  Quelli  che  erano  più  d'accosto  ai  pri- 
gionieri non  facevano  che  congratularsi  seco  della  fortuna  che  ave- 
vano di  dare  il  loro  sangue  per  Gesù  Cristo.  Altri  levav  ano  le  mani 
al  cielo  per  ottener  loro  la  grazia  della  perseveranza;  il  più  can- 
tavano le  lodi  del  Signore  e l’aere  echeggiava  dc’loro  canti  di  al- 
legrezza. 

Quando  furon  giunti  al  luogo  del  supplizio,  ciascuno  prese  il 
suo  posto  senza  confusione  e con  tal  prontezza  che  sarebbesi 
ammirata  nell’  esercito  meglio  disciplinato.  I martiri  appena  vi- 
dero i loro  roghi,  corsero  ad  abbracciarli.  Mentre  ogni  cosa  si 
apparecchiava  per  l’ultimo  allo  di  questa  sanguinosa  tragedia, 
Leone  Cuniemon  sali  sul  tetto  che  pali  o colonne  portavano,  e 
avendo  fatto  far  silenzio  colla  mano,  parlò  in  questa  guisa:  « Fra- 
telli miei,  ammirale  la  forza  della  lede  in  deboli  creature:  gli  ap- 
parecchi di  un  supplizio  atroce,  voi  lo  vedete,  non  ci  ispirano 
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che  gioja,  ed  io  spera  cl»e  questa  gioja  addoppierà  in  mezzo  alle 
fiamme,  lo  lascio  agli  infedeli  a conchiudere  quali  devono  essere 
la  santità  c la  superiorità  di  una  religione  che  ci  innalza  cotanto 
al  disopra  dell’umanità.  Quanto  a voi,  miei  fratelli  in  Gesù  Cri- 
sto, questi  fuochi  non  vi  spaventino,  la  loro  gagliardia  non  farà 
che  accelerar  la  nostra  vittoria  o meglio  quella  della  grazia  che  ci 
fa  combattere,  e alcuni  momenti  di  dolore  ci  procureranno  un 
peso  immenso  di  gloria  che  durerà  quanto  l’eternità.  » A queste 
parole  egli  fu  interrotto  dagli  applausi  dei  fedeli,  e quando  vide 
che  non  lo  ascoltava»  più,  scese  e andò  a porsi  alla  sua  colonna 
o rogo  ove  fu  legato. 

Gli  altri  erano  già  legali  e subito  fu  dato  fuoco  alle  legne,  che 
erano  lungi  tre  piedi  dai  martiri.  Un  cristiano  clic  si  era  collo- 
cato studiatamente  il  più  vicino  che  potè  al  rogo  fece  allora  ad 
essi  una  breve  ma  patetica  esortazione  e spiegando  una  bandiera 
su  cui  era  dipinta  l’imagine  del  Salvatore,  attaccalo  com’essi  alla 
colonna,  gli  avverti  di  gettar  spesso  gli  occhi  sopra  quel  divin 
modello  c di  ricordare  che  un  Dio  aveva  fatto  per  essi  quello  che 
essi  erano  sul  fare  per  lui.  In  quella  si  levò  la  liamrna  con  sì  denso 
fumo  che.  si  rimase  alcun  tempo  senza  veder  nulla.  Finalmente 
si  dissipò  e allora  la  veduta  di  quegli  illustri  morienli  prese  sì 
fattamente  tutta  quella  gran  calca  che  vi  si  fece  un  grandissimo 
silenzio.  I martiri  testimoniarono  sino  alla  line  una  costanza  vera- 
mente eroica;  ma  la  maggior  parte  essendo  morti  osul  punto  di 
spirare,  avvennero  due  cose  che  sùscitarono  grande’ ammirazione. 

I lacci  che  legavano  il  figlio  di  Adriano  Mondo,  il  piccolo  Gia- 
como, erano  bruciati  e pareva  che  il  fuoco  non  avesse  per  anco 
tocco  questo  fanciullo,  allora  che  si  vide  correre  in  mezzo  alle 
fiamme.  Si  credette  a bella  prima  che,  non  potendo  più  sopportar 
l’ardore  di  quell’orribil  fornace,  egli  cercasse  di  fuggire  e gli  si 
gridò  di  far  cuore.  Ma  si  cessò  di  temere  quando  fu  veduto  vol- 
gersi al  lato  ov’cra  sua  madre,  c dopo  averla  giunta,  tenerla  stret- 
tamente abbracciata,  come  per  morire  fra  le  sue  braccia.  Questa 
santa  donna,  che  da  qualche  tempo  non  dava  più  segno  di  vita, 
parve  in  quel  momento  si  ridestasse:  essa  dimenticò  i suoi  pro- 
pri dolori  e non  parve  occupata  d’altro  che  della  cura  di  esor- 
tare il  figlio  a consumare  il  suo  sacrifizio  col  medesimo  coraggio 
che  egli  aveva  sino  allora  mostralo.  Il  fanciullo  cadde  finalmente 
a’ suoi  piedi:  un  momento  dopo  cadde  ella  stessa  sopra  di  lui  e 
spirarono  così  ambedue  quasi  al  tempo  medesimo. 
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La  liglia  di  questa  eroica  madre,  la  sorella  di  <|ueslo  giovane 
martire,  la  vergine  Maria  Maddalena,  di  diciannove  anni,  dava  di 
sè  spettacolo  vie  più  sorprendente.  Ella  restava  sola  in  piedi  e 
quantunque  tutta  arsa,  pareva  tuttavia  piena  di  vita  e di  forza. 
In  vederla  immobile  e cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  sarcbbesi  detto 
che  essa  era  interamente  insensibile  o in  una  profonda  contempla- 
zione che  le  cagionava  un’estasi  compiuta,  quando  lutto  ad  un 
tratto  si  vide  raccogliere  carboni  accesi,  porseli  sul  capo  e for- 
marsene una  corona.  Pareva  clic  sentendo  approssimare  il  suo 
line  ella  volesse  acconciarsi  per  incontrare  il  suo  celeste  sposo. 
Intanto  si  andava  a poco  a poco  consumando;  ma  a misura  clic 
il  suo  corpo  si  indeboliva,  il  suo  fervore  pareva  raccendersi,  e 
non  si  cessò  di  udirla  lodare  le  misericordie  del  Signore  clic  al- 
loraquando  fu  veduta  cader  dolcemente  lungo  la  sua  colonna,  co- 
ricarsi sopra  gli  ardenti  carboni  con  piena  tranquillità  e rendere 
l’ultimo  sospiro. 

Allora  i soldati  clic  facevano  una  barriera  innanzi  al  rogo  non 
furono  più  padroni,  e i cristiani  trasportarono  senza  resistenza  i 
corpi  de’marliri  che  furono  trovali  interi  e senza  alcun  odore.  Si 
portarono  via  perfino  i carboni  sui  quali  erano  distese  quelle  sacre 
reliquie  e le  colonne  alle  quali  erano  state  attaccate.  Il  corpo  del- 
l’illustre Maria  Maddalena  fu  prima  portalo  a Conzura  dagli  abi- 
tanti di  essa  ; ma  furono  costretti  a restituir  questo  corpo  c gli 
altri,  che  furono  tutti  posti  in  casse  di  legno  prezioso  guarnite  di 
velluto  al  di  dentro  e trasportati  a Nangazaqui,  ove  venner  presen- 
tati al  vescovo  del  Giappone  cogli  atti  di  questo  martirio  firmati 
da  mollissimi  teslimonii  di  veduta.  Il  prelato  gli  esaminò  attenta- 
mente, udì  nuovamente  i teslimonii,  stese  un  processo  verbale  di 
tulle  le  formalità  prescritte  dalla  Chiesa  e dichiarò  per  provisione 
che  quelle  olio  persone  erano  veramente  martiri  di  Gesù  Cristo 
e per  conseguenza  fece  rendere  ai  loro  sacri  corpi  lutti  gli  onori 
dovuti.  Mandò  poscia  a Itoma  tutti  gli  alti  c il  processo  colle  re- 
liquie dei*  nuovi  martiri. 

Papa*  Urbano  Vili,  nel  tempo  della  beatificazione  di  santa  Maria 
Maddalena  de’Pazzi,  mandò  una  croce  alle  carmelitane  di  Firenze. 
Questo  presente  era  accompagnalo  da  un  breve,  nel  quale  il  pon- 
tefice dichiarava  di  aver  messo  sul  sommo  della  croce  una  pic- 
cola parte  della  vera  croce  di  nostro  Signore  ; nel  braccio  desil  o, 
le  reliquie  di  santa  Maria  Maddalena,  l'amante  di  Gesù  Cristo,  le 
quali  erano  a lui  state  spedite  dalla  Provenza;  ed  al  braccio  sini- 


Digitizad  by  Google 


LIBRO  OTTANTESI.MOSETTI.NO 


[ I 60.Ì- 1 tìoOj 


63 


slro,  « un  osso  della  mano  della  beata  Maria  Maddalena,  vergine 
giapponese,  die  ha  sofferto  il  martirio  di  fuoco  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  e che  mentre  era  consumala  dalle  fiamme,  avendo  preso 
carboni  ardenti  e messili  sul  suo  capo,  cogli  occhi  rivolli  al  cielo, 
rendette  cosi  l’anima  a Dio  \ » In  queste  parole  d’Urbano  Vili  v’è 
una  specie  di  bcalilicazione  della  vergine  giapponese. 

Il  vescovo  del  Giappone , Luigi  Serqueyra , mori  sul  principio 
del  1614.  Siccome  non  aveva  coadjulore,  nessun  clero  indigeno 
ben  regolato,  e si  era  alla  vigilia  di  una  pcrsecuzion  generale,  la 
sua  morte  fu  una  gran  sciagura,  il  papa  gli  diede  qual  successore 
un  altro  gesuita,  Diego  Valente,  ma  questi  non  oltrepassò  Macao 
e non  potè  visitar  inai  la  sua  chiesa  del  Giappone.  Alla  morte  del 
suo  predecessore  i missionarii  si  trovarono  discordi  sulla  giurisdi- 
zione ecclesiastica.il  provinciale  dei  gesuiti  volle  essere  ammini- 
stratore dell’episcopato  in  virtù  di  un  breve  apostolico;  il  superiore 
de’  francescani,  mandati  nel  Giappone  dal  metropolitano,  arcive- 
scovo di  Manilla,  pretese  anch’csso  d’csscrne  l’amministratore  ; il 
clero  secolare,  composto  di  soli  selle  preti,  fini  a dichiararsi  pel  su- 
periore de’  francescani  c pubblicò  un  mandamento  per  questo  *. 
Tale  discordia  durò  sinché  l’arcivescovo  di  Goa,  nella  sua  qua- 
lità di  primate,  ebbe  dichiaralo  il  provinciale  dei  gesuiti  e i suoi 
successori  per  l’avvenire  soli  amministratori  del  vescovado  del 
Giappone,  ogni  qualvolta  la  sede  rimanesse  vacante:  la  qual  sen- 
tenza venne  confermala  nel  1618  da  Paolo  V c nel  1652  da  Ur- 


bano Vili.  Un  rimedio  più  semplice  e più  radicale  sarebbe  stalo, 
dopo  sessanl’anni  di  cristianesimo,  eseguire  interamente  gli  or- 
dini della  sede  apostolica,  fondar  nel  Giappone  veri  scininarii, 
crearvi  un  clero  indigeno,  canonicamente  ordinalo.  Che  dopo 
sessantanni  di  prosperità  religiosa,  il  clero  indigeno  del  Giappone 
fosse  di  soli  sette  preti  secolari  senza  alcun  titolo  ecclesiastico  per 
fare  autorità  in  caso  di  bisogno,  era  un’enorme  colpa  : e chiunque 
si  é di  ciò  rendulo  reo,  può  attribuire  a sè  la  rovina  del  cristia- 
nesimo nel  Giappone.  Questa  negligenza  a formare  un  clero  indi- 
geno fece  creder  vere  le  insinuazioni  de’mercatanti  olandesi,  che 
i missionarii  stranieri  non  erano  clic  emissarii  del  re  di  Spagna 
per  preparargli  la  conquista  del  Giappone  come  di  tanti  altri  paesi. 

Il  cubosama  pubblicò  dunque  nel  1614  un  editto  che  sbandiva 
lutti  i missionarii,  prescriveva  la  demolizione  di  tulle  le  chiese, 
comandava  a lutti  i Giapponesi  che  avevano  abbracciato  il  erislia- 


* Charlevoix,  Ioni.  IV,  pag.  334.  — 3 /#>.,  lib.  XIII,  pag.  344. 
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nesimo  di  rinunziarvi  sotto  pena  di  morte.  Un  gran  numero  delle 
più  considerevoli  famiglie  cristiane  di  Meaco,  di  Sarai  e di  Ozaca 
furono  esiliale  nel  nord  del  Giappone,  con  scltantalrè  signori  o 
gentiluomini,  tra  i quali  era  un  fratello  del  martire  Paolo  Miki  e 
un  re  d’Ava.  Poscia  il  numero  degli  esiliati  crebbe  d’assai,  e tutto 
un  cantone  chiamato  Tsugaru,  inaino  allora  interamente  deserto, 
ne  fu  popolalo.  Vi  si  vedevan  persone  del  più  alto  grado  abitar 
capanne  che  erano  obbligali  di  edificarsi  da  loro  medesimi,  dis- 
sodare a forza  di  braccia  una  terra  sterile  e non  avere  per  so- 
stenere una  languente  vita  altro  che  quello  clic  una  terra  ingrata, 
coltivata  da  mani  poco  avvezze  a quella  penosa  fatica,  poteva  loro 
fornire.  Tsugaru  diventò  un’altra  Tebaide,  ma  abitata  da  confes- 
sori, molli  de’quali  versarono  il  loro  sangue  per  la  fede.  Essa  po- 
polavasi  di  giorno  in  giorno  di  cristiani  d’ogni  età  e d’ogni  sesso 
che  vi  erano  mandali  da  tulle  le  provincie  dell’impero;  e il  loro 
fervore  cresceva  col  numero.  Essi  erano  quasi  ignudi  e sareb- 
bero in  breve  morti  di  freddo,  di  fame  e d’altre  miserie  che  pati- 
vano se  non  fossero  stati  i soccorsi  che  i loro  fratelli  del  Giappone 
avevano  cura  di  spedire  loro  di  tempo  in  tempo.  I missionarii,  se- 
gnatamente i gesuiti  Girolamo  de  Angelis,  Diego  Carvailho  c Gia- 
como Yuki,  clic  furono  tulli  e tre  martiri,  li  soccorrevano  spiri- 
tualmente con  pericoli  e fatiche  estreme,  di  cui  erano  molto  bene 
ristorali  dalla  consolazione  che  sentivano  alla  veduta  di  que’veri 
cristiani,  la  cui  pazienza  e santità  formavano  l’ammirazione  degli 
infedeli  medesimi  e il  più  bell’ornamento  di  quella  chiesa.  Tutto 
il  tempo  che  lasciava  loro  libero  la  necessità  in  cui  erano  di  pro- 
vedere da  sé  medesimi  al  loro  mantenimento,  lo  davano  alla  pre- 
ghiera, e aggiungevano  digiuni  rigorosissimi  ed  aspre  penitenze 
ai  disagi  di  una  vita  già  per  sé  stessa  tanto  penosa.  Si  vedevano 
persone  allevate  nell’opulenza,  donne  vissute  in  mezzo  a tulle  le 
delicatezze,  fanciulli  e vecchi  caduchi,  a cui  il  fervore  ispirava  una 
forza  £ he  la  più  bella  età  non  dà  sempre;  cortigiani  e guerrieri  che 
non  avevano  conservalo  del  loro  primo  stalo  che  la  nobiltà  dei 
sentimenti,  che  sapevano  perfettamente  collegare  coll’umiltà  e l’an- 
negazionc  che  prescrive  il  Vangelo,  intesi  senza  mai  posa  o a be- 
nedire e ringraziare  il  Signore  di  averli  fatti  partecipi  della  sua 
croce,  od  a render  fertile  con  una  fatica  ostinata  una  terra  sel- 
vatica e sterile,  onde  avere  i mezzi  di  prolungare  i loro  patimenti, 
procacciandosi  di  che  sostentar  la  vita  '. 

' Charlevoix,  tom.  IV,  pag.  357  e 432;  toin.  V,  pag.  58. 
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Nello  stesso  anno  1614  apparve  altro  editto  di  cubosama,  il 
(piale  privò  la  chiesa  del  Giappone  di  quasi  tutto  quello  che  le 
rimaneva  di  persone  di  alla  nobiltà:  tulle  le  quali,  ed  erano  molle 
ed  assai  illustri,  furono  imbarcate  e trasportale  fuor  delle  terre  del 
Giappone. 

Si  conoscevano  le  disposizioni  di  questi  confessori  della  fede  da 
quello  che  il  santo  re  di  Tamba  scrisse  ad  un  padre  della  compa- 
gnia di  Gesù.  « La  persecuzione  va  sempre  crescendo  e per  la  mi- 
sericordia del  Signore,  noi  siam  moltissimi  disposti  a dare  lutto 
il  nostro  sangue  per  la  causa  di  Dio.  lo  credo  che  questo  non  fi- 
nirà sì  presto  e confido  che  sia  volere  del  divin  Salvatore  che  par- 
tecipiamo a'suoi  patimenti.  Se  ciò  avviene,  noi  avremo  la  conso- 
lazione di  camminar  sull’orme  degli  antichi  martiri  che  hanno  latto 
la  gloria  della  Chiesa  ne’suoi  più  bei  giorni  c l’hanno  assodata  col 
loro  sangue.  Pregale  per  noi,  caro  mio  padre,  e scongiurale  l’au- 
tore d’ogni  bene  di  concederci  la  grazia  di  perseverare  sino  alla 
fine.  Chi  lo  avrebbe  creduto  che  la  nostra  cara  patria  dovesse  es- 
sere tanto  felice  da  dare  dei  martiri  a Gesù  Cristo,  e che  mise- 
rabili peccatori  come  noi  dovessimo  essere  eleni  per  entrar  de’ 
primi  nella  lolla?  Questo  solo  pensiero  mi  empie  di  una  gioja 
inesprimibile  e mi  fa  versar  lagrime  in  copia  alla  memoria  della 
bontà  di  Dio  verso  di  me.  » 

Due  lettere  che  ci  furono  conservate  del  principe  Tomaso,  fanno 
vedere  che  il  figlio  non  la  cedeva  punto  a suo  padre  per  zelo  e 
sentimenti.  Ecco  la  seconda,  che  egli  scrisse  ai  fedeli  di  Cimamelo, 
mentre  era  chiuso  in  una  fortezza  del  Fingo,  ove  si  metteva  la  sua 
fede  alle  più  dure  prove.  « Ebbi  grande  afflizione,  miei  carissimi 
fratelli , allora  che  seppi  ultimamente  che  la  persecuzione  aveva 
fatto  alcuni  infedeli;  ma  la  fedeltà  del  più  gran  numero  mi  con- 
sola. Ah  ! qual  gioja  io  in’avrei  di  essere  con  loro  se  hanno  la  for- 
tuna di  morir  martiri  ! lo  barerei  il  sangue  che  verserebbero  per 
Gesù  Cristo  e li  scongiurerei  di  chiedere  al  mio  divin  Salvatore 
la  stessa  grazia  per  me.  lo  fo  a tutti  questa  medesima  preghiera, 
miei  carissimi  fratelli,  e la  fo  con  tanta  maggior  fidanza,  perchè 
riconosco  più  manifestamente  la  mia  indegnità.  Stupisco  che  co- 
testi  generosi  confessori  abbiano  rinunziato  a lutto  quello  che  pos- 
sedevano sulla  terra , ma  non  ne  sono  in  verun  modo  sorpreso. 
Vi  possono  essere  degli  uomini  tanto  stolli  d’anteporre  vane  ric- 
chezze ad  un  Dio,  i cui  tesori  sono  inesauribili  e che  non  si  lascia 
mai  vincere  in  generosità?  Qual  gran  servigio  non  rendono  loro 
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(jiiolli  die  gli  spogliano  tli  questi  falsi  beni!  Poiché  alla  fin  fine 
die  possono  essi  toglier  loro  die  non  bisogni  un  giorno  abbando- 
nare? Inoltre,  non  c egli  certo  che  questi  beni  caduchi  sono  quelli 
che  formano  il  più  grande  ostacolo  alla  nostra  salute?  Io  ho  sem- 
pre giudicalo  quelli  die  gli  sacrificano  per  acquistare  i tesori  del 
cielo  come  savii  usurai  clic  danno  fango  per  ricever  oro.  In  pas- 
sato io  procacciava  di  esercitarmi  in  questo  santo  traffico,  occupan- 
domi interamente  della  preghiera  e della  frequenza  de’sacramenti  ; 
ma  dopo  intiepiditomi  ho  lutto  guasto.  Oggi  ho  qualche  speranza 
di  supplire  a questo  difetto  col  martirio.  Alcuni  dicono  clic  voi 
non  siete  abbastanza  fervorosi  per  meritar  che  Dio  vi  faccia  la 
grazia  di  confessare  il  suo  santo  nome  a rischio  della  vostra  vita; 
che  vorrà  dunque  esser  di  me  clic  sono  più  vile  di  voi  nel  suo 
servizio?  Ilo  nondimeno  un  segreto  presentimento  che  il  Signore 
non  rigetterà  i miei  desidcrii  e che  io  avrò  1’  onore  di  versare  il 
mio  sangue  per  lui. 

« Non  tocca  a me  a darvi  de’consigli,  ma  io  vi  scongiuro  come 
fratelli  c nostri  cari  figli  nella  fede,  di  porre  sotto  i piedi  tutto  ciò 
che  è terreno.  Voi  potete  ricordar  quello  clic  noi  abbiamo  detto 
spesso  nelle  nostre  conferenze  spirituali  che,  trasandarc  i beni  del 
cielo  per  correre  dietro  a quelli  della  terra  è un  rovesciar  l’ordine 
naturale  delle  cose....  Pensate  altresì  che  siam  giunti  al  tempo  della 
prova;  una  pietra  informe  si  rende  alla  a edificare  a colpi  di  scal- 
pello, ed  è col  mezzo  del  fuoco  e del  martello  che  si  dà  al  ferro 
la  forma  clic  si  vuol  fargli  prendere;  per  costruire  l’edifizio  spi- 
rituale della  sua  chiesa,  Gesù  Cristo  fece  il  medesimo;  egli  co- 
minciò da  sè  stesso,  che  ne  doveva  essere  la  pietra  angolare,  e 
fu  col  fuoco  delle  tribolazioni  che  egli  ha  provato  e santificalo 
quelli  clic  volle  vi  servissero  di  base  e di  fondamento.  Mostriamoci 
(legni  di  essere  trattati  nel  modo  stesso  che  furono  i suoi  disce- 
poli più  careggiati  ; egli  non  avrebbe  permesso  che  noi  fossimo 
attaccati  se  non  avesse  avuto  il  disegno  (l’incoronarci.  Rispetto  a 
ciò  che  risguarda  me,  non  credo  si  possano  sostenere  più  assalti 
che  io  non  n’ebbi  da  poi  clic  sono  qua.  Mi  era  messa  dinanzi  la 
mia  gioventù,  i miei  natali,  i mici  servigi,  il  debito  che  aveva  verso 
i miei  figliuoli,  gli  spaventosi  pericoli  a’  quali  io  mi  esponeva:  giu- 
dicale se,  non  avendo  meco  persona  da  animarmi  e fortificarmi, 
io  non  dovetti  aver  bisogno  di  un’assistenza  tutta  particolare  del 
cielo  per  sostenermi.  Da  qualche  tempo  sono  lascialo  alquanto  in 
riposo  e vedo  bene  che  si  dispera  di  guadagnarmi.  Perciò  non 
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dipendo  altro  die  da  noi  di  essere  invincibili,  assistiti  come  siamo 
dal  braccio  dcll’Onnipolente.  Ma  non  basta  l’essere  usciti  una  o 
due  volte  vittoriosi  del  combattimento:  la  ricompensa  non  è data 
che  a colui  che  persevererà  sino  alla  (ine;  e perciò  non  vi  stan- 
cate dal  chiedere  per  voi  e per  me  una  grazia  cotanto  neces- 
saria. » 

Tali  erano  i sentimenti  de’confessori  del  Giappone.  Vi  si  respira 
lo  stesso  spirito  che  nelle  epistole  degli  apostoli , nelle  lettere  di 
sanl'lgnazio  d'Antiochia,  di  san  Policarpo  di  Smirne,  di  santa  Per- 
petua di  Cartagine,  dei  santi  martiri  di  Lione.  La  chiesa  di  Dio 
è sempre  la  medesima:  lo  spirito  di  Dio  dimora  con  lei  eterna- 
mente. 

La  santa  schiera  de’confessori  giapponesi,  che  passava  il  mi- 
gliaio, compresovi  Ucundomo,  il  re  e il  principe  di  Tamba,  con 
tutte  le  loro  famiglie,  tulli  i religiosi  di  sant’Agostino,  di  san  Do- 
menico e di  san  Francesco  e,  ventitré  gesuiti  furono  deportati  a 
Manilla,  capitale  delle  Filippine.  Essi  vi  furono  accolti  dall’arcive- 
scovo e dal  governatore,  dal  clero  c dal  popolo,  come  confessori 
della  fede,  al  fragor  delle  artiglierie,  al  suono  delle  campane,  in 
processione,  colla  croce  e gli  stendardi:  fu  una  pubblica  allegrezza. 
Questa  gioja  durava  ancora,  quando  il  più  illustre  di  que’confessori. 
Giusto  L’cundono,  ammalò  gravemente.  Subito  egli  fece  chiamare  il 
suo  confessore,  e dopo  testimoniatogli  il  piacere  che  sentiva  di  mo- 
rire esilialo  per  Gesù  Cristo,  gli  aggiungeva:  lo  non  raccomando 
la  mia  famiglia  ad  alcuno;  essi,  come  me,  hanno  l’onore  d’essere 
proscritti  per  la  religione,  e ciò  deve  bastare  per  lutto.  Egli  parlò 
del  paro  a’ suoi  figliuoli:  « Qual  paragone,  disse  loro,  tra  il  servi- 
zio degli  uomini  e il  servizio  di  Dio!  lo  ho,  sin  dall’infanzia  e sino 
al  mio  primo  esilio,  fallo  la  guerra  pe’miei  signori  epe’ miei  im- 
peratori. In  lutto  questo  tempo  io  vestii  più  spesso  la  corazza  che 
non  gli  abili  di  seta;  sono  incanutito  sotto  l'elmo,  e lamia  spada 
non  rimase  nella  guaina  infino  a che  ebbi  da  combattere  i nemici 
dello  stato;  ho  cento  volle  avventurato  la  mia  vita  pe’miei  so- 
vrani, ma  qual  frullo  ne  ho  io  ritratto?  Voi  lo  vedete.  Ma,  se  man- 
carono gli  uomini,  Dio  non  mi  è mancato.  Quando  fortuna  mi  sor- 
rideva più  amica,  mi  sono  io  veduto  più  onorato  e in  maggior 
copia  di  ogni  cosa  di  quello  che  sono  qua?  E che  è anche  questa 
prosperità  passeggera  al  paragon  della  ricompensa  che  m’aspetto 
in  cielo?  Che  non  veda  adunque  piangere  se  non  di  gioja;  voi 
avete  molto  più  ragione  di  rallegrarvi  meco  che  non  di  compian- 
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perniile  quanto  a rio  clie  vi  tocca,  io  non  saprei  credervi  sciagu- 
rati, poiché  vi  lascio  a guardia  di  Dio,  la  cui  bontà  e possanza 
non  hanno  confini.  Continuate  ad  essergli  fedeli,  e siate  certi  che 
egli  non  vi  abbandonerà.  » 

Il  malato  fece  poscia  il  suo  testamento,  che  fu  molto  simile  a 
quello  del  sant’uomo  Tobia;  e perciò  egli  non  aveva,  come  quegli, 
altro  che  virtù  e grandi  esempi  da  lasciare  a’suoi  eredi.  Egli  con- 
chiuse tutto  quello  che  aveva  a dir  loro,  dichiarando  che  non  ri- 
conoscerebbe per  suo  sangue  chiunque  di  essi  smentisse  in  se- 
guilo la  pietà  e la  religione  che  avevano  mostralo  in  fino  allora. 
Egli  morì  in  questi  sentimenti  il  S febhrajo  1615,  dopo  ricevuti  i 
sacramenti  della  Chiesa  con  una  divozione  e trasporli  di  fervore 
degni  di  un  eroe  cristiano  e di  un  confessore  di  Gesù  Cristo.  La 
sua  morte,  che  fu  nunziata  col  suono  delle  campane  di  tutta  la 
città,  pose  in  corruccio  eguale  Giapponesi  e Spagnuoli;  pareva  che 
ogni  cittadino  avesse  perduto  il  proprio  padre,  e non  si  udivano 
da  tutte  parti  altro  che  genti  le  quali  si  andavano  alternamente 
dicendo  con  gemili  forti:  Il  santo  è dunque  morto!  Ah!  noi  non 
eravamo  degni  di  possederlo  *. 

Nel  Giappone  il  cubosama  Gixasu  seguiva  sempre  il  suo  primo 
piano,  di  non  spargere  il  sangue  de’fedeli,  ma  di  privarli  dei  me- 
glio de’ loro,  sopralutto  de’ loro  pastori,  e poscia  di  distruggerli  a 
poco  a poco.  A Meaco  un  ufficiale  fece  tormentare  crudelmente 
diversi  confessori  delia  fede;  uno  di  essi  essendo  moribondo,  lo 
fece  gettare  nel  mondezzajo.  I cristiani  lo  tolsero  di  là  c avendolo 
trovalo  che  respirava  ancora,  lo  fecero  curare  con  tanto  amore  e 
fortuna  che  risanò  perfettamente.  Usciti  L confessori  vittoriosi  di 
questo  primo  combattimento,  si  pensò  a darne  loro  uno  molto  più 
pericoloso.  Furono  scelte  dodici  delle  loro  mogli,  le  più  giovani 
e le  più  belle  e si  mandarono  ne’  pubblici  lupanari.  I padroni  di 
queste  case  fecero  sulle  prime  qualche  difficoltà  in  riceverle,  di- 
cendo che  elleno  si  ucciderebbero  anziché  lasciarsi  disonorare;  ma 
fu  loro  risposto  che  la  religion  cristiana  che  esse  professavano  vie- 
tava di  attentare  alla  propria  vita  sotto  qualsivoglia  pretesto;  e 
così  sicurati  le  accettarono.  Appena  quelle  fervorose  cristiane  si 
videro  chiuse  in  que’luoghi  d’orrore,  chiesero  licenza  di  tagliarsi 
i capelli;  la  qual  cosa  fu  loro  di  leggeri  conceduta  e si  diedero 
loro  le  forbici:  ma  invece  di  usarne  come  avevan  chiesto,  le  ado- 
perarono a tagliarsi  e guastarsi  tutto  il  volto,  e si  disfigurarono 
1 Charltvoix,  toni.  IV,  lib.  XHI,  sul  fine. 
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si  fattamente  che  alcuni  giovani  scapestrati  che  le  aspettavano  nc 
furono  spaventali  e non  vollero  saper  di  esse.  Quelli  che  le  avevano 
comprate  chiamarono  tosto  alcuni  cristiani  e li  pregarono  di  ri- 
condurre quelle  mogli  ai  mariti,  a’  quali  la  loro  difformità  non 
fece  che  aumentar  l’amore  che  avevano  per  esse,  e le  fecero  così 
ben  curare  che  dalle  cicatrici  in  fuori,  segni  gloriosi  della  loro 
virtù,  elle  furono  benissimo  guarite. 

Lo  stratagemma  diabolico  di  tentare  i fedeli  colla  prostituzione 
delle  loro  mogli  sortì  miglior  fortuna  nel  regno  di  Buygen;  esso 
vi  fece  diversi  apostati,  la  cui  viltà  si  vide  confusa  da  ciò  che  pa- 
reva essere  più  debole.  Era  vicino  alla  metropoli  uno  spedale  di 
lebbrosi  ; il  re  fece  loro  dire  che  pretendeva  clic  da  quel  punto 
adorassero  gli  dei  dell’  impero.  Essi  risposero  a voce  unanime 
che  in  tutto  ciò  che  sarebbe  loro  ordinato  dal  sovrano  e non 
fosse  contrario  alla  legge  di  Dio  obbedirebbero  di  buona  voglia, 
dovesse  lor  costare  ben  anco  la  vita;  ma  che  dovevano  sei-vare 
maggior  fedeltà  a colui  da  cui  avevano  ricevuto  l’esseae  e lutto 
quello  che  essi  erano;  furono  minacciati  di  fuoco,  e già  si  faceva 
sembiante  di  applicarlo  allo  spedale,  ma  essi  protestarono  che  non 
ne  uscirebbero  per  la  tema  che  fosse  presa  la  loro  fuga  come  un 
segno  di  apostasia.  11  re  fu  informalo  della  loro  resistenza,  e que- 
sto principe,  non  che  fosse  di  ciò  sdegnalo,  la  trovò  degna  dei  più 
grandi  elogi  e volle  fossero  lasciali  in  pace 

Nella  sua  politica  verso  i cristiani  il  cubosoma  Gixasu  aveva 
probabilmente  in  vista  altro;  ed  era  di  spogliar  dell’impero  il  suo 
antico  pupillo,  Fitnperalor  secolare  Fide  Jory.  Egli  prevedeva  certo 
che,  nel  caso  di  una  guerra,  i signori  cristiani  si  dichiarerebbero 
piuttosto  pel  figlio  di  Taicosama  clic  per  un  nuovo  usurpatore. 
Egli  esiliò  dunque  prudentemente  i più  prodi  giapponesi , sopra- 
tutto  il  famoso  L'cundono,  che  diceva  egli  medesimo,  valere  esso 
solo  un  intero  esercito. 

La  guerra  scoppiò  effettivamente  tra  il  tutore  ed  il  pupillo;  dopo 
alcuni  combattimenti  v’ebbe  una  pace  simulata,  seguila  da  una 
battagli»  sanguinosa,  dopo  la  quale  l’imperatore  Fide  Jory  scom- 
parve, c il  cubosama  Quixasu  si  trovò  il  solo  signore  del  Giappone. 
Quest’ultimo  morì  in  sui  cominciar  del  giugno  16ib,  raccoman- 
dando a suo  figlio  e successore  sopra  ogni  cosa  di  strappar  da’suoi 
stali  sino  aU’ullima  radice  della  religion  cristiana  e di  guardar  so- 
pra) ulto  che  non  vi  rimanesse  alcun  dottore  europeo  J. 

1 Charlevoix.  toni.  IV,  lib.  XIH.  sul  line.  — * Jb„  toni.  IV,  lib.  XIV. 
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Fra  i missionarii,  diversi  erano  rimasti  nel  Giappone;  altri  vi 
rientrarono  sotto  mentile  sembianze;  la  condizione  de’ cristiani 
diventava  ogni  giorno  più  pericolosa;  il  nuovo  imperatore  Xogun- 
Saina,  figlio  e successore  di  Quixasu,  pubblicò  l’anno  1(516  un 
nuovo  editto  di  persecuzione.  Una  gran  copia  di  cristiani,  di  cui 
diversi  missionari!  sostennero  il  martirio,  gli  uni  per  la  spada,  gli 
altri  pel  fuoco.  Giungendo  il  nuovo  imperatore  a Meaco  l’anno  1619, 
seppe  cbe  le  prigioni  erano  piene  di  cristiani;  e subito  coman- 
dava clic,  senza  alcuna  distinzione  di  età  o di  sesso,  fossero  arsi 
vivi;  e non  volle  neppur  concedere  che  fosse  differito  il  supplizio 
di  una  signora  di  grado  che  slava  per  partorire.  Venuto  il  dì  stabi- 
lito per  l’esecuzione,  si  fecero  entrare  i confessori,  erano  cinquanta, 
in  una  corte,  ove  furono  legali  ; furono  poscia  condotti  sulla  piazza 
pubblica,  ove  trovarono  nove  carrette,  su  cui  si  fecero  salire,  gli 
uomini  nella  prima  e nell’ultima,  le  donne  e i fanciulli,  alcuni  dei 
quali  erano  ancora  poppanti,  in  quelle  di  mezzo.  Un  trombetta 
li  precedeva,  e in  ogni  capo  di  contrada  si  faceva  a gridare  cbe 
l’imperatore  aveva  condannalo  quella  gente  al  fuoco  perchè  erano 
cristiani.  I martiri  dal  canto  loro  aggiungevano;  È vero,  noi  an- 
diamo a morire  per  colui  che  lia  esso  medesimo  data  la  sua  vita 
per  noi ; e di  tempo  in  tempo  gridavano  lutti  ad  una  voce;  Viva 
Gesù!  Dicevano  poscia  cose  tanto  tenere  e testimoniavano  con- 
tento sì  perfetto  clic  gli  astanti  non  potevano  trattenere  le  la- 
grime. I roghi  erano  alzati  sulla  piazza  di  un  sobborgo;  i con- 
fessori vi  erano  giunti,  e vedute  le  croci  piantate  intorno  alle  quali 
si  erano  raccolte  molle  legne,  la  loro  gioja  addoppiò,  ed  essi  la 
mostrarono  saltando  solleciti  giù  dalle  carrette.  Furono  legati  a 
due  a due  ad  ogni  croce  pel  mezzo  del  corpo,  colla  faccia  rivolta 
l’uno  verso  dell’altro.  Gli  uomini  erano  insieme  e così  le  donne; 
ma  i più  piccoli  fanciulli  erano  allato  alle  loro  madri.  Primiera- 
mente il  fumo  doveva  soffocare  i pazicpti.  Ma  quando  fu  dissipalo 
e venula  la  notte,  si  videro  distintamente  i martiri  che  cogli  oc- 
chi rivolli  al  cielo  ed  il  corpo  immobile  parevano  gustare  in  mezzo 
a qucU’ardente  fornace  tulle  le  giojc  del  paradiso.  Alcun  tempo 
dopo  furono  uditi  cantar  tutti  di  conserva  le  lodi  del  Signore;  il 
clic  unito  alle  grida  degli  astanti  ed  agli  urli  dei  carnefici  formava 
tal  confuso  romore  cbe  ispirava  ora  il  terrore  ed  ora  la  compas- 
sione. Ma  ciò  clic  recò  a tenerezza  perfino  i più  insensibili  In  il 
vedere  le  povere  madri  che,  tutte  occupate  dc’loro  figliuoli,  pare- 
vano dimenticare  i loro  propri  dolori  per  alleviar  quelli  di  quei 
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piccoli  innocenti,  coprendo  conlinuanicnle  il  loro  volto  collo  inani, 
afline  di  scemar  loro  il  tormento  del  fuoco,  carezzandoli,  bacian- 
doli, tergendo  le  loro  lagrime,  soffocandone  le  grida  c incuoran- 
doli colle  più  tenere  parole  a soffrire  per  alcuni  istanti  un  sup- 
plizio clic  presto  Unirebbe  c procaccerebbe  loro  una  felicità  senza 
line.  Essi  morirono  tutti  gli  uni  dopo  gli  altri,  e a misura  che  ren- 
devano l’anima,  i sospiri  e i singhiozzi  addoppiavano  nell’assem- 
blea. 

I più  ragguardevoli  di  questa  illustre  schiera  di  confessori  erano 
Giovanni  Faximoto,  l’uno  de’  più  gran  signori  della  corte  impe- 
riale, e sua  moglie,  quella  che  poco  slava  a sgravarsi.  Essi  ave- 
vano sei  figliuoli,  il  primogenito  de' quali  fu  salvato  a malgrado 
del  padre  e della  madre,  che  avevano  bramalo  di  potersi  presen- 
tare alla  corte  celeste  con  tutta  la  loro  famiglia.  Gli  altri  cinque  erano 
due  liglie,  l’una  di  dodici,  l’altra  di  tre  anni,  e tre  maschi,  l’uno 
di  undici  anni,  l’altro  di  otto  e il  terzo  di  sei;  c tulli  costoro  si 
mostrarono  sino  all’ultimo  sospiro  degni  di  tali  genitori.  Dopo 
morti,  fu  trovala  la  più  giovane  delle  liglie  sì  fattamente  attaccata 
al  seno  di  sua  madre  che  i due  corpi  palesa  non  ne  formassero 
che  uno  '. 

Le  persone  che  l’inquisizione  giapponese  perseguitava  maggior- 
mente erano  i missionaria  In  questa  caccia  data  ai  preti  della  reli- 
gione di  Europa  essa  trovò  molti  gagliardi  ajuli  negli  Olandesi  e 
negli  Inglesi.  L’anno  1621  una  nave  olandese  o inglese,  chiamata  Eli- 
sabetta, catturò  una  piccola  nave  giapponese  montata  da  cristiani, 
tra  i quali  erano  due  religiosi  travestili  da  mercatanti:  l’uno  era 
Pietro  di  Zugnica,  agostiniano,  l'altro  Luigi  Flores,  domenicano; 
il  primo  era  spagnuolo,  il  secondo  (iamingo;  il  padre  del  primo, 
marchese  di  Villa  Manrica,  era  stato  viceré  del  Messico.  La  mercè 
dell’inquisizione  c delle  persecuzioni  inglesi  e olandesi,  continuale 
un  anno  intiero,  i due  religiosi  furono  arsi  vivi  il  10  agosto  1622 
in  un  col  capitano  del  naviglio;  il  rimanente  dell’ equipaggio  fu 
tronca  la  testa.  Si  offrì  la  vita  a lutti,  se  volevano  adorare  le  di- 
vinità imperiali  del  Giappone;  ma  neppur  uno  apostatò  3. 

Fra  i missionari i che  patirono  il  martirio,  il  più  illustre  fu  il 
padre  Carlo  Spinola,  nobile  genovese.  Egli  si  era  fallo  gesuita  a 
Nola,  quando  il  cardinale  Spinola,  suo  zio,  era  vescovo  di  questa 
città.  Il  desiderio  che  aveva  di  versare  il  sangue  per  la  fede  gli 
fece  chiedere  di  associarsi  alle  fatiche  de’  missionarii  del  Giap- 

' Charlevoix,  lom  IV,  lib.  XIV,  pag.  472  e segg.  — * lb.,  tom.  V,  tib.  XV. 
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pone,  il  che  gli  venne  eoncedulo.  Egli  parli  adunque  c giunse 
nel  1602.  S'adoperò  alla  salule  delle  anime  con  un  ardore  instan- 
cabile, e convertì  gran  numero  d’infedeli  sopra  tutto  colla  sua  dol- 
cezza. Le  fatiche  clic  egli  durava  non  lo  tennero  dal  menar  la  vita 
più  austera.  I Giapponesi  lo  chiusero  in  una  prigione,  ove  patì  as- 
sai dell’inumanità  delle  sue  gardie,  le  quali  gli  rifiutavano  perfino 
un  bicchier  d’acqua  per  cavarsi  la  sete,  suscitata  da  un’ardente 
febbre;  ma  Dio,  che  non  è mai  abbandoni  i suoi,  temperava  i 
mali  del  suo  servo  coll’unzione  della  sua  grazia,  e gli  faceva  tro- 
vare nelle  catene  ineffabili  consolazioni.  Ecco  in  qual  modo  egli  si 
spiega  di  ciò  in  una  lettera  che  scrisse  dalla  sua  prigione: 

« Oh  come  mi  è dolce  il  patire  per  Gesù  Cristo!  Io  non  so 
trovar  parole  tanto  espressive  per  far  conoscere  tutto  quello  che 

10  sento,  sopratutto  dappoiché  mi  trovo  in  questa  segreta,  nella 
quale  si  vive  in  un  continuo  digiuno.  Le  forze  del  corpo  mi  ab- 
bandonano, ma  la  mia  gioja  aumenta  a misura  che  io  vedo  ap- 
prossimar la  mia  morte.  Qual  felicità  per  me,  se  mi  fosse  per- 
messo, alla  prossima  Pasqua,  di  cantar  nel  cielo,  insiem  co’ beati, 

11  cantico  di  allegrezza!  Se  voi  aveste  gustato,  egli  dice  in  una 
lettera  a Massimiliano  Spinola,  suo  cugino,  le  ineffabili  dolcezze 
che  Dio  versa  nelle  anime  de’suoi  servi,  voi  non  avreste  altro  che 
dispregio  per  tulle  le  cose  del  mondo,  lo  comincio  ad  essere  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo  da  poi  che  soffro  in  prigione  per  amor  suo. 
lo  mi  sono  trovato  largamente  ristorato  de’  rigori  della  fame  dalla 
dolcezza  delle  consolazioni  onde  il  mio  cuore  è stalo  inondalo;  e 
se  dovessi  stare  molti  anni  in  carcere,  questo  tempo  mi  sem- 
brerebbe breve,  cotanto  io  desidero  di  soffrire  per  colui  che  mi 
guiderdona  così  liberalmente  delle  mie  pene.  Fra  le  altre  malat- 
tie, ebbi  una  febbre  che  mi  durò  tre  mesi  e più,  senza  che  mi 
fosse  possibile  di  avere  alcun  convenevole  rimedio.  In  tutto  que- 
sto tempo  io  provai  tale  gioja  che  indarno  tenterei  di  porger- 
vene  un’idea.  Io  non  sapeva  più  di  vivere  e mi  teneva  già  in 
paradiso.  » 

Sendo  stato  condannato  ad  essere  arso,  il  padre  Spinola  ne 
udì  la  notizia  coi  sentimenti  della  più  viva  gioja.  Da  quel  mo- 
mento egli  non  cessò  mai  dal  ringraziar  Dio  di  una  grazia  così 
grande,  e di  cui  si  reputava  indegno.  Fu  condotto  da  Omura,  ove 
era  prigione,  a Nangazaqui,  e fu  messo  a morte  sopra  un  monte 
vicino  a questa  città  insiem  con  quarantanove  altri  cristiani,  nove 
de’quali  erano  gesuiti,  quattro  francescani  e sei  domenicani;  tutti 
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gli  altri  erano  laici.  Venticinque  furono  arsi,  ed  agli  altri  fu  spiccato 
il  capo.  Fra  questi  ultimi  il  padre  Spinola  riconobbe  vicino  a sè 
Isabella  Fernandez,  vedova  di  Domenico  Giorgio,  nella  cui  casa 
era  stalo  arrestato  quattro  anni  prima,  e di  cui  aveva  battezzalo 
un  figlio,  imponendogli  il  nome  d' Ignazio.  Il  fanciullo  era  dietro  sua 
madre,  e il  sant’uomo  non  lo  vedeva,  e temette  fosse  stato  nasco- 
sto per  sottrarlo  alla  morte.  Dov’è  il  mio  piccolo  Ignazio?  sciamò 
egli  volgendosi  a Isabella;  che  ne  avete  voi  l'alto?  — Eccolo,  ri- 
spose la  madre,  pigliandolo  fra  le  braccia;  io  mi  guardai  bene 
dal  privarlo  della  sola  felicità  che  mi  è dato  di  procurargli.  — Poi 
disse  a!  fanciullo:  Figlino!  mio,  ecco  tuo  padre;  pregalo  clic  ti 
benedica.  — Incontanente  quel  piccolo  innocente  si  pose  in  gi- 
nocchio, giunse  le  mani  e dimandò  al  padre  la  benedizione.  E 
fece  questo  con  aria  si  commovente  che,  siccome  i’azion  della 
madre  aveva  raccolti  su  di  essa  gli  occhi  degli  spettatori,  si  levò 
tutto  ad  un  tratto  un  romor  confuso  di  grida  e gemili  di  cui 
si  temerono  le  conseguenze.  Si  fece  dunque  fretta  a compiere 
quella  prima  strage,  e in  quella  si  videro  volare  due  o tre  teste 
che  andarono  a cadere  appiè  del  piccolo  Ignazio.  Egli  non  ne  stupì; 
si  venne  a sua  madre,  e ne  vide  cadere  il  capo  senza  mutar  di 
colore;  finalmente,  con  una  intrepidezza  che  una  tale  età  non  può 
fingere  e di  cui  non  è naturalmente  capace,  egli  ricevette  il  colpo 
mortale. 

Consumato  il  sacrifizio  di  questa  prima  schiera,  se  ne  colloca- 
rono le  teste  in  faccia  a quelli  che  dovevano  essere  arsi,  e si  ac- 
cese il  fuoco.  Esso  era  lontano  venticinque  piedi  dalle  colonne,  e 
le  legne  erano  sì  fattamente  disposte  clic  il  fuoco  non  poteva  avan- 
zarsi che  lentamente;  si  ebbe  anche  la  cura  di  spegnerlo  ogniqual- 
volta si  vedeva  che  si  appigliava  troppo  presto.  Ogni  cosa  essendo 
così  disposta,  il  padre  Spinola  diede  l’ultima  assoluzione  a Lucia 
Fraitez,  che  si  trovò  attaccata  a canto  a lui,  com’essa  aveva  de- 
sideralo. Indi  rivolgendosi  al  presidente,  gli  disse  con  voce  ferma 
che  egli  vedeva  bene  ciò  che  i religiosi  d’Europa  venivano  a 
cercar  nel  Giappone,  e che  la  loro  gioja  in  quel  spaventevole 
supplizio  doveva  togliere  per  sempre  i sospetti  da  cui  si  erano 
lasciali  preoccupare  conira  di  loro.  Fece  poscia  una  breve  esor- 
tazione all’assemblea:  <■  Questo  fuoco  che  deve  arderci,  diss’e- 
gli,  non  è che  l’ombra  di  quello  onde  il  vero  Dio  punirà  eter- 
namente coloro  che  avranno  rifiutato  di  riconoscerlo,  o che  dopo 
di  averlo  riconosciuto  c adorato  non  avranno  vissuto  in  ma- 
Tom.  XXV.  6 
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niera  conforme  alla  santità  della  sua  legge.  » Il  padre  Spinola 
spirò  dopo  due  ore  di  martirio,  in  età  di  cinquantotto  anni  ; era 
il  2 settembre  1622 

I roghi  della  persecuzione  giapponese  accesi  o attizzati  dall'O- 
landa e dall’Inghilterra  protestanti  non  si  spegneranno  clic  allor- 
quando non  vi  saranno  più  cristiani  da  ardere  nel  Giappone.  È 
un’ignominia  che  queste  due  nazioni  avranno  nella  storia  inlino 
a che,  ravvedute  de’ loro  traviamenti,  esse  l’ahhiano  nobilmente 
cancellata  davanti  a Dio  c agli  uomini,  col  loro  zelo  a propa- 
gare il  vero  incivilimento,  il  cristianesimo  totale  nel  Giappone 
ed  altrove. 

Intanto  la  previdenza  apriva  ai  missionarii  cattolici  le  porle  della 
Cina,  ove  un  esercito  inglese  verrà  nel  secolo  deciinonono  ad  agevo- 
lar loro  le  fatiche.  Alcuni  pensarono  che  la  conversion  de’  Cinesi  al 
cristianesimo  fosse  stata  cominciala  da  san  Tomaso:  e si  fondarono 
perciò  sulla  menzione  clic  se  ne  trova  nel  breviario  caldeo  «Iella 
chiesa  del  Malabar.  Il  canone  del  patriarca  Teodosio  parla  del  me- 
tropolitano delia  Cina  ; e questa  qualità  faceva  parte  del  titolo  del 
patriarca  che  governava  i cristiani  di  Cochin,  quando  i Portoghesi 
giunsero  alla  costa  del  Malabar.  Arnobio,  autore  del  terzo  secolo, 
annovera  i Cinesi  o Seri  fra  i popoli  clic  al  suo  tempo  avevano 
abbracciato  la  fede.  Finalmente,  si  potrebbe  far  risalire  l’inlrodu- 
zione  del  cristianesimo  nella  Cina  sino  alla  metà  del  primo  secolo 
dell’era  nostra,  se  si  volesse  credere,  come  de  Guigncs,  clic  i Ci- 
nesi hanno  confuso  Fo  con  Gesù  Cristo,  e i preti  siri  coi  reli- 
giosi dcll’lndoslan.  Ma  il  primo  fatto  di  questo  genere,  attestato 
dai  monumenti,  è l’arrivo  di  Olopen  a Siganl'ou  nel  65o,  con  altri 
missionarii  di  Siria,  e la  storia  del  cristianesimo  nella  Cina  da  quel- 
l’epoca sino  al  781.  Poscia,  la  mercè  dell’impulso  universale  dato 
dalle  crociale,  noi  abhiam  veduto  predicatori,  inviali  apostolici  pe- 
netrar nella  Persia,  nella  Tarlaria,  nell’India,  nella  Cina;  abhiam 
veduti  gli  ambasciatori  de’  Tartari  al  concilio  generale  di  Lione, 
gl’imperatori  della  Tarlaria  e della  Cina  in  relazione  amichevole 
eoi  pontefici  di  Roma,  un  arcivescovo  cattolico  a Pechino  sul  prin- 
cipiar del  secolo  decimoquarto.  La  mercè  di  questo  medesimo  im- 
pulso delle  crociate,  si  scoprì  il  Nuovo  Mondo,  colla  via  marittima 
dell’India,  della  Cina  e del  Giappone.  Noi  abhiam  veduto  l’apo- 
stolo dell’lndie,  san  Francesco  Saverio,  morire  a veduta  della  Cina, 
a cui  aspirava. 

* Charlevoix,  tom.  V,  tib.  XV.  Godescard,  5 febbraio. 
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Il  primo  che  vi  penetrava  verso  il  radere  del  secolo  decimo- 
sesto  è imo  de’ suoi  fratelli  della  compagnia  di  Gesù 

Il  padre  Matteo  Ricci  nacque  a Macerala  nel  Ì552.  Era  desti- 
nato allo  studio  del  diritto,  ma  antepose  la  vita  religiosa  e si  fece 
gesuita  nel  11571.  Il  padre  Alessandro  Valegnani,  famoso  missio- 
nario, che  un  principe  di  Portogallo  chiamava  l’apostolo  dell’o- 
riente, lo  diresse  nei  noviziato.  Il  Ricci  ebbe  tosto  la  brama  di 
seguirlo  nelle  Indie,  e non  si  fermò  in  Europa  che  il  tempo  bi- 
sognevole per  far  gli  sludii  necessarii  ad  una  simile  impresa.  Finì 
anche  il  suo  corso  di  teologia  a Goa,  ove  giunse  nel  1 578.  Il  padre 
Valegnani  era  già  andato  a Macao,  ove  studiava  i modi  di  aprire 
a’  suoi  colleglli  le  porle  della  Cina.  La  scelta  di  quelli  che  entrar 
dovevan  primi  in  questa  nuova  carriera  era  di  grande  importanza  ; 
e cadde  sopra  i padri  Ruggero,  Pasio  c Ricci,  tulli  italiani.  Il  primo 
loro  dovere  fu  quello  d’imparar  la  lingua  del  paese;  e si  deve  con- 
venire che  a quel  tempo  c co’ pochi  aj uti  clic  si  avevano,  non  era 
facile  impresa.  Dopo  alcun  tempo  di  sludii,  i missionarii  profit- 
tarono della  facoltà  che  i Portoghesi  di  Macao  avevano  ottenuto 
di  andare  a Canton  per  trafficare,  e ve  li  accompagnarono  uno 
per  volta.  Il  Ricci  vi  andò  l’ultimo,  e i suoi  primi  sforzi  non  par- 
vero sulle  prime  più  efficaci  di  quelli  del  padre  Ruggero.  Ambedue 
si  videro  obbligati  di  tornare  a Macao.  Fu  solo  nel  1585  che,  mu- 
tatosi il  viceré,  i padri  ebbero  licenza  di  stabilirsi  a Tchao-kin-fou. 

Il  Ricci,  clic  aveva  avuto  il  tempo  di  conoscere  il  genio  della 
nazione  che  voleva  convertire,  senti  sin  d’ allora  che  il  miglior 
mezzo  di  assicurarsi  la  stima  dei  Cinesi  era  quello  di  mostrare 
nei  predicatori  del  Vangelo  uomini  illuminati,  dedicali  allo  studio 
delle  scienze  e ben  diversi  in  ciò  dai  bonzi,  coi  quali  questi  po- 
poli li  confondevano  sempre.  Allora  si  fu  clic  Ricci',  il  quale  aveva 
imparato  la  geografia  a Roma  sotto  il  celebre  Clavio,  fece  pei  Ci- 
nesi un  mappamondo,  nel  quale  si  conformò  alle  abitudini  ili  que- 
sti popoli,  collocando  la  Cina  nel  centro  della  carta,  e disponendo 
gli  altri  paesi  intorno  al  regno  di  mezzo.  Egli  compose  altresì  un 
piccolo  catechismo  in  lingua  cinese,  il  quale,  si  dice,  fu  accolto 
con  gran  plauso  dalle  genti  del  paese.  Dappoi  il  1589,  esso  solo 
era  incaricalo  della  missione  di  Tchao-King,  essendo  i suoi  com- 
pagni stati  altrove  condotti  dal  desiderio  di  moltiplicare  i mezzi 
di  convertire  i Cinesi  al  cristianesimo.  Egli  pali  spesso  difficoltà 
che  gli  suscitavano  i governatori  della  provincia  e si  vide  ben 
* Abel  Rémusat,  Suove  miscellanee  asiatiche,  tom.  II,  art.  Ricci. 
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anco  forzalo  ad  abbandonare  lo  stabilimento  elio  aveva  a gran 
fatica  formato  nella  città  di  Tcl»ao*King,  e di  andare  a stanziare 
a Tchao-tclieou.  In  quest’ultimo  luogo  un  Cinese  chiamalo  Tliin- 
lai-go  pregò  il  padre  Ricci  d’ insegnargli  la  chimica  e le  mate- 
matiche. Il  missionario  si  prestò  di  buon  grado  a tale  desiderio, 
e il  suo  discepolo  diventò  poscia  uno  de’ suoi  primi  catecumeni. 

Il  Ricci  aveva  fermalo  «la  lungo  tempo  il  disegno  di  andare  alla 
corte,  nella  persuasione  « he  il  menomo  successo  che  vi  potesse 
ottenere  gioverebbe  più  ellìcacemenle  la  causa  che  aveva  abbrac- 
ciata più  che  tulli  gli  sforzi  che  si  volessero  tentare  nelle  provin- 
ce. lutino  allora  i missionarii  avevano  portalo  l'abito  de’  religiosi 
della  Cina,  che  le  relazioni  chiamano  bonzi  ; ma  per  apparire  nella 
capitale,  bisognava  rinunziare  a questo  vestire,  il  quale  non  era 
allo  che  a farli  dispregiare  dai  Cinesi.  Col  parere  del  visitatore  e 
del  vescovo  del  Giappone  che  risiedeva  a Macao,  il  Ricci  ed  i suoi 
compagni  adottarono  l’abito  de’lellerati.  Per  tale  mutamento  venne 
fallo  un  rimprovero  a’ gesuiti  della  Cina;  ma  era  indispensabile 
in  un  impero  ove  non  si  concedeva  estimazione  che  alla  coltura 
delle  lettere.  Il  Ricci  risolvette  di  eseguire  il  suo  disegno  l'an- 
no l59o,  e partì  di  fatto  col  seguilo  di  un  magistrato  che  andava 
a Pechino.  Ma  diverse  circostanze  lo  costrinsero  di  fermarsi  a Nan- 
tehang-fou,  capitale  della  provincia  di  Kiang-si.  Quivi  egli  com- 
pose un  trattato  della  memoria  artificiale  e un  dialogo  suH'amici- 
zia,  a imitazione  di  quello  di  Cicerone;  il  qual  libro  fu  dai  Cinesi 
tenuto  quale  modello  che  i più  valenti  letterati  durerebbero  fatica 
a superare.  A quel  tempo  si  era  sparsa  la  voce  nella  Cina  che 
Taikosama,  imperatore  del  Giappone,  disegnava  «li  prorompere 
nella  Corea  e fin  nell’impero.  Il  timore  clic  egli  ispirava  avea  cre- 
sciuto ben  anco  la  diffidenza  die  i Cinesi  hanno  naturalmente  per 
gli  stranieri.  Il  Ricci  e alcuni  de’  suoi  neofiti  essendo  successi- 
vamente andati  a IVankin  e a Pechino,  furono  creduli  Giapponesi, 
e nessuno  volle  incaricarsi  «li  presentarli  alla  corte.  Pertanto  ei  si 
videro  obbligati  a ritornare  indietro.  Il  solo  vantaggio  che  si  trasse 
«la  questo  viaggio  fu  l’assicurazione  acquistata  dal  Ricci  che  Pechino 
era  proprio  la  famosa  Camhalu  «li  Marco  Polo,  e la  Cina  il  regno 
del  Calai,  di  cui  si  parlava  tanto  in  Europa  senza  conoscerne  la 
vera  situazione.  Il  missionario  fece  poscia  qualche  dimora  a Nan- 
kin,  ove  grandemente  si  accrebbe  la  sua  riputazione  di  sapiente. 

Avendogli  i Portoghesi  mandali  alcuni  doni  per  l’imperatore,  egli 
ottenne  dai  magistrali  licenza  di  andare  alla  corte  per  offrirglieli 


I by  Go« 


[1605-1650]  libro  ottantesijiosettimo  77 

in  persona  come  ambasciatore.  Si  pose  pertanto  in  via  ne!  mag- 
gio 1600,  accompagnato  dal  padre  Pantoja  spaglinolo  e da  due 
giovani  catecumeni.  Non  ostante  alcune  opposizioni  clie  scontrò 
fra  via,  egli  giunse  ad  essere  ammesso  nel  palazzo  dell'Impera- 
tóre Chin-lsong  o Van-Lié,  die  gli  fece  fare  buona  accoglienza  e 
vide  con  curiosità  alcuni  de'  suoi  presenti,  segnatamente  un  oro- 
logio ed  un  altro  da  tasca  a ripetizione,  due  oggetti  die  in  quel 
tempo  eran  nuovi  nella  Cina.  Entrato  una  volta  nella  grazia  impe- 
riale, il  padre  Ricci  non  ebbe  a far  altro  clic  occuparsi  delle  cure 
che  volevano  gl’interessi  della  missione;  e alcune  conversioni  rag- 
guardevoli furono  il  frutto  di  queste  sue  cure  '.  Nel  novero  si  citava 
Lig-Osun,  Fumocham  e Li,  il  più  celebre  mandarino  di  quel  se- 
coio.  Essi  non  solamente  abbracciarono  il  cristianesimo,  ma  no 
praticavano  i precetti  con  sì  perfetta  docilità  che  un  tal  mutamento 
di  credenza  e di  costumi  produsse  la  più  viva  impressione  sul  po- 
polo. Anche  il  popolo  volle  conoscere  la  religione  che  i suoi  man- 
darini si  recavano  a gloria  di  professare,  c die  era  tanto  potente 
sui  loro  cuori  da  costringerli  a diventar  casti.  Uno  de'  principali 
dignitari  dello  stalo  s’incaricò  di  predicare  egli  stesso  la  fede  die 
egli  aveva  ricevuta;  era  Paolo  Sin,  il  cui  nome  è tanto  illustre 
negli  annali  dell’ impero  come  in  quelli  della  Chiesa.  Sin  si  fece 
missionario  a Nankin,  e forti  della  protezione  che  il  padre  Ricci 
godeva  dell’ imperatore,  i suoi  compagni,  sparsi  nelle  provincie 
videro  a poco  a poco  il  loro  apostolato  lare  i buoni  fruiti.  1 padri 
Cattaneo,  Pantoja,  Martinez,  Diaz  e il  dotto  Longobardi  gettarono 
a Canlon  e in  altre  città  le  sementi  della  fede.  Il  popolo  si  ac- 
calcava ai  loro  sermoni  e vi  prestava  attento  orecchio.  I manda- 
rini videro  con  occhio  geloso  questa  eguaglianza  davanti  a Dio;  e, 
per  uno  strano  capriccio  dell’orgoglio,  accusarono  i gesuiti  di  pre- 
dicare al  popolo  una  legge  che  il  Signore  del  cielo  aveva  riservalo 
solo  ai  letterati  ed  ai  capi  del  regno.  Consentendo  al  parere  dei 
dotti,  i magistrati  presero  parte  contra  le  classi  inferiori,  che  bi- 
sognava, secondo  loro,  tenere  in  una  soggezione  assoluta,  il  cri- 
stianesimo tendeva  ad  emanciparli:  la  politica  consigliava  di  non 
iniziarli  mai  a simili  precetti,  i gesuiti  ricevettero  l’ordine  di  ab- 
bandonare il  popolo  alle  sue  passioni  ed  alla  sua  superstiziosa 
ignoranza.il  Ricci  non  cercava  di  rompere  lo  spirito  di  casto;  ma 
nel  suo  pensiero  essendo  la  salute  di  un  figliuolo  del  popolo  al- 
trettanto preziosa  che  quella  di  un  mandarino,  tentò  di  quietare 
* Rémusat,  toni.  II,  art.  Ricci.  • Biografia  universale,  lom.  XXXVII. 
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l’irritazione;  e vi  riusciva,  c in  lai  guisa  potè  continuare  a distri- 
buire a lutti  la  parola  di  vita  e di  libertà. 

Tuttavia,  nel  1606,  questa  chiesa  nascente  fu  in  preda  alla  per- 
secuzione, e questa  non  venne  dai  Cinesi,  ma  dall’autorità  eccle- 
siastica. Era  sorta  una  controversia  fra  il  vicario  generale  di  Macao 
ed  un  francescano.  Il  rettore  dei  gesuiti  fu  eletto  quale  arbitro  e 
diede  ragione  al  francescano.  Ingegnalo  il  vicario  di  vedere  clic 
le  sue  ingiustizie  non  erano  sanzionate,  fulminò  l’ interdetto  sui 
francescani,  sui  gesuiti  c &il  governatore,  c perfin  la  stessa  città 
fu  sottoposta  a questa  pena.  Gravi  casi  potevano  da  ciò  deri- 
vare e i gesuiti  li  prevennero.  Essi  avevano  conciliato  lutti  gl’in- 
teressi; e perciò  i contrarii  si  giovarono  del  loro  intervento  per 
persuadere  ai  Cinesi  che  stanziavano  in  Macao  che  i padri  erano 
ambiziosi  e aspiravano  a porre  sul  capo  di  uno  loro  il  diadema 
imperiale.  I gesuiti  avevano  rizzatele  loro  case  sui  punti  più  ele- 
vati, clic  si  trasformavano  in  cittadelle,  lina  flotta  olandese  era  a 
vista  della  costa,  e studiava  i modi  per  offrire  il  suo  concorso  ai 
Giapponesi.  I Cinesi  di  Macao  recano  queste  notizie  ai  magistrati 
di  Canlon  ; essi  mettono  in  costernazione  le  provineie,  e quindi 
alcuni  si  affrettano  a ripudiare  il  cristianesimo,  gli  altri  si  propon- 
gono di  scannare  i padri.  Francesco  Martincz  giungeva  appunto 
in  quel  giorno  a Canlon;  un  apostata  lo  denunziava,  ed  egli  era 
preso  e moriva  ne’  tormenti. 

Il  sangue  che  essi  hanno  versalo,  il  coraggio  che  ha  mostralo 
il  Marlinez,  gridando  sino  alla  morte  la  sua  innocenza  e quella  de’ 
fratelli,  producono  un  felice  mutamento  su  quegli  animi  sempre 
timidi  c che  pigliali  ombra  della  dimostrazione  più  inoffensiva. 
Essi  vergognano  dell’errore  in  cui  sono  caduti,  io  ammendano,  e 
questa  procella  è quietala  da  que’mcdesimi  clic  erano  disegnati  a 
perirne  le  vittime.  Il  Ricci  fu  il  conciliatore  universale  ; il  suo  nome 
aveva  acquistalo  nella  capitale  e per  tulle  le  provineie  tale  celebrità 
che  i Cinesi  lo  paragonavano  al  loro  Confucio.  La  gloria  gli  veniva 
colla  possanza.  Ma  non  era  per  questi  vantaggi  terreni  che  il  ge- 
suita aveva  dedicalo  la  sua  esistenza  alla  propagazion  del  Vangelo. 
Egli  non  ambiva  clic  una  cosa:  ed  era  di  assodar  l’opera  con  tanto 
sudore  cominciata.  l!n  noviziato  fu  istituito  a Pechino:  egli  vi  rice- 
vette i giovani  cinesi,  li  formò  alla  pratica  delle  virtù,  alla  conoscen- 
za delle  lettere,  allo  studio  delle  matematiche;  indi,  non  altramente 
che  se  tante  fatiche  fossero  un  trastullo  per  la  sua  vecchiezza,  scri- 
veva i fatti  che  avvenivano  sotto  i suoi  occhi  e accoglieva  sempre 
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i mandarini  cd  i grandi  clic  la  curiosila  o I’  amore  della  scienza 
traevano  a lui.  Lasciando  star  queste  occupazioni  così  diverse,  il 
Ricci  componeva  in  lingua  cinese  opere  di  morale  religiosa,  trat- 
tali di  geometria,  spiegava  la  dottrina  di  Dio  e i sei  primi  liin  i di 
Euclide.  La  morte  lo  sorprese  in  mezzo  alle  sue  fatiche  ; egli  spirò 
MI  maggio  1610  a cinquantoll’  anni,  lasciando  ai  Cinesi  la  me- 
moria di  un  uomo  che  rispettano  ancora,  ed  ai  gesuiti  un  modello 
di  fermezza  e di  saviezza  Egli  aveva  disegnalo  il  padre  Longo- 
bardi per  surrogarlo  qual  superiore  delle  missioni  della  Cina. 

Il  padre  Ricci  aveva  preso  in  Cinese  il  nome  di  Li  che  rappre- 
senta la  prima  sillaba  del  suo  nome  di  famiglia,  nel  solo  modo  che 
i Cinesi  possono  articolarla,  c il  sopranome  ili  Ma-teou,  Matteo. 
Egli  aveva  ben  anco  ricevuto  il  nome  di  Si-lhai.  Negli  Annali  del- 
l’ impero  egli  è cosi  disegnalo  sotto  il  nome  di  Li-ma-teou.  A suo 
esempio  lutti  gli  altri  missionarii  hanno  preso  nomi  cinesi,  for- 
mati generalmente  nel  medesimo  modo. 

I funerali  del  Ricci,  il  primo  straniero  che  ottenesse  un  tale  onore 
nella  capitale,  furono  tanto  solenni  quanto  profondo  era  il  dolore 
della  sua  perdita.  1 mandarini  e il  popolo  accorsero  con  una  dolo- 
rosa ammirazione  per  salutare  le  spoglie  mortali  del  gesuita;  indi, 
accompagnato  dai  cristiani  preceduti  dalla  croce,  il  corpo  del  Ricci 
fu  deposlo,  secondo  l’ordine  dell'imperatore,  in  un  tempio  diesi 
consacrò  al  vero  Dio.  — I Cinesi  amavano  la  morale  dei  Vangelo: 
essa  piaceva  alla  loro  ragione  cd  al  loro  cuore,  ma  ripugnava  ai 
loro  pregiudizii  1’  adorare  un  Dio  morto  sul  Calvario.  La  croce 
racchiudeva  tal  mistero  oi  umiltà  che  opprimeva  la  loro  intelli- 
genza c offendeva  il  loro  orgoglio.  L’ emblema  del  cristianesimo 
non  era  per  anco  apparso  che  sull’  altare  o nelle  cerimonie  pri- 
vale; la  morte  del  padre  Matteo  lo  fece  uscire  da  tale  oscurità,  e 
posto  per  così  dire  sotto  la  salvaguardia  di  un  cadavere  veneralo, 
fu  ad  esso  consentilo  di  traversar  tutta  la  città. 

Questa  morte  inaspettata  esponeva  a diversi  mutamenti  il  bene 
che  il  Ricci  aveva  duralo  sì  gran  pena  ad  apparecchiare.  1 gesuiti 
però  non  si  scorarono.  Ma  nel  1617  un  mandarino  idolatra,  chia- 
malo Cliin,  non  credette  di  dover  rimanere  spettatore  indifferente 
de'  progressi  che  faceva  il  cristianesimo.  Egli  comandava  nella 
città  di  Nankin,  e usò  di  tutta  la  sua  potestà  per  perseguitare  i fe- 
deli. Afline  di  disperdere  il  gregge,  egli  aveva  compreso  che  biso- 
gnava dar  addosso  ai  pastori.  Fece  cader  dunque  sui  padri  il  forte 
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del  suo  sdegno  e delle  sue  vendette.  Li  fece  percuotere  colle  ver- 
gile, esiliare,  carcerare,  e da  ultimo  li  ributtò  sulle  rive  di  Macao. 

Tre  anni  dopo,  nel  1620,  moriva  l'imperatore  Yan-Lié,  e i suoi 
ultimi  sguardi  erano  attristati  da  un  crudele  spettacolo.  Thienmin, 
re  de’  Tartari,  aveva  invaso  i suoi  stali,  sconfitto  il  suo  esercito 
e tratti  i Cinesi  da  quella  immobilità  tradizionale  clic  pareva  fosse 
per  loro  la  condizione  dell’esistenza.  Ticn-Ki,  nipote  di  Van-Lié, 
era  chiamalo  a ristorare  questi  guai.  Egli  prese  buoni  parlili  per 
opporsi  a’  Tartari.  1 mandarini  cristiani  lo  consigliarono  di  ri- 
volgersi a’  Portoghesi  e di  chieder  loro  ufficiali,  allineile  il  servi- 
zio dell’ esercito  fosse  meglio  diretto;  ma,  soggiunsero  essi,  i 
Portoghesi  non  concederanno  il  loro  concorso  se  i gesuiti  igno- 
miniosamente  cacciali  non  trovino  alla  porfìn  giustizia  dall' im- 
peratore. Tien-Ki  annullò  l'editto  di  bando  e ristabilì  i padri. 

La  vittoria  coronò  gli  sforzi  di  Tien-Ki,  come  la  fede  incoronò 
allora  quelli  de’  missionarii.  Essi  avevano  a fare  con  un  popolo 
che  pareva  molto  più  attaccato  alle  sue  idee  che  alle  sue  passioni, 
e che  non  accettava  la  dottrina  cristiana  che  dopo  di  averla  ra- 
gionala e discussa  profondamente.  Tutto  riusciva  difficile  pei  ge- 
suiti, persino  la  definizione  di  Dio.  Alfine  di  presentarla  chiara  e 
precisa,  fu  indicata  nel  1628  un’unione  de’ padri  più  sperimen- 
tati. Essi  erano  disseminali  su  quanto  si  stendeva  l’impero;  ve 
n’ebbero  di  quelli  che  per  rendersi  alla  voce  de’ loro  capi  si  vi- 
dero costretti  di  far  a piedi  ottocento  leghe.  Il  dubbio  nasceva 
quasi  ad  ogni  passo;  il  timore  d’ingannarsi  sturbava  le  buone 
intenzioni,  poiché  bisognavano  lunghi  sludii  per  giudicar  quello 
che  importava  tollerare  o vietare. 

In  questo  mentre  giunse  a Pechino  il  padre  Adamo  Sellali  di  Bell, 
nato  a Colonia  nel  1591.  Profondo  matematico,  grande  astronomo, 
egli  aveva  già  acquistalo  nelle  provinole  della  Cina  una  ripu- 
tazione d’uomo  universale,  quando  Xum-Chim,  successore  di 
Tien-Ki,  lo  incaricò  di  correggere  il  calendario  dell’impero.  Il  ge- 
suita era  in  favore,  e se  ne  giovò  per  sopprimere  i giorni  fasti 
e nefasti,  come  brutti  di  superstizione,  e per  dare  maggiore  esten- 
sione al  cristianesimo.  A Siganfou  egli  aveva  fatto  risolvere  gli 
stessi  pagani  a edificare  una  chiosa;  a Pechino  seppe  ottenere 
dall’imperatore  un  decreto  mercè  cui  era  permesso  ai  gesuiti  di 
predicare  il  Vangelo  Tn  tulli  i suoi  stali.  Uomini  d’eletta  e soli 
sapienti  erano  destinati  a questa  missione.  Il  eonsaerarvisi  era 
quasi  un  eroismo;  poiché  que’mari  lontani  non  erano  per  anco 
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siali  esplorali  dai  navigatori  ed  erano  fecondi  di  naufragi.  Per- 
ciò il  padre  Diez  scriveva  nell’aprile  i 655  al  generale  della  com- 
pagnia dimandando  venti  missionarii  ogni  anno:  « Non  sarebbe 
troppo,  se  tulli,  per  una  benedizion  speciale  del  cielo,  potessero 
giunger  vivi  a Macao;  ma  non  è raro  che  ne  muoja  la  metà  nel 
viaggio,  più  o meno.  Convien  dunque  farne  partire  un  venti  al- 
l’anno per  poter  far  capitale  su  dieci  '.  » 

SII- 

Il  caltolicismo  produce  santi  personaggi  e sante  opero  in  America 

ed  in  / spaglia . 

Per  molte  ragioni  l’America  era  più  felice  della  Cina  e del  Giap- 
pone: nell’isola  di  Cuba,  nel  Messico  e nel  Perù  essa  aveva  una 
gerarchia  canonicamente  istituita,  clic  teneva  concilii  e sinodi,  e 
applicava  con  buona  ventura  gli  statuti  del  concilio  di  Trento.  Tra 
i primi  martiri  del  Giappone  noi  abbiam  veduto  Filippo  di  Gesù, 
nato  nel  Messico.  Lima,  capitale  del  Perù,  aveva  al  tempo  stesso 
per  arcivescovo  un  santo. 

San  Toribio  o Turibe,  secondogenito  del  signore  di  Mogrobeyo, 
diocesi  di  Leon  in  Spagna,  nacque  il  16  novembre  1538.  Egli 
fece  conoscere  sin  dall’infanzia  una  inclinazion  manifesta  per  la 
virtù  ed  un  estremo  orrore  pel  peccalo.  Avendo  un  giorno  in- 
contrato una  povera  donna  presa  dalla  collera  per  la  perdita 
che  aveva  fallo  di  una  certa  cosa,  parlò  ad  essa  nel  modo  più 
commovente  della  colpa  che  commetteva,  e le  diede  per  tranquil- 
larla il  valore  dell’ oggetto  perduto.  Egli  aveva  una  tenera  divo- 
zione alla  santa  Vergine:  ogni  giorno  ne  recitava  l’ufficio  col  ro- 
sario e digiunava  tutti  i sabbati  in  suo  onore.  Mentre  frequentava 
le  scuole  pubbliche,  levava  una  parte  del  suo  pranzo,  quantunque 
frugalissimo,  per  assister  con  essa  i poveri;  e trascorreva  tanto 
innanzi  nelle  austerità  della  mortificazione  clic  bisognava  mo- 
derare il  suo  zelo.  Egli  cominciò  i suoi  gravi  studii  a Vallado- 
lid  e li  compiè  a Sala  manca.  Il  re  Filippo  II,  che  lo  conobbe  per 
tempo,  faceva  di  lui  un  caso  particolare.  Guiderdonò  il  suo  me- 
ritò con  distinte  cariche  e lo  sollevò  a presidente  o primo  magi- 
strato di  Granala.  Il  santo  sostenne  una  tal  carica  per  Io  spazio  di 
cinque  anni  con  tale  integrità,  prudenza  e virtù  che  gli  acquista- 
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rane  f estimazione  universale.  In  questa  guisa  Dio  apparecchiava 
le  vie  della  sua  esaltazione  nella  Chiesa. 

Il  Perù  era  stalo  conquistato  da  avventurieri  spagnuoli;  altri 
a\ venturieri  vi  avevano  posto  la  loro  sede:  dal  che  ne  derivarono 
molli  mali,  cui  la  religione  doveva  portar  rimedio.  L’arcivesco- 
vado di  Lima  era  vacante,  e san  Toribio  vi  fu  eletto  dal  re.  Non 
fu  mai  forse  che  si  vedesse  una  scelta  così  universalmente  ap- 
provata. Si  riguardava  Toribio  come  il  solo  uomo  capace  di  sa- 
nare i mali  di  questa  chiesa.  Il  santo  fu  costernato  all'  udir  la 
notizia  della  sua  esaltazione:  si  gettò  appiè  del  crocilisso,  e pian- 
gendo dirotto  pregò  Dio  di  non  permettere  clic  gli  fosse  impo- 
sto un  carico  che  Io  avrebbe  sicuramente  oppresso.  Scrisse  al 
consiglio  del  re  lettere  in  cui  rappresentava  la  sua  incapacità  coi 
più  vivi  colori  ; e passando  poscia  ai  canoni  della  Chiesa,  provava 
che  essi  vietano  espressamente  di  sollevar  laici  all’episcopato.  Ma 
non  si  ebbe  alcun  riguardo  alla  sua  lettera  e bisognò  che  egli  desse 
il  suo  consenso.  Nondimeno  la  sua  umiltà  non  rimase  senza  ri- 
compensa: fu  per  lui  la  sorgente  di  quella  copia  di  grazie  il  cui 
ellello  si  manifestò  di  poi  nell’esercizio  del  suo  ministero. 

Toribio  volle  ricevere  i quattro  ordini  minori  in  quattro  di- 
verse domeniche,  affine  di  avere  il  tempo  di  farne  le  funzioni: 
ricevette  poscia  gli  altri  ordini,  indi  fu  consacralo  vescovo.  Tosto 
s’ imbarcò  pel  Perù  e giunse  a Lima  nel  1381.  Egli  aveva  allora 
quarantatre  anni.  La  diocesi  di  Lima  si  stende  per  centotrenta  le- 
ghe lungo  le  coste  e comprende,  oltre  molle  città,  una  moltitudine 
grandissima  di  villaggi  e casolari  dispersi  sulla  doppia  catena  delle 
Ande,  che  sono  tenute  le  più  alle  montagne  dell’universo.  Il  santo 
arcivescovo  non  disperò  punto  alla  veduta  di  questa  immensa  re- 
gione impacciala  da  tanti  bronchi  e spine.  Una  prudenza  consu- 
mata unita  ad  uno  zelo  attivo  e gagliardo  gli  appianarono  tulle 
le  difficoltà.  A poco  a poco  egli  venne  a capo  di  togliere  gli  scan- 
dali pubblici  e di  stabilire  il  regno  della  pietà  sulle  rovine  del 
vizio.  Subito  dopo  il  suo  arrivo,  pigliò  a visitare  la  sua  vasta  dio- 
cesi: e non  sarebbe  possibile  di  dare  una  giusta  idea  delle  fatiche 
e dei  pericoli  che  dovette  sostenere.  Si  vedeva  rampicar  sopra 
scoscesi  monti,  coperti  di  ghiaccio  o di  neve,  affine  di  recar  pa- 
role di  consolazione  e di  vita  nelle  povere  capanne  degli  Indiani. 
Egli  viaggiava  quasi  sempre  a piedi,  e siccome  le  fatiche  aposto- 
liche non  fruttano  se  non  in  quanto  Dio  le  seconda,  pregava  e di- 
giunava continuo  per  attirare  la  misericordia  divina  sulle  anime 
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fidate  alle  sue  cure.  Dappertutto  metteva  pastori  dotti  e zelanti  c 
pr  «cacciava  i soccorsi  dell'Istruzione  e ilei  sacramenti  a quelli  che 
abitavano  gli  scogli  più  inaccessibili.  Persuaso  che  il  manleni- 
men  lo  della  disciplina  influisce  mollo  sui  costumi,  egli  fece  di 
ciò  uno  degli  oggetti  più  importanti  della  sua  sollecitudine.  Se- 
condo il  concilio  di  Trento  ed  un  breve  di  Gregorio  XIII,  ordinò 
eli  e per  l’avvenire  si  tenessero  ogni  due  anni  sinodi  diocesani, 
e concilii  provinciali  ogni  selle  anni.  Era  inflessibile  intorno  agli 
scandali  del  clero,  sopralutto  quando  si  trattava  dell’avarizia.  Of- 
fesi appena  i diritti  di  Dio  e del  prossimo,  egli  ne  pigliava  le  di- 
fese senza  riguardo  alla  qualità  delle  persone;  e si  mostrava  ad 
un  tempo  il  flagello  de’peccalori  pubblici  e il  protettore  degli  op- 
pressi. La  fermezza  del  suo  zelo  gli  suscitò  persecuzioni  dai  go- 
vernatori del  Perù,  genti  che,  prima  dell’arrivo  del  virtuoso  viceré 
Fi  •amesco  di  Toledo,  non  vergognavano  di  sacrificare  ogni  cosa 
alle  loro  passioni  ed  ai  loro  interessi  particolari.  Egli  non  con- 
trapose loro  che  la  dolcezza  e la  pazienza,  non  allentando  però 
in  nulla  la  santità  delle  regole;  e siccome  alcuni  cattivi  cristiani 
davano  alla  legge  di  Dio  una  interpretazione  clic  favoriva  le  in- 
clinazioni sregolate  della  natura,  rappresentò  loro,  secondo  Ter- 
tulliano, che  Gesù  Cristo  si  chiamava  la  verità  e non  la  con- 
suetudine, e clic  al  suo  tribunale  le  nostre  azioni  sarebbero  pe- 
sate non  sulla  falsa  bilancia  del  mondo,  ma  nella  bilancia  del  san- 
tuario. Così  adoperando,  il  santo  arcivescovo  non  poteva  fallire  di 
estirpar  gliabusi  anche  più  inveterali;  c perciò  si  videro  dileguar 
quasi  tulli.  Le  massime  del  Vangelo  prevalsero,  e si  praticavano 
con  un  fervore  degno  de’primi  secoli  del  cristianesimo. 

Toribio,  per  distendere  e perpetuar  l’opera  del  suo  zelo,  si  con- 
formò intuito  alle  regole  del  concilio  di  Trento,  fondò  seminarii, 
chiese,  spedali,  e non  volle  clic  il  suo  nome  fosse  inserito  negli 
alti  di  fondazione.  Quando  era  a Lima,  visitava  ogni  giorno  i po- 
veri malati  degli  ospedali,  li  consolava  con  paterna  bontà  e am- 
ministrava loro  egli 'stesso  i sacramenti.  Avendo  la  peste  attac- 
calo una  parte  della  sua  diocesi,  si  privò  del  necessario,  affine 
di  provedere  ai  bisogni  degli  infelici.  Raccomandò  la  penitenza 
come  il  solo  mezzo  di  ammansare  il  cielo  sdegnalo;  assistè  pian- 
gendo alle  processioni  e,  cogli  occhi  fissi  sopra  un  crocifisso,  si 
offrì  a Dio  per  la  conservazione  del  suo  gregge.  A questi  alti  di 
religione  aggiunse  preghiere,  veglie  e digiuni  straordinarii,  clic 
continuò  infino  a che  la  peste  menò  i suoi  guasti. 
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Egli  affrontava  i maggiori  pericoli  quando  si  trattava  di  procu- 
rare ad  un’anima  il  più  piccolo  vantaggio  spirituale.  Avrebbe  vo- 
luto dare  la  propria  vita  pel  suo  gregge,  cd  era  continuamente 
nella  disposizione  di  soffrir  lutto  per  amore  di  colui  die  ha  riscat- 
tato gli  uomini  coll’effusione  del  suo  sangue.  Quando  sentiva  elle 
poveri  Indiani  andavano  errando  pei  monti  e pei  deserti,  en- 
trava ne’  sentimenti  del  buon  pastore  e andava  a cercare  queste 
pecorelle  smarrite.  La  speranza  di  ricondurle  all'ovile  lo  ajulava 
in  mezzo  alle  fatiche  ed  ai  pericoli  che  era  obbligalo  di  soste- 
nere. Si  vedeva  percorrere  senza  timore  spaventevoli  solitudini 
abitate  dai  boni  e dalle  tigri.  Fece  tre  volte  la  visita  della  sua 
diocesi.  La  prima  di  queste  visite  durò  selle  anni,  la  seconda  cin- 
que e la  terza  alquanto  meno.  E la  conversione  di  una  moltitudine 
immensa  di  infedeli  ne  fu  il  fruito.  Fra  via,  il  santo  passava  il 
suo  tempo  in  pregare  o in  cose  spirituali.  Giungendo  in  qualche 
luogo,  la  sua  prima  cura  era  di  andare  alla  chiesa  a spandere  ii 
suo  cuore  appiè  degli  altari.  L’istruzione  de’poveri  lo  tratteneva 
talvolta  due  o tre  giorni  nel  medesimo  luogo,  quantunque  vi  pa- 
tisse difetto  delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  I luoghi  più  inac- 
cessibili erano  onorali  della  sua  presenza.  Indarno  gli  erano  falli 
conoscere  i pericoli  cui  esponeva  la  sua  vita;  egli  rispondeva  che 
Gesù  Cristo  era  disceso  dal  ciclo  per  la  salute  degli  uomini,  e 
perciò  un  pastore  doveva  essere  disposto  a soffrir  tutto  per  la  glo- 
ria di  lui.  Predicava  e catechizzava  con  uno  zelo  infaticabile,  e fu 
appunto  per  porsi  in  istato  di  adempier  meglio  questo  importante 
ufficio  clic  imparò  da  vecchio  i diversi  dialetti  clic  parlavano  i 
selvaggi  del  Perù.  Diceva  tutti  i giorni  la  messa  con  una  divo- 
zione angelica,  facendo  una  lunga  meditazione  prima  c dopo  questa 
grande  azione.  Si  confessava  ordinariamente  tulle  le  mattine  per 
purificarsi  più  perfettamente  delle  incuoine  colpe.  La  gloria  di  Dio 
era  il  fine  di  tutte  le  sue  parole  ed  azioni,  il  che  rendeva  continua 
la  sua  preghiera.  Nondimeno  egli  aveva  ancora  le  ore  stabilite 
per  pregare:  allora  si  ritraeva  in  segreto  e trattava  con  Dio  de’ 
suoi  bisogni  come  di  quelli  del  suo  gregge.  In  quei  momenti  un 
certo  splendore  esteriore  raggiava  sopra  il  suo  volto.  La  sua  umiltà 
non  la  cedeva  punto  alle  sue  altre  virtù;  di  qui  l’ estrema  cura 
che  egli  metteva  in  occultar  le  sue  mortificazioni  e le  altre  sue 
buone  opere.  La  sua  carità  pei  poveri  era  immensa,  e la  sua  libe- 
ralità gli  abbracciava  lutti  indistintamente.  .Nondimeno  s’interes- 
sava in  modo  particolare  ai  bisogni  de’ poveri  vergognosi. 
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San  Toribio  cadde  inalato  a Santa,  città  a centodieci  leghe  da 
Lima,  mentre  faceva  la  visita  della  diocesi.  Egli  predisse  la  sua 
morte  e promise  una  ricompensa  a colui  che  gli  dicesse  che  i 
medici  disperavano  della  sua  vita.  Diede  a’ propri  famigli  tutto 
ciò  che  serviva  al  suo  uso  e legò  ai  poveri  il  rimanente  de’ suoi 
beni.  Volle  essere  portato  alla  chiesa  per  ricevere  il  santo  viatico, 
ma  fu  obbligato  di  ricevere  l’Estrema  Unzione  nel  suo  letto.  Ri- 
peteva continuo  queste  parole  di  san  Paolo:  lo  desidero  di  essere 
liberalo  dai  legami  del  corpo  per  riunirmi  con  Gesù  Cristo.  Nei 
suoi  ultimi  momenti  egli  fece  cantare  da  ehi  gli  stava  intorno  al 
letto  queste  altre  parole:  Io  mi  sono  allegralo  a motivo  di  quello 
clic  mi  fu  detto:  Noi  andremo  nella  casa  del  Signore.  Mori  il  25 
marzo  1606,  dicendo  col  profeta  : Signore,  io  rimetto  l’anima  mia 
nelle  vostre  mani.  L’anno  seguente  si  trasportò  il  suo  corpo  a 
Lima,  e fu  trovalo  incorrotto.  L’autore  della  sua  vita  e gli  alti 
della  sua  canonizzazione  riferiscono  che  in  vita  egli  risuscitò  un 
morto  c guarì  diversi  infermi.  Dopo  la  sua  morte  si  operarono 
diversi  miracoli  in  virtù  della  sua  intercessione.  Toribio  fu  beati- 
ficalo l’anno  1679  da  Innocenzo  XI  c canonizzalo  l’anno  1726  da 
Benedetto  XIII  '. 

Nel  suo  episcopato  di  venticinque  o venlisei  anni,  san  Toribio 
tenne  tre  coneilii  provinciali  eoi  vescovi  di  colcsla  parte  dell’A- 
merica, c tredici  o quattordici  sinodi  diocesani  eoi  principali 
ecclesiastici  del  suo  arcivescovado.  I quali  coneilii  e sinodi  del 
Nuovo  Mondo  possono  servir  di  modello  all'  antico.  San  Toribio 
di  ljma,  come  san  Carlo  di  Milano,  fece  ogni  potere  di  applicare 
al  clero  ed  al  popolo  i rimedii  salutari  del  concilio  di  Trento,  e 
ciò  nello  spirito  del  concilio  e coll’ approvazione  della  santa  sede. 
Il  concilio  ecumenico  ordina  di  tener  quello  della  provincia  ogni 
tre  anni,  quello  della  diocesi  ogni  anno;  a motivo  della  gran  di- 
stanza de’ luoghi,  papa  Gregorio  XIII  permise  a san  Toribio  di 
tener  quello  della  sua  diocesi  ogni  due  anni  e quello  della  sua 
provincia  ogni  selle  anni.  Sin  dal  1552  v’ebbe  il  primo  concilio 
provinciale  a Lima,  il  secondo  nel  1567,  in  cui  fu  ricevuto  il  con- 
cilio di  Trento:  il  primo  sotto  san  Toribio  è perciò  il  terzo.  La 
sua  prima  sessione  avvenne  nella  cattedrale  di  Lima  il  15  ago- 
sto 1582;  la  quinta  ed  ultima  il  18  ottobre  1585,  e quindi  durò  più 
di  quattordici  mesi.  Nella  prima  sessione  convennero,  insicui  col 
santo  arcivescovo  di  Lima,  Antonio  di  San  Michele,  vescovo  d’Itu- 
' Godescard,  25  marzo. 
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pcriali;  Sebastiano  di  Larlaun,  vescovo  di  Cusco;  Diego  di  Me- 
dellin,  vescovo  di  Sani’ Jago  del  Chili;  Alfonso  Guerra,  vescovo  di 
Rio  della  Piata.  Fra  la  prima  c la  seconda  sessione  giunse  il  ve- 
scovo di  Quito,  Pietro  Pegna,  clic  sedette  in  alcune  congregazioni, 
poi  morì  di  malattia  e di  vecchiezza  nel  marzo  del  1 583.  Al  tempo 
stesso  arrivarono  Francesco  Vittoria,  vescovo  di  Toeuman,  c Al- 
fonso Granier  di  Avalos,  vescovo  di  Piata,  i quali  assistettero  alla 
seconda  sessione  il  15  agosto  1 f»83.  Il  vescovo  di  Cusco  morì  il 
9 ottobre  dello  stesso  anno. 

Nella  prima  sessione  fu  letto  il  decreto  del  concilio  ecumenico 
di  Trento  intorno  la  tenuta  ile’ concili i provinciali:  i vescovi  fecero 
la  loro  professione  di  fede  e ascoltarono  i regolamenti  del  concilio 
di  Toledo  sul  modo  di  condursi  in  queste  sante  assemblee.  Da 
questa  prima  sessione  alla  seconda  i padri  tennero  ogni  giorno 
due  congregazioni  nel  capitolo  della  cattedrale  coi  deputati  delle 
chiese,  i teologi  e i giureconsulti  più  valenti;  il  viceré  Martino 
Henriquez  vi  assisteva  spesso,  ma  mori  nel  marzo  1583.  Nella 
seconda  sessione  furono  letti  quarantaquattro  capitoli  o canoni; 
la  maggior  parte  si  riferivano  all’istruzione  ed  alla  salute  degli 
Indiani,  antichi  abitatori  del  paese,  alcuni  de’ quali  erano  tuttavia 
selvaggi.  Il  concilio  pubblicò  un  catechismo  nella  loro  lingua  con 
divieto  ai  curali  di  obbligarli  a prenderne  un  altro.  Ne  fece  an- 
che un  compendio  per  agevolare  l’ istruzione  de’ più  ignoranti. 
Raccomanda  vivamente  ai  curali  le  scuole  de’ giovani  indiani,  ma 
vieta  di  abusare  de’ loro  servigi  o lavori,  e in  questo  caso  obbliga 
a restituzione.  Vieta  espressamente  di  ricevere  che  clic  sia  dagli 
Indiani  per  l'amministrazione  de’ sacramenti,  neppure  ciò  che  era 
d’uso  fra  gli  Spagnuoli.  Vuole  ben  anco  clic  siano  talvolta  dati 
loro  de’ confessori  straordinarii  per  tema  che  non  siano  troppo 
impacciati  coi  loro  pastori  abituali  '.  Il  concilio  ha  una  tenerezza 
di  madre  per  gl’indiani,  anche  pei  negri  schiavi.  Vieta  ai  padroni 
d’impedire  a’ loro  schiavi  negri  di  conlrar  matrimonii  o di  usare 
di  quelli  che  hanno  già  contratto,  ed  anche  di  separare  gli  sposi 
in  luoghi  cosi  diversi  che  non  possano  più  rivedersi  o almeno  per 
lungo  tempo;  poiché  la  legge  umana  della  schiavitù  non  deve  punto 
derogare  alla  legge  naturale  del  matrimonio 

Il  decimo  capitolo  o canone  contiene  su  questa  materia  una  de- 
cisione importante,  tanto  più  che,  essendo  stala  esaminala  a Roma, 


' C.  5,  4,  a,  6,  58.  43.  D'Aguirre,  ColUrtio  max.  Cotte,  omnium  Hispanioe 
et  novi  orbis.  Roma?,  1733,.  tom.  VI.  — 4 C.  36. 
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non  vi  fti  trovala  cosa  Ha  censurare.  Il  concilio  dimanda:  Clic  bi- 
sogna fare  allora  che  di  due  sposi  infedeli  l’uno  si  converte?  Esso 
risponde:  Quanto  a quelli  che,  essendo  già  maritali,  si  convertono 
alla  fede,  mentre  il  loro  congiunto  rimane  ancora  infedele,  il  pre- 
cedente concilio  vi  ha  saviamcnlc  preveduto  decretando  clic,  se 
la  parte  infedele  dà  una  speranza  prossima  di  conversione,  il  cri- 
stiano non  deve  per  nino  modo  passare  ad  altre  nozze,  come  è 
stato  definito  dai  sacri  canoni,  ma  aspettare  di  guadagnare  il  suo 
congiunto  nel  Signore;  se  egli  differisce  la  sua  conversione,  senza 
però  essere  pericoloso  pel  congiunto  già  battezzalo,  stornandolo 
dalla  fede  o trascinandolo  al  peccalo  (perocché  in  questo  caso  i 
sacri  canoni  vogliono  assolutamente  che  si  separino,  e concede  al 
cristiano  la  potestà  di  contrarre  nuovo  matrimonio),  allora  biso- 
gnerebbe aspettare  ancora  sei  mesi  ed  esortarlo  frequentemente 
a convertirsi.  Ma  siccome  bisogna  prevenire  il  pericolo  del  urolito 
dimorante  lungo  tempo  nel  letto  dell’  infedele  di  perdere  la  fede 
del  Cristo,  volendo  conservar  la  fede  All’ uomo;  siccome  bisogna 
al  tempo  stesso  prevedere  alla  sua  libertà,  per  paura  di  costrin- 
gere al  celibato  colui  che  arde,  noi  ordiniamo  che,  passali  i sei 
mesi,  l’ affare  sia  deferito  al  vescovo,  il  quale,  avendo  bene  esa- 
minala la  cosa,  dichiarerà  al  fedele  che  può  contrarre  nuovo  ma- 
trimonio, a motivo  dello  scandalo  della  fede  o della  carità  clic 
egli  soffre;  che  se  non  vede  alcun  pericolo  nella  coabitazione,  or- 
dinerà di  aspettare  l’infedele,  o consiglierà  di  coabitare,  se  lo 
crede  utile,  secondo  il  consiglio  dell’apostolo  san  Paolo.  Poiché 
non  si  potrebbe  prescrivere  la  medesima  legge  a tutti  i neotili, 
a cagione  della  diversità  delle  circostanze,  e perchè  la  condizione 
non  è la  stessa  per  tutti  gl’  infedeli.  Perciò,  nel  dubbio,  bisogna, 
per  evitare  un  grave  errore , -consultar  la  prudenza  del  vescovo 
e decidere,  quando  v’c  luogo,  secondo  il  capitolo  del  diritto: 
Quanto,  de  dwortiis. 

L’ultimo  canone  tratta  della  fondazione  de’ seminarii,  e la  terza 
sessione  della  buona  vita  c degli  obblighi  dei  vescovi  e dei  sacer- 
doti. Si  vieta  ogni  traffico  agli  ecclesiastici,  sopratulto  ai  curati  de- 
gli Indiani.  Dovunque  siano  due  o trecento  Indiani  insieme,  essi 
avranno  un  prete  proprio,  come  quelli  che  lavorano  nelle  minie- 
re, nelle  piantagioni  di  zuccaro  ed  altri  stabilimenti  dì  questa  spe- 
cie. La  quarta  sessione  si  occupa  principalmente  della  visita  delle 
parocbie,  segnatamente  di  quelle  degli  Indiani.  Bisogna  trattar 
questi  con  molta  dolcezza,  come  fanciulli,  e non  punirli  che  con 
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gran  moderazione.  11  concilio  dà  per  tutto  l’esempio  di  questa 
tenerezza  materna:  per  le  leste  di  obbligo,  ne  impone  mollo  meno 
agli  Indiani  che  agli  Spagnuoli.  Tuttavia,  esso  aggiunge,  sugl’in- 
diani ne  vogliono  festeggiare  un  maggior  numero  con  noi,  e aste- 
nersi da  opera  servile,  sarà  in  loro  facoltà  di  farlo  per  divozione, 
e nessuno  li  costringerà  in  alcun  modo  a lavorare.  Nel  capitolo 
quarto  della  quinta  sessione  è detto:  Siccome  la  vita  cristiana  e 
divina  che  insegna  la  fede  del  Vangelo  esige  abitudini  clic  non 
siano  indegne  della  ragion  naturale  e dell’uomo,  e siccome,  se- 
condo l’Apostolo,  v’ò  primieramente  ciò  che  è animale,  indi  ciò 
che  è spirituale,  noi  raccomandiamo  estremamente  a tulli  i curali 
ed  agli  altri  cui  risguarda  la  cura  degli  Indiani  di  porre  tutto  in 
opera  perchè,  deponendo  i costumi  feroci,  ei  si  accostumino  alle 
istituzioni  umane  e civili.  Per  esempio,  che  vengano  nelle  chiese 
lavali,  pettinali  e puliti,  non  sudici  e disordinati;  che  le  donne  si 
coprano  il  capo  con  qualche  velo,  secondo  la  raccomandazione 
dell’Apostolo;  clic  nelle  case  abbiano  tavoli  da  mangiare,  letti  per 
dormire;  che  le  case  stesse  per  l’ordine,  la  pulitezza,  la  bellezza 
mostrino  essere  non  stalle  d’animali,  ma  abitazioni  d’uomini;  e 
cosi  di  altre  simili  cose  che  bisogna  far  eseguire,  nè  già  con  vio- 
lento e odioso  impero,  ma  con  sollecitudine  c gravità  paterne. 
Finalmente  è detto  nel  quinto  ed  ultimo  canone:  poiché  la  spe- 
ranza insegna  che  la  nazione  indiana  è attirala  alla  conoscenza 
ed  alla  venerazione  del  Dio  supremo  al  di  là  di  ciò  clic  si  può 
dire  dalle  cerimonie  esteriori  e dallo  splendor  del  cullo  divino, 
i vescovi  avranno  gran  cura,  e del  paro  i curali,  che  lutto  ciò  che 
appartiene  al  culto  di  Dio  si  faccia  con  tutta  l’ attenzione  e la  mae- 
stà possibili.  Non  sarà  per  niun  modo  trascuralo  lo  studio  della 
musica,  sia  per  formar  cantori,  sia  per  l’impiego  de’ flauti  ed 
altri  strumenti.  I vescovi  stabiliranno  ciò  nell’ordine,  modo  e 
luoghi  che  stimeranno  opportuno  per  la  gloria  di  Dio  e la  salute 
delle  anime. 

Mandali  al  re  Filippo  11  gli  alti  del  concilio  di  Lima,  il  consi- 
glio di  Spagna  non  vi  trovò  cosa  da  riprendere:  il  re  mandò  gli 
atti  a papa  Sisto  V,  perchè  fossero  approvali  omoditicali  dall’ au- 
torità apostolica;  la  congregazione  de’ cardinali  per  l’ interpreta- 
zione del  concilio  di  Trento  vi  diede  la  sua  approvazione,  dopo 
moderale  alcune  sanzioni  penali  che  le  parvero  troppo  severe. 
F.ssendo  così  il  lutto  stato  autorizzalo  dalla  santa  sede,  il  re  di 
Spagna  fece  stampare  gli  atti  a Madrid,  e il  18  settembre  li>91 
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diresse  un'ordinanza  al  viceré  del  Perù,  la  quale  rendeva  il  con- 
cilio civilmente  esecutorio  in  tulio  il  regno  \ 

Oltre  il  grande  e il  piccolo  catechismo,  i padri  del  concilio  di 
Lima  compilarono  diverse  altre  operette,  segnatamente  forinole 
per  procedere  alla  visita  delle  chiese,  delle  dimando  clic  bisognava 
farvi,  tra  le  quali  si  trovavan  le  due  seguenti:  Se  è nolo  clic  qual- 
che cherieo  ha  maltrattalo  gli  Indiani  costringendoli  a qualche 
cosa  che  non  erano  obbligali  di  fare  o in  qualsivoglia  altro  modo, 
o usando  del  loro  servigio  malgrado  loro  e senza  rimunerarli  con- 
venientemente : Se  è noto  che  qualcuno  abbia  preso  qualche  cosa 
delle  navi  naufragale,  il  che  è vietalo,  sotto  pena  di  scomunica 
apostolica,  nella  bolla  in  amia  Domini 2.  Alla  line  del  catechismo 
si  trovavano  i privilegi  conceduti  agli  Indiani  dai  papi.  Por  esem- 
pio, essi  non  erano  obbligali  a digiunare  che  i venerdì  di  quare- 
sima, il  sabbaio  santo  e la  vigilia  di  Natale.  In  quaresima  potevano 
mangiare  delle  stesse  carni  che  quelli  che  avevano  una  bolla  della 
crociala.  Essi  potevano  maritarsi  nel  terzo  e nel  quarto  grado  di 
consanguineità  e in  tutti  i tempi  dell’anno.  L’Indiano  convcrtito,  • 
clic  avea  diverse  mogli,  poteva  conservar  quella  che  si  convertisse 
prima  dell’altro.  Moro  curali  potevano  assolverli  di  tutti  i peccati, 
anche  di  quelli  riservati  al  papa.  I figliuoli  illegittimi  di  uno  Spa- 
gnuolu  e di  un’Indiana,  se  dimorano  in  America,  possono  essere 
iniziati  a tutti  gli  ordini,  purché  sappiano  bene  la  lingua  indiana 
e abbiano  inoltre  tulle  le  qualità  volute  dal  concilio  di  Trento  3. 

In  fine  del  secondo  concilio  di  Lima  sotto  san  Toribio,  nel  1591, 
si  trova  il  cerimoniale  di  questa  chiesa  metropolitana,  pubblicato 
dal  santo  arcivescovo.  Esso  merita  di  essere  consultato  ; lutto  vi 
è regolalo  e particolarizzato,  perfino  il  suon  delle  campane,  le 
funzioni  dell’organista  e de’ cherici.  Vien  poscia  un  breve  di 
Paolo  V,  dato  il  2 dicembre  1(>03,  il  quale  concede  indulgenze  ad 
un'amabilissima  divozione  de’Peruviani  verso  la  santa  Madre  di 
Dio.  Tutte  le  sere  del  sabbaio,  Indiani  e Spaglinoli  si  raccolgono 
nella  chiesa  per  cantare  o udir  cantare  la  Salve,  regina,  e le  li- 
tanie della  santa  Vergine,  litanie  più  lunghe,  più  variale  e a no- 
stro parere  più  pie  ancora  di  quelle  di  Loreto.  Esse  ci  sono  parse 
cosi  belle  che  le  mettiamo  al  line  di  questo  volume.  Ecco  come 
cominciano:  Ave,  Maria:  ora  prò  nobis.  Ave,  fìlia  Dei  Pa/ris:  ora 
prò  mbie.  Ave,  mater  Dei  Filii:  ora  prò  nobis.  Ave,  spoma  Spi- 
rùus  Saneti:  ora  prò  nobis.  Ave,  /empiuta  Trinilalis:  ora  prò  nobis. 

1 D'Aguirre,  toni.  VI.  pag.  53  et  seqq.  — 1 fb..  pag.  38.  — 5 Ib.,  pag.  61,  62. 
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Tra  le  commoventi  invocazioni  v’hanno  le  seguenti:  Nutrice  ilei 
bambinello:  Madre  degli  orfanelli  : Madre  pia  de’ minori,  prega 
per  noi 

Il  terzo  concilio  provinciale  di  Lima  fu  celebralo  il  2 aprile  1 601 . 
il  vescovo  del  Paraguay  si  era  messo  in  via  per  venire,  (piando 
morì;  il  vescovo  di  Tucuman  fu  preso  dalla  dissenteria  in  viaggio 
e non  potè  arrivare  a Lima.  Non  vi  fu  col  santo  arcivescovo  che 
il  vescovo  di  Quilo,  Luigi  Lopes,  e il  vescovo  di  Panama,  Antonio 
Caldcron.  Essi  innovarono  generalmente  i decreti  de’concilii  pre- 
cedenti e mandarono  a Roma  una  serie  di  dimando  da  fare  ai 
vescovi  eletti  pel  Nuovo  Mondo  *.  Ne’sinodi  diocesani  che  san  To- 
ribio  tenne  regolarmente  ogni  due  anni,  secondo  l’iudulto  di  Gre- 
gorio XIII,  la  sua  principale  applicazione  fu  di  far  eseguire  nella 
sua  vasta  diocesi  gli  statuti  del  concilio  ecumenico  di  Trento  e de’ 
concilii  provinciali  del  Perù. 

L’anno  I 585  fu  celebrato  nella  città  di  Messico  un  concilio  pro- 
vinciale di  tutto  il  regno,  in  cui  si  citano  due  altri  tenuti  anterior- 
mente, ma  che  non  si  conoscono.  Quello  del  1585  fu  presieduto 
dall’arcivescovo  Pietro  Moya  di  Conlrcras,  il  (piale  era  al  tempo 
stesso  viceré  del  regno  e presidente  del  senato.  Oltre  il  presi- 
dente vi  si  trovarono  sei  vescovi:  di  Guatimala,  di  Mcchoaean, 
di  Tlascala,  di  Yucalan,  della  Nuova  Galizia  e d’Anlecpiera.  Questo 
è forse  il  più  notevole  di  tulli  i concilii  provinciali  tenuti  nella 
Chiesa.  I suoi  decreti,  divisi  in  cinque  libri,  ogni  libro  in  diversi 
titoli,  seguiti  da  una  raccolta  di  statuti  ecclesiastici,  formano  un 
corpo  compiuto  di  diritto  canonico,  conforme  al  concilio  di  Trento 
e applicabile  ai  bisogni  spirituali  del  Nuovo  Mondo.  Approvato  a 
Roma  il  27  ottobre  1589,  fu  stampato  a Messico  l’anno  1621  e si 
trova  nell’ultimo  tomo  della  collezione  di  Labbe.  Vi  è il  medesi- 
mo spirito  che  ne’concilii  del  santo  arcivescovo  di  Lima. 

Mentre  i due  metropolitani  del  Nuovo  Mondo  davano  così  ad 
esso  le  regole  c l’esempio  della  santità,  la  città  di  Messico  armili  • 
rava  un  sant’uomo,  Gregorio  Lopez,  che  tulli  quelli  che  hanno  po- 
tuto conoscerlo  o leggere  la  sua  vita  dipingono  come  un  prodigio 
di  virtù,  degno  di  essere  canonizzato.  Dal  canto  suo,  Lima  am- 
mirava la  sua  santa  Rosa,  la  prima  del  nuovo  Mondo  a cui  la 
Chiesa  abbia  conceduto  cullo  pubblico. 

Essa  discendeva  da  genitori  spagnuoli  c nacque  a Lima  nel  1586. 
Ricevette  nel  battesimo  il  nome  d’isabella,  ma  il  roseo  grazioso  del 

* D'Aguirre,  toni.  VI,  pag.  419.  — * Ib.,  pag.  478. 
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suo  volto  l’ avevano  falla  sopranominar  Rosa.  Sin  da’ suoi  primi 
anni  ella  diede  a divedere  una  gran  sofferenza  ne’palimenli  ed  un 
amore  straordinario  per  la  mortificazione.  Fanciulla  ancora  digiu- 
nava tre  giorni  la  settimana  a pane  ed  acqua,  c non  viveva  gli 
alil  i giorni  die  di  erbe  e di  radici  mal  condite.  Santa  Caterina  da 
Siena  fu  il  modello  che  si  propose  ne’suoi  esercizii.  Aveva  in  or- 
rore lutto  quello  che  era  capace  di  recarla  all’orgoglio  ed  alla 
sensualità,  e si  faceva  uno  strumento  di  penitenza  di  t ime  le  cose 
die  avessero  potuto  comunicare  all’anima  sua  il  veleno  dei  vizii. 
Gii  elogi  che  si  facevano  continuo  della  sua  bellezza  la  mettevano 
in  limore  di  riuscir  per  gli  alili  una  occasione  di  peccalo;  perciò 
quando  doveva  presentarsi  in  pubblico,  si  stropicciava  il  volto  c 
le  mani  colla  sporza  c il  pepe  indiano  polverizzato,  il  quale  per  la 
sua  qualità  corrosiva  alterava  la  freschezza  della  sua  pelle.  Trionfò 
dell’amor  proprio  con  una  umiltà  profonda  e con  una  perfetta  ri- 
nunzia alla  sua  volontà  propria.  Obbediva  a’suoi  genitori  nelle  più 
piccole  cose,  e tulli  stupivano  della  docilità  c della  pazienza  che 
mostrava  in  tutto  quello  che  le  avveniva. 

Sendo  i suoi  genitori  caduti  da  uno  stato  di  opulenza  in  una 
gran  miseria,  ella  entrò  nella  casa  del  tesoriere  Gonzalvo  c pro- 
vide ai  loro  bisogni  lavorando  quasi  notte  e giorno.  Ma.  non  ostante 
questo  suo  quasi  non  intermesso  lavoro,  non  interrompeva  mai 
il  commercio  intimo  che  la  intratteneva  con  Dio.  Forse  ella  non 
avrebbe  pensalo  a mutar  di  stalo  se  i suoi  amici  non  l’ avessero 
stretta  a maritarsi.  Per  liberarsi  dalle  loro  istanze  e adempiere 
più  facilmente  il  voto  che  aveva  fallo  di  rimaner  vergine,  entrò 
nelle  religiose  del  terz’ordiné  di  san  Domenico.  Il  suo  amore  per 
la  solitudine  le  fece  eleggere  una  celletla  [in  disparte,  ove  pra- 
ticò lutto  quello  che  la  penitenza  ha  di  più  rigoroso.  Ella  portava 
sul  capo  un  cerchio  con  punte  acute  al  di  dentro,  a imitazione 
della  corona  di  spine  che  aveva  portato  il  Salvatore.  Questo  istru- 
mcnlo  di  penitenza  le  ricordava  il  mistero  della  passione,  che  non 
voleva  le  uscisse  mai  della  mente.  A sentirla  parlare  di  sé,  non 
era  che  una  miserabile  peccatrice  che  non  meritava  di  respirar 
l’aere,  di  veder  la  luce  del  giorno  e di  camminar  sulla  terra  : quindi 
lo  zelo  che  ella  aveva  di  lodare  la  divina  misericordia , di  cui 
provava  in  si  parlicolar  modo  gli  effetti.  Quando  parlava  di  Dio 
era  come  fuor  ili  sè,  e il  fuoco  clic  l’ardeva  interiormente  traspa- 
riva sin  sul  suo  volto.  Cosa  che  si  notava  sopralutlo  quando  era 
innanzi  al  santo  Sacramento  e clic  aveva  la  felicità  di  comuni- 
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carsi.  L'n  fervore  così  grande  e così  sostenuto  !e  meritò  diverse 
grazie  straordinarie. 

Ella  fu  provata  per  quindici  anni  da  violente  persecuzioni  da 
genti  di  fuori  c altresì  da  aridità  e molle  altre  interne  pene.  Ma 
Dio  che  non  permetteva  queste  prove  clic  per  perfezionare  la  sua 
virtù,  la  sosteneva  e consolava  coll’unzione  della  sua  grazia.  Una 
lunga  e dolorosa  malattia  le  fornì  nuova  occasione  di  praticar  la 
pazienza.  « Signore,  diceva  spesso,  aumentate  i miei  patimenti, 
purché  al  tempo  stesso  aumentiate  il  vostro  amore  nel  mio  cuo- 
re. Finalmente  ella  entrò  nella  beala  eternità  il  24  agosto  1617, 
nel  trentcsimoprimo  anno  dell’età  sua.  L’arcivescovo  di  Lima  as- 
sistè a’suoi  funerali;  il  capitolo,  il  senato  e le  confraternite  della 
città  si  fecero  un  onore  di  portare  alternamente  il  suo  corpo  al 
sepolcro.  Essendo  stati  esaminati  giuridicamente  dai  commissarii 
apostolici  c attestati  da  oltre  cento  lestimonii  diversi  miracoli  ope- 
rali per  sua  intercessione,  Clemente  X la  canonizzò  l’anno  1671 
e fissò  la  sua  festa  al  50  agosto  ‘. 

Nel  1610  la  capitale  del  Perù  aveva  veduto  un  altro  santo  per- 
sonaggio passare  dalla  terra  al  cielo.  San  Francesco  Solano  nacque 
a Monsilia  in  Andalusia,  diocesi  di  Cordova,  nel  marzo  1549.  Suo 
padre  e sua  madre,  segnalati  pel  grado  e la  pietà  loro,  gl’ispi- 
rarono  sin  dalla  prima  infanzia  il  timore  e l’amor  di  Dio.  Egli  fece 
i suoi  sludii  dai  gesuiti,  guadagnandosi  l’affetto  di  tulli  colla  sua 
modestia  e dolcezza.  La  sua  sola  presenza  troncava  gli  atti  e le 
parole  disoneste.  Amava  tanto  la  pace  che  metteva  ogni  cura  a 
comporre  le  controversie  de’ suoi  condiscepoli.  Anzi,  vedendo  un 
giorno  due  uomini  battersi  in  duello,  andò  arditamente  a loro  e 
disse  con  estrema  dolcezza  : Per  l’amore  di  Dio  ! non  vi  battete 
in  modo  sì  pericoloso,  perchè  non  v’è  alcuno  per  riconciliarvi,  e 
certamente  vi  ferirete  a morte.  Tocchi  da  questa  ingenua  rimo- 
stranza, i duellanti  rimisero  la  spada  nella  guaina  e si  lasciarono 
in  pace. 

Le  ore  che  non  dava  allo  studio  il  povero  Francesco  le  impie- 
gava a coltivare  il  giardino  di  suo  padre  e rendeva  gradevole  un 
tal  lavoro  col  canto  decantici.  Per  crescere  in  pietà  non  meno  clic 
inscienza,  frequentava  assiduo  i sacramenti  della  Penitenza  ed  Eu- 
caristia. A veni’ anni  si  rendette  francescano  a Monsilia.  Le  auste- 
rità ilei  noviziato  non  bastavano  al  suo  fervore:  che  sotto  le  sue 
vesti  egli  portava  un  aspro  cilicio,  osservava  un  digiuno  quasi 

' Gbdéscard,  50  agosto. 
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continuo,  dormiva  sopra  lo  strame  con  un  pezzo  di  legno  a guan- 
ciale, durante  l’avvento  e la  quaresima,  e si  dava  spesso  la  disci- 
plina sino  a sangue.  Dopo  la  sua  professione  continuò  gli  sludii  di 
filosofìa  e teologia.  A misura  che  egli  comprendeva  queste  scienze, 
le  voltava  in  meditazioni , accompagnate  da  preghiere  e lagrime, 
a tal  clic  divenne  al  tempo  stesso  più  dotto  e più  santo.  Eletto 
maestro  de’novizii  e poscia  supcriore  di  un  convento,  istruiva  e 
comandava  più  assai  coll’esempio  che  colla  parola.  Ottenuta  li- 
cenza di  rinunziar  queste  cariche,  egli  si  diede  tutto  quanto  alla 
salute  delle  anime  predicando  con  molta  lede,  carità  c frullo  al 
povero  popolo.  Quando  era  mandato  alla  questua,  raccoglieva  in- 
torno a sè  i fanciulli  e recitava  con  essi  le  principali  verità  della 
dottrina  cristiana.  Manifestatasi  nel  paese  la  peste,  Francesco  si  de- 
dicò al  servigio  de’malati  così  per  l’anima  come  pel  corpo.  Inse- 
gnava ad  essi  a santificare  le  loro  pene  e procacciava  di  portarvi 
rimedio.  Quelli  che  sfuggivano  alla  morte  li  vestiva  di  nuovi  abiti 
e li  riconduceva  alle  loro  case  al  canto  de’ cantici.  Morto  il  reli- 
gioso che  lo  secondava,  Francesco  faceva  da  solo  l'ufficio  di  due. 
Fu  tocco  anch’egli  dal  morbo,  ma  appena  ristabilito  tornò  a ser- 
vire i suoi  cari  malati,  sino  a che  il  flagello  fosse  cessalo.  La  sua 
fede  e la  sua  carità  ottennero  diverse  guarigioni  straordinarie. 

Siccome  le  popolazioni  riconoscenti  gli  testimoniavano  gran- 
de stima  ed  alleilo,  l’umile  Francesco  cercava  di  fuggirli.  Chie- 
se licenza  di  andare  a predicare  ai  barbari  dell’Africa,  sperando 
di  versar  quivi  il  suo  sangue  per  la  fede;  ma  ottenne  solo  di  an- 
dare nell’America  meridionale  nel  1589.  Sulle  coste  del  Perù  la 
nave  fu  assalita  da  una  furiosa  tempesta  che  la  spinse  sulla  sabbia 
e vi  si  aperse.  Non  vedendo  via  a rimediarvi,  il  piloto  stimolò  i 
principali  passeggeri  a salvarsi  nella  scialuppa;  e Francesco  So- 
lano era  fra  questi.  Ma  considerando  che  tutti  non  ne  potevano 
profittare,  gridò  ad  alla  voce:  Non  voglia  Dio  clic  per  l’amore 
della  vita  temporale  io  mi  separi  da’  miei  fratelli,  che  sono  in  pe- 
ricolo così  della  vita  temporale  come  deH’clerna!  E subitamente 
sollevala  la  croce  gli  esortò  ad  implorare  la  divina  misericordia. 
Siccome  fra  essi  v’  aveva  de’  negri  ancora  infedeli , ei  gli  am- 
maestrò in  brevi  parole  della  fede  cristiana  e conferì  loro  il  bat- 
tesimo. Alcuni  momenti  dopo  un  colpo  di  vento  spezzò  la  nave 
in  due.  La  metà  nella  (piale  si  trovavano  la  maggior  parte  de 'neo- 
fiti scomparve  ne' fluiti;  l’altra  metà  in  cui  era'san  Francesco  gal- 
leggiava sull’onde.  Il  terrore  era  al  colmo  fra’ suoi  compagni  di 
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naufragio;  solo,  imperterrito.  il  sant’uomo  gli  esorta  a porre  la 
loro  fidanza  io  Dio  ed  a meritare  il  suo  ajulo  colla  preghiera  e 
la  penitenza , assicurando  che  la  scialuppa  tornerebbe  a pigliarli 
dopo  tre  giorni.  Nell’intervallo  egli  predicò  loro  di  ritrarsi  sugli 
avanzi  della  nave,  dando  egli  stesso  l’esempio  della  penitenza  per- 
cuotendosi con  funi  le  nude  spalle.  Dopo  passati  cosi  tre  giorni  e 
tre  notti  fra  la  vita  e la  morte,  videro  apparire  la  scialuppa.  Fran- 
cesco vi  salì  l’ultimo,  e incontanente  la  parte  della  nave  che  gli 
aveva  salvati  per  ben  tre  giorni  fu  inghiottita  dai  flutti.  Siccome  le 
onde  avevano  allontanato  la  scialuppa,  il  sant’uomo  la  raggiunse 
a. nuotò;  la  sua  veste  fu  portala  via  dai  flutti,  ma  egli  la  ritrovò 
a terra  sulla  riva. 

Quando  i missionari!  si  furono  riavuti  dalle  loro  fatiche  a Lima, 
Francesco  Solano  fu  mandalo  lungi  più  di  settecento  leghe,  nella 
provincia  di  Tucuman,  altramente  Rio  della  Piata,  per  evangeliz- 
zare le  popolazioni  erranti  nelle  foreste  e nei  deserti.  Il  loro  idioma 
era  vario  e mollo  difficile;  nondimeno  egli  apprese  in  breve  tempo 
tulli  i loro  dialetti,  più  assai  per  la  grazia  di  colui  clic  ha  detto: 
Quelli  che  crederanno  in  me  parleranno  nuore  lingue,  che  non  per 
gli  sforzi  dello  spirito  e della  memoria.  Poiché  in  capo  a quindici 
giorni  egli  parlava  una  di  quelle  lingue  tanto  perfettamente  da  su- 
perare gl’indigeni.  Questi  sulle  prime  attribuirono  un  tal  prodigio 
alla  magia  ; ma  in  breve  notarono  alcun  clic  vie  più  maraviglioso. 
E fu  che  nella  prima  Pentecoste,  mentre  il  santo  parlava  in  una 
sola  lingua,  veniva  compreso  in  tutte  le  altre. 

Ma  la  cosa  cui  il  nuovo  apostolo  si  applicava  più  assai  che  alla 
parola  per  la  conversion  delle  anime,  erano  la  preghiera,  i digiuni, 
le  austerità  volontarie.  I viaggi,  le  fatiche,  i pericoli  nel  tragitto 
de’ fiumi,  delle  foreste,  dei  deserti,  non  era  cosa  che  gli  sapesse 
dura  per  guadagnare  a Gesù  Cristo  i poveri  selvaggi,  istruirli,  bat- 
tezzarli, confessarli.  Col  volgere  del  tempo,  egli  non  ebbe  più  bi- 
sogno di  correre  a loro;  che  venivano  da  sé  medesimi  a trovarlo 
e in  grandi  schiere.  E ciò  che  non  avevano  potuto  ottenere  da 
loro  i magistrati  col  rigore  della  giustizia  c il  timor  delle  pene, 
il  santo  non  aveva  a dire  che  una  parola  ch’ossi  l’eseguivan  tosto 
con  gioja.  Ecco  fra  le  altre  una  prova  dell’ autorità  che  la  sua 
umiltà  e carità  gli  avevano  acquistato. 

Mentre  un  giovedì  santo  i fedeli  erano  occupati  nei  divini  uf- 
fici, sopraggiunsc  un  esercito  di  barbari  che  venivano  recando  la 
guerra  e la  morte.  Lo  spavento  fu  estremo.  Francesco  Solano  trasse 
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solo  incontro  ai  nemici,  e quantunque  essi  parlassero  lingue  assai 
diverse,  annunziò  loro  in  un  solo  idioma  la  pace  e la  concordia.  Essi 
lo  compresero  così  bene  che  più  di  novemila  di  que’  barbari  chie- 
sero c ricevettero  il  Battesimo.  Il  loro  mutamento  fu  tale  che, 
quella  notte  medesima,  un  gran  numero  di  loro  si  mescolarono 
coi  fedeli  cattolici  per  darsi  la  flagellazione  in  onore  di  Gesù  Va- 
gellato alla  colonna.  Tutti  codesti  popoli  tornati  in  patria  assicura- 
rono di  avere  inteso  lutti  i loro  idiomi  in  quello  del  sant'uomo. 

Altri  miracoli  aumentarono  altresì  la  sua  rinomanza.  Mentre  un 
giorno  predicava  nel  Tucuman,  seppe  che  questi  popoli  per  difetto 
d’acqua  erano  suH’abbandonare  il  paese  a loro  gran  danno  e dis- 
piacere. Illuminato  dall’alto,  ei  gli  assicurò  clic  là  vicino  era  una 
sorgente  d’acqua  purissima.  Non  polendo  gli  abitanti  credergli  a 
motivo  della  lunga  siccità,  uscì  con  essi  in  un  campo,  e additando 
col  bastone  un  luogo  affatto  arido,  comandò  loro  «li  scavar  quivi 
la  terra.  Appena  cominciato  lo  scavo,  ne  zampillò  una  fonte  co- 
piosa d’acqua  dolce.  Oggidì  ancora  essa  è tanto  copiosa  che  fa  gi- 
rar due  mulini,  e gli  abitanti,  Spaglinoli  e Indiani  non  hanno  ces- 
sato di  chiamarla  la  fontana  di  san  Solano. 

Nominalo  successivamente  custode  della  provincia  di  Tucuman 
e superiore  del  monastero  di  Lima,  Francesco  fece  tanto  colle  sue 
umili  suppliche  che  fu  discaricatoci  questi  impieghi,  afline  ili  po- 
tersi applicare  unicamente  alla  predicazione  ed  alla  salute  delle 
anime.  Dio  lo  favoreggiava  di  grazie  straordinarie,  «Iella  conoscenza 
de’  cuori,  del  dono  di  guarigione,  dello  spirilo  di  profezia.  Siccome 
si  vedevano  avverare  esattamente  le  sue  predizioni,  così  le  sue 
minacce  empievano  di  spavento.  Predicando  nel  1 603  nella  città 
di  Truxillo,  non  lungi  da  Lima,  egli  annunziò  espressamente, 
quindici  anni  prima,  che  la  prima  di  queste  città  sarebbe  distrutta 
in  un  colla  chiesa  ov’egli  predicava,  ma  non  il  pulpito,  il  quale 
rimarrebbe  intatto  in  mezzo  alle  rovine.  Il  che  si  avverrò  appun- 
tino per  un  tremuolo  il  li  febbrajo  1618. 

L’anno  dopo  fatta  questa  predizione,  vale  a dire  nel  160 i-,  es- 
sendo a Lima,  egli  uscì  un  giorno  dal  monastero  verso  sera,  e si 
avanzò  sulla  maggior  piazza  innanzi  al  popolo  da  tutte  parti  ac- 
corso. Egli  si  fece  a gridar  forte  contro  la  corruzion  de’  costumi, 
e pigliando  per  testo  queste  parole  di  san  Giovanni:  Tulio  ciò  che 
è nel  mondo  è concupiscenza  della  carne  e degli  occhi  e superbia 
della  vita,  annunziò  in  modo  minaccioso  la  vicina  perdizione  non 
della  città  materiale,  ma  delle  anime  di  quelli  che  l’abitavano. 
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Una  lai  ? predizione  fu  pel  popolo  di  Lima  quello  elie  la  predi- 
zione di  Giona  pel  popolo  di  Nóme.  Quantunque  il  santo  non 
avesse  parlalo  della  rovina  della  città,  ma  di  quella  delle  anime, 
pur  lutti  gli  uditori  l'interpretarono  nei  due  sensi.  Tutta  la  città 
vestì  a gramaglia,  tulli  si  percossero  il  petto  e implorarono  la  di- 
vina misericordia;  le  chiese  furono  aperte  sempre,  esposto  il  santo 
Sacramento;  e lutti  si  confessarono  con  gran  compunzione,  non 
bastando  a ciò  i confessori  della  città.  Questo  lerror  salutare  si 
sparse  fin  nelle  case  de’ religiosi;  quelli  di  san  Domenico  prati- 
carono sopra  sé  stessi  penitenze  straordinarie  e cantarono  le  li- 
tanie per  ammansare  la  giustizia  del  cielo.  Stupefatto  di  quell’im- 
provisa  commozione  di  tutta  la  città,  il  viceré  del  Perù  si  consultò 
la  notte  stessa  con  san  Toribio,  arcivescovo.  Fu  eletta  una  com- 
missione per  investigarne  i molivi.  Essa  chiamò  san  Francesco,  il 
quale  ripetè  innanzi  a lei  il  suo  sermone.  L’effetto  ne  fu  il  mede- 
simo, tulli  gli  uditori  furono  presi  da  timore  e ruppero  in  pianto. 
Al  tempo  stesso  il  santo  diede  una  dichiarazion  per  iscritto  che 
non  aveva  punto  parlalo  della  rovina  materiale  della  città,  ma 
della  rovina  spirituale  delle  anime  pel  peccato.  Questa  dichiara- 
zione fu  rcndula  pubblica,  ma  non  impedì  che  la  compunzione  e 
il  terrore  crescessero.  Allora  il  viceré  disse:  Non  ci  diamo  inutile 
pena,  qui  è l’opera  di  Dio,  il  quale  ha  voluto  con  questo  mezzo 
ammollir  cuori  sino  ad  ora  indurili. 

Ciò  che  san  Francesco  Solano  era  stato  in  tutta  la  vita  un  mo- 
dello di  fedo,  di  pazienza,  di  umiltà,  di  carità  e di  serafica  devo- 
zione, il  fu  in  particolare  i due  mesi  che  precedettero  la  sua  morte. 
Logoro  da  una  febbre  continua,  egli  contemplava  il  Salvatore  sulla 
croce  e lo  benediva,  perchè  volesse  supplire  coi  dolori  della  ma- 
lattia la  disciplina  che  non  poteva  più  darsi.  S’intratteneva  con- 
tinuamente con  Dio  o di  Dio  co’ suoi  fratelli.  Spesso  era  rapito  in 
estasi.  Alla  festa  della  santa  Trinità  uscì  della  cella,  non  ostante 
la  sua  debolezza,  e intonò  con  voce  forte:  Benediciamo  il  Padre 
e il  Figliuolo  collo  Spirilo  Santo.  La  sua  aspirazion  famigliare 
era:  Sia  glorificalo  Dio!  Alla  festa  del  santo  Sacramento,  egli 
ebbe  trattenimenti  di  estasi  coll’agnello  di  Dio,  sopra  il  suo  letto 
di  dolore.  Predisse  che  morrebbe  il  giorno  di  san  Bonaventura, 
suo  santo  prediletto.  Tre  giorni  prima  della  sua  morte,  guardando 
il  religioso  che  lo  serviva,  pianse  dirottamente  e disse:  Signore 
Gesù,  donde  mi  vien  questo?  Voi  siete  appeso  alla  croce,  ed  io 
sono  sollevato  dal  ministero  de’ vostri  servi;  voi  siete  ignudo,  ed 
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10  coperto;  voi  siete  schiaffeggiato  e incoronato  di  spine,  ed  io 
ricolmo  di  tanti  beni  e consolato  in  tante  maniere! 

Il  di  1 4 luglio,  giorno  di  san  Bonaventura,  la  febbre  cessò  tutto 
ad  un  tratto,  il  liato  dell’ infermo  sparse  un  odor  soave,  le  sue 
mani  perdettero  le  loro  rughe.  Mentre  i religiosi  recitavano  l’uf- 
ficio divino,  il  malato  sollevò  le  mani  al  Gloria  Patri  e disse  la 
sua  solita  aspirazione:  Sia  glorificalo  Dio!  Si  cantò  poscia  il  sim- 
bolo della  fede,  che  alquanti  uccelletti  innanzi  alla  finestra  accom- 
pagnavano colle  musiche  loro  note.  Quando  si  fu  alle  parole,  et 
incarnatus  est  de  Spirila  Sancto  ex  Maria  Virgine,  la  campana 
della  chiesa  diede  i tocchi  dell’elevazion  della  messa  solenne;  in- 
contanente il  sant’uomo,  contemplando  il  crocifisso  c incrociando 
le  mani,  aspirò  per  l’ ultima  volta  la  sua  preghiera  : Sia  glorifi- 
cato Dio!  c spirò  il  14  luglio  1610,  d’anni  sessantuno.  Miracoli 
sopra  ogni  numero  testimoniarono  subito  la  sua  santità.  Gli  alti 
ne  citano  più  di  cento  per  la  sua  beatificazione.  11  processo  di 
canonizzazione  ne  cita  più  di  venti  altri.  Fu  beatificalo  da  Cle- 
mente X e canonizzalo  da  Benedetto  XIII  ne!  1726.  La  sua  festa 
è al  24  di  luglio. 

Una  novità  più  maravigliosa  ancora  che  presentava  allora  il 
Nuovo  Mondo  erano  le  intere  popolazioni  di  selvaggi  trasformate 
in  un  popolo  di  santi.  Ecco  come  il  Chateaubriand  riassume  que- 
sta maraviglia  dopo  dimoralo  egli  stesso  colà. 

Una  costumanza  generalmente  adottata  nell’America  spngnuola 
era  quella  di  sacrificar  gl’indiani  ai  lavori  delle  miniere.  Indarno 

11  clero  regolare  e secolare  aveva  gridato  contro  tale  consuetudine 
altrettanto  impolitica  che  barbara.  I tribunali  del  Messico  e del  Perù, 
la  corte  di  Madrid  erano  intronali  dalle  lamentanzc  de’  missiona- 
ri!. « Noi  non  pretendiamo,  dicevan  essi  ai  coloni,  di  opporci  ai 
guadagni  che  voi  potete  fare  cogl’indiani  per  vie  legittime;  ma 
voi  sapete  che  l’intenzione  del  re  non  fu  mai  clic  voi  li  riguar- 
diate come  schiavi,  cosa  che  la  legge  di  Dio  vi  vieta  — Noi  non 
crediamo  che  sia  permesso  di  attentare  alla  loro  libertà,  cui  essi 
hanno  un  diritto  naturale  che  nulla  può  contrastare  '.  » 

Rimaneva  ancora  appiè  delle  Cordiliere  verso  la  parte  che  guarda 
l'Atlantico,  fra  l’Orenoco  e Rio  della  Piata,  un  paese  pieno  di  sel- 
vaggi, ove  gli  Spagnuoli  non  avevano  per  anco  portato  il  guasto. 
In  queste  foreste  i missionarii  tentarono  di  formare  una  repub- 
blica cristiana  e di  dare  almeno  ad  un  piccini  numero  d'indiani 
1 Charlfivoix,  Storia  del  Paragnai , 1744,  in  4.°,  tom.  II,  pag.  26  e 27. 
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la  felicità  che  non  avevano  potuto  procurare  a lutti.  Essi  comin- 
ciarono daH’ollcnere  dalla  corte  di  Spagna  la  libertà  de’ selvaggi 
che  giungessero  a riunire.  A questa  notizia,  i coloni  si  solleva- 
rono: e fu  solo  a forza  di  spirilo  e di  accorgimento  che  i gesuiti 
sorpresero,  per  così  dire,  la  licenza  di  versare  il  loro  sangue  ne’ 
deserti  del  Nuovo  Mondo.  Finalmente,  dopo  trionfalo  della  cupidigia 
e malizia  umana,  meditando  uno  de’ più  nobili  disegni  che  avesse 
mai  concepito  cuor  d’uomo,  s’imbarcarono  pel  Rio  della  Piala. 

In  questo  fiume  si  viene  a perder  l’altro  che  ha  dato  il  suo  nome 
al  paese,  ed  alle  missioni  di  cui  narriamo  la  storia.  Paraguay 
nella  lingua  de’ selvaggi  significa  il  fiume  incoronalo,  perchè  esso 
piglia  la  sua  sorgente  nei  lago  Xarayés,  che  gli  serve  come  di 
corona.  Prima  d’ ingrossare,  il  Rio  della  Piata  riceve  le  acque  di 
Parama  c dell’  Uruguay.  Foreste  che  chiudono  nel  loro  seno  al- 
tre foreste  cadute  per  vetustà,  paludi  e pianure  interamente  inon- 
date nella  stagion  delle  pioggie,  montagne  che  innalzati  deserti 
sopra  deserti,  formano  una  parlo  delle  regioni  che  bagna  il  Pa- 
raguay. Il  selvaggiume  d’ogni  specie  vi  abbonda,  e così  pur  le 
tigri  e gli  orsi.  I boschi  sono  pieni  di  api  che  fanno  una  cera  mollo 
bianca  ed  un  miele  di  assai  grata  fragranza.  Vi  si  vedono  uccelli 
dalle  piume  rilucenti  e che  somigliano  a gran  fiori  rossi  e cile- 
strini, sulla  verzura  degli  alberi.  Un  missionario  francese  che  si 
era  smarrito  in  quelle  solitudini  ne  la  la  pittura  seguente: 

« lo  continuai  la  mia  via  non  ben  sapendo  ove  dovesse  riuscire, 
e senza  che  alcuno  mi  potesse  giovare  di  scorta  o d’ indizio,  lo 
trovava  talvolta  in  mezzo  ai  boschi  alcuni  luoghi  incantevoli.  Tutto 
ciò  che  lo  studio  e l’industria  degli  uomini  hanno  saputo  imagi- 
nare  per  rendere  un  luogo  gradevole  è ben  lungi  da  quello  che 
la  semplice  natura  vi  aveva  colà  raccolto.  Questi  luoghi  piacevoli 
mi  richiamarono  le  idee  che  io  ebbi  già  leggendo  le  vite  degli  an- 
tichi solitarii  della  Tebaide.  Mi  venne  in  pensiero  di  passare  il  ri- 
manente di  mia  vita  in  queste  foreste,  ove  la  providenza  mi  avea 
condotto,  per  quivi  attendere  unicamente  all'altare  della  mia  sa- 
lute, lungi  da  ogni  commercio  cogli  uomini  ; ina  siccome  io  non 
era  padrone  di  me,  e gli  ordini  del  Signore  mi  erano  certamente 
indicati  da  quelli  de’ miei  superiori,  io  rigettai  questo  pensiero 
come  un'illusione  '.  » 

Gl'Indiani  che  si  scontravano  in  quelle  solitudini  non  mostra- 
vano che  la  parte  spaventevole.  Razza  indolente,  stupida  e feroce, 

• Lettere  edificanti,  toni.  Vili. 
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essa  palesava  in  tulla  la  sua  laidezza  Tuoni  primitivo  degradalo 
dalla  sua  raduta.  Non  è cosa  che  provi  maggiormente  il  traligna* 
mento  della  natura  umana  quanto  la  piccolezza  ilei  selvaggio  nella 
vastità  del  deserto. 

Giunti  a Buenos-Ayres,  i missionari i risalirono  il  Rio  della  Piala, 
ed  entrando  nelle  acque  del  Paraguay,  si  dispersero  nei  boschi. 
Le  antiche  relazioni  ce  li  rappresentano  con  un  breviario  sotto  il 
braccio  sinistro,  una  gran  croce  nella  mano  destra  e scnz’allra  pro- 
vigione  che  la  loro  fidanza  in  Dìo.  Esse  ce  li  dipingono  in  alto  di 
traversare  le  foreste  camminando  in  terre  paludose,  salendo  rupi 
scoscese,  visitando  gli  antri  e i precipizii,  a rischio  di  trovarvi  ser- 
penti e belve  feroci,  invece  degli  uomini  che  cercavano.  Molli 
di  loro  vi  morirono  di  fame  e di  fatiche,  altri  furono  trucidali  e 
divorati  dai  selvaggi.  Il  padre  Lizardi  fu  trovato  crivellato  di  frecce, 
sopra  uno  scoglio;  il  suo  corpo  era  strazialo  dagli  uccelli  di  rapina 
e il  suo  breviario  era  aperto  accanto  a lui,  all’ ufficio  dei  morti. 
Quando  un  missionario  incontrava  cosi  gli  avanzi  di  uno  de’ loro 
compagni,  gli  rendeva  tosto  gli  onori  funebri,  e pieno  di  una  gran 
gioja  cantava  un  Te  Deum  solitario  sulla  tomba  del  martire. 

Simili  scene,  rinovale  ad  ogni  istante,  mettevano  in  islupore  le 
orde  barbare.  Talvolta  elle  si  fermavano  intorno  al  prete  scono- 
sciuto che  parlava  loro  di  Dio  e guardavano  il  cielo  che  l’apo- 
stolo additava  loro;  tal’ altra  lo  fuggivano  come  un  ammaliatole 
e si  sentivano  presi  da  uno  strano  spavento,  e il  religioso  li  se- 
guiva stendendo  loro  le  mani  in  nome  di  Gesù  ('.risto.  Se  egli 
non  poteva  arrestarli,  piantava  la  sua  croce  in  un  luogo  scoperto 
e si  andava  a nascondere  nel  bosco.  I selvaggi  si  approssimavano 
a poco  a poco  per  esaminare  lo  stendardo  di  pace  l izzalo  nella 
solitudine;  una  segreta  forza  pareva  attirargli  a questo  segno 
della  loro  salute.  Allora  il  missionario,  uscendo  improvisamente 
dalla  sua  imboscata  c profittando  della  sorpresa  dc’harbari,  jgl' in- 
vita vo  ad  abbandonare  una  vita  miserabile  per  godere  delle  dol- 
cezze della  società. 

Quando  i gesuiti  si  furono  affezionali  alcuni  Indiani,  usarono  un 
altro  mezzo  per  guadagnar  anime.  Essi  avevano  notato  clic  i sel- 
vaggi di  que’ luoghi  erano  mollo  sensitivi  per  la  musica;  si  dice 
perfino  che  le  acque  del  Paraguay  rendano  la  voce  più  bella.  I 
missionarii  s’ imbarcarono  dunque  sopra  piroghe  coi  nuovi  cate- 
cumeni, e risalirono  i fiumi  cantando  cantici.  I neofiti  ripetevano 
le  arie,  come  uccelli  domestici  cantano  per  attirar  nelle  reti  del- 
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l’uccellatore  gli  uccelli  selvatici.  Gl’Indiani  si  lasciarono  pigliar  di 
leggeri  alla  dolce  insidia.  Essi  calavano  dai  loro  monti  e corre- 
vano in  riva  ai  tinnii  per  sentir  meglio  quelle  musiche  note;  al- 
cuni di  loro  si  gettavan  nell’acqua  e seguivano  a nuoto  la  navicella 
melodiosa.  L’arco  e la  freccia  cadevano  dalle  mani  del  selvaggio;  il 
foriero  delle  virtù  sociali  e le  prime  dolcezze  dell’umanità  entra- 
vano nell’anima  sua  confusa;  egli  vedeva  sua  moglie  e il  suo  fi- 
gliuolo piangere  di  una  gioja  sconosciuta;  e in  breve,  soggiogato 
da  un’allettativa  irresistibile,  cadeva  appiè  della  croce  e mesco- 
lava torrenti  di  lagrime  colle  acque  rigeneralrici  che  piovevano 
sopra  il  suo  capo. 

Così  la  religion  cristiana  avverava  nelle  foreste  dell’America  ciò 
che  la  favola  racconta  degli  Aniioni  e degli  Olici  : riflessione  co- 
tanto naturale  che  si  è presentala  perfino  a'  mjssionarii  ; tanto  è 
vero  che  non  si  dice  se  non  la  verità  benché  si  mostri  di  nar- 
rare una  finzione. 

I primi  selvaggi  che  si  radunarono  alla  voce  dc’gesuili  furono  i 
Guaranis,  popoli  sparsi  sulle  rive  del  Paranapané,  del  Pirapé  e del- 
l’Uragiiav.  Essi  composero  una  borgata  sotto  la  direzione  dei  padri 
Maceta  c Cataldino,  di  cui  vuol  giustizia  si  conservino  i nomi  fra 
quelli  de’bencfallori  dell’umanità.  Questa  borgata  fu  chiamata  Lo- 
reto; e poscia,  a misura  che  si  rizzavano  le  chiese  indiane,  furono 
comprese  sotto  il  nome  generale  di  induzione.  Se  uc  numera- 
rono pcrlìn  trenta  in  pochi  anni  e riformarono  tra  esse  quella  re- 
pubblica cristiana  che  pareva  un  avanzo  dell’antichità  scoperta 
nel  Nuovo  Mondo.  Esse  hanno  confermalo  sotto  i nostri  ocelli  la 
verità  conosciuta  da  Roma  e dalla  Grecia,  che  colla  religione  e 
non  con  principii  astratti  di  filosofia  s’ inciviliscono  gli  uomini  e 
si  fondano  gl’imperi. 

Ogni  borgata  era  governala  da  due  missionari'!  che  dirigevano 
gli  affari  spirituali  c temporali  delle  piccole  repubbliche.  Nessun 
straniero  poteva  dimorarvi  più  di  tre  giorni;  e per  evitare  ogni 
intimità  che  avesse  potuto  corrompere  i costumi  dc’nuovi  cristiani 
era  vietato  d’imparare  a parlar  la  lingua  spagnuola;  ma  i neofiti 
la  sapevano  leggere  e scrivere  correttamente.  — In  ogni  indu- 
zione vi  erano  due  scuole;  l’una  pei  primi  elementi  delle  lettere, 
l’altra  per  la  danza  e la  musica.  Quest’ ultini’arle,  che  serviva  an- 
che di  fondamento  alle  leggi  delle  antiche  repubbliche,  era  parti- 
colarmente coltivata  dai  Guaranis.  Questi  sapevano  fare  da  sè 
organi,  arpe,  flauti,  chitarre  e i nostri  strumenti  di  guerra. 
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Appena  un  fanciullo  aveva  tocca  l’età  di  sette  anni,  i due  reli- 
giosi studiavano  il  suo  carattere.  Se  pareva  acconcio  agli  im- 
pieghi meccanici,  si  metteva  in  una  delle  fabbriche  della  Ridu- 
zione e proprio  in  quella  a cui  si  vedeva  inclinalo.  Cosi  egli  di- 
ventava orefice,  indoratore,  oriuolajo,  fabbro-ferrajo,  falegname, 
tessitore,  fonditore  e via  via:  le  quali  fabbriche  avevano  ad  isti- 
tutori gli  stessi  gesuiti.  Questi  padri  avevano  a bella  posta  impa- 
rato le  arti  utili  per  insegnarle  ai  loro  Indiani,  senza  essere  ob- 
bligati di  ricorrere  ad  alcun  straniero.  I giovani  clic  preferivano 
l’agricoltura  erano  arrotali  nella  tribù  de’campagnuoli,  e quelli  che 
conservavano  tuttavia  l’amor  della  loro  prima  vita  vagabonda,  an- 
davano errando  coi  greggi.  Le  donne  lavoravano  separale  dagli 
uomini,  neH’inlerno  delle  loro  famiglie.  Al  principio  d’ogni  setti- 
mana era  distribuita  loro  una  eerta  quantità  di  lana  o cotone,  che 
esse  dovevano  restituire  il  sabbato  sera,  bella  e pronta  ad  esser 
messa  in  opera  ; s'impiegavano  altresì  in  cure  campestri,  che  oc- 
cupavano i loro  ritagli  di  tempo,  sempre  nel  giusto  limile  delle 
loro  forze. 

Nelle  borgate  non  v’aveva  mercati  pubblici;  a certi  giorni  fissi 
si  davano  ad  ogni  famiglia  le  cose  necessarie  al  vivere.  Uno  dei 
due  missionarii  vegliava  perchè  le  parli  fossero  proporzionale 
al  numero  delle  persone  che  si  trovavano  in  ogni  casolare.  I la- 
vori cominciavano  e cessavano  al  suon  della  campana,  la  quale  si 
faceva  udire  al  primo  albeggiare.  Incontanente  i fanciulli  si  rac- 
coglievano in  chiesa,  ove  il  loro  concerto  mattutino  durava  come 
quello  degli  uccelletti  sino  al  levar  del  sole.  Gli  uomini  e le  donne 
assislevan  poscia  alla  messa,  donde  andavano  ai  loro  lavori.  Al 
tramonto  la  campana  richiamava  i nuovi  cittadini  all’altare,  e si 
cantava  la  preghiera  della  sera  a due  parli  e con  gran  musica. 

Il  terreno  era  diviso  in  diverse  parli  ed  ogni  famiglia  ne  col- 
tivava una  po’ suoi  bisogni.  Vera  inoltre  un  campo  pubblico, 
che  si  chiamava  la  possessione  di  Dio.  I frulli  di  queste  terre 
comunali  erano  destinati  a supplire  le  cattive  raccolte  ed  a man- 
tenere le  vedove,  gli  orfanelli  e gli  infermi.  Servivano  anche  di 
tesoro  per  la  guerra.  Se  in  capo  all’anno  rimaneva  qualche  cosa 
del  tesoro  pubblico,  si  applicava  questo  superfluo  alle  spese  del 
culto  ed  al  pagamento  del  tributo  dello  scudo  d’oro  che  ogni  fa- 
miglia dava  al  re  di  Spagna. 

Un  caeico  o capo  di  guerra,  un  corregidor  per  l’amministrazione 
della  giustizia,  regidor  c a/cades  per  la  polizia  e la  direzione  dei 
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lavori  pubblici  formavano  il  corpo  militare,  civile  e politico  delle 
Riduzioni.  Questi  magistrali  erano  nominali  dall’assemblea  gene- 
rale de’ cittadini,  ma  pare  clic  non  si  potesse  scegliere  clic  fra  i 
soggetti  proposti  dai  missionarii  : era  una  legge  presa  dal  senato 
e (lai  popolo  romano.  Vi  era  inoltre  un  capo  nominato  fiscale,  spe- 
cie di  censor  pubblico  eletto  dai  vecchi.  Egli  teneva  un  registro 
degli  uomini  in  età  di  portar  l’armi.  Un  temente  vegliava  sui  fan- 
eiulli,  gli  conduceva  alla  chiesa,  gli  accompagnava  alle  scuole,  te- 
nendo una  lunga  bacchetta  in  mano;  rendeva  conto  ai  missionarii 
delle  osservazioni  che  aveva  latte  sui  costumi,  il  carattere,  le  qua- 
lità e i difetti  dc’suoi  allievi. 

Finalmente  la  borgata  era  divisa  in  diversi  quartieri,  ed  ogni 
quartiere  aveva  un  sorvegliante.  Siccome  gl’indiani  sono  per  na- 
tura indolenti  c senza  previdenza,  un  capo  di  agricoltura  era  in- 
caricato di  visitar  gli  aratri  c di  obbligare  i capi  di  tanàglia  a se- 
minare le  loro  terre. 

In  caso  d’infrazione  delle  leggi,  la  prima  mancanza  era  punita  con 
un  rimprovero  segreto  dc’missionarii;  la  seconda,  con  una  peni- 
tenza pubblica  alla  porla  della  chiesa,  come  presso  i primi  fedeli  ; 
la  terza  colla  pena  dello  stallile.  Ma,  in  un  secolo  e mezzo  che  durò 
questa  repubblica,  si  trova  appena  un  esempio  di  un  Indiano  che 
abbia  meritato  quest’ultimo  castigo.  « Tulle  le  loro  colpe,  sono 
colpe  da  fanciulli,  dice  il  padre  Charlevoix;  essi  sono  fanciulli 
per  tutta  la  loro  vita  in  molte  cose,  c ne  hanno  inoltre  tutte  le 
buone  qualità.  » Gli  infingardi  erano  obbligati  a coltivare  una  più 
gran  parie  del  campo  comune;  così  una  savia  economia  aveva 
fallo  tornare  in  profitto  della  prosperità  pubblica  i difetti  stessi  di 
questi  uomini  innocenti. 

Si  aveva  cura  di  maritar  presto  i giovani  per  evitare  il  liberti- 
naggio. Le  donne  che  non  avevano  figliuoli  si  ritiravano,  durante 
l’assenza  dei  loro  mariti,  in  una  casa  particolare,  chiamala  Casa  di 
rifugio.  I due  sessi  erano  presso  a poco  separali,  come  nelle  re- 
pubbliche greche;  avevano  banchi  distinti  nelle  chiese  e porte  di- 
verse per  le  quali  uscivano  senza  confondersi.  Tutto  era  regolato, 
perfino  il  vestito,  che  conveniva  alla  modestia  senza  nuocere  alle 
grazie.  Le  donne  portavano  una  tunica  bianca  allacciala  da  un 
einto;  le  braccia  e le  gambe  nude,  e lasciavano  ondeggiare  i pro- 
pri capelli  che  servivano  ad  esse  di  velo.  Gli  uomini  vestivano 
come  gli  antichi  Castigliani.  Quando  andavano  al  lavoro  si  met- 
tevano un  soprabito  di  tela  bianca.  Quelli  che  si  erano  segnalali 
per  coraggio  o viriti  avevano  il  soprabito  color  di  porpora. 
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Gli  Spagnuoli  e sopralutlo  i Portoghesi  del  Brasile  facevano  cor- 
rerie sulle  terre  della  Repubblica  cristiana  c rapivano  spesso  al- 
cuni sciagurati  che  riducevano  in  schiavitù.  Risoluti  d'imporre  uu 
termine  a questi  rapimenti,  i gesuiti,  a forza  di  accorgimento  ot- 
tennero dal  re  di  Spagna  la  licenza  di  armare  i loro  neofiti.  Una 
milizia  regolare,  fornita  di  tutto  il  necessario,  si  raccoglieva  tutti 
i lunedi  per  esercitarsi  e passare  la  rovista  davanti  un  carico. 
V’avcvan  prendi  per  gli  arcieri,  i lancieri,  gli  artiglieri,  i from- 
liolieri,  i moschettieri.  Quando  i Portoghesi  tornarono,  invece  di 
timidi  e dispersi  campagnuoli,  trovarono  battaglioni  che  li  fuga- 
rono e malmenarono  sino  appiè  delle  loro  fortezze.  Si  notò  che 
quella  nuova  milizia  non  indietreggiava  mai  e che  si  rannodava 
senza  confusione  sotto  il  fuoco  del  nemico.  Ella  aveva  ben  anco 
un  tale  ardore  che  si  lasciava  trasportare  ne’ suoi  esercizii  mi- 
litari, e che  spesso  era  necessario  interromperli  per  causar  qual- 
che sciagura. 

Si  vedeva  così  nel  Paraguai  uno  stato  che  non  aveva  nè  i pericoli 
di  una  costiluzion  tutta  guerriera,  come  quella  de’  Lacedemoni, 
nè  gl’  inconvenienti  di  una  società  tutta  pacifica,  come  la  frater- 
nità dei  quachcri.  Il  problema  politico  era  risoluto;  l’agricoltura  che 
fonda,  c le  armi  che  conservano,  si  trovavano  riunite.  I Guata nis 
erano  coltivatori  senza  avere  schiavi, e guerrieri  senza  essere  feroci: 
sublimi  e immensi  vantaggi  di  clic  andavano  debitori  alla  religion 
cristiana,  c di  cui  non  avevano  potuto  godere  sotto  il  politeismo 
nè  i Greci  nè  i Romani. 

Questo  savio  mezzo  era  dappertutto  osservato:  la  Repubblica 
cristiana  non  era  assolutamente  agricola  nè  interamente  rivolta 
alla  guerra,  c neppure  interamente  priva  delle  lettere  e del  com- 
mercio; ella  aveva  un  po’di  lutto  e feste  in  copia.  Non  era  grave 
come  Sparla,  nè  frivola  come  Alene;  il  cittadino  non  era  nè  op- 
presso dal  lavoro  nè  svialo  dal  piacere.  Finalmente,  i missiona- 
ri!, ristringendo  la  moltitudine  alle  prime  necessità  della  vita,  ave- 
vano saputo  distinguere  nel  gregge  i fanciulli  che  natura  aveva 
sortito  a più  alti  incarichi.  Come  consiglia  Platone,  essi  avevano 
messo  a parte  quelli  che  annunziavano  ingegno  grande,  aflìne  d’i- 
niziarli  nelle  scienze  e nelle  lettere.  Questi  fanciulli  di  eletta  si 
chiamavano  la  Congregazione  : essi  erano  allevali  in  una  specie 
di  seminario  e sottoposti  al  rigore  del  silenzio,  del  ritiro  e degli 
sludii  dei  discepoli  di  Pitagora.  Era  fra  loro  una  così  granile  emu- 
lazione che  la  sola  minaccia  di  essere  rimandalo  alle  scuole  co- 
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mimi  gettava  un  «llievo  nella  disperazione.  Da  questa  schiera  ec- 
cellente dovevano  uscire  un  giorno  i sacerdoti,  i magistrati,  gli 
croi  della  pallia. 

Le  borgate  delle  Riduzioni  occupavano  gran  tratto  di  terra,  ge- 
neralmente in  riva  di  un  fiume  e in  bella  situazione.  Le  case  erano 
uniformi,  ad  un  solo  piano  e fabbricale  di  vivo;  le  contrade  lar- 
ghe e diritte.  Nel  cuor  della  borgata  slavala  piazza  pubblica,  for- 
mata dalla  chiesa,  la  casa  dei  padri,  l’arsenale,  il  granajo  comune, 
la  casa  di  rifugio  e l’ospizio  per  gii  stranieri.  Le  chiese  erano  assai 


belle  ed  ornatissime;  quadri  separali  di  naturai  vernini  tapezza- 
vano  le  pareli.  I giorni  di  festa,  si  spruzzava  d’acque  odorose  la 
nave,  e il  santuario  era  seminato  di  fiori. 

Il  cimitero,  posto  dietro  la  chiesa,  formava  un  quadralo  lungo 
cinto  di  muro  all’altezza  d’un  uomo;  un  viale  di  palmieri  e di  ci- 
pressi vi  girava  lutto  intorno,  tagliato  nella  sua  lunghezza  da  altri 
viali  di  aranci  e limoni:  il  viale  di  mezzo  menava  ad  una  cappella, 
ove  si  celebrava  ogni  lunedì  una  messa  pei  defunti.  Viali  de’  più 
belli  e grand’alberi  cominciavano  al  finir  d'ogni  contrada  e anda- 
vano a riuscire  ad  altre  cappelle  edificate  nella  campagna,  pro- 
spettanti le  diverse  contrade.  I (piali  monumenti  religiosi  servivano 
di  termine  alle  processioni  i giorni  di  gran  solennità.  La  dome- 
nica, dopo  la  messa,  si  facevano  le  promesse  di  matrimonio  e i 
matrimonii,  e la  sera  si  battezzavano  i catecumeni  e i bambini.  Que- 
sti battesimi  si  facevano  come  nella  primitiva  chiesa,  con  tre  im- 
mersioni, con  canti  e la  veste  di  lino. 

Le  principali  feste  della  religione  si  annunziavano  con  una  pompa 
straordinaria.  La  vigilia  si  accendevan  fuochi  di  allegrezza;  le  con- 
trade erano  illuminate  e i fanciulli  danzavano  sulla  piazza  pubblica. 
La  dimane  al  primo  albeggiare  la  milizia  si  raccoglieva  in  armi. 
11  cacico  di  guerra  clic  la  precedeva  montava  un  superbo  cavallo, 
sotto  un  baldacchino  che  due  cavalieri  a’ suoi  lati  portavano.  A 
mezzogiorno  dopo  l’ufficio  divino  si  dava  un  banchetto  agli  stra- 
nieri, se  ve  n’era  nella  repubblica,  e si  aveva  licenza  di  beverc 
alquanto  vino.  La  sera  v’erano  corse,  a cui  assistevano  i due  pa- 
dri per  distribuire  i premii  ai  vincitori.  Sull’ entrar  della  notte 
essi  davano  il  segnale  del  ritiro,  e le  famiglie,  felici  e pacifiche, 
andavano  a gustar  le  dolcezze  del  sonno. 

Nel  cuore  di  queste  selvagge  foreste,  in  mezzo  a questo  piccolo 
popolo  antico,  la  festa  del  santo  Sacramento  presentava  sopralutlo 
uno  spettacolo  straordinario.  I gesuiti  vi  avevano  introdotto  le 
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danze,  alla  maniera  de’ Greci,  perchè  non  v’aveva  da  temer  nulla 
pei  costumi  da  (pie’  cristiani,  così  innocenti.  Noi  non  mnterem  cosa 
della  descrizione  che  ne  ha  fatto  il  padre  Charlevoix: 

« Ilo  dello  che  non  si  vedeva  nulla  di  prezioso  a <|uesla  festa  : 
tutte  le  bellezze  della  semplice  natura  sono  adoperate  con  tal  va- 
rietà che  la  rappresenta  nel  suo  splendore  ; essa  vi  è per  così  dire 
tutta  viva;  poiché  sui  fiori  e i rami  d’alberi  onde  sono  composti 
gli  archi  di  trionfo  sotto  cui  passa  il  santo  Sacramento  si  vedono 
volteggiare  uccelli  d’ogni  colore  che  sono  attaccati  ai  piè  da  fili 
così  lunghi  che  sembra  siano  affatto  liberi  e venuti  da  se  mede- 
simi a mescolare  il  loro  canto  a qual  de’  musici  e di  tutto  il  po- 
polo cd  a benedire  alla  loro  maniera  colui  la  cui  previdenza  non 
è mai  venga  ad  essi  meno....  Di  tratto  in  tratto  si  vedono  tigri  e 
boni  bene  incatenati,  affinchè  non  turbino  punto  la  festa,  e bellis- 
simi pesci  scherzare  in  gran  vasche  ripiene  d’acqua;  a dir  breve, 
tutte  le  specie  di  creature  viventi  vi  assistono,  come  per  deputa- 
zione per  rendervi  omaggio  all’uom  Dio  nel  suo  augusto  sacra- 
mento. 

• Si  fanno  entrare  in  questa  decorazione  tulle  le  cose  che  a 
vicenda  si  regalano  nelle  grandi  allegrezze,  le  primizie  di  tutte 
le  raccolte  per  offrirle  al  Signore,  e il  grano  che  si  deve  semi- 
nare, affinchè  egli  vi  dia  la  sua  benedizione.  Il  canto  degli  uc- 
celli, il  ruggito  de’lioni  e il  fremito  delle  tigri,  tutto  vi  si  fa 
udire  senza  confusione  e forma  un  concerto  unico....  Rientrato 
il  santo  Sacramento  nella  chiesa , si  presentano  ai  missionarii 
tutte  le  cose  comestibili  che  sono  state  esposte;  essi  fanno  por- 
tare ai  malati  ciò  che  v’ha  di  meglio,  il  rimanente  è diviso  fra 
tutti  gli  abitanti  della  borgata.  La  sera  v’è  un  fuoco  d’ artifizio, 
cosa  che  si  pratica  in  tutte  le  grandi  solennità  e ne’ giorni  di  pub- 
blica allegrezza.  » 

Con  un  governo  così  paterno  e cotanto  analogo  al  genio  sem- 
plice e pomposo  del  selvaggio,  non  si  vuol  stupire  che  questi  nuovi 
cristiani  fossero  i più  puri  e più  felici  degli  uomini.  Il  mutamento 
de’ loro  costumi  era  un  miracolo  operato  alla  veduta  del  Nuovo 
Mondo.  Quello  spirilo  di  crudeltà  e di  vendetta,  quell’abbandono 
ai  vizii  più  grossolani  che  caratterizzano  le  orde  indiane,  si  erano 
trasformali  in  uno  spirito  di  dolcezza,  di  pazienza  e di  castità.  Si 
giudicherà  delle  loro  virtù  dall’espressione  schietta  del  vescovo 
Buenos  di  Ayres:  » Sire,  scriveva  egli  a Filippo  V,  in  queste  nume- 
rose popolazioni  composte  d’indiani  per  natura  inclinati  ad  ogni 
Tom.  XXV.  8 
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sorta  di  vizii,  rogna  sì  grande  innocenza  clic  io  non  credo  vi  si 
commetta  un  solo  peccalo  mortale.  » 

Fra  questi  selvaggi  cristiani  non  si  vedevano  nè  liti  nè  cause; 
il  tuo  c il  mio  non  vi  eran  neppur  conosciuti;  poiché,  come  os- 
serva Charlevoix,  è non  aver  nulla  in  proprio  l'essere  sempre 
disposti  a dividere  il  poco  che  si  ha  con  quelli  che  sono  nel  bi- 
sogno. Proveduti  in  copia  delle  cose  necessarie  alla  vita,  gover- 
nali dai  medesimi  uomini  che  gli  avevano  traili  dalla  barbarie  e 
che  essi  riguardavano  a giusta  ragione  come  specie  di  divinità, 
godendo  nelle  famiglie  e nella  patria  loro  dei  dolci  sentimenti 
<lella  natura,  conoscendo  i vantaggi  della  vita  civile  senza  avere 
abbandonato  il  deserto,  e il  dolce  della  società  senza  aver  perduto 
quello  della  solitudine,  questi  Indiani  potevano  gloriarsi  di  godere 
ili  una  felicità  di  che  non  era  mai  stato  esempio  sulla  terra.  L'o- 
spitalità, l’amicizia,  la  giustizia  e le  tenere  virtù  uscivano  natural- 
mente dai  loro  cuori  alla  parola  della  religione,  come  gli  ulivi  la- 
sciano cadere  i loro  frutti  maturi  al  soflìar  delle  brezze.  Il  Muratori 
ha  dipinto  con  una  sola  parola  questa  repubblica  cristiana  intito- 
landola nella  descrizione  che  ne  ha  fatto://  cristianesimo  felice  V 

Nè  Muratori  e Chàleaubriand  sono  i soli  a celebrar  le  missioni 
del  Paraguay  e le  altre,  poiché  Buffon  scriverà:  « Le  missioni 
hanno  formato  maggior  copia  d’uomini  nelle  barbare  nazioni  che 
non  ne  hanno  distrutto  gli  eserciti  vittoriosi  che  le  hanno  soggio- 
gate. La  dolcezza,  la  carità,  il  buon  esempio,  l’esercizio  della  virtù 
costantemente  praticali  dai  gesuiti  hanno  tocchi  i selvaggi  e vinta 
la  loro  diffidenza  e ferocia:  sono  venuti  da  sé  medesimi  a chiedere 
di  conoscere  la  legge  che  rendeva  gli  uomini  cosi  perfetti,  e si 
sono  sottomessi  a questa  legge  c raccolti  in  società.  Non  fu  cosa 
che  recasse  più  grande  onore  alla  religione,  quanto  quella  di  avere 
incivilite  queste  nazioni  e gettali  i fondamenti  di  un  impero  colle 
sole  armi  della  virtù  :.  » Il  protestante  Robertson  dirà  dal  fondo 
della  Scozia:  «Nel  Nuovo  Mondo  i gesuiti  hanno  esercitalo  il  loro 
ingegno  con  maggior  splendore  e nel  modo  più  utile  alla  felicità 
della  specie  umana.  I conquistatori  di  questa  sciagurata  parte  del 
globo  non  avevano  avuto  altro  line  che  di  spogliare,  incatenare, 
sterminare  gli  abitanti  di  essa;  i soli  gesuiti  vi  si  sono  stabiliti  con 
disegni  di  umanità  \ » Finalmente,  lo  stesso  Voltaire  non  potrà 

1 Chateaubriand,  Genio  del  cristianesimo.  Missioni  del  Paraguay.  — 4 Buf- 
fon,  Storia  naturale,  tom.  XX;  dell’uomo.  Parigi,  1798.  — ! Storia  di  Carlo  V, 
tom.  II.  Amsterdam,  1771. 
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tenersi  dal  dire  : « Lo  stabilimento  del  Paraguai  dei  soli  gesuiti  spa- 
glinoli sembra  sotto  certi  rispetti  il  trionfo  dell'umanità  . 

11  Nuovo  Mondo  vedeva  allora  una  maraviglia  forse  più  sorpren- 
dente ancora  di  quella  del  Paraguay,  e fu  un  gesuita  schiavo  dei 
negri.  Nato  a Verdu  in  Catalogna  verso  il  1381,  Pietro  Clavigero 
poteva,  per  la  nobiltà  della  sua  origine,  aspirare  alle  dignità  della 
Chiesa  ed  agli  onori  militari.  Egli  si  rendette  gesuita  e compiè 
i suoi  sludii  nel  collegio  di  Majoriea.  In  questa  casa  era  allora  un 
vecchio,  Alfonso  Rodriguez,  che,  dopo  stato  mercatante,  si  era 
ritratto  dal  mondo  per  vivere  più  intimamente  con  Dio.  Sempre 
frate  coadiutore  e porlinajo  del  collegio,  il  Rodriguez,  che  papa 
Leone  XII  ha  noveralo  fra  i beali,  strinse  viva  amicizia  col  Clavi- 
gero e non  pose  cura  a rivelare  al  £uo  giovane  discepolo  i misteri 
della  scienza,  ma  lo  iniziò  a quelli  della  santità.  Il  Rodriguez  aveva 
così  bendisposto  il  novizio  alle  virtù  dell’apostolato  che  le  fatiche 
e i pericoli  riservati  ai  missionarii  non  poterono  rispondere  al 
suo  amore  dei  patimenti  nè  all’  immensità  del  suo  zelo.  Il  Clavi- 
gero credeva  che  sulla  terra  esistesse  una  razza  d’uomini  da  com- 
piangere più  de’  selvaggi;  e dedicò  ad  essa  la  sua  carità. 

Nel  novembre  del  1615  egli  giunge  a Carlagena,  una  delle  città 
più  ragguardevoli  dell’America  meridionale.  Questa  città,  il  cui  porto 
era  il  magazzino  generale  del  commercio  dell’Europa,  era  il  mer- 
cato generale  in  cui  si  trafficava  de’ negri.  Si  vendevano,  si  com- 
pravano, si  sopracaricavano  di  fatiche.  Si  facevano  calar  nelle  mi- 
niere, si  assoggettavano  a tulle  le  torture  della  fame,  della  sete, 
del  freddo  e del  caldo  per  aumentar  la  sorgente  delle  sue  ric- 
chezze. Quando  sotto  quel  cielo  di  piombo,  sotto  quelle  tempeste 
che  logorano  sì  presto  le  complessioni  più  gagliarde,  que’  poveri 
schiavi  avevano  esaurite  le  proprie  forze  per  render  fertile  un 
suolo  ingrato,  i loro  padroni  gli  abbandonavano  a precoci  infermità 
o alla  disperazione  di  una  veccbiaja  anticipala.  Allora  essi  mori- 
vano privi  di  ajuto,  come  erano  vissuto  fuor  d’ogni  speranza. 

Il  padre  Sandoval  aveva  preceduto  il  Clavigero  su  queste  rive  e, 
nato  come  lui  nella  grandezza,  si  era  imposto  il  dovere  di  conso- 
lare e alleviar  tanti  infortuni.  Il  Rodriguez  aveva  insegnato  al  Cla-  ' 
vigero  la  teoria  dell’anncgazione  cristiana,  e Sandoval  gliene  fece 
conosce  la  pratica.  Appena  l’ebbe  formalo  alla  vita  che  abbrac- 
ciava, a quella  continuità  di  sciagure  che  bisognava  da  un  lato^ 
durare  per  temperarle  dall’altro,  il  gesuita,  incanutito  nelle  buone 

1 Saggio  sui  costumi. 
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opero,  solili  clic  poteva  rassegnar  nelle  mani  «lei  Clavigero  il  suo 
scettro  di  umiliazione.  Sandovul  si  diede  a percorrere  il  deserto, 
a frugare  i boschi  per  annunziare  ai  negri  liberi  la  buona  no- 
vella di  Gesù  Cristo:  indi,  quest’uomo,  la  cui  famiglia  era  cotanto 
ricca,  spirò  coperto  di  piaghe  conquistate  volontariamente  dalla 
carità. 

Quanto  al  suo  successore,  ecco  quale  fu  per  quarantanni  la  sua 
vita  d’ogni  di  a Carlagena.  Appena  giungeva  in  porto  una  nave 
carica  di  negri,  il  Clavigero  correva  con  una  provigionc  di  bis- 
cotto, limoni,  acquavite  e tabacco;  e largheggiava  le  sue  carezze 
a questi  schiavi  abbrutiti  dai  supplizii  di  un  lungo  viaggio  e sem- 
pre sotto  il  peso  delle  minacce  o del  bastone.  I loro  parenti  o i 
loro  principi  gli  avevano  venduti,  ed  egli  parlava  loro  di  un  padre 
e di  una  patria  elle  avevano  nel  ^'lo.  Riceveva  i malati  nelle  sue 
braccia,  battezzava  i fanciulli,  fomlicava  i grandi,  si  faceva  loro 
servo  e diceva  ad  essi  con  segni  che  dappertutto,  che  sempre  egli 
sarebbe  ai  loro  comandi,  pronto  a dividere  i loro  dolori,  disposto 
ad  istruirli  e non  indietreggiando  mai  quando  gli  chiedessero  il 
sacrifizio  di  sua  vita. 

Logori  dai  mali  palili,  alla  vista  di  quelli  che  dovevano  sof- 
frire, i negri,  non  vedendo  clic  noncuranza  in  sulla  (bonomia  dei 
bianchi,  pigliavano  ad  aver  fede  in  quest’uomo^  che  i loro  com- 
patrioti, già  usi  al  giogo  europeo,  salutavano  quale  un  amico.  11 
Clavigero  si  era  insinuato  nella  loro  confidenza:  egli  pensò  a in- 
trodurvi il  Vangelo;  ma  bisognava  vincere  molti  ostacoli,  trovare 
interpreti,  pagarli  e insegnar  loro  a diventar  missionarii  per  sur- 
rogazione. 11  Clavigero  si  pose  a mendicare  di  porla  in  porta,  a 
stender  la  inano  sulle  pubbliche  piazze.  Dopo  strappata  ai  coloni 
l’autorizzazione  di  visitare  i negri  nelle  loro  capanne  o nelle  mi- 
niere, si  vedeva  questo  gesuita,  cogli  ocelli  sempre  gonfi  di  febbre, 
sempre  pallido,  col  corpo  sempre  rifinito  da  inenarrabili  malattie, 
correre  attraverso  i campi  per  portare  agli  schiavi  la  speranza  e 
la  salute. 

Con  un  bastone  in  mano,  con  un  crocifisso  di  ottone  sul  petto 
e gli  omeri  piegati  sotto  il  earieo,delle  provigioni  che  andava  ad 
offerir  loro,  il  padre  correva  di  quel  passo  clic  la  carità  rende 
spedito  le  vie  arse  dal  sole.  Egli  valicava  fiumi,  affrontava  i tor- 
renti di  pioggia  c gli  aspri  mutamenti  del  clima.  Giunto  appena 
ad  una  capanna  ove  l’ ammucchiamento  degli  schiavi  addensava 
l’aere  già  appestato  dal  cumulo  di  tanti  corpi  infetti,  il  gesuita  si 
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presentava  al  quartiere  de’ maiali.  Essi  avevano  Insogno  di  mag- 
gior soccorso  c maggior  consolazione  degli  altri,  c perciò  avevano 
diritto  alla  prima  sua  visita.  Quivi  egli  stesso  lavava  loro  il  volto, 
medicava  le  piaghe  e distribuiva  medicamenti  e conserve,  c gli 
esortava  a soffrire  per  Dio  che  è morto  sulla  croce  affine  di  riscat- 
tarli. Quando  aveva  calmate  tulle  le  pene  del  corpo  e dello  spi- 
rito, raccoglieva  gli  schiavi  intorno  ad  un  altare  clic  egli  stesso 
aveva  rizzato;  sospendeva  sulle  loro  teste  un«quadro  di  Gesù  sul 
Calvario,  di  Gesù  Cristo  il  cui  sangue  era  stalo  sparso  pei  negri. 
Poneva  gli  uomini  da  un  lato,  le  donne  dall’altro  sopra  sedili  da 
lui  stesso  disposti;  e in  mezzo  a quegli  esseri  avviliti,  senza 
vesti,  pieni  di  vermi,  cominciava  con  aria  lieta  gli  insegnamenti 
che  sapeva  mettere  alla  capacità  del  loro  intellettuale  abbassa- 
mento. 

Oltre  i negri  pubblicamente  schiavi,  n’avevan  altri  clic  la  cu- 
pidigia teneva  nascosti  in  Cariogena,  e che,  per  non  pagar  la  de- 
cima dovuta  al  re  di  Spagna,  si  vendevano  in  segreto  a mercanti 
che  li  destinavano  alle  raffinerie  di  zuccaro.  Questi  erano,  se  era 
possibile,  ancor  più  miserabili  degli  altri.  Il  governo  ignorava  un 
tale  contrabbando:  e il  Clavigero  se  n era  accorto.  Non  fu  già  per 
dinunziarlo;  ma  questi  schiavi  non  dovevano  perciò  essere  privali 
de’  benelizii  del  Vangelo  che  avevano  gli  altri.  Il  Clavigero  giurò  il 
segreto  a condizione  che  gli  sarebbe  permesso  d isinib  ii  e di  bat- 
tezzarli. E questo  .segreto  costò  a lui  la  vita. 

Non  bastava  al  gesuita  di  aver  fatto  cristiani  tanti  sciagurati, 
tentò  di  inculcar  loro  i primi  principii  della  morale.  Quando  fu 
chiamalo  a pronunziare  i suoi  voti  solenni,  egli  ne  aggiunse  un 
altro  ed  era  il  quinto.  La  compagnia  di  Gesù  lo  creava  schiavo 
«li  Dio,  egli  volle  costringersi  ad  un  giogo  più  grave,  e firmò 
così  la  sua  professione:  Pietro,  schiavo  dei  negri  per  sempre.  Ei 
si  diede  tutto  quanto  a queste  moltitudini  ignoranti  e non  se  ne 
separò  più.  Aveva  battezzato  i meno  stupidi,  c cercò  d’ ispirar 
loro  de’ sentimenti  umani.  Essi  erano  deboli,  tremanti  innanzi  ai 
loro  padroni,  ed  egli  aspirò  a rialzarli  davanti  a Dio.  I loro  pa- 
droni ne  fuggivano  il  contatto,  perchè  generava  esalazioni  fetide; 
ma  essi  erano  cristiani.  Il  Clavigero  esige  che  almeno  nella  chiesa 
de’gesuiti  regni  l’eguaglianza  come  nel  cielo  e nella  tomba  11  suo 
zelo  pare  esagerato:  si  minaccia  di  rendere  il  tempio  deserto:  etl 
egli  risponde  che,  sebben  comprali  dagli  uomini,  pure  i negri 
non  sono  punto  meno  figliuoli  di  Dio,  che  essi  hanno  l’obbligo  di 
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sodisfare  a’ comandamenti  della  Chiesa,  e che  egli,  loro  pastore, 
deve  rompere  ad  essi  il  pane  della  parola  di  vita.  I negri  pote- 
rono dunque,  come  i bianchi,  andare  a pregar  nel  santuario  e fu 
loro  permesso  di  mescolarsi  cogli  Europei. 

Grandi  vizii  erano  germogliali  in  mezzo  a tante  desolazioni:  la 
aorruttela  era  palese;  da  vergognosi  piaceri  nascevano  vergognose 
malattie,  e non  v’aveva  mai  un  rimorso.  Il  pudore  era  una  parola 
di  cui  i negri  non  avevano  l’intelligenza.  Il  Clavigero  li  recò  grado 
grado  sino  a conoscere  e a praticar  la  virtù.  A forza  di  tenerezza 
e di  affettuose  lezioni  egli  insegnò  loro  a diventar  puri,  casti  c 
sobrii.  Per  quarant’anni  si  rassegnò  a questa  vita,  di  cui  non  ab- 
biali! dato  in  iscorcio  che  una  giornata:  i lebbrosi,  gli  appestati 
furono  suoi  figliuoli  di  predilezione;  ma  questo  vecchio  che  aveva 
veduto  l’umanità  sotto  tante  schifose  fasi  non  tardò  a sentire  i do- 
lori die  aveva  sì  spésso  quietati.  Egli  perdette  a poco  a poco 
l’uso  delle  gambe  e delle  braccia,  e finalmente  morì  il  di  8 set- 
tembre 1654. 

Egli  aveva  confuso  nel  medesimo  amore  il  colono  e lo  schiavo, 
il  bianco  e il  negro.  Si  videro  lutti  riunirsi  in  un  medesimo  sen- 
timento di  ammirazione,  di  dolore  e di  pietà  intorno  la  sua  tomba. 

I magistrati  di  Cartagena,  il  governatore  in  capo  ad  essi,  solle- 
citarono l’onore  di  fare  a spese  della  città  le  esequie  dell’apostolo 
dell’umiltà.  I negri  e gli  stessi  schiavi  fuggiti  vi  si  unirono  alla 
pompa  funebre,  e da  ogni  palazzo  e da  ogni  casa  non  uscì  che  un 
grido  di  venerazione  e di  riconoscenza  per  questo  gesuita  che 
aveva  cotanto  glorificala  l'umanità.  Nel  1747,  Benedetto  XIV  con- 
fermò il  decreto  della  congregazione  dei  riti,  il  quale  dichiara  suf- 
ficienti le  prove  del  grado  di  eroismo  in  cui  Pietro  Clavigero  ha 
posseduto  tutte  le  virtù.  Pio  IX  lo  ha  da  poco  beatificalo  '. 

Il  bealo  Alfonso  Rodriguez,  che  fu  suo  maestro  spirituale,  eser- 
citò da  prima  la  professione  di  mercante  di  panno  nella  città  di 
Segovia,  ove  nacque  il  25  luglio  1531.  Ma  Dio,  che  lo  chiamava 
ad  una  vita  più  perfetta,  permise  che  gli  avvenisse  una  serie  di 
casi  che  dovevano  distaccarlo  interamente  dal  mondo.  Egli  per- 
dette assai  nel  suo  commercio,  poi  la  morte  gli  rapì  la  moglie 
ed  una  figlia  che  amava  teneramente.  Nondimeno  gli  rimaneva 
un  figlio  ch’era  una  gran  consolazione  per  un  cuore  così  afflitto, 
ma  anch’esso  morì  breve  tempo  dopo  sua  madre  e sua  sorella. 
Adorando  la  mano  di  Dio  che  lo  percuoteva,  Alfonso  si  applicò 
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da  quel  punto  unicamente  alle  opere  «Iella  mortilìcazion  cristiana 
e prese  a praticare  le  più  grandi  austerità,  l'asso  tre  anni  in 
questo  stato,  consultando  Dio  e pregandolo  di  fargli  conoscere 
la  sua  volontà.  Allora  fece  la  scelta  della  compagnia  di  Gesù,  in 
cui  entrò  l’anno  (369  e pronunziò  i suoi  ultimi  voti  il  3 apri- 
le 1383.  I superiori  gli  fidarono  la  carica  di  portinajo  del  col- 
legio di  Majorica  e il  santo  religioso  ne  adempiè  le  umili  fun- 
zioni per  moltissimi  anni  sino  al  line  di  sua  vita.  Fu  in  questo 
impiego  in  apparenza  così  vile  ch’egli  si  sollevò  alla  più  alla 
santità,  avendo  continuo  il  pensier  di  Dio  presente  allo  spirilo, 
vivendo  in  una  mortificazion  continua,  obbedendo  con  umiltà 
perfetta  a’suoi  superiori  c mostrando  una  carità  senza  limiti, 
una  compiacenza  ed  una  dolcezza  inalterabile  sia  coi  fratelli,  sia 
cogli  scolari  e i forestieri  che  frequentavano  il  collegio.  Alcune 
volle  fu  veduto  rapilo  in  estasi  nell’orazione;  pia  i doni  di  Dio 
non  gonfiavan  punto  il  suo  cuore:  egli  si  considerava  il  più 
gran  peccatore;  e i favori  ond’era  l’oggetto  da  parte  del  Signore 
non  servivano  che  ad  ispirargli  sentimenti  di  più  profondo  ab- 
bassamento. 

Questo  santo  religioso  mori  il  51  ottobre  (617  a oltanlasei 
anni,  e fu  da  quel  punto  l’oggetto  di  una  vencrazion  tutta  parti- 
colare così  da  parte  del  popolo  come  de’suoi  fratelli.  Sin  dal  1627, 
papa  Urbano  Vili  s’informò  delle  virtù  di  lui;  ma  era  riservato 
a Leone  XII  di  scriverlo  nel  catalogo  delicati,  il  che  avvenne  per 
decreto  del  29  settembre  182ì  '. 

L’ordine  della  Trinità  per  la  redenzione  degli  schiavi  continuava 
a dare  in  (spaglia  l’esempio  della  carità.  Il  bealo  Simone  di  Roxas 
nacque  a Valladolid  nel  1532.  Ricevuta  una  educazion  cristiana, 
entrò  giovanissimo  nell’istituto  della  Salila  Trinità,  ove  si  segnalò 
per  la  sua  pietà,  la  sua  scienza  e la  sua  abilità  in  maneggiar  gli  af- 
fari più  difficili.  Fu  eletto  confessore  della  regina  Elisabetta,  sposa 
di  Filippo  II.  Questo  principe  gli  commise  la  cura  di  vegliare  so- 
pra i suoi  due  figli,  don  Carlo  c don  Ferdinando,  allora  che  andò 
a pigliar  signoria  del  trono  di  Portogallo.  Simone  rimase  ognora 
il  medesimo,  anche  in  mezzo  alle  grandezze  ed  alle  seduzioni  della 
corte.  Manifestatasi  una  epidemia  ove  stanziava  la  corte,  Simone 
volò  tosto  in  ajulo  dc’malati.  Allora  il  re,  il  quale  temeva  che  la 
malattia  si  appiccasse  al  santo,  gli  vietò  di  andar  negli  spedali; 
ma  Simone  fece  dire  al  monarca  che  anteponeva  i malati  alla 
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corto,  e continuò  a dar  le  cure  più  amorose  agli  sciagurati  ed  ai 
poveri.  Questa  condotta  veramente  evangelica  valse  a lui  l'appro- 
vazione anello  delle  persone  meno  religiose.  Mori  in  sentimenti 
di  pietà  straordinaria  il  28  settembre  1624:  fu  beatificalo  da  Cle- 
mente XIII  il  13  maggio  1766  '. 

Al  tempo  del  beato  Simone  di  Roxas  fu  operata  una  riforma 
nell’ordine  della  Trinità  per  ripigliare  la  stretta  osservanza  della 
regola  primitiva.  Il  fondatore  ne  fu  il  bealo  Giovanni  Ballista  della 
Concezione,  nato  ad  Almodovar  del  Campo  presso  (òlla  Ira  va, 
il  10  giugno  1661.  Suo  padre,  Marco  Garcia,  apparteneva  ad  una 
delle  prime  famiglie  del  paese  ed  era  assai  ricco:  sua  madre, 
Isabella  Lopez,  segnalavasi  per  le  sue  virtù  e sopralutlo  per  una 
pietà  fervorosa  ed  un’ardente  carità.  Questi  due  sposi  vivevano 
fra  loro  in  perfetta  unione.  La  riputazione  delle  loro  virtù  era  cosi 
diffusa  e tanto  ben  radicata  in  tutto  il  paese  che  santa  Teresa 
gli  aveva  eletti  a suoi  ospiti  tulle  le  volle  che  passava  per  Al- 
modovar. 

Giovanni  Ballista  aveva  sette  fratelli,  ma  sin  dalla  tenera  età  egli 
andava  distinto  su  (ulti  per  una  ragion  precoce  ed  una  tenera 
pietà.  Santa  Teresa  notò  questa  cosa  e un  giorno  disse  a sua  ma- 
dre: « Voi  avete,  o signora,  un  tìglio  che  dee  diventare  un  santo 
personaggio,  il  direttore  di  moltissime  anime  c il  riformatore  di 
una  grand’opera.  » 

Sin  dal  decimo  suo  anno  Ginv.'nni  Battista  praticava  ogni  sorta 
di  austerità  e cercava  di  pigliare  a modelli  i padri  del  deserto, 
imitandone  il  loro  silenzio,  i digiuni  e le  penitenze  straordinarie. 
Nè  le  rimostranze  del  padre  ne  le  lagrime  della  madre,  ambedue 
i quali  temevano  per  la  sua  salute  in  età  cosi  tenera,  nè  le  beffe 
de’ suoi  fratelli  e de’ condiscepoli,  che  lo  tenevano  un  esageralo 
ed  un  matto,  non  poterono  farlo  risolvere  ad  allentar  queste  sante 
pratiche.  Egli  portava  un  cilicio,  usava  frequentemente  la  disci- 
plina, e dormiva  sopra  una  tavola,  avendo  a guanciale  una  pie- 
tra. I giorni  che  digiunava,  il  che  gli  avveniva  spesso,  non  pren- 
deva altro  che  pane  stantio;  poscia  si  tolse  interamente  l’uso  del 
vino.  Tale  fu  il  genere  di  vita  di  Giovanni  Battista  per  ben  tredici 
anni  : ma  era  troppo  per  l’ età  sua  e la  fiacca  sua  complessione. 
Lo  stato  di  sfinimento  in  cui  egli  cadde  e rimase  per  ben  due  anni 
avrebbe  finito  per  condurlo  alla  tomba,  se  Dio  non  avesse  mira- 
colosamente guiderdonata  la  sua  pietà  e la  sua  fede  con  una  im- 
provisa  e compiuta  guarigione. 
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Tuttavia,  in  mozzo  allo  austerità,  ej^li  non  aveva  trascurala  la 
sua  educazione.  I suoi  progressi  medesimi  erano  stali  così  ra- 
pidi ohe  a quattordici  anni  aveva  terminalo  umanità  e lilosotia 
sotto  la  direzione  de’earmclilani  scalzi,  ai  quali  era  stato  affidalo. 
Di  là  fu  mandalo  da’suoi  genitori  all’università  di  Baeza  per  quivi 
perfezionarsi  nella  cognizione  delle  scienze  umane.  Giovanni  Bat- 
tista continuò  gli  sludii  con  ardore,  e splendidi  successi  seguitarono 
a’suoi  sforzi.  Ma  il  giovane  metteva  sempre  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  la  cura  della  sua  eterna  salute  e i doveri  della  pietà.  Non  si 
lasciò  nè  gonfiar  dall’orgoglio  della  scienza  nè  corrompere  dagli 
esempi  contagiosi  de’suoi  condiscepoli.  Sempre  rimase  umile,  puro, 
modesto:  in  mezzo  ai  pericoli  d’ogni  maniera  che  Io  intorniavano 
nella  età  degli  errori  e delle  passioni  seppe  sempre  conservare 
quella  preziosa  innocenza,  quel  candore  dcU'iiilànzia,  quell’ amor 
della  preghiera  e delle  sante  pratiche  che  gli  avevano  da  lunga 
pezza  meritalo  il  sopranome  di  fanciullo  santo. 

Terminati  i suoi  studii  si  ridusse  alla  casa  paterna  e pensò  seria- 
mente all’afTare  più  importante  di  che  possa  occuparsi  un  giovane, 
la  scolla  della  sua  professione;  e dopo  fervorose  preghiere,  aju- 
tato  dai  lumi  e sostenuto  dagli  incoraggiamenti  delle  persone  spe- 
rimentale di  cui  cercò  i consigli,  risolvette  d’entrare  ncU’ordiue 
de’lrinitarii.  Nel  noviziato  la  condotta  di  Giovanni  Ballista  fu  così 
fervorosa  e regolare  che  i superiori  lo  citavano  come  esemplare 
a’ più  vècchi  religiosi.  Diventato  professo  in  capo  ad  un  anno  e 
ammesso  al  sacerdozio,  fu  quasi  subito  eletto  a sostener  le  fun- 
zioni importanti  e difficili  di  predicatore  e direttore  delle  anime. 
E tosto  si  accalcava  il  popolo  a’  suoi  discorsi,  e furono  veduti 
tanti  peccatori,  tocchi  dall’unzione  e dalla  gagliardia  «Ielle  sue  pa- 
role, giltarsi  al  suo  tribunale  per  quivi  ottener  la  grazia  del  per- 
dono e della  riconciliazione.  Chiedendogli  un  giorno  qualcuno 
donde  egli  traesse  la  materia  de’suoi  discorsi,  così  frequenti  e 
sempre  così  pieni  di  dottrina  e di  unzione:  « Il  libro,  donde  io  li 
traggo,  rispose,  è Gesù  Cristo  e l’orazione.  » 

Già  da  più  anni  la  discordia  e,  dopo  di  essa,  la  rilassatezza,  l’in- 
subordinazione e cento  altri  disordini  si  erano  introdotti  nella 
maggior  parte  dc’conventi  della  Trinità.  Per  cercare  un  rimedio  a 
qu«‘Sli  mali,  i principali  dell’ordine  in  Casliglia,  in  Aragona  e in 
Andalusia  si  congregarono  nel  1594  e risolvettero  di  stabilire  in 
ogni  provincia  dell’ordine  due  o ti  c case  nelle  quali  la  stretta  os- 
servanza della  regola  fosse  rigorosamente  osservala.  Queste  case 
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dovevano  essere  aperte  a tutti  i religiosi  dell’ordine,  e lutti  anzi 
sarebbero  obbligali  di  stanziarvi  per  un  certo  tempo,  in  capo  al 
quale  però  era  consentita  loro  la  facoltà  di  ritornare  nel  primitivo 

monastero.  . . 

Questo  miglioramento,  quantunque  per  se  stesso  insufficiente, 
non  fu  eseguilo  che  molto  imperfettamente.  Soli  alcuni  monasteri, 
tra  i quali  vuol  esser  notalo  de’ primi  quello  di  Nal  di  Pcgnas, 
nella  diocesi  di  Toledo,  furono  ordinati  secondo  questa  riforma. 
Giovanni  Battista  della  Concezione,  nome  che  il  nostro  sant» 
aveva  preso  alla  sua  professione,  non  poteva  essere  degli  ultimi 
ad  abbracciarlo.  Quindi  si  affrettò  a entrare  in  quello  che  abbiati! 
testé  nominalo.  Egli  godeva  sin  d’allofa  in  lutto  quest’ordine  e in 
particolare  nella  comunità  di  cui  faceva  parte  la  maggiore  esti- 
mazione: il  suo  ingegno,  le  sue  virtù,  il  suo  zelo  ve  Io  facevano 
considerare  siccome  uno  de’  più  fermi  sostegni  della  fede  e della 
purezza  deVostumi.  Il  suo  esempio  produsse  dunque  qualche  ef- 
fetto, e alenili  religiosi  delle  diverse  parli  della  Spagna,  tratti  dalla 

riputazione  delle  sue  virtù,  giunsero  al  convento  di  Val  di  Pegnas, 

di  cui  gli  era  stato  commesso  il  governo.  Tutti  mostravano  sulle 
prime  gran  fervore  c sollecitudine  in  adempiere  i propri  doveri; 
ma  non  andava  gran  tempo  che  si  stancavano  di  un  genere  di 
vita  a cui  non  erano  più  fatti,  e in  capo  ad  alcuni  mesi  non 
dimandavan  altro  che  di  ritornare  all’antica  comunità,  per  quivi 
ripigliar  le  abitudini  e la  rilassatezza  loro.  Giovanni,  che  si  av- 
vide di  questo  raffreddamento  di  zelo  e che  inoltre  non  lardò 
a veder  scemato  grandemente  il  numero  de’ suoi  neofiti,  n’ebbe 
afflizion  profonda  e risolvette  di  applicare  un  rimedio  energico 
e radicale  al  disordine  ond’era  testimonio.  Egli  comprese  sopra- 
tutto  che  infino  a tanto  che  si  concederebbe  ai  religiosi  la  facoltà 
di  dismettere  la  vita  austera  alla  quale  si  voleva  avvezzarli,  per 
ricadere  nella  loro  molle  dissipazione,  sarebbe  impossibile  in- 
durli a seguire  di  pienò  grado  una  regola  che  una  lunga  abitu- 
dine di  rilassatezza  faceva  loro  trovare  più  rigorosa  che  di  fatto 
non  era. 

Per  eseguir  quello  che  disegnava,  chiese  e ottenne  da  Clemen- 
te Vili  una  bolla  che  lo  autorizzava  a far  rivivere  la  regola  de’ 
trinitarii  in  tutta  la  sua  prima  austerità:  era  il  1398.  Così,  as- 
securalo  dalla  benevolenza  della  santa  sede  e sostentato  dalla  sua 
autorità,  il  sant’uomo  ritornò  al  suo  monastero  di  Val  di  Pegnas 
e mise  incontanente  la  mano  all’opera,  ma  non  lardò  a provar 
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tutti  gli  ostacoli  che  egli  aveva  preveduti.  I monaci  si  sollevarono 
contea  di  lui,  lo  calunniarono,  lo  maltrattarono  più  volte  c giun- 
sero colle  loro  mene  a rendergli  contraria  la  corte  di  Spagna,  che 
gli  suscitò  ogni  maniera  di  diflicoltà.  Si  narra  periino  clic  un  giorno 
i suoi  nemici,  mossi  ad  ira  del  suo  perseverare,  mandarono  scel- 
lerati che  s’introdussero  nel  convento,  lo  presero,  lo  legarono  e 

10  gettarono  in  un  fosso  perchè  vi  morisse,  posero  a sacco  la  casa 
e scacciarono  lutti  i religiosi  buoni  che  I’  aiutavano. 

Tuttavia  queste  odiose  macchinazioni  tornarono  a confusione 
de’  suoi  nemici.  Giovanni  Battista  continuò  con  calma  e pazienza 
un’impresa  che  Dio  favoreggiava;  c fu  tanto  fortunato  da  potere  in 
breve  tempo  stabilire  in  otto  monasteri  quella  riforma  rhe  venne 
poscia  adottala  in  moltissimi  altri.  1 religiosi  ricevettero  il  nome 
di  Triniturii  scalzi,  perchè  dovevano  andare  a piè  nudi,  secondo 

11  nuovo  regolamento  del  pio  riformatore. 

Pochi  istanti  prima  di  morire  Giovanni  Battista  parve  immerso 
in  una  profonda  meditazione,  e si  udì  ripetere  a bassp  voce  : « 0 
mio  Dio,  voi  sapete  che  io  ho  fallo  tutto  ciò  che  ho  potuto!  • 
— Egli  mori  a Cordovani  14  febb’rajo  1615.  Si  operarono  diversi 
miracoli  alla  sua  tomba,  c papa  Pio  VII  l’ha  beatificalo  il  29  apri- 
le 1819  '. 

Un  altro  santo  ha  illustrato  questa  riforma  dei  Irinilarii.  Il  bealo 
Michele  de’ Santi  fu  prevenuto  sin  dall’infanzia  dalle  benedizioni 
del  cielo.  I suoi  genitori,  che  tenevano  distinto  grado  nella  città 
di  Vicque  in  Catalogna,  lo  fecero  allevare  nella  pietà,  ed  egli  aveva 
solo  sei  anni  quando  annunziò  loro  la  risoluzione  clic  aveva  fatto 
di  abbandonare  il  mondo  per  consacrarsi  interamente  a Dio.  Da 
quel  momento  fece  altresì  il  voto  di  castità  perpetua  e si  obbligò 
eziandio  a praticare  tutti  i digiuni  e le  astinenze  della  Chiesa. 
San  Francesco  d’Assisi  era  per  lui  l’ oggetto  di  una  venerazion 
particolare,  e quando  gli  era  chiesto  perchè  mostrasse  tanto  ar- 
dore per  la  preghiera  e la  mortificazione,  rispondeva  : « Per  imi- 
tare san  Francesco  e ottenere  l’amore  di  Dio.  » 

Egli  ebbe  la  sciagura  di  perder  da  fanciullo  i suoi  genitori,  ma 
il  Signore  non  lo  abbandonò  e prese  egli  stesso  cura  di  conser- 
varlo in  mezzo  ai  pericoli  cd  alle  distrazioni  del  mondo.  Un  suo 
zio  fu  incaricato  della  tutela  e lo  collocò  da  un  mercante.  Quivi 
questo  fanciullo  diede  l’esempio  delle  più  ammirabili  virtù  fino  ad 
eccitar  lo  stupore  e l’ammirazione  di  tutti  quelli  che  potevano  cs- 
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sor  leslimonii  (lolla  sua  condona.  Fodele  c attento  a lutti  i doveri 
del  suo  stato,  rispettoso  e sottomesso  eo’suoi  padroni,  egli  dava 
alla  preghiera  od  alle  pratiche  di  pietà  lutto  il  tempo  ohe  aveva 
libero,  dopo  sodisfatto  agli  altri  suoi  obblighi.  Ogni  giorno  egli 
recitava  il  piccolo  uflicio  della  santa  Vergine,  pio  esercizio  che  ali- 
mentava la  sua  tenera  divozione  verso  la  regina  dogli  angeli;  e 
tutte  le  volto  clic  poteva,  assisteva  all’ uflicio  divino  in  chiesa. 
Provava  tal  diletto  della  preghiera  clic  non  passava  per  cosi  dire 
istante  senza  innalzare  il  cuore  a Dio  con  sante  aspirazioni  ; o 
(piando  poteva  darsi  a ciò  in  modo  più  particolare,  il  raccogli- 
mento e la  divozion  sua  avrebbero  edificalo  gli  angeli  stessi. 
Quindi  il  suo  padrone  era  penetralo  di  rispetto  per  lui  e lo  pro- 
poneva ipial  modello  a tutta  la  famiglia. 

Tuttavia  il  giovane  Michele  credette  che  il  Signore  lo  chiamasse 
ad  uno  stato  più  perfetto,  c partecipò  al  suo  padrone  che  voleva 
abbracciar  lo  stalo  religioso.  In  tale  disegno  si  presentò  al  con- 
vento dc’lrinitarii  a Barcellona,  ove  fu  ammesso,  c dopo  Ire  anni  di 
prova  pronunziò  i suoi  voti  in  altra  casa  dell’ordine  a Saragozza. 
Ma  il  fervore  del  santo  religioso  non  era  per  anco  sodisfatto,  e ab- 
bandonò in  breve  la  sua  comunità  per  abbracciar  la  riforma  stabi- 
lita dal  beato  Giovanni  Battista.  Pronunziò  nuovamente  i suoi  voli 
ad  Alcala  nel  1017,  avendo  allora  venlolto  anni;  indi  fu  mandalo  a 
Baezacda  Salamanca  per  compiere  i suoi  studiò  In  quesl’ultiina 
città  fu  ordinato  prete.  Da  quel  punto  il  bealo  Michele  si  diede  in- 
tieramente 'all’esercizio  del  santo  ministero,  non  trascurando  però 
i doveri  particolari  che  gl’imponcva  la  regola  severa  dei  trinilarii 
scalzi.  Due  volle  il  suo  merito  e le  sue  virtù  lo  fecero  eleggere  su- 
periore del  convento  di  Valladolid,  c il  suo  governo  fu  notevole  per 
un  raddoppiamento  di  fervore  e di  pietà  in  tulli  i religiosi.  Essi  lo 
amavano  come  un  padre  c lo  rispettavano  come  un  santo.  Diverse 
volle  furono  leslimonii  delle  rivelazioni  che  il  Signore  gli  faceva 
nella  preghiera  e dei  miracoli  che  degnava  operare  per  l'intra- 
messa  del  suo  pio  servo.  Ina  virtù  cosi  pura  e così  perfetta 
doveva  in  breve  essere  matura  pel  cielo.  Di  fatto,  il  bealo  Mi- 
chele de’ Santi  morì  nel  I6*2a  a soli  Ircnlaquattro  anni,  e lii  bea- 
tificato da  Pio  VI  nel  1779  *. 

L ordine  della  Madonna  della  Mercede  per  la  redenzione  degli 
schiavi  produsse  intorno  a <|uel  tempo,  e sempre  in  Ispagna,  un’il- 
lustre santa,  la  beala  Maria  Anna  di  Gesù,  nata  a Madrid  nel  lòO.i 
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da  genitori  illustri  per  la  loro  nobiltà  e pietà.  Suo  padre,  che  aveva 
una  carica  alla  corte,  si  chiamava  Luigi  Navarro  di  Guerava,  c sua 
madre  Giovanna  Romero.  Dio  la  colmò  di  grazie  straordinarie  sin 
daU'infanzia.  Perciò  ella  si  consacrò  a lui  sin  dall’età  più  tenera; 
sentì  per  tempo  un  ardore  estremo  per  la  santa  comunione,  e la 
desiderava  ardentemente.  Per  provarla,  il  suo  confessore  le  disse 
di  preparatisi,  ed  essa  vi  si  preparò  con  digiuni,  discipline  ed 
altri  atti  di  mortificazione,  di  cui  pochi  fanciulli  sono  capaci.  Quan- 
do fu  cresciuta  in  età,  i genitori  la  sollecitarono  a maritarsi;  ma 
ogni  istanza  fu  inutile,  e nonostante  i cattivi  trattamenti  così  di 
suo  padre  come  della  matrigna  da  lui  sposala  in  seconde  nozze, 
ella  non  si  smosse  punto  dal  suo  generoso  disegno. 

Questi  rigori  determinarono  Maria  Anna  ad  abbracciar  lo  stalo 
religioso,  come  il  mezzo  più  acconcio  a porla  al  sicuro  d’ogni  im- 
portunità. Ella  si  presentò  in  tale  intenzione  a diversi  monasteri 
di  Madrid,  ma  si  temeva  tanto  de’ suoi  genitori  che  non  fu  voluta 
ricevere  nè  in  Madrid  nè  altrove.  Costretta  dunque  a rimaner  nella 
casa  paterna,  questa  santa  donzella,  che  aveva  allora  diciannove 
anni,  \i  menò  una  vita  ritirata  e penitente,  meditando  ogni  giorno 
la  passione  di  Gesù  Cristo  c praticando  grandi  austerità.  Dio,  che 
la  ricolmava  «li  fa\ori  spirituali,  permise  che  il  suo  corpo  fosse 
oppresso  da  infermità,  e che  fosse  calunniala  dai  tristi;  ma  sop- 
portò con  una  santa  gioja  queste  prove  penose,  e fu  per  lei  una 
fortuna  di  acquistar  così  qualche  somiglianza  col  suo  divino  sposo. 

Ottenuta  finalmente  a quarantadue  anni  la  licenza  di  entrare  in 
religione,  essa  volle  abbracciar  la  regola  dell’ordine  della  Madonna 
della  Mercede.  I padri  della  Mercede  le  procurarono  una  stanza 
presso  la  loro  casa;  e fu  in  questo  luogo  che  ella  fece  lo  spe- 
rimento della  vita  regolare,  secondo  lutti  gli  csercizii  de’  reli- 
giosi, continuando  i santi  rigori  della  mortificazione  clic  prati- 
cava dalla  gioventù. 

Passati  t|uasi  otto  anni  a prepararsi  al  santo  stalo  che  voleva 
abbracciare,  prese  l’abito  della  Madonna  della  Mercede  col  nome 
di  Maria  Anna  di  Gesù,  nel  1615,  e l’anno  seguente  fece  nelle 
mani  del  padre  generale  dell’ordine  i Ire  voli  essenziali  di  reli- 
gione. Al  suo  esempio,  un’altra  saula  donzella  che  prese  il  nome 
di  Maria  di  Gesù,  si  consacrò  al  Signore  coi  medesimi  voti,  e am- 
bedue diedero  così  principio  al  pio  istituto  delle  religiose  scalze 
della  Madonna  della  Mercede,  che  si  estese  poscia  in  diverse  parli 
della  Spagna. 
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La  regina  di  Spagna,  Elisabetta  di  Francia,  mostrava  avere  in 
essa  gran  liducia.  Un  giorno  clic  usciva  del  gabinetto  di  questa 
principessa,  fu  obbligala  a passare  per  l’appartamento  in  cui  si 
trovavano  il  re  e i principi  suoi  figli,  e mostrò  in  tale  incontro 
sì  grande  modestia  clic  eccitò  la  loro  ammirazione.  Non  era  cosa 
che  desiderasse  meglio  che  di  essere  avuta  a vile  e considerata  una 
gran  peccatrice.  Gli  oggetti  più  particolari  della  sua  compassione 
erano  i peccatori,  le  anime  del  purgatorio  e i cristiani  schiavi  in 
Africa.  Offeriva  a Dio  le  sue  mortificazioni  e le  sue  preghiere  per 
la  conversione  delle  anime  peccatrici,  per  la  liberazione  de’fedeli 
defunti  e la  perseveranza  de’ poveri  schiavi  che,  caduti  nelle  mani 
di  padroni  barbari,  erano  ad  ogni  istante  in  pericolo  di  perdere 
il  prezioso  tesoro  della  fede. 

Una  lunga  e dolorosa  malattia  fornì  a questa  santa  donzella  l’occa- 
sione di  praticare  le  più  eroiche  virtù.  Sul  cominciar  del  1623  essa 
ne  provò  i primi  assalti,  c vi  soccombette  il  17  aprile  1624,  dopo 
dato  esempi  mirabili  di  pazienza,  distacco  e sommissione  alla 
volontà  divina.  L’opinione  che  si  aveva  della  sua  santità  era  così 
grande  e così  universalmente  sparsa  che  il  popolo  trasse  in  calca  a 
venerare  il  suo  corpo  e la  onorò  qual  santa.  Miracoli  operati  alla 
sua  tomba  obbligarono  in  breve  l’autorità  ecclesiastica  a cominciare 
il  processo  «Iella  sua  beatificazione.  Questa  causa  più  volle  ripi- 
gliala, fu  condotta  a fine  da  papa  Pio  VI,  il  quale  pose  solennemente 
Maria  Anna  di  Gesù  nel  novero  de’ beali  il  25  maggio  1785  '. 

I frali  minori  di  Spagna,  oltre  il  bealo  Francesco  Solano,  che 
abbiam  veduto  santificarsi  in  America,  ebbero  altresì  la  gloria  di 
avere  un  martire,  san  Giovanni  di  Prado.  Nato  nel  regno  di  Leone, 
egli  abbracciò  la  vita  austera  de’ francescani  scalzi  della  stretta  os- 
servanza. Lo  splendore  delle  sue  virtù  fece  in  breve  conoscere 
l’oscurità  del  suo  ritiro.  Egli  andò,  comandato  dalla  Propaganda, 
a predicar  la  fede  ne’ regni  di  Fez  e di  Marocco.  I frulli  del  suo 
zelo  lo  esposero  a tutto  il  furore  de’  maomettani,  che  lo  carcera- 
rono incatenato.  Il  santo  confessore  soffrì  con  pazienza  inconcussa 
crudeli  bastonature  e diverse  altre  torture.  Finalmente,  consumò 
il  suo  sacrifizio  nel  1 654,  il  24  maggio,  sotto  il  qual  giorno  Bene- 
detto XIV  inserì  il  suo  nome  nel  martirologio  romano.  Fu  solen- 
nemente beatificato  da  Benedetto  XIII  nel  1728  ’. 

II  clero  secolare  di  Spagna  ebbe  a quel  tempo  il  suo  santo,  il 
beato  Giovanni  di  Ribera,  patriarca  di  Antiochia  e arcivescovo  di 
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Valenza.  Egli  nacque  a Siviglia  il  15  marzo  1532.  Suo  padre,  don 
Pedro  di  Ribera,  duca  d’Alcala,  viceré  di  Napoli,  era  uomo  pro- 
fondamente religioso  e diede  le  cure  più  assidue  all’educazione 
del  figliuolo.  Egli  voleva  prima  di  lutto  farne  un  cristiano  istruito 
e fervoroso.  Il  giovane  duca  rispose  perfettamente  alle  virtuose 
inlenzioni  di  suo  padre,  e mostrò  per  tempo  una  grande  attitu- 
dine e mollo  zelo  per  lo  studio  e le  scienze.  Perciò  fu  mandato, 
giovanetto  ancora,  alfuniversilà  di  Salamanca,  indi  a quella  di  Si- 
viglia, clic  vinceva  l’altra  pel  merito  di  alcuni  professori.  Tornò 
nonpertanto  a compiere  i suoi  studii  a Salamanca,  ove  ricevette 
il  bercilo  di  dottore  alla  presenza  e con  gran  plauso  di  mollissimi 
giovani  gentiluomini  che  la  riputazione  del  candidato  vi  aveva 
trailo  da  diverse  parli  della  Spagna. 

Giovanni  era  del  pari  notevole  per  la  purezza  de’  suoi  costumi, 
la  sincerità  de’ sentimenti  religiosi  clic  pei  progressi  clic  faceva 
nelle  scienze.  Nè  l’esempio  e le  beffe  de’liberlini,  sempre  in  gran 
numero  nelle  scuole  pubbliche,  ove  i giovani  sono  abbandonati 
a sé  stessi,  nè  la  foga  delle  sue  proprie  passioni  e l’inesperienza 
della  sua  età  non  poterono  farlo  deviare  da’  suoi  doveri.  Perciò 
suo  padre,  stupefatto  e tocco  ili  una  virtù  cosi  ferma  e soda  in 
mia  età  così  debole  ed  incostante,  lo  vide  con  piacere  rivolgere 
i suoi  pensieri  allo  stalo  ecclesiastico.  Con  licenza  di  lui,  Gio- 
vanni fece  i suoi  studii  teologici  ed  ebbe  la  fortuna  di  essere 
sollevato  al  sacerdozio  il  7 maggio  1557. 

Penetralo  della  santità  delle  funzioni  annesse  al  santo  suo  stato, 
egli  le  adempiè  con  lutto  lo  zelo  e il  fervore  ond’era  capace.  La 
sua  fede  era  cosi  viva  clic  gli  pareva  spesso  di  vedere  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  presente  nel  sacrifizio  dell’Eucaristia,  come  in 
passalo  gli  apostoli  lo  avevano  veduto  conversar  con  loro  sulla 
terra;  perciò  era  una  delizia  per  lui  la  celebrazione  de’ santi  mi- 
steri, pei  quali  la  sua  divozione  andò  sempre  crescendo  sino 
alla  morte. 

Già  la  riputazione  della  sua  scienza  e della  sua  pietà  gli  aveva 
ineritalo  la  stima  generale.  Filippo  II  lo  nominò  bentosto  alla 
sede  episcopale  di  Badajoz,  venuta  a vacare.  Giovanni  durò  lungo 
tempo  in  rifiutare  quel  peso,  che  pareva  troppo  grave  alla  sua 
umiltà,  e bisogno  che  il  papa  c il  suo  padre  stesso  in  certo  qual 
modo  Ve  lo  costringessero.  Egli  adunque  obbedì,  sebbene  con  ri- 
pugnanza, ma  in  quella  che  si  sforzava  col  ritiro  e la  preghiera 
di  attirare  sulla  sua  consacrazione  le  benedizioni  de]  cielo,  fu 
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crealo  ad  un  tempo  patriarca  d’Antiochia  in  furlibvs  infiilelivm 
dal  papa  e arcivescovo  di  Valenza  dal  re  di  Spagna. 

La  diocesi  di  Valenza  era  appunto  allora  in  urto  stalo  molto  ac- 
concio a eccitar  lo  zelo  di  un  pastore  cosi  pieno  di  fede.  Dappoi 
cacciali  i Mori  erano  rimaste  mollissimo  famiglie  di  Turchi,  alle 
«piali  diversi  trattati  guarentivano  il  libero  esercizio  del  loro  cullo. 
Valenza  sopratullo  ne  noverava  parecchie,  ed  erano  altresì  le  più  . 
ricche  e più  polenti  della  città;  le  scienze,  le  arti,  l'industria,  il 
commercio  erano  «piasi  interamente  nelle  loro  mani.  E facile  il 
giudicare  come  la  loro  presenza  dovesse  essere  pei  cristiani  fer- 
vorosi un  oggetto  «Li  scandalo,  e pei  deboli  un  motivo  di  sedu- 
zione. Spesso  ancora  l’odio  che  ardeva  fra  i due  popoli  suscitava 
gravi  disordini.  Si  era  le  molte  volte  tentalo  di  convertirli  al  cri- 
stianesimo per  le  vie  della  persuasione;  ma  fu  indarno,  e il  re 
non  osava  o non  voleva  ricorrere  alla  forza  per  scacciarle  intera- 
mente dal  regno. 

In  ipicslc  congiunture,  Filippo  II  prese  la  determinazione  di 
fidare  il  governo  spirituale  della  diocesi  di  Valenza  a Giovanni  di 
Ribera;  e il  santo  pontefice  l’io  V applaudì  alla  scelta  del  monarca. 
Giovanni  fu  il  solo  clic  si  lamentasse  della  traslazione. 

Giunto  appena  nella  sua  diocesi,  egli  si  occupò  della  riforma 
degli  abusi  c sopratullo  a ristorare  i mali  clic  la  fede  e la  pietà 
pativano  per  In  presenza  degl'infedeli.  La  pluralità  delle  mogli  che 
la  loro  religione  autorizzava,  la  dissolutezza  de' loro  costumi,  l’o- 
pulenza in  cui  (piasi  tutti  vivevano,  c ('abitudine  clic  avevano  di 
far  lavorare  i propri  schiavi  la  domenica,  avevano  introdotto  ne’ 
cristiani  molla  rilassatezza  e disordine.  f 

li  Ribera  contrappose  sin  dalle  prime  alla  corruzion  generale 
tutto  ciò  che  uno  zelo  prudente  e illuminalo  poteva  suggerirgli  di 
più  efticacc.  Limosino,  digiuni,  macerazioni  del  corpo,  preghiere, 
istruzioni,  visite  pastorali,  non  fu  trasandata  cosa  nell'interesse 
della  causa  di  Dio.  Ma  vedendo  che  non  ne  otteneva  clic  deboli  ri- 
sultali e credendo  clic  la  conversione  di  alcuni  settarii  di  Maometto 
non  fosse  un  ristoro  sufficiente  delle  sue  pene  e de’suoi  sforzi,  re- 
putò neeessarii  alcuni  partiti  rigorosi  per  salvar  la  religione  dai  pe- 
' ricoli  ond’era  minacciala  sempre  dàlia  presenza  degl'infedeli.  Più 
volle  egli  chiese  al  consiglio  supremo  di  Casti gfla  l’espulsione. to- 
tale de' Mori,  senza  poterla  ottenere.  Ragioni  di  stalo  si  Oppone- 
vano; ma  egli  mise  tanta  perseveranza  ed  ardore  che  Filippo  III 
concedette  lilialmente  ciò  che  Filippo  II  aveva  sempre  negato;  c 
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il  consiglio  di  Cartiglia,  dopo  matura  deliberazione,  rendette  nel 
gennajo  1 G IU  un  decreto  clic  ordinava  a tulli  i Mori  di  uscir  dalle 
terre  di  Spagna  nel  termine  di  un  mese,  pena  la  morte  a’ con- 
travventori. Un  tale  decreto  fece  uscir  di  Spagna  quasi  trecento- 
mila  musulmani,  le  cui  famiglie  vi  stanziavano  da  molli  secoli. 
L’arcivescovo  temperò,  per  (pianto  era  da  lui  e con  tulli  i mezzi 
clic  la  sua  carità  poteva  suggerirgli,  la  sorte  degli  esiliati.  Perciò 
egli  ebbe  la  consolazione  di  vederne  un  gran  numero,  tocchi  dalla 
generosità  del  suo  procedere  e dall’interesse  che  testimoniava  loro, 
ahjurarc  i loro  errori  e abbracciar  finalmente  una  religione  che 
avevano  sino  allora  respinta  con  orrore. 

Filippo  III  gli  fece  suo  malgrado  accettar  ben  anco  la  dignità  di 
viceré  della  Valenza,  e il  santo  vescovo  ne  adempiè  i diffìcili  do- 
veri con  raro  spirito  di  giustizia  e di -moderazione.  La  città  di 
Valenza  va  a lui  debitrice  di  un  magnifico  collegio,  detto  il  Corpus 
Cltrisli,  nelle  cui  scuole  si  formarono  diversi  segnalali  personaggi. 
I poveri  trovavano  sempre  in  lui  un  padre,  gli  sciagurati  un  con- 
solatore, le  vedove  e gli  orfanelli  un  protettore,  i fedeli  della  sua 
diocesi  un  pastore  tutto  tenerezza  per  le  sue  pecorelle.  La  sua 
carità  abbracciava  per  così  dire  tutta  quanta  l’umanità.  Quante 
volle  si  udì  gridare  che  egli  avrebbe  voluto  versare  il  suo  san- 
gue per  la  conversione  degli  Ebrei,  degli  eretici  e degli  idolatri! 
Nonostante  le  tante  sue  occupazioni  egli  consacrava  diverse  ore 
ogni  dì  alla  preghiera  ed  alla  meditazione  de’sanli  misteri.  E però 
non  è da  stupire  che  il  Signore  lo  favorisse  del  dono  dei  mira- 
coli e di  profezia.  Gli  storici  gli  attribuiscono  diverse  predizioni 
che  egli  fece  sopra  avvenimenti  importanti,  e fra  le  altre  quella 
del  disastro  della  famosa  spedizione  navale  che  Filippo  H aveva 
mandalo  contro  F Inghilterra,  e che  fu,  come  è nolo,  inghiottita 
dai  flutti. 

Il  Ribera,  carico  d’anni  e di  meriti,  fu  tolto  alla  sua  diocesi  ed 
alla  cristianità  il  C gennajo  IG11,  in  età  d’ottani' anni  dopo  lunga 
e penosa  malattia.  I popoli  di  tutta  la  Spagna  lamentarono  questa 
perdita  e corsero  in  calca  alla  sua  tornea  per  implorar  la  sua  as- 
sistenza. Fu  beatificalo  da  Pio  VI  il  50  agosto  1796  '. 

La  Spagna  procurò  anche  all’Italia  il  fondatore  ili  (ma  congre- 
gazione di  scuole  cristiane,  san  Giuseppe  Calasanzio.  Nàto  nel  set- 
tembre 1556  a Petratta,  nell’ Aragona,’ era-di  casato  nobile  e ricco. 
Sin  dall’età  più  tenera  egli  diede  indìzii  della  sua  futura  carità 

* GcxleseanJ,  6 gennajo. 
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pei  fanciulli  e della  cura  clic  prenderebbe  un  giorno  della.loro  edu- 
cazione; poiché,  scndo  ancor  piccino,  ei  li  raccoglieva  intorno  a 
sé  e insegnava  loro  le  orazioni  e i misteri  della  fede.  Fatto  sa- 
cerdote dopo  lunghi  e gravi  studii,  evangelizzò  per  otto  anni  col 
zelo  e il  successo  di  un  apostolo  diverse  provinole  di  Spagna.  Ma 
dopo  un’ispirazione  particolare  andò  a Roma  nel  1592.  Colà,  non 
contento  di  macerare  il  suo  corpo  con  digiuni,  veglie  ed  altre  au- 
sterità, si  occupava  ad  istruire  i fanciulli,  a visitare  ed  a conso- 
lare gli  infermi,  a sollevare  i poveri  più  abbandonati,  e si  accom- 
pagnava con  san  Camillo  de  Lellis  pel  servizio  degli  appestali. 
Passò  cosi  veni’ anni  a studiare  la  volontà  di  Dio  ed  a prepa- 
rarvisi. 

Avendogli  Dio  fatto  conoscere  che  era  chiamalo  all’ educazione 
ile’ fanciulli,  sopralutto  de’ fanciulli  poveri,  egli  istituì,  sotto  la  pro- 
tezione speciale  «Iella  santa  Vergine,  una  congregazione  di  reli- 
giosi delta  delle  Scuole  Pie.  L’oggetto  di  questa  congregazione  è 
d’ insegnare  ai  fanciulli  a leggere,  scrivere,  far  conti,  tenere  i li- 
bri dei  mercanti,  insegnare  il  latino,  le  lingue  dotte,  la  lilosoiìa, 
le  matematiche  e la  teologia.  Essa  in  breve  si  diffuse  sino  in  Ispa- 
gna,  in  Austria  ed  in  Polonia.  Ma,  per  fondarla  e propagarla,  il 
santo  istitutore  sostenne  tante  fatiche  e laute  contradizioni  e con 
sì  invincibile  pazienza  che  lo  chiamavano  un  altro  Giobbe.  Quan- 
tunque superiore  generale,  pur  non  tralasciava  d’istruire  i fan- 
ciullelli,  sopralulto  i più  poveri,  al  punto  di  scopare  egli  stesso 
le  loro  stanze  e accompagnarli  nelle  contrade.  Non  ostante  una 
debole  salute,  egli  perseverò  per  ben  cinquantanni  in  quest’umile 
ministero;  e perciò  Dio  lo  favoreggiò  del  dono  dei  miracoli  e di 
profezia.  A ottani’ anni  egli  fu  orribilmente  perseguitato  da  tre 
membri  delia  sua  congregazione.  Calunniato  innanzi  l’autorità,  fu 
condotto  innanzi  un  tribunale  di  Roma.  Calunnialo  di  nuovo,  fu 
deposlo  dalla  carica  di  superiore  generale  e costretto  a subire  il 
giogo  del  suo  principale  persecutore.  Il  23  agosto  1648  egli  mori 
a Roma,  nella  disgrazia,  a novantadue  anni,  dopo  predetto  il  rista- 
bilimento e il  crescimento  del  suo  ordine,  che  allora  era  quasi 
spento.  La  festa  di  lui  è al  27  agosto  e nel  breviario  romano  v’è 
un  uffizio  approvalo  nel  1769  '. 

Così,  alla  fine  del  secolo  sedicesimo  e al  principio  del  diciasset- 
tesimo, la  nazione  spagnuola,  dopo  cacciati  i maomettani  e com- 

1 Vedi  quesl'offlzio;  la  viia  del  santo,  di  Alessio  della  Concezione;  il  padre 
Héliot,  Storia  degli  ordini  monastici,  toni.  IV;  e Godescard,  27  agosto. 
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Itali  utili  perfino  in  Africa,  dopo  scoperto  e conquistato  il  Nuovo 
Mondo,  secondava  efficacemente  la  chiesa  di  Dio  nella  conquista 
delle  anime  con  lo  zelo,  la  virtù  e la  rassegnazione  eroica  de’ 
suoi  religiosi  e de’ suoi  missionaria  Sino  allora  nessuna  nazione 
aveva  fatto  si  grandi  cose  pel  bene.I  suoi  resi  mostravano  degni 
di  così  glorioso  destino.  I tre  Filippi  che  succedettero  a Carlo  V 
meritarono  tutti  il  titolo  che  loro  ha  dato  la  chiesa  romana  di  re 
cattolici.  Mentre  la  Francia,  l’Inghilterra  e la  Germania  si  divi- 
devano da  sè  medesimi  e si  straziavano  col  mezzo  dell’eresia, 
la  Spagna  rimaneva  una  c tranquilla  nella  fede  de’ suoi  maggiori. 
Filippo  II  ajulò  potentemente  la  lega  santa  a mantenere  I’  unità 
della  Francia,  mandandovi  la  fede  di  Carlo  Magno  e di  san  Luigi 
sul  trono. 

Non  fu  principe  che  sapesse  governar  gli  uomini  meglio  di  Fi- 
lippo II:  il  suo  carattere  conveniva  perfettamente  a quello  degli 
Spagnuoli;  altero  e riservato,  egli  svegliò  sopratutto  l’ammira- 
zione de’ Casigliani,  che  trovavano  sè  stessi  riflessi  nella  so- 
lenne gravità  del  loro  monarca.  Il  coraggio  e la  costanza  che  egli 
seppe  ispirar  loro  e di  cui  essi  fecero  prove  in  tutte  le  guerre 
attestano  l’autorità  che  egli  esercitò  sopra  i suoi  sudditi  della  pe- 
nisola. Egli  studiava  a mantener  fra  loro  la  pace  anche  intanto 
che  sosteneva  la  guerra  ne’  suoi  vicini.  Quantunque  la  sua  seve- 
rità ispirasse  maggior  rispetto  che  amore,  pur  fu  vivamente  rim- 
pianto. A grande  zelo  per  la  religione  accoppiava  una  gran  ca- 
pacità negli  affari;  era  segnalato  eziandio  per  un’eroica  fermezza 
nelle  sciagure  e per  una  grande  liberalità  coi  dotti  e gli  artisti  ; pe- 
rocché il  suo  regno,  pari  a quello  di  Carlo  V,  fu  notevole  per  una 
moltitudine  di  uomini  grandi  e valenti  scrittori.  Fondò  il  famoso 
monastero  dell’Escuriale,  sepoltura  dei  re  di  Spagna.  L’ultima  sua 
malattia  fu  dolorosissima,  ed  egli  la  sopportò  con  eroica  pazienza. 
Sentendosi  vicino  a morte,  chiamò  a sè  suo  figlio  e sua  figlia  Isa- 
bella, e fece  loro  un  discorso  commovente  intorno  la  vanità  delle 
umane  grandezze.  Poscia  comandava  i suoi  funerali,  e fece  recare 
il  suo  feretro  piu  che  potesse  vicino  a sè.  Indi  a poco  rendette 
l’ultimo  sospiro,  il  13  settembre  1598,  a settantadue  anni  di  età  e 
quarantatre  di  regno. 

Filippo  III,  suo  figlio,  non  ebbe  l’ingegno  di  lui,  ma  era  umano, 
dolce,  di  costumi  puri  e di  una  pietà  sincera,  e perciò  fu  con 
giustizia  intitolato  il  Pio.  Nessun  principe  lo  superò  nello  zelo  per 
la  fede  cattolica  c mostrò  maggior  larghezza  nel  fondar  conventi 
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eil  opero  pie.  Se  Filippo  IV  non  fu,  come  ncppur  suo  padre,  un 
gran  monarca,  fu  però  al  pari  di  lui  un  principe  umano,  affabile, 
benefico  e ben  anco  generoso.  Farlo  qualche  volta  con  energia  e 
con  eloquenza  ; amò  le  scienze  e le  arti  ; compose  egli  stesso  una 
tragedia.  I lavori  che  fece  aggiungere  all'  Bscuriale  danno  un'alta 
idea  della  sua  magnificenza. 

Il  nome  di  Filippo  II,  coll'inquisizione  di  Spagna,  risveglia  in 
molti  animi  l’ idea  di  un  dispotismo  sotto  il  quale  lutto  è ridotto 
a tremare.  E nondimeno  non  fu  mai  nazione  che  si  trastullasse 
in  modo  più  nobile,  più  spiritoso  e più  varialo  della  nazione  spa- 
gnuola  sotto  i tre  Filippi  e la  loro  inquisizione.  Vi  si  videro  ad 
un’ora  Ire  autori  famosi  c fecondissimi  di  comedie:  Lopez  de  Vcga, 
Calderon  e Cervantes.  Il  primo,  nato  a Madrid  nel  1562,  fece  versi 
sino  dall’infanzia  c manifestò  il  suo  genio  poetico  imparando  a 
scrivere.  Si  ammogliò,  rimase  vedovo,  poi  entrò  nello  stato  ec- 
clesiastico, diventò  cappellano  c membro  della  confraternita  di 
san  Francesco,ed  anche  uno  de’  famigliaci  del  sant’uffizio.  Parve 
che  la  sua  divozione  desse  maggior  lena  al  suo  estro  poetico.  Si 
alTerma  che  egli  ha  composto  mille  e ottocento  lavori  teatrali,  o, 
dicon  altri,  duemila  e duecento,  tutti  in  versi,  e alcuni  sacri  pel 
giorno  di  Natale  e del  Corpus  Domini;  e si  tiene  per  fermo  che 
egli  abbia  stampalo  venlun  milione  e trecenlomila  versi.  Final- 
mente si  è calcolato  che  egli  abbia  empiuto  trenlalremila  c due- 
cenlovenlicinque  fogli  di  carta,  scrivendo  novecento  linee  di  versi 
o di  prosa  ogni  giorno.  Se  le  sue  opere  fossero  unite  insieme, 
formerebbero  cinquanta  grossi  volumi  in  quarto,  e non  è che  la 
quarta  parte  di  quello  che  egli  ha  composto.  Sono  piuttosto  com- 
posizioni improvisale  che  tessute  con  regola  ed  ordine;  ma  in  tulle 
una  imaginativa  inesauribile  ha  sparso  imagini  e idee  svariale  e 
insiem  fiorite;  presentano  quadri  di  uno  stile  ricco  e poetico  c 
clic  hanno  l’ allettativa  di  una  gran  varietà,  figli  non  ignorava  certe 
regole  dell’arte,  decretale  in  Francia,  ma  scriveva  per  gli  Spa- 
gnuoli,  i quali  non  erano  per  anco  obbligati  di  solazznrsi  alla 
francese. 

La  nazione  spagnuola  concepì  pel  suo  poeta  una  venerazione 
ebe  si  manifestava  ogni  volta  che  egli  appariva  in  pubblico.  Il  cloro 
inorgogliva  di  aver  nel  suo  seno  un  così  grande  scrittore.  Papa  Ur- 
bano Vili,  al  quale  egli  dedicò  il  suo  poema  La  regina  di  Scozia, 
gli  scrisse  una  lettera  di  gratulazione,  mandandogli  il  diploma  ili 
dottore  in  teologia;  finalmente  i teologi  lo  colmarono  di  elogi  nel- 
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l’approvare  le  sue  produzioni  tealrali.  Era  chiamalo  la  fenice 
della  Spagna,  e si  correva  per  vederlo  da  lutto  le  provincie  del 
regno  e fin  dall’Italia.  I grandi  ambivano  il  favore  di  essere  suoi 
mecenati;  il  re  e il  papa  gli  largheggiavano  benefizii  e titoli.  Al 
finir  di  sua  vita  egli  si  volse  interamente  alla  divozione;  si  sot- 
topose ad  un  digiuno  rigoroso,  ripigliò  l’esercizio  della  disciplina 
e mori  il  26  agosto  1655.  Questa  morte  fu  argomento  di  pubblico 
lutto.  Le  sue  esequie  durarono  nove  giorni.  Il  pergamo  sonò  delle 
sue  lodi,  e tulli  i poeti  cantarono  il  suo  genio.  Gli  omaggi  funebri 
che  gli  furono  rendili i si  raccolsero  in  due  volumi  *. 

Pietro  Calderon  della  Barca  nacque  nel  1600  e compose  il  suo 
primo  dramma  teatrale  che  non  aveva  ancor  quattordici  anni.  Ne 
compose  più  di  mille  e cinquecento,  oltre  un  gran  numero  di  cose 
divole.  Fu  fatto  cavaliere  di  san  Giacomo  nel  1656  da  Filippo  IV, 
diventò  prete  nel  1652  e canonico  di  Toledo,  e morì  nel  1687. 
A’ dì  nostri  le  opere  di  Vega  e di  Calderon  eccitano  l’ammira- 
zione dell’  Alemagna  letteraria  e vi  servono  di  modello  *. 

Michele  Cervantes,  di  cui  tutti  conoscono  il  romanzo  Don  Chi- 
sciolte,  nacque  nel  1547  ad  Alcala,  da  nobile  ma  non  ricca  fa- 
miglia. Egli  coltivò  presto  la  poesia  e conservò  sempre  per  essa 
il  più  grande  amore.  Noi  l’abbiam  visto  qual  crocialo  alla  famosa 
battaglia  di  Lepanto,  in  cui  toccò  una  ferita  che  gli  tolse  l’uso 
del  braccio  sinistro.  Era  tuttavia  soldato  nel  1575,  allora  clic  tor- 
nando in  Ispagna  sopra  una  galera  napoletana  fu  preso  dal  cor- 
saro Arnaut -Marni,  che  lo  condusse  in  Algeri  schiavo.  In  que- 
sta infelice  condizione  Cervantes  mostrò  tuli' insieme  la  forza  del 
suo  carattere  e le  risorse  del  suo  genio.  Egli  espose  coraggiosa- 
mente la, vita  per  spezzare  i suoi  ceppi  e quelli  de’ tanti  altri  cri- 
stiani schiavi  al  pari  di  lui.  L’impresa,  condotta  con  tutto  l’ac- 
corgimento e la  perseveranza,  fu  scoperta  in  quella  che  toccava 
al  suo  termine.  Una  morte  orribile  minacciava  tutti  quelli  scia- 
gurati. Il  Cervantes  osò  gravarsi  della  malleveria  comune  e so- 
stenne di  essere  egli  solo  il  colpevole.  La  speranza  di  un  grosso 
riscatto,  la  sollecitudine  infaticabile  de’  padri  della  Trinità  e altre 
felici  circostanze  salvarono  questo  generoso  prigioniero.  Non  che 
si  scorasse  per  l’idea  del  supplizio  che  aveva  veduto  cotanto  vi- 
cino, egli  osò  formare  il  disegno  di  far  sollevare  tutti  gli  schiavi 
che  erano  in  Algeri  e impadronirsi  della  città.  Il  dey,  spaventalo 
dell’audacia  di  quest’  uomo  straordinario,  volle  che  gli  fosse  dato 

* Biogr.  uni».,  toni.  XXV.  — * Ih.,  toni.  VI. 
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nelle  mani  e pagò  mille  scudi  al  suo  padrone.  Da  quel  momento 
e catene  di  Cervantes  si  aggravarono  e fu  sottoposto  ad  una  par- 
ticolare custodia.  Dopo  sci  anni  di  patimenti  inuditi  egli  fu  alla 
perline  riscattalo  dai  padri  della  Trinità,  che  non  cessarono  di  pi- 
gliare il  più  vivo  interesse  alla  sua  sorte.  Perciò,  quando  egli  mori 
a Madrid  nel  1616,  di  sellanlanovc  anni,  volle  essere  sepolto  nella 
chiesa  delle  religiose  della  Trinità 

È «Iella  pittura  come  della  poesia.  Sentiamo  un  osservatore  di 
genio.  « Tutta  Europa  ignorava  che  la  Spagna  avesse  una  scuola 
di  pittura;  e quale  scuola!  la  prima  e la  più  numerosa  d’Europa, 
eccettuala  quella  di  Rafaello.  Gli  eserciti  della  rivoluzione  francese, 
essenzialmente  atei,  avevano  spoglialo  le  chiese  straniere  prima  e 
piuttosto  che  i gran  palagi  e le  ville.  Siccome  gli  artisti  vanno  de- 
bitori alla  religione  delle  loro  più  nobili  ispirazioni,  il  museo  di  Pa- 
rigi conteneva  i capolavori  che  la  cattolicità  aveva  prodotto  da  poi 
tre  secoli.  I monarchi,  i grandi,  i ricchi,  tutta  infine  l’ Europa  si 
sono  dati  a Parigi  due  famosi  cònvegni  nel  1814  e uei  1815,  e 
in  questi  nuovi  giuochi  olimpici  a qual  quadro  è stala  decretata 
la  palma?  Ad  un  quadro  di  Zurbaran,  l’ Apoteosi  di  sani' Agostino. 
L’entusiasmo  dell’arte  non  creò  mai  cosa  più  viva:  gli  uomini  e 
gli  angeli,  la  terra  e l’aria  esprimevano  tulle  le  bellezze  della  crea- 
zione; la  vita  di  questo  quadro,  la  trasparenza  dei  lumi  non  pre- 
giudicano in  nulla  alla  nobiltà  dell’ordinamento  ed  alla  correzione 
del  disegno.  Qual  altro  quadro  veniva  poscia?  Una  mezza  luna  di 
Morillo,  esprimente  un  sogno  che  colla'  sua  poesia  sfugge  all’  a- 
nalisi  dell’ arte:  non  vi  fu  che  un  grido  di  ammirazione,  c fu 
strappalo  alla  presenza  della  Trasfigurazione  di  Rafaello,  del  san 
Girolamo  del  Domenichino  e di  tanti  altri  capolavori  !.  » 

Ora,  per  lunga  pezza,  Zurbaran,  l’autore  spagnuolo  del  quadro 
più  perfetto  che  sia  in  Europa,  non  ebbe  neppure  una  menzione 
nelle  hiograiic  universali.  Morillo,  nato  a Siviglia  il  1 gennajo  1618 
e morto  nella  stessa  città  il  3 aprile  1682,  non  uscì  mai  dalla  Spa- 
gna, non  ebbe  il  più  spesso  altro  maestro  che  se  medesimo,  di- 
pinse prima  stendardi  ed  altre  cose  di  divozione;  i suoi  princi- 
pali capolavori  furono  pei  francescani  e i cappuccini  della  sua 
città  natale. 

In  un  coi  poeti  e pittori,  la  Spagna  ebbe  teologi  e storici  famosi. 
Giovanni  Mariana,  nato  a Talavera  nel  1537,  entrò  gesuita  a di- 

1 Uiogr.  unii Ioni.  VII.  — * Rubiclion,  Dell’azione  del  clero  nelle  società 
moderne,  eap.  IX. 
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cinsselle  anni  : scrisse  in  latino  e tradusse  in  ispagnuolo  una  sto- 
ria di  Spagna  in  trenta  libri.  Essa  è stimala  pel  inerito  delle  in- 
vestigazioni, l’ esattezza  dei  fatti,  la  sapienza  delle  riflessioni,  c 
sopratullo  per  l’aincnilà  dello  stile,  semplice  e insidi»  elegante  e 
che  si  accosta  molto  a quello  di  Tito  Livio,  che  l’autore  aveva  preso 
a modello.  Francesco  Suarez,  gesuita,  nato  a Granata  nel  1518, 
morto  a Lisbona  nel  1617,  ha  scritto  con  assai  ordine  e chiarezza 
ventitré  volumi  in  foglio  sulla  teologia.  Avendo  il  Mariana  c il  Sua- 
rez scritto  in  Spagna  e sotto  ('influenza  dell’inquisizion  reale,  è na- 
turale vederli  sostener  il  potere  assoluto,  irresponsabile  c inamissi- 
bile  dei  re,  esclusa  qualunque  revisione  del  popolo  e qualunque 
subordinazione  ad  altra  potestà.  E nondimeno  essi  insegnano  aper- 
tamente, in  un  col  maggior  numero  dc’tcologi  c giureconsulti,  che 
la  potestà  dei  re  vicn  da  Dio  per  mezzo  del  popolo  ; che  l’ uso 
che  essi  ne  fanno  è subordinalo  alla  legge  di  Dio  interpretata  dalla 
Chiesa.  Ma  v’ha  più:  nella  sua  opera  Del  re  e della  sua  istituzione 
il  Mariana  esamina  se  sia  permesso  di  uccidere  un  tiranno,  e in- 
clina per  l’affermativa  nel  caso  in  cui  il  principe  rovesci  la  reli- 
gione e le  leggi  pubbliche  senza  risguardo  alle  rimostranze  della 
nazione.  L’edizione  originale  di  quest’opera  si  fece  a Toledo 
nel  1599.  Essa  è approvata  dai  dottori  che  avevano  licenzialo  il 
libro  e dato  il  privilegio  per  la  stampa,  e potè  giungere  libera- 
mente per  tutta  Europa.  Non  basta.  L’anno  1613,  Filippo  III  fece 
l’apologià  delle  dottrine  popolari  del  Suarez  contra  il  re  d'Inghil- 
terra, Giacomo  Stuardo;  il  che  certamente  non  prova  che  i re  di 
Spagna  fossero  tiranni  e despoti  o che  avessero  brama  di  esser 
tali,  nè  clic  gli  Spagnuoli  fossero  un  popolo  servile.  La  Spagna 
passa  così  con  onore  dal  secolo  decimoseslo  al  decimoseltimo. 

Come  abbiamo  veduto,  da  Paolo  V ad  Alessandro  VII,  l'Italia 
continuava  a dar  buoni  papi  alla  Chi;»  * Essa  vide  al  tempo  stesso 
persone  ed  opere  sante.  Venuto  di  ^Aagna  san  Giuseppe  Calasan- 
zio,  fondava  a Roma  la  congrcgazioneMell  secuole  pie,  per  l’islru- 
zion  cristiana  della  gioventù.  Un  santo  d'Italia  fondava  un’opera 
simile  a Firenze. 

Il  bealo  Ippolito  Galanti  nacque  in  Firenze  il  12  ottobre  1565  da 
genitori  di  cui  la  probità  e la  virtù  erano  la  prineipal  ricchezza.  La 
sua  gioventù  fu  così  cditicaute  che  a soli  dodici  anni  raccolse  so- 
pra di  sè  l’attenzione  dell’arcivescovo  di  Firenze,  Alessandro  de’ 
Medici,  poscia  papa  sotto  il  nome  di  Leone  XI,  e fu  incaricato  da 
questo  prelato  d’insegnare  i primi  elementi  della  religione  ad  al- 
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tri  dell’eia  sua.  Per  molli  anni  egli  divise  il  suo  tempo  tra  il  la- 
voro della  sua  professione  (era  fabbricatore  di  stoffe  di  seta),  l<* 
opere  di  carità  e la  cura  della  sua  propria  santificazione. 

Il  mondo  stupisce  come,  senza  beni,  senza  protettori,  senza  co- 
gnizioni, egli  abbia  potuto  fare  sì  gran  bene  in  una  città  qual'era 
Firenze.  Egli  fondò  una  congregazione  unicamente  occupata  d’i- 
struire delle  verità  della  religione  e di  allevare  a virtù  i fanciulli 
dei  due  sessi  ed  anche  persone  adulte  ebe  vivevano  nell’  igno- 
ranza dei  loro  doveri  e de  primi  misteri  della  religione.  Il  numero 
delle  anime  che  egli  ritrasse  con  questo  modo  dall’  abisso  della 
perdizione  e della  disperazione  è quasi  infinito. 

Lo  zelo  d’Ippolilo  ebbe  mollissimi  imitatori  in  tutta  l’Italia,  e 
in  pochi  anni  vi  si  stabilì,  sotto  il  nome  di  ordine  della  dottrina 
cristiana,  una  quantità  di  congregazioni  che  si  proposero  il  mede- 
simo scopo  e seguirono  la  stessa  regola  che  egli  aveva  dato  alla 
sua.  Morì  in  odore  di  santità  il  20  marzo  1619,  di  soli  cinquan- 
tacinquc  anni.  Aveva  più  volte  ricevuto  il  dono  di  profezia.  Il 
suo  nome  è anche  oggidì  in  gran  venerazione  nella  Toscana  e 
nelle  provincie  vicine.  Fu  beatificalo  da  Leone  XII  il  15  di  mag- 
gio 1825  '. 

Al  tempo  stesso  un  altro  santo  fondava  nella  stessa  Roma  l’or- 
dine dc’cheriei  regolari  pel  servizio  de’  malati. 

San  Camillo  de  Lellis  nacque  nel  1550  a Bacehianico  nell’Abruz- 
zo. Nato  appena  perdette  sua  madre.  Non  aveva  per  anco  tocchi 
i sei  anni  che  la  morte  gli  rapi  il  padre.  Avendo  imparato  a leg- 
gere ed  a scrivere,  abbracciò,  come  il  padre,  la  profession  del- 
l’armi,  alla  quale  rinunziò  per  sempre  nel  1574.  Egli  aveva  una 
passion  violenta  pel  giuoco  e vi  perdette  assai;  sicché  in  breve 
fu  rovinato  e gettalo  in  tale  miseria  che  si  vide  obbligato,  per  vi- 
vere, di  fare  il  garzon  di  nitratore  in  un  edilìzio  che  i cappuccini 
facevano  fare.  Nondimeno  la  grazia  parlava  al  suo  cuore.  Avendo- 
gli il  superiore  del  convento  fatta  un  giorno  una  commovente  esor- 
tazione, ne  pianse  c detestò  la  sua  vita  passata.  Giunto  ai  venticin- 
que anni  entrò  successivamente  come  novizzo  ne’eappoceini  e ne’ 
francescani;  ma  non  fu  voluto  ricevere  a motivo  di  un  ulcere  che 
aveva  in  una  gamba  e clic  i medici  dichiararono  incurabile.  Allora 
andò  a Roma  e vi  servi  per  quattro  anni  i malati  di  uno  spedale, 
quello  di  San  Giacomo.  Portava  diversi  strumenti  «li  penitenza  e 
vegliava  giorno  e notte  presso  i poveri,  specialmente  i moribondi. 

1 Godescard,  20  marzo. 
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Procacciava  loro  i soccorsi  corporali  e spirituali  clic  poteva,  e 
suggeriva  gli  alti  di  virtù  relativi  al  loro  stalo.  I.a  sua  preghie- 
ra era  continua;  egli  elesse  a suo  confessore  san  Filippo  Neri; 
si  comunicava  tulle  le  domeniche  e tulle  le  feste.  La  sua  carila 
unita  ad  una  rara  prudenza  lo  fece  eleggere  direttore  di  uno 
spedale. 

Camillo  vedeva  con  dolore  il  poco  zelo  de’famigli  che  s’impiega- 
vano al  servigio  de’ maiali,  e perciò  risolvette  di  formare  una  con- 
gregazione che  si  dedicasse  a questa  buon’opera.  Per  porre  sé 
stesso  in  condizione  di  assistere  più  utilmente  i malati  e i mori- 
bondi, studiò  teologia  e ricevette  il  sacerdozio.  Essendo  venuti  a 
lui  alcuni  compagni  di  carità,  essi  servivano  ogni  giorno  lo  spedale 
dello  Spirilo  Santo  con  tanto  zelo  e fervore  come  se  fosse  stalo 
Gesù  Cristo  in  persona,  riservando  a sè  gli  uffici  più  vili  e più  ri- 
buttanti. Si  obbligarono  anche  con  volo  a servire  gli  appestali,  i 
carcerati  e que’  poveri  che  morivano  nelle  loro  proprie  case.  La 
loro  principal  cura  era  quella  di  soccorere  le  anime,  suggerendo 
ai  malati  alti  di  religione  convenienti  allo  stato  in  cui  si  trovavano. 
Nonostante  grandi  e molli  ostacoli,  la  sua  congregazione,  approvata 
e confermata  dai  papi,  si  sparse  in  tutta  l’Italia  e mandò  ben  anco 
alquanti  suoi  fratelli  sino  in  Ungheria  e in  altri  luoghi  disertati 
dalla  peste.  Egli  morì  il  14  luglio  1614,  dotalo  del  dono  di  pro- 
fezia e dei  miracoli.  La  sua  carità  pei  malati  era  tanto  più  ammi- 
rabile, in  (pianto  che  egli  stesso  penò  tutta  la  sua  vita  e spesso 
di  molle  malattie  al  tempo  stesso.  Fu  beatificalo  e canonizzato  da 
Benedetto  XIV 

L’Italia  vide  una  santa  vedova  fondare  un  nuovo  ordine  di  re- 
ligiose, le  annunziate  cilestrine.  Maria  Vittoria  Fornari,  nata  in  Ge- 
nova da  nobili  e virtuosi  genitori,  fu  una  fanciulla  di  benedizione 
fin  dail’clà  più  tenera.  1 trastulli  della  sua  infanzia  erano  l'orazione, 
il  ritiro  e lo  studio  della  legge  divina.  Essa  ottenne  la  guarigione 
di  un  suo  fratello  che  era  agli  estremi.  A diciassette  anni  sentì 
un’allettativa  per  la  vita  religiosa  : nondimeno  per  obbedire  a suo 
padre  sposi)  il  nobil  giovane  Angelo  Slrala,  che  ben  lungi  dall’av- 
versarla  nelle  sue  opere  di  pietà,  gliene  porgeva  egli  stesso  l’e- 
sempio. Quando  alcuno  gli  dimandava  il  perchè  non  frequentasse 
le  società  mondane,  egli  rispondeva  sempre;  Mia  moglie  non  è 
buona  che  a pregar  Dio  e ad  aver  cura  della  sua  famiglia.  Dio  be- 
nedisse la  loro  unione.  Maria  Vittoria  ebbe  sei  Figli,  (piatirò  ma- 

* Godescard,  14  luglio. 
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schi  o due  femmine,  che  consacrò  lutti  alla  santa  Vergine  sin  dal 
momento  della  loro  nascila.  Tutti  abbracciarono  lo  stalo  religioso 
c vissero  in  esso  nella  maggior  pietà.  Uno  solo,  Alessandro,  morì 
a dieci  anni  dopo  sopportata  con  mirabil  pazienza  la  più  lunga 
malattia.  Maria  Vittoria  rimase  vedova  a venticinque  anni.  Ras- 
segnata ma  inconsolabile,  essa  ebbe  ricorso  alla  consolatrice  dei 
tribolati.  Vergine  santa,  le  diceva  lagrimando,'  Vergine  che  foste 
sempre  piena  di  compassione,  pigliale  questi  fanciulli  che  io  vi 
presento:  adottateli  quai  vostri  figliuoli , poiché  non  hanno  più 
padre,  ed  io  non  sono  capace  di  servir  loro  di  madre.  E questa 
commovente  preghiera  fu  in  sul  subito  esaudita.  La  santa  Vergine 
le  apparve  e le  indirizzò  queste  parole,  che  la  pia  vedova  scrisse 
poscia  per  ordine  del  suo  confessore:  « Vittoria,  figliuola  mia,  fa 
cuore!  non  temer  nulla,  poiché  io  voglio  porre  i figliuoli  e la  ma- 
dre sotto  la  mia  proiezione.  Lascia  fare  a me!  io  stessa  piglierò  una 
cura  particolare  della  tua  casa.  Vivi  contenta  e non  ti  dare  alcuna 
inquietudine.  La  sola  cosa  ch’io  dimando  da  te  è che  tu  riposi  in 
tutto  sulla  mia  bontà,  e che  non  ti  occupi  oggimai  clic  della  cura 
di  amar  Dio  sopra  ogni  cosa.  » 

La  visione  disparve,  ma  la  consolazione  rimase.  Maria  Vittoria 
fece  sin  d’allora  voto  di  castità  e s’impose  la  legge  di  vivere  in 
un  ritiro  assoluto.  Il  mondo  e l’inferno  fecero  i loro  sforzi  per 
stornarla  dalla  vita  perfetta.  Guidata  da  un  valente  direttore,  pro- 
tetta dalla  santa  Vergine  e sostenuta  dalla  frequente  comunione, 
essa  rendette  vane  le  tentazioni  del  demonio  e le  seduzioni  del 
mondo.  Rinunziò  alle  ricche  vesti  e a tuttoché  sentiva  l’opulenza. 
Alcune  invagini  divote  erano  tutto  l’ornamento  della  sua  camera. 
Così  ella  si  preparava  alla  povertà  assoluta  che  doveva  in  breve 
praticare  nello  stalo  religioso.  A questo  aggiungeva  un’  umiltà 
profonda  ed  una  rigorosa  penitenza.  Digiunava  a pane  ed  acqua 
non  solo  l’intera  quaresima,  ina  anche  tutti  i venerdì  e le  vigilie 
d’ohbligo.  Ed  aveva  sì  fattamente  impressa  nello  spirilo  la  memo- 
ria de’ patimenti  di  Gesù  Cristo  che  non  voleva  vivere  un  mo- 
mento senza  praticar  qualche  mortificazione. 

Favoreggiala  cosi  maravigliosamente  dalla  Vergine,  Maria  Vit- 
toria concepì  un  gran  desiderio  di  stabilire  un  ordine  religioso 
specialmente  consacrato  al  suo  cullo.  Quando  ella  vide  lutti  i suoi 
figliuoli  rondini  religiosi,  partecipò  il  suo  disegno  all’arcivescovo  di 
Genova.  A bella  prima  questi  negò  la  sua  approvazione;  Maria  non 
aveva  più  nulla  per  eseguirle,  perocché  aveva  dato  ogni  cosa  sua 
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ai  poveri  c non  poteva  sperar  nulla  dalla  famiglia,  che  era  mal- 
contenta del  suo  genere  di  vita.  Ma  poi  fini  per  condiscendere  alle 
sue  istanze.  Incontanente  la  santa  vedova  diede  la  forma  di  un 
monastero  ad  una  casa  da  lei  comprata  in  un  quartiere  disgregato 
della  città  e vi  si  chiuse  con  dieci  compagne.  Tali  furono  i prin- 
ripii  dell’ordine  delle  annunziate  cilestrine,  la  cui  fondazione  risale 
al  1604  e clic  sussiste  ancora  con  edificazione  nella  Chiesa.  L’og- 
getto di  questa  istituzione  è di  rendere  alla  santa  Vergine,  parti- 
colarmente al  mistero  della  sua  annunciazione,  un  cullo  speciale 
e imitar  sopratullo  le  virtù  della  sua  vita  solitaria.  Per  onorare 
il  ritiro  di  Maria  a Nazaret,  le  religiose  di  quest’ordine  osservano 
una  clausura  strettissima  e non  aprono  che  tre  volte  all’anno  il 
parlatorio,  e anche  queste  tre  solo  per  favore  ai  più  stretti  con- 
giunti. Il  loro  vestiario  consiste  in  una  tunica  bianca,  un  cinto  e 
un  mantellcllo  cilcsl  l ino,  che  ricorda n loro  la  vita  celeste  che  de- 
vono menare  per  rispondere  alla  loro  vocazione. 

Formala  la  comunità,  le  nuove  religiose  ricevettero  l’abito  dalle 
mani  dell’arcivescovo  di  Genova.  Il  prelato  stabilì  incontanente 
per  loro  superiora  la  santa  vedova,  la  quale  fece  tutti  i suoi 
sforai  per  non  accettare  questa  carica,  ma  che  sostenne  con  tale 
capacità  e doti  tanto  Vare  da  veder  chiaro  che  ella  era  stala 
istruita  alla  scuola  dello  Spirilo  Santo.  Sotto  la  sua  condotta,  la 
nuova  comunità  prosperava,  quando  poco  mancò  non  cadesse  in- 
teramente. Un  uom  dabbene  che  pigliava  una  cura  particolare  di 
questa  casa,  che  aveva  anche  sollecitato  e ottenuto  pel  nuovo  isti- 
tuto l’approvazione  di  papa  Paolo  V,  temè  che  non  potesse  so- 
stenersi e persuase  le  religiose  di  entrare  in  un  altro  ordine. 
Ogni  cosa  era  pronta  per  l’esecuzione  di  questo  disegno,  senza 
saputa  delia  supcriora;  ma  la  santa  Vergine,  a cui  Maria  Vittoria 
si  era  rivolta  appena  saputo  il  l'alto,  sturbò  questo  disegno  colla 
sua  protezione  e conservò  così  una  società  a lei  specialmente  de- 
dicata. Questo  benefizio  di  Maria  parve  poi  sì  grande  alle  annun- 
ziale che  ne  celebrano  ogni  anno  la  memoria  con  una  festa  so- 
lenne il  16  giugno. 

La  santa  fondatrice  non  tardò  a veder  le  sue  figlie  tornare  ai 
loro  primi  sentimenti,  consolazione  che  era  a lei  dovuta,  poiché 
offeriva  ad  esse  nella  sua  persona  un  modello  perfetto  di  latte  le 
virtù  religiose.  Essa  predicava  loro  mollo  più  colla  sua  vita 
che  co’  suoi  discorsi  la  pazienza,  l’umiltà,  la  prudenza  e lo  spi- 
rilo di  povertà.  Non  era  cosa  che  le  sapesse  grave  allora  che  si 
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trattava  di  rendere  servigio  alle  sue  sorelle,  c si  gravava  de’ 
lavori  più  penosi  del  monastero.  Prima  che  la  casa  avesse  un  oro- 
logio, essa  era  quella  che  si  prendeva  la  cura  di  avvertir  le  con- 
verse dei  doveri  loro,  e per  non  turbare  il  sonno  delle  altre  reli- 
giose, andava  a piò  nudi  pe’corriloi  anche  nel  verno  più  rigoroso. 
Aveva  un’estrema  cura  per  le  malate,  di  cui  era  ad  un’ora  il  me- 
dico e l’infermiera.  Una  carità  così  perfetta  meritava  nuovi  favori 
dal  cielo:  e Maria  Vittoria  ne  ottenne  defogliatali;  ebbe  il  dono  de’ 
miracoli,  quello  di  profezia,  e conoscenza  del  segreto  dei  cuori. 
La  sua  orazione  era  sublime,  c fu  veduta  varie  volle  in  estasi; 
ma  queste  grazie  straordinarie  non  alteravano  per  nulla  la  sua 
umiltà,  la  quale  fu  duramente  provala,  senza  smentirsi  mai,  da  va- 
rie gravi  contradizioni.  Finalmente,  dopo  vissuta  tredici  anni  nel 
più  perfetto  stato  religioso,  questa  donna  ammirabile  rendette  la 
sua  anima  pura  al  Creatore,  pronunziando  i sacri  nomi  di  Gesù 
e di  Maria  nell’età  di  cinquanlacinque  anni,  il  13  dicembre  1617. 
Il  corpo  fu  sepolto  nel  suo  monastero  e vi  si  conserva  ancora 
senza  corruzione. 

L’opinione  clic  si  aveva  della  santità  di  Maria  Vittoria  era  così 
bene  stabilita  clic  alcune  persone  credettero  di  poter  ricorrere 
alla  sua  intercessione  e ne  ottennero  diverse  grazie.  Luigi  XIII  re 
di  Francia,  ehe|a  quel  tempo  possedeva  Genova,  e Anna  d’Austria 
sua  sposa  sollecitarono  sin  d’allora  clic  fosse  canonizzata,  ma  ciò 
non  avvenne  che  nel  1828.  Papa  Leone  XII  ita  posto  la  venera- 
bile Maria  Vittoria  nel  novero  de’ beati  con  suo  decreto  del  2 set- 
tembre e ne  Fissò  la  festa  al  12  dello  stesso  mese  '. 

Un’altra  santa  d’Italia  la  cui  santificazione  presenta  particolarità 
molto  rare  è santa  Giacinta  Marcscotli,  vergine,  del  terz’ordine  di 
san  Francesco. 

Essa  era  liglia  di  Marc’Anlonio  Marescolli,  conte  di  Vignanello, 
c di  Ottavia  Orsini.  Nacque  nel  1388  ed  'ebbe  nome  Clarissa,  che 
mutò  in  quello  di  Giacinta  quando  entrò  in  religione.  Allevata 
nel  timor  di  Dio,  ella  mostrò  giovanotta  un’inclinazion  particolare 
per  la  virtù,  ina  crescendo  negli  anni  amò  le  gale  e le  vanità  del 
mondo,  e sebben  posta  in  un  convento,  si  occupava  solo  di  fri- 
volezze. Tutta  la  sua  gioventù  fu  passata  nella  dissipazione.  Ella 
bramava  di  maritarsi,  e le  nozze  di  sua  sorella  suscitarono  in  lei 
grande  invidia  e dispetto:  perdette  la  sua  allegria  e diventò  ca- 
pricciosa e quasi  intrattabile. 

1 Goilescard.  12  sellembre. 
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Suo  padre  la  indusse  allora  a farsi  religiosa;  e sebbene  ella  non 
sentisse  alcuna  vocazione  perla  vita  monastica,  cede  nonpertanto 
alle  istanze  de’  suoi  e pigliò  il  velo  nel  monastero  di  San  Ber- 
nardino di  Viterbo,  del  lerz’  ordine  di  san  Francesco:  ma  il  suo 
umore  e il  suo  carattere  non  mutarono  punto  al  mutar  di  stato. 
Giunta  appena  nel  monastero,  vi  si  fece  costruire  una  camera 
particolare,  e la  provide  di  mobile  lussureggiante  e la  decorò  son- 
tuosamente. Rispetto  ai  doveri  della  regola,  gli  adempieva  con 
negligenza  e come  per  forza.  La  sua  unica  occupazione  era  di  so- 
disfare i capricci  delia  sua  folle  vanità.  Non  pertanto  i suoi  difetti 
erano  mescolali  con  qualche  buona  dote.  Si  poteva  lodare  in  lei 
un  amor  particolare  per  la  purezza,  un  rispetto  profondo  pei  mi- 
steri della  religione  ed  una  grande  sommissione  alla  volontà  de’ 
suoi  genitori,  la  qual  sommissione  fu  la  sola  clic  la  facesse  en- 
trare nel  monastero. 

Giacinta  aveva  passato  quasi  dicci  anni  in  mezzo  alle  vergini 
del  Signore  con  abitudini  contrarie  ai  santi  esempi  ond'essa  era 
ogni  giorno  testimone,  allora  clic  fu  presa  da  una  malattia  molto 
grave.  Ella  fece  chiamare  il  confemore  della  casa:  era  un  rispet- 
tabile francescano,  che,  sorpreso  nell’enlrar  nella  camera  dell’am- 
malata  del  lusso  che  la  decorava,  rifiutò  di  udirla  c le  disse  in 
tuon  severo  « che  il  paradiso  non  era  fallo  pei1  le  persone  vane 
e superbe.  » Queste  parole  percossero  Giaciuta  di  un  salutare  spa- 
vento. « Non  vi  è dunque  più  salute  per  me?  « si  fece  ella  a gri- 
dare. Il  confessore  le  rispose  che  il  solo  mezzo  di  salvar  l’anima 
sua  era  di  chiedere  a Dio  perdono  della  vita  passata,  di  ripa- 
rar lo  scandalo  dato  alle  sue  compagne  e di  cominciare  una  vita 
affatto  nuova.  Giacinta  promise  ogni  cosa  piangendo  dirottamente; 
poi  obbedendo  subito  ai  consigli  del  religioso  andò  al  refettorio 
in  quella  che  la  comunità  vi  era  radunala.  E quivi  piangendo  si 
prostrò  in  mezzo  alla  sala,  riconobbe  i suoi  torli  ad  alta  voce  e 
chiese  che  le  fossero  perdonali  gli  scandali  che  aveva  dato.  Le 
sue  compagne,  sorprese  c tocche  da  un  allo  di  umiltà  così  eroica, 
le  testimoniarono  la  gioja  che  sentivano  della  sua  conversione  e 
promisero  che  unirebbero  le  loro  preghiere  alle  sue  per  otte- 
nerli1 la  grazia  di  consumare  con  generosità  il  sacrifizio  che  essa 
aveva  cosi  felicemente  comincialo. 

Il  mutamento  di  Giacinta  non  fu  però  mollo  rapido  e bisognò 
che  altre  infermità  venissero  ad  avvertirla  della  sua  fragilità,  per- 
chè si  risolvesse  ad  adempiere  interamente  le  falle  promesse. 
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Ma  infine,  stretta  sempre  più  dalla  grazia  c dai  rimorsi  della  co- 
scienza, ella  non  esitò  più.  Cominciò  dal  consegnare  alla  supe- 
riora lutto  quello  che  possedeva  in  proprio  e si  diede  a tutte  le 
austerità  di  una  vita  sinceramente  penitente.  Un  mucchio  di  stra- 
me diventò  il  suo  letto,  una  pietra  il  suo  guanciale,  una  tunica 
logora  e «piasi  in  brani  la  sola  sua  veste;  andava  quasi  sempre  a 
piè  nudi,  e si  può  dire  che  non  avesse  altri  esercizii  giornalieri 
che  alti  di  macerazione.  Le  veglie  e le  privazioni  che  s’imponeva 
non  avevano  altro  coufine  che  l’ impossibilità  di  far  più  avanti 
senza  porre  in  pericolo  la  propria  vita.  Ciò  che  la  sosteneva  e 
animava  in  «piestc  sante  pratiche  erano  le  sue  frequenti  medita- 
zioni sulla  passione  di  Gesù  Cristo.  Il  racconto  de’  patimenti  del 
suo  divino  sposo  le  ispirava  tale  orrore  per  la  sua  passata  mol- 
lezza che  cercava  di  cancellarne  fin  la  memoria  con  ogni  maniera 
d’austerità.  Essa  non  provava  che  un  solo  sentimento,  quello  del- 
l’amor  di  Dio  e del  prossimo. 

Quantunque  chiusa  nel  convento,  pur  trovò  mezzo  di  eserci- 
tar la  sua  carità  al  di  fuori.  Durante  un’epidemia  che  desolò  Vi- 
terbo, ella  fondò  due  associazioni,  Luna  per  raccoglier  liinosine 
in  pro’de’convalescenti,  de’ poveri  vergognosi  e de’ carcerali  ; l’al- 
tra per  porre  in  uno  spedale,  che  si  edificò  a tale  effetto,  i vec- 
chi ed  infermi.  Queste  due  associazioni,  ch’ella  dirigeva  e che  di- 
nominò Oblati  di  Maria,  sussistono  tuttavia  a Viterbo,  ove  fanno 
benedire  il  nome  della  loro  santa  fondatrice. 

Giacinta  visse  cosi  diversi  anni  tutta  intesa  nella  cura  degli 
sventurati,  di  cui  era  la  madre,  favorita  delle  grazie  più  preziose 
e del  dono  della  più  sublime  orazione.  Ella  aveva  cinquantacinque 
anni  quando  fu  presa  da  un  male  sì  acuto  e violento  che  la  condusse 
alla  tomba  in  poche  ore.  Nonostante  i vivi  dolori  che  la  strazia- 
vano, ricevette  i sacramenti  con  gran  divozione  e s’addormentò 
pacificamente  nel  Signore,  pronunziando  i nomi  di  Gesù  e di  Maria. 
Il  cardinale  Mariscotli,  nipote  di  Giacinta,  ne  sollecitò  la  beatifi- 
cazione, la  quale  fu  pronunziata  nel  1726  da  papa  Benedetto  XIII, 
della  stessa  famiglia.  Pio  VII  la  gridò  santa  il  24  maggio  1807 

L’ordine  di  san  Benedetto  offriva  allora  una  santa  vergine,  la 
beala  Giovanna  Maria  Bonomi,  nata  nella  diocesi  di  Vicenza  il  5 ago- 
sto 1606.  Giovanni  Bonomi,  suo  padre,  era  esattissimo  ne’ do- 
veri di  religione,  e sua  madre,  Virginia  Caschi,  era  associala  ad 
una  pia  congregazione  istituita  pel  sollievo  de’  poveri  e degli  scia- 
1 Godeseard.  20  gennajo. 
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gurali,  di  cui  essa  fu  sempre  l’amica  e il  sostegno.  Nutriva  una 
gran  divozione  alla  santa  Vergine  e aveva  consacrata  ad  essa  la 
nostra  santa  fin  prima  che  nascesse. 

Maria  ebbe  la  sciagura  di  perdere  sua  madre  mentre  non  pas- 
sava ancora  i sei  anni.  Allora  venne  fidala  alle  clarisse  di  Trento, 
che  vivevano  in  una  grande  regolarità  e si  occupavano  dell’edu- 
cazione delle  fanciulle.  In  mezzo  a «jucsle  sante  figliuole,  ch’ella 
vedeva  godere  di  una  pace  profonda,  e tocca  dagli  esempi  di  pietà 
che  aveva  sotto  gli  occhi,  la  giovane  Maria  risolvette  di  unirsi  un 
giorno  con  loro  e di  consacrarsi  al  servizio  di  Dio.  Tuttavia  suo 
padre,  che  faceva  altri  disegni,  la  trasse  di  là  «piando  la  sua  edu- 
cazione fu  compiuta  e pensò  a maritarla  bene. 

Pare  che  egli  avesse  le  più  legittime  speranze  di  collocarla  con 
vantaggio,  ma  questa  faceva  pensieri  assai  diversi.  Essa  non  amava 
che  il  ritiro,  la  preghiera  e gli  csercizii  di  pietà.  I sollazzi  del 
mondo  le  davah  noja,  e vi  prendeva  parte  solo  a malincuore  e per 
obbedire  al  proprio  padre.  Finalmente  «|uesti  credette  di  averle 
trovalo  lo  sposo  che  egli  bramava,  e glielo  propose  stringendola 
ad  accettarlo;  ina  essa  gli  dichiarò  che  non  voleva  avere  altro 
sposo  che  Gesù  Cristo  ed  era  risoluta  di  rinunziare  al  mondo  per 
seppellirsi  in  un  monastero.  Istanze,  preghiere,  minacce,  non  fu 
cosa  che  la  potesse  piegare;  a tal  che  suo  padre,  vedendola  in- 
flessibile, consentì  a tutto  quello  che  voleva,  chiedendole  solo  di 
non  ritornare  a Trento  e di  entrare  in  un  convento  più  vicino, 
affine  di  lasciargli  almeno  la  consolazione  di  visitarla  spesso.  Ren- 
dendosi a’desiderii  di  lui,  Maria  entrò  nelle  benedettine  di  Bas- 
sano,  qual  pensionarla,  il  21  giugno  1G21. 

La  giovane  vergine  volle,  nel  tempo  del  suo  noviziato,  pre- 
pararsi a ricevere  degnamente  l’abito  religioso.  La  preghiera,  la 
meditazione,  dure  penitenze,  digiuni  frequenti,  tali  erano  i suoi 
abituali  esercizii.  Ella  riguardava  gli  anni  menati  suo  malgrado 
nel  momlo  come  anni  perduti  pel  ciclo,  c si  sforzava  con  una 
fervorosa  pietà  di  diventare  una  vittima  pura  e gradevole  al  Si- 
gnore. Addoppiò  altresì  le  austerità  ne’  tre  mesi  che  precedettero 
la  sua  vestizione.  Finalmente  arrivò  quel  giorno  che  ella  aspettava 
da  sì  lungo  tempo  c con  tanta  impazienza.  Con  una  gioja  celeste 
andò  appiè  degli  altari  per  darsi  interamente  allo  sposo  da  lei 
scelto.  La  sua  felicità  era  sì  grande  che  cadde  in  estasi  e si  cre- 
dette che  stesse  male.  Facendo  la  sua  consacrazione,  ella  aggiunse 
il  nome  di  Giovanna  a quello  di  Maria  ricevuto  nel  battesimo. 
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li  Signore,  a cui  ella  aveva  fatto  il  sacrilìzio  di  tanti  vantaggi 
preziosi  agli  ocelli 'del  mondo,  ne  la  guiderdonò  con  grazie  privi- 
legiale. Le  sue  membra  delicate  ricevettero  l’impronta  delle  sacre 
ferite  della  sua  passione;  e questi  segni  augusti  apparivano  tal- 
volta lutti  insanguinati,  lal’allra  percuoteva!)  gli  ocelli  delle  reli- 
giose col  vivo  splendore  che  mandavano. 

Tutta  la  vita  di  Giovanna  non  fu,  per  così  dire,  che  una  catena 
di  virtù;  ella  attendeva  tutta  quanta  ai  doveri  di  religiosa  e gli 
adempieva  con  una  esattezza  esemplare.  Il  suo  distacco  dal  mondo 
era  senza  limiti  ; non  vedeva  che  la  vita  futura  c non  pensava  che 
a rendersene  degna.  Ella  aveva  un  tale  orrore  del  peccalo,  e un 
timore  cosi  vivo  di  offender  Dio  clic  la  si  vedeva  tremare  alla  sola 
idea  di  trasgredir  la  santa  legge,  e non  si  è mai  dubitalo  che  ella 
non  abbia  in  tutta  la  sua  vita  conservala  l'innocenza  battesimale. 
Ma  l’esempio  delle  sue  virtù  non  doveva  rimanere  sterile;  c in 
breve  creata  maestra  delle  novizie,  ella  si  applicò  con  una  pa- 
zienza ammirabile  a formare  il  cuore  e lo  spirito  delle  giovani 
che  aspiravano  a diventare  spose  di  Gesù  Cristo.  Le  sue  compa- 
gne la  nominavano  poscia  abbadessa  della  comunità,  e fu  proprio 
in  questa  carica  che  ella  mostrò  in  tutta  la  pienezza  le  virtù  e le 
doti  eminenti  che  la  segnalavano.  Ma  ciò  che  le  acquistava  sì  gran 
meriti  avanti  a Dio,  le  attirò  l’invidia  e la  gelosia  delle  sue  com- 
pagne, offese  dalla  austerità  della  sua  vita.  Avendola  il  suo  confes- 
sore trattata  un  giorno  da  visionaria,  certo  perchè  egli  era  troppo 
inferiore  a lei  per  comprenderla,  incontanente  la  cabala  nemica 
cercò  di  farla  reputare  una  mentecatta.  Da  quel  punto  ella  scadde 
da  tutta  la  confidenza  che  aveva  sino  allora  goduto;  fu  segregala 
da  lutti  ; ciascuno  si  allontanava  da  lei  con  affettazione,  e avvenne 
anzi  un  giorno  che  una  giovane  religiosa  avendo  veduto  una  delle 
più  attempate  del  monastero  intrattenersi  con  Giovanna,  si  pose 
fra  esse  per  separarle,  indi  rivolta  alla  sua  anziana,  • E come 
mai,  madre  mia,  le  disse,  come  mai  una  persona  vostra  pari  può 
intrattenersi  con  una  mentecatta?  » La  religiosa,  indegnata  di  un 
procedere  così  poco  caritatevole,  era  sul  rampognar  severamente 
la  sua  compagna  ; ma  Giovanna  l’interruppe  subito  e le  disse  con 
dolcezza:  « Queste  pretese  ingiurie  sono  tesori;  insegnatemi  dun- 
que a pol  li  appiè  della  croce  e non  ad  incollerirne.  » 

Tuttavia  la  verità  si  apre  tosto  o tardi  la  via,  e la  rassegnazione 
con  coi  Giovanna  la  sopportava  serviva  a confonder  la  calunnia. 
Le  monache  clic  non  senlivan  per  anco  odio  centra  di  lef  rico- 
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nobbero  la  sua  superiorità  e la  sua  saviezza  e le  altre  furono  ri- 
dotte a tacersi;  ma,  libera  appena  da  questa  tribolazione,  altre  più 
crudeli  l’assalirono.  Ella  fu  afflitta  da  una  malattia  schifosa,  la  leb- 
bra, per  la  quale  patì  tanto  più  fieramente,  perchè  le  sue  compa- 
gne, sotto  il  pretesto  del  contagio,  l’abbandonarono  e non  le  ren- 
dettero che  i servigi  più  indispensabili  perchè  non  avesse  a morire. 
Ben  presto  altri  patimenti  si  aggiunsero  al  primo.  Ella  pativa  ad 
un’ora  di  diverse  malattie  clic  la  recarono  spesso  in  sull’oi'lo  della 
tomba;  ma  la  pazienza,  la  rassegnazione  e la  calma  più  pura  re- 
gnarono sempre  nel  suo  cuore.  Ella  soffrì  con  fede,  perchè  si  rap- 
presentava i patimenti  del  Salvatore  e le  ricompense  eterne,  al 
paragon  delle  quali,  dice  san  Paolo,  tutte  le  tribolazioni  di  questa 
vita  devono  essere  avute  un  nonnulla  : Perciò  la  si  udiva  ripetere 
in  mezzo  ai  dolori  più  acuti  queste  parole  di  Giobbe  : « Il  Signore 
ha  così  voluto;  sia  benedetto  il  suo  santo  nome!  • A dir  breve, 
Giovanna  pareva  strania  a tutto  quello  che  soffriva  nel  corpo: 
essa  era  come  trasportala  ne’ cieli  e gustava  le  delizie  ineffabili 
riservale  agli  eletti.  Quando  si  voleva  compiangerla,  ella  rispon- 
deva con  cuor  tranquillo  che  non  era  per  niun  modo  da  com- 
piangere, che  andavano  ingannati  credendola  un’infelice;  peroc- 
ché i suoi  dolori  le  aprivano  la  via  dell’ eterna  felicità,  e che 
quanto  a lei  si  allegrava  di  acquistare  il  cielo  alle  condizioni  me- 
desime che  l’avevano  guadagnato  tanti  santi. 

La  sua  riputazione  di  santità  trasse  a lei  spesso  le  visite  di 
persone  segnalale  pei  natali  e per  la  pietà.  Si  nota  fra  l’ altre 
Enrichella  Adelaide,  elettrice  di  Baviera,  che  andò  da  Padova  a 
Bassano  per  godere  della  conversazione  di  Giovanna;  ella  avea 
una  così  alla  idea  della  virtù  della  nostra  religiosa  che  le  si  gettò 
appiedi  c le  chiese  la  benedizione.  L’umile  sorella  di  san  Bene- 
detto ricusò  lungamente  di  consentire  alla  dimanda  della  prin- 
cipessa, c non  cedette  alla  perline  che  dopo  replicale  istanze;  e 
l’elctlrice  ebbe  detto  poscia  più  volte  che  non  aveva  mai  veduto 
tanta  semplicità  con  una  sì  profonda  cognizione  delle  vie  evan- 
geliche. 

Quando  si  veniva  a consultarla  su  qualche  affare  delicato,  ella 
indiceva  un  digiuno  a quelli  che  la  interrogavano,  consultava  po- 
scia il  Signore  dopo  digiunalo  ella  medesima,  c non  rispondeva 
che  dopo  il  tempo  da  lei  fissato. 

Da  lungo  tempo  era  Giovanna  apparecchiata  a lasciar  la  terra  ; 
essa  non  aveva  mai  amalo  la  vita,  e sin  dalla  sua  infanzia  lutti  i 
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suoi  pensieri  erano  siali  rivolli  al  cielo.  Perciò  ella  vide  arrivare 
con  gioja  assai  dolce  il  momento  clic  la  doveva  riunire  al  suo 
sposo.  Presa  dall’ultima  mortai  malattia,  chiese  i sacramenti  della 
Chiesa  e li  ricevette  con  un  rapimento  inesplicabile  di  amore  e di 
riconoscenza.  La  sua  gioja  e felicità  furono  così  manifeste  che 
tutte  le  astanti  fecero  voti  per  provare  un  giorno  i medesimi  sen- 
timenti. Dopo  ricevuto  il  santo  viatico  ella  cadde  in  estasi  e rimase 
lungamente  in  tale  stalo.  Tornò  poscia  in  sè,  passò  alcuni  istanti 
in  fervorose  preghiere  e spirò  dolcemente  il  22  febbrajo  1670  a 
sessanlacinque  anni. 

La  comunità  testimoniò  alla  sua  morte  il  dolore  più  profondo; 
ma  questo  sentimento  si  mutò  tra  breve  in  una  viva  fidanza.  Tulli 
quelli  che  l’avevano  conosciuta  viva,  l’invocarono,  e tosto  di- 
versi miracoli  furono  operali  per  sua  intercessione.  Quando  nel- 
l’anno 1756  si  diseppellì  il  suo  corpo,  tre  persone  furono  inconta- 
nente guarite  da  diverse  malattie.  S’investigarono  poscia  la  sua 
vita  e i prodigi  avvenuti  alla  sua  tomba,  e fu  in  conseguenza  di 
ciò  che  papa  Pio  VI  le  concedette  gli  onori  della  beatificazione  il 
2 giugno  1785. 

Un  altro  ramo  della  famiglia  di  san  Francesco,  i cappuccini,  glo- 
rificava Dio  con  fruiti  notevoli  di  santità. 

San  Giuseppe  da  Leonessa  nacque  nel  1556.  A dicioll’anni  egli 
fece  professione  nel  convento  clic  i cappuccini  avevano  a Leonessa, 
e mutava  il  suo  nomedi  Eufranio  in  quello  di  Giuseppe.  Fu  sem- 
pre un  modello  perfetto  di  dolcezza,  d’umiltà,  di  pazienza,  di  ca- 
stità e di  obbedienza.  Tre  giorni  della  settimana  egli  non  pren- 
deva che  pane  ed  acqua  e dormiva  su  tavole.  La  sua  gioja  non 
era  mai  tanto  grande  come  alloraquando  gli  avveniva  di  patir  dis- 
pregi ed  ingiurie.  Si  riguardava  come  l’ultimo  de’ peccatori  ed 
aveva  costume  di  dire:  « È vero  che,  perla  misericordia  di  Dio,  io 
non  sono  caduto  in  colpe  enormi,  ma  ho  sì  mal  risposto  alla  gra- 
zia che  avrei  meritato  di  essere  abbandonalo  più  di  qualunque  al- 
tra creatura.  » Egli  aveva  una  divozion  singolare  a Gesù  crocifisso, 
c i patimenti  del  nostro  divin  Salvatore  erano  l’argomento  più  co- 
mune tlelle  sue  meditazioni.  Predicava  d’ordinario  con  un  croci- 
fisso in  mano,  c le  sue  parole,  clic  erano  tutte  di  fuoco,  incendia- 
vano dell’amor  sacro  i cuori  del  suo  uditorio. 

Nel  1587  i suoi  superiori  lo  mandarono  in  Turchia  per  fati- 
care qual  missionario  all’istruzione  de’crisliani  di  Pera,  sobborgo 
di  Costantinopoli.  Si  dedicò  con  una  carità  veramente  eroica  al 
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servizio  de’condannati,  sopralullo  nelle  stragi  di  un’orribil  peste. 
Preso  egli  stesso  da  tal  morbo,  Dio  gli  rendette  la  salute  pel  bene 
di  una  gran  moltitudine  di  anime.  Converti  diversi  apostati  e tra 
gli  altri  un  hasrià.  Sdegnati  pel  buon  successo  delle  sue  prediche, 
i maomettani  lo  carceraron  due  volle  e lo  condannarono  a morte. 
L’appiccarono  quindi  a una  forca  per  un  piede  e una  mano  e lo  la- 
sciarono lunga  pezza  in  tale  stato.  Alla  perfine  fu  distaccalo,  e il  sul- 
tano mutò  in  esilio  la  sentenza  di  morte.  Imbarcatosi  per  l’Italia,  il 
padre  Giuseppe  prese  terra  a Venezia  e giunse  al  suo  convento 
dopo  un’assenza  di  due  anni.  Tornato  in  patria,  ricominciò  le  sue 
fatiche  apostoliche,  e il  ciclo  continuò  a benedirle  come  innanzi. 
Verso  il  linir  di  sua  vita  il  nostro  santo  fu  tribolalo  da  un  cancro 
che  gli  cagionò  i più  vivi  dolori.  Soffrì  due  volte  le  operazioni  de’ 
chirurghi  senza  mettere  neppure  un  sospiro.  In  lutto  quel  tempo 
egli  teneva  un  crocifìsso  in  mano  e non  diceva  che  queste  parole: 
Santa  Maria,  pregate  per  noi,  miserabili  peccatori.  Avendo  alcuni 
degli  astanti  proposto  di  legarlo  durante  l’operazione,  egli  disse, 
mostrando  il  crocifisso:  > Ecco  il  più  forte  di  lutti  i legami;  egli  mi 
terrà  immobile  mollo  meglio  di  tutte  le  funi.  » Essendo  la  sua  ma- 
lattia insanabile,  moriva  il  4 febbrajo  1612.  Il  suo  nome  si  trova 
in  questo  giorno  nel  martirologio  romano  pubblicato  da  Bene- 
detto XIV.  Fu  beatificato  da  Clemente  XII  nel  1757  e canoniz- 
zalo nel  1746  da  Benedetto  XIV  '. 

San  Fedele,  cappuccino  e martire,  nacque  a Simmaringa  in 
Svevia  nel  1577;  suo  padre  si  chiamava  Giovanni  Rey.  Fece  i 
primi  sludii  nell’università  di  Friborgo  in  Svizzera;  si  applicò 
principalmente  alla  giurisprudenza  e fu  dottore  in  diritto.  Me- 
nava una  vita  morlitìcalissima,  non  beveva  mai  vino  e portava 
sempre  il  cilicio.  Le  sue  virtù,  fra  le  altre  la  modestia  e la  man- 
suetudine, gli  attiravano  la  stima  e la  venerazione  di  quanti  lo 
conoscevano. 

Nel  1604  partì  con  tre  gentiluomini  che  si  mandavano  a viag- 
giare in  diverse  parti  d’  Europa.  Egli  prese  principalmente  a 
ispirar  loro  vivi  sentimenti  di  religione,  e porgeva  continuamente 
F esempio  della  pietà  più  tenera.  Ad  ogni  solennità  faceva  la 
santa  comunione.  In  tulle  le  città  che  scontrava  fra  via  visi- 
tava le  chiese  e gli  spedali  e assisteva  i poveri  secondo  le  sue 
facoltà,  e gli  avvenne  talvolta  di  spogliare  per  vestirli  i propri 
abili. 

' Godescard.  4 febbrajo. 
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Dopo  i suoi  viaggi  egli  ottenne  a Colmar  in  Alsazia  una  carica 
clie  esercitò  con  assai  riputazione.  La  giustizia  e la  religione  fa- 
cevano la  regola  invariabile  di  tutta  la  sua  condotta: s’interessava 
vivamente  in  prò  de’ miserabili,  il  che  lo  fece  sopranominare 
V avvocalo  rte'poveri.  Alcune  ingiustizie  clic  non  potè  impedire  gli 
ispirarono  avversione  per  la  sua  carica.  Perciò,  temendo  di  non 
poter  resistere  alle  occasioni  del  peccato,  risolvette  di  abbando- 
nare il  mondo  e di  entrar  ne’  cappuccini  di  Friborgo.  Vi  prese 
l’abito  nel  1612  e ricevette  dal  suo  superiore  il  nome  di  Fedele. 
Diede  i suoi  beni  e la  sua  biblioteca  al  seminario  del  vescovo,  af- 
fine di  provedere  al  mantenimento  ed  all’istruzione  de’giovani  che- 
rici  che  non  avevano  beni  di  fortuna,  e tutto  il  rimanente  che  pos- 
sedeva fu  distribuito  ai  poveri. 

Fatto  religioso,  egli  non  ebbe  ardore  che  per  le  umiliazioni  e 
le  austerità  della  penitenza.  Rinunziò  alla  sua  propria  volontà  per 
non  fare  altro  die  quella  de’  suoi  superiori.  Le  tentazioni  onde 
fu  assalito  non  lo  scorarono  punto;  e le  vinse  manifestandole  al 
suo  direttore,  die  obbediva  con  tutta  la  docilità.  Le  mortificazioni 
prescritte  dalla  regola  non  bastavano  al  suo  fervore.  L’avvento, 
la  quaresima,  la  vigilia  delle  feste  viveva  di  solo  pane,  acqua  e 
frutte  secche.  Niente  era  capace  d’ interrompere  il  raccoglimento 
dell’anima  sua.  Nelle  sue  preghiere  egli  dimandava  sopralutlo  la 
grazia  di  non  cader  in  peccato  e neppur  nella  tiepidezza. 

Compiuto  appena  il  corso  di  teologia,  fu  incaricato  di  predicarla 
parola  di  Dio  e di  confessare,  e riusciva  in  ambedue  i ministeri 
felicemente.  Diventato  superiore  del  convento  di  VVeltkirelt,  operò 
prodigi  di  conversione  in  questa  città  e ne’ luoghi  vicini,  e aprì 
ben  anco  gli  occhi  a diversi  calvinisti.  Giunta  a Roma  la  notizia  de' 
Itei  frulli  delle  sue  fatiche  apostoliche,  la  congregazione  della  Pro- 
paganda lo  elesse  per  predicare  ne’Grigioni.  Egli  fu  il  primo  mis- 
sionario mandalo  a questo  popolo  dappoiché  aveva  abbraccialo 
il  calvinismo.  Gli  furono  dati  a compagni  otto  religiosi  del  suo 
ordine  che  dovevano  faticare  sotto  la  sua  condotta.  Egli  non  si 
lasciò  spaventare  nè  dalle  fatiche  nè  dalle  minacce  che  gli  vennero 
fatte  per  levarlo  dal  mondo.  Nelle  sue  prime  conferenze  convertì 
due  gentiluomini  calvinisti.  Nel  1622  penetrò  nel  cantone  di  Pre- 
ligout,  e vi  convertì  molti  eretici,  grazia  che  si  attribuì  al  fervore 
delle  sue  preghiere  più  assai  che  a’suoi  discorsi. 

Tante  conversioni  fecero  entrare  in  gran  furore  i calvinisti,  che 
avevano  preso  le  armi  centra  l’ imperatore;  essi  risolvettero  di 
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arrestarne  il  corso  rovinando  colui  die  n’era  il  principale  slro- 
mento.  Informato  de’loro  disegni,  il  santo  missionario  si  apparec- 
<1  nò  ad  ogni  evento.  Il  24  aprile  1622  si  confessò  ad  unode’suoi 
compagni,  disse  la  messa  e predicò  nel  borgo  di  Gruch  con  vie- 
maggior  fuoco.  Predisse  la  sua  morte  a diverse  persone  e poscia 
sottoscrisse  tutte  le  sue  lettere:  Frale  Fedele  che  deve  esser  tra 
poco  pastura  dei  vermi.  Da  Gruch  andò  a predicare  a Sevis,  ove 
esortò  vivamente  i cattolici  a rimanere  inviolabilmente  saldi  nella 
fede.  Avendo  un  calvinista  tirato  sopra  di  lui  un  colpo  di  mo- 
schetto nella  chiesa,  i fedeli  lo  pregarono  inutilmente  di  ritirarsi; 
egli  rispose  loro,  non  temer  la  morte  ed  esser  pronto  a sacrificare 
la  propria  vita  per  la  causa  di  Dio. 

Mentre  il  santo  ritornava  a Gruch,  cadde  nelle  mani  di  una 
schiera  di  soldati  calvinisti,  aventi  per  capo  un  loro  ministro:  essi 
lo  trattarono  da  seduttore  e vollero  costringerlo  ad  abbracciare  la 
loro  setta.  « Che  mi  proponete  voi?  rispose  il  padre  Fedele,  lo  son 
venuto  qua  per  confutare  i vostri  errori  e non  per  abbracciarli. 
La  dottrina  cattolica  è la  fede  di  tutti  i secoli:  mi  guarderò  dun- 
que dal  rinunziarvi.  Del  resto,  sappiale  che  io  non  temo  la  morte.  • 
Uno  della  masnada  avendolo  gettato  a terra,  egli  si  rialzò  ginoc- 
chione  e fece  questa  preghiera:  Signore,  perdonale  a’ miei  ne- 
mici; accecali  della  passione,  essi  non  sanno  quello  che  fanno- 
Signore  Gesù  abbiale  pietà  di  me!  Santa  Maria,  madre  di  Gesù, 
assistetemi!  — Finita  questa  preghiera,  ricevette  un  altro  colpo 
che  lo  gettò  a terra  bagnato  nel  suo  sangue.  Il  furore  de’soldali 
non  fu  per  anco  sodisfatto;  lo  pugnalarono  e gli  spiccarono  la 
gamba  sinistra.  La  sua  beata  morte  avvenne  nel  1622;  aveva  qua- 
rantaquattro anni,  c dieci  di  professione.  La  dimane  i cattolici  lo 
seppellirono.  Qualche  tempo  dopo  gli  imperiali  ruppero  i calvi- 
nisti, conforme  ad  una  predizione  del  santo.  Il  ministro  che  si  era 
messo  in  capo  ai  soldati  rimase  tanto  sorpreso  di  questa  circo* 
stanza  che  si  convertì  c abjurò  pubblicamente  l'eresia. 

Il  corpo  del  santo  missionario  è nella  chiesa  de’cappuccini  di 
Weltkirch,  e nella  cattedrale  di  Coira  sono  la  testa  e la  gamba 
sinistra  state  spiccale  dal  corpo.  La  traslazione  venne  fatta  con 
grande  solennità.  Si  operarono  molli  miracoli  per  sua  interces- 
sione. Fu  beatificalo  da  Benedetto  XIII  nel  1729  e canonizzato  da 
Benedetto  XIV  nel  1746.  Il  suo  nome  è stato  inserito  nel  marti- 
rologio romano  sotto  il  24  aprile  '. 

‘ Godescard,  24  aprile. 
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L’ordine  de’cnppuccini  fu  governato  da  uno  dc’più  grandi  e più 
santi  uomini  d<d  suo  tempo,  il  beato  Lorenzo  da  Brindisi.  Egli 
nacque  in  Brindisi  il  22  luglio  1559  e ricevette  nel  battesimo  il 
nome  di  Giulio  Cesare.  I suoi  genitori  di  casato  distinto  gli  fecero 
dare  una  educazion  cristiana  e favorirono  con  tutti  i mezzi  l’in- 
clinazione che  manifestava  per  la  vita  religiosa.  Come  desiderava» 
suo  padre  lo  vesti  dell’abito  di  san  Francesco  e lo  condusse  nel 
monastero  di  San  Paolo  in  Brindisi,  ove  lo  pose  sotto  la  dire- 
zione del  padre  Giacomo,  famoso  predicatore  dell’ordine. 

Era  l’uso  a Brindisi  e in  alcune  altre  città  d’  Italia  clic  i fan- 
ciulli recitassero  nelle  chiese  discorsi  pii  ed  edificanti,  a’quali  as- 
sisteva gran  numero  di  fedeli.  Giulio  de’ Bossi  adempiè  questo 
dovere  con  (anta  modestia,  gravità  e talvolta  energia,  che  suscitò 
l’ammirazione  generale  e produsse  spesso  gli  effetti  più  salutari. 
In  questo  mezzo  egli  perdette  suo  padre  e fu  obbligalo  ritirarsi  a 
Venezia  presso  uno  zio  che  si  era  incaricalo  di  continuar  la  sua 
educazione.  Era  questi  un  prete  secolare  di  gran  pietà  e di  pro- 
fondo sapere  al  quale  era  stata  lidata  la  cura  di  governare  i gio- 
vani che  frequentavano  le  scuole  di  San  Marco.  Questi  studenti 
portavano  una  tunica.  Giulio  de' Bossi  adottò  anch’csso  un  lai 
costume  e depose  l'abito  di  san  Francesco;  ma  era  già  tale  l’idea 
che  si  aveva  della  sua  santità  che  alcuni  suoi  parenti  conserva- 
rono il  suo  abito  da  francescano  come  una  reliquia.  Venezia  co- 
nobbe tosto  il  tesoro  che  possedeva  in  questo  eccellente  giovane, 
e si  credette  generalmente  di  andar  debitori  alle  sue  orazioni  ed 
alla  sua  fede  della  cessazione  di  una  furiosa  tempesta  di  mare  clic 
minacciava  i più  gravi  disastri. 

Giulio  era  troppo  perfetto  per  poter  gradire  la  vita  nel  mondo: 
gli  bisognava  uno  stato  più  santo  delle  professioni  ordinarie,  per- 
ciò risolvette  di  abbracciar  l’ istituto  de’ cappuccini.  Il  18  feb- 
brajo  1575  egli  esegui  a sedici  anni  in  Verona  questo  pio  dise- 
gno. Terminalo  l’anno  di  noviziato,  pronunziò  i voti  e prese  il 
nome  di  Lorenzo.  Subito  dopo  fu  mandato  a finire  i suoi  sludii  a 
Padova,  contro  l’uso  ordinario,  il  quale  voleva  che  il  giovane  pro- 
fesso rimanesse  ancora  due  o tre  anni  sotto  la  vigilanza  di  un  guar- 
diano, affine  di  perfezionarsi  e assodarsi  nelle  virtù  che  avrebbe 
dovuto  acquistare  nei  noviziato.  Il  latino,  il  greco,  l'ebraico  di- 
vennero familiarissimi  al  nostro  santo,  e rileggeva  spesso  nell’ori- 
ginale l’antico  e il  nuovo  Testamento.  Durante  questa  lettura  egli 
slava  sempre  in  ginocchio,  come  se  Dio  medesimo  gli  avesse  al- 
lora indirizzata  la  parola. 
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Fallo  appena  diacono,  i suoi  superiori  gli  fecero  annunziar  la 
parola  di  Dio,  e le  loro  speranze  non  furono  deluse.  11  padre  Lo- 
renzo studiò  principalmente  a correggere  i disordini  che  regna- 
vano fra  i giovani  dell’univcrsilà,  allora  la  più  famosa  d’Europa 
pel  diritto  civile  c la  medicina.  Dopo  un  anno  di  predicazione  la  * 
città  aveva  mutalo  affatto,  cotanto  pronta  e generale  vi  era  stala 
la  riforma  de’costumi.  — Il  bealo  Lorenzo  fece  lutti  gli  sforzi  per 
non  essere  ammesso  al  sacerdozio  ; ma  i superiori  lo  vollero,  ed 
egli  obbedì. 

Informato  della  sua  virtù  e de’  frutti  della  sua  predicazione  Cle- 
mente Vili  lo  chiamò  a Roma  per  faticare  alla  conversione  degli 
Ebrei,  opera  che  gli  stava  molto  a cuore  e di  cui  si  occupava  con 
zelo  da  lungo  tempo.  Corre  un  proverbio,  che  il  paradiso  degli 
Ebrei  sulla  terra  è Roma.  Quando  essi  erano  perseguitati  nel  ri- 
manente della  cristianità,  vivevano  tranquilli  in  questa  metro- 
poli. Abitando  un  quartiere  separalo,  ci  si  abbandonavano  alla 
loro  mercatura,  nè  alcuno  li  molestava.  La  sola  condizione  loro 
imposta  era  di  ascoltare  di  tempo  in  tempo  una  istruzione  sulla 
verità  della  religion  cristiana.  E non  si  pretendeva  rigorosamente 
che  vi  assistessero;  oltracciò  le  giovani  erano  da  ciò  dispensale. 
Quelli  che  vogliono  abbracciare  la  religion  cristiana  sono  ammessi 
in  case  di  catecumeni  dei  due  sessi,  sempre  aperte,  e in  cui  sono 
alimentati  e istruiti  per  quaranta  giorni;  se  ricevono  il  battesimo, 
vi  rimangono  otto  giorni  di  più.  I giovani  che  mostrano  dispo- 
sizione per  lo  studio  sono  collocati  nel  collegio  dc’neofili.  Si  dà 
una  dote  alle  zitelle  che  si  maritano.  Quelle  che  bramano  abbrac- 
ciar la  vita  religiosa  sono  ricevute  gratuitamente  in  un  convento 
di  domenicane,  conosciuto  sotto  il  nome  della  piccola  Annuncia- 
zione. Se  vogliono  vivere  nel  celibato,  senza  entrare  in  religione, 
trovano  in  una  casa  clic  loro  è destinata  una  stanza  pel  rimanente 
della  vita. 

Avendo  pertanto  Clemente  Vili  comunicato  al  padre  Lorenzo 
il  suo  disegno  per  la  conversione  degli  Ebrei,  il  santo  missionario 
vi  si  preparò  colla  preghiera,  la  riflessione,  c consultando  per- 
sone sperimentale.  La  sua  prima  cura  fu  di  conciliarsi  l'affetto  di 
quelli  che  dovevano  essere  gli  oggetti  del  suo  zelo.  Usava  loro 
tutti  i riguardi,  c si  sforzava  di  convincerli  ehe  egli  si  era  inca- 
ricato di  una  simile  missione  pel  solo  desiderio  della  loro  salute 
e la  speranza  di  procacciarla.  Quando  saliva  il  pulpito,  portava 
seco  una  lobbia  ebraica,  donde  traeva  i lesti,  che  traduceva  po- 
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scia  in  ebraico  rabbinico  e in  italiano.  Allora  invitava  i rabbini 
ad  esaminare  l’esattezza  delle  citazioni  e delle  versioni  e la  pre- 
cisione delle  conseguenze  die  traeva  da  tali  passi.  Non  gli  sfug- 
giva mai  alcuna  parola  che  offender  potesse  i suoi  uditori.  Le  sue 
istruzioni,  tramezzate  da  piccoli  episodi  che  piacevano  c insiem 
raccoglievano  l’attenzione,  si  terminavano  d'ordinario  con  una 
esortazion  viva  ed  affettuosa,  e produssero  così  molte  conver- 
sioni. 

Oltre  le  sue  predicazioni  apostoliche  che  egli  fece  davanti  al 
papa  ed  a Mantova,  Padova,  Verona  e Venezia,  il  padre  Lorenzo 
da  Brindisi  insegnò  la  teologia  sopra  un  piano  che  seguirono  po- 
scia in  Francia  il  padre  Tomassino  dell’Oratorio  e il  padre  Pe- 
lavio  gesuita.  Non  mostrò  minore  ingegno  e abilità  in  uftici  d’altro 
genere.  Fu  successivamente  guardiano  di  diverse  case,  provin- 
ciale di  Toscana  e della  Venezia,  e alla  line  definilore  generale 
nel  1596  a soli  trentanove  anni. 

In  quel  mentre  Clemente  Vili,  che  di  conserva  coll’imperatore 
Rodolfo  II  si  occupava  di  istituire  i cappuccini  negli  stati  impe- 
riali di  Alemagna  e di  Boemia,  gettò  gli  occhi  sopra  Lorenzo  per 
l’esecuzione  di  questo  affare»  Undici  sacerdoti  del  suo  ordine  e due 
laici  si  misero  in  via  sotto  la  sua  direzione  e furono  accolti  a 
Vienna  colla  maggior  distinzione  dall’arciduca  Mattia,  fratello  del- 
l’imperatore. Patirono  qualche  opposizione  per  parte  di  alcuni 
cortigiani  protestanti,  ma  non  furono  impediti,  e il  primo  con- 
vento dell’ordine  in  Alemagna  venne  fondato  a Vienna  con  gran 
solennità.  Maggiori  ostacoli  si  levarono  pel  convento  di  Praga,  e 
minori  per  quello  di  Gratz. 

Veduta  l’abilità  del  padre  Lorenzo,  l’imperatore  Io  impiegò  in 
un  affare  mollo  diverso  e non  meno  difficile.  Maometto  III,  avan- 
zatosi verso  il  Danubio,  mostrava  il  disegno  d’ invadere  l’Unghe- 
ria. Rodolfo  levò  un  esercito  c invitò  tutti  i principi  d’Alema- 
gna,  cattolici  e protestanti,  a congiungersi  con  lui  per  la  difesa 
della  cristianità.  Ma  temendo  clic  i suoi  invili  non  fossero  abba- 
stanza efficaci,  mandò  loro  anche  il  padre  Lorenzo.  E il  pio  cap- 
puccino riuscì  felicemente  nella  sua  impresa:  lutti  i soccorsi  di- 
mandali furono  spediti  con  celerità,  e l’arciduca  Mattia  fu  eletto 
generalissimo  dell’esercito  crisi iano.  Ma  la  missione  del  bealo  Lo- 
renzo non  doveva  aver  fine  con  questo,  che  il  Signore  gli  riser- 
vava un  trionfo  d’altra  natura.  A richiesta  di  Mallia,  del  nunzio  e 
di  alcuni  principi  confederali,  il  papa  gli  comandò  di  andare  al- 
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l’esercito,  affine  di  contribuire  alla  vittoria  co’suoi  consigli  e colie 
sue  preghiere.  Egli  obbedì  incontanente.  Appena  giunto  al  campo 
si  ordinò  l’esercito  in  battaglia  davanti  a lui.  Il  santo  religioso, 
colla  croce  in  mano  aringo  i soldati,  e gli  affidò  formalmente  di 
una  vittoria  sicura;  indi  li  preparò  al  combattimento  colla  pre- 
ghiera e la  penitenza.  Il  giorno  della  battaglia,  il  capitano  supremo 
de’ Turchi  presentò  ottantamila  uomini;  il  generale  de’ cristiani 
non  ne  aveva  che  dicioltomila.  Sorpresi  da  tale  differenza,  alcuni 
ufficiali  dell’imperatore,  anche  de'più  intrepidi,  consigliavano  di 
operar  con  prudenza  e di  ritirarsi  nell'interno  del  paese.  Avendo 

I arciduca  chiamato  al  consiglio  il  padre  Lorenzo,  egli  v’andò,  fu 
jjella  opinione  di  dar  battaglia  e per  la  seconda  volta  assecurò  l’as- 
semblea di  una  compiuta  vittoria.  Avendo  una  tal  risposta  sce- 
malo i timori,  si  risolvette  di  venir  subito  a giornata  e si  ordina- 
rono le  milizie  a battaglia.  Il  padre  Lorenzo,  a cavallo,  si  pose 
nella  prima  linea  vestilo  del  suo  abito  religioso.  Allora,  sollevando 
un  crocifisso,  si  volse  alle  schiere  e parlò  ad  esse  con  tanta  forza 
che  non  vollero  aspettar  l’attacco  dei  Turchi.  Questi  dal  canto 
loro  ricevettero  con  fermezza  i cristiani,  e lo  scontro  fu  terribile. 

II  padre  Lorenzo  fu  per  breve  istante  intornialo  dagli  infedeli; 
ma  i colonnelli  Rosbourg  e Ailain,  accorsi  per  difenderlo,  lo  tras- 
sero dal  pericolo  e lo  scongiurarono  di  ritirarsi,  dicendogli  che 
non  era  quello  il  suo  posto.  Voi  v’ingannate,  rispose  egli  ad  alla 
voce;  io  devo  star  qui;  avanti,  avanti,  e la  vittoria  sarà  nostra! 
— I cristiani  ricominciano  la  carica,  e il  nemico,  percosso  da  ter- 
rore, si  dà  alla  fuga  da  tutte  parli. 

Questa  battaglia  fu  data  TI  1 ottobre  1611.  Il  14  dello  stesso  mese 
ne  fu  combattuta  un’altra  con  vittoria  de’crisliani,  a tal  che  i Turchi 
si  ritrassero  al  di  là  del  Danubio  dopo  perduti  trentamila  uomini. 
Non  è possibile  di  esprimere  i sentimenti  di  ammirazione  che  il 
padre  Lorenzo  aveva  ispiralo  ai  capitani  ed  ai  soldati.  Il  duca  di 
Mcrcoeur,che  comandava  sotto  l’arciduca,  dichiarò  elio  questo  sante 
religioso  aveva  operato  più  esso  solo  in  quella  guerra  che  non 
tutto  insiem  l’esercito,  e che  dopo  Dio  e la  santa  Vergine  biso- 
gnava attribuire  a lui  le  due  vittorie.  Nella  cerimonia  della  bea- 
tificazione del  padre  Lorenzo  un  tal  memorabile  avvenimento  fu 
rappresentalo  in  un  quadro  posto  sopra  la  porta  principale  del  Va- 
ticano. Al  di  sotto  si  leggeva  in  lettere  d'oro  una  iscrizion  ialina, 
di  cui  diamo  la  traduzione  : « Trovandosi  l’Austria  nel  più  grave 
pericolo,  il  bealo  Lorenzo  da  Brindisi,  colla  croce  in  mano,  spa- 
venta e mette  in  fuga  i nemici  del  nome  cristiano.  » 
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Tornalo  a Roma  ed  dello  a unanimi  voli  generale  del  suo  ordi- 
ne, il  padre  Lorenzo  si  fece  a percorrere  tulli  i paesi  in  cui  erano 
conventi  a lui  dipendenti,  il  Milanese,  la  Fiandra,  la  Spagna,  l’A- 
lemagna  c la  Francia.  In  queste  visite  egli  voleva,  come  un  buon 
padre,  veder  lutti  i suoi  figliuoli  c conoscere  esso  medesimo  tulli 
i loro  bisogni.  Egli  aveva  per  gli  anziani  considerazion  grande  e 
mostrava  pei  giovani  assai  dolcezza  c indulgenza.  A lutti  racco- 
mandava in  modo  particolare  l’obbedienza  e l’umiltà,  riguardando 
con  ragione  queste  due  virtù  siccome  le  due  basi  della  perfezion 
religiosa.  Egli  stesso  ne  porgeva  loro  l’esempio  continuo,  poiché 
non  permetteva  che  lo  trattassero  colla  menoma  distinzione  e non 
voleva  per  cibo  clic  la  porzione  ordinaria  del  refettorio.  La  regola^ 
era  per  lui  un  superiore  al  quale  si  sottometteva  in  tutto  senza 
restrizione  nè  riserva.  Le  sue  pie  raccomandazioni  ispirarono 
a tutti  i suoi  religiosi  tale  amore  e stima  di  queste  due  virtù, 
che  tutti  rifiutavano  le  distinzioni  c le  cariche  che  si  voleva  con- 
ferir loro,  tal  che  bisognò  porre  nelle  costituzioni  « che  i reli- 
giosi non  si  mostrassero  troppo  difficili  ncH’acceltar  le  cariche.  » 
Lorenzo  non  permetteva  alcun  ornamento  negli  edifìzii  e nulla  di 
lussureggiante  nelle  chiese.  Quando  gli  era  detto  che  i lavori  c gli 
abbellimenti  che  si  potevan  fare  davan  pane  ai  poveri  e incuo- 
ravano gli  artisti,  rispondeva  che  sì  falli  lavori  mantenevano  al- 
tresì l’orgoglio  de’  propriclarii.  In  una  sua  visita  egli  trovò  un  con- 
vento del  suo  ordine  edificato  magnificamente,  mentre  la  chiesa 
era  molto  povera;  ne  mostrò  grande  malcontento  e predisse  che 
il  convento  cadrebbe  tra  breve  in  rovina.  1 frali,  spaventati  della 
sua  predizione,  volevano  abbandonar  sul  subito  la  casa;  ma  ei 
gli  assicurò,  affermando  che  quantunque  il  convento  dovesse  ro- 
vinare certamente,  nessuno  di  loro  rimarrebbe  offeso.  Difallo, 
mentre  i religiosi  di  questa  casa  si  trovarono  qualche  tempo  dopo 
ad  una  procession  generale,  l’edilìzio  rovinò,  e la  sola  chiesa  ri- 
mase intatta  in  piedi. 

Uscito  appena  dal  suo  generalato,  il  papa,  l’imperatore  e i prin- 
cipi cattolici  di  Alemagna  costrinsero  il  padre  Lorenzo  a pigliare 
operosa  parte  in  uno  degli  avvenimenti  più  importanti  della  storia 
moderna. 

La  morte  di  Giovanni  Guglielmo,  ultimo  duca  di  Clcves,  suscitò 
parecchie  contese  intorno  alla  .sua  successione,  contese  che  du- 
rarono sin  quasi  a' dì  nostri.  I principi  protestanti  di  Alemagna 
si  giovarono  di  questo  pretesto  per  riunirsi  ad  Halle  e formare 
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C union  protestante,  che  mirava,  come  dicevano,  a difendere  le  li- 
berlà  e la  religion  loro.  Essi  elessero  a presidente  l’elettore  pa- 
latino e il  principe  Cristiano  d’Anhall  per  generalissimo.  L’e- 
lettore ricusò  di  far  parte  di  questa  lega;  ma  Enrico  IV,  re  di 
Francia,  la  favoreggiava.  Per  opporsi  a questa  coalizione,  i prin- 
cipi cattolici  di  Germania  formarono  una  confederazione,  della 
la  lega  cattolica,  e posero  in  capo  a sè  il  duca  di  Baviera.  Ma  bi- 
sognava contrappesare  la  polente  influenza  del  re  di  Francia  in 
favore  dell’unione,  ed  essi  risolvettero  di  mandare  ambasciatori 
agli  altri  principi  cattolici  per  indurli  ad  unirsi  alla  confederazione. 
Si  voleva  principalmente  guadagnare  il  re  di  Spagna,  e questa 
importante  missione  venne  fidala  al  padre  Lorenzo.  Filippo  ili, 
die  governava  allora  questo  regno,  aveva  in  glande  estimazione 
il  santo  religioso  clic  era  a lui  invialo.  Lo  accolse  a grande  onore 
e si  determinò  agevolmente  a entrar  nella  lega.  Fu  convenuto 
però  clic  il  duca  di  Baviera  condurrebbe  come  capo  la  cosa.  La 
qual  disposizione  era  giusta;  poiché  la  casa  di  Baviera  fu  riguar- 
data sempre  come  uno  de’ principali  sostegni  della  causa  cattolica 
in  Alemagna,  sì  per  l'influenza  politica  che  gli  davano  i suoi  vasti 
domimi,  e sì  pel  suo  zelo  e il  suo  attaccamento  alla  religione. 
L’unione  e la  lega  di  cui  parliamo  sussistettero  sino  al  trattalo  di 
Vestfalia,  al  quale  servirono  di  base. 

Poco  appresso,  Lorenzo  da  Brindisi  fu  mandalo  dal  papa  qual 
nunzio  al  duca  di  Baviera.  Nel  1617  egli  compose  una  contro- 
versia surta  fra  il  duca  di  Savoja  ed  il  re  di  Spagna,  dalla  quale 
si  temeva  una  guerra  generale.  In  mezzo  a tanti  viaggi,  occupa- 
zioni ed  affari  di  si  grande  importanza,  egli  non  cessò  un  solo 
momento  di  essere  il  religioso  più  umile,  più  mortificato,  più  re- 
golare. Le  onoranze  ond'era  fregialo,  la  distrazion  continua  che  le 
sue  missioni  parevano  dargli,  niente  lo  impediva  di  essere  inti- 
mamente unito  a Dio  e di  eseguir  fedelmente  lutti  gli  esercizii 
di  pietà  prescritti  dalla  sua  regola.  Non  lasciò  passar  giorno  senza 
offerire  il  santo  sacrilizio  de’  nostri  altari,  pel  quale  aveva  una  di- 
vozion  particolare.  Quando  lo  celebrava  in  pubblico,  non  vi  met- 
teva più  di  una  mezz’ora;  ma  quando  lo  faceva  in  privato  si 
abbandonava  alle  impressioni  della  grazia  e della  gioja  interna 
che  in  quel  momento  empieva  l’anima  sua.  Le  lagrime  gli  scor- 
revano in  copia,  e spesso  rimaneva  all’altare  (in  le  sei  c otto  ore. 
Dopo  il  mattutino,  che  i cappuccini  dicono  a mezzanotte,  egli  non 
>i  coricava,  ma  passava  il  rimanente  della  notte  in  pregare  e me- 
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ditare.  Aveva  l’abitudine  di  confessarsi  ogni  giorno  prima  di  salir 
l’altare.  Notevolissima  fu  pure  la  sua  divozione  verso  la  santa  Ver- 
gine. I papi  Clemente  Vili  e Paolo  V gli  concedettero  la  licenza 
di  dire  la  messa  votiva  in  onore  di  essa  lutti  i giorni,  eccettuale 
le  grandi  solennità.  Tutti  i sabbati  e la  vigilia  delle  sue  feste,  di- 
giunava nella  medesima  intenzione. 

La  pazienza  del  beato  Lorenzo  era  ammirabile.  Soffrì  mollo  della 
gotta,  ma  soffrì  in  silenzio;  e mentre  la  violenza  del  dolore  gli 
bagnava  il  fronte  di  copioso  sudore,  ei  conservava  la  calma  e il 
sereno  dell’anima  senza  la  menoma  alterazione.  Non  vuoisi  tra- 
sandare il  fatto  certo,  die  ne’. suoi  più  forti  e più  lunghi  accessi 
di  gotta  egli  non  pali  mai  per  tutto  il  tempo  che  slava  all’altare 
celebrando  i santi  misteri. 

Bello  di  così  luminose  ed  eroiche  virtù,  non  è da  maravigliare 
che  il  santo  religioso  godesse  nel  più  alto  grado  della  venerazion 
pubblica.  Appena  sapevasi  che  egli  doveva  giungere,  si  andava  in 
calca  a incontrarlo,  e la  gente  si  prostrava  per  ottener  da  lui  la 
benedizione.  Un  giorno  che  era  andato  a render  visita  al  Cardinal 
Borromeo,  successore  di  san  Carlo,  questo  prelato  gli  si  gettò  ap- 
piedi con  una  moltitudine  di  popolo  e gli  chiese  con  istanza  be- 
nedicesse il  pastore  ed  il  gregge. 

All’ultimo  ritorno  a Roma  il  padre  Lorenzo  ebbe  una  rivela- 
zione della  sua  vicina  morte,  e volle  ritirarsi  a Brindisi,  sua  pa- 
tria, per  quivi  terminare  in  pace  la  sua  santa  carriera;  ma  Dio 
aveva  altramente  disposto.  Un  ordine  del  papa  lo  fece  partir  di 
nuovo  per  Napoli  e ili  là  per  la  Spagna,  affine  di  ottener  la  re- 
voca de’ poteri  del  viceré,  il  cui  governo  tirannico  e arbitrario 
suscitava  un  malcontento  generale  fra  la  nobiltà.  Il  re  lo  accolse 
nel  modo  più  onorevole  e richiamò  il  duca  di  Ossuna.  Ma  il  beato 
non  doveva  vedere  il  termine  di  questo  affare,  e giunto  era  per 
lui  il  tempo  di  ricevere  il  guiderdone  delle  sue  lunghe  e gloriose 
fatiche.  Fu  preso  dalla  dissenteria  poco  dopo  arrivato  al  palazzo  di 
Belem  presso  Lisbona,  c,  non  ostante  le  sicuranze  contrarie  dei 
medici,  egli  annunziò  vicina  la  sua  morte.  11  re,  i principi  c la 
nobiltà,  lutti  pigliavano  interesse  del  corso  della  sua  malattia,  c il 
timore  di  perderlo  metteva  ognuno  in  gran  cordoglio.  Il  giorno 
che  precedette  il  suo  passaggio  all’altra  vita,  egli  chiamò  a sé  i 
due  religiosi  che  lo  avevano  accompagnalo,  e li  pregò  di  andar 
dopo  la  sua  morte  a prostrarsi  appiè  del  generale  de’ cappucci  ni 
per  chiedergli  perdono  di  lutti  i falli  da  lui  commessi  e raccoman- 
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darlo  alle  sue  orazioni.  La  dimane.  22  luglio  1619,  egli  moriva, 
ripetendo  sino  all’ultimo  sospiro  il  santo  nome  di  Gesù. 

Quando  il  duca  di  Baviera  udì  la  sua  morte,  sciamò:  « lo  ho  per- 
duto l’uomo  più  capace  di  darmi  de’  buoni  consigli,  il  più  savio 
direttore  e l’amico  più  vero  che  m’ahhia  avuto.  » La  riputazione 
di  santità  del  padre  Lorenzo  era  cosi  universale  e tanto  radicala 
che,  subito  dopo  la  sua  morte,  si  pregò  la  santa  sede  per  otte- 
nerne la  canonizzazione.  Difatti,  il  processo  fu  cominciato  sin  dal- 
l’anno 1624  per  ordine  di  Urbano  Vili,  ma  vi  fu  poscia  una  grande 
interruzione,  e il  decreto  di  beatificazione  non  fu  divolgalo  clic  il 
1 giugno  1785  da  papa  Pio  VI.  Questo  decreto  riferisce  un  gran 
numero  di  miracoli  autentici  operati  dal  beato  Lorenzo  così  du- 
rante la  sua  vita  come  dopo  morte.  Si  hanno  di  lui  nove  opere,  ri- 
maste manoscritte:  e sono  sermoni,  dissertazioni  contra  Lutero 
ed  una  spiegazione  della  Genesi  *. 

Verso  il  tempo  in  cui  moriva  il  beato  Lorenzo  da  Brindisi , la 
Lituania  ebbe  il  suo  martire,  san  Giosafalle,  arcivescovo  di  Po- 
loczk.  Era  un  monaco  di  san  Basilio.  Fu  posto  sulla  sede  di  Po- 
loczk,  alle  frontiere  della  Moscovia.  Questa  chiesa  seguiva  il  rito 
greco.  Giosafalle  usò  lutti  i mezzi  clic  il  suo  zelo  potè  ispirargli 
perriunire  i scismatici  alla  chiesa  romana;  ma  non  sortì  l’esito  così 
felice  che  sperava;  tutto  al  contrario,  vi  perdette  la  vita,  trucidalo 
dagli  scismatici  il  12  novembre  1625.  La  congregazion  de’irili  di- 
chiarò con  decreto  del  1642  che  il  suo  martirio  era  evidentemente 
provalo,  e la  santità  sua  confermata  da  diversi  miracoli.  Urba- 
no Vili  approvò  un  officio  ed  una  messa  in  onore  di  lui,  per  lutti 
i monaci  deU’ordine  di  san  Basilio  e per  tutte  le  chiese  della  dio- 
cesi di  Poloczk  ’. 

Così,  mentre  l’eresia  andava  ripetendo  pel  mondo  che  la  chiesa 
di  Dio  era  morta , questa  chiesa  si  mostrava  viva  e feconda  di 
santi  per  tutta  la  terra,  nelle  Indie,  nel  Giappone,  nella  Cina,  nel 
Nuovo  Mondo,  in  Spagna,  in  Italia,  in  Alemagna,  in  Polonia.  Era 
come  una  nuova  effusione  di  quello  spirilo  di  verità  e di  carità 
che  è sempre  colla  Chiesa  e che  ha  ispiralo  i decreti  del  concilio 
di  Trento.  La  Francia  stessa,  in  cui  da  due  secoli,  il  decimoquinto 
e il  decimoseslo,  non  ahhiam  veduto  canonizzare  che  una  sola  per- 
sona, santa  Giovanna  di  Valois,  la  Francia,  più  docile  allo  Spirilo 
Santo,  diventerà  di  nuovo  una  terra  di  benedizione  pel  cielo.  Noi 
vi  vediam  fiorire  al  tcm|»o  stesso  san  Francesco  di  Sales,  così  fran- 

• Godescard,  7 luglio.  — * J6.,  12  novembre. 
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cese  per  lo  spirilo,  la  lingua  ed  il  cuore;  con  san  Francesco  di 
Sales,  la  santa  Cltanlal  di  bigione,  e la  loro  pia  congregazione  di 
Santa  Maria;  san  Vincenzo  di  Paolo,  l’apostolo  e il  consolatore  di 
tutte  le  miserie,  colle  sue  due  congregazioni  de’ preti  a|>osioliei 
e delle  suore  di  carità;  san  Francesco  Hegis,  l’apostolo  del  Nova- 
rese e delle  Cevcnne;  la  beala  Maria  dell’Incarnazione,  colle  fer- 
vorose carmelitane  venute  di  Spagna  in  Francia  ; il  bealo  Pietro 
Fourrier,  colla  sua  congregazione  di  Nostra  Signora  per  l’educa- 
zione delle  giovani.  Ecco  ciò  clic  noi  vediamo  Fiorire  in  Francia 
al  finire  del  decimosesto  ed  al  principiar  del  decimosellimo  secolo, 
lasciando  star  per  ora  altre  opere  ed  altri  personaggi,  ispirati  dal 
medesimo  spirilo  di  Dio  c della  Chiesa. 

S in- 
sanii personaggi  e sanie  opere  in  Francia , particolarmente  in  Savoja, 
in  Lorena  e in  Bretagna.  San  Francesco  di  Sales. 

Francesco  di  Sales,  cotanto  conosciuto  e amato  da  tutti,  nac- 
que il  21  agosto  1567  nel  castello  di  Sales  a tre  leghe  d’Annecv. 
Egli  ebbe  a padre  Francesco  conte  di  Sales,  a madre  Francesca 
di  Sionas,  ambedue  di  casato  illustre,  ma  più  commcndevoli  as- 
sai per  la  pietà  loro.  Sin  dai  primi  mesi  della  sua  gravidanza,  la 
contessa  di  Sales  offrì  al  Signore  il  fanciullo  che  portava,  pre- 
gandolo, coi  sentimenti  della  più  tenera  divozione,  di  preservarlo 
(lalla  corruzione  del  secolo  e di  privarla  piuttosto  del  piacere  di 
vedersi  madre  che  permettere  mettesse  al  mondo  un  fanciullo  che 
fosse  tanto  sciagurato  da  diventare  un  giorno  suo  nemico  pel 
peccato. 

Francesco  venne  al  mondo  a selle  mesi,  non  ostante  tutte  le 
precauzioni  che  avesse  potuto  prendere  sua  madre;  il  perchè  ne’ 
suoi  primi  anni  esso  fu  gracilissimo.  Si  durò  assai  fatica  ad  alle- 
varlo, e i medici  disperarono  diverse  volle  della  sua  vita.  Non- 
dimeno sfuggì  ai  pericoli  dell’infanzia  c si  fece  grande  e robusto. 
A misura  clic  s’andava  formando,  si  scoprì  in  lui  tale  bellezza  che 
vederlo  c amarlo  era  lo  stesso.  A queste  doti  esterne  egli  unì  un 
eccellente  naturale,  utfh  gran  penetrazione  di  mente,  una  rara 
modestia,  una  dolcezza  singolare  ed  una  sommissione  assoluta  a’ 
suoi  genitori  e maestri. 

La  contessa,  che  studiava  attenta  ad  allontanare  da  suo  tìglio 
tutto  ciò  che  avesse  anche  la  sola  apparenza  del  vizio,  non  lo  ah- 
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bandonava  mai:  lo  menava  alla  chiesa  c gl’ispirava  un  profondo 
rispetto  per  la  casa  di  Dio  e per  tutte  le  cose  della  religione:  gli 
leggeva  la  vita  dei  santi  c aggiungeva  a questa  lettura  riflessioni 
adatte  alla  sua  capacità.  Volle  ben  anco  di’ egli  l’accompagnasse 
quando  ella  faceva  la  visita  dei  poveri,  che  rendesse  loro  i piccoli 
servigi  ond’era  capace  e che  fosse  il  dispensiero  delle  sue  limo- 
sine.  Il  fanciullo  rispondeva  perfettamente  alle  cure  clic  la  sua  vir- 
tuosa madre  prendeva  per  formarlo  agli  esereizii  della  pietà  cristia- 
na. Faceva  le  sue  preghiere  con  un  raccoglimento  ed  una  divozione 
che  non  erano  della  sua  età.  Amava  teneramente  i poveri  e (piando 
non  aveva  più  nulla  da  largire  ad  essi,  sollecitava  in  loro  favore 
la  liberalità  di  lutti  i suoi  parenti,  e toglieva  a sè  parte  del  cibo 
per  assisterli.  La  sua  sincerità  aveva  qualche  cosa  dello  straordi- 
nario: tulle  le  volle  clic  gli  avveniva  di  cadere  ne’falli  comuni  ai 
fanciulli,  amava  meglio  essere  castigato  che  evitare  il  castigo  con 
una  menzogna. 

La  contessa  di  Sales,  che  temeva  i pericoli  cotanto  comuni  nelle 
scuole  pubbliche,  non  avrebbe  voluto  mandarvi  suo  tiglio;  ma  il 
conte,  il  quale  sapeva  che  l’ emulazione  contribuisce  molto  a far 
progredire  i fanciulli  nelle  scienze,  fu  di  contrario  parere  e si  per- 
suase che  Dio  lo  conserverebbe  nelle  disposizioni  in  che  esso  me- 
desimo lo  aveva  fatto  nascere.  Non  aveva  per  anco  sei  anni  che 
il  piccolo  conte  fu  mandalo  al  collegio  della  Roche , donde  passò 
poscia  in  quello  di  Annccy.  I suoi  progressi  lo  segnalarono  subito 
sovra  lutti.  Egli  accoppiava  la  più  grande  applicazione  ad  una  gran 
memoria,  ad  una  concezion  viva,  ad  un  sodo  giudizio;  perciò  le 
lezioni  de’ suoi  maestri  non  bastavano  per  occuparlo,  ed  egli  vi 
suppliva  con  altri  esereizii  acconci  a estendere  le  sue  cognizioni; 
ma  il  suo  amore  per  lo  studio  non  scemava  punto  i doveri  della 
pietà.  Nella  distribuzione  del  suo  tempo,  egli  sapeva  procurarsi  al- 
cuni intervalli  per  alimentare  il  suo  cuore  colla  lettura  di  buoni  * 
libri,  principalmente  con  quella  delle  vile  de’ santi.  Disposizioni 
così  rare  in  un  fanciullo  fecero  giudicare  al  conte  di  Sales  che 
suo  figlio  getterebbe  invano  il  suo  tempo  ad  Annecy;  perciò  ri- 
solvette nel  1578  di  mandarlo  a Parigi  per  compiervi  i suoi  studi  i. 
Francesco  aveva  allora  undici  anni. 

La  contessa,  che  doveva  allontanar  da  sè  il  suo  figliuolo  per  lungo 
tempo,  addoppiò  di  zelo  per  assodarlo  nella  virtù;  essa  gli  racco- 
mandava principalmente  l’amor  di  Dio  e della  preghiera,  la  fuga 
dal  peccalo  e dalle  occasioni  che  menano  ad  esso.  Gli  ripeteva 
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spesso  queste  parole  clic  la  regina  Bianca  costumava  dire  a san 
Luigi:  « Figlino!  mio,  io  vorrei  piuttosto  vederli  morto  che  sen- 
tire che  tu  hai  commesso  anche  uif  solo  peccalo  mortale.  » il  gior- 
no (isso  per  la  sua  partenza,  egli  andò  a Parigi,  sotto  la  guida  di 
un  prete  abile  e virtuoso.  Fece  retorica  e filosofia  dai  gesuiti  coi 
più  grandi  onori:  fu  mandato  poscia  all’accademia,  affinchè  im- 
parasse a montare  a cavallo,  ad  armeggiare,  a danzare  e gene- 
ralmente lutto  ciò  che  un  gentiluomo  della  sua  fatta  non  doveva 
ignorare.  Egli  non  sentiva  alcuna  inclinazione  per  questi  diversi 
esercizii  ; ma  siccome  si  faceva  una  legge  inviolabile  di  obbe- 
dire ai  voleri  de’suoi  genitori,  riuscì  anche  in  essi  e acquistò  quel 
far  disinvolto  e piacevole  che  conservò  poi  sempre.  Siccome  non 
vi  si  applicava  clic  per  ino’di  sollazzo,  egli  coltivò  sempre  i suoi 
primi  studii  e imparò  anche  l’ebraico,  il  greco  e la  teologia  posi- 
tiva sotto  Genebrardo  c sotto  il  padre  Maldonalo,  gesuita,  che  in- 
segnava allora  a Parigi  con  gran  riputazione.  Sei  anni  passarono 
in  questa  guisa. 

Nondimeno  tutti  questi  studii  non  formavano  la  sola  occupa- 
zione di  Francesco,  che  consumava  molta  parte  del  suo  tempo  in 
esercizii  di  pietà,  affine  di  animare  ogni  sua  azione  collo  spirito 
del  cristianesimo.  11  suo  più  gran  piacere  era  quello  di  leggere  e di 
meditare  la  santa  Scrittura;  dopo  questo  libro  divino  non  ve  n’era 
altro  la  cui  lettura  gli  sapesse  più  gradevole  di  quella  del  Com- 
battimento spirituale,  che  portava  sempre  seco.  Cercava  la  com- 
pagnia delle  persone  virtuose  c godeva  sopralutto  assai  di  quella 
del  padre  Angelo  di  Giojosa,  che  da  duca  e maresciallo  di  Francia 
si  era  fatto  cappuccino.  I colloqui  di  questo  sant’  uomo  sulla  ne- 
cessità della  mortificazione  recarono  il  giovane  conte  ad  aggiun- 
gere alle  sue  divozioni  ordinarie  quella  di  portare  il  cilicio  tre 
volle  la  settimana.  Egli  fece  al  tempo  stesso  voto  di  castità  per- 
petua nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  ove  andava  sovente  a pregare, 
perchè  luogo  ritiralo  e lontano  dal  tumulto:  si  mise  poscia  sotto 
la  protezion  particolare  della  santa  Vergine,  che  pregò  degnasse 
essere  sua  avvocala  presso  Dio  e ottenergli  la  grazia  della  con- 
tinenza. 

Ma  il  momento  che  Dio  aveva  fermo  per  provare  il  suo  servo 
era  giunto.  Dense  tenebre  offuscarono  il  suo  spirito,  un’agitazione 
violenta  soltenlrò  alla  pace  profonda  che  aveva  sino  allora  goduto; 
cadde  in  una  aridità  e in  una  malinconia  tristissima;  finalmente  si 
diè  a credere  che  Dio,  ch'egli  amava  tanto,  lo  avesse  messo  nel  nu- 
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’n,;ro  <le'  riprovali.  Quest’idea  terribile  lo  spaventò  grandemente 
Passava  1 «'orni  e le  notti  a piangere  ed  a lamentarsi  Ln’ite’ 
rma  universale  si  sparse  sopra  il  suo  corpo;  non  poteva  più  nè 
mangiare  ne  bevere  ne  dormire.  Il  suo  precettore,  die  lo  amava 
von  tenerezza,  era  tanto  più  afflitto  dello  stato  a cui  lo  vedeva  ri- 
dotto m quanto  che  ne  cercava  inutilmente  la  cagione.  Ma  Dio  fece 
alla  perfine  succedere  la  calma  alla  procella.  Tornalo  Francesco  alla 
chiesa  d.  Santo  Stefano,  senti  ravvivarsi  la  sua  fiducia  alla  veduta 
di  un  quadro  della  santa  Vergine.  Egli  si  prostrò  dinanzi  alla  Madre 
di  Dio,  e riconoscendosi  indegno  di  rivolgersi  direttamente  al  Pa 
«Ire  d ogni  consolazione,  la  scongiurò  d’intercedere  in  suo  favore 
e eli  ottenergli  almeno  la  grazia  di  amare  con  tutto  il  suo  cuore 
nulla  terra  un  Dio  che  avrebbe  la  sciagura  di  odiare  eternamente 
dopo  la  morte.  Era  appena  finita  la  sua  preghiera  che  la  conlur 
haz.onc  si  dileguò  : parve  a lui  gli  si  togliesse  dal  cuore  un  peso 
opprimente,  e ricoverò  tosto  la  prima  tranquillità. 

Compiuti  gli  sludii  accademici  a diciasseU’  anni , Francesco  fu 
richiama  lo  dal  padre,  clic  nel  1584  lo  mandò  a studiare  il  di- 
ritto a Padova  sotto  il  famoso  Paneiroli.  In  questa  città  egli  si 
amicò  col  padre  Antonio  Possevino,  incaricandolo  della  cura  di  di 
ngerc  la  sua  coscienza  e i suoi  studii  teologici.  Questo  pio  e dolio 
gesuita  gli  spiegava  la  Somma  di  san  Tomaso,  e leggeva  con  lui 
le  controversie  del  cardinale  Bellarmino;  ma  più  assai  che  a ren- 
derlo dotto  studiava  ad  assodarlo  uelle  vie  della  perfezione  in 
cm  camminava  già  a gran  passi.  Francesco  si  fece  una  regola  di 
vita  che  ci  è stala  conservala  da  suo  nipote;  e vi  si  nota  fra  le 
altre  cose  che  si  teneva  sempre  alla  presenza  di  Dio,  che  faceva 
ogni  cosa  in  vista  di  piacere  a lui , c che  implorava  il  soccorso 
della  grazia  al  cominciar  d’ogni  sua  azione.  Egli  seppe  conservare 
una  castità  inviolabile  in  mezzo  alla  corruzione  die  regnava  a Pa- 
dova. Le  insidie  che  i libertini  tesero  alla  sua  innocenza  non  Co- 
varono che  a moltiplicare  i suoi  trionfi  e a suscitare  la  fedeltà  da 
lui  volata  al  Signore. 

Una  malattia  pericolosa  che  lo  prese  nella  medesima  città  forni 
a lui  il  bel  destro  di  mostrare  come  egli  fosse  distaccalo  dal 
mondo  e sottomesso  ai  decreti  della  divina  previdenza  Si  cliia- 
mareno  i medici  più  valenti,  èlle,  dopo  esauriti  tulli  i rimedii 
udì  arte , dichiararono  non  potere  il  giovin  conte  guarire  Egli 
solo  non  temè  del  suo  stalo;  attendeva  rassegnato,  anzi  gioioso 
i momento  in  cui  I anima  sua,  francata  da’legami  del  corpo,  an- 
Tom.  XXV.  j|  1 
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«Irebbe  a inabissarsi  nel  seno  della  divinità.  Oppresso  dal  più 
amaro  dolore,  gli  si  dimandò,  lagrimando,  clic  voleva  si  facesse 
del  suo  corpo  dopo  la  morie.  « Si  dia,  risposagli,  agli  studenti 
di  medicina,  perchè  se  ne  giovino  nella  nolomia.  Mi  stimerei  fe- 
lice se,  dopo  stato  inutile  in  vita,  fossi  di  qualche  utilità  dopo 
morte.  » Ma  Dio,  che  aveva  i suoi  disegni  sopra  il  suo  servo,  gli 
rendette  la  salute  contra  ogni  speranza,  e lo  pose  tra  breve  in 
condizione  di  ripigliare  i suoi  studii.  Compiutone  il  corso,  egli 
ricevette  il  berretto  di  dottore,  dopo  sostenuti  gli  esami  con  tale 
superiorità  d’ ingegno  che  lo  fece  ammirare  da  quanti  più  dotti 
erano  in  Padova. 

Mentre  il  giovane  conte,  che  allora  aveva  ventiquattro  anni,  si 
apparecchiava  a far  ritorno  alla  sua  famiglia,  ricevette  una  lettera 
da  suo  padre,  il  quale  gli  comandava  di  fare  il  viaggio  d’ Italia. 
Egli  partì  dunque  alla  volta  di  Ferrara,  donde  si  condusse  a Roma. 
Dove,  appena  giunto,  la  sua  prima  cura  fu  quella  di  visitare  i 
luoghi  santi.  Intenerito  alla  veduta  della  tomba  de’ martiri,  non 
potè  contenere  le  lagrime.  Gli  avanzi  della  magnificenza  dell’an- 
tica Roma  gli  ricordavano  il  nulla  delle  umane  grandezze  e strin- 
gevano sempre  più  i sacri  legami  che  lo  univano  a Dio.  Da  Ro- 
ma andò  alla  Madonna  di  Loreto,  dopo  di  che  visitò  le  città 
più  famose  d’Italia.  Finalmente  s’avviò  alla  patria.  Tutta  la  sua 
famiglia  lo  accolse  colle  più  grandi  mostre  di  gioja  : essa  fondava 
in  lui  le  più  belle  speranze,  vedendo  come  univa  nel  grado  più 
eminente  tulle  le  doti  dello  spirilo  e del  cuore.  Di  fatto  il  giovane 
conte  dava  nel  genio  a quanti  lo  vedevano.  Claudio  Granier,  ve- 
scovo di  Ginevra,  e Antonio  Fabre,  che  fu  poscia  primo  presidente 
del  senato  di  Chambery,  conosciutolo  appena,  concepirono  per 
lui  i sentimenti  più  sinceri  di  stima  c di  affezione;  e quantunque 
il  nostro  santo  non  fosse  che  laico,  pure  il  vescovo  lo  consultava 
sopra  affari  ecclesiastici. 

Siccome  Francesco  era  il  primogenito  della  famiglia,  suo  pa- 
dre gli  aveva  procuralo  una  giovane  mollo  ricca  in  isposa  e ot- 
tenuto dal  duca  di  Savoja  la  carica  di  consigliere  al  senato  di 
Chambery:  ma  egli  ricusò  l’una  cosa  e l’altra,  non  osando  però 
dichiarare  il  disegno  che  aveva  di  entrar  nello  stato  ecclesiastico: 
si  aperse  su  ciò  solamente  col  suo  precettore  e lo  pregò  di  con- 
ferirne con  suo  padre.  11  maestro  non  volle  punto  incaricarsi  di 
missione  cosi  delicata,  e usò  ben  anco  di  tutta  l’autorità  che 
aveva  sull’animo  del  suo  allievo  per  stornarlo  da  tale  risoluzione. 
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Francesco  si  rivolge  dunque  a Luigi  ili  Sales,  suo  cugino,  cano- 
nico della  cattedrale  ili  Ginevra,  per  avere  il  consenso  del  padre  ; 
e lo  fece  entrar  così  bene  dalla  sua,  die  riuscì,  ma  dopo  grande 
difficoltà. 

La  prepositura  della  chiesa  di  Ginevra  allora  vacava,  e Luigi  di 
Sales  la  chiese  al  papa  pel  suo  parente  e l’ottenne.  Il  giovane 
conte,  che  aveva  interamente  ignorato  le  pratiche  del  cugino,  ri- 
cevette con  gran  sorpresa  la  notizia  di  quella  sua  promozione; 
protestò  che  non  l’ accetterebbe,  e soltanto  a gran  pena  si  potè 
determinarlo  a prendere  il  possesso.  Ricevuto  appena  il  diaco- 
nato, il  suo  vescovo  lo  incaricò  del  ministero  della  parola.  I suoi 
primi  sermoni  gli  acquistarono  assai  riputazione  e produssero  i 
maggiori  fruiti.  Di  fatto,  egli  possedeva  tutte  le  doti  per  riuscire 
in  questo  genere  : aveva  l’ aria  grave  e modesta,  la  voce  sonora 
e gradevole,  l’azione  viva  c animata,  ma  senza  fasto  nè  ostenta- 
zione; e parlava  con  tale  unzione  da  mostrar  chiaro  che  ogni  cosa 
gli  veniva  dal  cuore.  Prima  di  predicare,  si  raccomandava  a Dio 
con  gemiti  segreti  e fervorose  preghiere.  Studiava  appiè  del  cro- 
cifisso più  assai  che  ne’  libri,  persuaso  che  un  predicatore  non  può 
far  frutto  se  non  è uomo  di  orazione. 

Quando  vide  approssimare  il  giorno  in  cui  doveva  essere  sol- 
levato al  sacerdozio,  vi  si  preparò  con  un  fervore  lutto  celeste; 
e perciò  ricevette  insiem  coll’  imposizione  delle  mani  la  pienezza 
dello  spirito  sacerdotale.  Si  recò  a dovere  di  offrire  ogni  giorno  il 
santo  sacrifizio  della  messa,  e faceva  ciò  con  una  pietà  veramente 
angelica.  Vedendolo  all’altare,  l’astante  sentivasi  penetrato  della 
più  tenera  divozione;  gli  occhi  e il  volto  gli  s’ infiammavano  vi- 
sibilmente, cotanto  era  grande  l’attività  de!  fuoco  divino  onde 
era  infiammalo  il  suo  cuore.  Dopo  la  messa,  che  costumava  dire  di 
gran  mattino,  egli  confessava  qualunque  si  apprcscnlasse.  Ama\a 
di  percorrere  i villaggi  per  istruire  quella  porzione  del  gregge  di 
Gesù  Cristo  che  vive  d’ordinario  in  una  profonda  ignoranza  dei 
propri  doveri;  la  sua  pietà,  il  suo  disinteresse,  la  sua  carità  pei 
inalati  c pei  poveri  lo  rcndevan  caro  ovunque  passasse  e gli  at- 
traevano la  fiducia  del  popolo.  Que’ poveri  paesani,  la  cui  rozzezza 
ributta  le  anime  comuni,  ei  li  teneva  quali  suoi  figliuoli;  viveva 
con  essi  come  loro  padre,  compativa  ai  loro  bisogni  e si  faceva 
tutto  a tutti.  Ma  niente  meglio  della  sua  dolcezza  inalterabile  gua- 
dagnava i cuori.  Egli  era  per  natura  impetuoso  e collerico.  A forza 
di  studiare  la  dolcezza  alla  scuola  di  Gesù  Cristo,  diventò  il  più 
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mansueto  degli  uomini.  II  più  gran  rimedio  che  io  conosca  conira 
gli  improvisi  movimenti  d’impazienza,  diceva  egli,  è un  silenzio 
dolce  e senza  fiele.  Per  poche  parole  clic  si  dicano,  l’amor  proprio 
vi  s’inlroduce  e sfuggono  cose  clic  gettano  il  cuore  nell’amarezza 
per  venliquallr’  ore.  Quando  si  sla  silenziosi  e si  sorride  di  buon 
cuore,  il  temporale  passa;  si  soffoca  la  collera  e l'indiscrezione 
e si  gusta  una  gioja  pura  e durevole.  Fu  particolarmente  con 
questa  sopranaturale  dolcezza  che  egli  converti  sellanladuemiia 
eretici. 

Un  anno  dopo  ordinato  prete  egli  eresse  in  Annecy  la  confrater- 
nita della  Croce.  I confratelli  si  obbligavano  ad  istruire  gl’ignoranti, 
a consolare  i malati  e i prigionieri,  a evitar  qualunque  processo. 
Un  ministro  calvinista  prese  da  ciò  occasione  di  scrivere  un  libello 
senza  nome  di  autore  nè  di  tipografo  contra  l’onore  che  i catto- 
lici rendono  alla  croce.  Francesco  di  Sales  lo  confutò  colla  prima 
sua  opera:  Lo  stendardo  della  croce,  divisa  in  «piatirò  libri;  Del- 
l’onore e della  virtù  della  croce,  Dell’onore  e della  virtù  dell’ i- 
magine  della  croce,  Dell’onore  e della  virtù  del  segno  della  croce, 
Della  qualità  dell’  onore  clic  si  deve  alla  croce  ; ed  ecco  in  qual 
modo  egli  termina  l’opera.  « Fra  tulli  i novatori  e riformatori, 
Giovanni  Calvino  fu  a mio  parere  il  più  aspro,  fiero  e implaca- 
bile. Non  vi  fu  alcuno  che  avversasse  la  santa  Chiesa  con  mag- 
gior veemenza  e rabbia  di  lui,  e ne  abbia  studiato  maggiormente 
le  occasioni,  principalmente  sul  punto  delle  imagini.  Quindi  avendo 
trovato  ne’ suoi  commenti  sopra  Giosuè  una  grande  e chiara  con- 
fessione in  favore  del  giusto  uso  delle  imagini,  io  I lio  voluta  porre 
in  fine  di  questo  libro,  affinchè  si  conosca  quanto  sia  polente  la  ve- 
rità della  credenza  cattolica,  verità  eli’  è sfuggila  e si  è lolla  fuori 
dalle  mani  di  questo  grande  e violento  nemico. 

L’argomento  del  commentario  di  Cali  ino  è l’ altare  che  le  tribù 
di  Ruben  e di  Gad  e della  mezza  tribù  di  Manasse,  tornando  nel 
loro  paese  al  «li  là  del  Giordano,  edificarono  sulla  riva  di  questo 
fiume,  nè  già  per  offrirvi  olocausti,  ma  come  un  monumento  della 
loro  comunion  religiosa  colle  altre  tribù  e del  loro  diritto  all’al- 
tare unico  dell’  Eterno,  di  cui  «|uesto  non  era  che  una  memoria 
ed  una  somiglianza.  Le  dieci  tribù,  temendo  che  ciò  avvenisse  per 
ispirilo  «li  scisma,  fecero  loro  alcune  rimostranze  eoi  mezzo  di  de- 
putati; ma  sapute  le  loro  buone  intenzioni  si  (rampollarono  e lo- 
darono Dio.  Ora.  sidia  scusa  delle  due  tribù  e mezza,  Calvino  fa 
questo  commentario:  « Nondimeno,  se  pare  vi  sia  stala  qualche 
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colpa  in  loro,  perche  la  legge  vieta  ad  ogni  modo  di  rizzar  statue 
di  qualsivoglia  forma;  la  scusa  è però  facile,  perchè  la  legge  non 
vieta  alcuna  imagine,  salvo  quelle  che  servono  a rappresentare 
Dio.  Il  rizzare  un  monte  di  pietre  qual  segno  di  trofeo,  o testimo- 
nianza di  un  miracolo  che  sia  stai  o fallo,  o per  recare  alla  me- 
moria qualche  benefìzio  eccellente  di  Dio,  la  legge  non  l’ ha  mai 
vietato  in  alcun  passo;  altramente  Giosuè  e diversi  santi,  giudici 
e re  che  sono  venuti  dopo  di  lui,  si  sarebbero  macchiali  di  una 
novità  profana.  » 

Avendirsan  Francesco  di  Sales  osservato  che  questo  commen- 
tario di  Calvino  è l’ultima  delle  sue  opere,  ne  trae  le  seguenti 
conclusioni,  con  cui  termina  il  suo: 

« Dunque  le  due  tribù  e mezza  da  un  lato  furono  investigate 
come  sospette  di  scisma,  a motivo  della  somiglianza  dell’altare 
della  legge  che  esse  avevano  eretto;  e noi  dall’altro  lato  siamo 
notati  d' idolatria  e accusati  di  superstizione  per  le  imagini  del- 
l'altare della  croce  che  innalziamo  dappertutto. 

• Le  accuse  sono  quasi  simili.  Ma  I.  gli  accusati  e gli  accu- 
satori, dall' una  parte  e dall’altra,  sono  estremamente  diversi: 
poiché  gli  accusatori  delle  due  tribù,  furono  le  dieci  tribù  d'Is- 
raele, le  quali  a petto  alle  due  e mezzo  erano:  1.°  Il  grosso  e il. 
corpo  delia  Chiesa  ; le  due  c mezzo  non  ne  erano  che  un  mem- 
bro ed  una  parte.  2.°  Le  dieci  erano  nel  vero  possedimento  del 
tabernacolo  c dell’ altare;  le  due  e mezzo  non  ne  avevano  che  la 
comunicazione.  3.°  Le  tribù  avevano  in  loro  e dal  canto  loro  la 
cattedra  di  Mosè,  la  dignità  sacerdotale,  l’autorità  pastorale,  la 
successione  aronica;  le  due  e mezzo  non  erano  che  un  semplice 
popolo,  una  piccola  parte  del  gregge.  Tutto  ciò  era  un  gran  di- 
ritto apparente  e solido  alle  tribù  per  intraprendere  la  correzione 
del  fallo  delle  due  tribù  e mezzo,  le  quali  ili  moltitudine,  dignità 
e prerogativa  erano  loro  in  lutto  inferiori. 

» Ma  se  noi  consideriamo  la  condizione  di  noi  clic  siamo  catto- 
lici, e quella  de' novatori  clic  ci  accusano  così  aspramente,  noi 
vedremo  clic  tutto  è del  paro.  1 cattolici,  che  sono  gli  accusati, 
sono:  l.°  Il  corpo  della  Chiesa;  i novatori  non  sono  che  rami  ta- 
gliati c membra  distaccate.  2.°  I cattolici  sono  nel  fermo  e indubi- 
tato possedimento  del  titolo  di  vera  chiesa,  tabernacolo  di  Dio 
togli  uomini,  aliare  sul  quale  l’odore  di  soavità  è gradevole  a 
Dio;  i novatori,  i quali  non  fanno  che  nascere  dalla  terra,  non  ne 
h anno  che  una  vana  e stupida  usurpazione.  5.°  I cattolici  hanno 


Dìgitized  by  Google 


LiM’.O  OTTA.VrESIMiJSETTI.VO 


I.’jS 


[1603-1630} 


in  loro  c a loro  favore  la  cattedra  di  san  Pietro,  la  dignità  sa- 
cerdotale, 1’aulorilà  pastorale,  la  successione  apostolica:  i loro  ac- 
cusatori sono  gente  nuova,  colla  sola  cattedra  che  si  sono  fatta 
essi  medesimi,  senza  alcuna  dignità  sacerdotale,  senza  autorità 
pastorale,  senza  alcun  diritto  ili  successione,  ambasciatori  senza 
essere  inviati,  delegali  senza  delegazione,  messaggeri  senza  mis- 
sione, figliuoli  senza  padre,  esecutori  senza  commissione.  Sono 
punti  che  rendono  non  solamente  sospetto,  ma  convinto  di  atten- 
tato lutto  il  processo  delle  censure  che  i riformatori  fanno  contra 
di  noi  che  siamo  cattolici,  ai  quali  essi  sono  inferiori  in  tanti  modi 
e così  notoriamente. 

» II.  V’ c anche  un’altra  differenza  tra  l’ oggetto  dell’ accusa 
fatta  dal  rimanente  d’ Israele  contra  le  due  tribù  e mezza  e quella 
che  i novatori  fanno  contra  di  noi,  la  quale  è mollo  notevole.  L'e- 
rezione di  rimembranze  e similitudini  servì  d’ occasione  all’  una  c 
all’altra  accusa;  all’ una,  l’erezione  della  similitudine  dell’ altare 
della  legge;  all’altra,  l’elevazione  della  rimembranza  dell’altare 
della  croce.  Ma  fra  l’ima  e l’altra  erezione  si  deve  dir  questo,  che 
l’erezione  della  similitudine  dell’allarc  della  legge  era  un’opera  no- 
toriamente nuova,  che  nondimeno  meritava  di  essere  ben  consi- 
derala, come  fu  con  alquanto  sospetto,  e che  l’ approvazione  di 
essa  fu  preceduta  da  un  buon  esame.  Ma  l’erezione  della  similitu- 
dine dell’altare  della  croce,  praticala  in  ogni  tempo  nella  Chiesa, 
portava,  per  la  sua  antichità,  un’altra  esenzione  da  ogni  censura 
ed  accusa. 

» 111.  Inoltre  v’ebbe  altresì  una  gran  differenza  nel  modo  di 
procedere  nell’  accusa.  i.°  Le  dicci  tribù,  quantunque  superiori  alle 
due  e mezza,  non  corrono  subitamente  all’  assalto,  ma  inviano 
primieramente  una  onorevole  legazione  agli  accusati  per  sapere 
la  loro  intenzione  intorno  l’edificazione  del  loro  nuovo  altare;  c 
a tale  effetto,  2.°,  impiegano  l’autorità  sacra  del  loro  gran  sacer- 
dote e pastore,  e la  civile  de’  loro  principali  capi;  5.°  non  diman- 
dano assolutamente  che  l’altare  di  cui  si  tratta  sia  atterralo,  ma 
semplicemente  che  le  due  tribù  e mezza,  edificando  un  altro  al- 
tare, non  facciano  alcuno  scisma  o divisione  nella  religione  ; 4.°  e 
non  allegano  altro  autore  della  loro  correzione  che  la  Chiesa:  Que- 
ste cose  manda  a dire  a voi  lutto  il  popolo  del  Signore  ’.  Oh  santa 
e sana  procedura! 

» Tutto  al  contrario  i riformatori,  clic  sono  nostri  accusatori, 
quantunque  notoriamente  inferiori,  i.°  smisi  di  bel  primo  tratto 
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giunti  ad  una  grandine  di  calunnie,  ingiurie,  rimproveri,  diffamazio- 
ni,  ed  hanno  armato  le  loro  lingue  eie  penne  di  tutti  i più  acuti 
strali  che  seppero  trovar  nelle  spoglie  di  tutti  gli  antichi  nemici 
della  Chiesa,  e incontanente  le  hanno  dardeggiate  con  tale  furia 
che  noi  saremmo  già  perduti  se  la  verità  divina  non  ci  avesse  ri- 
parati sotto  il  suo  impenetrabile  scudo.  Lascio  stare  la  guerra  tem- 
porale suscitala  da  questi  evangelisti  armati  ovunque  hanno  po- 
tuto entrare.  2,°  E nella  loro  pretesa  riforma  non  hanno  impie- 
gato che  la  profana  audacia  delle  pecorelle  eontra  i loro  pastori, 
de’suddili  eontra  i loro  superiori,  e il  dispregio  dell’autorità  del 
gran  sacerdote  evangelico,  luogotenente  di  Gesù  {Cristo.  5.°  At- 
terrando e spezzando  di  loro  propria  autorità  le  croci  innalzate, 
non  esaminando  punto  la  retta  pretesione,  nè  il  preteso  diritto 
di  quelli  che  le  avevano  rizzate.  4.°  Contra  il  manifesto  con- 
senso di  tutta  la  Chiesa,  contradicendo  apertamente  a tutta  la 
congregazione  dell’  Eterno,  ai  concilii  generali , al  perpetuo  uso 
de’crisliani. 

• Queste  si  grandi  differenze  tra  i nostri  accusatori,  il  loro  sog- 
getto e la  maniera  di  procedere  da  una  parte,  e gli  accusatori  o 
meglio  corrompitori  delle  due  tribù  c mezza,  il  loro  soggetto  e 
maniera  di  procedere  d’altra  parte,  presuppongono  un’altra  quarta 
differenza  e ne  producono  una  quinta. 

» IV.  Esse  presuppongono  una  gran  differenza  nell’ intenzione 
degli  uni  e degli  altri,  e le  dieci  tribù  non  avevano  altro  disegno 
che  d’ impedire  lo  scisma  e la  divisione  : la  carità  fu  quella  che 
li  sospinse  a questo  ufficio  di  correzione.  Chi  potrà  lodare  quanto 
basti  lo  zelo  che  essi  mostrano  nell’offerta  che  fanno  a quelli  che 
vogliono  correggere?  Che  se  voi  credete  che  impura  sia  la  terra  del 
dominio  vostro,  trasferitevi  in  quella  dov’ è il  tabernacolo  del  Si- 
gnore e abitate  tra  di  noi,  ecc.  '.  Essa  è un’offerta  degna  della 
congregazione  di  Dio. 

» Per  lo  contrario,  lutti  gli  atti  de’ riformatori  contra  di  noi  boii 
respirano  che  sedizione,  odio  e divisione;  le  loro  offerte  non  sono 
che  di  abbandonar  nelle  loro  mani  il  governo  della  Chiesa,  lasciarli 
regnare  e padroneggiare,  star  sotto  il  volere  della  loro  costituzione; 
e rispetto  al  punto  particolare  di  cui  si  tratta,  essi  fanno  vedere 
chiaramente  che  non  sono  stati  trascinali  da  altra  passione  nello 
spezzare  e distruggere  le  croci  di  sasso  e di  legnose  non  da  quella 
di  rapir  le  croci  d’oro  e d’argento,  atterrando  1’  antica  disciplina 
' Jos..  xxu,  19. 
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ecclesiastica  cristiana,  la  quale  non  aggiunge  pregio  alla  croce  clic 
per  la  lignea,  poiché  non  la  pregiano  clic  per  la  materia. 

» Ma  alla  fin  fine  che  ne  conseguitò  da  tante  diversità?  Certo, 
quello  ehe  se  ne  doveva  aspettare.  Da  diverse- cause  diversi  effetti. 
Le  dieci  tribù,  che  per  tante  prerogative  e ragioni  avevano  il  di- 
ritto di  correzione,  appena  udita  la  dichiarazione  dell’  intenzione 
delle  due  tribù  e mezza,  la  ricevono  amichevolmente  e riposano 
interamente  sulla  loro  parola.  La  carità  gli  spinge  del  paro  a scan- 
dalizzarsi sull’  erezione  del  nuovo  altare  ed  a ricever  la  scusa 
di  quelli  che  lo  avevano  rizzato:  nondimeno  il  caso  era  estrema- 
mente dubbio  in  fallo  di  religione.  La  separazione  delle  abitazioni 
rendeva  molto  giusto  il  sospetto  di  scisma.  La  carila  è paziente, 
è benefica:  la  carità  non  è astiosa,  non  è insolente,  non  si  gonfia, 
non  è ambiziosa,  non  cercati  proprio  interesse,  non  si  muore  ad 
ira,  non  pensa  male,  non  gode  dell’ ingiustizia,  ma  fa  suo  godi- 
mento del  godimento  della  verità:  a tutto  s'accomoda,  tutto  crede, 
tutto  spera,  lutto  sopporta  '. 

» Per  lo  contrario,  la  chiesa  cattolica,  con  tanti  segnalali  van- 
taggi e si  chiare  prove  della  sua  autorità  e santità,  non  può  tro- 
vare alcuna  scusa  così  sacra  nè  fare  alcuna  cosi  solenne  giustifi- 
cazione del  suo  disegno,  nell’erezione  e nell’onor  delle  croci,  clic 
i suoi  accusatori  non  procurino  di  notare  di  empietà  e d’idolatria, 
cotanto  sono  accusatori  naturali  de’  fratelli.  Noi  possiam  ben  pro- 
testare delle  buone  nostre  intenzioni  e del  candore  del  nostro  scopo, 
clic  cotesti  nuovi  Abboni  e nuovi  Michiolisli  dispregian  tutto  c 
lutto  profanano.  Non  v'è  scusa  clic  essi  non  accusino,  non  v’è 
ragione  clic  gli  appaghi.  Non  si  può  vivere  con  loro  se  non  co’ 
piedi  e le  mani  legate,  per  lasciarsi  strascinare  a tutti  i precipizii 
delle  loro  opinioni.  Essi  non  guardano  che  secondo  i loro  disegni, 
lutto  ciò  che  vedono  sembra  ad  essi  nero  e bisognar  della  loro 
mano  riformatrice,  cotanto  sono  perdutamente  riformatori.  Noi 
imprimiamo  sul  ferro  e sul  rame  che  protestiamo  davanti  il  cielo 
e la  terra,  che  * non  è il  sasso  e il  legno  ehe  il  cattolico  adora  ; 
ma  Dio,  il  quale  c morto  in  croce,  onora  del  suo  sangue  la  croce.  • 
Che  noi  non  facciam  l'imaginc  della  croce  per  rappresentare  la 
divinità,  ma  in  segno  di  trofeo,  perla  vittoria  ottenuta  dal  nostro 
re,  per  attestare  il  gran  miracolo  col  quale,  la  sua  vita  essendosi 
recìduta  immortale,  la  rendette  la  morte  vivificatile,  e per  ridurre 
in  memoria  l’ incomprensibile  beneficio  della  nostra  redenzione. 


' I Cor.,  xiii.  4-7. 


Digitized  by  Google 


| 1605-1650’  LIBRO  OTTANTESIXOSETTIMO  161 

» A Calv  ino,  cui  queste  circostanze  sembrano  legittime  per  far 
rimostranze  (non  ostante  il  rigore  delle  parole  della  legge)  quando 
si  tratta  di  scusare  le  due  tribù;  a Calvino,  ripeto,  e ad  altri  ri- 
formatori queste  non  sono  in  noi  altro  clic  ipocrisie,  abusi  e ab- 
botninazioni.  Per  dedurre  la  droga  della  loro  riforma,  essi  procu- 
rano di  difformare  e rendere  sospette  le  meglio  formate  intenzioni. 
Le  nostre  sante  scuse,  o meglio  le  nostre  sante  dichiarazioni,  clic 
essi  dovrebbero  ricevere  a pace  e calma  della  loro  tanto  tribolata 
coscienza,  senza  più  spaventarsi  nella  vanità  de’ sogni  che  fanno 
sulla  pretesa  idolatria  della  croce,  sono  appunto  quelle  che  essi 
rigettano  e ahhorrono  maggiormente,  e le  chiamano  a dispregio 
coscienza  addormentata. 

» Sono  nemici  implacabili;  il  cuore  è di  fango,  e la  chiarezza 
l’indurisce;  non  v’è  sodisfazione  che  gli  appaghi;  la  rabbia  del 
loro  mal  talento  non  riceve  alcun  rimedio.  Che  faremo  noi  dun- 
que con  loro?  Cesseremo  noi  d’impiegarci  alla  loro  salute,  perchè 
non  ne  vogliono  neppur  vedere  il  segno?  Ma  come  potremo  noi 
disperare  della  salute  d’alcuno  fra  la  considerazione  della  virtù  e 
dell’onor  della  croce,  il  solo  albero  d’ ogni  nostra  speranza  ; l’ o- 
nore  più  riconosciuto  e certo  del  quale  posa  nella  virtù  che  esso 
ha  di  guarire  non  solo  le  piaghe  incurabili  e mortali,  ma  anche 
la  stessa  morte,  e di  renderla  più  preziosa  e sana  sotto  la  sua  om- 
bra di  quel  che  la  vita  fosse  mai  altrove  '?  » 

Da  questa  conclusione  dello  Stendardo  della  santa  croce  si  può 
giudicare  qual  è il  genio  di  Francesco  di  Sales,  quale  il  suo  stile, 
con  qual  rara  penetrazione  egli  coglie  l’insieme  e i particolari  d’o- 
gni  quislione,  e con  qùal  semplice  e naturale  vigorìa  sa  renderla. 
Noi  ignoriamo  se  fra  gli  autori  più  moderni  ve  n’  abbia  uno  che 
lo  superi  e neppur  lo  pareggi.  — E ciò  che  egli  era  in  parole  e 
sulla  carta,  era  altresì  nelle  opere  e sul  campo. 

Noi  abbiam  veduto  che  l’apostasia  fu  introdotta  per  forza  a Gi- 
nevra dai  tiranni  municipali  di  Berna,  e definitivamente  organala 
dall’apostata  di  Novon  ; abbiam  veduto  le  migliori  famiglie  di  Gi- 
nevra, per  rimaner  fedeli  alla  fede  de’loro  avi,  anteporre  l’esilio  al- 
l’apostasia ed  alla  servitù  ; abbiam  veduto  la  nuova  popolazione  di 
Ginevra  apostata  formarsi  del  rifiuto  dell’antica,  e forse  più  ancora 
della  famiglia  bastarda  de’preli  e de’rnonaci  apostati,  la  specie  peg- 
giore di  tutta  la  cattiva  gente.  La  nuova  Ginevra  si  chiamava  la 
Homa  protestante  ; era  un  medesimo  che  intitolar  ciclo  l’inferno. 

' San  Francesco  di  Sales.  Lo  stendardo  della  santa  croce,  lib.  VI.  cap.  xtv.  xv. 
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Avendo  Ginevra  apostatato  per  la  paura  di  Berna,  questi  due 
cantoni  si  giovarono  della  guerra  Ira  Francesco  I e il  duca  Fili- 
berto di  Savoja  per  togliere  a quest’ultimo  il  ducato  dello  Scia- 
blese coi  Ire  baliaggi  di  Gex,  Terny  e Gaillard,  e per  sbandirne 
la  religione  cattolica.  Ristabilita  col  duca  la  pace  solto  Enrico  II, 
i protestami  furono  obbligali  a restituire  il  Sciablcse  e i tre  ba- 
liaggi, ma  con  questa  clausola,  che  la  religione  non  vi  potrebbe  es- 
sere ristabilita.  Alla  morte  di  Filiberto  ed  all’esaltazione  di  Carlo 
Emanuele,  suo  figlio,  gli  Svizzeri  e i Ginevrini  ruppero  il  trat- 
tato, irrompendo  improvisamenlc  sui  mentovali  paesi.  Il  nuovo 
duca  li  ripigliava  e risolveva  di  rimettervi  in  pie  la  religion  cat- 
tolica, non  essendo  più  tenuto  ad  osservare  un  trattalo  rotto  dalla 
parte  avversa.  Nondimeno  ei  non  volle  usare  in  ciò  la  forz.a,  come 
fatto  avevano  Berna  e Ginevra,  ma  sì  ben  cominciare  colla  dol- 


cezza. 

In  questo  intendimento  egli  chiese  al  vescevo  di  Ginevra,  che 
stanziava  ad  Annccy,  missionarii  capaci,  per  la  virtù  e la  dottrina 
loro,  di  ricondurre  in  seno  alla  Chiesa  le  popolazioni  del  Scia- 
blese e dei  tre  baliaggi,  traviale  da  ben  sessant’anni  dall’eresia.  Il 
vescovo  Claudio  Grauier  ne  parlò  eloquentemente  al  suo  clero, 
offerendo  di  porsi  egli  stesso  in  capo  ai  missionarii.  Uno  solo 
di  quel  clero  si  mostrava  pronto  a tale  impresa,  ed  era  France- 
sco di  Sales,  al  quale  si  aggiungeva  Luigi  di  Sales,  suo  cugino. 
Francesco  fu  dichiaralo  il  capo  della  missione,  reputando  tutti 
che  il  buon  vescovo,  principalmente  a motivo  della  sua  gran  vec- 
chiaja,  non  dovesse  cominciare  quel  faticoso  uffizio.  11  conte  di  Sa- 
les, che  conosceva  il  carattere  avventato  de’ calvinisti,  temeva  per 
la  vita  del  suo  figliuolo,  e pose  tutto  in  opera  per  stornarlo  da  si- 
mile impresa.  Ma  Francesco  gli  diede  sì  buone  ragioni  che  lo  fe- 
cero suo  malgrado  a ciò  consentire.  E incontanente,  pigliando  per 
la  mano  Luigi  di  Sales,  « Andiamo,  gli  disse,  andiamo  ove  Dio  ci 
chiama.  V’  hanno  alcuni  combattimenti  in  cui  non  si  guadagna  la 
vittoria  che  colla  fuga.  Una  più  lunga  dimora  non  servirebbe  che 
ad  indebolirci;  ed  altri,  più  generosi  di  noi,  potrebbero  guada- 
gnar la  corona  che  è a noi  preparata.  » 

Sui  conlìni  del  Sciablese,  Francesco  si  pose  in  ginocchio  e la- 
grimando  pregava  Dio  di  benedire  la  sua  entrata  e la  sua  dimora 
in  questa  provincia.  Poscia  abbracciando  con  tenerezza  il  cu- 
gino Luigi,  « Mi  viene  un  pensiero,  gli  diceva:  noi  entriamo 
qua  per  farvi  le  funzioni  di  apostoli;  se  vogliamo  riuscirvi,  ci  è 
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«!’  uopo  imitarli  il  più  clic  possiamo.  Rimandiamo  indietro  le  no- 
stre cavalcature,  camminiamo  a piede  e contentiamoci  com’essi  del 
necessario.  » Avendovi  Luigi  di  Sales  consentilo,  essi  giunsero  a 
piedi  alle  Allinglie,  fortezza  sul  sommo  di  un  picciol  monte  dis- 
taccato da  tulli  gli  altri.  Il  barone  d’Ermanza,  uomo  savio  ed 
' amico  del  santo,  vi  comandava  pel  duca  di  Savoja.  Egli  condusse 
i due  missionarii  sulla  piazza  esteriore  del  castello,  donde  la  vista 
si  stendeva  su  iHtlo  il  paese.  Francesco  vi  osservò  da  ogni  parte 
chiese  abbattute,  monasteri  rovinati,  croci  atterrale,  città,  borghi 
e castelli  distrutti,  conseguenze  funeste  dell’eresia  e della  guerra 
che  essa  aveva  attirato  su  questa  bella  provincia.  Per  ristorare 
cotanti  disastri,  si  convenne  che  bisognava  cominciar  la  missione 
da  Thonon,  capitale  del  Sciablese,  poeo  lungi  di  là,  ove  bisognava 
tornar  tutte  le  sere,  perchè  Thonon,  tutta  calvinista,  non  offeriva 
nè  sicurezza  nè  stanza  ai  missionarii. 

Accompagnalo  da  Luigi  di  Sales  c da  un  solo  servo,  Francesco 
si  mise  dunque  in  via:  e siccome  non  vestiva  grau  fallo  diverso 
de’sceolari,  una  tal  cosa  lo  giovò  a potere  intrattenersi  con  alcuni, 
che  racquistò  finalmente  alla  Ciiiesa.  Per  la  medesima  ragione  di 
una  caritatevole  condiscendenza,  egli  risolvette  di  non  usar  mai 
termini  ingiuriosi  parlando  degli  eretici  e della  loro  dottrina,  e 
di  non  opporc  ai  loro  oltraggi  che  una  dolcezza  ed  una  pazienza 
invincibili. 

I magistrali  di  Thonon,  tulli  calvinisti,  promisero  esteriormente 
di  obbedire  agli  ordini  del  governatore,  che  loro  comandava  di 
proteggere  i missionarii;  ma  sin  dal  primo  giorno  il  popolo  si 
voleva  sollevare,  e a Ginevra,  che  è solo  a quattro  o cinque  le- 
ghe di  là,  si  fu  quasi  per  pigliar  Tarmi.  Luigi  di  Sales  ne  fu  spa- 
ventato, ma  Francesco  lo  assecurò,  dicendogli  fra  Tallre  cose  che 
la  consuetudine  del  popolo  è sempre  di  fare  il  gran  romore;  ma 
che  quando  si  mostra  fermezza,  si  accostuma  esso  medesimo  alle 
cose  che  in  prima  gli  erano  sembrate  stranissime. 

Avendo  il  governatore  scritto  nuove  lettere  ai  magistrati  di  Tho- 
non, Francesco  vi  fu  accolto  con  maggiori  riguardi  ; ma  si  avvide 
subito  che  erano  date  proibizioni  severe  di  udirlo,  a tal  che  egli 
si  vedeva  solo  come  in  un  deserto.  Nondimeno  vi  andava  ogni 
giorno  e partiva  sovente  mentre  il  tempo  infuriava.  La  pioggia,  la 
neve,  il  ghiaccio,  i venti  più  impetuosi,  la  notte  medesima  nulla 
poteva  impedirlo  dal  mettersi  in  via,  nulla  era  capace  di  allentar 
il  suo  zelo. 
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Il  verno  di  quell’anno  fu  sì  rigoroso  e il  freddo  si  grande  clic 
ne  aveva  guasti  i piedi  e le  gambe.  Un  giorno  elle  era  partito 
più  tardi  del  solito,  fu  sorpreso  dalla  notte  : egli  fuorviò,  e dopo 
corsa  inutilmente  molta  strada,  giunse  ad  ora  assai  larda  in  un 
villaggio,  le  cui  case  tutte  erano  chiuse.  Ua  terra  era  coperta  di 
neve  e il  freddo  così  violento  che  anche  nella  giornata  i valligiani 
erano  costretti  a rimaner  chiusi  coi  loro  armenti.  Egli  battè  a tutte  _ 
le  porle,  scongiurando  gli  abitanti  a non  lasciarlo  morire  di  freddo, 
ma  nessuno  gli  apriva;  erano  tutti  calvinisti,  e per  mala  giunta  il 
suo  servo  lo  aveva  chiamato  col  suo  nome,  credendo  favorirlo.  Ma 
Dio,  che  non  è mai  che  abbandoni  i suoi,  gli  fece  trovare  in  tale 
estremo  il  forno  del  villaggio,  che  era  ancora  caldo;  ed  essi  vi  ri- 
posarono come  poterono  meglio,  e in  tal  guisa  salvarono  la  loro 
vita. 

Egli  temette  di  morire  altra  volta  per  la  durezza  degli  abitanti 
di  altro  villaggio.  Era  quivi  giunto  di  notte  tempo  sotto  una  fu- 
riosa pioggia;  ma  non  fu  mai  potesse  ottenere  di  porsi  al  coperto, 
per  pregar  che  facesse,  e fu  costretto  di  passar  la  notte  esposto 
alla  pioggia,  lodando  Dio,  come  gli  apostoli,  perchè  lo  aveva  giu- 
dicato degno  di  patire  per  la  gloria  del  suo  nome. 

Un  altro  giorno  nell’ uscire  di  Thonon,  mentre  tornava  al  ca- 
stello, incontrò  un  calvinista  che,  tocco  da’ suoi  buoni  esempi  e 
delle  pene  incredibili  che  durava  ogni  giorno  per  la  salute  di  un 
popolo  fino  allora  poco  riconoscente,  lo  scongiurava  per  l’amor  di 
Dio  d’istruirlo  subito  della  religion  cattolica.  Francesco  cominciò 
tosto  la  sua  istruzione,  non  ostante  le  rimostranze  di  suo  cugino, 
il  quale  lo  pregava  di  rimetter  la  cosa  alla  dimane  a motivo  clic 
faceva  quasi  notte  e bisognava  traversare  una  foresta.  A\ venne 
per  lo  appunto  ciò  che  Luigi  aveva  preveduto.  Francesco  rimase 
«1  lungo  tempo  col  calvinista  che  la  notte  li  sorprese  in  sull’en- 
trar  della  foresta,  e diventò  tanto  bujo  che  fu  impossibile  di 
trovar  la  strada.  Intanto  gli  urli  de’lupi  e le  grida  delle  allrè  be- 
stie selvagge  avevano  qualche  cosa  di  sì  terribile  che  non  era  pos- 
sibile il  non  sentirne  spavento;  il  servo  moriva  di  paura;  Luigi 
di  Salesne  paventava  molto:  il  solo  Francesco  pieno  di  fidanzali 
consolava  c prometteva  loro  da  parte  sua  che  il  Signore  li  libere- 
rebbe da  quel  pericolo,  come  aveva  già  liberato  Daniele  nell’antro 
de’lioni.  In  quella  essèndosi  levata  la  luna  egli  vide  che  non  erano 
lungi  da  un  edilizio  rovinalo,  ov’  era  qualche  luogo  da  ripararvi 
conira  le  ingiurie  del  tempo:  essi  vi  entrarono  e passarono  quivi 
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il  rimanente  della  notte.  Ma  Francesco  non  potè  chiuder  occhio; 
al  chiaror  della  luna  egli  si  accorse  che  quelle  erano  di  una  chiesa 
che  gli  eretici  avevano  distrutto.  Passò  la  notte  a gemere,  come 
il  profeta  sulle  rovine  di  Gerusalemme. 

Francesco  non  vedeva  alcun  protillo  nel  Sciablese,  quando  Iddio 
gii  suscitò  ajuli  di  nuova  specie.  I soldati  della  guarnigione  del 
castello,  tocchi  dalle  sue  virtù,  si  convertirono,  alcuni  dal  calvini- 
smo alla  fede  cattolica  e lutti  ad  una  miglior  vita.  Siccome  essi 
andavano  di  frequente  a Thonon,  il  loro  mutamento  vi  fece  una 
impressimi  profonda  e scemò  singolarmente  l’ avversione  che  si 
aveva  per  I’  uomo  apostolico.  Questi  vedendo  che  non  lo  sfug- 
giva!) più  come  in  prima,  si  fece  a visitare  alcuni  particolari  di 
cui  guadagnava  la  stima  e l’ affetto  colla  sua  dolcezza  c cortesia, 
laddove  i ministri  ugonotti  non  si  segnalavano  che  per  gli  aspri 
e alteri  loro  modi.  Al  tempo  stesso  Francesco  seppe  che  due 
gentiluomini  di  sua  conoscenza  si  battevano  in  duello;  inconta- 
nente egli  corse  e a pericolo  della  sua  vita  li  separò  e recò  ad 
abbracciarsi.  Dio  foce  più  ; toccò  loro  il  cuore,  e ambedue  fecero 
una  confessione  generale  e diventarono  fervorosi  cristiani.  L’uno 
di  essi,  distinto  nella  carriera  delle  armi,  abitava  una  rasa  di  cam- 
pagna poco  lungi  da  Thonon.  Siccome  le  persone  ragguardevoli 
del  paese  gli  rendevano  frequenti  visite,  egli  parlò  ad  esse  del  san- 
t'uomo con  tanto  entusiasmo  che  ebbero  gran  desiderio  di  vederlo 
c d’intrattenersi  con  lui.  Il  gentiluomo  ofFrì  per  tale  oggetto  la  sua 
casa;  e allora  v’ebbero  regolate  conferenze  tra  Francesco  di  Sales 
e i principali  calvinisti  del  paese. 

Egli  espose  sui  principali  punti  di  controversia  ciò  che  la  chiesa 
cattolica  credeva  e ciò  che  rigettava.  Gli  astanti  furono  maravi- 
gliati in  sentire  che  la  chiesa  cattolica  non  ammetteva  le  enormità 
che  le  imputavano  i ministri  ugonotti  nelle  loro  prediche,  ma  che 
la  sua  dottrina  era  il  buon  senso  e la  modcrazion  medesima.  Es- 
sendone corsa  intorno  la  voce,  i predicanti  ugonotti  sostennero 
che  la  dottrina  cattolica  non  ora  quale  Francesco  l’aveva  esposta. 
Egli  la  mise  allora  per  iscritto,  nc’lermini  del  concilio  di  Trento, 
e offerse  ai  predicanti  di  chiarirneli  in  conferenze  pacifiche,  sia 
scritte,  sia  orali.  Essi  non  accettarono  nè  l’un  partito  nè  l'altro; 
solo  risolvettero  di  fare  assassinare  il  gentiluomo  cattolico  che  pre- 
stava la  sua  casa  a Francesco  per  le  sue  conferenze.  (In  gentil- 
uomo calvinista,  parente  del  primo,  s’incaricò  dell’esecuzione.  Egli 
andò  per  tanto  a trovarlo  come  per  diporto.  L'altro  lo  condusse  a 
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bello  studio  ad  una  passeggiala  solitaria,  c gli  disse:  • Amico  mio, 
io  conosco  il  tuo  disegno:  tu  sei  venuto  per  assassinarmi;  tutta- 
via tu  non  hai  nulla  da  temere,  poiché  se  la  tua  religione  ti  spinge 
ad  uccidere  i tuoi  amici  e parenti,  la  mia  mi  obbliga,  ad  esempio 
di  Gesù  Cristo,  di  perdonare  a’ miei  più  crudeli  nemici.  » Indi  lo 
abbracciava  con  amicizia  cordiale.  Il  calvinista  rimase  confuso, 
confessò  il  suo  delitto,  chiese  perdono  e promise  al  suo  parente 
la  più  inviolabile  amicizia.  E non  si  tenne  a questo  solo:  chiese 
egli  stesso  d’intrattenersi  con  Francesco,  e diventò  altrettanto  fer- 
voroso cattolico,  quanto  era  stalo  in  prima  avventalo  calvinista. 

La  conversione  di  quest’uomo,  l’esposizione  stampala  della  dot- 
trina cattolica,  alla  quale  nessun  predicante  osava  rispondere,  fe- 
cero una  grande  impressione  in  tutto  il  paese;  i calvinisti  trae- 
vano sempre  in  maggior  copia  a udire  Francesco.  I predicanti 
decisero  allora  di  uccidere  lo  stesso  Francesco,  e guadagnarono 
perciò  due  assassini.  Ma  avvertiti  di  ciò  i cattolici,  diedero  una 
guardia  a Francesco  per  ritornarsene  al  castello.  Entrali  appena 
in  un  bosco  che  bisognava  traversare,  i due  assassini  escono  dai 
macchioni  ov’erano  appiattati,  e muovono  con  le  spade  sguainate 
contro  Francesco.  Questi  non  mula  nulla  della  sua  fermezza  or- 
dinaria, vieta  a quelli  che  lo  accompagnavano  di  servirei  delle 
loro  armi,  va  incontro  agli  assassini  e dice  loro  colla  sua  inaltera- 
bile dolcezza  : « Voi  v’ingannale,  amici  miei,  io  credo  che  voi  non 
vorrete  far  male  ad  un  uomo  che,  ben  lungi  dall’avervi  offesi,  da- 
rebbe ben  di  cuore  la  sua  vita  per  voi.  » Queste  poche  parole  cal- 
mano in  un  istante  la  rabbia  di  quc’furibondi  ; essi  rimangono  per 
alcun  tempo  immobili;  indi  gettandosi  a’ suoi  piedi  gli  chiedono 
perdono  e gli  protestano  che  per  l’avvenire  egli  non  avrà  servi 
più  fidati  nè  più  disposti  a servirlo  dovunque.  Francesco  li  rialza, 
gli  abbraccia  teneramente  c li  consiglia  ad  allontanarsi  per  evitare 
le  persecuzioni  del  governatore,  il  quale  non  avrebbe  tanta  indul- 
genza come  lui,  se  cadessero  nelle  sue  mani. 

Di  fatto,  il  governatore  prese  i buoni  partiti  per  carcerare  i col- 
pevoli, c Francesco  durò  assai  fatica  a trattenerlo.  Il  governatore 
voleva  almeno  dargli  una  guardia  di  sei  soldati  : Francesco,  per  lo 
contrario,  gli  chiese  licenza,  e lini  per  ottenerla,  a forza  d’istanze, 
di  dimorare  nella  stessa  Tlionon,  ov’erano  allora  diversi  cattolici. 
Questi  lo  accolsero  con  gioja  inesprimibile,  come  i primi  cristiani 
accoglievano  gli  apostoli.  Dal  canto  suo  Francesco  sosteneva  il  suo 
ministero  in  maniera  degna  di  Dio:  niente  sfuggiva  alla  sua  carità 
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ed  alle  sue  cure  ; egli  impiegava  i giorni  in  istruzioni,  conferenze, 
visita  de’poveri  e de’malali,  e le  notti  allo  studio,  alla  preghiera 
ed  alla  riconciliazione  de’  peccatori.  La  sua  vita  sosteneva  le  sue 
predicazioni  e le  sue  predicazioni  compievano  ciò  che  questi  buoni 
esempi  avevano  comincialo. 

Tante  virtù  attraevano  ogni  giorno  alla  chiesa  qualche  nuovo 
fedele,  ma  aumentavano  al  tempo  stesso  il  furore  degli  eretici. 

« Che  facciati)  noi? diccvan  essi:  ecco  un  uomo  che  guadagna  in- 
sensibilmente la  stima  del  popolo:  è consideralo  come  un  apo- 
stolo, e noi  andiam  ogni  dì  scapitando  del  nostro  credito.  Vorremo 
noi  aspettare  che  egli  ci  abbia  ridotti  a mendicare  il  pane  e che 
abbia  stabilito  il  papismo  sulle  rovine  dei  nostri  tempii?  Se  noi 
lasciamo  clic  egli  termini  ciò  che  ha  comincialo,  verrà  il  duca  di 
Savoja  e,  giovandosi  del  picciol  numero  a che  siain  ridotti,  sta- 
bilirà la  sua  autorità  sulle  rovine  dei  nostri  privilegi  c ci  ridurrà 
in  una  trista  servitù.  » La  conclusione  fu  quella  del  sinedrio  di  Cai- 
fasso,  che  bisognava  torsi  dinanzi  cotest’uomo.  E di  fatto,  la  notte 
seguente,  siccome  Francesco  ne  impiegava  una  parte  in  far  ora- 
zione, udì  un  rumor  d’armi  e poscia  quello  di  diverse  persone 
elle  si  parlavano  sotto  voce.  Giudicando  incontanente  che  la  casa 
fosse  investita,  si  nascose.  Appena  nascosto,  la  porla  è sformala 
e gli  scherani  entrano  mettendo  alle  grida  e lo  cercano  dapper- 
tutto. Non  lo  trovando  s’imaginano  che  egli  sia  andato  a visitar 
qualche  ammalalo  e si  ritraggono.  Saputo  di  poi  che  egli  era  in 
casa,  lo  accusarono  di  sortilegio.  Un  calvinista  giurò  perfino  di 
averlo  veduto  al  sabhato  e che  vi  era  in  molla  considerazione.  Sa- 
puti sì  fatti  propositi,  Francesco  ne  sorrise,  indi,  facendo  il  segno 
della  croce,  « Ecco,  diss’egli,  lutti  gl’incantesimi  di  cui  io  mi  servo: 
con  questo  segno  io  spero  di  vincere  l’inferno,  non  che  io  sia  in 
buona  intelligenza  con  esso.  » 

Intanto,  alla  notizia  di  questi  replicati  tentativi  di  assassinio,  il 
presidente  Faure,  lo  stesso  vescovo  di  Ginevra,  ma  sopralutlo  il  » 
conte  di  Sales,  suo  padre,  scrissero  forte  a Francesco,  per  obbli- 
garlo ad  abbandonare  il  Sciablese  c tornare  ad  Annecy,  ove  non 
fallirebbero  certamente  occasioni  al  suo  zelo.  Il  padre  gli  ripeteva 
quello  clic  l’aveva  già  detto  al  vescovo:  « lo  mi  reputerei  mollo  fe- 
lice di  aver  qualche  santo  nella  mia  faniiglia,  ma  vorrei  che  fos- 
sero confessori,  non  martiri.  « 

Francesco  aveva  altri  pensieri:  egli  assecurò  i suoi  amici  c suo 
padre.  Questi  tentativi  di  assassinio  si  rivolgevano  contro  i loro 
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autori;  si  diceva  dappertutto  che  se  i predicanti  di  Tlionon  e di 
Ginevra  fossero  sicuri  della  loro  dottrina,  non  avrebbero  ricorso 
a simili  violenze,  ma  gradirebbero  le  conferenze  che  Francesco 
non  cessava  di  proporre  loro,  e s’ intimava  finalmente  ad  essi  di 
accettarle.  Nonostante  queste  provocazioni,  ei  si  rimanevan  mu- 
toli e silenziosi.  Ma  Francesco  parlava,  ed  una  sola  delle  sue  pre- 
diche convertì  seicento  persone.  Il  perchè  i predicanti  di  Tlionon 
si  raccolsero  in  concistoro  per  avvisare  ai  mezzi  di  arrestare  i 
progressi  di  questo  nuovo  conquistatore  ; si  proposero  tre  o quat- 
tro partili,  ma  in  conclusione  non  ne  fu  preso  alcuno.  Francesco 
non  fece  il  medesimo;  li  provocò  e con  diversi  scritti  ad  una  pub- 
blica conferenza.  Essi  furono  alla  perline  costretti  di  accettarla.  Ma 
nel  giorno  convenuto  essi  indietreggiarono,  sotto  il  pretesto  clic 
mancava  loro  l’autorizzazione  del  duca  di  Savoja,  loro  sovrano; 
Francesco  ebbe  un  bel  rappresentar  loro  che  l’autorizzazione  del 
governatore  bastava,  e che  egli  guarentiva  loro  quella  del  sovrano, 
lutto  fu  inutile.  Solamente,  uno  de’  predicanti,  vergognoso  della 
viltà  de’ suoi  confratelli,  accettò  una  conferenza  particolare  con 
Francesco,  e il  risultato  fu,  che  egli  abjurò  i suoi  errori  e si  fece 
cattolico.  Gli  altri  posero  lutto  in  opera  per  farlo  tornar  dalla  loro; 
ma  non  avendo  potuto  riuscirvi,  lo  accusarono,  lo  fecero  condan- 
nare a morte  ed  eseguir  con  tanta  sollecitudine  la  sentenza  che 
Francesco  non  ebbe  il  tempo  di  chiedere  la  sua  grazia  al  duca  di 
Savoja. 

Questa  violenza  fece  inorridire  tutta  la  popolazione  e aumentò 
le  conversioni  anziché  impedirle.  L’avvocato  Poncet,  rinomalo  a 
Ginevra  e in  tutta  la  provincia,  si  dichiarò  cattolico,  c H suo  esem- 
pio fu  seguilo  da  mollissime  persone  d’ogni  grado.  La  conver- 
sione del  barone  d’Avully  fu  la  più  solenne,  perchè  era  il  capo 
della  fazion  calvinista  nel  Sciahlese.  Egli  aveva  menata  in  moglie 
una  giovane  cattolica  nella  speranza  di  guadagnarla  al  calvinismo, 
ma  la  trovò  altrettanto  istruita  che  virtuosa.  Essa  gli  procacciò  al- 
cune conferenze  con  Francesco  di  Sales;  e in  breve  egli  si  accorse 
che  egli  e non  la  sua  sposa  era  nell’errore.  Le  conferenze  che 
ebbe  con  Francesco  di  Sales  furono  messe  per  iscritto  c man- 
date ai  predicanti  di  Ginevra  e di  Berna;  nessuno  de’ quali  vi 
fece  risposta.  Il  barone  d’Avully  volle  che  lutto  il  paese  sapesse, 
e la  stessa  Ginevra,  il  giorno  che  egli  doveva  fare  la  sua  abjura; 
v’invitò  quanti  più  potè,  dichiarò  pubblicamente  i motivi  della  sua 
conversione  e fu  ricevuto  alla  comunion  cattolica  alla  presenza  di 


Digitized  by  Google 


[1605-1650]  LitHO  OTT.V.MESiMiiSmTI.'IO  1(59 

ludo  il  popolo  di  Thonon  c di  gran  numero  di  calvinisti  di  Gi- 
nevra. 

Correva  il  1596.  Francesco  ricevette  allora  gradazioni  da  ogni 
parte;  il  presidente  Farne  gli  scrisse  da  parte  del  duca  di  Savoja, 
il  nunzio  apostolico  a Torino,  lilialmente  lo  stesso  papa  Clemen- 
te Vili.  Ma  egli  perdette  il  suo  amico,  barone  d’Ermanza,  il  quale 
mori  Ira  le  sue  braccia,  e la  cui  saggezza  lo  aveva  cosi  ben  se- 
condato in  ogni  sua  opera.  Il  suo  successore,  uom  di  merito,  mo- 
strava assai  del  burbero  c del  severo;  perciò  Francesco  evitava  di 
ricorrere  alla  sua  autorità  per  tema  di  suscitar  conira  di  sé  l’av- 
versione del  popolo.  Per  questo,  non  osando  per  anco  dire  la  messa 
a Thonon,  andava  lutti  i giorni  a dirla  in  una  cappella  molto  lon- 
tana dalla  città.  L’inverno  era  crudissimo  .e  un  torrente  che  biso- 
gnava passare  era  straordinariamente  grosso  pel  disgelo  delle  nevi 
che  aveva  menalo  seco  tulli  i ponti.  Pur  egli  lo  passava  e ripas- 
sava sopra  una  sdrucciolevol  tavola  a gran  pericolo  di  sua  vita. 

Francesco  ricevette  due  lettere  al  tempo  stesso:  una  del  duca 
di  Savoja,  che  lo  chiamava  a Torino  per  deliberare  sui  mezzi  di 
ristabilire  la  religion  cattolica  in  lutto  il  Sciablese;  l’altra  del  papa, 
che  lo  incaricava  di  una  mission  particolare  che  tra  poco  vedremo. 
Egli  andò  primieramente  a Torino,  traversando  le  Alpi  del  gran 
san  Bernardo  nei  più  fiero  del  verno.  Espose  al  duca  che  il  mi- 
nuto popolo  del  Sciablese  non  era  attaccato  alla  religion  calvini- 
stica se  non  perchè  non  ne  conosceva  altra:  che  quelli  di  me- 
diocre stato,  come  i mercatanti  e gli  artigiani,  vi  erano  entrati 
d’assai  buona  fede,  ma  avevano  mollo  maggiore  avversione  alla 
religion  cattolica  che  non  attaccamento  alla  calvinistica;  la  quale 
avversione  procedeva  dal  racconto  orribile  che  loro  era  stato  fatto 
della  dottrina  della  Chiesa  c degli  errori  ad  essa  falsamente  at- 
tribuiti; clic  si  potevano  guadagnar  gli  uni  e gli  altri  mandando 
loro  pastori  zelanti  che  fossero  capaci  di  ritrai  li  dalle  loro  mal  fon- 
date preoccupazioni  c di  confutar  le  calunnie  con  cui  si  sforzano 
ogni  dì  a vituperar  la  chiesa  cattolica;  che  così  non  era  de’  mini- 
stri e de’ principali  della  parte  calvinista;  il  libertinaggio,  l'indipen- 
denza e interessi  puramente  umani  erano  i veri  motivi  che  li  te- 
nevano attaccati  alla  loro  religione,  e ne  diede  prova  sopra  ogni 
numero  della  loro  condotta.  Il  duca  lo  ascoltò  in  diverse  udienze; 
gli  chiese  perfino  di  epilogare  in  uno  scritto  i mezzi  che  gli  pare- 
vano più  acconci  al  ristabilimento  della  religion  cattolica  nel  Scia- 
blese e nelle  altre  terre.  Francesco  lesse  quello  scritto  nel  con- 
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siglio  di  sialo;  e portava  in  sostanza,  che:  Per  togliere  Terrore, 
bisognava  obbligare  i ministri  calvinisti  ad  uscir  dagli  siali  di  Sa- 
voja,  principalmente  quello  di  Tlionon,  più  avventalo  e sedizioso 
che  gli  altri;  cercare  e proscrivere  i libri  eretici,  sostituirvi  de’ 
buoni,  e a tale,  effetto  stabilire  una  tipografìa  cattolica  ad  An- 
necy;  privar  gli  eretici  delle  cariche,  onori,  impieghi  e dignità,  e 
conferirle  a’ -cattolici.  Togliendo  ciò  che  poteva  favorir  Terrore, 
bisognava  ristabilire  quello  che  poteva  mantenere  la  religione  e i 
buoni  costumi,  cioè  le  antiche  parochic  ed  i pastori  preveduti  di 
sufficiente  prebenda  ; oltre  i pastori  ordinarli  riehiedeansi,  almeno 
per  alcuni  anni,  otto  preti  scelti  per  predicare  in  tutta  la  provin- 
cia; a Tlionon,  capitale,  restituire  ai  cattolici  la  chiesa  diSanl’Ip- 
polilo  e ristabilirvi  senza  ritardo  la  santa  messa  e Tuffino  di- 
vino; erigere  nella  stessa  città  nel  più  breve  termine  possibile  un 
collegio  di  gesuiti  per  la  buona  educazione  della  gioventù  e per 
sostenere  la  controversia  con  quelli  di  Ginevra.  Lello  ch’ebbe  Fran- 
cesco il  suo  scritto,  il  nunzio  lo  francheggiò  forte  del  suo  voto; 
ina  alcuni  consiglieri  di  stato  vi  contradissero.  Avendo  Francesco 
sostenute  le  sue  ragioni,  il  duca  gli  concedette  immantinente  tutto 
quanto  gli  aveva  domandalo,  eccettuali  due  articoli,  la  cui  esecu- 
zione promisegli  non  avrebbe  lunga  pezza  ritardato.  Il  nunzio 
promise  in  particolare  al  sant’uomo  di  favoreggiarlo  presso  al  papa 
ed  al  duca.  Voi  avrete  bisogno  di  ajulo,  soggiunse  egli;  il  principe 
ha  buone  intenzioni,  ma  ha  accanto  a sè  alcuni  consiglieri  timidi 
o guadagnali  dagli  eretici;  ogni  cosa  fa  loro  paura,  ed  essi  non 
risparmieranno  nulla  per  distornarlo  da’ suoi  buoni  disegni.  Non- 
dimeno egli  vi  ha  dato  la  sua  parola,  ed  io  farò  ogni  opera  per 
obbligarlo  ad  osservarla. 

Tornato  a Tlionon  nel  cuor  del  verno,  Francesco  mosse  a vi- 
sitar tutti  i cattolici  c comunicò  loro  gli  ordini  che  aveva  rice- 
vuto. Tutti  desideravano  ardentemente  di  celebrare  a Sant’lp- 
polilo  il  Natale  che  era  vicino.  Il  governatore  vi  prestava  mano, 
ma  i sindaci  delia  città,  ricevuto  appena  dal  duca  l’ordine  di  con- 
segnare la  chiesa  ai  cattolici,  suscitarono  essi  medesimi  la  sedi- 
zione. Le  porte  della  città  furono  chiuse  per  impedire  al  governa- 
tore delle  Allinghe  ed  ai  cattolici  della  campagna  di  movere  in 
ajulo  di  quei  di  dentro:  al  tempo  stesso  i calvinisti  corsero  al- 
l’armi;  una  parte  investi  la  chiesa  di  Sanl’lppolito,  e l’altra,  cor- 
rendo la  città,  minacciava  di  far  man  bassa  su  tulli  i cattolici  e 
di  arder  vivo  Francesco  di  Sales  in  mezzo  alla  piazza.  1 cattolici 
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pigliano  anch’essi  le  anni,  dichiarano  che  la  testa  de’ siedaci  ri- 
sponderebbe di  quella  del  loro  pastore,  e s’ impadroniscono  con 
mollo  ordine  de’ punti  più  vantaggiosi.  Venuta  la  notte,  i calvi- 
nisti vuotano  la  chiesa  di  Sant’  Ippolito  per  pigliar  qualche  ri- 
poso; i cattolici  traggono  ad  occuparla  subito,  e Francesco,  che 
aveva  pronti  gli  operai,  comincia  a farla  ristorare.  A tale  notizia  i 
calvinisti  ripigliano  le  armi,  e le  due  parli  sono  per  venire  alle 
mani.  Francesco  le  arringa,  ricorda  ai  calvinisti  gli  ordini  del  prin- 
cipe e li  consiglia  a non  impedirne  l’esecuzione.  I sindaci  finiscono 
per  condiscendervi,  ma  senza  pregiudizio  delle  loro  proteste  e ri- 
serve. Così  Francesco  si  mise  in  signoria  della  chiesa,  la  fece  ri- 
storare c adornar  con  diligenza  incredibile,  e ogni  cosa  fu  pronta 
pel  Natale. 

La  notte  di  questa  gran  solennità,  1596,  essendovi  accorsi  i cat- 
tolici non  solo  della  città,  ma  anche  de’  villaggi  vicini,  Francesco 
celebrò  in  loro  presenza  i santi  misteri,  sbandili  da  poi  quasi  un 
secolo;  ottocento  persone  si  comunicarono  di  sua  mano;  egli  pre- 
dicò eoi  suo  zelo  ordinario,  e tutta  la  notte  si  passò  in  lodar  Dio, 
che,  dopo  averli  per  sì  lungo  tempo  abbandonati  alle  brame  de’ 
loro  cuori,  gli  aveva  alla  perfine  richiamali  alla  sua  ammirabil 
luce.  Le  feste  seguenti  egli  continuò  i medesimi  esercizi  di  pietà; 
c il  cielo  sparse  una  benedizione  cosi  copiosa  sulle  sue  fatiche 
che  gli  abitanti  di  tre  vicini  villaggi  vennero  tutti  in  corpo  ad 
abjurar  pubblicamente  l’eresia. 

Facendo  così  la  religion  cattolica  ogni  giorno  progressi  nuovi 
nel  paese,  Francesco  si  occupò  ad  eseguire  la  commissione  del 
papa,  la  quale  era  di  vedere  segretamente  Teodoro  Beza,  per 
ricondurlo  in  seno  alla  Chiesa.  Difallo  egli  si  trovò  seco  per  ben 
quattro  volle  nella  stessa  Ginevra.  In  una  di  queste  conferenze, 
moderale  e cortesi,  Beza  gli  fece  questa  risposta:  Voi  m’avete  chie- 
sto se  si  poteva  operare  la  propria  salute  nella  Chiesa.  Noi  siamo 
soli:  io  posso  dirvi  i miei  veri  sentimenti;  sì,  io  credo  che  l’uomo 
vi  si  possa  salvare.  In  un'altra,  alla  quale  assistè  il  presidente 
Favre,  egli  fu  riscosso  tanto  forte  che,  pigliando  congedo  da  Fran- 
cesco, la  cui  dolcezza  lo  aveva  ammiralo,  gli  strinse  la  mano  e 
disse  sollevando  gli  occhi  al  cielo  con  un  gran  sospiro:  Se  io  non 
sono  sulla  buona  via,  prego  Dio  ogni  giorno  che  la  mercè  della 
sua  infinita  misericordia  degni  di  ripormivi.  Francesco  sperava  di 
compiere  questa  buon’opera  in  una  nuova  conferenza,  ma  non 
gli  fu  dato.  Le  sue  frequenti  visite  avevano  desti  i furiosi  sospetti 
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ili  quei  di  Ginevra.  Egli  seppe  clic,  se  vi  ritornasse,  eran  riso- 
luti di  farla  tinila  con  Ini,  e clic  s'osservava  Beza  in  modo  da  non 
permettergliene  più  l’accesso.  Del  resto  era  anche  in  ciò  un  altro 
mistero  d’ iniquità.  Noi  abbiamo  veduto  Teodoro  Beza,  giovane 
ancora,  dare  indizii  della  sua  apostasia  con  infamie  di  Sodoma: 
pare  che  nella  sua  vecchiezza  medesima  non  fosse  ancor  guarito 
di  queste  vergognose  passioni.  Il  signor  Deshayes,  invialo  da  En- 
rico IV  a Ginevra,  strettosi  in  amicizia  con  loia  motivo  della  loro 
conformità  di  carattere,  gli  dimandò  un  giorno  come  un  uom  di 
spirito  e di  umor  si  gajo  avesse  potuto  abbracciare  un  cullo  cosi 
tristo  come  «fucilo  di  Calvino.  Beza,  per  tutta  risposta,  aprì  un 
gabinetto  e disse,  additando  una  giovane  che  serviva  a’suoi  pia- 
ceri: Ecco  ciò  che  mi  convince  maggiormente  della  mia  religione. 
Morì  qualche  tempo  dopo,  bramando  la  presenza  di  Francesco  di 
Sales.  Negatagli  una  tale  sodisfazione,  si  assicura  che  egli  si  pentì 
di  avere  abbandonalo  la  chiesa  cattolica  e ritrattò  i suoi  errori; 
ma  siccome  morì  nelle  mani  de’ calvinisti,  è difficile  sapere  giu- 
stamente il  vero. 

Francesco  sentì  tanto  maggior  dolore  della  morte  di  Beza  per- 
chè non  aveva  disperalo  mai  della  sua  conversione.  Dio  ne  lo  ri- 
storò in  altra  parte.  Tre  ministri  e il  primo  sindaco  di  Thonon 
furono  ricevuti  alla  comunion  cattolica  : il  loro  esempio  fu  seguito 
come  a gara  dagli  altri  abitanti;  a tal  che,  diventato  il  numero  de’ 
cattolici  maggiore  di  «fucilo  de’ calvinisti,  il  primo  sindaco  pre- 
tese che  la  città  doveva  esser  tenuta  cattolica  : laonde  egli  scrisse 
al  papa,  in  nome  della  città,  per  pregarlo  di  tenerne  gli  abitanti  co- 
me suoi  ligliuoli  e per  rendergli  in  (ale  qualità  ciò  che  si  deve  al 
padre  comune.  I fruiti  non  erano  minori  nel  rimanente  del  Scia- 
blese e ne’baliaggi;  intere  parochie  venivano  ad  abjurarc  l'eresia, 
e si  vedeva  fanta  disposizione  ad  una  generale  conversione  che 
il  vescovo  di  Ginevra  credette  di  dovervi  contribuire  egli  stesso 
colla  sua  presenza  e colle  sue  cure.  Egli  andò  a Thonon  accom- 
pagnalo da  molti  dotti  gesuiti,  da  cappuccini  e da  ecclesiastici 
destinati  al  governo  delle  parochie  che  non  si  poteva  più  diffe- 
rire di  istituire. 

Uno  strano  ajulo  venne  ad  affrettare  la  conclusione;  la  peste 
desolava  certe  provincie  della  Savoja,  ma  non  il  Sciablcse.  Il  car- 
dinale de’  Medici,  che  aveva  conchiusa  la  pace  di  Vervins  tra  la 
Francia  e la  Spagna,  dovendo  ritornare  in  Italia,  prese  la  via  del 
Sciahlesc,  che  non  era  la  vera  strada  ordinaria.  Il  duca  di  Savoja, 
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seguilo  da  lutla  la  sua  corte,  venne  a Tlionon  per  rendergli  onore, 
e cosi  il  vescovo  di  Ginevra  ed  altri  vescovi.  Vennero  fatte  a Tho- 
non  le  preghiere  delle  quaranl'ore  e la  processione  del  santissimo 
Sacramento  con  una  pompa  e pietà  maravigliosc.  Novecento  cal- 
vinisti si  convertirono  nel  breve  correre  di  tre  giorni;  altri  in  egual 
numero  seguirono  il  loro  esempio;  lo  stesso  cardinale  legalo  ne 
ricevette  diversi. 

Francesco  di  Sales  si  giovò  accortamente  della  circostanza  per 
determinare  il  duca  di  Savoja,  nonostante  la  maggior  parte  de  simi 
consiglieri,  a far  eseguire  gli  articoli  tenuti  sino  allora  in  sospeso: 
cioè  che  i predicanti  ugonotti  fossero  scacciati  dagli  stati  di  Sa- 
voja; che  i calvinisti  fossero  deposti  delle  cariche  che  sostene- 
vano e fossero  date  ai  cattolici;  che  fossero  rcnduti  alle  chiese  pel 
mantenimento  delle  parochie  lutti  i benefizii  usurpati  dall’eresia; 
che  si  fondasse  in  sul  subito  un  collegio  di  gesuiti  a Tlionon,  e 
che  nel  Sciablese  e ne’baliaggi  non  si  pennellesse  altro  esercizio 
pubblico  che  quello  del  catlolicismo. 

Partilo  il  legalo,  il  duca  fece  convenire  lutti  i calvinisti  al  mu- 
nicipio, e vi  andò  egli  stesso,  preceduto  dalle  sue  guardie  e se- 
guito dalla  sua  corte.  Quivi  ricordava  il  fatto  da  lui  pei-  ricondurre 
tutti  gli  abitanti,  colle  vie  della  dolcezza,  alla  fede  de’ loro  mag 
giori;  diceva,  la  maggior  parte  essere  stata  docile,  e rispetto  alla 
ribelle  minorità  annunziava  parliti  di  rigore  che  essa  medesima 
non  poteva  trovare  ingiusti.  L’eresia  essersi  introdotta  per  una 
tirannica  insolenza,  perciò  esser  giusto  sia  cacciala  dall’autorità 
legittima.  Il  momento  esser  quello  di  dichiararsi  ; e perciò  coloro 
che  volevano  tornare  alla  fede  de’  loro  avi  e del  principe  loro  si 
mettessero  alla  destra,  gli  altri  alla  manca.  La  maggior  parte  si 
ordinò  alla  destra  del  principe,  gli  altri  furono  cacciati  dalla  sua 
presenza;  ma,  prima  che  il  dì  cadesse,  Francesco  n’ebbe  ancora 
maggior  numero.  Una  piccolissima  parte  passò  i contini;  e anche 
questi  pochi,  allora  che  videro  che  gli  ugonotti  di  Svizzera  non 
facevano  pensiero  di  imbrandir  1’  anni  in  loro  favore,  scrissero  a 
Francesco  per  dichiararsi  cattolici  c rientrare  nelle  grazie  del  duca 
prima  clic  si  partisse  da  Tlionon.  In  questa  guisa  il  Sciablese  tornò 
alla  fede  de’suoi  antenati.  Chi  credesse  che  Francesco  di  Sales  non 
vi  usasse  che  la  semplicità  seuza  la  prudenza  e la  dolcezza  priva 
di  fermezza,  s’ingannerebbe  a gran  partito;  perocché  egli  seppe 
accoppiare  insieme  ogni  cosa  '. 

• L.  5. 
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Noi  1399  Claudio  Granier,  vescovo  di  Ginevra,  assunse  Fran- 
cesco a suo  coadjutore.  Il  santo  durò  si  gran  pena  a consentirvi 
die  ne  cadde  gravemente  malato.  Il  lmon  vescovo  ammalò  an- 
ch’egli del  dolore  di  avergli  cagionata  sì  l'atta  malattia  ; ma  durò 
l'ermo  nella  sua  scelta,  sostenuto  in  ciò  dal  duca  di  Savoja  e dallo 
stesso  pontelice.  Francesco  andò  pertanto  a Roma,  ove  Clemen- 
te Vili  volle  esaminarlo  esso  medesimo,  nè  già  perchè  i vescovi 
di  Savoja  fossero  a ciò  obbligali,  ma  per  distinzione  c per  sua 
particolare  sodisfazione.  Il  papa  era  accompagnalo  dal  Baronio, 
dal  Bellarmino  e da  varii  altri  cardinali,  vescovi  e prelati.  France- 
sco aveva  chiesto  a Dio  lo  confondesse,  manifestando  la  sua  igno- 
ranza, se  non  lo  chiamava  all’  episcopato.  Ma  rispose  tanto  bene 
che  il  papa,  levandosi  dal  suo  seggio  e abbracciandolo  con  tene- 
rezza, gli  disse  questi1  parole  della  Scrittura:  Bevi  l’acqua  di  tua 
cisterna,  e te  acque  vive  del  tuo  pozza  : si  diramino  le  tue  fonti 
al  di  fuori,  e le  tue  acque  si  spandano  per  le  piazze  '. 

Nel  1601,  dopo  una  guerra  tra  il  re  di  Francia  c il  duca  di  Sa- 
voja intorno  al  marchesato  di  Saluzzo,  si  fermò  una  pace  che  dava 
il  marchesato  al  duca  in  cambio  de’ paesi  di  Bresse,  Bugey,  Vc- 
romev  e della  baronia  di  Gex.  Quest’  ultima  era  della  diocesi  di 
Ginevra,  e uno  de’  tre  baliaggi  in  cui  la  religione  cattolica  avea  pro- 
sperato meno.  Gli  eretici  si  giovavano  quivi  della  loro  unione  colla 
Francia:  trenlacinque  parochie  rischiavano  di  ricader  nell’errore. 
Francesco  andò  a Parigi  per  ottenere  dal  governo  francese  l’au- 
torizzazione di  fare  in  questo  baliaggio  quello  clic  fallo  aveva  ne- 
gli altri  due.  La  cosa  non  era  tanto  facile;  poiché  nella  guerra 
contra  il  duca  di  Savoja,  Enrico  IV  aveva  avuto  gli  eretici  per 
ausiliario  Francesco  dimorò  dunque  a Parigi  nove  mesi  e vi  fece 
una  missione  apostolica  presso  a poco  come  nel  Sciablese. 

La  corte  di  Francia  riboccava  non  solo  di  calvinisti,  ma  di  empi 
e di  libertini.  Francesco  predicò  a bella  prima  sulle  verità  generali 
della  salute  in  guisa  che  trasse  a se  la  moltitudine  dc’cattolici  c dei 
calvinisti;  indi  pigliò  a trattar  la  controversia  sopra  un  solo  punto, 
sostenendo  che  il  ministero  degli  ugonotti  era  senza  autorità  cd 
i loro  ministri  senza  missione  legittima.  A tale  effetto  egli  pro- 
vò, colla  leslimonionza  di  Teodoro  Beza,  clic  tutte  le  loro  chiese 
erano  stale  stabilite  da  laici,  come  quella  di  Meaux  da  scardassa- 
tori di  lana.  Ora,  la  Chiesa  ha  sempre  condannalo  le  ordinazioni 
di  questa  natura,  e nessuna  società  cristiana  le  approvò  mai;  ri- 

1 Prov.,  v,  15,  16. 


Digitized  by  Google. 


fi  603-1  050]  LIBRO  OTTA.NTESl.VIOSETTI.'IO  173 

mane  dunque  agli  ugonotti  di  giustificarle  colla  Scrittura,  la  sola 
regola  di  fede  secondo  essi.  E Francesco  li  sfidò  pubblicamente 
a provar  cosi  il  loro  assunto.  Tale  discorso  pose  i ministri  in  un 
terribile  impaccio;  ci  si  consultarono  lungamente,  ma  non  pote- 
rono convenire  di  una  risposta.  Vedendo  la  qual  cosa,  la  contessa 
di  Perdricuville  ebbe  conferenze  particolari  con  Francesco  e lini 
per  convertirsi  con  tutta  la  sua  famiglia,  clic  era  delle  più  nume- 
rose. La  sua  conversione  fu  seguita  da  quella  dell’illustre  casa  di 
Raconis,  un  membro  della  quale  entrò  cappuccino  e vi  menò  vita 
esemplare.  Altri  discorsi  di  Francesco  convertirono  un  si  gran  nu- 
mero di  eretici,  c de’più  ostinali,  che  il  cardinale  Dii  Perron  non  si 
potè  contenere  dal  dire  : « Io  sono  sicuro  di  convincere  i calvinisti, 
ma  per  convertirli,  è bisogno  dell’  ingegno  clic  Dio  ha  riservalo 
al  signor  di  Ginevra.  » 

Ciò  che  Francesco  di  Sales  trattò  solamente  di  volo  sui  pergami 
di  Parigi,  la  vera  c falsa  missione  de’pastori  della  Chiesa,  le  re- 
gole della  fede,  la  preminenza  di  san  Pietro  e dei  papi,  lo  svilup- 
pava in  una  serie  di  ottanta  discorsi  di  controversia»  dedicali  alla 
città  di  Thonon  ed  ai  signori  «Iella  pretesa  religione  riformata.  Ecco 
come  egli  procede  nel  discorso  trenlesimonono,  il  quale  ha  per 
titolo:  Elogi,  titoli  f.  prerogative  che  gli  antichi  padri  ed  i concilo 

HANNO  ATTRIBUITO  Al  PAPI  DI  Ro.HA. 

Ora,  per  confermar  quello  che  noi  abbiamo  allegalo  dei  vescovi 
«li  Roma,  sentile,  signori,  in  poche  parole  ciò  che  gli  antichi  pen- 
savano della  loro  successione,  e in  qual  conto  essi  tenevano  il  ve- 
scovo romano.  Ecco  come  essi  chiamarono  la  sede  di  san  Pietro, 
il  suo  grado,  la  sua  chiesa,  il  suo  vescovo,  la  sua  dignità;  tutte 
cose  che  tornano  ad  una. 

La  cattedra  di  Pietro.  S.  Cyprianus,  l.  1,  ep.  3. 

La  chiesa  principale,  S.  Cypr.,  ep.  33  ad  Cornei. 

L’origine  dell’unità  sacerdotale,  /.  5,  ep.  2. 

La  chiesa  ov’è  il  legame  dell’unità.  S.  Cypr.,  I.  4,  ep.  2. 

La  cima  sublime  del  sacerdozio.  S.  Iremeus,  l.  5,  c.  5. 

La  chiesa  ove  risiede  il  più  polente  principato.  S.  Cypr.,  l.o,ep.  8. 

La  chiesa  radice  e madre  delle  altre  chiese.  Anaclel.  pup.  epist. 
ad  univ.  episcopo s. 

La  sede  su  cui  è stabilita  la  chiesa  universale.  Dama s.  pap.  ad 
univ.  episcopos. 

il  capo  di  tutte  le  chiese.  Marcellin.  I pap.  ad  episcopos  anlio- 
chence  ree  lesta'. 
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Il  rifugio  e l’appoggio  dei  vescovi.  Synod.  alexand.,  episl.  ad 
Felicem  pap. 

La  sede  suprema  apostolica.  S.  Alhatias. 

Il  capo  dell’onor  pastorale.  S.  Prosper.,  t.  De  ingratis. 

Il  principato  della  cattedra  apostolica.  S.  Augusl.,  ep.  162. 

La  dignità  principale  del  sacerdozio  apostolico.  Prosper.  de  Vo- 
ta/. gnu.,  I.  2,  c.  6. 

Il  capo  di  tulle  le  chiese.  Prosper.  In  prcefat.  condì,  chal- 
cedon. 

Il  capo  dell’universo  e della  religione  del  mondo.  Imperalor  Va- 
lentinian. 

La  chiesa  preposta  e preferita  a tutte  le  altre  chiese.  Victor 
Ulte.,  I.  de  perfectione. 

La  chiesa  presidente.  Vand.,  I.  2,  hnp.  Justinian.,  c.  de  sutnmà 
Trini t. 

La  sede  suprema  che  non  può  essere  giudicata,  da  alcun  altro. 
S.  Leo  in  Nat.  ss.  a posi. 

La  prima  di  tutte  le  sedi.  S.  Prosper,  l.  De  ingratis. 

Il  porlo  sicurissimo  d’ ogni  comunione  cattolica.  Synod.  rom. 
sub  Gelasio. 

La  fontana  apostolica.  S.  Ignal.,  episl.  ad  Rom.  in  subscri- 
plione. 

Al  santissimo  vescovo  della  chiesa  cattolica.  Synod,  sinuess.  300 
episcoporum. 

Il  santissimo  c felicissimo  patriarca.  Ibid.,  t.  7 Condì. 

Il  patriarca  universale.  S.'lxo  P.,  ep.  61. 

Il  capo  del  concilio.  S.  Hieron.,  tgp.  16. 

Il  capo  della  chiesa  del  mondo.  Innocent.  ad  patr.  conc.  milev. 

Il  felicissimo  signore.  S.  Augusl.,  ep.  9. 

Il  vescovo  sollevalo  sulla  vetta  apostolica.  S.  Cypr.,  I.  5,  ep.  IL 

Il  padre  dei  padri.  Conc.  clialced.,  ad.  3. 

Il  sommo  pontefice  tra  i prelati.  Ibid.  in  prcefat. 

il  sommo  sacerdote.  Ibid,  act.  16. 

Il  principe  dei  preti.  Sleplian.  episc.  carlhag. 

Il  rettore  della  casa  di  Dio  e il  guardiano  della  \ igna  del  Si- 
gnore. Conc.  carili,  episl.  ad  Damas. 

Il  vicario  di  Gesù  Cristo  e il  confermatore  della  fede  de’ cri- 
stiani. S.  Hieron.  prcefat.  in.  Evang.  ad  Damas. 

Il  gran  sacerdote.  Valenlinianus,  cl  cum  ilio  tota  antiquitas. 

Il  sommo  pontefice  e il  principe  de’vescovi.  Condì . clialced.  ad 
Tlieoilos.  imperai. 
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L’erede  degli  apostoli.  Bernard.,  I.  De  consid. 

Abele  in  primato.  Ibid. 

Abramo  in  patriarcato.  Anibr.  in  1,  Tini.  5. 

Melcliisedeeco  per  l’ordine.  Cono,  chalced.  epist.  ad  Leonem. 

Aronne  per  la  dignità.  S.  Cijpr.,  I.  1.  ep.  5. 

Mosè  per  l’autorità.  Bernard.,  ep.  100. 

Samuele  per  la  giudicatura.  Ibid.,  et  1.  De  consid. 

Pietro  per  la  potestà.  Ibid. 

Cristo  per  l’unzione.  Ibid. 

Il  pastore  dell’ovile  di  Gesù  Cristo.  Ibid.,  I.  2.  De  consid. 

11  porla  chiave  della  casa  di  Dio.  Ibid.,  c.  8. 

Il  pastore  di  tulli  i pastori.  Ibid. 

11  pontefice  chiamalo  alla  pienezza  della  potestà.  Ibid. 

Dopo  enumerati  così  questi  cinquanta  titoli,  Francesco  di  Sales 
aggiunge: 

« lo  non  la  finirei  più  se  volessi  noverar  tulli  i titoli  di  eccel- 
lenza che  gli  antichi  hanno  dato  alla  santa  sede  di  Roma  ed  al 
suo  vescovo:  pare  a me  che  questo  debba  bastare  anche  ai  cer- 
velli più  strani  per  far  vedere  la  magnifica  impostura  che  lìeza 
afferma  dopo  il  suo  signor  Giovanni  Calvino,  nel  trattato  dei 
segni  della  Chiesa,  nel  quale  dice  clic  Foca  è stalo  il  primo  che 
ha  dato  autorità  al  vescovo  di  Roma  su  tutti  gli  altri  e lo  ha 
messo  in  primato.  Ma  perchè  spacciar  sì  grossa  menzogna?  Foca 
viveva  al  tempo  di  san  Gregorio  il  Grande,  e tulli  gli  autori  da 
me  citali  sono  più  antichi  di  san  Gregorio,  eccettuato  san  Ber- 
nardo, die  io  ho  allegato  nei  libri  Della  considerazione,  perchè 
Calvino  gli  ha  tenuti  per  tanto  autentici  da  sembrargli  che  la  stessa 
verità  abbia  parlato  per  bocca  di  lui  '.  » 

Il  conte  Giuseppe  de  Maistre,  dopo  presentato  questo  quadro,  vi 
aggiunse  le  riflessioni  e citazioni  seguenti: 

« L’unione  di  queste  diverse  espressioni  è proprio  degna  dello 
spirito  luminoso  che  distingueva  il  gran  vescovo  di  Ginevra.  Noi 
vedemmo  già  quale  idea  sublime  egli  si  formasse  del  primato  ro- 
mano. Il  papa  e la  Chiesa  è una  medesima  cosa.  Meditando  sulle 
analogie  moltiplicale  dei  due  Testamenti,  insisteva  sull’autorità 
del  gran  sacerdote  degli  Ebrei.  Il  nostro,  dice  san  Francesco 
di  Sales,  porta  aneli’ esso  sopra  il  suo  petto  ['urini  c il  illum- 
inila, vale  adire  la dotlrinu  e la  verità.  Certamente,  tutto  cièche 

1 Opere  complete  di  san  Francesco  di  Sales.  Parigi,  1845,  in  8.°  grande, 
toni.  IV,  pag.  96. 
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fu  conceduto  alla  sena  Agar,  ha  dovuto  a più  forte  ragione  esser 
conceduto  alla  sposa  Sara  » 

« Scorrendo  poscia  le  diverse  iinagini  ohe  hanno  potuto  rap- 
presentarla Chiesa  sotto  la  penna  de’saeri  scrittori,  « È forse  una 
casa?  dice  egli,  essa  è fondata  sopra  il  suo  scoglio  e sopra  il  suo 
fondamento  ministeriale,  che  è Pietro.  Ve  la  rappresentale  voi  come 
una  famiglia?  vedete  nostro  Signore  che  paga  il  tributo  come  capo 
della  casa,  e subito  dopo  di  lui  san  Pietro,  qual  suo  rappresen- 
tante. La  Chiesa  è forse  una  navicella?  san  Pietro  n’ò  il  vero  pa- 
trono, e il  Signore  medesimo  è quello  che  me  l’insegna.  La  riu- 
nione operata  dalla  Chiesa  è forse  rappresentata  da  una  pescagione? 
san  Pietro  vi  si  mostra  il  primo,  e gli  altri  discepoli  non  pescano 
che  dopo  di  lui.  Si  vuol  forse  paragonar  la  dottrina  clic  ci  è pre- 
dicata (per  cavarci  fuor  de’ granili  imbrogli)  alla  rete  di  un  pesca- 
tore? san  Pietro  è quegli  clic  la  getta,  san  Pietro  è colui  che  la 
raccoglie;  gli  altri  discepoli  non  sono  clic  suoi  ajuli:è  san  Pietro 
che  presenta  i pesci  a nostro  Signore.  Volete  voi  che  la  Chiesa 
sia  rappresentata  da  un  'ambasceria  ? san  Pietro  è in  capo  ad  essa. 
Amate  voi  meglio  che  la  sia  un  regno?  san  Pietro  ne  porta  le 
chiavi.  Volete  voi  finalmente  rappresenlarvela  sotto  l’imagine  di 
un  ovile  d’agnelli  e di  pecorelle?  san  Pietro  n’è  il  pastore  e il  po- 
star generale  sotto  Gesù  Cristo  3.  » 

Il  De  Maislrc  conchiude:  - lo  non  ho  potuto  negarmi  il  pia- 
cele di  far  parlare  per  un  istante  questo  grande  ed  amabil  santo, 
perchè  mi  fornisce  una  di  quelle  osservazioni  generali  cotanta 
preziose  nelle  opere  in  cui  non  sono  permesse  le  particolarità. 
Esaminale  l’uno  dopo  l’altro  i gran  dottóri  della  chiesa  cattolica; 
a misura  che  dominò  fra  loro  il  principio  di  santità,  voi  li  tro- 
verete sempre  più  fervorosi  verso  la  santa  sede,  più  penetrati 
dc’suoi  diritti,  più  attenti  a difenderli.  Ed  è perchè  la  santa 
sede  non  ha  contro  di  essa  che  l’orgoglio,  clic  è immolato  dalla 
santità  \ » 

Noi  vedemmo  come  l’insieme  dei  mezzi  che  impiegava  il  santo 
vescovo  di  Ginevra  per  ricondurre  gli  eretici  in  seno  alla  Chiesa 
così  nella  sua  diocesi  come  a Parigi.  In  questa  capitale  non  fece 
minori  conversioni  fra  i cattolici  medesimi,  che  ridusse  in  gran 
numero  ad  una  vita  più  cristiana  e più  fervorosa.  Tulli  lo  ama- 
vano e gli  aprivano  il  cuore.  Lo  stesso  Enrico  IV  lo  consultava 
spesso  e sugli  affari  più  delicati;  egli  diceva  di  lui:  lo  lo  amo, 

1 Disc.  40.  — 2 Disc.  ’iì.  — 5 Dii  imim.  rap.  x. 
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perchè  non  mi  ha  mai  adulalo.  Egli  mise  tulio  in  opera  per  averlo 
in  Francia  e gli  offerse  ii  primo  vescovado  che  vacasse  con  una 
abbazia.  Francesco  rispose  che,  avendolo  Dio  chiamalo  all’episco- 
pato di  Ginevra,  egli  credeva  di  doverlo  conservare  per  lolla  la 
vita.  Un  amico  comune  del  re  e del  santo  fu  il  signor  Deshaycs. 
Un  giorno  Enrico  IV  lo  strinse  a dirgli  sinceramente  quale  dei  due 
egli  amasse  maggiormente,  lui  od  il  vescovo.  Deshaycs  rispose: 

10  ho  per  la  maestà  vostra  tolta  la  venerazione  c tutta  la  tene- 
rezza di  cui  sono  capace,  ma  amo  mollo  il  vescovo  di  Ginevra. 

11  re  ripigliava:  Io  non  posso  censurare  i vostri  sentimenti,  ma  vi 
prego  ambedue  di  potere  almeno  essere  il  terzo  nella  vostra  ami- 

' cizia.  — Dal  che  si  comprende  che  se  a questo  principe  fosse  toc- 
calo nella  sua  gioventù  per  precettore  un  Francesco  di  Sales,  che 
avesse  rivolto  il  suo  cuore  a Dio,  sarebbe  stato  un  figliuolo  da  so- 
migliare a san  Luigi.  — Nondimeno  questo  medesimo  Francesco 
di  Sales  fu  accusalo  di  cospirare  contro  la  vita  di  quel  re,  ii  quale 
vi  prestò  tanta  fede  da  farlo  osservar  da  vicino  da’ suoi  medesimi 
accusatori.  Il  sant’uomo  usava  in  ciò  maggiore  schiettezza.  Avuto 
appena  sentore  della  fallagli  accusa,  egli  se  ne  scolpò  candida- 
mente col  re,  il  «piale  finì  per  abbracciarlo  e gli  disse:  Signor  di 
Ginevra,  io  sono  persuaso  di  quello  che  mi  avete  detto;  siamo 
migliori  amici  di  prima.  — Alcun  tempo  dopo,  avendo  il  re  sa- 
puto che  le  rendile  del  vescovado  di  Ginevra  erano  al  disotto 
della  mediocrità,  gli  fece  offrire  dal  loro  comune  amico  Deshaycs 
una  pensione  di  mille  scudi.  Francesco,  che  ne  aveva  già  rifiutala 
altra  più  grossa,  rispose  a Deshaycs:  lo  vi  prego,  mio  caro  amico, 
di  ringraziar  per  me  sua  maestà  c dirgli  che  i suoi  presenti  mi 
fanno  troppo  onore  per  rifiutarli,  ma  clic  siccome  io  non  ho  ora 

..  bisogno  di  danaro,  c non  so  conservarlo,  io  supplico  sua  mae- 
stà di  concedermi  che  un  tale  danaro  rimanga  nelle  mani  del  te- 
soriere, e che  io  possa  chiederlo  quando  n’avrò  bisogno.  Il  re 
conobbe  che  era  un  onesto  rifiuto;  ma  lo  trovò  tanto  astuto  che 
non  potè  trattenersi  dal  dire  che  non  aveva  mai  dato  pensiope  di 
cui  fosse  stato  meglio  ringraziato.  — A Parigi  si  dava  a Francesco 
il  titolo  di  vescovo,  quantunque  non  fosse  che  coadjuloró. 

Entrato  appena  in  via  per  ritornare  in  Savoja,  udì  la  morte  di 
Granicr,  vescovo  reale  di  Ginevra,  al  (piale  succedeva  in  quel  mo- 
mento. Egli  andò  al  castello  di  Sales,  vi  fece  il  suo  ritiro  per  la 
sua  consacrazione,  la  quale  avvenne  il  di  8 dicembre  1602,  nella 
chiesa  di  Thorens,  per  le  mani  del  metropolitano  di  Ginevra,  l’ar- 
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civescovo  di  Vienna,  assistilo  dai  vescovi  di  Damasco  e di  San 
Paolo.  In  questo  ritiro  che  egli  fece  sotto  la  direzione  di  un  ge- 
suita di  Thonon,  si  prescrisse  un  regolamento  di  vita  che  può  servir 
ili  modello  ad  altri  prelati.  Egli  si  proponeva  d'imitare  san  Carlo. 
Ciò  che  v’  ha  di  meglio  in  questo  regolamento  è che  lo  mise  co- 
stantemente in  pratica.  Ne  fece  altri  simili  per  la  sua  diocesi,  di 
cui  ebbe  cura  di  far  la  visita  generale.  Statuti  sinodali  nel  IGUÓe 
nel  1606.  Visi  intimano  e pubblicano  di  nuovo  i canoni  degli  an- 
tichi concilii,  i quali  vietano  agli  ecclesiastici  di  tenere  in  casa 
alcuna  donna  la  cui  dimora  con  loro  possa  essere  giustamente 
sospetta.  Tutti  i curati  insegneranno  il  catechismo  del  Bellar- 
mino, le  domeniche  e le  feste  di  precetto,  all'ora  che  sarà  giu- 
dicala più  acconcia.  I curali  faranno  volar  le  chiese  e particolar- 
mente i cori  di  lutti  i mobili  profani  che  durante  la  guerra  vi 
erano  stati  postini  sicuro,  c non  permetteranno  in  seguilo  elicvi 
sia  depositata  cosa  alcuna  senza  Un’evidente  necessità.  Tulli  gli 
ecclesiastici  seguiranno  in  lutto  e per  tutto  i decreti  del  santo 
concilio  di  Trento,  c principalmente  in  ciò  che  risguarda  l'ufficio 
divino  e la  celebrazione  della  messa.  Le  taverne  sono  ad  essi  vie- 
tale ne’ luoghi  della  loro  residenza  senza  alcuna  eccezione  e sotto 
qualsivoglia  pretesto,  anche  di  comporre  controversie,  e anche 
per  lutto  altrove  se  non  per  manifesta  necessità;  nel  (piai  caso  vi 
si  comporteranno  con  ogni  modestia  e sobrietà.  Sono  pur  loro 
vietati  in  ogni  luogo  i giuochi  illeciti,  e nelle  ricreazioni  permesse 
è loro  vietato  il  frequentare  qualsivoglia  luogo  pubblico.  Le  fiere 
c i mercati  sono  ad  essi  parimenti  proibiti  se  non  in  caso  di  ne- 
cessità, il  che  avviene  ben  di  rado;  e in  questo  caso  si  comporte- 
ranno secondo  la  loro  qualità  di  sacerdoti,  e non  quali  trafficanti 
c mercatanti.  È ingiunto  a tulli  quelli  che  sono  in  cura  d’ anime 
di  tenere  in  regola  ed  esatti  i registri  de'ballcsimi,  dei  malrimonii 
e delle  morti,  e di  presentarne  ad  ogni  sinodo  copie  limiate  nella 
nostra  cancelleria  '. 

Fra  gli  opuscoli  del  santo  vescovo  si  vede  un  editto  intorno  la 
processione  del  Corpus  Domini:  una  esortazione  agli  ecclesiastici 
per  applicarsi  allo  studio,  nella  quale  si  leggono  queste  parole:  lo 
posso  diri  i con  verità  che  non  corre  gran  divario  fra  1 igno- 
ranza e la  malizia,  quantunque  l’ignoranza  sia  più  da  temere,  se 
voi  considerale  che  essa  non  offende  solamente  sé  stessa,  ma  tra- 
passa sino  al  dispregio  dello  stato  ecclesiastico.  Perciò,  fratelli 

' Opere  complete  di  san  Francesco  di  Sales,  toni.  II.  pag.  676  e segg- 
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miei,  io  vi  scongiuro  di  attendere  seriamente  allo  studio:  poiché 
la  scienza  del  sacerdote  è rollavo  sacramento  della  gerarchia  della 
Chiesa,  e la  sua  più  gran  sciagura  è avvenuta  per  essersi  trovata 
l’arca  in  altre  inani  che  quelle  dei  leviti.  — Per  questo  la  nostra 
miserabile  Ginevra  ci  ha  sorpresi,  allora  che,  avvedendosi  del  no- 
stro oziare,  che  noi  non  stavamo  in  guardia'  c ci  contentavamo 
semplicemente  di  dire  il  nostro  breviario,  senza  pensare  a ren- 
derci più  dotti,  essi  ingannarono  la  semplicità  de’ nostri  padri  e 
di  quelli  che  ci  hanno  preceduto,  facendo  loro  credere  che  sino 
allora  non  si  era  compreso  nulla  della  sacra  Scrittura.  — Così, 
mentre  noi  dormivamo,  Tuoni  nemico  seminò  il  loglio  nel  campo 
della  Chiesa  e fece  introdur  Terrore  che  ci  ha  divisi,  e pose  il 
fuoco  per  tutta  questa  contrada;  dal  qual  fuoco  noi  saremmo  stati 
tutti  consumati  insicm  con  molti  altri,  se  la  bontà  del  nostro  Dio 
non  avesse  misericordiosamente  suscitato  que’  potenti  intelletti, 
vo’dire  i reverendi  padri  gesuiti,  i quali  si  opposero  agli  eretici  c 
fanno  a noi  cantare  gloriosamente  nel  nostro  secolo:  Misericordia 
Domini,  quia  non  sumus  consumati 

Il  santo  vescovo  faceva  egli  stesso  il  catechismo,  e diede  per 
iscritto  la  maniera  di  farlo,  con  molte  istruzioni  ed  avvertimenti 
per  la  confessione,  la  comunione,  la  santa  messa,  per  ben  impie- 
gare il  proprio  tempo,  e sanlilicar  la  giornata.  Non  era  cosa  che 
sfuggisse  alla  sua  vigilanza  ed  al  suo  zelo. 

I popoli  del  Sciablese  erano  obbligati  di  ricorrere  a Ginevra  ed 
a Losanna  sia  pel  commercio  delle  cose  necessarie  alla  vita,  sia 
per  far  imparare  qualche  mestiere  ai  propri  figliuoli  o procacciare 
loro  qualche  collocamento,  sia  infine  per  farli  allevare  negli  stridii 
e nelle  scienze.  Qual  prevosto  della  cattedrale,  Francesco  aveva 
veduto  subito  che  una  tale  intera  indipendenza  arrecava  gran 
.pregiudizio  alle  loro  anime  e gli  allontanava  dalla  salute  e dalla 
conversione.  Il  miglior  mezzo  per  impedire  un  tale  disordine 
parve  a lui  quello  di  stabilire  una  università  o casa  in  cui  s’ in- 
segnasser  tutte  le  arti  c le  scienze,  in  particolare  la  teologia 
scolastica,  la  controversia,  i casi  di  coscienza,  le  tradizioni  de’ 
santi  padri  e le  sacre  Scritture:  il  quale  istituto  aumenterebbe  la 
popolazione  e il  commercio  della  città,  che  non  avrebbe  più  biso- 
gno di  ricorrere  agli  eretici.  Esaminalo  che  fu  profondamente  dal 
vescovo  e da  molle  persone  di  merito  un  tale  disegno,  papa  Cle- 
mente Vili  eresse  la  santa  easa  di  Thonon,  il  15  settembre  1599, 
* Opere  complete,  tom  II,  pag.  704. 
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con  tulli  i privilegi  di  università,  per  essere  governala  da  un  pre- 
fetto e sette  preti  secolari,  i quali  sarebbero  obbligali  di  osservar 
la  vita  e l’ istituto  della  eongregazione  dell’Oratorio  di  Roma.  Fran- 
cesco di  Sales  ne  fu  eletto  primo  prefetto,  e Baronio  il  primo 
cardinale  protettore.  Francesco  tessè  le  costituzioni  per  la  nuova 
comunità  Mentre  era  solamente  suddiacono,  egli  aveva  stabilito 
nella  stessa  Annecy,  con  statuti  convenienti,  una  confraternita 
dei  penitenti  della  santa  Croce  per  le  persone  dell'uno  e dell’al- 
tro sesso  5. 

Durante  il  suo  episcopato  egli  diede  costituzioni  ai  romiti  della 
montagna  di  Voiron,  regolamenti  di  riforma  a diversi  monasteri 
d’uomini  e di  donne.  Ecco  gli  avvertimenti  del  santo  vescovo  al- 
l’abbadessa  di  una  di  queste  case  riformate: 

« Volete  voi  clic  io  vi  dica  quello  che  me  ne  pare,  o signora? 
L’ umiltà,  la  semplicità  di  cuore  e di  affetto  e la  sommissione  di 
spirilo  sono  i sodi  fondamenti  della  vita  religiosa.  Vorrei  piutto- 
sto che  i chiostri  fossero  pieni  di  tulli  i vizii  che  del  peccalo  di 
^superbia  e di  vanità,  perchè  colle  altre  offese  l’uno  può  pentirsi 
e ottenere  perdono;  ma  l’anima  superba  ha  in  sè  i principii  di 
tutti  i vizii  c non  fa  mai  penitenza,  riputandosi  in  buono  stato  e 
dispregiando  tulli  i consigli  clic  le  sono  dati.  Non  si  può  far  nulla 
di  un  cuor  vano  c pieno  dello  spirilo  di  sè  stesso;  egli  non  è buono 
nè  per  sè  nè  per  gli  altri.  — Bisogna  altresì,  per  fare  un  buon  go- 
verno, che  i superiori  somiglino  ai  pastori  che  pascono  i greggi, 
e che  non  trascurino  il  menomo  esempio  per  edificare  il  prossi- 
mo: perchè,  come  non  v’è  sì  picco!  ruscello  clic  non  meni  al 
mare,  e così  non  v’ha  allo  che  non  conduca  l’anima  nel  grande 
oceano  delle  maraviglie  della  bontà  di  Dio.  — Signora,  la  cura 
che  voi  dovete  avere  di  questa  sant’  opera  deve  esser  dolce,  gra- 
ziosa, compassionevole,  semplice.  E credetemi,  la  condotta  più 
perfetta  è quella  che  si  approssima  maggiormente  all’  ordine  di 
Dio  sopra  di  noi,  il  quale  è pieno  di  tranquillità,  di  quiete  c di 
riposo,  e nella  sua  grande  operosità  non  ha  nonpertanto  alcuna 
commozione  c si  fa  lutto  ad  ogni  cosa. 

» Inoltre,  la  diligenza  de’ superiori  dev’essere  grande  per  ri- 
mediare a tutti  anche  i più  piccoli  disordini  o malcontenti  della 
comunità.  Poiché  come  i gran  temporali  si  formano  da  vapori  in- 
visibili, così,  nelle  religioni,  le  più  gravi  conturbazioni  procedono 
da  cause  molto  leggiere.  Perciò  non  è cosa  che  rovini  tanto  gli  or* 

* Operi'  complete,  pag.  6G7  e segg.  — * Ih.,  pag.  662. 
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clini  come  la  poca  cura  clic  si  inette  in  esaminare  gli  animi  di 
quelli  che  entrano  ne’ chiostri.  Si  ilice:  Egli  è di  Inioii  casato,  è 
un  intelletto  grande;  ma  si  dimentica  clic  non  si  sottometterà 
alla  disciplina  religiosa  clic  con  gran  difficoltà.  — Prima  di  ammet- 
terli, si  deve  rappresentare  loro  la  vera  mortificazione  e la  som- 
missione che  vuole  la  religione,  e non  figurare  loro  le  tante  con- 
solazioni spirituali.  Poiché  come  la  pietra,  quantunque  la  gettiate 
in  allo,  pur  ricade  al  basso  di  suo  proprio  moto,  cosi  quanto  più 
un’anima  che  Dio  vuole  al  suo  servizio  sarà  ributtata,  e tanto 
maggiormente  ella  si  solleverà  a ciò  clic  Dio  vorrà  da  lei.  Inol- 
tre quelli  clic  pigliano  questo  parlilo  come  per  dispetto  di  avere 
un  gran  coraggio  con  poca  fortuna,  portano  ordinariamente  molto 
più  disordine  nei  chiostri  che  buon  ordine  in  essi  '.  » 

Oltre  la  sua  diocesi  e le  comunità  religiose,  il  santo  vescovo 
dirigeva  diverse  persone  del  secolo,  e Ira  esse  era  una  sua  pa- 
rente. Non  polendo  sempre  conferir  seco,  le  scrisse  diverse  let- 
tere. Essa  nc  fece  una  raccolta  e le  mostrò  al  padre  gesuita  che 
la  dirigeva,  quel  medesimo  che  aveva  diretto  Francesco  nel  ritiro 
per  la  sua  consacrazione,  il  padre  Fouricr,  così  egli  ehiamavasi, 
ne  andò  maraviglialo  c ohligò  l’autore  a rivedere  il  suo  lavoro 
e a renderlo  pubblico,  per  la  maggior  gloria  di  Dio  e I'  utilità  di 
tante  anime  che  vorrebbero  praticare  la  divozione  in  mezzo  al 
mondo,  e non  sanno  come.  Francesco  esitava  ancora,  allora  che 
ricevette  una  lettera  dal  suo  amico  Deshayes  che  gli  dimandava 
la  medesima  cosa  da  parie  del  re  Enrico  IV.  Questo  principe  de- 
plorava un  giorno  con  questo  amico  il  libertinaggio  che  regnava 
alla  corte,  c di  cui  egli  trovava  due  cagioni:  fra  le  persone  del 
mondo,  le  ime  si  persuadevano  che  Dio  non  facesse  alcuna  atten- 
zione alle  azioni  degli  uomini,  le  altre  clic  il  servizio  di  Dio  fosse 
troppo  ditlìeile  e la  pietà  impossibile.  Parve  a lui  che,  per  rime- 
diare a si  gran  male,  bisognerebbe  far  paura  ai  primi,  ma  rasse- 
eurare  i secondi,  mostrando  loro  il  servizio  di  Dio  facile,  e la  pietà 
amabile,  e clic  il  vescovo  di  Ginevra  era  l'uomo  da  far  questo 
libro  *.  Laonde  il  santo  non  esitò  più  e fece  l' Introduzione  alla 
vita  dirota.  Ecco  come  ne  parla  egli  stesso  nella  prefazione: 

« La  fìoraja  Gliecra  sapeva  sì  acconciamente  disporre  e unire  la 
diversità  dei  fiori  che  coi  medesimi  fiori  ella  faceva  una  gran  va- 
rietà di  mazzi;  a lai  che  il  pittore  Pausia  rimase  impacciato  nel 

* Opere  compiete,  tom.  II,  pag.  693.  — 4 Vita  di  san  Francesco  di  Sales, 
liti.  VI.  Angusto  di  Sales.  lih.  VII. 
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volere  imitare  questa  diversità  di  opere;  poiché  non  seppe  mu- 
tale ia  sua  pittura  in  tante  pitture,  come  faceva  (ìli cera  co’ suoi 
mazzi.  Cosi  lo  Spirito  Santo  dispone  c compone  con  tanta  varietà 
pi’  insegnamenti  di  divozione  che  esso  dà  col  mezzo  delle  lingue 
e delle  penne  de’  suoi  servi , clic  la  dottrina  essendo  sempre  la 
stessa,  i discorsi  nondimeno  che  se  ne  fanno  sono  molto  diversi 
secondo  le  diverse  maniere  in  cui  sono  composti.  Io  non  posso 
certamente  e non  voglio  nè  devo  scrivere  in  questa  introduzione 
altro  che  quello  che  fu  già  pubblicato  dai  nostri  predecessori  su 
tale  argomento.  Sono  i medesimi  fiori  che  io  ti  presento,  o mio 
lettore;  ma  il  mazzo  che  io  ne  ho  fatto  sarà  diverso  dai  loro,  a 
cagione  della  diversità  de!  collocamento  di  quelli. 

« Quelli  che  hanno  trattato  della  divozione  hanno  quasi  tulli 
riguardato  l’istruzione  delle  persone  molto  ritirale  dal  commer- 
cio del  mondo,  o almeno  hanno  insegnato  una  specie  di  divozione 
che  conduce  a questo  intero  ritiro.  La  mia  intenzione  è d’istruire 
quelli  che  vivono  nelle  città,  in  famiglia,  alla  corte,  e che  per  la 
loro  condizione  sono  costretti  a fare  una  vita  comune  rispetto 
all’esteriore....  Io  rivolgo  le  mie  parole  a Filotea,  perchè  volendo 
ridurre  all’utilità  comune  di  diverse  anime  ciò  che  io  aveva  pri- 
mieramente scritto  per  una  sola,  io  la  chiamo  col  noine  comune 
a tutte  quelle  che  vogliono  essere  divole  ; poiché  Filolea  significa 
amatrice  o amorosa  di  Dio. 

» Riguardando  adunque  in  tutto  questo  un’anima  che  pel  de- 
siderio della  divozione  aspira  all’ amor  di  Dio,  io  ho  fatto  questa 
introduzione  di  cinque  parli:  nella  prima  delle  quali,  mi  provo 
con  alcune  rimostranze  ed  esercizii  di  convertire  il  semplice  desi- 
derio di  Filolea  in  una  intera  risoluzione,  che  essa  fa  alla  perfine, 
dopo  la  sua  confessione  generale  con  una  soda  protesta  seguita 
dalla  santissima  comunione,  nella  quale  dandosi  al  suo  Salvatore 
e ricevendolo,  essa  entra  felicemente  nel  suo  santo  amore.  Ciò 
fallo,  per  condurla  più  innanzi,  io  le  mostro  due  gran  . mezzi  di 
unirsi  sempre  più  con  Sua  Divina  Maestà  : 1'  uso  de’  sacramenti, 
per  mezzo  de’ quali  questo  buon  Dio  viene  a noi;  e la  santa  ora- 
zione, per  la  (piale  egli  ci  trae  a sè.  E in  questo  impiego  la  se: 
conila  parte.  Nella  terza  io  le  fo  vedere  come  ella  si  deve  eserci- 
tare in  diverse  virtù  proprie  al  suo  avanzamento,  non  ristrìngen- 
domi a certi  consigli  particolari  che  ella  non  avrebbe  saputo  facil- 
mente pigliare  altrove  nè  da  sè  medesima.  Nella  qudVla  le  fo  sco- 
prire alcune  insidie  de’ suoi  nemici,  e le  addito  coinè  ella  deve 
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evitarle  e tirare  innanzi.  G tinalincnle,  nella  quinta  parte,  io  la 
fo  ritrarre  alquanto  in  disparte  per  ripigliar  (iato  e ristorar  le  sue 
forze,  affinchè  ella  possa  più  felicemente  guadagnar  terreno  e avan- 
zarsi nella  vita  divota.  » 

Al  principio  della  prima  parte  il  santo  vescovo  tratta  queste 
principali  quislioni:  Che  cosa  è la  divozione?  Quale  ne  è l'eccel- 
lenza? A qual  professione  essa  conviene?  Quislioni  importanti 
sulle  quali  anche  oggidì  i cristiani  del  mondo  non  hanno  sempre 
idee  chiare  e precise. 

« La  vera  e viva  divozione,  risponde  il  santo  vescovo  di  Gi- 
nevra, presuppone  l’amore;  anzi  essa  non  è altro  che  un  vero 
amore  di  Dio,  ma  non  però  un  amore  tal  quale.  Poiché,  se  l’a- 
more divino  abbella  l’anima  nostra,  si  chiama  grazia,  rendendoci 
gradevoli  alla  sua  divina  maestà;  se  ci  dà  la  forza  di  ben-fare, 
si  chiama  carità;  ma  quando  è giunto  sino  al  grado  di  perfezione, 
nel  quale  non  ci  fa  solo  operar  bene,  ma  operar  con  gran  cura, 
frequentemente  e prontamente,  allora  si  chiama  divozione....  A 
dir  breve,  la  divozione  non  è altro  che  un’agilità  e vivezza  spi- 
rituale, pel  cui  mezzo  la  carità  fa  le  sue  azioni  in  noi,  0 noi  pel 
mezzo  df  lei,  prontamente  e con  affezione;  e siccome  spelta  alla 
carità  di  farci  generalmente  e universalmente  praticare  lutti  i co- 
mandi di  Dio,  spetta  pur  anco  alla  divozione  di  farceli  praticare 
prontamente  c con  diligenza.  Perciò  colui  clic  non  osserva  tulli 
i comandamenti  di  Dio  non  può  essere  stimalo  nè  buono  ne  de- 
voto, poiché  per  esser  buono  bisogna  avere  la  carità,  e per  esser 
divoto  bisogna  avere,  oltre  la  carità,  una  gran  vivezza  e prontezza 
alle  azioni  caritatevoli. 

» Credetemi,  cara  Filotea,  la  divozione  è la  dolcezza  delle  dol- 
cezze e la  regina  delle  virtù,  è la  pefezione  della  carità.  Se  la  ca- 
rità è un  latte,  la  divozione  n’è  il  fiore;  se  essa  è una  pianta, 
la  divozione  n’  è il  fiore  ; se  essa  è una  pietra  preziosa,  la  divo- 
zione n’è  lo  splendore;  se  essa  è un  balsamo  prezioso,  la  divo- 
zione n’è  la  fragranza,  e la  fraganza  soave  che  conforta  gli  uomini 
e allegra  gli  angeli. 

» Dio  comandò  nella  creazione  alle  piante  di  mettere  i loro 
frutti  ciascuno  secondo  il  suo  genere;  c cosi  esso  comanda  ai  cri- 
stiani, che  sono  le  piante  vive  della  rfua  chiesa,  che  producano  frutti 
di  divozione,  ciascuno  secondo  la  sua  qualità  e la  sua  vocazione. 
La  divozione  deve  essere  differentemente  esercitala  dal  gentil- 
uomo, dall’ artigiano,  dal  servo,  dal  principe,  dalla  vedova,  dalla 
Tom.  XXV.  -13 
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giovane,  dalla  marilata;  e non  solamente  questo,  ma  bisogna  ac- 
cordar la  pratica  della  divozione  colle  forze,  gli  alfari  e i doveri 
d’ogni  particolare. 

» È un  errore,  anzi  un’eresia  il  voler  sbandire  la  vita  divola 
dai  quartieri  de’ soldati,  dalle  botteghe  degli  artigiani,  dalla  corte 
de’ principi,  dalle  famiglie  de’ maritati.  È vero  che  la  divozione 
puramente  contemplativa,  monastica  e religiosa  non  può  essere 
esercitala  in  coleste  vocazioni;  ma  oltre  queste  tre  sorta  di  di- 
vozione, ve  n’  ha  diverse  altre  acconce  a perfezionare  coloro  clic 
vivono  nelle  condizioni  secolari.  Àbramo,  Isacco  e Giacobbe,  Da- 
vid, Giobbe,  Tobia,  Sara,  Rebecca  e Giuditta  ne  fanno  fede  nel- 
l’antico Testamento;  e (pianto  al  Nuovo,  san  Giuseppe,  Lidia  e 
san  Crespino  furono  perfettamente  divoli  nelle  loro  botteghe;  san- 
t’Anna, santa  Marta,  santa  Monica,  Aquila,  Priscilla,  nelle  loro  fami- 
glie; Cornelio,  san  Sebastiano,  san  Maurizio,  fra  le  armi;  Costanti- 
no, Elena,  san  Luigi,  il  bealo  Amalo,  sant’Edoardo  sui  loro  troni.  » 

Sin  dal  suo  primo  pubblicarla  nel  1608,  Y Introduzione  alla  riia 
divota  fu  ricevuta  con  plauso  universale  e tradotta  in  tutte  le  lin- 
gue dell’Europa.  Enrico  IV  confessava  che  l’autore  aveva  superata 
la  sua  espellanone.  Maria  de’ Medici,  sua  consorte,  ne  mandò  un 
esemplare  magniticamentc  legato  e arricchito  di  pietre  preziose 
a Giacomo  Stuardo,  re  d’Inghilterra.  Scbben  nemico  della  chiesa 
romana,  pur  questo  principe  sentiva  nel  leggerla  una  gran  sodisfa- 
zione;  e non  la  teneva  nascosta,  perocché  usciva  perfino  a diman- 
dare ai  vescovi  protestanti  perchè  non  scrivevano  colla  medesima 
unzione.  « Il  vostro  libro  m’incanta,  scriveva  al  nostro  santo  l’ar- 
civescovo di  Vienna,  Pietro  Villars;  ogni  qual  volta  io  l’apro  mi 
sento  infiammato  e rapito  fuor  di  me  stesso.  » Scodo  tuttavia  nun- 
zio a Colonia,  papa  Alessandro  VII  scriveva  a suo  nipote  nel  1642: 
« lo  vi  scongiuro  di  bel  nuovo  di  far  le  vostre  delizie  c i vostri 
più  cari  sludii  delle  opere  del  signor  di  Sales,  di  essere  il  suo  let- 
tore assiduo,  il  suo  figliuolo  obbediente  c il  suo  fedele  imitatore. 
Alla  sua  Filotea,  clic  è la  miglior  guida  che  si  possa  prendere  per 
condursi  nella  via  della  virtù,  ad  essa,  dopo  Dio,  io  vo  da  ben 
vent  anni  debitore  della  correzione  de’  miei  costumi,  e se  v’ha  in 
me  alcun  che  esente  da  viziOj  io  ne  devo  saper  grado  ad  essa. 
Io  l’ ho  letta  infinite  volte,  e non  potrei  trattenermi  dal  rileg- 
gerla nuovamente;  per  me  essa  non  perde  mai  la  grazia  della 
novità,  e tulle  le  volle  clic  mi  cade  sotto  gli  occhi,  panili  la  mi 
dica  sempre  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  m’aveva  detto  in 
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prima  » In  mezzo  a questa  corona  di  lodi  vi  fu  però  una  critica 
procellosa.  Un  predicatore,  d’un  ordine  severo,  gridò  pubblica- 
mente contea  l’opera,  e la  bruciò  perfino  dinanzi  al  suo  uditorio. 
Un  tale  trascorso  di  mente  e di  cuore  rovinò  il  predicatore,  ma 
non  il  libro.  Il  santo  sopportò  sì  fatto  oltraggio  senza  dir  parola 
di  lamento.  « Mi  sorprende  più,  diceva  egli,  di  avere  avuto  un 
solo  censore,  ebe  se  ne  avessi  avuto  moltissimi.  » 

Generalmente,  quando  si  veniva  a dirgli  che  alcuni  sparlavano 
di  lui  e ne  dicevan  cose  ingiuriose,  egli  rispondeva  con  dolcezza 
« Non  dicono  altro  che  questo?  Oh!  bisogna  dir  proprio  che  non' 
sanno  tutto.  Essi  mi  adulano,  hanno  de’ risguardi  per  me;  io  vedo 
che  hanno  più  assai  pietà  clic  non  invidia  di  ine,  e clic  mi  bul- 
inano migliore  di  quello  che  sono.  Ebbene!  sia  benedetto  Dio:  bi- 
sogna che  mi  corregga;  se  non  merito  di  essere  in  ciò  ripreso, 
lo  merito  per  altri  motivi  ; è sempre  - una  misericordia  l’ essere 
ripreso  con  tanta  benignità.  » Quando  si  pigliavano  le  sue  di- 
fese e si  dicevan  false  le  dicerie  e le  accuse  che  gli  erano  falle, 
Ebbene,  diceva  egli,  questo  è un  avvertimento,  affinché  io  mi 
guardi  bene  dal  renderle  vere.  Non  c forse  una  grazia  che  mi  si 
fa,  avvertendomi  di  fuggir  tali  scogli?  — Quando  vedeva  che 
la  gente  s’ indegnava  conira  i maldicenti,  Ah!  diceva,  vi  ho  io 
fatto  procura  di  rammaricarvi  per  me?  Lasciateli  dire,  non  è che 
una  croce  di  parole,  una  tribolazion  di  vento,  la  cui  memoria  pe- 
risce insiem  col  suono.  Bisogna  essere  ben  dilicati  per  non  sof- 
frire il  mormorio  di  una  mosca.  Chi  ci  ha  detto  che  noi  siamo  ir- 
reprensibili? Forse  essi  vedono  meglio  i miei  difetti  che  non  io 
c quelli  che  mi  amano.  Noi  chiamiamo  spesso  le  verità  col  nome 
di  maldicenza,  quando  esse  non  ci  vanno  a genio.  Qual  torto  ci 
fanno  allora  che  hanno  cattiva  opinione  di  noi?  Non  dobbiam  forse 
averla  noi  tale  di  noi  medesimi?  Costoro  non  sono  nostri  awer- 
sarii,  ma  si  ben  nostri  partigiani,  poiché  con  noi  essi  prendono  a 
distruggere  il  nostro  amor  proprio.  Perchè  adirarci  conira  quelli 
che  ci  vengono  in  ajulo  conira  un  sì  potente  nemico?  — In  que- 
sta guisa  egli  si  beffava  delle  calunnie  e degli  oltraggi,  stimando 
che  il  silenzio  e la  modestia  fossero  capaci  di  resistervi,  senza  usar 
la  pazienza  per  cosa  tanto  frivola  5. 

Noi  abbiam  veduto  il  santo  vescovo  di  Ginevra  adoperarsi  alla 
conversione  degli  eretici  per  ricondurli  in  seno  della  vera  chiesa, 

' Opere  complete  di  san  Francesco  di  Sales , tom.  I,  pag.  527. — * Spirito 
di  san  Francesco  di  Sales,  fili.  XII,  cap.  in. 
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fuor  della  quale  non  v’è  salute;  l’abbiam  veduto  faticare  alla  con- 
version  degli  stessi  cattolici  per  introdurli  nelle  virtù  e nelle  dol- 
cezze della  vita  divola.  Egli  mirava  più  alto  ancora;  si  adoperava 
alla  perfezione  delle  anime  elette  per  sollevarle  ai  più  sublimi 
misteri  dell’amor  divino  e dell'unione  con  Dio.  A (ale  effetto  fon- 
dò, come  vedremo,  una  nuova  congregazione  di  religiose  il  cui 
scopo  principale  è di  amar  Dio  e poi  il  prossimo.  Egli  fece  ad  esse 
in  particolare  diversi  sermoni  e trattenimenti  su  questa  teolo- 
gia od  orazione.  Imperocché,  diceva  l’orazione  e la  teologia  mi- 
stica non  sono  che  una  medesima  cosa.  La  si  chiama  teologia, 
perchè,  come  la  teologia  speculativa  ha  Dio  quale  oggetto,  anche 
qaesta  non  parla  che  di  Dio,  ma  con  tre  differenze.  Imperocché, 

1 .°  quella  tratta  di  Dio  in  quanto  è Dio,  c questa  ne  parla  in  quanto 
esso  c sovranamente  amabile;  vale  a dire  quella  risguarda  la  di- 
vinità della  suprema  bontà,  e questa  la  suprema  bontà  della  divi- 
nità. 2."  La  speculativa  tratta  di  Dio  cogli  uomini  e tra  gli  uomini, 
la  mistica  parla  di  Dio  con  Dio  e in  Dio  medesimo.  3."  La  spe- 
culativa mira  alla  conoscenza  di  Dio  c la  mistica  all'amor  di  Dio; 
a tal  che  quella  rende  i suoi  scolari  sapienti,  dotti  e teologi,  ma 
questa  rende  i suoi  ardenti,  affezionali,  amatori  di  Dio,  e Filotei 
o Teolili.  Ora,  ella  si  chiama  mistica,  perchè  la  conversazione  è 
tutta  segreta  e non  vi  si  dice  nulla  tra  Dio  e l’anima  che  di  cuore 
a cuore,  per  una  comunicazione  incomunicabile  ad  ogni  altro  che 
a quelli  che  la  fanno  '.  Con  questi  discorsi  e trattenimenti  spiri- 
tuali, compiuti  dall’orazione  c dallo  studio,  il  santo  vescovo  fece 
in  dodici  libri  il  suo  Trattalo  dell' amore  di  Dio,  dedicato  alla 
santa  Vergine  e a san  Giuseppe,  come  i più  perfetti  modelli  del- 
l’ainor  divino. 

Quale  ne  è il  tutto  insieme/ a partir  dall’uomo?  Il  santo  ri- 
sponde: L’uomo  è la  perfezione  dell’universo;  lo  spirilo  è la  per- 
fezione dell’uomo;  l’amore  quella  dello  spirilo;  e la  carità,  quella 
dell'amore.  Perciò  l’amor  di  Dio  è il  line,  la  perfezione  e l’eccel- 
lenza dell’universo  ì.  Noi  diciamo  che  l’occhio  vede,  die  l’orecchio 
intende,  che  la  lingua  parla,  l’intellello  discorre,  la  memoria  ri- 
corda e la  volontà  ama;  ma  sappiain  però  che  l’uomo,,  propria- 
mente parlando,  è quello  che  con  queste  diverse  facoltà  e diversi 
organi  fa  tutta  questa  varietà  di  operazioni.  È dunque  altresì 
l'uomo  che,  colla  facoltà  affettiva,  che  noi  chiamiamo  volontà, 
mira  e si  compiace  al  bene,  e ha  verso  questo  bene  quella  gran 
1 Trattato  delTanwr  di  Dio,  lib.  VI,  cap.  i.  — * Lib.  X,  cap.  ì. 
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convenienza  die  è la  sorgente  e l’origine  dell’ amore  Noi  siam 
creali  ad  imagine  e somiglianza  di  Dio;  il  che  è quanto  dire  che 
abbiamo  un’estrema  convenienza  colla  sua  divina  maestà.  L’a- 
nima nostra  è spirituale,  indivisibile,  immortale,  essa  intende,  vuo- 
le, e vuole  liberamente,  è capace  di  giudicare,  di  sapere  e avere 
le  virtù;  nel  che  essa  somiglia  a Dio.  Essa  risiede  tutta  in  lutto 
il  suo  corpo,  e tutta  in  ciascuna  delle  parti  di  questo,  come  la  di- 
vinità è tutta  in  tutto  il  mondo  e tutta  in  ogni  parte  del  mondo. 
L’uomo  conosce  ed  ama  sé  stesso  con  atti  prodotti  ed  espressi 
dalla  sua  intelligenza  e dalla  sua  volontà,  che  procedendo  dall’in- 
telligenza e dalla  volontà  distinte  l’una  dall’altra,  rimangono  non- 
dimeno inseparabilmente  unite  nell’anima  c dalle  cui  facoltà  esse 
procedono.  Cosi  il  Figliuolo  procede  dal  Padre,  come  la  sua  co- 
noscenza espressa,  e lo  Spirilo  Santo,  come  l’amore  espresso  e 
prodotto  dal  Padre  e dal  Figliuolo;  Luna  e l’altra  persona  distinte 
fra  loro  e dal  Padre,  e nondimeno  inseparabili  e unite,  o meglio 
una  medesima,  sola,  semplice  e unicissima,  indivisibile  divinità. 

Ma  oltre  questa  convenienza  di  similitudine,  v’è  una  corrispon- 
denza non  simile  tra  Dio  e l’uomo  per  la  loro  reciproca  perfe- 
zione; non  che  Dio  possa  ricevere  alcuna  perfezione  dall’uomo,  ma 
perchè,  siccome  l’uomo  non  può  èssere  perfezionalo  che  dalla  di- 
vina bontà,  così  la  divina  bontà  non  può  così  bene  esercitar  la 
sua  perfezione  fuor  di  sè  che  riguardo  sulla  nostra  umanità.  L’uno 
ha  gran  bisogno  e gran  capacità  di  ricevere  il  bene,  c l’altro  gran 
copia  e grande  inclinazione  per  darne.  Non  v’ha  cosa  tanto  a pro- 
posito per  l’indigenza  che  una  liberale  affluenza;  nulla  tanto  gra- 
devole ad  una  liberale  affluenza  che  una  necessitosa  indigenza:  e 
quanto  più  il  bene  ha  affluenza,  tanto  più  è forte  l’inclinazione  a 
spandersi  e a comunicarsi.  Quanto  più  l’indigente  è necessitoso, 
e tanto  più  è avido  di  ricevere,  come  un  vuoto  di  riempirsi.  È 
dunque  un  dolce  e desiderevole  incontro  quello  dell’affluenza  e 
dell’indigenza;  e non  saprebbesi  quasi  dire  chi  ha  maggior  con- 
tento, se  il  bene  abbondante  a spandersi  e comunicarsi,  o il  bene 
mancante  c indigente  a ricevere  e trarre,  se  nostro  Signore  non 
avesse  detto  che  è cosa  più  felice  il  dare  che  il  ricevere.  Ora,  dov’è 
più  di  felicità,  è anche  più  di  sodisfazione;  la  divina  bontà  ha  dun- 
que maggior  piacere  a dare  le  sue  grazie  che  noi  a riceverle  ’.  » 
Ora,  qual’è  l’insieme  di  questo  medesimo  amor  divino, a partir  da 
Dio?  Ecco  sopra  di  ciò  i principi!  di  san  Francesco  drSales.  Le  perfe- 
‘ Lib.  I,  cap.  vnt.  — ' Lib.  I,  cap.  xv. 
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zioni  divine  non  sono  che  una  sola,  ma  iniinita  perfezione.  In  Dio 
non  v’è  clic  un  solo  atto,  che  è la  sua  propria  divinità;  ma  per 
favellarne,  noi  altri  mortali  siamo  obbligali  di  distinguere  ciò  che 
è uno  e d’impiegarvi  diversi  nomi  e parole.  » Noi  diciam  dunque 
che  Dio,  avendo  avuto  un’eterna  e perfettissima  conoscenza  del- 
1’ arte  di  fare  il  mondo  per  la  sua  gloria,  dispose  prima  d’ogni 
cosa  nel  suo  divino  intelletto  tutte  le  parli  principali  dell’ uni- 
verso che  potevano  rendergli  onore,  vale  a dire  la  natura  angelica 
e la  natura  umana;  e nella  natura  angelica  la  varietà  delle  gerar- 
chie e degli  ordini  che  la  santa  Scrittura  e i sacri  dottori  /inse- 
gnano ; come  altresì  fra  gli  uomini  egli  dispose  che  vi  sarebbe  la 
gran  diversità  che  noi  vi  vediamo.  Indi  in  questa  medesima  eter- 
nità egli  previde  e fece  stalo  a parte  di  tutti  i mezzi  che  gli  uo- 
mini e gli  angeli  devono  avere  per  giungere  al  line  a cui  gli  aveva 
sortiti,  e fece  così  l’alto  della  sua  providenza,  c senza  fermarsi  a 
questo,  per  effettuar  la  sua  disposizione,  egli  ha  realmente  crealo 
gli  angeli  c gli  uomini,  e per  effettuar  la  sua  providenza,  ha  for- 
nito e fornisce  col  suo  governo  lutto  ciò  che  è necessario  alle 
creature  ragionevoli  per  giungere  alla  gloria;  in  guisa  che,  per 
dirla  in  una  parola,  la  providenza  sovrana  non  è altro  che  l’alto 
col  quale  Dio  vuole  fornire  agli  uomini  ed  agli  angeli  i mezzi  ne- 
cessairi o utili  per  giungere  al  loro  fine.  Ma  perchè  questi  mezzi 
sono  di  diverse  specie,  noi  diversifichiamo  altresì  il  nome  della 
providenza,  e diciamo  clic  v’ha  una  providenza  naturale,  un’altra 
sopranaturale,  e che  questa  è o generale  o speciale  o particolare. 

» Una  parola  della  providenza  naturale.  Dio  adunque,  volendo 
proveder  l’uomo  de’ mezzi  naturali  che  gli  fanno  mestieri  per  ren- 
der gloria  alla  sua  divina  maestà,  ha  prodotto  in  favor  dell’uomo 
tutti  gli  altri  animali  e le  piante;  e per  provedere  agli  altri  ani- 
mali ed  alle  piante,  ha  prodotto  una  varietà  di  terre,  (li  stagioni, 
di  fontane,  di  venti,  di  piogge;  c tanto  per  l'uomo  quanto  per  le  al- 
tre cose  clic  gli  appartengono  ha  crealo  gli  clementi,  il  cielo  e gli 
astri,  stabilendo  con  un  ordine  ammirabile  che  quasi  tulle  le  crea- 
ture servano  le  une  alle  altre  reciprocamente;  i cavalli  ci  portano, 
e noi  abbiain  cura  di  loro;  lè  pecore  ci  alimentano  e ci  vestono, 
e noi  le  pascoliamo:  la  terra  manda  i vapori  in  aria,  e l’aria  delle 
piogge  alla  terra;  la  mano  serve  al  piede,  e il  piede  porta  la  mano. 
Oh!  chi  vedesse  questo  commercio  e traffico  generale  che  le  crea- 
ture fanno  insieme  con  una  sì  gran  corrispondenza,  da  quante 
amorose  passioni  sarebbe  egli  tocco  verso  la  sovrana  sapienza  e 
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fonie  griderebbe:  La  vomirà  previdenza,  «gran  Padre  eterno,  go- 
verna ogni  cosa  M 

» Tutto  ciò  che  Dio  lui  fallo  è destinalo  alla  salute  degli  uo- 
mini e degli  angeli  ; ina  ecco  l’ordine  della  sua  providenza  per  que- 
sto risguardo,  secondo  che  per  l’attenzione  alle  sante  Scritture  ed 
alla  dottrina  degli  antichi  noi  possiam  scoprire,  e la  nostra  debo- 
lezza ci  permette  di  |»arlarnc. 

» Dio  conobbe  eternamente  che  egli  poteva  fare  una  quantità 
innumerevole  di  creature  in  diverse  perfezioni  c qualità,  alle  quali 
potrebbe  comunicarsi;  c considerando  che  fra  tutti  i modi  di  co- 
municarsi non  ve  n’era  uno  più  eccellente  di  quello  di  congiun- 
gersi a qualche  natura  creala,  in  tal  modo  che  la  creatura  fosse 
come  innestala  e inserita  nella  divinità,  per  non  fare  con  lei  che 
una  sola  persona,  la  sua  intinila  bontà,  che  da  sè  stessa  c per  sè 
stessa  è portala  alla  comunicazione,  risolvette  di  farne  una  in  que- 
sta maniera,  affinchè  come  eternamente  v’è  una  comunicazione 
essenziale  in  Dio  per  la  quale  il  Padre  comunica  tutta  la  sua  in- 
finita e indivisibile  divinità  al  Figliuolo  producendolo,  e il  Padre 
e il  Figliuolo  insieme,  producendo  lo  Spirito  Santo,  gli  comuni- 
cano così  la  loro  propria  ed  unica  divinità;  medesimamente  questa 
sovrana  dolcezza  fu  altresì  comunicala  sì  perfettamente  fuor  di  sè 
ad  una  creatura  che  la  natura  creata  e la  divinità,  conservando 
ciascuna  le  loro  proprietà,  fossero  talmente  unite  insieme  che  non 
fossero  che  una  medesima  persona. 

» Ora,  fra  tulle  le  creature  che  questa  sovrana  onnipotenza  poteva 
produrre,  ella  reputò  ben  fatto  di  scegliere  la  stessa  Hmanità,  che 
di  poi,  in  fatto  fu  congiunta  alla  persona  di  Dio  Figliuolo,  a cui 
ella  destinò  quest’onore  incomparabile  dell’  unione  personale  alla 
sua  divina  maestà,  affinchè  eternamente  ella  godesse  per  eccel- 
lenza de'  tesori  della  sua  gloria  infinita.  Indi,  avendo  così  prefe- 
rito per  questa  felicità  l’umanità  sacra  del  nostro  Salvatore,  la 
suprema  providenza  dispose  di  non  ritenere  la  sua  bontà  nella 
sola  persona  di  questo  Figliuolo  prediletto,  ma  di  spanderla  in  suo 
favore  su  diverse  altre  creature,  e dal  cumulo  della  innumere- 
vole quantità  di  cose  che  ella  poteva  produrre  elesse  di  crear  gli 
uomini  e gli  angeli,  come  per  tener  compagnia  al  suo  Figliuolo, 
partecipare  delle  sue  grazie  e della  sua  gloria,  e lodarlo  eterna- 
mente. E perchè  Dio  vide  che  poteva  fare  in  diversi  modi  l’uma- 
nità del  suo  Figliuolo  rendendolo  vero  uomo,  come,  per  esempio, 

1 Lib.  II.  cap.  in. 
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creandolo  dal  nulla,  non  solamente  quanto  all’  anima,  ma  anche 
quanto  al  corpo;  ovveramente  formando  il  corpo  di  qualche  ma- 
teria precedente,  come  fece  quello  di  Adamo  ed  Èva;  ov  veramente 
ancora  per  via  di  generazione  ordinaria  di  uomo  e di  donna;  op- 
pure per  generazione  straordinaria  di  una  donna  senza  uomo; 
deliberò  clic  la  cosa  si  facesse  in  quesl'ultima  maniera.  E fra  tutte 
le  donne  che  egli  poteva  eleggere  in  tale  intendimento,  elesse  la 
santissima  Vergine,  per  rintramessa  della  quale  il  Salvatore  delle 
nostre  anime  sarebbe  non  solamente  uomo,  ma  figlio  del  genere 
umano. 

» Oltre  questo,  la  sacra  provvidenza  determinò  di  produrre  tutto 
il  rimanente  delle  cose,  tanto  naturali  quanto  sopranaturali,  in  fa- 
vore del  Salvatore,  affinché  gli  angeli  e gli  uomini  potessero,  ser- 
vendolo, partecipare  della  sua  gloria.  In  seguito  di  die,  quantun- 
que Dio  volesse  creare  tanto  gli  angeli  che  gli  uomini  col  libero 
arbitrio,  liberi  di  una  vera  libertà,  per  eleggere  il  bene  ed  il  male, 
nondimeno  per  mostrare  che  da  parte  della  divina  bontà  essi 
erano  sortili  al  bene  ed  alla  gloria,  li  creò  tutti  nella  giustizia 
originale,  la  quale  non  era  altro  che  un  amore  soavissimo  clic  li 
disponeva  e avviava  all’eterna  felicità. 

» Ma  perchè  questa  suprema  sapienza  aveva  deliberalo  di  me- 
scolar talmente  questo  amore  originale  colla  volontà  delle  sue  crea- 
ture che  l’amore  non  sforzasse  punto  la  volontà,  ma  le  lasciasse 
la  sua  libertà,  egli  previde  che  una  parte,  ma  la  minima,  della 
natura  evangelica,  abbandonando  volontariamente  il  santo  amore, 
perderebbe  per  conseguenza  la  gloria.  E perche  la  natura  angelica 
non  potrebbe  fare  questo  peccalo  che  per  una  espressa  malizia, 
senza  tentazione  nè  motivo  qualunque  che  la  potesse  scusare,  e 
che  inoltre  una  molto  più  gran  parie  di  questa  medesima  natura 
rimarrebbe  ferma  al  servizio  del  Salv  atore,  per  conseguenza  Dio, 
che  aveva  cosi  largamente  glorificalo  la  sua  misericordia  nel  di- 
segno della  creazion  degli  angeli,  volle  altresì  magnificare  la  sua 
giustizia,  e nel  furor  «iella  sua  indegnazione  risolvette  di  abban- 
donar per  sempre  cotesla  trista  e sciagurata  schiera  di  perfidi  che 
nella  foga  della  loro  ribellione  lo  avevano  cosi  villanamente  ab- 
bandonato. 

» Egli  previde  eziandio  che  il  primo  uomo  abuserebbe  della  sua 
libertà  e,  abbandonando  la  grazia,  perderebbe  la  gloria.  Ma  non  volle 
trattare  così  rigorosamente  la  natura  umana  come  deliberò  di 
trattare  l’angelica.  Dalla  natura  umana  egli  aveva  risoluto  di  pi- 
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gliare  una  parie  beata  per  unirla  alla  divinità.  Egli  vide  cbe  era  una 
natura  imbecille,  un  soffio  che  passa  e non  ritorna  vale  a dire 
che  si  dissipa  andando.  Ebbe  riguardo  alla  sorpresa  che  Satana 
aveva  fallo  al  primo  uomo  ed  alla  grandezza  della  tentazione  che 
lo  rovinò.  Vide  che  tutta  la  razza  degli  uomini  periva  per  la  colpa 
di  uno  solo:  per  queste  ragioni,  guardò  con  pietà  la  nostra  natura 
e risolvette  di  averne  misericordia. 

» Ma,  affinchè  la  dolcezza  della  sua  misericordia  fosse  adorna 
della  bellezza  della  sua  giustizia,  egli  deliberò  di  salvar  1’  uomo 
per  la  via  di  una  redenzion  rigorosa,  la  quale  non  potendosi  ben 
fare  clic  dal  suo  Figliuolo,  stabili  cbe  questi  riscatterebbe  gli  uo- 
mini non  solo  con  una  delle  sue  azioni  amorose  clic  sarebbe  stala 
più  che  sufficientissima  a riscattare  mille  milioni  di  mondi,  ma 
anche  con  tutte  le  innumerevoli  azioni  amorose  e passioni  dolo- 
rose che  egli  farebbe  e soffrirebbe  sino  alla  morte,  e morte  di 
croce,  a cui  lo  destinò,  volendo  che  così  egli  si  rendesse  compa- 
gno delle  nostre  miserie  per  renderci  poscia  compagni  della  sua 
gloria;  mostrando  in  questa  guisa  le  ricchezze  della  sua  bontà, 
con  questa  redenzion  copiosa,  sovrabbondante,  magnifica  ed  ec- 
cessiva, la  quale  ci  ha  acquistati  e come  riconquistali  tulli  i mezzi 
necessari!  per  giungere  alla  gloria;  a tal  che  nessuno  possa  mai  la- 
mentarsi, come  se  la  misericordia  divina  mancasse  a qualcuno  » 
In  quest’opera,  san  Francesco  di  Sales  tratta  con  esattezza  un 
gran  numero  di  quislioni  diffìcili,  sulle  quali  prima  c dopo  di  lui 
intelletti  meno  savii  traviarono.  Perciò  egli  è assai  lungi  dal  sup- 
porre che  pel  peccalo  originale  sia  perito  in  noi  tutto  ciò  che  v’a- 
veva di  buono.  Per  lo  contrario,  egli  insegna  che  anche  dopo  la 
nostra  caduta,  noi  abbiamo  una  inclinazion  naturale  di  amar  Dio 
sopra  ogni  cosa.  « Ora,  dice  egli,  quantunque  lo  stalo  della  nostra 
natura  umana  non  sia  oggidì  dotato  della  sanità  e rettitudine  ori- 
ginale che  il  primo  uomo  aveva  nella  creazione*  e per  lo  contrario 
noi  siam  grandemente  depravati  dal  peccato;  nondimeno  la  santa 
inclinazione  di  amar  Dio  sopra  ogni  cosa  ci  è rimasta,  come  al- 
tresì il  lume  naturale,  pel  quale  noi  conosciamo  che  la  sua  so- 
vrana bontà  è amabile  sopra  ogni  cosa  3.  * Egli  aggiunge  che,  col- 
l’inclinazion  naturale  di  amar  Dio  sopra  ogni  cosa,  noi  non  ne 
abbiamo  naturalmente  la  potestà;  perchè  il  peccato  ha  molto  più 
debilitato  la  volontà  umana  di  quello  clic  abbia  offuscato  l’ intel- 
letto. E lo  prova  coll’esempio  de’ filosofi  pagani,  che  hanno  sì 
* Ps.,  lxxvh,  59.  — 1 Lib.  II,  cap.  iv.  — 3 Lib.  I,  cap.  xvi. 
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conosciuto  Dio,  ina  non  l'hanno  glorificalo  nè  amalo  come  dove- 
vano. « Insemina,  concliiude  egli,  la  nostra  misera  natura,  op- 
pressa dal  peccalo,  fa  come  i palmizi  clic  noi  abbiamo  di  ipiu,  i 
quali  fanno  ben  certe  produzioni  imperfette,  e come  saggi  de’  loro 
frulli;  ma  il  dar  dattili  interi,  maturi  è riservalo  a contrade  più 
calde.  Cosi  il  nostro  cuore  umano  produce  sì  naturalmente  certi 
principii  di  amore  verso  Dio,  ma  il  giugnere  sino  ad  amarlo  sopra 
ogni  cosa,  che  èia  vera  maturila 'dell’amore  dovuto  a questa  su- 
prema bonlà,  è cosa  clic  appartiene  ai  soli  cuori  animati  e assi- 


stili dalla  grazia  celeste  e che  sono  nello  stalo  della  santa  carità;  e 
questo  piccolo  amore  imperfetto,  di  cui  la  natura  in  sè  stessa  sente 
i moli,  non  è clic  un  certo  volere  senza  volere,  un  volere  che  vor- 
rebbe, ma  che  non  vuole,  un  volere  sterile  che  non  produce  veri 
effetti,  un  volere  paralitico  che  vede  la  piscina  salutare  del  santo 
amore,  ma  uon  ha  la  forza  di  gcllarvisi;  e lilialmente  questo 
volere  è un  aborto  della  buona  volontà,  che  non  ha  la  vita  della 
generosa  vigoria  che  si  richiede  per  anteporre  di  l’alto  il  Signore 
ad  ogni  cosa,  di  cui  l’Apostolo  parlando  nella  persona  del  pecca- 
tore sciama:  Il  volere  è in  ine,  è vero,  ma  io  non  trovo  il  mezzo 
di  adempierlo  » 

Tuttavia,  secondo  il  nostro  santo  dottore,  l’inclinazion  naturale 
clic  noi  abbiamo  di  amar  Dio  non  è inutile.  « Perocché,  dice  egli, 
ancorché  per  la  sola  inclinazion  naturale  noi  non  possiamo  giun- 
gere alla  felicità  di  amar  Dio  come  è d’uopo,  tuttavia,  se  noi  la 
impiegassimo  fedelmente,  la  dolcezza  della  pietà  divina  ci  darebbe 
qualche  ajulo,  pel  cui  mezzo  noi  potremmo  procedere  innanzi. 
Che  se  noi  secondassimo  questo  primo  soccorso,  la  bonlà  paterna 
di  Dio  ce  ne  fornirebbe  un  altro  più  grande  e ci  condurrebbe  di 
bene  in  meglio,  con  tutta  soavità,  sino  al  sovrano  amore,  a cui 
la  nostra  inclinazion  naturale  ci  spinge  ; poiché  é cosa  certa  che 
a colui  che  è fedele  nel  poco  e fa  ciò  che  é in  suo  potere  la 
benignità  divina  non  nega  mai  la  sua  assistenza  per  avanzarlo 
sempre  più.  L’inclinazione  adunque  di  amar  Dio  sopra  ogni  cosa 
che  noi  abbiamo  per  natura,  non  rimane  per  nulla  nei  nostri 
cuori;  perocché,  rispetto  a Dio,  egli  se  ne  serve  come  di  ansa  a 
poterci  più  soavemente  prendere  e ritrarre  a sè;  e pare  che  con 
questa  impressione  la  divina  bonlà  tenga  in  qualche  modo  attac- 
cati i nostri  cuori  come  piccoli  uccelli  con  una  funicella,  per  la 
quale  ci  possa  trarre  quando  piace  alia  sua  misericordia  di  avere 
1 Lib.  I,  cap.  xvn. 
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pietà  (li  noi;  e (pianto  a noi,  essa  ci  è un  indizio  ed  una  memo- 
ria del  nostro  primo  principio  e creatore,  al  cui  amore  eliaci  sti- 
mola dandoci  un  segreto  avvertimento  clic  noi  apparteniamo  alla 
sua  divina  bontà  ® 

Il  medesimo  santo  fa  vedere  in  apposito  capitolo  clic  le  allet- 
tative divine  ci  lasciano  in  piena  libertà  di  seguirle  o di  respin- 
gerle. » Ma,  chiede  egli,  quali  sono  adunque  i mezzi  ordinarli  con 
cui  la  divina  providenza  lui  costume  di  trarre  i nostri  cuori  al  suo 
amore'?  Sono  certamente  quelli  die  ella  stessa  nota  descrivendo  i 
mezzi  che  usò  per  trarre  il  popolo  d’Israele  dall’  Egitto  e dal  de- 
serto nella  Terra  Promessa.  « In  li  trassi,  ci  dice  ella  per  bocca 
di  Osea,  io  ti  trassi  co’  vincoli  proprii  degli  uomini,  co’  vincoli 
della  carità  *.  » Certamente,  noi  siam  tratti  a Dio  non  da  legami 
di  ferro'comc  i lori  e i bufali,  ma  per  via  di  allettative  deliziose 
e di  sante  ispirazioni,  che  sono  insomma  i legami  di  Adamo  e di 
umanità,  vale  a dire  proporzionali  e convenevoli  al  cuore  umano, 
a cui  la  libertà  è naturale.  Il  legame  proprio  della  volontà  umana 
è la  voluttà  e il  piacere.  Si  mostrati  noci  ad  un  fanciullo,  dice  san- 
l’Agoslino,  ed  esso  è tratto  amando:  è tratto  dal  legame  non  del 
corpo,  ma  del  cuor*  Vedete  adunque  come  il  Padre  eterno  ci 
trae;  nell’insegnarci,  egli  ci  diletta,  nè  già  imponendoci  alcuna  ne- 
cessità; egli  getta  nei  cuori  de’piaceri  spirituali,  come  un’esca  sa- 
cra col  mezzo  della  quale  ci  attrae  soavemente  a ricevere  e gustar 
la  dolcezza  della  sua  dottrina.  In  questa  guisa  adunque  il  nostro 
libero  arbitrio  non  è per  niun  modo  sforzalo  nè  necessitato  dalla 
grazia  ; ma,  non  ostante  la  vigorìa  onnipotente  della  mano  miseri- 
cordiosa di  Dio,  che  tocca,  circonda  e lega  l’anima  di  tante  e 
tante  ispirazioni  e allettamenti,  questa  volontà  umana  rimane  per- 
fettamente libera,  sciolta  ed  esente  da  ogni  sorta  di  violenza  e di 
necessità....  insomma,  se  qualcuno  dicesse  che  il  nostro  libero  ar- 
bitrio non  coopera,  consentendo  alla  grazia  onde  Iddio  lo  previene, 
o che  non  può  rigettar  la  grazia  c rifiutargli  il  suo  consenso,  con- 
tradirebbe  a tutta  la  Scrittura,  a tutti  gli  antichi  padri  all’espe- 
rienza, e sarebbe  scomunicato  dal  sacro  concilio  di  Trento  3.  » 

Finalmente  in  un  capitolo  che  ha  per  titolo:  Digressione  sulla 
imperfezione  delle  virtù  de’  paguni,  egli  fa  vedere,  come  annun- 
zia lo  stesso  titolo,  clic  le  virtù  dc’pagani  erano  imperfette,  ma  si 
guarda  bene  dal  dire,  come  Lutero,  Calvino  e loro  partigiani,  che 
tutte  le  azioni  degl’infedeli  erano  peccati  \ 

1 Lib.  I,  cap.  xviii.  — 4 xi,  4.  — s Lib.  II,  cap.  xn.  — * Lib.  XI,  cap.  x. 
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Il  Trattalo  detf  amore  di  Dio  pose  il  colmo  all’alTetlo  ed  all’ain- 
mirazione  che  tulli  avevano  per  san  Francesco  di  Sales.  Avendo 
il  generale  de’  certosini  letto  Y Introduzione  alla  vita  divota,  l’a- 
veva consiglialo  a non  scrivere  più,  sotto  il  pretesto  che  la  sua 
penna  non  potrebbe  produrre  più  nulla  che  potesse  tenersi  al  pa- 
ragone di  questo  libro;  ma  letto  poscia  il  Trattato  dell'amore  di 
Dio,  lo  consigliò  a non  cessar  inai  di  scrivere,  perchè  le  ultime 
sue  opere  superavano  sempre  le  prime.  La  lettura  che  ne  fece  Gia- 
como l re  d’Inghilterra  lo  toccò  sì  vivamente  che  manifestò  un 
gran  desiderio  di  vederne  l’autore.  Appena  il  santo  fu  di  ciò  in- 
formato, sciamò:  « Chi  mi  darà  le  ali  della  colomba  per  volare  in 
quell’isola,  in  passato  cosi  feconda  di  santi  e oggidì  immersa  nello 
tenebre  dell’errore?  Sì,  se  il  duca,  mio  sovrano,  me  lo  vuol  per- 


mettere, io  andrò  a questa  novella  Ninive,  andrò  a trovare  il  re 
per  annunziargli  la  parola  di  Dio,  a rischio  della  mia  propria  vita.  • 
Egli  sarebbe  andato  di  fatto  in  Inghilterra,  se  il  duca  di  Savoja 
avesse  voluto  consentirvi. 


Noi  ahhiam  veduto  il  re  d’Inghilterra,  parlando  dell  'Introduzione 
alla  vita  divota,  dimandare  a’ suoi  vescovi  anglicani  perchè  non 
scrivessero  aneli’  essi  colla  medesima  unzione.  Egli  avrebbe  po- 
tuto far  loro  viemeglio  la  stessa  domanda  alla  veduta  del  Trat- 
tato dell'amore  di  Dio.  Si  può  far  questa  dimanda  a lutto  il  pro- 
testantismo, anglicani,  luterani,  calvinisti:  Perchè  fra  tanti  vostri 
scrittori  e predicanti  non  v’ha  un  trattato  dell’amore  di  Dio,  nep- 
pure un  opuscolo  nè  un  sermone  che  rechi  ad  amar  Dio  ed  il  pros- 
simo, mentre  se  ne  annoverano  a migliaja  fra  i cattolici?  Se  la 
bocca  parla  dall’  abbondanza  del  cuore,  perchè  la  vostra  bocca  è 
muta  sull’ amor  divino?  Non  sarebbe  forse  perchè  il  Dio  di  Lu- 
tero e di  Calvino  non  è amabile?  Di  fatto,  come  amare  il  Dio  di 
Lutero,  il  quale  opera  in  noi  così  il  male  come  il  bene,  e che  po- 
scia è capace  non  solo  ili  punirci  del  male  clic  non  abbiamo  po- 
tuto evitare  e che  egli  stesso  ha  operalo  in  noi,  ina  anche  del  bene 
clic  noi  avessimo  fatto  il  meglio  possibile?  Questo  è tal  mistero 
a cui  non  c posta  bastevole  attenzione. 

Ma  torniamo  a San  Francesco  di  Sales.  L'anno  1604,  chiesto 
dal  parlamento  di  Borgogna,  egli  predicava  la  quaresima  a Digione. 
Nell’uditorio  era  l’arcivescovo  di  Bourges,  suo  amico;  questi  vi 
notò  una  dama  che  gli  era  già  stala  mostrala  in  una  visione,  sic- 
come colei  che  doveva  ajutarlo  nell’istituzione  di  un’opera  santa. 
Calato  dal  pergamo,  egli  richiese  all'arcivescovo  se  conosceva  quella 
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persona.  Quest’amico  risponde:  È mia  sorella,  la  baronessa  di  Chan- 
tal. Di  fatto  era  dcssa. 

Essa  era  figlia  di  Benigno  Frémjot,  presidente  del  parlamento 
di  Borgogna,  e di  Margherita  di  Bcrbizy.  Sua  sorella  Margherita 
sposò  il  conte  d’ Effran  ; suo  fratello  Andrea  fu  arcivescovo  di 
Bourges.  Ella  stessa  nacque  a Digionc,  il  28  gennajo  1572,  rice- 
vette nel  Battesimo  il  nome  di  Giovanna  c vi  aggiunse  quello 
di  Francesca  alla  Confermazione.  Il  padre,  rimasto  vedovo  per 
tempo,  ebbe  gran  cura  della  loro  educazione;  nessuno  vi  rispose 
meglio  di  Giovanna,  e perciò  egli  ebbe  per  lei  una  tenerezza  par- 
ticolare. Essendosi  un  eretico  permesso  dinanzi  a lei  di  parlare 
contro  la  santa  Eucaristia,  Giovanna,  che  non  aveva  per  anco  cin- 
que anni,  lo  riprese  con  forza.  In  appresso  ella  rifiutò  di  sposarsi 
ad  un  gentiluomo  ricchissimo,  solamente  perchè  era  calvinista. 
Quando  giunse  al  ventesimo  anno,  suo  padre  la  maritò  al  barone 
di  Chantal,  primogenito  della  casa  Rabulin.  Era  un  ufficiale  di 
ventisette  anni,  che  serviva  con  'distinzione  e che  Enrico  IV  ono- 
rava del  suo  favore.  Poco  dopo  le  nozze  egli  condusse  la  sua 
sposa  al  castello  di  Bourbilly,  ove  faceva  la  sua  ordinaria  dimora 
e le  diede  la  cura  della  casa.  Il  primo  ordine  che  ella  si  mise  fu 
quello  di  far  celebrare  ogni  giorno  la  messa,  di  farvi  assistere 
tutti  i suoi  servi,  di  farli  istruire  con  cura,  di  occuparli  con  dis- 
crezione e di  ajularli  con  carità  nei  loro  bisogni.  Ella  mise  ne’ 
suoi  affari  lutto  l’ordine  che  bisognava  per  la  lunga  negligenza 
che  si  era  avuto.  Le  feste  c le  domeniche  udiva  la  messa  della 
parochia.  Si  occupava  a far  lavori  per  gli  altari  e a leggere  buoni 
libri;  ma  l’opera  di  pietà  a cui  parve  più  attenta  fu  la  carità 
verso  i poveri.  Nell’assenza  di  suo  marito,  che  era  obbligalo  di 
passare  una  parte  dell’anno  o alla  guerra  o alla  corte,  ella  non 
usciva  di  casa;  e allora  non  vi  si  vedevano  nè  giuochi,  nè  pia- 
ceri, nè  lauti  banchetti.  Quando  il  marito  ritornava,  la  gioja  di 
rivederlo,  la  compiacenza  che  ella  aveva  per  lui,  la  brama  di  con- 
ferir seco  e di  allegrarlo  invitando  gli  Ornici,  tutto  questo  le  fa- 
ceva insensibilmente  scemare  le  sue  pratiche  di  divozione  clic 
ripigliava  alla  prima  assenza;  ma  finalmente  essendo  suo  marito 
andato  alla  corte  nel  1601,  essa  risolvette  di  non  dispensarsi  più 
da’ suoi  esercizii  di  pietà,  e più  non  vi  mancò. 

Infermatosi  a Parigi,  il  barone  di  Chantal  si  fece  trasportare  al 
suo  castello,  ove  giunse  all’estremo.  La  sua  virtuosa  sposa  passava 
i giorni  al  capezzale  del  letto  di  lui  e le  notti  nella  cappella.  Siccome 
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nc  guarì  inloramcnle,  la  loro  gioja  era  perfella.  Un  parente  ed 
amico  del  vicinalo  venne  a godere  della  loro  allegrezza.  Egli  pro- 
pose una  parlila  di  caccia  al  barone,  il  (piale  vi  andò  per  com- 
piacenza, e vestì  un  abito  di  color  cervino.  Il  suo  amico  veden- 
dolo per  mezzo  ad  un  macchione,  le  prese  per  una  cervella,  gli 
sparò  contro  e gli  spezzò  una  coscia.  ■ Son  morto!  gridò  il  ba- 
rone cadendo;  amico  mio,  mio  cugino,  tu  bai  fatto  questo  colpo 
per  imprudenza,  io  ti  perdono  di  tulio  cuore!  » Poscia  mandò  quat- 
tro de’suoi  servi  in  quallro  diverse  parochie  per  avere  più  sicu- 
ramente un  sacerdote.  Intanto  egli  fu  portalo  in  una  casa  del  più 
vicino  villaggio,  ove  accorse  sua  moglie,  quantunque  puerpera  da 
soli  quindici  giorni.  Appena  egli  la  vide,  « Signora,  le  disse,  il 
decreto  del  cielo  è giusto,  bisogna  amarlo  e morire!  — No,  si- 
gnore, bisogna  vivere.  — Ab  ! signora,  replicò  egli , rispettiamo  l'or- 
dinc  della  providcnza.  » Indi  con  animo  tranquillo  chiese  se  fosse 
venuto  qualche  prete,  e avendo  inteso  clic  ve  n’era  uno,  lo  chiamò 
a sé  e si  confessò.  Un  momento  dopo  vedendo  da  lungi  colui  die 
lo  aveva  ferito,  che  gli  parve  in  preda  alla  disperazione,  gli  gri- 
dava: Mio  cugino,  mio  amico,  questo  colpo  mi  fu  tratto  dal  cielo 
prima  che  partisse  dalla  tua  mano;  io  ti  prego,  non  peccare,  prega 
per  me. 

Egli  morì  il  nono  giorno  dopo  ricevuti  i sacramenti  con  pietà 
singolare;  [negò  sua  moglie,  comandò  a suo  tiglio  di  non  pensar 
mai  a vendicar  la  sua  morte;  disse  loro  che  egli  la  perdonava  di 
nuovo  a colui  che  l’avea  ucciso  senza  pensarvi,  e fece  scrivere  que- 
sto perdono  ne’regislri  della  parochia,  in  un  coll’ordine  che  dava 
alla  sua  famiglia  di  non  mostrare  alcun  risentimento.  Brevi  istanti 
dopo  egli  spirava  nelle  braccia  della  moglie,  la  cui  desolazione  lu 
inesprimibile. 

Rimasta  vedova  a vcnloll’anni  con  un  tìglio  c tre  fanciulle,  ella 
senti  una  tal  sciagura  sino  all’eccesso;  ma  conobbe  tosto  i dise- 
gni di  Dio  sopra  di  lei,  e vi  corrispose  con  tanta  fedeltà  che  nelle 
più  grandi  amarezze  diceva  non  poter  comprendere  come  si  po- 
tesse essere  tanto  contenta  e soffrir  tanto.  In  questo  stato  di  do- 
lore e di  gioja  ella  fece  a Dio  il  sacriiìzio  di  sè  medesima  col  voto 
di  castità  e con  una  rassegnazione  così  perfella  agli  ordini  del 
cielo  clic  non  praticò  più  una  vita  umana;  e per  mostrare  pubbli- 
camente ch’ella  avea  conceduto  perdono  allo  sciagurato  uccisore 
di  suo  marito,  volle  tenere  uno  de’suoi’ligli  al  fonte  del  batte- 
simo. Da  quel  punto  ella  visse  secondo  le  regole  che  san  Paolo  e 
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i padri  hanno  dolo  per  la  santificazione  delle  vedove.  Passava  una 
parte  delle  notti  in  orazione,  aumentava  le  sue  limosino,  distri- 
buiva ai  poveri  le  sue  vesti  preziose  e fece  voto  di  non  portarne 
quiucinnanzi  altro  elio  di  lana.  Licenziò  la  maggior  parte  de’suoi 
servi,  dopo  d’averli  liberalmente  guiderdonati.  1 suoi  digiuni  erano 
frequenti  e rigorosi.  Ritirata  dal  mondo,  ella  divideva  il  suo  tempo 
tra  la  preghiera,  il  lavoro  e l'educazione  de’lìgliuoli.  Ma  le  man- 
cava un  direttore  che  potesse  guidarla  nelle  vie  che  doveva  cor- 
rere. Ella  non  cessava  di  chiederlo  a Dio  con  molte  lagrime.  Un 
giorno  nel  fervore  della  sua  orazione  ella  vide  un  uomo  in  ve- 
ste nera. 

Spirato  l’anno  del  lutto,  andò  da  suo  padre  a Digionc  ; vi  con- 
tinuò il  medesimo  genere  «li  vita  e non  volle  ricever  visite  che 
da  alcune  dame  virtuose  e «li  provetta  età.  L’anno  seguente  af- 
fari di  famiglia  la  costrinsero  a ritirarsi  dal  vecchio  barone  di  Chan- 
tal, suo  avo,  a Montelone,  diocesi  di  Autun.  Ella  dovette  soffrire 
assai  del  cattivo  umore  del  vecchio,  e altresì  «la  una  governante 
che  aveva  preso  tal  potere  sopra  l’animo  di  lui  che  tutta  la  casa 
era  costretta  «li  obbedirla.  La  giovane  baronessa  sopportò  «piesta 
prova  con  pazienza:  non  fu  inai  che  si  udisse  levar  lamento:  non 
mostrava  neppur  mai  il  menomo  segno  di  malcontento.  Si  pre- 
stava colla  maggior  compiacenza  a lutto  quello  che  veniva  gra- 
devole all’avo  ed  alla  governante;  consacrava  alla  pietà  la  mag- 
gior parte  del  suo  tempo,  e andava  le  domeniche  ad  Autun  per 
quivi  assistere  alle  istruzioni  de’predicatori. 

Nel  1604  ella  andò  a Digionc  da  suo  padre  per  «juivi  udire  le 
predicazioni  di  san  Francesco  di  Sales.  Sin  dalla  prima  volta  clic 
lo  vide  sul  pergamo,  credette  di  riconoscer  l’uomo  che  le  era 
stato  additato  nell’orazione  come  suo  padre  spirituale.  S’intrat- 
tenne diverse  volte  con  lui,  e non  era  meno  maravigliala  delle 
sue  conversazioni  famiglial  i che  dc’suoi  sermoni.  Ella  ardeva  «Iella 
brama  di  scoprirle  l’ anima  sua,  il  santo  prelato  le  ispirava  tutta 
la  fiducia  ; ma  ella  non  osava,  perchè  un  religioso  che  la  dirigeva 
le  aveva  fallo  promettere  anche  con  volo  di  riferirsi  a lui  solo  sulla 
sua  condotta  spirituale.  Da  un  altro  lato,  i «liscorsi  del  vescovo  di 
Ginevra  la  toccavano  vivamente;  ella  si  conformava  a’consigli  di 
lui  anche  nelle  più  piccole  cose,  e la  sua  docilità  era  sempre  se- 
guila da  consolazioni  straordinarie. 

Finalmente  essa  gli  scoprì  la  causa  delle  sue  perplessità  : fu  de- 
ciso che  il  volo  che  le  era  stalo  fatto  fare  era  imprudente  e che 
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poteva  esserne  dispensata.  Allora  ella  si  confessò  al  santo  vescovo 
di  Ginevra  e gli  fece  ben  anco  una  eonl'ession  generale  di  tutta 
la  sua  vita.  Ma  in  breve  la  pace  dell’anima  sua  fu  turbata  da  in- 
terne desolazioni;  essa  fu  inquieta  e molto  paventosa  intorno  la 
sua  condotta.  Francesco  di  Salcs  le  insegnò  a profittare  di  questa 
prova  in  guisa  che  la  luce  surrogò  le  tenebre  e la  calma  succe- 
dette alla  procella.  Le  insegnò  altresì  a regolare  talmente  i suoi 
esercizi!  di  pietà  che  il  suo  esteriore  pareva  dipendere  dalla  vo- 
lontà degli  altri,  sopralutto  quand’essa  era  da  suo  padre  o dal  suo 
avo.  La  sua  condotta  si  guadagnava  i suffragi  di  tulli,  e quelli 
che  vivevano  con  lei  erano  solili  dire:  La  signora  prega  a tutte  le 
ore  del  giorno,  ma  ciò  non  incomoda  alcuno. 

Si  levava  a cinque  ore,  si  vestiva  da  sè  e senza  fuoco  in  ogni 
stagione,  c faceva  un’ora  d’orazion  mentale.  Indi  faceva  alzare  i 
suoi  figliuoli  e fare  ad  essi  ed  a'suoi  servi  l’esercizio  del  mattino; 
andava  a dare  gli  auguri  del  buon  giorno  al  suo  avo,  lo  menava 
a messa,  ed  ogni  sabbaio  ne  faceva  dir  una,  che  ella  aveva  de- 
dicala alla  santa  Vergine.  Dopo  il  pranzo  leggeva  ogni  dì  per  una 
mezz’ora  la  santa  Scrittura,  indi  faceva  il  catechismo  a’suoi  fi- 
gliuoli; alla  gente  di  servizio  c a que’  del  villaggio  che  volevano 
intervenirvi.  Prima  di  cena,  faceva  un  piccolo  ritiro  spirituale  di 
un  quarto  d’ora  e diceva  il  rosario.  La  sera  si  ritirava  a nove  ore, 
faceva  l’esame  e la  preghiera  co’ figliuoli  e co’ servi,  dava  a lutti 
dell’acqua  benedetta  e la  sua  benedizione,  e rimaneva  a pregar 
sola  un’altra  mezz’ora,  e finalmente  terminava  la  giornata  colla 
lettura  della  sua  meditazione  per  la  dimane. 

Ella  si  era  falla  un’abitudine  cosi  grande  della  presenza  di  Dio, 
che  niente  ne  la  poteva  distornare,  e conservava  questa  vista  tran- 
quilla fra  la  diversità  delle  creature  e degli  avvenimenti.  Dopo  re- 
golalo il  suo  interno,  pensò  a riformar  quella  che  le  pareva  ancora 
troppa  vanità  sulla  sua  persona.  Si  tagliò  i capelli  e non  portò 
più  che  biancherie  grossolane.  Prese  una  gran  cura  di  mortificare 
il  gusto  c faceva  in  modo  che  il  meglio  che  lasciava  sul  piatto  fosse 
dato  ai  poveri.  Digiunava  il  venerdì  e il  sabbaio,  pigliava  spesso 
la  disciplina,  e acquistò  colla  pratica  di  questa  vita  tutta  santa  una 
cosi  grande  padronanza  sulle  sue  passioni  che  non  somigliava  più 
a mortai  creatura. 

Tulle  le  domeniche  c le  feste  andava  ove  sapeva  esser  ma- 
lati,«rifaceva  loro  i letti  c li  provedeva  di  cibo  e di  medicine.  Ella 
aveva  sempre  in  casa  qualche  povero  pieno  di  piaghe  che  metli- 
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cava  spesso  in  ginocchio,  sempre  con  rispetto,  considerando  con 
viva  fede  Gesù  Cristo  nella  loro  persona.  Essa  li  vegliava  nel 
punto  estremo,  gli  assisteva  .sino  alla  morte  e li  seppelliva  di 
propria  mano  con  tal  coraggio  da  maravigliar  tutti  quelli  che  non 
erano  come  lei  animali  da  una  perfetta  carità. 

Nel  1606  fu  obbligala,  per  l'interesse  de’  suoi  figliuoli,  di  fare 
un  viaggio  a Bourhilly.  Ma  i suoi  affari  non  le  impedirono,  met- 
tendovi tutto  il  possibil  ordine , di  soccorrere  i malati  della  sua 
terra,  i quali  furono  in  si  gran  numero  che  ne  seppelliva  spesso 
quattro  al  giorno,  dopo  di  averli  assistili  nei  loro  mali,  colle  sue 
cure,  col  danaro,  colle  preghiere  e le  istruzioni.  Ma  non  polendo 
resistere  a tante  fatiche,  che  sostenne  per  sette  settimane,  am- 
malò di  tale  dissenteria  che  la  recò  agli  estremi.  In  tale  stalo 
ella  fece  scrivere  a suo  padre  ed  all’avo  per  chiederne  la  be- 
nedizione e raccomandar  loro  i suoi  figliuoli.  Il  presidente  era 
inconsolabile,  lo  stesso  barone  di  Chantal  n’era  afflittissimo;  pe- 
rocché, non'  ostante  le  pene  che  le  aveva  arrecalo  e i mali  trat- 
. lamenti  che  aveva  permesso  le  fossero  falli,  pur  essa  era  da  lui 
riguardata  quale  una  santa,  che  arrecava  in  sua  casa  ogni  sorta 
di  benedizioni.  Appena  fu  guarita,  se  ne  ritornò  a Monlelone,  ove 
fu  accolla  dall’avo  e da'ligliuoli  con  gioja  proporzionata  alla  paura 
che  avevano  avuto  di  perderla. 

A misura  che  si  distaccava  dalle  creature,  la  brama  di  essere 
tutta  di  Dio  cresceva  nell’anima  sua.  Ma  siccome  il  suo  santo  di- 
rettore le  aveva  comandato  di  vivere  santamente  nel  suo  stalo, 
senza  pensar  alla  vita  religiosa,  ella  ebbe  scrupolo  di  averla  bra-  •• 
inala,  e ne  scrisse  al  santo  vescovo.  Il  quale  a lei  rispose  in  questi 
termini:  « Oh!  no,  figliuola  mia!  lo  non  vi  aveva  detto  di  non 
avere  alcuna  speranza  di  farvi  religiosa,  ma  si  che  non  coltivaste  . 
un  tal  pensiero,  poiché  non  v’ha  nulla  che  c’ impedisca  tanto  di 
perfezionarci  nel  nostro  stalo  quanto  l' aspirare  ad  un  altro.  1 fi- 
gliuoli d’Israele  non  poterono  cantare  in  Babilonia,  perchè  pensa- 
vano alla  loro  patria;  ed  io  vorrei  che  noi  cantassimo  per  lutto,  lo 
vedo  il  vostro  desiderio  di  essere  religiosa.  Oh  dolce  Gesù!  che  vi 
dirò  io,  mia  cara  figlia?  La  sua  bontà  sa  che  io  ho  spesso  imploralo 
la  sua  grazia  nel  santo  sacrifizio  ; e non  solamente  questo,  ma  ho 
impiegalo  la  divozione  c le  preghiere  d’altri  migliori  di  me.  E che 
ho  io  imparalo,  figliuola  mia?  che  un  giorno  voi  dovrete  abban- 
donare ogni  cosa;  ma  che  ciò  sia  per  entrare  in  religione,  non 
mi  è avvenuto  per  anco  di  esserne  di  parere:  il  si  non  s]  è ancora 
To».  XXV.  ’ . 14 
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fallo  intendere  nel  mio  cuore,  e il  no  ci  si  trova  in  conlrario  molto 
risoluto:  datemi  peranto  alquanto  di  agio  per  pregare  e far  pre- 


gare. » 

Venuto  a Annecy  il  giorno  della  Pentecoste  per  deliberare  in- 
sieme sulla  sua  vocazione,  il  santo  prelato  per  provare  la  sua  som- 
missione le  propose  di  essere  religiosa  di  santa  Chiara,  poi  sorella 
dello  spedale  di  Beaune  e poscia  carmelitana.  Ella  consentì  ad  ogni 
proposizione  con  tal  docilità  che  il  vescovo  s’ammirò  ; finalmente 
le  partecipò  il  disegno  che  egli  aveva  fermo  di  stabilire  una  nuova 
congregazione  sotto,  il  nome  della  Visitazione  di  Santa  Maria.  A 
tale  proposta  essa  fu  tutta  gioja,  e sentì  una  cosi  polente  alletta- 
tiva per  tale  impresa  che  si  tenne  certa  che  ciò  era  la  volontà  di 
Dio.  Ambedue  prevedevano  grandi  ostacoli  a questo  disegno;  il 
padre,  l’avo,  i figliuoli  della  santa  vedova,  gli  uni  molli  vecchi, 
gli  altri  mollo  giovani;  come  abbandonar  lutti  costoro  per  andare 
a metter  casa  fuor  del  regno  ? Il  santo  vescovo  diceva  : « Io  vedo  un 
caos  a tutto  questo,  ma  la  previdenza  saprà  scioglierlo  quando 
sarà  tempo.  > E non  andò  molto.  La  principale  diflìcoltà  era  l’edu- 
cazione de'iigliuoli,  per  la  quale  pareva  necessario  che  la  madre 
restasse  al  secolo.  Il  santo  fece  vedere  che  le  sarebbe  possibile  di 
vegliarvi  in  un  chiostro,  e che  essa  farebbe  anche  ciò  in  maniera 
più  utile  per  loro.  Levata  questa  difficoltà,  il  padre  e l’avo  con- 
sentirono a)  suo  ritiro  non  senza  versar  le  molte  lagrime.  Sic- 
come ella  aveva  il  cuore  molto  sensitivo,  dovette  sostenere  ili 
dure  battaglie;  ma  I’ amor  divino  la  sollevò  al  di  sopra  de’ senti- 
menti della  natura.  Gli  altri  suoi  parenti  cd  amici  cessarono  al 
tempo  stesso  di  opporsi  alla  sua  risoluzione. 

Prima  di  abbandonare  il  mondo,  la  baronessa  di  Chantal  maritò 
la  sua  primogenita  col  barone  di  Thorens,  nipote  del  vescovo  di 
Ginevra,  e questo  matrimonio  ebbe  l’approvazione  delle  due 
famiglie.  Ella  menò  seco  le  altre  due  figlie;  1’ una  morì  poco 
tempo  dopo  ; l’ altra  sposò  poscia  il  conte  di  Toulonjon , il  quale 
accoppiava  alla  nobiltà  de’natali  molta  saviezza  e virtù.  La  madre 
medesima  aveva  ricusalo  un  molto  buon  partito  in  Borgogna,  e 
per  suggellare  col  suo  sangue  la  promessa  che  rinovò  di  non  vo- 
lere esser  mai  altro  che  di  Dio,  aveva  essa  medesima  improntato 
sopra  il  suo  cuore  il  nome  di  Gesù.  Rispetto  al  giovane  barone 
di  Chantal,  il  quale  aveva  quindici  anni,  il  presidente  Frémiol, 
suo  avo,  s’incaricò  di  compierne  l’educazione,  e l’amministra- 
zione de’suoi  beni  venne  lidata  a tutori  pieni  d’ intelligenza  e di 
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probità.  Onde  la  presenza  della  madre  non  gli  era  più  neces- 
saria. 

Vernilo  il  giorno  della  sua  partenza,  la  sanla  vedova  prese  con- 
gedo dal  barone  di  Chantal,  suo  avo,  gli  si  pose  in  ginocchio  di- 
nanzi, gli  chiese  perdono,  se  mai  gli  avesse  falla  cosa  dispiacevole, 

10  pregò  di  darle  la  sua  benedizione,  e gli  raccomandò  il  suo  fi- 
gliuolo. Questo  buon  vecchio  di  ottanlasei  anni  parve  inconsola- 
bile; abbracciò  teneramente  la  nuora  e le  augurò  ogni  maniera 
di  felicità.  Gli  abitanti  della  terra  di  Monlelone,  sopratutto  i po- 
veri, credendo  di  perdere  ogni  cosa  perdendo  lei,  testimonia- 
rono il  loro  dolore  con  lagrime  e grida.  A Digione  ella  si  fortificò 
colla  sanla  comunione  contro  la  debolezza  che  prevedeva  nel 
separarsi  da  ciò  che  aveva  più  caro.  Finalmente,  scoccala  l’ora, 
salutò  i suoi  parenti,  indi  gittandosi  appiè  di  suo  padre,  lo  sup- 
plicò di  benedirla  e di  aver  cura  di  suo  figlio  che  a lui  lasciava. 

11  presidente  n’ebbe  il  cuore  sì  stretto  che  quasi  ne  moriva  di 
dolore  : tutto  in  pianto  abbracciò  sua  figlia  e le  disse  : « 0 mio 
Dio!  a me  non  spelta  di  censurar  quello  che  voi  avete  ordinalo: 
io  ne  morrò  ; tuttavia,  Signore,  io  l’offro  a voi  questa  cara  figlia, 
ricevetela  e consolatemi!  » Indi  la  benedisse  c la  rialzò.  Il  gio- 
vane Chantal,  suo  figlio,  di  quindici  anni,  corse  a lei,  le  si  gettò  al 
collo,  e non  voleva  abbandonarla  sperando  di  recarla  a tenerezza 
c di  mutarla  con  quanto  si  può  dire  di  più  commovente.  Non 
vi  potendo  riuscire,  si  getta  per  terra  sulla  porla  per  la  quale  ella 
doveva  uscire  e le  dice  : « lo  sono  troppo  debole,  signora,  per  rat- 
lenervi;  ma  almeno  vorrete  voi  si  dica  che  avete  calpestalo  il  vo- 
stro unico  figliuolo  per  abbandonarlo  ! » La  santa  vedova  fu  tocca 
e pianse  amaramente  passando  sul  corpo  di  questo  caro  figliuolo, 
ma  un  momento  dopo,  temendo  che  si  attribuisse  il  suo  dolore  al 
pentimento  della  fatta  risoluzione,  si  volse  alla  brigata  e disse  con 
volto  sereno:  « Bisogna  perdonar  la  mia  debolezza,  io  abbandono 
mio  padre  e mio  figlio  per  sempre;  ma  troverò  Dio  dappertutto.  » 

Il  6 giugno  1610,  giorno  di  san  Claudio,  che  si  trovò  esser  quello 
della  santa  Trinità,  la  signora  di  Chantal,  con  madamigella  Gia- 
comina  Fabre , figlia  del  presidente  di  Savoja,  e madamigella  di 
Brcchard,  sotto  la  direzione  del  santo  vescovo  di  Ginevra,  comin- 
ciarono ad  Annecy  l'islilulo  dell’ordine  della  Visitazione,  così  utile 
al  pubblico  pel  ricevimento  che  vi  si  fa  delle  vedove  e degli  in- 
fermi, e così  onorevole  alla  Chiesa  pel  fervore  con  cui  si  man- 
tiene la  regola,  onde  queste  sante  figlie  edificano  anche  oggidì 


Digitized  by  Googte 


LIBRO  OTTAYTESIMOSETTISIO 


20  i- 


fl60a-i6fS0} 


tulio  il  mondo.  Dicci  altre  donne  vennero  in  breve  ad  aumentare 
la  nascente  compagnia.  Il  santo  vescovo  pensava  di  far  solo  una 
semplice  congregazione,  in  cui  le  suore  non  fossero  obbligate 
alla  clausura  se  non  durante  l’anno  del  noviziato,  dopo  di  che  po- 
tessero uscire  pel  servizio  de’  malati.  Ma  il  cardinale  di  Marque- 
monl,  arcivescovo  «li  Lione,  avendo  stabilito  una  delle  loro  case 
nella  sua  città,  scrisse  al  santo  vescovo  di  Ginevra  ed  alla  madre 
di  Chantal,  proponendo  di  erigere  il  loro  istituto  in  titolo  di 
religione,  di  porvi  la  clausura  e l’obbligo  de’  voti  solenni.  La  loro 
grande  umiltà  li  fece  ripugnar  sulle  prime,  ma  dopo  vive  pre- 
ghiere a Dio  perchè  gli  illuminasse,  vi  consentirono,  e il  santo 
prelato  ne  scrisse  cosi  alla  madre  Favre,  superiora  della  co- 
munità di  Lione:  « Se  monsignor  arcivescovo,  mia  cara  figlia, 
vi  dice  che  egli  mi  ha  scritto  sull’ affare  della  vostra  clausura 
e de’  voli,  voi  gli  direte  che  io  avrei  avuto  gran  gioja  pel  ti- 
tolo di  semplice  congregazione,  sotto  il  quale  pare  a me  che  le 
nostre  figlie  avrebbero  avuto  minore  argomento  di  amor  pro- 
prio che  sotto  altro,  ed  in  cui  la  sola  tema  ed  amore  «iella 
sposo  sacro  avrebbe  servilo  ad  esse  di  clausura  c di  voli;  tut- 
tavia non  solamente  la  mia  volontà,  ma  anche  il  mio  giudizio  è 
assai  lieto  di  rendere  l’omaggio  che  deve  al  sentimento  di  que- 
sto grande  e degno  prelato.  Io  consento  adunque  con  tutto  il  cuore 
a formare  una  vera  religione;  poiché  non  pretendo  altro,  figliuola 
mia,  se  non  che  Dio  sia  glorificato.  Che  ciò  sia  per  altri  lumi  e 
non  pc’miei,  tanto  meglio,  che  in  tal  guisa  sarò  più  al  sicuro  da 
quello  spirito  d’orgoglio  che  tutto  corrompe  e guasta:  la  nostra 
buona  madre  la  pensa  interamente  come  noi.  Viva  Gesù!  Figliuola 
mia,  io  sono  in  lui  lutto  vostro.  * 

Questa  lettera  respira  lutto  lo  spirilo  della  Visitazione,  spirilo 
di  profonda  umiltà  verso  Dio  c di  una  gran  dolcezza  verso  il 
prossimo.  Le  regole,  le  costituzioni  e i trattenimenti  spirituali  che 
il  santo  vescovo  faceva  alle  sue  pie  figliuole,  miravano  lutti  a que- 
sto. L’ultimo  di  cotali  trattenimenti  inculca  questa  massima:  Non 
chiedere,  non  ricusar  nulla,  s’intende  per  le  cose  della  terra.  Esso 
termina  con  questa  ricapitolazione:  « Chiedete  voi  <|uello  che  io 
desidero  vi  rimanga  più  impresso  nello  spirilo,  affine  di  porlo  in 
pratica?  Eh,  che  vi  dirò,  mie  carissime  figliuole,  se  non  queste  due 
care  parole,  che  vi  ho  già  tanto  raccomandalo:  Non  desiderate 
nulla,  non  rifiutate  nulla?  In  queste  due  parole  io  dico  lutto:  poi- 
ché questa  massima  comprende  la  pratica  della  perfetta  indiffe- 
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renza.  Vedete  il  povero  bambino  Gesù  nel  presepio:  egli  riceve 
la  povertà,  la  nudità,  la  compagnia  degli  animali;  sostiene  tutte 
le  ingiurie  del  tempo,  il  freddo  e lutto  ciò  che  suo  Padre  per- 
mette gli  avvenga.  Non  è scritto  che  egli  distendesse  mai  le  mani 
per  aver  le  poppe  della  madre  sua;  egli  si  abbandonava  intera- 
mente alla  cura  ed  alla  previdenza  di  lei.  E perciò  non  riiiulava 
nessuno  de’piecoli  alleviamenti  che  essa  gli  dava.  Riceveva  i ser- 
vigi di  san  Giuseppe,  le  adorazioni  dei  re  c dei  pastori,  e tutto 
con  eguale  indifferenza.  Perciò  noi  non  dobbiamo  desiderare  nè 
rifiutar  nulla,  ma  soffrire  e ricevere  egualmente  tutto  ciò  che  la 
previdenza  di  Dio  permetterà  che  ci  avvenga.  Dio  ce  ne  faccia 
la  grazia  1 ! » / 

Alcun  tempo  dopo  la  sua  profcssion  religiosa,  la  madre  di  Chan- 
tal volle  obbligarsi  con  volo  a far  sempre  ciò  che  essa  giudi- 
casse essere  più  perfetto.  San  Francesco  di  Sales,  che  ella  con- 
sultò, glielo  permise,  perchè  conosceva  il  suo  fervore  e non 
dubitava  che  non  adempiesse  con  fedeltà  l’obbligo  che  contraeva. 
Soventi  volle  ella  fu  tribolata  da  malattie  dolorose,  i medici  non 
vedevano  in  esse  alcuna  causa  naturale:  uno  di  essi,  avendola 
osservala  «liversi  giorni,  disse  apertamente:  Essa  è malata  del- 
l’amor  di  Dio  ed  io  non  so  guarire  questi  mali.  Ella  parlava 
così  in  una  sua  lettera  a san  Francesco  di  Sales:  Il  mondo  in- 
tero morrebbe  d’amore  per  un  Dio  così  amabile,  se  conoscesse 
la  dolcezza  che  gusla  un’anima  in  amarlo.  Provò  eziandio  per 
qualche  tempo  grandi  pene  interne,  cagionale  da  un  timore  ec- 
cessivo di  offender  Dio.  Ma  essa  medesima  ci  fa  conoscere  che  in 
mezzo  a queste  prove  riceveva  di  frequente  consolazioni  straor- 
dinarie. 

Dopo  la  morte  di  suo  padre,  ella  fece  un  viaggio  a Digionc,  ove 
passò  alcuni  mesi  per  dar  sesto  agli  affari  di  suo  tìglio  prima  di 
porlo  nell’accademia.  Lo  maritò  poscia  a Maria  di  Coulanges, 
che  ai  natali,  alle  occhezze  ed  alla  bellezza  accoppiava  una  gran 
virtù;  dal  qual  matrimonio  usciva  una  figlia  unica,  la  famosa  mar- 
chesa di  Sevignc.  La  madre  Chantal  fu  costretta  altresì  ad  abban- 
donare spesso  Annecy  per  fondar  case  del  suo  ordine  in  diverse 
città,  segnatamente  a Grenoble,  a Bourges,  a Digione,  a Moulins, 
a N'evers,  ad  Orléaus  ed  a Parigi.  In  quest’ ultima  città  fu  susci- 
tala conira  di  lei  una  violenta  persecuzione,  ma  essa  ne  trionfò  la 
mercè  della  sua  gran  lidanza  in  Dio.  Inoltre  la  dolcezza  e la  pa- 

1 Colloquio,  21  e 22. 
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zienza  sua  le  attirarono  1’ammirazione  di  que’medesimi  elie  erari» 
siali  i suoi  maggiori  nemici.  Essa  governò  la  casa  fondala  a Pa- 
rigi nel  sobborgo  di  Sani’ Antonio  dall’anno  1619  sino  al  1622. 

Dio  la  tribolò  in  maniera  dolorosa  in  quelli  elle  amava  mag- 
giormente. Nel  1617  essa  perdette  suo  genero,  il  barone  di  Tlio- 
rens,  colonnello  di  cavalleria,  che  amava  teneramente.  La  gio- 
vane vedova,  che  era  allora  con  sua  madre,  fu  inconsolabile:  e 
nonostante  che  sopportasse  una  tale  perdila  con  rassegnazione, 
in  capo  a cinque  mesi  che  era  con  sua  madre  fu  sorpresa  da 
parto  immaturo  e con  tanta  violenza  che  non  fu  potuta  trasportar 
fuori  del  monastero.  Il  suo  male  durò  ventiquattro  ore:  le  ultime 
sei,  nell’eccesso  de’ suoi  dolori,  ella  si  confessò,  comunicò,  prese 
l’abito  di  novizia,  ricevette  l’Estrema  Unzione,  fece  professione, 
e ciascuna  di  queste  azioni  con  pietà  sì  perfetta,  con  alti  di  amore 
di  Dio,  di  pazienza  e rassegnazione  così  vivi  e commoventi  che 
il  santo  prelato  di  Ginevra,  che  l’assistè  alla  morte,  fu  penetralo 
di  dolore  e di  ammirazione.  Ella  morì  tra  le  braccia  della  sua 
santa  madre,  a diciannove  anni,  dopo  pronunziato  tre  volle  il 
nome  di  Gesù. 

Nel  1622  un’altra  afflizione  venne  a sorprendere  la  madre  di 
Chantal:  Dio  le  rapiva  il  suo  bealo  padre,  il  vescovo  di  Ginevra.  E 
questa  perdila  fu  seguila  da  un’altra.  Nel  1627  il  barone  di  Chan- 
tal fu  ucciso  combattendo  conira  gli  ugonotti  nell’isola  di  Rite; 
ma  egli  si  era  preparalo  alla  battaglia  coi  sacramenti.  Egli  aveva 
trentun  anno  e lasciava  un  tìglio  che  non  aggiungeva  per  anco  i 
dodici  mesi.  Quattro  anni  dopo,  la  santa  si  vide  rapire  la  baro- 
nessa di  Chantal,  sua  nipote.  Ma,  avuta  appena  questa  notizia,  le 
fu  annunziata  la  morte  di  suo  genero,  il  conte  di  Toulonjon,  go- 
vernatore di  Pinerolo.  Ella  dimenticò  il  suo  dolore  per  non  pen- 
sare che  a quello  della  contessa  sua  figlia,  e pose  lutto  in  opera 
per  consolarla.  In  questa  guisa  Dio  provava  quelle  grandi  anime 
per  renderle  più  simili  al  modello  del  suo  Figliuolo  '. 

Una  dama  della  medesima  tempera,  contemporanea  ed  amica 
della  santa  Chantal  c del  sa/ilo  vescovo  di  Ginevra,  fu  la  beala  Ma- 
ria dell’Incarnazione,  religiosa  carmelitana.  Ella  nacque  a Parigi  di 
nobil  casato,  segnalalo  ad  un’ora  per  ricchezze  c pietà.  Figlia  unica, 
ebbe  nel  battesimo  il  nome  di  Barbara.  Prevenuta  sin  dalla  culla 
delle  grazie  e benedizioni  del  Signore,  si  mostrò  da  fanciulla  piena 

* Vedi  la  Vita  di  santa  Francesca  di  Chantal,  della  marchesa  di  Coligny, 
sua  pronipote,  e Godescard,  24  agosto. 
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<li  dolcezza,  modestia  e obbedienza.  Data  a undici  anni  alle  cla- 
risse  di  Longchamps,  sotto  la  direzione  di  sua  zia,  ella  vi  fece 
stupendi  progressi  nella  pratica  di  tutte  le  virtù.  Aveva  in  par- 
ticolare un’atlcnzion  costante  alia  presenza  di  Dio  e sollevava 
quasi  continuamente  il  suo  cuore  verso  di  lui  con  sante  aspira- 
zioni. Due  persone  principalmente  contribuirono  a farle  prendere 
questa  preziosa  abitudine;  un  pio  francescano,  confessore  del  con- 
vento, e una  santa  religiosa  con  ~cui  ella  aveva  frequenti  collo- 
quii.  La  si  distingueva  altresì  per  un  vivo  timore  di  offender 
Dio,  per  una  applicazione  estrema  a non  recar  mai  noja  ad  al- 
cuno, e quando  le  si  faceva  qualche  rimprovero,  rispondeva  con 
una  sommissione  piena  di  umiltà.  Giunto  il  giorno  della  sua  prima 
comunione,  ella  vi  si  preparò  con  penitenze  e austerità  che  avreb- 
bero spaventalo  le  religiose  più  mortificale.  Perciò  il  Signore  de- 
gnò ricolmarla  de’ sentimenti  della  gioja  più  viva  quando  ebbe 
la  fortuna  di  possederlo  per  la  prima  volta  nel  suo  cuore;  indi, 
quand’ella  ricordava  ciò,  assicurava  che  non  avrebbe  voluto  mu- 
tarla con  tutto  l’universo. 

Maria  deH’Iucarnazione  tornò  alla  casa  paterna  a quattordici 
anni,  per  conformarsi  a’desidcrii  de’suoi  genitori  e nonostante  la 
risoluta  inclinazione  che  ella  aveva  per  la  vita  religiosa.  Ma  non 
mutò  nulla  delle  divole  abitudini  contratte  e continuò  la  pre- 
ghiera, le  letture  sante  c la  mortifìcazion  cristiana  per  quanto 
glielo  permetteva  il  suo  nuovo  stato.  Tuttavia  il  mondo  non  le 
andava  a grado,  e come  più  lo  vedeva  davvicino,  tanto  più  con- 
cepiva per  esso  avversione  e disgusto.  Si  determinò  dunque  a 
chiedere  a’suoi  genitori  la  permissione  di  entrare  nelle  spedaliere 
dello  spedale  di  Parigi.  Questa  comunità  le  andava  maggiormente 
a grado  a motivo  della  vita  faticosa  e penosa  com’era  quella  del 
curare  i malati.  Ma  essi  pensavano  affatto  diversamente,  e sua 
madre  le  vietò  di  parlarle  mai  più  di  simil  cosa,  dichiarandole  che 
giammai  non  vi  consentirebbe.  Maria  si  sottomise  c ricevette  una 
tale  decisione  come  fosse  venula  da  Dio  medesimo.  I miei  peccati, 
diceva  essa,  mi  hanno  rendulo  indegna  del  titolo  di  sposa  di  Gesù 
Cristo;  e perciò  bisogna  mi  conienti  di  essere  sua  serva  in  uno 
stato  inferiore. 

Quantunque  pia  e cristiana,  pur  la  madre  vedeva  con  dis- 
piacere che  sua  (iglia  fosse  insensibile  ai  piaceri  ond’era  intor- 
niata, e cercasse  ognora  vesti  troppo  semplici  per  la  sua  condi- 
zione. Essa  la  riprendeva  spesso  con  severità,  e giunse  perfino  a 
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cliiudcrla  nel  cuor  del  verno  in  una  camera  umida,  senza  fuoco, 
ove  la  lasciò  diversi  giorni  e diverse  notti  ; ma  la  santa  figliuola 
sopportava  tutto  con  una  pazienza  angelica  e non  si  permetteva  il 
menomo  lamento  eontra  il  rigore  che  le  era  usalo.  Tante  virtù  ac- 
compagnale da  uno  spirilo  brillante  e colto  e da  tulle  le  grazie  este- 
riori procacciarono  a Barbara  Avrillol  la  stima  universale  e molli 
si  presentarono  a chiederla  in  matrimonio.  Difatlo,,lra  i diciassette 
c i dicioll’anni,  ella  sposò  Pietro  A carie  di  Villemor,  maestro  di 
conti,  uomo  di  gran  pietà,  di  una  gran  fede  e di  una  carità  più 
grande  ancora,  il  quale  consacrò  una  parte  de’ suoi  averi  a soc- 
correre a’ cattolici  inglesi,  clic,  forzali  dalle  leggi  sanguinarie  di 
Elisabetta  a fuggire  dalla  loro  patria,  avevano  riparalo  in  Francia. 

Lo  stesso  Avarie,  partigiano  zelante  della  lega,  per  la  quale 
aveva  contratto  dei  debili,  fu  esiliato  da  Enrico  IV  a diciotto  leghe 
dalla  capitale.  Allora  i suoi  creditori,  volendo  essere  sodisfatti,  ne 
sequestrarono  tulli  i beni,  e trascorsero  all’  inumanità  di  por- 
tar via  perfino  i piatti  onde  si  era  servilo  pel  pranzo  e la  seg- 
giola su  cui  sedeva.  Essa  li  lasciò  fare  senza  mostrar  la  menoma 
commozione.  « Quando  si  è messa  la  propria  fiducia  in  Dio,  disse, 
nessun  avvenimento  può  turbare,  ed  io  devo  essere  mollo  ob- 
bligata a Dio  che  m’abbia  distaccata  dai  beni  temporali  prima  di 
avermeli  veramente  tolti.  » Per  tale  sequestro  si  trovò  spogliata 
di  lutto  e spesso  mancava  del  necessario.  Un  giorno  ella  si  gettò 
appiedi  di  un  suo  parente  chiedendogli  con  vive  istanze  un  po’  di 
pane;  essa  fu  da  lui  ributtala  in  modo  brutale,  ma  nou  per  que- 
sto la  sua  pazienza  ne  andò  alterata.  Essendo  suo  marito  stalo 
accusato  di  cospirazione  contro  la  vita  del  re,  ella  stessa  ne  pi- 
gliò le  difese,  recò  le  prove  dell’innocenza  di  lui,  stese  le  let- 
tere e gli  atti,  affrettò  i giudici  e diresse  tutto  il  processo.  I suoi 
sforzi  riuscirono  vittoriosi,  e Acaire,  dichiarato  innocente,  potè 
lare  co’ suoi  creditori  tale  componimento  che  sebbene  gli  sce- 
mava d’assai  il  patrimonio,  pur  gli  lasciava  tanti  beni  da  soste- 
nere il  suo  decoro  nella  società.  Quando  i suoi  afTari  erano  più 
impacciati,  era  stata  proposta  a sua  moglie  una  separazione  di 
beni  dal  marito,  ma  non  fu  mai  che  essa  volesse  consentirvi.  La 
sua  condotta  con  lui  fu  sempre  mai  tenera  e insiem  rispettosa. 
Non  faceva  cosa  senza  consultarlo,  e si  acconciava  sempre  a’suoi 
consigli.  Nelle  malattie  di  lui,  essa  volle  sempre  vegliarlo  e cu- 
rarlo nel  modo  che  bisognava,  quand’anche  talvolta  fosse  più  in- 
ferma di  lui. 
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Ella  ebbe  sci  tigli,  tre  maschi  e tre  temine,  c gli  allevò  tutti 
colla  maggior  cura  nel  timor  di  Dio  e nella  pratica  di  una  soda 
pietà.  Si  levavano  di  buon  mattino,  recitavano  insieme  la  pre- 
ghiera, facevano  una  meditazione  e andavano  poscia  a sentir  la 
messa;  quest’era  l'esercizio  d’ogni  giorno.  Indi  veniva  il  lavoro  e 
lo  studio,  e dopo  questo  la  ricreazione.  La  signora  Avarie  atten- 
deva a tutto,  e gli  aveva  talmente  accostumali  ad  essere  sempre 
in  sua  compagnia  che  non  potevano  star  senza  di  lei,  pertìn  nei 
loro  divertimenti,  a cui  essa  non  mancava  mai  di  partecipare.  Elia 
ispirava  loro  un  grande  orrore  per  la  menzogna;  non  voleva  che 
si  lamentassero  né  del  cibo,  semplice  molto  e frugale,  nè  degli 
abiti,  ne’ quali  non  era  mai  cosa  studiata,  e neppur  de’ servi  della 
casa,  a cui  per  lo  contrario  ella  voleva  parlassero  con  riguardo  e 
rispetto.  Finalmente,  quand’era  sodisfatta  della  condotta  e dei 
progressi  loro,  dava  ad  essi  del  danaro  per  distribuirlo  ai  poveri 
che  incontravano,  e gli  accostumava  così  a procacciarsi  un  pia- 
cere nel  sollevare  i miserabili.  Dio  diede  una  larga  benedizione 
od  una  condotta  così  cristiana.  Le  tre  figliuole  si  fecero  carme- 
litane, e i tre  figli,  rendulisi  l'uno  magistrato,  l’altro  sacerdote 
ed  uno  soldato,  conservarono  sempre  nei  proprii  cuori  i senti- 
menti che  quella  santa  madre  si  era  sforzata  d’ispirar  loro.  San 
Francesco  di  Sales,  che  li  conosceva,  scriveva  ad  una  loro  sorella 
nel  1619:  lo  ebbi  il  piacere  di  vederli  tutti  ncU’ullimo  viaggio  che 
feci  in  Francia,  e altresì  il  contento  di  aver  riconosciuto  nelle  loro 
anime  le  gran  prove  della  cura  ohe  lo  Spirilo  Santo  ha  di  essi. 

La  condotta  della  signora  Avarie  verso  i suoi  servi  dovrebbe 
servir  di  modello  a tulle  le  donne  cristiane.  Piena  delle  parole  di 
san  Paolo,  che  chi  non  ha  cura  de’  propri  servi  è peggiore  di  un 
infedele,  essa  volle  che  i suoi  udissero  la  messa  lutti  i giorni,  e si 
accostassero  ai  sacramenti  a tutte  le  principali  feste  della  Chiesa. 
Ma  nel  tempo  stesso  esigeva  una  grande  esattezza  nel  servizio, 
e se  qualcuno  commetteva  qualche  mancanza,  essa  lo  ripren- 
deva con  severità  mescolata  ognora  di  bontà  e di  carità.  Quando 
ammalavano,  li  faceva  curare  con  amore,  e se  erano  in  pericolo 
della  vita,  ella  stessa  li  vegliava  e adempieva  verso  di  loro  gli 
uffici  anche  più  ributtanti.  Tocchi  dalle  sue  virtù  e dal  suo  spi- 
rilo di  rinunzia,  alcuni  de’  suoi  servi,  uomini  e donne,  entrarono 
poscia  in  religione. 

La  sua  carità  per  lutti  gli  infelici  era  immensa  c di  conti- 
nuo occupata  in  cercar  qualche  nuovo  mezzo  di  far  del  bene  al 
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prossimo.  Amava  sopralullo  «li  dare  ai  religiosi  die  si  erano 
fatti  poveri  volontariamente  per  Gesù  Cristo,  ai  gentiluomini  ro- 
vinali, ai  poveri  vergognosi,  c particolarmente  alle  giovani  po- 
vere, per  preservarle  dai  pericoli  cui  poteva  esporle  la  loro  indi- 
genza. Le  persone  più  ragguardevoli  la  incaricavano  di  distribuir 
le  loro  limosine,  c spesso  Maria  de’ Medici  ed  Enrico  IV  si  gio- 
varono di  lei  per  venire  in  ajulo  degli  sciagurati  ebe  erano  loro 
sconosciuti.  La  visita  delle  prigioni  e degli  spedali,  come  la  con- 
versione de’ protestanti  erano  le  opere  di  carità  nelle  quali  si  eser- 
citava continuamente  la  signora  Acacie.  Ella  si  segnalava  assai 
nel  consolare  gli  sciagurati.  Tornando  un  giorno  da  Luzarches, 
ebbe  la  sciagura  «li  cadere  da  cavallo  c spezzarsi  l’osso  di  una 
coscia;  un  tale  accidente  non  solo  non  le  strappò  alcun  lamento, 
ma  serbò  un  profondo  silenzio  mentre  il  chirurgo  le  faceva  l'o- 
perazione; il  perchè  questi  esclamava:»  Dove  siete  voi  dunque,  o 
signora?  lo  vi  fo  soffrire  dolori  acutissimi,  c voi  non  ve  ne  dolete. 
Siete  viva  o morta?  » Avvenutagli  la  stessa  sciagura  in  altre  due 
occasioni,  ella  mostrò  sempre  la  medesima  pazienza  e il  medesimo 
coraggio. 

Ma  fra  tulle  le  opere  di  pietà  clic  prese  a fare  la  signora  Acarie, 
mentre  era  maritala,  la  più  famosa  e importante  è l’istituzione 
delle  carmelitane  in  Francia.  Santa  Teresa  aveva  riformalo  que- 
st’ordine in  Spagna,  e già  alcuni  pii  personaggi,  tra  i quali  gli  ab- 
bati di  Bet  ulle  e di  Brcligny,  secondali  da  san  Francesco  di  Sales, 
si  occupavano  a introdurlo  in  Francia;  ma  l’esito  dei  loro  sforzi 
fu  principalmente  dovuto  alla  cooperazione  della  signora  Aca- 
rie. Lo  zelo,  l’ingegno,  l’energia  e la  prudenza  che  vi  mostrò  le 
acquistarono  il  titolo  di  fondatrice  delle  carmelitane  in  questo  re- 
gno. Si  fecero  pertanto  venire  a Parigi  alcune  religiose  spagnuole, 
le  quali  posero  stanza  nel  sobborgo  di  San  Giacomo.  In  pochi  anni 
gl’istituti  di  questo  genere  si  moltiplicarono,  e la  sollecitudine  per 
contribuirvi  fu  generale  tra  i più  grandi. 

La  signora  Acari.e  si  moltiplicava  ogni  qual  volta  si  trattava  di 
• Cooperare  a qualche  buon’opera.  Mentre  attendeva  a fondar  le 
carmelitane,  raccoglieva  in  una  casa  presso  Santa  Genovefa  di- 
verse giovani  che  parevano  chiamale  alla  vita  religiosa  e che  vi 
si  apparecchiavano  di  fallo  non  altramente  che  se  facessero  il  no- 
viziato, consacrando  il  loro  tempo  alla  preghiera  ed  alla  morlili- 
cazione.  Alcune  di  loro  si  rendettero  poscia  carmelitane,  mentre  le 
altre  fondavano  la  prima  casa  delle  orsoline,  nello  scopo  di  atten- 
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dere  all’educazione  delle  giovani.  La  signora  Acarie  aveva  le  fatiche 
di  quesrultime  come  cosa  preziosissima  per  la  riforma  de’ costumi. 
Sapeva  che  le  madri  di  famiglia  allevale  in  buoni  principii  li  tras- 
mettono con  gran  cura  ai  loro  lìgliuoli,  e che  questi  ritornano  quasi 
sempre  nell’età  matura  ai  principii  die  ricevettero  nella  adole- 
scenza, anche  allorquando  se  ne  fossero  allontanati  nell’età  in 
cui  sono  trascinati  dalle  passioni.  Anche  l’istituzione  degli  orato- 
riani  in  Francia  fu  in  parte  il  fruito  dello  zelo  della  signora  Aca- 
rie. « Ci  manca,  lo  diceva  al  padre  Colon,  confessore  di  Enrico  IV, 
un  ordine  che  possa  dare  ai  vescovi  buoni  vicari i e buoni  curali. 

10  ho  spesso  sollecitalo  il  signor  di  Berullc,  perchè  lo  fondasse; 
ma  non  vuole  occuparsi  di  questo.  Unitevi  a me  per  persuaderlo.  » 

Di  fatto,  il  signor  di  Berulle,  entrò  in  tale  disegno  e,  secondalo 
da  questa  santa  donna  e dal  signor  di  Marillac,  guarda-sigilli,  fu 

11  fondatore  di  questa  congregazione,  che  rendette  alla  Chiesa  grandi 
e reali  servigi. 

Ecco  un  breve  compendio  delle  fatiche  e delle  virtù  della  si- 
gnora Acarie  mentre  era  al  mondo  in  capo  a numerosa  famiglia 
e sotto  il  carico  dei  doveri  moltiplicati  che  doveva  sostenere 
verso  il  marito  ed  i figliuoli.  Fermamente  attaccata  alla  fede  della 
Chiesa,  assalita  da  tutte  parli  dagl’innovatori;  tutta  confidente 
nella  providenza,  a cui  si  abbandonava  in  ogni  suo  bisogno  ed 
impresa;  cercando  Dio  in  lutto  c sopra  lutto,  e consacrando  la 
sua  intera  vita  a procurarne  con  ogni  mezzo  la  gloria;  sempre 
rassegnata  e sottomessa  alla  volontà  di  Dio  nelle  maggiori  pro- 
ve; umile,  mortificata,  paziente,  occupata  continuo  delle  infermità 
e dei  bisogni  del  prossimo;  fu  la  mercè  di  tulle  queste  virtù, 
praticale  con  rara  fedeltà,  che  ella  meritò  il  dono  della  più  su-  . 
b!ime  orazione  e de’  favori  sopranaturali,  simili  a quelli  ond’erano 
stati  ricolmi  santa  Teresa,  san  Giovanni  della  Croce  e diversi  al- 
tri santi. 

Ma  si  approssimava  il  giorno  in  cui  doveva  porre  il  colmo  a’ 
suoi  meriti  con  nuovi  sacrifizii.  Morto  suo  putrito  nel  1615,  si  .. 
affrettò  a dar  sesto  a’  suoi  affari  temporali,  dando  ella  medesiuta. 
a’ suoi  figliuoli  la  parte  de’ beni  che  loro  scadevano.  Trovandosi 
allora  libera  da  lutti  i legami  che  avrebbero  potuto  rallenerla 
nel  mondo,  risolvette  di  entrar  carmelitana  qual  semplice  suora 
conversa,  e chiese  di  esser  mandala  nella  casa  più  povera.  Andò 
pertanto  nel  convento  di  Amiens,  coll’appcovazione  del  signor  di 
Berulle,  allora  direttore  di  quelle  pie  sorelle;  e siccome  tutta  la 
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comunità  si  era  insieme  raccolta  per  riceverla,  la  santa  vedova  si 
gettò  appiè  della  supcriora  e le  disse:  « Io  sono  una  povera  men- 
dicante che  viene  a supplicare  la  misericordia  divina  e a gettarmi 
nelle  braccia  della  religione.  ».  Durante  il  noviziato,  ella  dimandò 
la  s’incaricasse  de' più  bassi  uffici  della  cucina,  e non  ebbe  per 
lutto  il  rimanente  di  sua  vita  altra  occupazione.  Se  te  sue  in- 
fermità l’obbligavano  ad  andare  all’ infermeria,  allora  aveva  per 
una  grazia  grande  la  licenza  di  lavare  i vecchi  abiti  e i cenci 
della  comunità.  Finalmente  giunse  il  tempo  della  sua  professione; 
e siccome  era  gravemente  ammalala,  bisognò  portarla  cosi  cori- 
cata in  una  camera  che  aveva  una  finestra  che  guardava  nella  cap- 
pella. In  colai  guisa  ella  pronunziò  i suoi  voti  il  7 aprile  1615  e 
prese  il  nome  di  Maria  dell' Incarnazione.  Credette  morire  di 
quella  sua  malattia,  e fu  anche  per  alcun  tempo  giudicala  di  per- 
duta speranza;  ma  Dio  voleva  provarla  ancora  e porgerle  nuove 
occasioni  di  far  più  bella  la  sua  corona. 

In  quel  mentre  venne  a vacare  l’ufficio  di  priora,  e la  comunità 
elesse  a sostenerlo  suor  Maria  dell’Incarnazione,  le  cui  virtù  ed 
ingegno  ispiravano  la  maggior  fiducia;  ma  ella  rifiutò  con  tanta 
umiltà  e fermezza  che  non  si  volle  usarle  violenza.  Una  delle  sue 
figliuole  fu  scelta  nel  tempo  stesso  alla  carica  di  soltopriora.  In- 
contanente suor  Maria  lesi  getto  a’ piedi  e le  promise  obbedienza 
come  tutte  le  altre  converse,  con  gran  stupore  ed  edificazione  di 
tutta  la  comunità. 

Gli  affari  temporali  delle  carmelitane  di  Ponloise  non  prospe- 
rando punto,  c la  regola  non  vi  essendo  osservata  con  tutta  l’esat- 
tezza. fu  mandala  colà  suor  Maria  dell’Incarnazione,  la  quale,  as- 
sistita dal  signor  di  Marillac,  sodisfece  ai  debili,  ingrandì  gli  edilizii, 
accrebbe  gli  ornamenti  della  chiesa  e fece  rivivere  fra  le  sue  nuove 
compagne  il  vero  spirito  di  santa  Teresa.  Ella  rimase  in  questo 
convento  sino  alla  sua  morte,  la  quale  avvenne  il  18  aprile  1618, 
dopo  lunga  e dolorosa  malattia.  In  mezzo  ai  crudeli  patimenti  che 
soffriva,  ella  era  come  immersa  e perduta  negli  abissi  dell’amor 
divino,  e spesso  la  si  udiva  ripetere  queste  parole:  « Quale  mise- 
ricordia, Signore!  qual  bontà  verso  una  povera  creatura!  » Aven- 
dole la  priora  chiesto  di  benedir  tutte  le  religiose,  sollevò  le 
inani  al  cielo  dicendo:  « 0 Signore,  io  vi  supplico  di  perdonarmi 
tutti  i cattivi  esempi  che  ho  dato.  » Indi  rivolgendosi  alla  comu- 
nità: « Se  piacerà  a Dio  di  accogliermi  nell’eterna  beatitudine,  io 
lo  pregherò  di  concedervi  Ingrazia  che  i disegni  del  suo  Figliuolo 
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si  adempiano  in  voi.  » li  medico  le  faceva  un  giorno  l’osservazione 
che  i suoi  dolori  dovevano  essere  estremamente  violenti.  Sono 
tali  di  fatto,  rispostila;  ma  quando  noi  comprendiamo  che  i no- 
stri patimenti  ci  vengono  da  Dio,  un  tal  pensiero  basta  per  tem- 
perarli e renderli  sopportabili. 

Sin  della  infanzia,  Maria  dell’  Incarnazione  aveva  concepito 
un'alta  idea  della  virtù  dei  chiostri:  ma  non  ne  conobbe  tutta 
la  sublimità  se  non  dopo  aver  abbracciata  ella  medesima  la  vita 
religiosa.  « Io  ho  sempre  sentito,  diceva,  che  le  religiose  possede- 
vano una  gran  virtù,  ma  prima  di  esser  vissuta  con  loro  io  non 
aveva  compreso  a (piai  grado  sieno  giunte  alcune  a sollevarsi.  » 
Maria  dell’Incarnazione  è stata  beatificata  il  29  maggio  1791  da 
Pio  VI.  Sfuggite  per  buona  ventura  alla  profanazione  al  tempo  della 
rivoluzion  francese,  le  sue  reliquie  furono  solennemente  riposte 
il  1822  nella  cappella  delle  carmelitane  di  Ponloise  '. 

Lo  spirito  di  Dio  soffiava  per  lutto,  sia  per  creare  nuove  opere 
di  santità,  sia  per  rinovarne  di  antiche.  L’anno  1626,  la  madre 
di  Chantal  venne  a Pont-à-Mousson,  in  Lorena,  per  istituirvi  una 
casa  del  suo  ordine,  di  cui  la  signora  di  llaraueourl  volle  essere 
la  fondatrice.  La  famiglia  di  questa  dama  era  nella  maggior  dis- 
cordia, e la  santa  madre  riuscì  a comporla  e a mettere  la  pace  in 
tulli  i cuori.  Da  un  altro  lato  ricevette  tanti  onori  dal  duca  e dalla 
duchessa  di  Lorena  e da  lutti  i signori  c dame  del  paese,  e tanti 
applausi  da  tutti,  che  affrettò  la  sua  partenza,  dicendo  alla  gio- 
vane che  aveva  menato  seco:  « Andiamcene,  figliuola  mia;  qui  si 
ingannano  sul  mio  conto,  non  conoscono  quello  che  io  sono:  io 
potrei  benissimo  dimenticarmene  !.  • 

In  Lorena  la  santa  Chantal  conobbe  un  buon  prete  di  cui  (li- 
ceva: « Basterebbe  aver  veduto  il  pio  curato  di  Mattaincourl  e 
conversalo  con  lui  per  aver  da  esso  l’idea  d’un  santo,  quand’an- 
che non  lo  si  fosse  conosciuto  per  tale.  » Dal  canto  suo  il  cardinale 
di  Berulle,  che  lo  vide  a Nancy  e s’intrattenne  con  lui  varie  volte, 
disse  a’suoi  discepoli,  quando  fu  ritornalo,  che  se  volevano  con 
un  solo  girar  d’occhi  considerar  tulle  le  virtù,  dovevano  andare 
in  Lorena,  e le  troverebbero  riunite  nella  persona  del  padre  di 
.Mattaincourt.  Il  beato  Pietro  Fourier,  chiamato  volgarmente  il  buon 
padre  di  Mattaincourt,  fu  di  fatto  uno  di  quegli  uomini  polenti 
in  opere  ed  in  parole  che  lo  spirito  di  Dio  suscitò  nella  Chiesa 

1 Godescard,  t8  aprile.  — 8 Opere  complete  di  san  Francesco  di  Sales, 
tom.  V,  pag.  21. 
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per  operarvi  la  gran  riforma  del  concilio  di  Trento.  Egli  fu  ad  un 
tempo  l'istitutore  di  una  nuova  congrcgazion  religiosa  e il  rifor- 
matore di  un’antica. 

A Mirecourt,  città  di  Lorena,  vivevano  due  sposi,  Domenico 
Fourier  e Anna  Nacquart,  di  condizione  onorevole,  di  mediocri 
fortune,  di  una  pietà  ereditaria.  Essi  ebbero  quattro  figliuoli:  tre 
maschi,  che  ricevettero  nel  battesimo  i nomi  dei  tre  apostoli  fa- 
voriti del  Salvatore,  Pietro,  Giacomo  e Giovanni,  ed  una  femina 
che  fu  nominata  Maria.  Questa  famiglia  sussiste  tuttavia  in  Lorena. 
Pietro  nacque  il  50  novembre  1 564,  l’anno  medesimo  in  cui  papa 
Pio  IV,  zio  di  san  Carlo,  aveva  confermalo  il  concilio  di  Trento. 
Le  prime  parole  che  gl’ insegnò  la  sua  pia  madre  furono  i nomi 
di  Gesù  e di  Maria,  lì  suo  primo  trastullo  fu  quello  di  adornare 
una  sua  piccola  cappella,  di  ripetervi  le  cerimonie  della  Chiesa  e 
di  predicar  quivi  a’ suoi  piccoli  compagni.  La  sua  più  cara  com- 
pagnia era  la  madre,  che  studiava  ogni  modo  perchè  non  ve- 
desse e non  udisse  altro  che  cose  edificanti.  Lo  formò  sopra- 
tulto  a non  dire  mai  menzogne,  nè  alcuna  parola  sconveniente. 
Se  per  inavvertenza  cadeva  in  qualche  fallo,  egli  ricorreva  a sua 
madre  perchè  gli  desse  una  penitenza.  La  sua  modestia  era  sì 
grande  che  evitava  perfino  le  piccole  dimestichezze  colla  sua  so- 
rellina. Inoltre  il  suo  spirito  era  vivo  e fecondo  di  amabili  detti. 
Posto  alle  scuole,  fu  il  modello  de’ suoi  condiscepoli  non  solo  per 
l’applicazione  ed  il  frullo,  ma  anche  per  l’amenità  del  carattere. 
Avendolo  uno  di  essi  percosso  un  giorno  nel  calore  del  giuoco, 
gli  altri  vollero  vendicarlo;  ma  Pietro  protesse  l’ offensore  contro 
la  giusta  indegnazione  de’suoi  amici. 

A quindici  anni  fu  mandalo  all’  università  di  Pont-à-Mousson, 
sotto  la  vigilanza  del  padre  Giovanni  Fourier,  suo  parente,  ge- 
suita e rettore  di  quella  famosa  scuola.  È quello  stesso  che  san 
Francesco  di  Sales  pigliò  poscia  qual  direttore  nel  suo  ritiro  prima 
della  sua  consacrazione  episcopale.  Dotato  di  felice  memoria  e di 
una  rara  penetrazione,  Pietro  Fourier  si  segnalò  assaissimo  in 
umanità  e in  filosofia.  La  lingua  Ialina  gli  diventò  cotanto  fami- 
gliare che  la  parlava  con  eleganza  c componeva  piccoli  poemi. 
Sapeva  anche  di  greco  quanto  bastava  per  leggerne  gli  autori  senza 
alcun  maestro.  Si  conservò  per  lungo  tempo  un’edizion  greca  di 
Aristotele  con  note  di  sua  mano  sulle  parole  più  difficili.  Ma  dove 
si  applicava  con  viemaggior  zelo  era  nel  santificar  tutte  le  sue 
azioni.  Ogni  giorno  facea  l’orazion  mentale,  serviva  due  messe 
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c visitava  il  santo  Sacramento;  due  volle  al  mese  si  comunicava. 
La  sua  gran  divozione  alla  santa  Vergine  gli  ispirò  di  associarsi 
con  alcuni  allievi  più  fervorosi  per  renderle  un  culto  particolare. 
A questo  fine  essi  indirizzavano  ogni  giorno  a Maria  un’orazione 
particolare,  e le  dame  si  univano  per  invocarla  in  comune. 

Dotato  di  avvenenza,  fu  tentato  come  Giuseppe;  ma  come 
Giuseppe  si  salvò  colla  fuga  e pregò  tanto  il  Signore  che  quella 
che  aveva  cagionata  la  tentazione  lini  per  rientrare  in  sè  mede- 
sima e convertirsi.  Per  vincere  più  sicuramente  le  proprie  pas- 
sioni, Fourier  aggiungeva  alla  preghiera  e ad  un’esatta  vigilanza 
sopra  sè  medesimo  il  digiuno  e la  mortilicazione.  Dormiva  sul 
terreno,  non  beveva  vino  nè  liquori  inebrianti,  e non  fece  sin 
dall’età  di  diciotl’anni  ebe  un  pasto  solo  al  giorno. 

L’anno  1585,  suo  padre,  caduto  malato  in  termine  di  morte,  lo 
chiamò  da  Ponl-à-Mousson  alla  sua  ultim’ora  per  raccomandargli 
sua  liglia  ancor  giovane,  e costituirlo  il  sostegno  della  famiglia 
e sopralutlo  di  sua  madre;  indi,  avendoli  benedetti,  si  moriva 
tosto.  Rimasto  a Mirecourl  il  tempo  che  bisognava  e dato  or- 
dine a’ suoi  affari,  il  Fourier  tornò  aU’universilà  per  compiervi  il 
corso  di  filosofia.  Alcune  persone  ragguardevoli,  giuste  apprczza- 
trici  del  suo  merito,  lo  pregarono  allora  di  guidare  i loro  figliuoli 
negli  studii.  Egli  ne  fece  una  piccola  scuola,  in  cui  gli  esercizii  era- 
no gradevolmente  variati  dallo  studio  delle  scienze,  da  quello  della 
religione  e dalle  ricreazioni  clic  vuole  la  giovane  età.  Egli  pigliava 
una  cura  particolare  di  conservar  la  loro  innocenza.  E perciò  ve- 
gliava scrupolosamente  sopra  sè  stesso  in  guisa  che  diventò  il  loro 
più  perfetto  modello.  Uno  di  essi,  diventalo  sindaco  di  Lune- 
ville,  diceva  un  giorno:  « Se  alla  mia  morte  io  trovo  grazia  avanti 
a Dio,  come  spero,  ne  ascriverò  la  felicità  all’essere  stato  nella 
mia  gioventù  allevalo  dalle  cure  del  bealo  Pietro  Fourier.  • 

Il  nostro  santo  aveva  intanto  aggiunta  l’età  di  scegliersi  una  car- 
riera. Egli  si  determinò  per  lo  stalo  religioso;  e fra  lutti  gli  ordini 
elesse  quello  de’canonici  regolari  e proprio  la  casa  di  Chaumouzey, 
a quattro  leghe  da  Mirecourl,  con  gran  stupore  di  quanti  lo  co- 
noscevano; perocché  cosi  quell’ordine  come  in  particolare  quella 
casa  erano  caduti  in  una  deplorabile  rilassatezza.  Non  si  poteva 
comprendere  come  egli  andasse  a cercare  un  asilo  alla  sua  inno- 
cenza in  un  luogo  donde  essa  pareva  sbandita  da  assai  lungo  tempo. 
Nonostante  le  rimostranze  de’suoi  amici,  egli  vi  prese  l’abito  sul 
finire  del  1586,  vi  fece  la  sua  professione  dopo  un  anno  di  no- 
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vizialo  e ricevette  il  sacerdozio  a Trevi  il  25  febbrajo  1589.  L’u- 
miltà del  nuovo  prete  lo  allontanò  dal  celebrare  immantinente  i 
santi  misteri;  e non  fu  clic  il  24  di  giugno,  festa  di  san  Giovanni 
Bntlisla,  patrono  di  Chaumouzey,  che  egli  offri  le  primizie  del  suo 
sacerdozio,  celebrando  solennemente  la  messa  nella  chiesa  dell’ab- 
bazia. Taluni  vedevano  in  ciò  alcuni  disegni  della  misericordia  di- 
vina su  questo  monastero  e su  quest’ordine. 

L’anno  1591,  Pietro  Fourier  fu  mandalo  di  nuovo  a Pont-à- 
Mousson  per  farvi  un  corso  regolare  di  teologia.  Egli  vi  si  legò 
d’amicizia  con  due  santi  personaggi,  Servasio  di  Lavruels  o La- 
ruelle  e Desiderio  di  Lacour,  entrambi  destinati  a riformare  in 
Lorena  due  congregazioni  famose,  quelle  di  san  Norberto  e di 
san  Benedetto  '. 

Servasio  di  Lamelle,  nato  nell’Hainaut  nel  1580,  religioso  pro- 
fesso di  San  Paolo  di  Verdun,  poscia  abbate  di  Santa  Maria  ai 
Boschi,  presso  Pont-à-Mousson,  vi  compiè  la  riforma  cominciata 
dal  suo  precedessore  Daniele  Picart.  Approvala  da  Paolo  V,  ella 
si  sparse  in  Francia,  ne’Paesi  Bassi,  in  Alemagna  e lino  in  Austria. 
Lamelle  trasferì  l’abbazia  allo  stesso  Ponl-à-Mousson,  vi  edificò 
una  chiesa  e luoghi  regolari  che  sussistono  tuttavia  e servono  di 
piccolo  seminario  alla  diocesi  di  Nancy.  Il  pio  riformatore,  che 
mori  santamente  il  18  ottobre  1651,  ha  lascialo  un  catechismo 
de’novizii  e un’ottica  per  la  regola  di  sant’Agoslino  J. 

Desiderio  de  Lacour,  nato  a Monzcvillc  nel  1550,  era  entrato  a 
diciotlo  anni  nell’abbazia  di  San  Yannes  a Verdun,  dell’ordine  di 
san  Benedetto.  La  rilassatezza  che  vi  si  era  introdotta,  anziché 
raffreddare  il  suo  zelo,  non  fece  che  aumentarlo.  Bespingendo  le 
mitigazioni  che  parevano  autorizzale  dall’uso,  il  giovane  religioso 
praticava  per  quanto  gli  era  possibile  la  regola  di  san  Benedetto  in 
tutta  la  sua  severità.  Solo  a lottare  conira  il  torrente  degli  esempi 
conlrarii,  la  sua  costanza  c il  suo  fervore  non  si  smentirono  punto. 
Il  suo  zelo,  la  sua  dolcezza,  la  sua  pazienza  in  mezzo  alle  contra- 
dizioni, attrassero  finalmente  le  benedizioni  di  Dio  sopra  il  suo 
disegno.  Diventato  priore  dell’abbadia  di  San  Vannes  nel  1598, 
egli  cominciò  l’anno  seguente  l’istituzione  della  riforma  in  que- 

1 Vito  del  beato  padre  Fourier,  di  Bédel,  suo  confratello  e contemporaneo. 
Il  buon  padre  di  itallaincourt,  di  Maurizio  Haitiani.  Lo  spirito  del  beato  pa- 
dre Fourier;  Luneville,  1757.  Condotta  della  providenza  nello  stabilimento 
della  congregazione  di  Nostra  Signora;  Toul,  1732.  — 5 Hóliol,  lom.  II,  e 
Manoscritti  del  seminario  di  Nancy. 
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sta  casa  e vi  ricevette  alcuni  novizii  clic  formò  col  suo  esempio 
della  stretta  osservanza  della  redola.  Il  vescovo  di  Verdun,  che 
era  al  tempo  stesso  abbate  di  San  Vannes,  protesse  la  sua  im- 
presa, c Clemente  Vili  autorizzò  la  riforma  con  breve  apposito.  I 
digiuni,  le  veglie,  il  silenzio,  il  lavoro  delle  mani,  la  meditazione 
delle  cose  sante  ricordava  i primi  discepoli  di  san  Benedetto;  ma 
era  sopratullo  colle  virtù  interne  che  Desiderio  di  Lacour  c i suoi 
primi  religiosi  si  distinguevano.  Antichi  benedettini,  giovani,  uo- 
mini del  mondo  vennero  a porsi  sotto  la  sua  condotta.  Uno  di 
quelli  che  lo  secondarono  con  maggior  zelo  in  questa  riforma  fu 
Claudio  Francesco,  il  quale  morì  nel  1632  vittima  della  sua  carità 
nel  curare  i malati  in  un  tempo  di  epidemia.  Questa  riforma  prese 
il  nome  di  congregazione  di  San  Vannes  e di  Saut’Idolfo,  e pro- 
dusse grandi  esempi  c segnalati  scrittori;  inoltre  essa  diede  ori- 
gine ad  una  congregazione  vieppiù  celebre  e più  numerosa. 

La  riputazione  della  riforma  di  San  Vannes  indusse  successi- 
vamente diverse  abbazie  di  Francia  ad  abbracciar  le  stesse  osser- 
vanze. La  prima  abbazia  che  l’adottò  fu  quella  di  Sanl’Agoslino  d 
Lincoges,  e fu  seguila  da  molle  altre.  Desiderio  di  Lacour  mandò 
alcuni  suoi  religiosi  in  diversi  monasteri  per  introdurvi  la  pra- 
tica esalta  della  regola  primitiva.  Ma,  siccome  pareva  difficile  l’u- 
nire tutte  le  cose  riformate  sotto  l’aulorilà  di  un  superiore  che 
stanziava  in  Lorena,  paese  straniero,  fu  pigliato  il  partilo  di 
fondare  in  Francia  una  congregazione  nel  medesimo  spirito  e 
sul  medesimo  piede  di  quella  di  San  Vannes,  ma  che  sarebbe  dis- 
tinta e indipendente.  Lorenzo  Bernard,  priore  del  collegio  di  Clu- 
gni  a Parigi,  fu  uno  dei  più  zelanti  in  quest’opera.  Egli  andò 
molte  volle  in  Lorena  per  prendervi  lo  spirilo  della  riforma  di 
San  Vannes. 

La  nuova  congregazione,  confermata  l’anno  1621  da  una  bolla 
del  papa,  fu  chiamata  la  congregazione  di  San  Mauro,  dal  nome 
di  uno  de’primi  discepoli  di  san  Benedetto.  Essa  fu  adottata  suct 
cessivamente  da  cenlottanta  abbazie  o priorati  conventuali.  I primi 
religiosi  dividevano  il  loro  tempo  fra  la  preghiera  e lo  sludip  ; il 
mondo  andò  ad  essi  debitore  della  ristorazione  di  diverse  antiche 
abbazie  distrutte  dalle  guerre  e dell’edificazione  di  belle  chiese. 
Rendettero  altresì  un  altro  genere  di  servizio;  essi  abbraccia- 
rono le  diverse  parti  delle  scienze  ecclesiastiche  e si  diedero  alle 
fatiche  della  critica  e dell’erudizione;  hanno  arricchito  la  lette- 
ratura di  buone  edizioni  di  molti  padri  della  Chiesa,  e fatto  im- 
Tom.  XXV.  13 


Digìtized  by  Googte 


2 ! 8 LIBRO  OTTANTESIMOSETTIMO  [1605-16501 

mense  investigazioni  intorno  alla  storia  od  alle  antichità  ecclesia- 
stiche 

E queste  utili  riforme  de’norberliani  e de’ benedettini  avevano 
comincialo  a Pont-à-Mousson,  nel  pio  triumvirato  di  Laeruelle, 
Lacour  c Fourier.  Quest’ultimo  era  stalo  nominalo  amministra- 
tore della  parochia  di  San  Martino  a Pont-à-Mousson,  quando  fu 
richiamalo  a Chaumouzey  verso  il  cadere  dell’agosto  1595.  Il  car- 
dinale di  Lorena,  legalo  della  santa  sede,  aveva  proposto  la  riforma 
ai  canonici  regolari  dei  tre  episcopati  di  Toul,  Metz  e Verdun.  Ne 
aveva  convocali  a Nancy  gli  abbati  e i priori  per  tentare  di  riu- 
nirli in  un  corpo  di  congregazione  e di  correggere  gli  abusi  ohe 
si  erano  introdotti  nel  loro  ordine.  V’ha  qualche  motivo  di  cre- 
dere clic  l’abbate  di  Chaumouzey  volesse  sugli  esempi  del  padre 
Fourier  recare  i suoi  religiosi  ad  osservare  i nuovi  statuti  di 
Nancy;  ma  se  tale  fu  il  suo  desiderio,  il  l'alto  non  vi  rispose.  Il 
solo  nome  di  riforma  rese  avversi  gli  animi.  La  presenza  del  pa- 
dre Fourier  e più  ancora  i santi  esempi  che  egli  dava  loro  in  tutta 
la  sua  condotta  non  fecero  che  aspreggiarli  contea  di  lui  in\ece 
di  commoverli.  E in  breve  egli  trovò  nella  maggior  parte  de’suoi 
confratelli  altrettanti  nemici  c persecutori.  Essi  lo  avevano  già  ve- 
duto di  inai  occhio  nel  suo  noviziato,  e fu  poi  molto  peggio  allora 
che  lo  videro  procuratore  della  casa  e amministratore  della  pa- 
rochia di  Chaumouzey.  La  loro  avversione  trascorse  a segno  clic 
risolvettero  di  torsolo  dinanzi  col  mezzo  di  un  veleno,  come  ab- 
biali) veduto  fare  a san  Benedetto  da  .alcuni  tristi  monaci. 

Tuttavia  gli  vennero  offerte  tre  cure:  Nomeny,  Saint- Martin  e 
Mallaincouii;  ed  egli  elesse  questa  perchè  la  più  povera  e dove 
erano  da  sostenere  maggiori  fatiche.  Ne  andò  al  possesso  l’an- 
no 1597.  Questa  parochia  era  nello  stato  più  deplorabile:  l’irre- 
ligione o l’eresia  ne  avevano  interamente  sbandita  la  pietà.  Egli 
\ i entrò  il  giorno  del  santo  Sacramento  e fece  la  processione.  Tor- 
nalo alla  chiesa,  vi  recitò  un  discorso  cosi  patetico  clic  toccò  i cuori 
più  induriti  c trasse  da  lutti  gli  occhi  gran  copia  di  lagrime.  An- 
nunziò a’  suoi  parochiani  esser  venuto  unicamente  per  attendere 
alla  loro  salute,  e che,  se  bisognasse,  sacrificherebbe  la  propria  vita 
per  salvare  le  loro  anime.  E incontanente  diè  mano  all’  opera. 

Per  rinovarc  la  sua  parochia,  egli  ristabilì  le  scuole  pei  fan- 
ciulli e per  le  fanciulle,  fece  assiduamente  il  catechismo,  e vi  in- 

1 Picol.  Saggio  storico  sull' influenza  della  religione  in  Francia  durante  il 
secolo  dechnosettimo,  lom.  I. 
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slilui  conferenze  con  cori  di  canto.  Sul  principio  visitava  ogni 
giorno  le  scuole  : compose  egli  stesso  le  conferenze  o dialoghi 
e li  faceva  recitare  ai  fanciulli  nella  chiesa;  la  (piai  cosa  interes- 
sava e attraeva  non  solo  i fanciulli,  ma  le  intere  loro  famiglie.  Me- 
desimamente i pii  cantici,  cantati  in  prima  nella  chiesa,  echeg- 
giarono poscia  nelle  case  e nelle  botteghe,  e ne  sbandirono  le 
cattive  canzoni,  allora  molto  diffuse.  Il  buon  pastore  andava  inol- 
tre a visitare  ogni  famiglia,  alfine  di  conoscer  meglio  tutte  le  sue 
pecorelle  e poterle  chiamar  ciascuna  pel  proprio  nome.  Quello 
elle  le  istruzioni  e i buoni  esempi  avevano  cominciato  ei  lo  com- 
pieva nel  tribunale  della  Penitenza.  Più  di  una  volta  si  vide  get- 
tarsi appiè  di  alcuni  peccatori  induriti  c scongiurarli  per  le  v iscere 
di  Gesù  Cristo  ad  aver  pietà  delle  anime  loro,  perchè  non  tulli 
risposero  a bella  prima  ai  desiderii  del  suo  zelo.  Alfine  di  guada- 
gnarli lutti,  egli  chiese  e ottenne  un  vicario  e provide  al  mante- 
nimento di  lui,  quantunque  la  sua  parochia  fosse  povera  di  en- 
trale. Ma,  diceva,  la  frugalità  è un  banco  che  rende  assaissimo. 

Egli  aveva  notato  che  i più  ostinali  profittavano  dell’  ora  degli 
ofiizii  divini  per  darsi  più  liberamente  in  preda  ai  disordini.  Il  cu- 
ralo di  Mattaincourl  era  al  tempo  stesso  capo  dell’alta  giustizia 
e aveva  il  diritto  di  infliggere  ammende  ed  altre  pene.  Molte 
volle  pertanto  egli  fece  celebrar  la  messa  parochiale  dal  suo  vica- 
rio per  andare  egli  stesso  ne’ luoghi  di  pubblici  convegni  e farne 
uscir  quelli  sui  quali  aveva  giurisdizione.  In  capo  a due  anni,  sul 
principiar  del  secolo,  1600,  l’unione  di  tutti  questi  mezzi  aveva 
interamente  mutata  la  parochia. 

Si  notava  con  stupore  e insieme  ammirazioneama  santa  emula- 
zione. pel  bene  in  coloro  che  prima  si  eccitavano  al  male  : ciascuno 
si  animava  alla  virtù,  ciascuno  adempieva  con  zelo  i doveri  de[la 
sua  condizione:  si  vide  allora  regnare  tra  i fedeli  di  Mattaincourl 
una  sincera  pace  ed  amicizia,  felicità  che  non  avevano  gustalo 
mai  nel  lungo  correre  dei  loro  disordini.  1 poveri  trovarono  nella 
carità  dei  ricchi  un  ajuto  contro  la  miseria;  lo  straniero  era  edi- 
ficalo e sorpreso  dell’amabile  cortesia  onde  gli  veniva  data  l’o- 
spitalità. La  chiesa,  in  prima  deserta  durante  gli  uffizii  della  pa- 
rochia, riboccava  allora  di  parochiani;  e nelle  solennità  il  concorso 
de’  fedeli  era  tanto  grande  clic  la  chiesa,  quantunque  vasta  molto, 
non  poteva  capir  la  calca  che  traeva  alle  istruzioni  del  sant’uomo. 
L’ assistenza  alla  messa  c la  visita  al  santo  Sacramento  santifica- 
vano ogni  giorno  i momenti  di  posa  e di  agio  di  un  gran  numero 
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di  anime  pie;  alcuni,  clic  si  sentivano  animali  da  una  divozione 
vieppiù  tenera,  si  comunicavano  ogni  giorno,  molli  più  ogni  mese; 
taluni  digiunavano  diversi  giorni  della  settimana;  alcuni  sposi 
osservavano  una  continenza  perpetua;  la  gioventù  si  vietava  i 
sollazzi  romorosi  e pericolosi  che  parevano  in  prima  formar  tutte 
le  sue  delizie. 

Per  mantenere  e perpetuar  questo  fervore,  il  buon  padre  fondò 
diverse  pie  associazioni  nella  sua  parochia;  una  congregazione  di 
giovinette  in  onore  della  santa  Vergine,  sotto  il  titolo  della  sua 
immacolata  concezione  ; una  congregazione  di  san  Sebastiano  per 
gli  uomini  e pei  giovanetti;  finalmente,  la  confraternita  del  Ro- 
sario per  le  donne.  Una  riputazione  senza  macchia  era  la  prima 
qualità  che  si  esigeva  per  diventar  membro  di  queste  compagnie; 
e se  qualcuno  diventava  col  tempo  oggetto  di  scandalo,  cessava 
in  sul  subito  di  far  parte  della  congregazione.  Perciò  tulli  si  re- 
cavano ad  onore  di  appartenere  a questi  corpi  di  pii  clienti  di 
Maria;  e,  ne’ giorni  di  assemblea,  più  di  cento  padri  di  famiglia 
celebravano  con  egual  dignità  e armonia  le  lodi  della  Madre  di 
Dio,  secondali  da  altrettanti  c più  giovani.  Le  giovani  raccolte 
sotto  le  bandiere  di  questa  regina  delle  vergini  le  consacravano 
il  cuore  e la  voce  loro,  mentre  le  madri  recitavano  divolamentc 
il  rosario. 

La  carità  del  buon  padre  non  era  meno  ammirabile  della  sua 
pietà.  Affine  di  ordinar  meglio  lo  scompartimento  delle  sue  limo- 
sine  e renderle  più  profittevoli,  egli  aveva  stesa  una  lista  dei 
più  necessitosi  della  parochia,  che  rassembrava  due  volle  la  set- 
timana, disinibendo  loro  del  pane  per  tre  giorni;  ai  vecchi  ag- 
giungeva alquanta  carne  e vino,  e nelle  principali  feste  addop-  ' 
piava  le  sue  limosine.  La  sua  bontà  di  cuore  non  gli  permise 
mai  di  rimandar  vuoti  i poveri  dei  dintorni  che  sovente  si  me- 
scolavano insiem  con  quelli  di  Matlaincourt.  Tutto  cedeva  al  suo 
esempio;  i borghesi  agiati  del  luogo  imitarono  il  loro  caritatevole 
pastore,  enei  giorno  fissato  facevano  aneli’ essi  limosine  ai  poveri. 

Nel  dì  festivo  del  patrono  della  sua  chiesa,  sapendo  il  Fourier 
che  per  uno  de’  più  deplorabili  abusi  la  festa  patronale  era,  più 
assai  che  alla  divozione,  consacrala  ai  piaceri  anche  più  colpevoli, 
si  levò  con  forza  conil  a i divertimenti  profani  e pericolosi  ; poi 
entrò  a parlare  dell’eccellenza  della  limosina,  inducendo  i suoi 
parochiani  a venire  in  ajulo  dei  loro  concittadini  poveri  in  questi 
giorni  di  festa.  E «[itale  non  fu  la  sua  sorpresa  allora  che,  dopo 
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il  suo  ringraziamento  vide  i parochiani  vicini  alla  chiesa  contrastare 
per  così  dire  fra  lorointorno  al  numero  de’ miserabili  che  ogni  abi- 
tante agiato  voleva  possedere  finché  duravano  le  feste  ! Il  buon  pa- 
dre dovette  fare  anche  questa  divisione  per  porli  d’accordo. 

Siccome  la  sua  carità  era  universale,  e abbracciava  non  solo  la 
salute,  ma  anche  il  bene  temporale  de’  suoi  figliuoli,  essa  gli  sug- 
gerì di  creare  a Mattaincourt  ciò  che  nel  nostro  secolo  si  chiama 
cassa  di  previdenza,  in  favore  del  commercio  che  a quel  tempo 
era  in  questa  borgata  florido  e assai  esteso.  Era  avvenuto  va- 
rie volte  che  alcuni  negozianti  di  Mattaincourt  si  erano  trovali  a 
mal  partilo  nei  loro  affari  per  colpa  d’altri  che  non  pagavano;  il 
perchè,  a rimediare  a queste  improvise  sciagure,  egli  stabilì  questa 
cassa,  che  dinominò  Borsa  di  sanl’Evro,  patrono  del  paese,  e che, 
diventata  importante  pei  legati  e le  donazioni  onde  fu  arricchita, 
ebbe  i più  felici  risultamenti.  Tale  istituzione  era  diretta  da  un 
consiglio  di  amministrazione  composto  di  notevoli  negozianti  della 
parochia;  e quando  egli  sapeva  che  un  negoziaule  si  trovava  in 
penuria,  traeva  da  questa  borsa  una  somma  di  danaro  proporzio- 
nala ai  danni  patiti,  affine  di  porlo  in  condizione  di  conlinunre  il 
suo  traffico.  Se  egli  poi  faceva  grossi  guadagni,  ma  solamente  al- 
lora, restituiva  il  danaro  ricevuto  alla  cassa  dell’  associazione. 

Per  rendere  le  liti  meno  frequenti  così  nella  sua  parochia  come 
altrove,  egli  propose  un’altra  associazione,  che  fece  approvare  dal 
duca  di  Lorena.  Consisteva  in  formare  una  unione  di  uomini  leali, 
illuminali,  caritatevoli,  giudiziosi  e tementi  Dio.  Due  di  loro,  accom- 
pagnati da  altrettanti  avvocati  benevoli,  dovevano  tenere  ydienza 
pubblica  e gratuita  in  certi  giorni  fissi  per  comporre  all’amichevole 
le  controversie  che  si  fossero  suscitate  fra  gli  abitatori  del  paese. 
Se  l’ una  delle  parli  rifiutava  di  stare  alla  decisione  di  questi  ar- 
bitri disinteressali,  si  doveva  attingere  ad  una  cassa  comune,  fon- 
dala a tale  effetto,  il  danaro  necessario  per  citar  l’ostinato  innanzi 
ai  tribunali  ordinarli,  senza  che  l’altra  parte  vi  si  mescolasse  in 
modo  alcuno.  Se  le  traversie  della  Lorena  non  consentirono  che 
fosse  recato  ad  effetto  un  pensiero  così  cristiano  ed  eminente- 
mente sociale,  il  Fourier  ebbe  almeno  a cuore  di  vederlo  in  atto 
nella  sua  parochia  interponendo  i suoi  buoni  uffici.  Colante  virtù 
e buone  opere  furono  cagione  che  lo  chiamasse!1  solo  col  bel  nome 
di  buon  padre  di  Mattaincourt. 

Un  altro  disegno  gli  correva  per  la  mente.  Egli  si  era  convinto 
per  tempo  che  nè  la  riforma  della  sua  parochia  nè  quella  della 
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chiesa  e ilei  mondo  non  poteva  essere  soda  e durevole  se  non 
per  la  santa  educazione  della  più  tenera  gioventù.  La  qual  cosa 
lo  indusse  sino  dal  suo  bel  primo  giungere  a Mattaincourt  a farne 
l’oggetto  principale  del  suo  zelo.  1 suoi  primi  pensieri  si  ristrin- 
sero da  principio  al  solo  ritinto  della  sua  parochia.  Quattro  cose 
gli  dispiacevano  grandemente  nel  modo  ordinario  di  procedere 
nell’istruzione  della  gioventù.  La  prima  era  che  i fanciulli  e le 
fanciulle  si  trovassero  raccolti  nella  medesima  scuola.  La  seconda, 
che  le  fanciulle  vi  fossero  istruite  e corrette  da  uomini.  La  terza, 
che  una  gran  quantità  di  fanciulli  se  ne  trovassero  esclusi  per 
l’impotenza  di  poter  pagare  i maestri.  La  quarta,  finalmente,  che 
questi  maestri  mercenarii  fossero  ordinariamente  o incapaci  o poco 
curanti  d’ ispirare  ai  loro  allievi  la  religione  e la  pietà  cristiana. 
Per  rimediare  a questi  inconveniènti,  egli  stese  il  disegno  di  due 
nuove  scuole  in  cui  la  gioventù  dell’  uno  e dell’altro  sesso  fosse 
dall’età  di  quattro  o cinque  anni  istruita  separatamente  e gratui- 
tamente da  maestri  e maestre  che  si  dedicassero  a questo  impor- 
tante ufficio  dopo  essere  stali  per  qualche  tempo  ammaestrali 
da  lui  medesimo.  In  tal  pensiero  radunò  in  sua  casa  due  o tre 
giovani,  che  fece  ogni  potere  di  porre  in  istalo  di  secondare  il 
suo  disegno  pei  fanciulli,  in  quella  che  procacciava  di  farlo  loro 
gradire.  Ma  il  suo  intento  fallì;  che  Dio  riservava  il  successo  di 
ciò  ad  un  altro  sacerdote  che  avrà  molli  imitatori. 

Il  buon  pastore  riuscì  meglio  dal  lato  delle  fanciulle.  Fin  dall’ot- 
tobre 1397,  Dio  gliene  mandò  due,  ebe  in  breve  gliene  condussero 
tre  altre.  La  principale  era  Alice  Ledere  di  Reiniremonl.  Il  buon 
padre  le  sottopose  a diverse  prove.  Egli  propose  loro  un  regola- 
mento di  vita  uniforme  e proporzionalo  al  loro  stato  presente; 
le  applicò  ad  esercizi!  di  carità,  di  umiltà  c di  mortificazione;  le 
raccoglieva  di  tempo  in  tempo  per  esortarle  in  comune  alla  per- 
severanza; finalmente,  fu  si  contento  del  zelo  e della  costanza 
loro  che  sei  settimane  o due  mesi  dopo  la  prima  dichiarazio- 
ne, permise  loro  di  assistere  e di  comunicarsi  tulle  insieme  «alla 
messa  della  notte  di  Natale,  vestile  di  un  abito  modesto  e uni- 
forme che  le  distingueva  dalle  altre  giovani  della  parochia.  Tale 
fu  il  principio  della  congregazione  di  Nostra  Signora  per  l’islru- 
zion  cristiana  delle  giovanotte.  Il  buon  padre  cercava  una  casa  per 
raccogliervi  le  sue  novizie,  formarle  alla  vita  comune  ed  all’educa- 
zione della  gioventù.  Non  ne  trovando  a Mattaincourt,  si  rivolse  alle 
dame  canonichesse  di  Poussey:  e due  di  esse,  le  signore  di  Fresaci 
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e d’Apremonl,  gli  olì'rirono  graziosamente  l’ima  la  propria  casa, 
l’altra  le  sue  istruzioni  per  la  piccola  comunità.  Le  pie  giovani 
tornarono  a Maltaiucourt  nel  luglio  del  1599  e vi  aprirono  una 
scuola,  come  avevano  fallo  a Poussey.  Con  approvazione  del  ve- 
scovo, il  luion  padre  diede  loro  le  costituzioni;  Alice  Ledere  fu 
eletta  prima  supcriora,  e morì  in  odore  di  santità  l’anno  1522. 
Non  ostante  i molti  ostacoli  e traversie,  la  nuova  congregazione 
si  moltiplicò  e distese,  e ricevette  l’approvazione  di  papa  Paolo  V. 
Oggidì  ancora  essa  conserva  lo  spirilo  del  suo  bealo  padre  e con- 
tinua a servir  Dio  nell’educazione  delle  fanciulle. 

l'n’opcra  non  meno  difficile  era  la  riforma  de’ canonici  regolari. 
Era  già  stata  tentata  dal  cardinale  di  Lorena,  vescovo  di  Toul  e 
legato  della  santa  sede.  Egli  aveva  voluto  farla  interamente,  riu- 
nendo in  una  sola  congregazione  tutti  i monasteri  dei  tre  vesco- 
vadi c prescrivendo  loro  le  regole  per  correggere  gli  abusi.  Ma  si 
accettavano  i regolamenti  per  la  forma  e si  continuava  a far  come 
prima.  Il  cardinale  morì  senza  essere  proceduto  di  un  passo.  11 
suo  successore  nella  sede  di  Toul,  Giovanni  di  Porcclets  di  Mail- 
lane,  ri  cevetle  il  medesimo  incarico  dalla  santa  sede,  ma  non 
voile  intraprender  nulla  se  non  gli  era  dato  quale  aggiunto  il  beato 
padre  di  Matlaincourl.  Essi  pigliarono  una  maniera  diversa  affatto 
dal  cardinale,  cioè  presero  la  cosa  a minuto,  unendo  insieme  i re- 
ligiosi di  buona  volontà  che  consentissero  ad  abbracciar  la  riforma 
ed  a formare  una  nuova  congregazione.  Come  visitatore  apostolico, 
il  vescovo  percorse  tutte  le  case  de’  canonici  dei  tre  vescovadi  e 
non  ne  trovò  che  sei  disposti  alla  riforma.  Il  vescovo  era  abbate 
commendatario  del  monastero  canonicale  di  Pierremont  : egli  cre- 
deva di  stabilirvi  i suoi  sei  novizii  col  curato  di  Matlaincourl  qual 
padre  maestro.  Ma  1’abbalc  e i religiosi  di  Pierremont  vi  opposero 
tanta  resistenza  clic  fu  costretto  ricorrere  all’abbate  de’ norbcr- 
tiani,  Servais,  il  quale  ricevette,  sul  cominciare  del  1625,  nel  suo 
inonislcro  i sei  canonici  regolari  della  riforma  col  loro  superiore 
e maestro  dei  novizii,  il  beato  Pietro  Fouriei1  suo  amico.  Breve 
tempo  appresso,  il  duca  Carlo  di  Lorena,  abbate  commendatario 
di  San  Bemigio  di  Luneville,  costrinse  i canonici  di  questa  abba- 
zia a ricevere  i novizii  della  riforma,  i quali  giunsero  il  10  feb- 
brajo  del  medesimo  anno,  ed  uno  della  casa  si  unì  con  loro.  Varii 
altri  vennero  da  diverse  parti  a crescerne  il  numero.  Essi  fecero 
la  loro  professione  il  25  marzo  1G24,  festa  dell’Annunziazione 
della  santa  Vergine.  L'abbate  e lutti  i suoi  confratelli  senz’indugio 
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si  ritirarono  ove  giudicarono  meglio,  contenti  della  pension  vita- 
lizia clic  fulcro  assegnala.  La  riforma  de’ canonici  regolari  di  Lo- 
rena sotto  il  nome  di  congregazione  del  nostro  Salvatore  comin- 
ciò cosi  nella  casa  di  Luneville,  la  cui  dimora  abbaziale  è oggidì 
la  casa  del  curato.  Lo  stesso  anno,  pel  rifiuto  del  beato  padre  di 
Mattaineourl,  vi  fu  eletto  priore  il  padre  Maretz.  Stabilita  la  rifor- 
ma in  otto  case  e confermata  a Roma,  si  radunò  il  capitolo  ge- 
nerale a Luneville,  nel  1629,  ove  pel  rifiuto  del  beato  Pietro  Fou- 
rier  fu  eletto  qual  superiore  generale  il  suo  amico  e discepolo, 
padre  Guinel.  Morto  questo  assai  giovane  nel  1632,  il  beato  Pietro 
fu  costretto  di  accettare  la  carica  di  superiore  generale  dopo  due 
elezioni  a nnanimi  voti. 

Rimase  nondimeno  per  tutta  sua  vita  curalo  di  Mattaineourl.  Ol- 
tre che  vi  era  sempre  un  vicario,  egli  vi  si  trovava  in  persona  le 
principali  epoche  dell’anno  ed  ogni  qual  volta  lo  esigevano  i biso- 
gni della  parochia.  Così  l’anno  1651,  in  conseguenza  delle  guerre  tra 
Francia  e Lorena,  scudo  Mattaineourl  afflitto  della  peste  e della  fame 
come  ogni  altro  paese,  il  buon  pastore  rimase  costantemente  in 
mezzo  alle  sue  pecore  per  procacciare  ad  esse  tulli  i soccorsi  spi- 
rituali c temporali  clic  erano  in  suo  potere,  e morir  con  loro  e 
per  loro.  Alcune  sue  religiose  stabilite  iu  Francia,  segnatamente 
quelle  di  Cliàlons,  lo  pregavano  di  visitarle.  Egli  rispondeva  loro 
tra  le  altre  volte  il  51  marzo  1631:  ■ 1 nostri  parochiani  muojono 
quasi  per  metà  della  fame  ; io  non  ho  cosa  del  mio  da  ajularli,  non- 
dimeno la  mia  presenza,  se  è d’uopo  che  mi  vanti  dinanzi  a voi, 
vi  opera  qualche  cosa.,..  E di  grazia,  potreste  voi,  clic  avete  il 
timor  di  Dio,  e il  suo  amore  impresso  così  profondamente  nelle 
vostre  benedette  anime,  e quali  liglie  carissime  della  madre  di 
misericordia,  potreste  voi  consigliar  me,  curalo,  di  abbandonare 
il  mio  popolo  e di  non  voler  morire  di  fame  con  esso,  se  ne  deve 
morire?  potreste  voi  consigliar  me  a lasciarlo  in  abbandono  in 
questi  timori  e pericoli  di  peste,  me  che  devo  consolarlo,  alimen- 
tarlo dc’sanli  sacramenti  e della  parola  di  Dio,  esortarlo  alla  pa- 
zienza e chiedere  la  limosina  per  lui  da  quelli  che  ire  hanno  i 
mezzi? Se  voi  sapeste,  o mie  care  sorelle,  ciò  che  sia  Tesser  curato, 
vale  a dire  pastore  de’  popoli,  padre,  madre,  capitano,  guida,  guar- 
dia, sentinella,  medico,  avvocalo,  procuratore,  esempio,  specchio, 
lultQ  a lutti,  voi  vi  guardereste  bene  dall’approvare  o «lai  deside- 
rare o dimandare  che  io  mi  assentassi  dalla  mia  parochia  in  que- 
sta stagione.  » 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAINTESIMOSETT IMO 


[\  603-1 650] 


‘2-25 


Il  buon  padre  non  si  assentava  in  altre  circostanze  die  per  un 
maggior  bene  della  Chiesa,  per  fondare  le  sue  due  congregazioni, 
far  missioni  apostoliche  nei  Vosgi  e altrove,  e sempre  coll’appro- 
vazione od  anche  per  ordine  dell’autorità  ecclesiastica.  In  questa 
guisa  egli  fece  nel  1625  la  missione  di  Bandoviller,  capoluogo 
«Iella  contea  di  Salili.  L’eresia  vi  dominava.  Il  duca  Francesco  di 
Lorena,  conte  di  Salili  c di  Yaudemonl,  bramando  di  ristabilirvi 
la  religion  cattolica,  vi  aveva  mandato  in  quell’anno  diversi  mis- 
sionari! gesuiti,  i quali  predicarono  la  controversia  con  gran  suc- 
cesso. Ma  siccome  non  vi  andavano  che  dall’un  tempo  altro,  essi  me- 
desimi riferirono  al  principe  che  per  assodare  e compiere  il  bene  vi 
bisognava  un  uomo  apostolico  che  stanziasse  continuo  appo  loro, 
c gl’indicarono  il  buon  padre  di  Maltaincourt.  Il  principe  avrebbe 
voluto  che  egli  ne  accettasse  la  cura;  ma  tolto  quello  che  potè 
ottenere  da  lui  fu  che  vi  andrebbe  a passar  qualche  mese.  Giunto 
colà,  il  sant’  uomo  trovò  il  presbitero  cadente,  la  chiesa  deserta, 
l’ignoranza  ne’  cattolici,  le  ricchezze  ne’  calvinisti  e il  loro  tempio 
riboccante  di  popolo,  l'n  tale  stato  di  cose  non  lo  scoraggiò  punto, 
ma  animò  invece  il  suo  zelo.  E tosto  il  bel  primo  giorno  diede 
mano  all’opera:  visitava  i malati,  consolava  gli  afflitti,  faceva  del 
bene  ai  poveri,  e dalle  sue  due  congregazioni  procacciava  loro 
quello  che  v’  aveva  di  meglio.  Raccolte  le  entrale  della  parochia, 
vi  riedificò  il  presbitero.  Fortificava  i cattolici  con  frequenti  ser- 
moni ed  esortazioni;  e adoperava  pei  calvinisti  le  preghiere,  le 
lagrime  e l’esempio  di  una  santa  vita.  Essi  potevan  bene  esami- 
narlo dawicino,  da  lungi,  in  segreto,  in  pubblico,  non  \ i trova- 
van  cosa  da  riprendere,  nulla  che  giustificasse  la  pittura  clic  i 
loro  predicanti  facevano  del  sacerdote  cattolico.  Malgrado  che 
n’abbiano,  essi  lo  riconoscono  per  uno  de’  giusti  di  cui  parla  la 
Scrittura,  lo  venerano,  lo  amano  di  cuore.  Ed  egli,  dal  canto 
suo,  li  trattava  con  materna  tenerezza;  nelle  sue  istruzioni  non 
era  mai  parola  che  li  potesse  offendere  come  che  sia:  e non  li 
chiamava  neppure  col  nome  di  eretici,  ma  di  stranieri.  Veden- 
doli un  giorno  uscir  dalla  predica  in  gran  numero,  egli  si  arrestò 
sui  due  piedi  c si  pose  a piangere  cosi  dirotto  che  uno  de’  prin- 
cipali della  città  accorse  per  dimandargli  se  era  malato  o se  bù 
sognava  di  alcun  clic,  e gli  offerse  la  sua  casa.  Il  buon  padre  lo 
ringraziò  e disse:  «Io  piango  vedendo  questi  poveri  stranieri  così 
sciaguratamente  ingannati  e cittadini  della  vostra  terra  che  cer- 
cano l’inferno  con  tanta  cura.  » Dio  benedisse  le  preghiere  e le  la- 
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gii  me  del  buon  padre.  Al  cadere  ile’  sei  mesi  clic  egli  dimorò  iu 
<|uesla  parochia,  ebbe  la  consolazione  ili  veder  tulli  sii  uomini 
(li  Badonvillcr  tornali  alla  fede  dei  loro  avi,  e il  tempio  ugonotto 
convertilo  in  chiesa  -della  santa  Vergine  '.Anche  oggidì  si  ricorda 
con  amore  il  buon  vecchio  in  quella  contrada;  si  addita  con  reli- 
giosa venerazione  la  pietra,  la  fontana  ov’egli  si  fermava  nell’an- 
dare a portar  la  parola  divina  dall’uu  villaggio  all’altro;  il  padre 
e la  madre  raccontano  tuttavia  ai  loro  figliuoli  le  incuoine  circo- 
stanze della  sua  dimora  fra  essi. 

La  guerra,  la  peste  e la  farne  che  disertavano  la  povera  Lorena, 
imi  sopra! ulto  le  persecuzioni  politiche  del  cardinale  di  Richelieu, 
non  permisero  al  buon  padre  di  Mallaincourl  di  morire  nella  sua 
parochia  e neppur  nella  sua  terra  natale.  Per  fuggire  le  persecu- 
zioni del  cardinale  ministro,  il  quale  pretendeva  ili  servirsi  di  lui 
come  di  uno  strumento  per  unire  sin  d’aliora  la  Lorena  alla  Fran- 
cia 2,  sulle  prime  egli  si  nascose  in  diversi  luoghi,  c finalmente,  l’an- 
no IGóG,  si  ritrasse  a Cray  in  Borgogna,  sotto  la  signoria  della 
Spagna.  Egli  vi  passò  due  anni  patendo  per  la  vecchiezza,  le  ma- 
lattie e la  penuria,  ma  sopratulto  pc’  patimenti  della  Lorena  e 
della  sua  cara  parochia  di  Mallaincourl.  Il  duca  Carlo  IV  di  Lorena, 
che  era  esso  medesimo  in  molle  strettezze,  saputa  la  miseria  a 
cui  era  ridotto  il  buon  padre,  gli  scrisse  famigliarmenle  la  seguente 
lettera:  » Padre  mio,  ho  comandalo  a Gerard,  mio  mastro  di  casa, 
di  darvi  una  miseria  per  voi  o per  le  vostro  religiose  che  mi  \ieu 
dello  patire  gran  difetto,  cagione  le  povere  vostre  rendile  e la 
povertà  che  è ne’  vostri  paesi.  Ilo  d;t  coleste  parti  qualche  cosa 
clic  ordinai  al  detto  Gerard  di  far  vendere  anziché  lasciar  voi  nelle 
prime  necessità.  Pregovi  di  non  far  come  per  lo  passalo  e di  avver- 
tirlo di  quello  che  far  potrebbe  per  assistervi.  Se  la  vostra  solila 
gloria  v’impedisce  di  dimandare,  permettete  almeno  al  padre  Ter- 
rei o alle  vostre  religiose  di  chiedere  il  loro  bisognevole.  E non  ini 
dimenticale,  poiché  noi  siamo  in  tal  tempo  in  cui  abbiamo  la  mag- 
gior necessità  delle  vostre  preghiere.  Non  si  vuole  dimenticar  nulla 
in  ciò,  poiché  noi  dobbiamo  aspettar  lutto  da  Dio  c più  nulla  dal 
mondo.  Bealo  colui  che  c fuori  di  questi  imbrogli  e che  non  ha 
da  far  altro  che  dire  il  rosario.  Spero  che  voi  direte  il  vostro  per 
me,  e che  mi  amerete,  essendo  io  con  lutto  il  cuore  il  vostro 
più  affezionalo  amico,  Carlo  di  Lorena.  Questo  giorno  il  1 7 di- 
cembre l 050  \ » 

1 Bcdel.  — * Baillard,  cap.  xli.  — 5 Spirito  del  beato  patire  Fourier. 
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Intanto  il  beato  padre  dava  l’ultima  mano  alle  costituzioni  della 
sua  congregazione  di  Nostra  Signora.  Egli  era  sul  finirle  una  sera, 
quando  si  addormentò  sul  tavolo.  Il  fuoco  vi  si-  apprese.  Al  de- 
starsi trovò  carte,  libri,  penne,  ogni  cosa  ridotta  in  cenere,  e solo 
il  libro  Delle  costituzioni  rimasto  intatto.  Finalmente,  preso  dalla 
malattia  che  doveva  torlo  da  questo  mondo,  egli  fece  il  suo  te- 
stamento, col  quale  lasciò  alle  religiose  le  loro  costituzioni,  ed  ai 
canonici  regolari  avvisi  salutari  per  conservar  lo  spirilo  della  ri- 
forma che  avevano  abbracciato.  Egli  mori  santamente  la  notte  del 
9 al  IO  dicembre  1640. nell’ età  di  76  anni. 

I canonici  della  sua  riforma  vennero  a Cray  per  trasportarne 
il  corpo  a Potit-à-Mousson,  nella  casa  del  loro  seminario  da  lui 
fondala.  Ma  gli  abitanti  di  Grav  non  vollero  privarsi  di  quel  pre- 
zioso tesoro:  sicché  bisognò  ricorrere  alla  corte  di  Spagna  e a 
quella  di  Brusselles.  La  decisione,  che  era  favorevole  ai  canonici 
regolari,  non  giunse  clic  verso  la  Pasqua  del  1641.  Ma  gli  abi- 
tanti di  Grav  fecero  le  sì  vive  istanze  che  fu  lasciato  ad  essi  il 
cuore  del  beato  padree  deposto  nella  chiesa  parochiale.  La  tras- 
lazione da  Cray  in  Lorena  fu  come  un  trionfo  continuo.  Ogni  pa- 
rodila, con  in  capo  il  proprio  pastore,  andava  a incontrarlo  e lo 
seguiva  dall’ima  borgata  all’altra,  e molle  volle  in  vece  dell’ufficio 
funebre  il  popolo  si  metteva  a cantare  l’inno  de’ confessori.  I ca- 
nonici non  pensavano  di  fermarsi  a Matlaincourt,  ma  sopragiunli 
dalla  notte  deposero  il  santo  corpo  nella  chiesa.  Quando  la  dimane 
vennero  per  levarlo,  trovarono  le  porle  stivate  d’uomini  e di  donne 
clic  si  opposero,  protestando  di  voler  perdere  la  vita  anzi  che  il 
loro  padre,  c che  non  si  potrebbe  trasportare  se  non  camminando 
sopra  i loro  corpi  e mettendoli  a morte.  Non  avendo  i canonici 
potuto  riuscir  colla  persuasione,  ricorsero  aU’aulorilà  del  duca  di 
Lorena,  il  quale  comandò  di  cedere  ad  essi  il  corpo  del  loro  su- 
periore generale.  Gli  uomini  di  Matlaincourt  risposero  che,  por 
rispetto  agli  ordini  del  loro  sovrano,  essi  non  si  opporrebbero  più, 
e di  fallo  si  rimanevano  colle  braccia  in  croce  nel  cimitero.  Ma 
•piando  i canonici  vollero  entrar  nella  chiesa,  fa  trovarono  piena 
di  donne  e di  fanciulli,  i quali  resistevano  con  parole  e con  falli 
senza  clic  vi  fosse  modo  a tranquillarli.  Quelle  fervorose  cristiane 
invocavano  perfin  conira  di  loro  i disegni  manifesti  della  provvi- 
denza. <*  Voi  non  pensavate  neppure  di  venir  qua,  dicevan  esse  ai 
canonici.  Dio  è colui  che  vi  ha  a ciò  costretti  per  fare  a noi  un  tal 
presente;  e noi  non  saremo  tanto  sciagurate  da  perderlo  per  nostra 
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colpa.  » A questa  opposizione  inaspellala  i canonici  ricorrono  di 
nuovo  al  duca  di  Lorena,  il  quale,  con  decreto  del  i giugno  1 6il , 
aduna  molte  soldatesche  per  prestare  ad  essi  valida  difesa.  A Mal- 
taincourl  però  una  vedetta  vegliava  di  e notte  sul  sommo  del 
campanile.  Appena  vide  venire  i soldati,  suonò  a storino;  la  chiesa 
è difesa  da  catene  e ripiena  di  donne:  gli  uomini  stavano  intorno 
ad  essa.  Le  donne  gridavano  vendetta  contra  l’uso  della  forza  e 
invocavano  in  ajuto  il  loro  buon  padre  : esse  erano  risolute  di 
perdere  ben  anco  la  vita  per  conservarne  il  corpo  ai  loro  figliuoli. 
Gli  uomini,  dal  canto  loro,  offeriscono  ai  canonici  i beni,  le  terre, 
le  case,  le  persone  per  rizzar  loro  nella  parochia  un  bel  mona- 
stero, e consentono  ad  essere  loro  soggetti  purché  sia  lascialo  ad 
essi  il  loro  buon  padre.  In  mezzo  a queste  grida,  a questo  pianto, 
a queste  preghiere,  il  comandante  della  milizia  chiese  se  doveva 
usar  la  forza  col  popolo.  Ma  chi  avrebbe  ciò  consentito?  Si  ce- 
dette, c i pii  abitanti  di  Mattaincourt  conservarono  il  loro  buon 
pastore,  e dopo  due  secoli  vi  sta  tuttavia 

Egli  è stato  beatificalo  da  Benedetto  XIII  il  21)  gennajo  1730. 
A’ dì  nostri  fu  ripiglialo  il  processo  della  sua  canonizzazione  e 
s’ingrandi  la  chiesa  ove  riposa.  In  Lorena  si  celebra  la  sua  festa 
il  7 luglio. 

Un  altro  strumento  che  lo  Spirito  Santo  impiegava  per  la  gloria 
di  Dio  e la  salute  della  anime  era  la  compagnia  di  Gesù.  Noi  l’ab- 
biam  veduta  all’opera  nella  Cina,  nel  Giappone  e in  America.  Essa 
non  era  meno  operosa  pel  bene  in  Europa,  non  ostante  le  sue 
prove  interne  ed  esterne.  Imperocché,  per  buona  che  questa  com- 
pagnia possa  essere,  essa  non  é migliore  degli  apostoli  : Hatlaglia 
al  di  fuori,  paura  al  di  dentro  2.  Perciò,  verso  il  cadere  del  se- 
colo decimoseslo,  nel  1592,  essa  non  provava  in  (spaglia  alcuna 
persecuzione  dal  di  fuori,  ma  una  grave  insurrezione  al  di  dentro. 
Un  gran  numero  e influentissimo  di  gesuiti  spagnuoli  e porto- 
ghesi, fra  i quali  era  il  famoso  Mariana,  dimandavano  una  sezione 
spagnuola  nella  compagnia,  un  mutamento  nelle  costituzioni,  e che 
fosse  messo  sotto  giudizio  il  superiore  generale  Acquaviva  e che 
appunto  per  giudicarlo  fosse  convocata  un'assemblea  generale.  La 
mercè  del  credito  che  godevano  alla  corte  di  Spagna,  essi  otten- 
nero che  il  superiore  generale  fosse  temporaneamente  allontanato 
da  Roma,  indi  che  si  presentasse  all’assemblea  generale.  La  con- 
dotta del  supcriore  vi  fu  approvata  e le  costituzioni  conservale. 

1 Béiiel.  — * Il  Cor.,  vii,  5. 
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Ma  questo  mostra  però  quali  germi  di  spirilo  secolare  fermentas- 
sero nella  compagnia  di  Gesù.  La  qual  cosa  fece  clic  lo  stesso  ge- 
nerale Claudio  Acquaviva  scrivesse  le  sue  Industrie  per  guarire  le 
malattie  della  società,  stampate  a (toma  nel  1616,  nelle  quali  dice 
fra  le  altre  cose:  * Inlroducendosi  nella  dimestichezza  c nel  fa- 
vore degli  stranieri  lo  spirito  del  secolo  eia  cortigianeria,  è nella 
società  una  malattia  pericolosa  pel  di  dentro  e pel  di  fuori;  esse 
penetrano  a poco  a poco  e quasi  senza  avvedersene  in  quelli  che 
le  provano  ed  in  noi  superiori.  In  apparenza  è per  guadagnare  i 
principi,  i prelati,  i grandi,  e conciliar  questa  sorta  di  persone 
alla  nostra  società  pel  servizio  di  Dio  e per  ajulare  il  prossimo, 
ma  nel  fatto  noi  procacciamo  talvolta  il  solo  vantaggio  di  noi  me- 
desimi e fuorviamo  verso  le  cose  del  secolo  ‘.  » Con  queste  parole 
e questi  fatti  si  vede  che  nell’istituto  de’gestiili,  come  in  titfli  gli 
ordini  religiosi,  la  regola  è buona,  santa,  lo  spirilo  u’è  eccellente, 
ina  gl’individui,  come  uomini,  non  l’osservano  sempre  colla  mede- 
sima fedeltà,  anzi  inchinano  sempre  alla  rilassatezza,  e clic  tulli 
e ciascuno,  principalmente  i superiori,  devono  vigilare  gli  uni  so- 
pra gli  altri,  in  particolare  sopra  sé  medesimi,  affine  di  mante- 
nersi nel  fervore  dello  spirilo  di  Dio  e chiudere  la  porla  del  cuore 
e del  loro  istitnto  allo  spirito  del  mondo. 

In  Francia,  ove  la  compagnia  di  Gesù  provava  talvolta  perse- 
cuzioni dal  di  fuori,  molto  più  a cagione  del  bene  clic  ella  vi  fa- 
ceva che  per  altri  molivi,  due  de  suoi  ligliuoli  rinovavano  le  ma- 
raviglie degli  apostoli,  l’uno  nella  Francia  meridionale,  l’altro 
nella  Bretagna. 

San  Giovanni  Francesco  Regis,  nato  il  51  gennajo  1597  da  no- 
bii  famiglia  a Foncouvertc,  diocesi  di  Narbona,  entrò  gesuita  il 
dì  8 dicembre  1616.  Prima  e dopo  il  suo  noviziato  fu  un  altro 
Stanislao  Kostka,  un  altro  Luigi  Gonzaga.  Fatto  prete  nel  1650, 
egli  fu  pel  Vivarese,  il  Vclay  e le  Cevenne  ciò  che  san  Francesco 
Saverio  era  stalo  per  l’India  e nel  Giappone:  un  venerabile  apo- 
stolo che  convertiva  le  migliaja  d’ eretici  e di  peccatori  colle 
predicazioni  e coi  miracoli,  ma  sopralullo  colla  santa  auste- 
rità della  sua  vita.  Non  dava  ogni  notte  che  tre  ore  al  sonno,  e 
spesso  una  sola;  il  rimanente  era  impiegato  nella  preghiera.  L'uà 
tavola  o la  nuda  terra  gli  serviva  di  letto,  e si  vietava  l’uso  della 
carne,  del  pesce,  delle  uova  e del  vino.  Il  suo  cibo  consisteva  in 
legumi  colli  nell’acqua,  senza  alcun  condimento.  Perciò,  morto  a 
* .Menzel,  torri.  IV. 
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Louesc,  nel  1640,  in  mezzo  itile  fatiche  apostoliche,  Dio  onorò 
la  sua  tomba  con  miracoli  in  numero  grandissimo.  Venlidue  pre- 
lati di  Linguadoea  scrivevano  a Clemente  XI  : « Noi  siamo  lesli- 
monii  che  davanti  la  tomba  del  padre  Giovanni  Francesco  Re- 
gis  i cicchi  vedono,  gli  zoppi  camminano,  i sordi  odono,  i muti 
parlano,  e la  voce  di  queste  stupende  maraviglie  si  è sparsa 
in  tutte  le  nazioni.  » Ecco  alcuni  particolari  di  questa  ammira- 
la! vita. 

Durante  il  suo  corso  di  filosofi^  a Tournon,  egli  si  eserci- 
tava già  nel  ministero  evangelico.  Ottenne  per  grazia  d’insegnare 
le  verità  della  salute  ai  servi  della  casa  ed  ai  poveri  della  città 
che  in  certi  giorni  venivano  a ricevere  le  limosine  del  collegio. 
Le  domeniche  e le  feste  egli  andava  a predicare  nei  villaggi  vi- 
cini. Raccoglieva  i fanciulli  con  un  campanello,  indi  spiegava  loro 
i primi  principii  della  dottrina  cristiana.  Dopo  questi  primi  saggi 
del  suo  zelo,  egli  prese  a convertire  il  borgo  di  Andace,  e in  breve 
lo  tramutava.  L’ubbriacliezza,  le  bestemmie  c l'impurità  scompar- 
vero, e vi  ristabilì  l'uso  frequente  della  comunione.  V’  istituì  la 
confraternita  del  santo  Sacramento,  e compilò  egli  stesso  i regola- 
menti di  questa  santa  pratica  che  di  poi  si  è diffusa  per  tutto, 
essendone  stalo  egli  però  l’istilulorc.  A quel  tempo  egli  non  aveva 
che  venlidue  o ventitré  anni.  Col  zelo  e colla  prudenza  sua  venne 
a capo  di  regolar  le  famiglie,  di  comporre  le  controversie,  di  ri- 
formare diversi  abusi.  Tale  era  l'autorità  che  gli  dava  sin  d’allora 
la  sua  santità. 

Incaricalo  d’insegnare  umanità  a Billon,  a Audi  e lilialmente  al 
Puy,  egli  non  risparmiò  fatica  per  ispirare  a’ suoi  scolari  l’ap- 
plicazione allo  studio  e l’amore  della  virtù.  Ei  gli  amava  come 
una  madre  ama  i propri  figliuoli,  ed  essi  lo  ascoltavano  e rive- 
rivano quale  un  santo.  Nelle  malattie  procacciava  ad  essi  tutti 
i soccorsi  che  dipendevano  da  lui,  e ottenne  colle  sue  preghiere 
la  guarigione  di  uno  di  loro  la  cui  vita  era  disperala;  ma  penava 
infinitamente  delle  loro  infermità  spirituali.  Saputo  che  uno  de’ 
suoi  scolari  aveva  commesso  un  grave  peccato,  ne  fu  si  vivamente 
costernalo  che  pianse  dirottamente.  Li  raccolse  indi  a qualche 
tempo  e fece  loro  un  discorso  cosi  patetico  sulla  severità  dei  giu- 
dizi! ili  Dio  clic  essi  ne  furono  spaventali,  e alcuni  confessarono 
di  poi  che  provavano  ancora  i medesimi  sentimenti  quando  ricor- 
davano quello  che  egli  aveva  detto  loro  in  quella  occasione.  Si 
recò  sempre  a dovere  principale  di  edificarli  colla  propria  condotta. 
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Un  profondo  raccoglimento,  un  esteriore  umile  e modesto,  una 
cori  aria  di  penitenza  dipinta  sopra  il  suo  volto  ispiravano  l’amore 
<lella  virtù  alle  anime  più  insensibili,  e si  riconoscevano  dapper- 
tutto i giovani  da  lui  formali.  Per  interessare  il  cielo  al  buon  riu- 
scimento  delle  sue  fatiche,  egli  passava  sempre  qualche  tempo 
appiè  degli  altari  prima  di  far  la  Scuola,  e implorava  altresì  l’as- 
sistenza degli  angeli  tutelari  de’suoi  discepoli,  affinchè,  mercè  del 
loro  ajulo,  le  sue  fatiche  e cure  non  cadessero  inutili.  Cotante 
virtù  avevano  principalmente  il  loro  principio  nell’  union  conti- 
nua in  che  il  Rcgis  si  teneva  con  Dio. 

L’anno  1631  egli  fu  obbligato  di  andare  a Foneouverte  per  as- 
sestare alcuni  affari  di  famiglia.  Giungendo  in  patria,  la  sua  prima 
cura  fu  di  visitare  i poveri  e gli  infermi.  Ecco  qual  vita  vi  me- 
nava. La  mattina  faceva  il  catechismo  ai  fanciulli  e predicava  al 
popolo  due  volte  al  giorno.  Raccoglieva  le  limosino  dei  ricchi  e 
le  distribuiva  poscia  ai  bisognosi.  Nelle  contrade  era  sempre  at- 
tornialo da  una  schiera  di  fanciulli  e di  poveri.  Rendeva  a questi 
i servigi  più  umilianti,  cosa  che  gli  attirò  una  volta  gli  insulti 
della  soldatesca.  ! suoi  parenti  ed  amici  ne  io  rimproverarono 
severamente;  ma  egli  rispose  loro  che  colle  sole  umiliazioni  della 
croce  si  diventava  veramente  un  ministro  del  Vangelo,  perocché 
Dio  si  era  servito  di  questo  mezzo  per  stabilirlo.  Il  dispregio  clic 
si  era  a bella  prima  concepito  della  sua  persona  si  tramutò  così 
in  venerazione  ed  ammirazione.  Egli  viveva  in  mezzo  a’ suoi  pa- 
renti in  un  perfetto  distacco  dallo  cose  sensibili,  e non  somi- 
gliava punto  a que’ religiosi  clic,  non  avendo  lo  spirilo  della  loro 
vocazione,  cercano  consolazioni  terrene  in  seno  alla  propria  fa- 
miglia. 

Vedendo  in  lui  una  manifesta  vocazione  per  la  vila  apostolica,  i 
suoi  superiori  risolvettero  di  applicarlo  unicamente  alle  missioni, 
ed  egli  vi  consacrò  gli  ultimi  dicci  anni  della  sua  vita.  Le  comin- 
ciò nella  Linguadoca,  le  continuò  nel  Vivarese  e le  terminò  nel 
Yolay,  di  cui  il  Puy  è la  capitale.  Passava  la  state  nelle  città,  per- 
chè i campagnuoli  sono  allora  occupali  dei  loro  lavori.  Nell’ in- 
verno predicava  nei  villaggi. 

La  città  di  Mompcllieri  fu  il  primo  teatro  del  suo  zelo.  Era 
sul  principio  della  stale  del  1031.  Primamente  egli  istruì  i fan- 
ciulli e predicava  le  domeniche  e le  feste  nella  chiesa  del  colle- 
gio. I suoi  discorsi  erano  semplici  e famigliaci.  Dopo  l’esposizion 
chiara  c precisa  di  una  verità  cristiana  che  preso  aveva  a materia, 


Digitized  by  Google 


4 . 

232  unito  ottani  ■ .siosf.ttm.  • [1605-lfiaO] 

nc  traeva  conseguenze  morali  e pratiche,  stili,  quali  insisteva  for- 
temente. Finiva  con  movimenti  vivi  e It  a.  sempre  acconci 
alla  capacità  degli  uditori  e alla  qualità  dell' argomento.  Parlava 
con  tanta  veemenza  che  spesso  gli  venivano  meno  la  voce  c le 
forze,  c con  tanta  unzione  che  ed  egli  stesso  e gli  uditori  ne 
piangevano  dirottamente.  Le  persone  più  ragguardevoli  corre- 
vano a’  suoi  sermoni , e così  i poveri  ed  i peccatori  più  in- 
durali ne  uscivano  tutti  penetrali  da  sentimenti  di  viva  com- 
punzione. 

Quantunque  il  santo  missionario  non  ricusasse  il  suo  ministero 
ai  ricchi,  aveva  però  una  specie  di  predilezione  pei  poveri,  e il 
suo  confessionale  era  sempre  intornialo  da  questi.  « Le  persone  di 
qualità,  diceva  egli,  non  mancheranno  di  confessori;  i poveri, 
parte  più  abbandonata  del  gregge  di  Gesù  Cristo,  devono  essere 
i miei  compagni.  » E così  non  credeva  di  dover  vivere  che  in  prò 
loro.  La  mattina  egli  predicava  e confessava;  dopo  il  mezzogiorno 
visitava  le  prigioni  e gli  spedali.  Sovente  dimenticava  i suoi  pro- 
pri bisogni;  e sendogli  una  sera  dimandalo  il  perchè  non  avesse 
in  tutto  il  giorno  preso  alcun  cibo,  rispose  con  semplicità  di  non 
avervi  pensalo.  Si  vedeva  andar  limosinando  di  porla  in  porta  in 
favore  de’poveri;  procurava  ad  essi  i medici  nelle  malattie,  e gli 
assisteva  in  tulli  i modi  clic  orano  in  sua  facoltà.  Un  giorno  egli 
traversò  una  contrada  carico  di  covoni  di  paglia  da  lui  mendicati 
per  fare  il  letto  ad  un  inalato  sproveduto  di  lutto.  A tale  spet- 
tacolo i fanciulli  gli  si  accalcarono  intorno  per  trastullarsi.  Aven- 
dogli qualcuno  detto  che  così  facendo  si  rendeva  ridicolo,  egli 
rispose:  « Benissimo!  si  guadagna  doppiamente  allora  che  si  sol- 
levano i propri  fratelli  a prezzo  delle  proprie  umiliazioni.  » Egli 
foripò  un’associazione  di  trenta  dame  più  qualificale  della  città, 
il  cui  fine  era  di  assistere  i prigionieri  e consolarli  nelle  loro  pene. 
Convertì  molli  eretici  e ritrasse  dal  mal  costume  assai  donne. 
Quando  gli  veniva  detto  esser  raro  che  queste  donne  si  conver- 
tissero sinceramente,  egli  aveva  l’abitudine  di  rispondere  che  le 
sue-  fatiche  gli  sembrerebbero  utilmente  impiegale  se  potesse  im- 
pedire anche  un  solo  peccalo  mortale. 

Nel  Iti33,  il  vescovo  di  Vi viers .chiamò  il  Regis  nella  sua  diocesi, 
die  da  ben  cinquantanni  era  il  centro  del  calvinismo,  la  sede 
della  guerra  e il  teatro  delle  più  crudeli  rivoluzioni.  Lo  accolse 
fcon  gran  segni  di  venerazione  e volle  che  lo  accompagnasse  nelle 
sue  visite.  Il  padre  fece  dappertutto  missioni  che  produssero  frutti 
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sorprendenti.  Il  conte  delio  Mntlie-Brion.  il  quale  era  vissuto  sino 
allora  come  i sapienti  del  inondo,  fu  'singolarmente  tocco  del- 
l'unzione con  cui  il  sant'uoiuo  annunziava  la  parola  di  Dio;  entrò 
nella  carriera  della  penitenza  e si  dedieò  interamente  alla  pratica 
delle  buone  opere.  Col  suo  zelo  e le  sue  limosinc  contribuì  assai 
al  riuscimento  delle  pie  imprese  del  santo  missionario.  Un  altro 
gentiluomo,  chiamato  la  Suchère,  che  era  stato  già  discepolo  del 
Regis,  fu  anch’esso  di  utilità  grande  all’uomo  apostolico,  clic  rive- 
riva quale  un  santo.  Il  padre  Regis  volse  le  principali  sue  cure 
alla  riforma  de’  pnrochi  che  non  adempievano  fedelmente  ai  loro 
doveri.  L’esperienza  gli  aveva  insegnato  che  non  si  fa  mai  alcun 
bene  in  una  paroehia  se  il  pastore  non  mena  una  vita  conforme 
alla  sua  vocazione.  Egli  fu  largamente  ristoralo  delle  sue  fatiche 
apostoliche  dal  felice  riuscimento  che  ebbero. 

Verso  quel  tempo  il  cielo  permise  cjiesi  suscitasse  una  violenta 
procella  centra  il  santo  missionario.  Fu  accusalo  di  sturbar  la 
pace  delle  famiglie  col  suo  zelo  indiscreto,  di  offendere  ne’ suoi 
discorsi  le  persone  e di  prorompere  in  invettive  contrarie  al  de- 
coro. Il  vescovo  di  Vivicrs  pigliò  sulle  prime  le  sue  parli,  ma  alla 
perfine  ascoltò  i lamenti  replicati  che  gli  erano  fatti.  Credendo  che 
fossero  almeno  in  parte  fondali,  scrisse  al  superiore  de’ gesuiti, 
perchè  richiamasse  il  Regis.  Al  tempo  stesso  lo  chiamò  a sé  e, 
dopo  di  averlo  ammonito  severamente,  gli  disse  esser  costretto 
di  mandarlovia.il  Regis  non  contrapose  alcuna  delle  ragioni  che 
avrebbero  potuto  giustificarlo,  ma  si  tenne  pago  di  rispondere, 
essere  assai  colpevole  innanzi  a Dio,  e che,  vedute  le  sue  poche 
cognizioni,  poteva  certo  aver  commesso  molle  colpe.  Del  resto, 
soggiunse,  Dio,  che  vede  nel  fondo  del  mio. cuore,  sa  che  io 
non"  ho  altro  fine  che  la  sua  gloria.  Lieto  di  una  risposta  così 
umile  e tanto  modesta,  il  prelato  sospettò  che  poteva  essere  stalo 
ingannato.  Difatto  gli  schiarimenti  che  ebbe  di  «poi  lo  mutarono 
interamente.  Egli  rendette  pubblicamente  omaggio  alla  virtù  dd 
padre  Regis,  infino  al  principio  dell’anno  1634,  allor  che  questi 
fu  richiamalo  al  Puy  da’suoi  superiori.  Rimandando  il  missiona- 
rio, il  prelato  scrisse  al  provinciale  una  lettera,  nella  quale  faceva 
grandi  elogi  della  virtù  e della  prudenza  del  degno  operajo  che 
aveva  faticalo  nella  sua  diocesi. 

Tomaio  il  seguente  anno  nella  diocesi  di  Viviers,  egli  si  ap-, 
plico  alla  conversione  de’ calvinisti  ed  all,’ istruzione  degli  abitanti 
di  Chevlard,  immersi  in  una  crassa  ignoranza  del  cristianesimo. 

Tom.  XXV,  . ’J6  ‘ 
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Le  parole  mal  potrebbero  esprimere  i patimenli  che  egli  dovette 
soslenerc  in  quelle  montagne  mezzo  selvagge.  Arrestalo  dalla  neve 
che  lo  impediva  di  giungere  a Cbeylard,  rimase  per  ben  tre  setti- 
mane in  una  misera  capanna,  dormendo  sulla  terra  e avendo 
a cibo  solo  pane  ed/àcqua.  Pur,  nonostante  le  fatiche  inseparabili 
da  un  tal  genere  di  vita,  egli  praticava  diverse  austerità  volon- 
tarie, digiunava,  portava  il  cilicio  e pigliava  la  disciplina  talvolta 


sino  a sangue. 

Chiamato  dal  vescovo  di  Valenza  nel  borgo  di  Sant’Aggrevia, 
posto  in  mezzo  alle  montagne  e pieno  di  calvinisti,  egli  ebbe  oc- 
casione di  praticarvi  alcune  virtù  eroiche.  Saputo  una  domenica 
che  era  in  un’osteria  una  mano  di  libertini,  i quali,  accesi  dal 
vino,  facevano  discorsi  empi  e commettevano  altri  eccessi,  egli  vi 
trasse  incontanente  per  tentare  d’impedire  quello  scandalo.  I suoi 
discorsi  furono  dispregiali,  ed  uno  di  quella  masnada  gli  diede 
perfino  uno  schiaffo.  Non  mostrando  la  menoma  commozione,  il  » 
sant’uomo  gli  presentò  l’altra  gola,  dicendo:  « lo  vi  ringrazio,  caro 
fratello,  del  trattamento  che  mi  fate;  se  voi  mi  conosceste,  giu- 
dichereste clic  io  merito  mollo  più.  » Questo  esempio  di  pa- 
zienza piacque  a tutti  gli  astanti,  i quali  si  ritrassero  penetrati  di 
una  salutare  confusione.  Il  sant’uomo  andò  a Marlhes,  nel  Vi- 
varcse,  verso  il  cadere  dell’anno  1633.  Avendo  una  donna  pi- 
gliato il  sno  mantello  per  racconciarlo,  ne  tenne  due  brani,  che 
conservò  come  preziose  reliquie:  essa  gli  applicò'  poscia  a due 
suoi  figliuoli  malati,  l’uno  di  idropisia,  l’altro  di  una  febbre  con- 
tinua, ed  essi  ricuperarono  una  perfetta  salute. 

I quattro  ultimi  anni  della  sua  vita  furono  impiegati  alla  san- 
tificazione del  Velav.  Egli  faceva  la  missione  nelle  stali  al  Puy,  e 
negli  inverni  alla  campagna.  Nella  città  il  suo  uditorio  era  ordi- 
nariamente «li  quattro  a cinquemila  persone.  Avendolo  udito  un 
giorno  il  suo  provinciale,  non  fece  che  piangere  per  tutta  la  pre- 
dica. Per  un  effetto  della  sua  carità  verso  i poveri,  egli  formò 
un’associazione  di  alcune  signore  virtuose,  affine  di  fornire  per- 
petui soccorsi  a quelli  che  fossero  bisognosi,  c ne  formò  un’altra 
« he  doveva  dedicarsi  all’assistenza  de’prigionicri.  Trovò  il  mezzo 
di  avere  baslevol  danaro  da  alleviare  ogni  maniera  di  sciagu- 
rati. In  un  tempo  di  carestia,  egli  moltiplicò  tre  volle  le  provi- 
gioni  da  lui  raccolte.  Si  stesero  i processi  verbali  di  questi  pro- 
digi, e furono  attestali  da  informazioni  giuridiche  falle  davanti 
ai  giudici  ecclesiastici  e secolari.  Quattordici  testimonii  di  veduta. 
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dogni  (li  fede,  li  confermarono  negli  atli  della  sua  canonizzazione. 

Il  Regis  volava  con  un  ardore  infaticabile  all'ajulo  de’ malati; 
aveva  una  cura  estrema  della  salute  deU’anima  loro,  e ne  risanò 
diversi  improvisamente  colla  virtù  delle  sue  preghiere. 

È avuta  pure  siccome  miracolosa  la  conversione  di  alcuni  pec- 
catori disperati.  Eccone  alcuni  esempi.  Un  ricco  mercatante  che 
viveva  nelle  dissolutezze  odiava  il  Regis  per  la  sola  ragione  che 
«luesli  faceva  la  guerra  allo  scandalo  e ne  vituperava  altresì  la  ri- 
putazione con  atroci  calunnie.  Sapendo  il  sant’uomo  che  esso  era  _ 
oltre  modo  ingordo  di  guadagno,  si  applicava  a favorire  il  suo 
traffico  e lo  spaccio  delle  sue  merci;  con  tale  pio  stratagemma  s’in- 
sinuò a poco  a poco  nell’animo  di  lui.  Trovandolo  più  arrende- 
vole, colse  una  propizia  occasione  per  favellargli  della  sua  salute: 

« Quale  sarà,  gli  disse,  il  line  di  tulle  le  vostre  fatiche?  La  morte 
ve  ne  rapirà  in  un  istante  il  frullo.  Che  vi  gioverà  di  avere  am- 
montato l’un  bene  sopra  l’altro,  se  voi  perdete  l’anima  vostra?  » 
Queste  parole  percossero  il  cuore  del  mercatante  in  guisa  che 
le  ebbe  presenti  allo  spirilo  tutta  la  notte.  Preso  da  un  vivo  ti- 
more, egli  andò  la  mattina  a trovare  il  Regis,  per  partecipargli 
il  turbamento  ond’era  agitato.  L’uom  di  Dio  lo  intrattenne  per 
qualche  tempo  sul  pensiero  della  severità  del  giudizio  liliale; 
indi  facendo  succedere  ai  motivi  del  timore  <|uclli  della  speranza 
e dell’amore,  gli  ispirò  i sentimenti  di  una  sincera  penitenza  e. 
poscia  udì  la  sua  confessione  generale.  Il  mercante  si  accusò  dei 
suoi  peccati  con  sì  gran  copia  di  lagrime  e con  sì  vivi  sentimenti  di 
compunzione  che  non  gli  impose  che  una  lieve  penitenza.  Avendo 
quegli  chiesto  perchè  lo  trattasse  con  tanti  riguardi,  egli  rispo- 
segli:  « Sodisferò  io  medesimo  al  rimanente  de’ vostri  debili.  » Si- 
fatta  dolcezza  punse  il  mercatante  di  una  santa  emulazione  e servì 
a eccitare  il  suo  fervore. 

Un  giovane,  sdegnalo  perchè  il  Regis  gli  aveva  tolto  l’oggetto 
impuro  della  sua  passione,  fermò  l’orribile  disegno  di  assassinarlo; 
andò  pei  tanto  ad  aspettarlo  in  una  via  fuor  di  mano,  per  la  quale 
sapeva  che  egli  doveva  passare.  Per  lume  divino  il  Regis  conobbe 
il  disegno  di  questo  miserabile.  « Fratello  mio,  gli  disse,  perchè 
volete  voi  si  gran  male  ad  un  uomo  che  vuole  tanto  bene  c che 
vorrebbe,  a prezzo  del  suo  sangue,  procurarvi  l’eterna  salute, 
che  è il  più  grande  di  lutti  i beni?  » Questo  peccatore  non  potè 
durarla  contro  tale  carità;  egli  si  gettò  appiedi  del  Regis,  gli 
chiese  perdono  c rientrò  nel  sentiero  della  virtù.  Tre  altri  gio- 
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vani  scapestrati  delle  prime  famiglie  del  Puy  avevano  risoluto  di 
vendicarsi  del  santo  per  una  simil  ragione;  essi  andarono  sul- 
)•  entrar  della  notte  a dimandarlo  al  collegio.  Il  Regis  si  avanzo 
verso  di  loro  senza  temer  nulla  e.  disse:  * Voi  venite  nel  disegno 
di  privarmi  di  vita.  Ciò  che  mi  tocca  non  è la  morte,  eli  è essa 
è l’oggetto  de’ miei  desiderii;  è lo  stato  di  dannazione  in  cui  voi 
siete  ed  a cui  pare  pensiate  si  poco.  » Essi  rimasero  confusi  e am- 
mutiti. Il  Regis  gli  abbracciò  colla  tenerezza  di  un  padre  c gli 
esortò  a riconciliarsi  con  Dio.  Tutti  e tre  gli  fecero  la  confessione 
delle  loro  colpe,  e menarono  di  poi  una  vita  edificante. 

più  altre  volte  lo  zelo  del  Regis  costò  quasi  a lui  la  vita.  Egli  fu 
spesso  insultato  e malmenato  con  percosse.  Diverse  persone  cen- 
surarono con  asprezza  la  sua  condotta  e fecero  di  lui  il  ritratto 
più  svantaggioso  ; egli  ebbe  perfino  il  dolore  di  vedere  alcuni  suoi 
confratelli  unirsi  co’ suoi  nemici  per  screditarlo:  ma  Dio  lo  ven- 
dicò  altamente  col  successo  straordinario  con  cui  compiè  tutte  le 
sue  fatiche  tanto  nella  città  del  Puy  quanto  nelle  campagne. 

I paesani  del  Velay,  quelli  sopralutto  che  dimoravano  nelle  mon- 
tagne, erano  assai  rozzi  e (piasi  selvaggi.  Il  calvinismo  era  pene- 
trato in  diversi  luoghi,  c l’eresia  vi  aveva  prodotto  l’ignoranza, 
eterna  compagna  de’vizii  più  opposti  al  cristianesimo.  Il  padre 
Regis  si  consacrò  a santificare  questi  poveri  popoli.  Negl’inyerni 
degli  ultimi  quattro  anni  di  sua  vita  egli  percorse  i borghi  e i 
villaggi  del  Puy,  di  Vienna,  di  Valenza  e di  Vivicrs,  che  si  tro- 
vano nel  Velay.  ...  , 

La  prima  missione  fu  nella  piccola  città  di  Fav  e ne  luoghi  vi- 
cini, sul  cominciar  del  1636.  Egli  rendette  la  vista  ad  un  giovanetto 
di  quattordici  anni,  cieco  da  sei  mesi  per  una  malattia  dolorosis- 
sima; indi  ad  un  uomo  di  quarantanni,  cieco  da  poi  otto  mesi. 
Il  primo,  Claudio  Sourdon,  nella  casa  del  cui  padre  il  sant’uomo 
aveva  preso  stanza,  ha  renduto  di  lui  qncsta  giuridica  testimo- 
nianza: • Ogni  cosa  in  lui  spirava  la  santità.  Non  si  poteva  ve- 
derlo nè  udirlo  senza  sentirsi  accesi  dell’amor  divino.  Egli  cele- 
brava i santi  misteri  con  una  divozione  cosi  tenera  e così  ardente 
che  vedendolo  all’altare  non  lo  si  credeva  un  uomo  ma  un  an- 
gelo. lo  l’ho  veduto  qualche  volta  in  famigliali  irattehimcnli  ta- 
cersi improvisamente,  raccogliersi  ed  infiammarsi,  dopo  di  che 
parlava  delle  cose  divine  con  tal  fuoco  e veemenza  che  prova- 
vano essere  il  suo  cuore  trasportato  da  un  impulso  celeste.  Nelle 
istruzioni  clic  faceva  al  popolo  egli  si  esprimeva  con  tale  unzione 
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che  penetrava  tulli  i suoi  uditori.  Passava  il  giorno  e parte  della 
notte  a confessare,  e bisognava  fargli  una  specie  di  violenza  per 
obbligarlo  a prendere  qualche  cibo.  Non  era  mai  si  lamentasse  dei 
modi  spiacevoli  di  quelli  che  a lui  si  volgevano.  Dopo  faticato 
con  un  ardore  instancabile  alla  salute  degli  abitanti  di  Fay,  si  diede 
interamente  a quella  de’  popoli  vicini.  Partiva  ogni  giorno  di  gran 
mattino  per  visitare  i paesani  dispersi  ne’ boschi  e sulle  monta- 
gne. Le  piogge,  la  neve  e gli  altri  rigori  delle  stagioni  non  pote- 
vano raltenerlo.  Durante  il  giorno  egli  andava  dall’un  casolare 
all’altro,  pedone  e digiuno,  salvo  che  mia  madre  lo  costringeva  tal- 
volta a prendere  un  pomo  che  si  metteva  nella  tasca.  Noi  non  lo 
rivedevamo  che  la  notte,  e allora  tutte  le  fatiche  del  giorno  non 
gl’impedivano  di  ripigliare  i suoi  ordinarti  uffici,  e non  dismetteva 
una  fatica  che  per  darsi  ad  altra  nuova.  I calvinisti  lo  seguivano 
con  sollecitudine  eguale  a quella  de’ cattolici.  » 

Finita  la  missione  a Fay,  ritornò  al  Puy,  secondo  il  suo  costume, 
sul  principiar  della  stale  1657.  Nel  novembre  dello  stesso  anno 
andò  a fare  a Marlhcs  una  nuova  missione,  tratto  in  questa  pa- 
rochia  dalle  vive  istanze  del  curato.  Le  vie  che  gli  bisognava  pas- 
sare avrebbero  spaventato  i più  arditi;  ora  era  d’uopo  rampicare 
sopra  rupi  di  ghiaccio,  ora  discendere  in  profonde  valli  piene  di' 
neve,  ora  camminar  fra  i bronchi  e le  spine.  Siccome  egli  durava 
assai  fatica  in  rampicare  sopra  una  delle  alte  montagne  del  Ye- 
iay , non  avendo  altro  appoggio  che  gli  sterpi,  ai  quali  si  appi- 
gliava, mancategli  a un  tratto  le  mani  e i piedi,  cadde  c si  ruppe 
una  gamba.  Un  tale  accidente  non  gl’  impedì  punto  di  continuare 
la  via  colla  sua  ordinaria  tranquillità  e di  fare  ancora  due  leghe 
sostentandosi  col  bastone  c colla  persona  che  lo  accompagnava. 
Giunto  a Marlhcs  non  gli  cadde  neppur  in  pensiero  di  mandare 
per  un  chirurgo.  Egli  andò  difilato  alla  chiesa,  ove  una  gran  calca 
di  popolo  l’aspellava,  e quivi  confessò  per  molle  ore.  Avvertito  dal 
compagno  del  Rcgis  dell’accadulagli  sciagura,  il  curato  lo  pregò  ma 
inutilmente  di  ritirarsi.  Poscia  che  il  santo  ebbe  sodisfatta  piena- 
mente la  sua  carità,  lasciò  visitarsi  la  gamba,  la  quale  si  trovò 
perfettamente  risanata. 

Scndo  il  Regis  a Sainl-Bonnet-le-Froid,  il  curato,  che  si  avvide 
che  egli  usciva  tutte  le  notti  dalla  sua  camera,  ebbe  la  curiosità 
di  esaminare  ove  andasse  e quello  che  facesse.  Dopo  di  averlo 
inutilmente  cercato  nella  casa,  andò  verso  la  chiesa,  clic  non  era 
lontana,  e lo  trovò  ginocehione  alla  porta  che  pregava  colle  mani 
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giunte  e il  capo  scoperto,  nonostante  il  freddo  che  faceva  ecces- 
sivo. Gli  parlò  del  pericolo  al  quale  esponeva  la  sua  saltile;  ina 
vedendolo  determinato  a continuare  i suoi  trattenimenti  con  Dio, 
gli  diede  la  chiave  della  chiesa,  affinchè  vi  stesse  al  coperto  dalle 
ingiurie  della  stagionc.il  curato  ha  spesso  raccontato  questo  fallo, 
e assicurava  clic  il  Hcgis  passò  continuamente  le  notti  in  chiesa, 
quantunque  il  freddo  fosse  in  quell’anno  intollerabile. 

Passala  la  stale  del  1 <i38  al  Puy,  ripigliò  nel  verno  le  sue  mis- 
sioni della  campagna,  e le  cominciò  nel  borgo  di  Montregard.  Il 
rigore  della  stagione  fece  si  che  non  vi  potesse  giungere  che  a 
notte  fatta.  Secondo  il  costume,  trasse  diiilato  alla  chiesa,  clic 
trovò  chiusa.  Si  pose  in  ginocchio  alla  porla,  e vi  pregò  sì  lungo 
tempo  e con  un  raccoglimento  così  profondo  clic  non  si  avvide 
di  essere  lutto  coperto  della  neve  clic  cadeva  in  gran  copia.  Alcuni 
paesani  che  lo  videro  in  quello  stato,  lo  sollecitarono  di  entrare  in 
una  casa  vicina  a pigliarvi  qualche  cibo. 

La  sua  ultima  missione  fu  a Louvesc.  Egli  l’aveva  annunziata 
nel  vicinato  per  l’ultimo  giorno  dell’avvento;  ma,  saputo  per  lume 
celeste  che  poco  gli  rimaneva  di  vita,  andò  a fare  un  ritiro  al  Puy 
per  apparecchiarsi  alla  morte.  In  capo  a tre  giorni,  passali  in  una 
intera  solitudine,  egli  fece  la  sua  confessione  generale,  come  avesse 
dovuto  morire  in  quel  giorno.  Parti  dal  Puy  il  22  dicembre  1610, 
alfine  di  trovarsi  a Louvesc  la  vigilia  di  Natale.  Oltre  clic  egli  ebbe 
a patire  assai  per  la  difficoltà  delle  strade,  gli  avvenne  il  secondo 
giorno  di  fuorviare.  Sorpreso  dalla  notte  in  mezzo  ad  un  bosco, 
cifmminò  lunga  pezza  senza  sapere  ove  fosse  e dove  andasse.  Fi- 
nalmente si  trovò  presso  al  villaggio  di  Veirincs.  Oppresso  dalla 
fatica  egli  riparò  in  una  casa  abbandonala,  aperta  da  tulli  i lati 
e cadente,  e vi  passò  la  notte  sulla  terra  ed  esposto  alla  violenza 
di  un  vento  fortissimo.  Vi  era  entralo  lutto  molle  di  sudore;  quindi 
«pici  passare  improviso  dal  caldo  al  freddo  gli  cagionò  una  febbre 
gravissima.  La  veduta  di  quel  tugurio  rovinalo  gli  ricordava  il 
presepio  di  Betlemme,  ed  egli  si  reputava  felice  di  poter  nella 
stessa  stagione  imitare  la  povertà  del  suo  divin  Maestro. 

Al  mattino  si  ridusse  a grande  stento  a Louvesc,  e vi  aprì  la 
missione  con  tal  discorso  che  non  mostrava  nulla  della  debo- 
lezza del  suo  corpo.  Predicò  tre  volle  il  giorno  di  Natale  e il  giorno 
di  santo  Stefano,  c passò  il  rimanente  del  tempo  al  confessionale. 
Dopo  il  terzo  sermone  del  giorno  di  santo  Stefano  si  senti  venir 
meno  le  forze  mentre  confessava.  I modici  giudicarono  clic  il  suo 
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male  non  aveva  rimedio!  Quindi  ricominciò  la  sua  confession  ge- 
nerale, poi  dimandò  il  santo  viatico  c l’Eslrema-Unzionc,  che  ri- 
cevette da  uomo  tutto  infiammalo  dell’ amor  divino.  Essendogli 
presentato  un  brodo,  lo  ricusò  dicendo  che  desiderava  di  ali- 
mentarsi alla  guisa  de’ poveri  e che  avrebbe  qual  favore  un  poco 
di  latte,  indi  chiese  come  una  grazia  fosse  lasciato  solo.  Egli  pe- 
nava di  dolori  acutissimi,  ma  la  veduta  del  crocifisso,  che  teneva 
in  mano  e baciava  continuamente,  temperava  i suoi  patimenti. 
Il  suo  volto  fu  sempre  calmo,  c non  fu  udito  uscire  dalla  sua 
bocca  altro  che  aspirazioni  tenere  ed  affettuose  e sospiri  ardenti 
verso  la  pall  ia  celeste.  Dimandò  lo  portassero  in  una  stalla,  af- 
fine di  avere  la  consolazione  di  spirare  in  uno  stato  simile  a quello 
di  Gesù  Cristo  nato  sulla  paglia.  Gli  venne  dello  clic  la  debolezza 
estrema  in  cui  era  non  permetteva  di  trasportarlo.  Egli  ringraziava 
Dio  continuamente  della  felicità  che  aveva  di  morire  in  mezzo 
ai  poveri. 

Rimase  l’ultimo  di  dicembre  in  una  pace  perfetta,  cogli  occhi 
fissi  teneramente  sopra  Gesù  crocifisso,  che  solo  occupava  i suoi 
pensieri.  Verso  la  sera,  disse  al  suo  compagno  con  un  trasporto 
straordinario:  « Ah  ! fratello  mio,  quale  felicità!  come  io  muojo  con- 
tento! lo  vedo  Gesù  e Maria  che  degnano  venirmi  incontro  per 
condurmi  nella  dimora  dei  santi.  » Un  momento  dopo  giunse 
le  mani,  poi,  levando  gli  occhi  al  cielo,  pronunziò  distintamente 
queste  parole:  » Gesù  Cristo,  mio  salvatore,  io  vi  raccomando  l’a- 
nima mia  c la  rimetto  nelle  vostre  mani!  » Terminate  le  quali  ren- 
deva dolcemente  lo  spirilo  verso  la  mezzanotte  dell’ultimo  giorno 
del  I6i0.  Egli  aveva  quasi  quarantaquattro  anni  c ne  aveva  pas- 
sali ventiquattro  nella  compagnia  di  Gesù.  Fu  sepolto  il  2 gcnnajo 
nella  chiesa  di  Louvesc,  ove  le  sue  reliquie  si  trovano  ancora.  E 
stato  beatificalo  l’anno  1716  da  Clemente  XI  e canonizzato  nel  1737 
da  Clemente  XII.  La  sua  festa  è stala  fissata  al  16  giugno  '. 

Mentre  Francesco  Regis  evangelizzava  le  Cevcnne,  Dio  suscitò  in 
Bretagna  una  serie  di  uomini  apostolici  le  cui  sante  opere  durano 
ancora.  Il  primo  fu  Michele  di  Noblelz,  che  si  diede  per  succes- 
sore Giuliano  Maunoir,  come  in  passalo  Elia,  Eliseo.  Michele  nacque 
il  29  settembre  1567  a Kerodcrn,  diocesi  di  Leone,  d’antica  c nobil 
famiglia.  Fu  messo  nelle  mani  di  una  santa  nutrice.  Fu  sopratutlo 
un  fanciullo  di  predilezione  della  santa  Vergine.  Essa  gli  appariva 
visibilmente  sin  dalla  sua  infanzia,  lo  menava  alla  chiesa  e gl’in- 

1 Godescard,  16  giugno. 
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segnava  con  qual  divozione  si  dovesse  pregar  Dio.  A quattordici 
anni,  nostro  Signore  gli  apparve  con  una  bontà  e maestà  ineffa- 
bile e impresse  nel  suo  cuore  questa  massima,  ebe  per  piacere  a 
lui  bisogna  odiare  e dispregiare  il  mondo.  E questo  fu  il  carat- 
tere particolare  di  Michele.  Egli  cominciò  sin  d’allora  a praticare 
grandi  mortificazioni,  e al  tempo  stesso  a provarsi  nelle  fun- 
zioni apostoliche,  catechizzando  i paesani  nel  cimitero,  all’ uscir 
dalla  chiesa  e in  tutti  i luoghi  ove  li  trovava  raccolti  ; ma  il  suo 
zelo  non  ebbe  spesso  altra  ricompensa  clic  le  beffe,  le  ingiurie,  le 
minacce  e i cattivi  trattamenti.  A Bordò,  ove  egli  continuava  i 
suoi  studi  legali  in  un  co’ suoi  fratelli,  poco  mancò  non  traviasse. 
II  furore  dei  duelli  regnava  tra  gli  scolari;  per  ajutar  uno  de’ suoi 
fratelli,  fu  quasi  recato  a immergere  la  propria  spada  nel  corpo 
di  un  giovane,  allora  che  la  santa  Vergine  lo  trattenne  e gli  disse: 
« Fermali!  Fermati!  obbedisci  alle  ispirazioni  di  Dio  e sii  mio 
figliuolo  per  la  \ia  dell’umiltà,  della  semplicità,  della  povertà  e del 
dispregio  del  mondo.  » Egli  stesso  riferisce  queste  apparizioni  nel 
suo  giornale.  Ciò  che  a lui  mancava  a Bordò  erano  i soccorsi  spi- 
rituali per  avanzar  nella  perfezione.  Sentilo  che  i gesuiti  avevano 
un  collegio  in  Agen,  vi  andò  co’ suoi  fratelli  nell’ottobre  del  1 597, 
e vi  trovò  tante  consolazioni  nell’unir  che  fece  le  lettere  umane 
colla  pietà  che  di  poi  chiamò  sempre  la  sua  età  dell’oro  il  tempo 
che  passò  in  questa  sotto  la  condotta  de’ gesuiti.  Egli  riuscì  così 
fattamente  nelle  lettere  umane  che  a scssanladue  anni  recitava 
ancora  a memoria  un  poema  greco  mollo  lungo  da  lui  composto 
nel  collegio  di  Agen. 

Non  erano  minori  i suoi  progressi  nel  fervore.  Egli  cominciò 
sopra  tutto  ad  amare  e sollevare  i poveri.  La  cosa  che  aveva 
più  difficile  da  superare  era  il  timore  del  dispregio:  e perciò  pregò 
Dio  di  sanarlo  di  questo  male  esercitandolo  agli  affronti  ed  agli 
obbrobrii  che  gli  fossero  più  duri.  Nel  che  fu  esaudito  al  di  là 
delle  sue  speranze,  e ben  sentì,  dal  dolore  che  gli  arrecarono  i 
morsi  della  calunnia,  come  l’uomo  ha  poca  forza  in  sé  medesimo. 
Egli  ebbe  ricorso  alla  preghiera,  e prostrato  una  sera  a piò  del  pro- 
prio letto,  offeriva  a Dio  con  fidanza  c semplicità  la  croce  ond’era 
a lui  piaciuto  di  caricarlo.  Si  rivolgeva  eziandio  alla  Madre  di  mise- 
ricordia e bagnala  di  pianto  le  rappresentava  la  propria  innocenza 
e la  supplicava  a continuargli  la  sua  protezione.  In  quel  momento 
si  impressero  nel  suo  cuore  le  seguenti  parole,  non  altramente 
che  se  la  santa  Madre  di  Dio  le  avesse  pronunziate:  » Mio  caro 
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figliuolo,  non  temer  nulla,  poiché  il  mio  Figliuolo  ti  difenderà  ed 

10  non  mancherò  di  assisterli.  » Penetrato  di  riconoscenza,  sali  nel 
suo  oratorio,  clic  era  sull'alto  delia  casa,  per  passarvi  la  notte  a 
ringraziar  la  sua  divina  benefattrice.  Parve  a lui  che  gli  si  appre- 
sentasse  visibilmente,  con  tre  corone,  che  essa  gli  dava:  quella 
della  verginità,  quella  di  maestro  della  vita  spirituale  e la  terza 
del  dispregio  del  mondo;  al  clic  si  deve  aggiungere  il  dono  di 
profezia  che  egli  ebbe  al  tempo  stesso  e che  sentì  sempre  cre- 
scere in  sé  per  tutti  i cinquantadue  anni  che  visse  di  poi. 

Rispetto  alla  sua  vocazione,  egli  si  sentì  determinato  allo  stato 
ecclesiastico,  ma  senza  sapere  a bella  prima  se  dovesse  rimanere 
al  secolo  o rendersi  religioso.  Studiò  quattro  anni  la  teologia  a 
Bordò,  attaccandosi  principalmente  a san  Tomaso  ed  ai  concilii. 
Seppe  a memoria  tutta  la  Bibbia  in  greco;  poscia  imparò  l’ebraico 
per  penetrar  meglio  il  senso  delle  divine  Scritture.  Tornalo  in  fa- 
miglia a venlinove  anni,  suo  padre  lo  eccitò  le  più  volte  a en- 
trar nel  sacerdozio,  aitine  di  occupare  i benefizii  e le  dignità  che 
gli  erano  offerte.  Il  figliuolo  gli  rispose  fra  le  altre  cose:  « Io  non 
ho  nè  la  capacità  nè  la  vocazione  per  questo  genere  di  vita;  non 
mi  sento  abbastanza  forte  pel  carico  delle  anime  nè  per  conser- 
vare qualche  virtù  nelle  dignità  ecclesiastiche.  Spero  che  Dio  mi 
farà  l'onore  di  impiegarmi  più  utilmente  c più  sicuramente  alla 
salute  «Ielle  anime  nelle  missioni  che  io  mi  propongo  di  fare  nella 
bassa  Bretagna;  finalmente,  io  antepongo  la  condotta  de’ greggi 
all'obbligo  di  condurre  i popoli  e a tutte  le  dignità  ecclesiastiche.  » 

Suo  padre  irritalo  da  simile  risposta  gli  disse  incollerito:»  Poi- 
ché la  tua  vocazione  è di  condurre  bestie,  tu  sarai  contentato;  » 
e comandò  gli  fosse  dato  un  gregge  da  guidare.  Il  sant’uomo 
si  sottomise  umilmente  a questo  vile  ufficio.  E siccome  ricusava 
sempre  i benefizii  e le  dignità,  ebbe  ordine  «li  uscir  dalla  casa 
paterna.  Si  ritirò  presso  la  sua  nutrice,  donna  virtuosissima,  ma 
altrettanto  povera,  c visse  quivi  sei  mesi  in  estrema  miseria  e 
nell’  ultimo  dispregio.  In  capo  a questo  tempo  si  senti  ispirato 
di  andare  a Parigi  a consultar  qualche  valente  direttore.  Pregò 
dunque  suo  padre  di  concedergli  che  studiasse  qualche  tempo  an- 
cora nella  capitale  prima  di  ricevere  il  sacerdozio.  Suo  padre,  che 
in  sostanza  lo  amava  più  d’ogni  altro  suo  figlio,  lo  provide  con 
gioja  di  quanto  gli  era  necessario  pel  viaggio.  Michele  consultò 

11  padre  Colon,  gesuita,  confessore  di  Enrico  IV,  il  quale  lo  con- 
fermò in  lutti  i suoi  buoni  disegni.  Egli  ricevette  pertanto  il  sa- 
cerdozio c celebrò  la  sua  prima  messa  in  seno  alla  famiglia. 
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Ber  prepararsi  al  ministero  apostolico,  a cui  Dio  lo  chiamava, 
egli  fece  edificare  sulla  riva  del  mare  una  piccola  cella  coperta  ili 
strame,  vi  si  racchiuse  e vi  menò  per  un  anno  vita  più  solitaria 
di  quella  degli  antichi  eremiti  nel  deserto.  Non  abbandonò  il  ci- 
licio e non  portò  in  tutto  quel  tempo  altra  biancheria  che  il  collo 
attaccalo  alla  sua  tunica.  Prendeva  ogni  giorno  la  disciplina  sino 
a sangue,  non  avoa  a letto  che  la  nuda  terra  e a capezzale  una 
pietra.  Mangiava  una  sola  volta  al  giorno,  e il  suo  cibo  era  farina 
d’orzo  bollila,  senza  sale,  burro  nè  latte,  che  una  persona  del  vi- 
cinalo gli  dava  in  un  piccol  piatto  per  una  finestrella.  Non  beveva 
che  acqua  e anche  questa  in  piccola  dose.  Quanto  al  vino  non  ne 
gustava  che  alla  messa.  In  tale  profonda  solitudine.  Michele  me- 
dilo innanzi  a Dio  il  suo  piano  d’istruzione  pei  popoli  della  bassa 
Bretagna. 

La  Bretagna  aveva  nel  secolo  decimoseslo  resistilo  a lutti  gli 
sforzi  dell’ ('resia  e conservala  la  fede;  ma  l’ignoranza  regnava 
nelle  campagne  e i costumi  vi  erano  alquanto  disordinati.  In  nes- 
sun luogo  erano  scuole  in  cui  i fanciulli  potessero  imparare  a leg- 
gere e poscia  recitare  il  catechismo.  E fu  solo  dopo  il  1820  che 
queste  scuole  hanno  comincialo  a diventar  comuni  in  Bretagna, 
(la  poi  che  Giovanni  Maria  di  La  Mennais,  prete  del  paese,  com- 
piendo l’opera  di  Michele  e di  Giuliano  Maunoir,  vi  ha  fondalo  e 
moltiplicalo,  non  senza  gran  travagli  e opposizioni,  i fratelli  dcl- 
l’islruzion  cristiana.  V’aveva  un  altro  inconveniente  per  la  bassa 
Bretagna;  diversi  curali  non  conoscevano  la  lingua  de’ loro  pa- 
rochiani  nè  questi  la  lingua  del  proprio  pastore.  Una  cosa  vi  contri- 
buiva. Secondo  l’antico  diritto,  il  papa  aveva  l’elezione  ai  bene- 
fizii  della  Bretagna  per  otto  mesi  dell’anno.  Sacerdoti  della  parte 
francese  ottenevano  spesso  le  cure  della  parte  brelona.  Bene- 
detto XIV  fece  cessare  questi  abusi  e incaricò  i vescovi  di  porre 
al  concorso  le  parochie  che  venissero  a vacare  ne’ mesi  riservati 
al  papa.  Questo  savio  provedimcnlo  che  fu  in  vigore  sino  al  *791 
suscitò  una  lodevole  emulazione  fra  i membri  del  clero,  aggiunse 
nuovo  ardore  per  lo  studio  e procacciò  alle  parochie  eccellenti 
pastori. 

Nel  suo  ritiro  in  riva  al  mare  Michele  compose  cantici  in  lin- 
gua brelona  sulle  principali  verità  della  fede.  Questi  cantici,  im- 
parali a memoria  e cantati  nelle  chiese  e nelle  case,  dovevano  ser- 
vire di  libro  al  popolo  che  non  ne  aveva  altro.  Disegnò  inoltre 
quadri  allegorici  lutto  il  cui  insieme  presentava  una  serie  di  predi- 
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razioni  morali  sull’importanza  «Iella  salute  e sulle  sue  conseguenze. 
I Bretoni,  quasi  lutti  marinari,  erano  «iati  alla  navigazione.  Egli 
figurò  dunque  il  mare  con  diverse  navi  in  situazioni  diverse.  Ecco 
il  principio  «Iella  spiegazione  che  ne  dà  egli  stesso. 

» Vi  si  rappresenta  in  questo  quadro  la  vita  deH’uomo,  i peri- 
coli che  esso  deve  evitare  e le  virtù  che  bisogna  praticare  per 
giungere  al  porlo  della  vita  eterna.  Questo  gran  mare,  sul  «piale 
veleggiano  tante  navi  affine  di  arrivare  al  porto  che  deve  intro- 
durle nella  terra  promessa,  ove  si  trova  un  regno  di  pace  e di 
delizie,  non  è altro  che  la  vita  passeggera  e incostante  di  «picslo 
momlo.  Queste  navi  portano  cristiani  virtuosi  e sono  «:ariche  di 
preziose  mercanzie,  vale  a dire  della  grazia  santificante,  dei  doni 
dello  Spirilo  Santo  e delle  virtù  infuse  «die  si  ricevono  col  Bat- 
tesimo. come  pure  «lei  gran  meriti  acquistati  poscia  colle  buone 
opere.  Imporlo  e il  regno  a cui  mirano  tulli  è il  soggiorno  dei 
beati. 

» Vicino  a queste  ricche  navi  voi  ne  vedete  altre  che  sono  stale 
interamente  rubate  c non  \i  è rimasto  che  uno  specchio  e un’àn- 
cora. Queste  navi  così  disordinale  sono  quelle  de’ cristiani  che 
hanno  perduto  pel  peccato  mortale  la  grazia  del  Battesimo  o la 
grazia  santificante  che  avevano  ricuperalo  con  una  vera  contri- 
zione e col  sacramento  della  Penitenza.  Almeno  è per  esse  una 
gran  fortuna  in  questa  estrema  sciagura,  il  non  aver  perduto  la 
fede,  che  è quello  specchio  in  cui  devono  considerare  lo  stalo 
compassionevole  a cui  sono  ridotte  per  loro  colpa,  e altresì  la  spe- 
ranza, che  è l'àncora  della  salute. 

» Gesù  Cristo,  nostro  salvatore,  è il  piloto  che  guida  questa 
nave.  Non  si  può  senza  di  lui  nè  partire  nè  trovar  la  vera  via 
nè  avanzare  e neppur  sussistere  secondo  la  grazia  nè  secondo  la 
natura;  poiché  egli  è,  come  dice  egli  stesso,  l’unica  via,  la  verità, 
la  vita,  e tutti  gli  uomini  non  possono  fare  cosa  alcuna  che  pel 
suo  soccorso. 

» Ah  ! come  le  altre  quattro  miserabili  navi  che  voi  vedete  an- 
dare errando  per  l’una  c l’altra  parte  e pigliar  via  contraria  alle 
prime,  come  sono  da  compiangere!  L’una  è quella  dc’pagani,  che 
non  vogliono  riconoscere  e allocare  un  solo  Dio.  L’altra  è quella 
degli  Ebrei,  che  rifiutano  di  credere  in  Gesù  Cristo.  La  terza  è 
quella  degli  eretici,  che  hanno  abbandonato  la  fede  ricevuta  nel 
Battesimo.  E questi  ultimi  sono  i scismatici,  i quali  non  perdono 
la  loro  via  se  non  perchè  ricusano  di  riconoscere  il  papa  e di 
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accettare  qual  piloto  colui  che  Gesù  Cristo  ha  dato  loro  per  so- 
stenere le  sue  veci  nel  governo  della  nave.  » 

Il  santo  missionario  continuava  la  sua  spiegazione  con  grandi 
particolari  di  applicazioni  morali  che  ogni  parte  della  nave  ricor- 
dava naturalmente  a’ suoi  uditori.  Egli  conobbe  per  lume  pro- 
fetico che,  anche  in  sua  vita,  i gesuiti  sarebbero  stabiliti  nella 
bassa  Bretagna  e si  gioverebbero  degli  enimmi  spirituali  e delle 
istruzioni  che  allora  egli  componeva.  Fece  altresì  una  rivista  di 
lutti  i suoi  studii,  affine  di  renderli  utili  alla  santificazione  degli 
altri. 

Non  aveva  per  anco  passato  tutto  il  tempo  che  si  era  propo- 
sto di  menare  in  quella  solitudine  che  fu  costretto  di  uscirne 
per  le  violente  persecuzioni  suscitale  conira  di  lui  da  una  per- 
sona divola,  che  in  breve  però  ne  riconobbe  l'ingiustizia.  L’inno- 
cenza del  solitario  si  manifestò  luminosameute,  e piacque  a Dio 
di  rendere  il  suo  romitaggio  cotanto  celebre  per  le  opere  mara- 
vigliose  della  sua  onnipotenza  che  poscia  non  vi  furono  pellegri- 
naggi più  frequentali  di  questo.  Il  sant’uomo  cominciò  il  corso 
delle  sue  predicazioni  dal  suo  borgo  natale  di  Plouquernau.  Sic- 
come l’ignoranza  del  popolo  quivi  era  estrema,  egli  si  applicò  non 
solo  a predicare  in  pubblico  contra  i vizii  e gli  abusi,  ma  anche 
ad  insegnare  i primi  elementi  della  lede  e della  religione  nelle 
chiese,  sulle  strade  pubbliche  e nelle  case  privale.  Convertì  a Dio 
gran  copia  di  persone;  ma  non  pochi  altri  lo  riguardarono  qual 
uomo  che  aveva  perduto  il  senno,  e gli  stessi  suoi  parenti  più 
prossimi  furono  i suoi  più  aspri  persecutori.  Uno  di  essi,  dopo 
di  averlo  inseguito  per  ben  due  volte  colla  spada  sguainala, 
si  pose  in  atto  di  ucciderlo  con  un  colpo  di  pistola  nella  chiesa. 
Il  servo  di  Dio,  gettandosi  in  ginocchio,  presentò  il  petto  ignudo 
all’assassino,  il  quale  fu  cosi  sorpreso  di  quell’ eroica  fermezza 
che  si  lasciò  cader  di  mano  l’arme  micidiale.  Il  suo  proprio  pa- 
dre lo  inseguì  una  volta  per  maltrattarlo  a colpi  di  bastone.  La 
dimane  il  santo  prete  saliva  il  pergamo  e faceva  un  discorso  pa- 
tetico sui  doveri  reciproci  dei  genitori  e dei  figliuoli.  Suo  pa- 
dre, che  biasimava  la  sua  condotta  ma  che  faceva  stima  de’ suoi 
discorsi,  era  fra  gli  uditori;  e ne  fu  tocco.  Il  figlio,  che  se  ne  av- 
vide, andò  a trovarlo  e gli  parlò  così  bene  che  il  buon  gentiluomo 
lini  per  dire:  Che  si  vuole  che  io  faccia?  Suo  tìglio  gli  consigliò 
un  piano  di  vita,  che  segui  esattamente;  e la  madre  cominciò  del 
pari  una  vita  più  perfetta. 
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Quasi  tulio  le  imprese  di  Michele  Nobletz  furono  cosi  seminale 
di  croci  e di  obbrobrio  A Morlaix,  perchè  aveva  riformato  un  alluso 
scandaloso,  fu  maltrattato  nel  modo  più  umiliante.  Ma  questo  non 
lo  tenne  dal  tornarvi  alcuni  giorni  dopo  c catechizzarvi  con  gran 
concorso  di  persone  d’ogni  età  e condizione.  Guadagnò  assai  ani- 
me, che  fecero  professione  di  una  virtù  rara  e costante;  tra  le 
altre  sua  sorella  Margherita,  la  quale  si  consacrò  pel  rimanente  di 
sua  vita  all’istruzione  degli  ignoranti. 

I sacerdoti  della  città  si  lamentarono  di  lui  col  vescovo  di  Tré- 
guier:  il  (piale,  esaminata  ogni  cosa,  anzi  che  vietargli  il  pulpito, 
lo  pregò  di  ajularlo  nelle  cure  più  penose  dell’episcopato  e gli 
diede  potestà  di  far  missioni  in  tutta  la  diocesi,  il  sant’uomo  si 
aggiunse  il  padre  Quinlin,  buon  domenicano.  Questi  d’ordinario 
predicava;  il  Nobletz  insegnava  il  catechismo  e spiegava  i prin- 
cipali misteri  della  fede  non  solo  nelle  chiese,  ma  in  mezzo  ai 
campi  e sulle,  strade  maestre  allato  alle  croci  che  si  scontrano  in 
tanta  copia  per  tutta  la  bassa  Bretagna.  In  questa  guisa  essi  evan- 
gelizzarono la  diocesi  pel  lungo  correre  di  diciott’anni. 

II  Nobletz  faceva  al  tempo  stesso  viaggi  apostolici  nelle  diocesi 
vicine,  sopralutto  ne’  luoghi  più  abbandonati,  come  le  isole  di 
Ouessanl,  Molesnes,  Le  Baz  e Sizun.  Quest’ ultima  era  priva  da 
molli  anni  d’ogni  soccorso  spirituale.  È un’  isola  mollo  bassa,  mi- 
nacciata continuo  di  essere  coperta  dal  mare  e intorniata  dagli 
scogli  più  terribili  che  sieno  in  Europa.  Non  v’  è albero  in  tutta 
l'isola:  la  terra  non  vi  produce  che  orzo,  il  quale  basta  appena 
per  alimentar  gli  abitanti  per  (re  mesi  ; nel  rimanente  dell’  anno 
vivono  di  radici  e di  pesci  senz’olio  o altro  condimento.  Non  hanno 
che  il  vino  clic  il  mare  getta  loro  ne’ frequenti  naufragi  delle  navi 
che  si  spezzano  conira  i loro  scogli.  L’acqua  è cattiva  e nonostante 
questa  miserabil  vita  sono  più  robusti  e vivono  più  lunga  vita 
di  quelli  del  continente.  Prima  che  il  Nobletz  calasse  nell’isola,  la 
loro  natura  rispondeva  alla  barbarie  del  luogo,  e s’intitolavano  i 
demonii  del  mare,  perchè  avevano  la  malizia  di  accender  fuochi 
sui  loro  scogli  per  ingannare  i piloti , far  perire  le  navi  e gio- 
varsi delle  loro  reliquie. 

Nondimeno  questi  isolani  rozzi,  barbari  e terribili  accolsero  il 
santo  missionario  quale  un  angelo  del  cielo  e prestarono  (ina  ma- 
ravigliosa  docilità  e assiduità  alle  sue  istruzioni.  Dopo  di  averli 
catechizzali  per  alcun  tempo  due  volle  al  giorno,  egli  fece  fare  ad 
essi  la  confesston  generale,  che  fu  seguita  da  un  intero  mula- 
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monto,  L'uomo  che  godevi)  maggior  credilo  a Sizun  era  un  pe- 
scatore, Fraucesco  Lesti:  il  missionario  lo  istruì  con  una  cura  par- 
ticolare e gli  lasciò  qualche  libro.  Questo  pescatore,  cui  natura 
aveva  largito  imo  spirito  discreto  c un  cuor  generoso,  fu  eletto 
poscia  capitano  dell’isola:  egli  fece  l’ ufficio  di  pastore  per  quanto 
può  farlo  un  laico,  quando  l’isola  non  ebbe  sacerdote,  e poscia  fu 
egli  stesso  ordinalo  curato. 

Le  fatiche  e i buoni  successi  dell’uomo  apostolico  erano  sempre 
mescolali  di  croci  e di  persecuzioni,  spesso  da  parte  dei  preti  cattivi 

0 preoccupali.  Il  Noblclz  risguardava  tulle  queste  prove  siccome 
mezzi  per  attirare  le  misericordie  divine  sopra  il  suo  ministero. 
Da  un  altro  lato,  Dio  aumentava  in  lui  il  dono  di  profezia  c dei 
miracoli.  Si  trovano  nella  sua  vita  non  solamente  diverse  guari- 
gioni di  malati,  ma  anche  risurrezioni  di  morii.  Un  giorno,  pre- 
gando Dio  di  dargli  tal  successore  che  potesse  coltivare  ciò  che 
egli  aveva  così  felicemente  comincialo,  ebbe  rivelazione  della  na- 
scita di  questo  successore.  Egli  partecipò  questa  notizia  a’ suoi 
discepoli  e alcuni  anni  dopo  si  fermò  in  mezzo  ad  una  sua  esor- 
tazione, e disse:  « Ringraziamo  Dio  che  mi  ha  dato  un  successore. 
Egli  ha  sette  anni,  è della  diocesi  di  Rennes  e sarà  gesuita.  » Lo 
stesso  anno,  Itilo,  parlando  con  gran  calore  per  spiegare  le  sue 
pitture  mistiche,  rispose  ad  una  persona  che  lo  esortava  ad  aversi 
riguardo,  che  i padri  gesuiti  verrebbero  in  breve  a stabilirsi  a 
Quimper,  clic  farebbero  missioni  in  tutta  la  bassa  Bretagna,  che 

1 quadri  che  egli  spiegava  cadrebbero  nelle  loro  mani  c ne  fareb- 
bero lo  stesso  uso  di  lui.  Verso  il  cadere  del  1620.  una  voce  gli 
disse  che  il  successore  che  egli  desiderava  non  era  lontano,  che  lo 
troverebbe  al  collegio  de’ gesuiti  di  Quimper  e che  ne  era  il  più 
giovane  '. 

Il  santo  prete  partì  incontanente  e giunse  a Quimper.  Vi  di- 
mandò il  maestro  della  quinta,  e senza  parlargli  del  disegno  che 
la  previdenza  aveva  sopra  di  lui,  non  l’ intrattenne  che  della  vo- 
cazione di  sant’  Andrea  e di  san  Pietro,  della  grazia  che  il  Salva- 
tore fece  loro  di  chiamarli  al  suo  servizio  e della  fedeltà  con  cui 
abbandonarono  ogni  cosa  per  seguirlo. 

Questo  maestro  di  quinta  era  Giuliano  Maunoir,  nato  il  1 ot- 
tobre 1606,  nel  borgo  di  San  Giorgio,  diocesi  di  Rennes.  Suo  pa- 
dre e sua  madre,  che  erano  mollo  pii  e caritatevoli,  lo  dedicarono 
a Dio  sino  dalla  sua  nascila.  Il  Signore  gradi  l' offerta  del  loro  tì- 

1 Vita  dei  santi  di  Bretagna , toni.  IV. 
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glinolo  e lo  formò  c^,li  slesso  per  tempo  all’ apostolato.  Il  piccolo 
Maunoir,  tuttavia  fanciullo,  raccoglieva  i compagni,  gli  ordinava 
a due  a due,  li  menava  alla  chiesa,  e là,  salendo  il  pulpito,  reci- 
tava forte  il  Valer  nosler  e IMre  Maria  e il  simbolo  degli  apo- 
stoli. Suo  padre  e sua  madre,  animati  da  cosi  felici  principiò  non 
dimenticatoli  nulla  per  dargli  una  educazion  cristiana.  Un  prete 
della  parodila  die,  avendolo  spesso  osservalo,  aveva  notalo  con 
gioja  clic  passava  nella  chiesa  lutto  il  tempo  che  i fanciulli  della 
sua  età  impiegano  d’ordinario  nel  giuocare,  ebbe  cura  di  lui,  gli 
insegnò  i primi  clementi  della  lingua  Ialina  e lo  pose  in  grado 
di  entrar  nel  collegio.  Fu  mandalo  studiare  a Rennes  sotto  i 
gesuiti,  a cui  i cittadini  e il  parlamento  avevano  da  poco  dato 
uno  stabilimento.  I suoi  progressi  e la  sua  virtù  Io  fecero  ammet- 
tere nella  congrcgaziouc  degli  scolari,  ove  mostrava  l’un  di  più 
che  l’altro  lo  zelo  c le  doli  di  un  apostolo.  Udendo  favellare  dei 
gran  frutti  de’ gesuiti  nella  conversione  degli  infedeli  e dello  scarso 
numero  degli  operai  per  una  sì  gran  messe,  egli  disse:  « Fatemi 
dunque  gesuita  e mandatemi  a soccorrere  gl'infedeli.  » Oliando 
ebbe  terminate  le  scuole  dimandò  effettivamente  di  entrar  nella 
compagnia  di  Gesù,  e vi  fu  accollo  dal  famoso  padre  Colon,  allora 
provinciale  di  Francia.  Dopo  il  noviziato  e la  lilosolia,  i suoi  su- 
periori lo  mandarono  nel  1050  ad  insegnar  nelle  basse  classi  del 
collegio  di  Quimpcr.  Colà  trovò  il  padre  Bernard,  che  da  lunga 
pezza  pregava  Dio  di  mandar  qualcuno  alla  salute  di  tante  anime 
elle  perivano  in  quelle  contrade.  Sospettando  elle  il  Maunoir  fosse 
quell’ uomo,  lo  indusse  a studiare  il  bretone.  Il  Maunoir,  che  sen- 
tiva di  avere  più  grande  inclinazione  per  le  missioni  del  Canada, 
rimaneva  indeciso.  Fu  in  questa  occasione  che  il  Noblelz  venne 
a visitarlo  o a parlargli  della  vocazione  di  sant’ Andrea  c di  san 
Pietro,  notando  la  sua  e quella  del  padre  Bernard. 

A un  quarto  di  lega  da  Quimpcr  era  una  cappella  dedicai»  alla 
santa  Vergine,  ove  i professori  del  collegio  menavano  lutti  gli  anni 
i loro  scolari  in  pellegrinaggio  per  metterli  sotto  la  protezione  ili 
Maria.  Andando  a questa  cappella,  il  Maunoir  si  trovò  lo  spirilo  uni- 
camente occupato  di  lutto  quello  clic  il  padre  Bernard  gli  aveva 
dello  del  bisogno  che  aveva  la  bassa  Bretagna  di  operai  evan- 
gelici. Una  vista  interna  gli  rappresentò  le  diocesi1  di  Quimpcr. 
di  Tréguicr,  di  Leon  e di  San  Brieuc  come  una  carriera  aperta 
al  suo  zelo;  e allora  sentì  formarsi  nel  suo  cuore  la  risoluzione 
d’imparare  il  bretone.  Giunto  alla  cappella  con  questa  determi- 
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.nazione  che  gli  faceva  una  dolce  violenza,  egli  si  offerse  a Dio 
che  lo  chiamava,  e lo  supplicò,  poiché  lo  destinava  all’istruzione 
di  qrte’  popoli,  d’ insegnargli  a parlare  la  loro  lingua.  Si  volse  po- 
scia alla  santa  Vergine  e le  disse  con  bella  fidanza:  « Mia  buona 
maestra!  se  degnale  insegnarmi  voi  stessa  il  bretone,  io  lo  sa- 
prò in  breve  tempo  e in  breve  sarò  in  islato  di  guadagnarvi  dei 
servi.  » Dopo  questa  preghiera  il  Maunoir  rendette  conto  delle  sue 
disposizioni  al  padre  Bernard,  e lo  assicurò  che  imparerebbe  la 
lingna  del  paese  appena  ne  avesse  avuto  licenza.  Fu  chiesta  per 
Jui,  c gli  fu  data  il  giorno  della  Pentecoste,  quel  giorno  appunto  in 
cui  gli  apostoli  avevano  ricevuto  il  dono  delle  lingue.  Dopo  soli 
otto  giorni  di  studio,  egli  parlò  una  delle  lingue  più  difficili  del 
mondo,  e tanto  bene  da  poter  fare  il  catechismo  alla  campagna; 
e in  capo  ad  alcuni  mesi  si  esprimeva  in  bretone  si  perfettamente 
da  predicare  senza  al^un  apparecchio.  Cominciò  il  suo  ministero 
apostolico  col  fare  il  catechismo  in  bretone  in  cotesla  stessa  cap- 
pella, poi  ne’ dintorni;  tuttavia  non  vi  si  dedicò  interamente  che 
l’anno  1640,  (topo  fatta  la  teologia  e il  suo  terzo  anno  di  novi- 
ziato, e aver  ricevuto  dal  superior  generale  la  permissione  di  con- 
sacrarsi alle  missioni  della  bassa  Bretagna.  Egli  tornò  a dimorare 
a Quimper.  . . 

Michele  Nobletz,  a cui  le  infermità  non  permettevano  di  uscire  . 
da  Compiei,  porto  di  inare  in  cui  si  era  ritrailo, .mandò  a salu- 
tare il  padre  c lo  pregò  di  venire  a visitarlo.  Maunoir  vi  andò,  e 
il  venerabile  vecchio,  vedendo  il  suo  successore,  pianse  di  gioja 
e disse  come  Simeone:  « Signore!  lasciate  ora  che  il  vostro  servo 
vada  in  pace,  poiché  i miei  occhi  hanno  veduto  colui  che  voi  mi 
avete  promesso  c avete  eletto  a illuminar  questa  nazione!  » Indi,  co- 
me se  non  avesse  avuto  da  far  altro  che  disporsi  alla  morte,  fece 
una  confessione  generale  al  padre;  dopo  di  che  col  campanello 
in  mano  andò  ad  avvertir  tutti  di  radunarsi  nella  chiesa.  Egli  vi 
menò  il  padre,  lo  dichiarò  pubblicamente  suo  successore  nelle 
missioni  del  paese  c gli  diede  per  forma  d’investitura  il  cam- 
panello e le  pitture  enimmatichc  di  cui  si  era  servito  per  spie- 
gare i misteri  e i doveri  della  religione.  Lo  obbligò  a pigliar  su- 
bito possesso  del  suo  impiego  e gliene  fece  fare  in  quel  giorno 
lutti  gli  esertizii  alla  sua  presenza.  Lo  condusse  altresì  dai  ma- 
lati, affinché  avessero  la  consolazione  di  vederlo  e di  udirlo;  e 
ricondottolo  a casa,  passò  «{(iella  sera  e una' parte  del  giorno  se- 
guente ad  istruirlo  a fondo  così  dei  bisogni  di  questa  parte  della 
provincia  come  dei  mezzi  piò  acconci  a santificarla. 
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Egli  si  guadagnò  primieramente  la  confidenza  dei  suo  discepolo 
aprendo  un  libro  di  teologia  manoscritto  e dandogli  da  leggere  la 
pagina  che  si  presentava,  in  cui  il  Maunoir  fu  molto  sorpreso  dr  tro- 
vare la  decisione  di  una  difficoltà  clic  lo  impacciava  e su  cui  non 
aveva  consultato  alcuno.  Persuaso  che  il  sant’uomo  conosceva  lutti 
i suoi  pensieri,  si  trovò  tanto  più  inclinalo  a consultarlo  sempre  di 
poi  come  il  suo  oracolo,  e da  quel  punto  lo  ascoltò  qual  suo  diret- 
tore. il  Nobletz,  fra  tutte  le  lezioni  che  gli  diede,  non  dimenticò 
di  consigliare  i cantici  spirituali  c la  melodia,  per  insinuar  nei 
cuori  per  la  via  delle  orecchie  i dogmi  della  fede  c le  massime  del 
Vangelo.  Gli  diede  le.  regole  da  lui  seguite  nell’esercizio  del  suo 
impiego  e che'non  dovevano  essere  sconosciute  al  suo  discepolo, 
poiché  erano  tratte  da  quelle  che  sant’  Ignazio  ha  prescritto  ai 
suoi  missionari!.  Fortificò  il  Maunoir  contra  le  persecuzioni,  men- 
tre gli  prediceva  che  non  gli  mancherebbero.  Gli  comunicò  altresì 
la  virtù  di  fare  miracoli,  e la  provò  egli  stesso  immantinente,  fa- 
cendosi guarire  da  un  male  che  ave\a  sul  volto,  il  quale  scom- 
parve appena  il  Maunoir  l'ebbe  toccalo. 

Il  nuovo  apostolo  adempie  il  faticoso  ministero  per  quaranlalrè 
anni,  dal  1640  al  1085;  prima  avendo  a compagno  il  padre  Ber- 
nardo e poi  con  diversi  preti  secolari.  Le  loro  prime  missioni  fu- 
-rono  nelle  isole  di  Ouessanl,  di  Molesnes  e di  Sizun,  i cui  abi- 
tanti lo  accolsero  con  gioja  estrema,  che  Dio  guiderdonò  colla  gua- 
rigione miracolosa  di  alcuni  malati. 

Nel  corso  delle  missioni  che  il  vescovo  di  Quimper  fece  loro 
fare  nella  sua  diocesi,  pregò  Maunoir  di  andare  a consolare  una 
giovane  straordinaria,  Maria  Albica  Picard,  nata  il  2 febbrajo  1399 
da  poveri  contadini  nella  diocesi  di  Léon.  Essa  non  aveva  che 
sette  anni,  quando  udì  un  sermone  sul  inerito  della  verginità  e 
del  martirio.  Ella  chiese  subito  a Dio  tre  grazie:  la  prima  di  fare 
in  tutto  la  sua  santa  volontà;  la  seconda,  di  vivere- e morire  ver- 
gine; la  terza,  di  patire  i tormenti  de’ martiri.  Fu  esaudita  e di- 
ventò un  martirologio  vivente  i venti  ultimi-anni  di  sua  vita;  poiché 
la  vigilia  de’ santi  martiri  di  cui  la  Chiesa  fa  la  festa,  essa  sop- 
portava dolori  conformi  ai  generi  de’loap  su’pplizii.  Dovette  soste- 
nere eziandio  atroci  calunnie.  Ella  offriva  pazientemente  a Dio  tulle 
queste  pene  per  la  conversione  delle  anime.  Morì  santamente  il  23 
di  dicembre  1632  e fu  sepolta  nella  cattedrale  di  Léon  dal  vescovo 
e da  tutto  il  clero  '.  Michele  Noblelz,  che  aveva  sempre  consolato 

* Tresvaux,  tom.  I e V. 
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c fortificato  questa  virtuosa  giovane,  era  morto  l’anno  precedente 
Ira  le  braccia  del  suo  successore  Giuliano  Maunoir. 

Queste  missioni  apostoliche  in  Bretagna  vi  fecero  nascere  un’al- 
lr’ opera  di  santificazione,  che  sussiste  ancora  dopo  due  secoli  e 
contribuisce  singolarmente  a mantenervi  lo  spirilo  di  fede  e di 
pietà.  Sono  le  case  di  ritiro,  ove  ciascuno  può  andare  per  otto 
giorni,  in  tempi  lìssati  nelle  parochie,  raccogliersi  davanti  a Dio, 
ascoltar  le  prediche  continue,  passare  in  rassegna  la  propria  co- 
scienza per  mettervi  ordine  o assodarsi  nel  bene.  La  prima  fu 
stabilita  a Vannes,  per  gli  uomini,  da  Luigi  Bude  di  Kerlivio, 
vicario  generale  della  diocesi;  un’altra  per  le  donne,  da  madami- 
gella Caterina  di  Francheville.  Il  padre  lluby,  compagno  di  fatica 
del  padre  Maunoir,  propagò  questa  istituzione  in  altri  luoghi.  Ai 
dì  nostri  v’ha  più  di  venti  di  queste  case  nelle  diverse  diocesi 
della  Bretagna,  clic  fanno  un  bene  incalcolabile.  Per  esempio,  nella 
casa  di  Rennes  vi  sono  tulli  gli  anni  quattro  ritiri  per  le  donne, 
due  per  gli  uomini.  Ciascuno  vi  è albergalo  e mantenuto  per  otto 
giorni  per  una  pensione  che  varia  da  un  franco  e mezzo  ai  venti 
franchi  secondo  che  si  vuole  essere  trattali.  Vi  si  videro  sino  a 
settecento  persone  in  una  volta.  Vi  si  è ben  anco  formata  una  con- 
gregazione di  religiose  pel  servizio  della  casa  e dei  ritiri.  Tutto 
quello  che  noi  possiamo  desiderare  a questa  salutare  istituzione 
(Iella  Bretagna  è di  vederla  imitata  altrove,  come  per  esempio,  per 
parte  dei  padri  oblati  a Rho,  vicino  a Milano. 

Rispetto  al  padre  Giuliano  Maunoir,  uno  de'fondatori  di  queste 
sante  case,  egli  morì  nel  borgo  di  Plevin,  diocesi  di  Quimpcr,  il 
28  genita jo  1683  a seltanlaselte  anni.  Per  la  sua  sepoltura  av- 
venne quello  che  vedemmo  già  del  beato  Pietro  Fouricr.  Il  vica- 
rio generale  di  Quimper,  per  deliberazione  del  vescovo  e del  ca- 
pitolo, giunge  una  sera  a Plevin  per  trasportare  il  corpo  nella  cat- 
tedrale. Discende  al  presbitero,  trova  tutto  il  popolo  molto  quieto 
e si  avvisa  di  fare  la  traslazione  il  giorno  seguente.  Ma  al  suo  de- 
starsi egli  vede  i paesani  in  armi,  che  fanno  la  guardia  innanzi 
al  presbitero  e dicono  risolutamente:  « No,  no,  non  ci  verrà  tolto 
il  nostro  buon  padre!  Se  lo  seppellissero  a Quimper,  sarebbe  come 
il  padre  Bernard  : egli  non  farebbe  miracoli,  e qui  ne  farà.  » Il 
vicario  generale  ricorse  al  governatore  di  Carhaix,  per  dimandar- 
gli la  forza  armata.  Il  governatore,  giudicando  pericoloso  il  far  vio- 
lenza ai  Bretoni,  non  usò  che  la  persuasione.  Ma  in  quella  che  egli 
li  stringeva  ad  obbedire  agli  ordini  del  vescovo,  sua  moglie  per- 
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suadeva  loro  il  contrario.  Il  vicario  generale  lini  per  seppellire  il 
corpo  nella  cjiiesa,  riservandosi  di  levarlo  di  là  durante  la  notte. 
Ma  mentre  che  egli  pranzava,  i paesani  entrarono  nella  chiesa, 
posero  sulla  fossa  una  gran  pietra  in  forma  di  tomba  e rimasero 
quivi  in  armi  a far  guardia  al  sepolcro.  Il  santo  corpo  rimase  dun- 
que a Plevin,  e si  trasportò  solamente  il  cuore  a Quitnper.  Il  se- 
polcro di  quest’uomo  apostolico  non  lardò  guari  a diventar  glo- 
rioso pel  concorso  d’infiniti  pellegrini  e per  un  numero  grande  di 
guarigioni  ottenute  in  quasi  tulle  le  parochie  della  bassa  Bretagna 
per  l’intercessione  dei  padre  '. 

Michele  Nobletz  c Giuliano  Maunoir  non  furono  i soli  che  al- 
lora onorarono  la  provincia  colla  santità  della  vita  e de’  costumi. 
Si  trovano  altri  sessanta  personaggi  simili  durante  il  secolo  deci- 
mosctlimo  nelle  Vile  (le  sami  (li  Bretagna,  raccolta  sì  fattamente 
utile  che  ogni  provincia  ne  dovrebbe  avere  una  simile.  Allora  si 
vedrebbe  meglio  l’azione  dello  Spirilo  Santo  nelle  diverse  parti 
della  Chiesa.  Ciò  che  ne  abbiamo  già  veduto  pel  secolo  decimo- 
settimo  è prodigioso;  e nondimeno  non  abbiamo  detto  ogni  cosa, 
e forse  non  abbiamo  per  anco  veduto  il  più  maraviglioso. 

Per  esempio,  è forse  nolo  a molti  che  l’apostolo  il  quale  con- 
vertì più  gran  numero  di  protestanti  a Parigi  nel  secolo  decimo- 
settimo  fu  un  modesto  coltellinajo,  Giovanni  Clément,  la  cui  con- 
versione è altrettanto  maravigliosa  che  quelle  operale  da  lui?  Egli 
era  coltellinajo,  come  suo  padre,  nella  contrada  della  Morlellerie. 
Nella  sua  gioventù,  i figliuoli  del  Casaubono  pervertirono  il  suo  spi- 
rito, c quando  essi  andarono  a farsi  calvinisti  in  Inghilterra,  andò 
anch’egli  alla  Rochelle  pel  medesimo  affare.  Il  Clément,  che  non  co- 
nosceva alcuno  in  questa  città  eretica,  si  rivolse  ad  un  uomo  molto 
attempalo  che  batteva  un’  incudine  e gli  espose  il  disegno  pel 
quale  era  colà  andato.  « Ah!  Hgliuol  mio,  guardatevi  bene  dal  fare 
quello  clic  dite;  forse  cadreste  nello  stato  in  cui  mi  trovo  io,  il 
quel  è tale  che  vorrei  che  la  terra  si  aprisse  adesso  e m’ inghiot- 
tisse ; poiché  io  vedo  la  mia.  dannazione  aumentare  ogni  giorno 
pei-  avere  abbandonato  la  chiesa  romana,  essendo  prete  e religioso; 
ed  io  non  posso  abbandonar  quella  in  cui  volete  entrare  perchè 
me  lo  impediscono  la  moglie  e quattro  figliuoli.  Andate  adunque, 
uscite  di  qua,  senza  neppure  aver  mangiato  e bevuto,  per  timore 
che  Dio  non  vi  abbandoni.  » Preso  da  orrore,  il  Clément  risolvette 
di  uscir  di  là;  e avendo  chiesto  a quel  vecchio  ove  potrebbe  an- 
' l'ita  del  padre  Giuliano  Maunoir.  Tresvaux,  tom.  V. 
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dare  per  farsi  istruire,  questi  lo  indirizzò  al  curalo  di  Eslrée,  a 
due  leghe  di  là.  Egli  vi  andò,  e dopo  dieci  giorni  si  licenziò  da 
quel  buon  curalo,  che  lo  aveva  trattalo  eon  molla  amicizia  e per- 
fettamente sanalo  di  tulli  i suoi  duhhii;  indi,  tornalo  appena  a Pa- 
rigi, Dio  gli  diede  il  pensiero  di  faticare  egli  stesso  alla  conver- 
sione degli  eretici 

Gian  Giacomo  Olivier,  diventato  nel  1642  curato  di  San  Sulpi- 
zio,  che  era  allora  la  parochia  più  depravala  di  Parigi,  vi  chiamò 
il  padre  Véron,  gesuita,  per  predicare  la  controversia  contro  gli 
eretici,  i quali  erano  in  gran  numero  in  quel  quartiere.  Per  la  na- 
tura del  suo  ingegno,  il  padre  Véron  era  più  acconcio  a confonderli 
che  a convertirli.  Ma  quando  questi  era  disceso  dal  pulpito,  il  col- 
tellinajo  Clément  rispondeva  a quelli  clic  proponevano  qualche 
dubbio;  e faceva  ciò  con  tale  benedizione  clic  pochi  erano  certo 
gli  eretici  clic  dopo  averlo  udito  non  né  rimanessero  persuasi. 
La  sua  dolcezza  e la  sua  umiltà  guadagnavano  quelli  che  il  me- 
todo duro  ma  sodo  del  padre  Véron  aveva  commosso;  e si  può 
dire  che  non  fu  mai  uomo  che  avesse  in  tale  ufficio  maggiori  be- 
nedizioni di  lui.  Il  metodo  di  Véron  confondeva  benissimo  l’or- 
goglio dc’ministri,  ma  li  faceva  adirare;  il  buon  Clément,  per  lo 
contrario,  spiegava  i loro  passi,  faceva  ad  essi  vedere  eon  quelli 
da  sè  citati  che  non  ne  comprendevano  il  vero  senso,  e pro- 
poneva loro  la  nostra  dottrina  con  testi  chiari  e solidi,  a tal  che 
era  raro  il  caso  che  a lui  non  si  rendessero.  Egli  aveva  imparato 
a memoria  quasi  tutta  la  Bibbia  francese,  e sapeva,  intorno  ai  punti 
essenziali  di  controversia,  ciò  che  la  Chiesa  vuole  si  sappia  su 
questo  e sin  dove  si  può  andare;  e convertiva  tanti  eretici  che, 
fatto  il  calcolo  di  un  intero  anno,  non  riuscivano  meno  di  sei  al 
giorno. 

11  coltellinajo  Clément  trovò  anche  un  successore  del  suo  apo- 
stolato nel  merciajuolo  Beaumais.  Questi  aveva  sulle  prime  riso- 
luto di  abbracciare  il  calvinismo  per  conformarsi  ai  desiderii  di 
una  protestante  che  voleva  sposare  e che  metteva  una  tal  con- 
dizione al  suo  matrimonio.  I rimorsi  della  coscienza  e il  turba- 
mento che  lo  prese  mentre  deliberava  lo  costrinsero  a far  se- 
rie riflessioni  sulle  conseguenze  di  un  (al  fatto,  e finalmente  per 
assodar  la  sua  fede  già  riscossa  si  rivolse  al  buon  Clément.  Que- 
sti lo  persuase  cosi  fortemente  delle  verità  cattoliche  che  ebbe  la 
fortuna  di  vedere  in  lui  un  degno  erede  delle  sue  fatiche  e del 

1 L'abbate  Faillon,  Vita  del  signor  Olier,  tom.  I. 
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suo  zelo.  Avendo  in  fallo  ricevuto  per  infusione  l’intelligenza  della 
Scrittura  santa  e del  senso  dei  padri  della  Chiesa,  che  non  aveva 
non  pertanto  studiato  mai,  il  Beaumais  cominciò  anch’egli  a dis- 
ingannare gli  eretici.  Per  deferenza  ai  desiderii  del  curato  Olier, 
che  voleva  servirsi  di  lui  per  la  riforma  della  sua  parochia,  egli 
andò  a stanziar  nel  sobborgo  di  San  Germano,  ove  Dio  guider- 
donò il  suo  zelo  co’più  luminosi  successi.  Pareva  la  vincesse  nella 
disputa  co’più  abili  dottori  dell’università  di  Parigi;  nessuno  al- 
meno poteva  tenere  con  lui  il  paragone  per  la  facilità  maravigliosa 
con  cui  confutava  i discorsi  de' ministri.  Egli  percorse  poscia  le 
città  di  Francia  più  ammorbale  dell’eresia  di  Calvino,  ed  ebbe  la 
fortuna  di  operarvi  gran  copia  di  conversioni 

Un  gran  servo  di  Dio,  Adriano  Bourdoise,  diceva  a questo  pro- 
posito: « Questo  secolo  è molto  maialo,  ma  il  clero  non  lo  è punto 
meno:  la  vanità,  l’impurità  e l’impudenza  regnano  ovunque...  il 
più  de’sacerdoti  se  ne  stanno  colle  mani  in  mano;  e bisogna  che 
Dio  susciti  de’laici,  dc’coltcllinaj  e de’merciajuoli  per  far  l’opera  dei 
preti  oziosi  e infingardi.  Essere  della  casa,  essere  dotto  ed  esser 
di  Dio,  è cosa  molto  rara  a’  di  nostri  ; poiché  donde  procede  che 
Dio  si  giovi  oggidì  dei  Beaumais  e de’Clément,  ambedue  laici, 
per  la  conversione  di  tanti  eretici  e cattivi  cattolici,  in  Parigi,  se 
non  perchè  non  trova  dottori  e sacerdoti  che  sieno  pieni  del  suo 
spirito  per  impiegarli  in  ciò?  E questo  è il  più  gran  rimprovero  e 
il  più  duro  affronto  che  Dio  possa  fare  al  clero  di  questo  secolo,  il 
quale  ha  sì  poca  umiltà.  Vivano  i coltellinaj  e i merciajuoli!  Non 
multi  supientes,  non  multi  potente $,  non  multi  nobiles.  » 

Dal  1370  al  1670,  per  tutto  un  secolo,  il  vescovado  e poscia 
farcivescovado  di  Parigi  fu  nella  famiglia  Gondi  o Retz  come  un 
affìtto  che  si  trasmetteva  con  gran  cura  dallo  zio  al  nipote.  In  que- 
sta successione  secolare  ciò  che  v’  ha  di  più  notevole  è questa 
successione:  il  nipote  somiglia  comunemente  allo  zio,  eccettualo 
l’ultimo,  che  figurò  nella  Frombola,  saggio  di  rivoluzione  provocata 
dalla  soppressione  degli  stati  generali.  Mentre  il  coadjutor  nipote 
dominava  nelle  turbolenze  politiche  dei  1630,  l’arcivescovo  zio  si 
lasciava  signoreggiare  dai  giansenisti,  i quali  rovinavan  la  fede  e i 
costumi  non  meno  dei  protestanti.  « Essi  insegnano,  diceva  l’O- 
lier,  che  non  fanno  mai  il  male  che  per  difetto  della  grazia,  rilraen- 
dola  Dio  senza  motivo  alla  sua  creatura,  e facendola  così  inciampare. 
Essi  pubblicano  e predicano  che,  (piando  noi  cadiamo,  non  è che 
' Faillon,  Vita  del  signor  Olier  pari.  II,  lib.  II.  Parochia. 
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per  manco  della  grazia  e non  per  l’abuso  della  nostra  libertà,  e 
che  in  tal  modo  i comandamenti  di  Dio  ci  sono  impossibili.  Ve- 
dete qual  dottrina  e qual  pretesto  ai  negligenti  ed  ai  libertini T 
Sono  venuti,  dicono  essi,  per  umiliar  gli  uomini,  insegnando  che 
la  grazia  è il  principio  di  tutto;  come  se  il  corpo  della  Chiesa  non 
l’insegnasse  a’ suoi  ligliuoli.  Vedete  clic  umiltà  è questa,  la  quale 
fa  si  che  il  peccatore  non  si  accusi  mai  di  essere  la  causa  intera 
del  male,  ma  ne-  accusa  Dio,  come  se  egli  non  volesse  che  noi  fa- 
cessimo il  bene,  quel  bene  che  egli  ci  comanda  e pel  cui  adem- 
pimento è morto  sulla  croce  ed  ha  versalo  tutto  il  suo  sangue!  » 
Questo  linguaggio  empio  era  diventalo  così  popolare  che  molti 

10  portavano  in  confessione  nel  dire  i propri  peccali,  e si  cita  fra 
gli  altri  esempi  quello  di  una  persona  che,  avendo  violalo  i più 
sacri  doveri,  osò  dire  nella  sua  accusa  che  la  grazia  gli  era  man- 
cata tre  volle.  Questi  rumori  cominciavano  a spandersi  anche  io 
Roma,  e si  diceva  che  accusarsi  così  era  un  accusarsi  alla  moda  '. 

È facile  il  comprendere  che,  sotto  un  arcivescovo  datosi  nelle 
mani  de’ giansenisti  ed  un  coadjutore  lutto  inteso  alle  fazioni  po- 
litiche, non  era  agevol  cosa  il  riuscire  nella  rigenerazione  del  po- 
polo e del  clero  di  Parigi.  Un  altro  prelato  ajulava  grandemente 

11  male  ; l’abbate  di  San  Germano,  il  quale  aveva  la  giurisdizione 
ecclesiastica  in  tutta  questa  parte  della  metropoli.  Egli  si  chiamava 
Enrico  di  Borbone,  figlio  adulterino  di  Enrico  IV  e di  Caterina  di 
Balzar;  senza  esser  prete,  era  vescovo  di  Metz,  abbate  commen- 
datario di  San  Germano  e di  molli  altri  luoghi,  e si  ammoglia 
nel  1678  J.  Questa  sorta  di  abbati,  quasi  sempre  cadetti  od  anche 
bastardi  di  gran  famiglie,  pigliavnn  per  loro  le  rendile  delle  ab- 
bazie e lasciavano  ai  monaci  le  preghiere  e i digiuni  della  regola. 
In  breve  i monaci  vissero  come  vollero  alla  guisa  dei  loro  abbati 
del  secolo.  Quindi  il  tralignamenlo  crescente  dello  stato  mona- 
stico sino  alla  gran  rivoluzione  del  178'J. 

E nondimeno  era  al  tempo  di  questo  arcivescovo,  di  questo 
coadjutore,  di  questo  abbate  di  San  Germano,  che  si  doveva  ri- 
generare durevolmente  il  clero  e il  popolo  di  Parigi,  e del  pari 
la  Francia,  coll’ istituzione  generale  dei  seminarii.  Ma  non  era 
cosa  tanto  facile.  Dal  concilio  di  Trento  sino  al  1600  non  si  men- 
tovano in  Francia  che  tre  seminarii  o meglio  saggi  di  seminarii; 
quello  di  Rcims,  fondalo  dal  cardinale  di  Lorena,  che  aveva  assi- 

• Faillon,  Vita  del  signor  Olier,  tom.  Il,  pari.  II,  Itb.  IX.  — * Galtia  cri- 
stiana.  Metz. 
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stilo  egli  stesso  al  concilio  ecumenico;  quello  di  Bordò,  istituito 
verso  il  1580  dall’arcivescovo  Antonio  di  Sansac;  quello  di  Car- 
pentras,  formato  nel  1585  dal  vescovo  Giacomo  Sacrati.  Inlino 
allora  per  coloro  che  eleggevano  lo  stalo  ecclesiastico  non  vi  era 
nè  casa  comuuc  nè  esercizii  regolari  nè  sludii  specialmente  ap- 
propriati al  loro  stalo.  Eranvi  scuole  di  teologia  ove  s'insegnava 
il  dogma;  ma  la  morale  pratica  era  meno  coltivala.  I giovani 
teologi  vivevano  nel  mondo,  ciascuno  secondo  il  proprio  volere, 
non  costretti  a regola  alcuna,  non  sopravcgliati  e privi  di  tulli 
i soccorsi  che  olTre  la  vita  della  comunità.  Non  si  sostenevano 
esami,  non  si  facevan  ritiri  prima  di  essere  promossi  agli  ordini  sa- 
cri. La  gioventù  era  ammessa  al  sacerdozio  senza  tutte  queste 
precauzioni  e questi  sussidii  necessari  alla  debolezza  umana.  Un 
gran  numero  di  preti  non  vestivano  neppur  l’abito  ecclesiastico  e 
vivevano  alla  guisa  del  mondo  in  mezzo  al  quale  vivevano.  Una 
riforma  era  dunque  necessaria  e desiderala.  Ma  come  riuscire  ad 
applicarla?  Lo  stesso  san  Francesco  di  Sales  non  aveva  potuto 
riuscire  a procurare  un  seminario  alla  sua  diocesi.  Avendogli  un 
santo  prete,  Adriano  Bourdoise,  mostrato  il  proprio  stupore  perchè 
non  usasse  il  suo  ìngeguo  a formar  gli  ecclesiastici,  « lo  confesso, 
rispondeva  il  santo  vescovo,  e sono  persuasissimo  che  non  v’ha 
nulla  di  più  necessario  nella  Chiesa;  ma  dopo  aver  faticalo  io  stesso 
per  ben  diciassette  anni  a formar  tre  soli  preti  quali  io  li  bramava 
per  ajularmi  a riformare  il  clero  della  mia  diocesi,  io  non  ne  ho 
potuto  formare  clic  uno  e mezzo;  c non  ho  pensato  alle  figlie 
della  Visitazione  e ad  alcuni  secolari  che  allorquando  ebbi  per- 
duta ogni  speranza  deU’ajulo  degli  ecclesiastici.  » Nonpertanto,  sul 
finire  di  sua  vita  egli  ebbe  qualche  presentimento  di  quello  clic 
la  providenza  preparava  a tale  riguardo. 

Siccome  egli  andava  talvolta  a Lione,  la  signora  Olier,  moglie 
deH’intendente,  lo  pregò  di  voler  consultar  bene  il  Signore  sulla 
vocazione  del  più  giovane  de’  suoi  tre  figli,  Gian  Giacomo,  nato  a 
Parigi  il  20  settembre  1608  c che  mostrava  assai  vivacità.  Al- 
quanti giorni  dopo,  essa  gli  presentò  i suoi  tre  figli  al  finir  della 
messa.  II  santo  vescovo  gli  accolse  con  tenerezza  paterna,  gli  ab- 
bracciò l’uno  dopo  l’altro;  e siccome  faceva  eguali  encomii  di  tutti, 
la  madre  gii  rispose  che  Gian  Giacomo,  il  più  giovane,  non  era 
savio,  ma  discolo  e talmente  disordinato  che  dava  spesso  argo- 
mento a suo  padre  ed  a sua  madre  di  rampognarlo  forte.  Il  santo 
disse  queste  parole  : « Signora,  bisogna  perdonar  qualche  cosa  alla 
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gioventù;  le  indoli  allegre  e vive  non  sono  le  più  maligne;  io  non 
ho  a dirvi  all ro  se  non  che  ho  consultalo  Dio  sulla  vocazione  del 
vostro  figliuolo.  Siatene  lieta  ; il  ciclo  lo  ha  scelto  per  la  gloria  e 
il  bene  della  sua  chiesa.  » 

Gian  Giacomo  Olici-  aveva  allora  dodici  anni;  e Dio  lo  aveva 
prevenuto  delle  sue  grazie  sin  dall’infanzia.  Quando  la  nutrice 
voleva  por  fine  alle  sue  grida  ed  al  suo  pianto,  lo  portava  alla 
chiesa  vicina,  e incontanente  si  quietava.  Fin  dai  sette  anni  egli 
ebbe  la  più  alla  idea  del  sacrifizio  della  messa  c della  santità  del 
sacerdozio.  La  sua  divozione  verso  la  santa  Vergine  non  era  mi- 
nore. Tutto  ciò  che  gliene  ricordava  la  memoria  suscitava  la  sua 
gioja  o la  sua  riconoscenza.  Quantunque  di  spirilo  vivo  e di  gran 
memoria,  pure  egli  sperava  più  per  la  riuscita  de’ suoi  s, (udii  sul- 
l’assistenza della  sua  divina  Madre  che  non  sopra  il  suo  naturale 
ingegno.  A otto  armi  i suoi  genitori  lo  posero  nel  collegio,  desti- 
nandolo allo  stato  ecclesiastico,  e gli  ottennero  un  beneficio.  Ma  la 
sua  estrema  vivacità,  che  ne  mise  più  volte  la  vita  in  pericolo, 
gl’inquielava  assai.  Il  santo  vescovo  di  Ginevra  gli  assecurò;  e fece 
più.  Il  giovane  Olier  aveva  ricevuto  la  tonsura  per  godere  del 
priorato  di  Clisson,  ma  non  vestiva  l’abito.  Il  santo  lo  consigliò 
di  portarlo.  Pregò  ben  anco  la  madre  gli  desse  questo  figliuolo 
per  formarlo  egli  stesso  alle  virtù  ed  alla  scienza  ecclesiastica. 
Ma  il  santo  vescovo  di  Ginevra  mori  il  28  gennajo  del  seguente 
anno  1622,  dopo  benedetti  un’altra  volta  la  madre  ed  i figliuoli1. 

Il  giovane  Olier  studiò  filosofìa  nel  collegio  di  Harcourt  e teo- 
logia alla  Sorbona.  Egli  ebbe  allora  qualche  desiderio  di  farsi 
certosino  e poscia  francescano.  Ma  i suoi  genitori,  oltre  il  priorato 
di  Clisson  che  egli  aveva  già,  gli  procurarono  altresì  l’abbazia  di 
Pebrac  e il  priorato  di  Bazianville.  Volendo  spingerlo  agli  onori, 
essi  bramarono  che  egli  esercitasse  tosto  il  suo  ingegno  nella  pre- 
dicazione, sebbene  non  fosse  sacerdote  e neppur  negli  ordini  saèri. 
« lo  predicava  dunque  con  gentilezza,  dice  egli,  io  componeva 
que’  bei  sermoni  alla  moda,  lutti  pieni  di  vanità,  di  tropi,  di  re- 
torica ; e non  diceva  nulla  contro  i costumi  del  mondo,  l’avarizia 
e la  superbia.  ■>  Verso  quel  tempo  egli  cominciò  dunque  a fre- 
quentare i grandi  e ad  ingolfarsi  ne’ sollazzi  mondani.  Per  schiu- 
dergli una  larga  via  agli  onori,  i suoi  genitori  fecero  quanto  me- 
glio poterono  perchè  apparisse  con  gran  pompa.  Egli  aveva  una 
gran  famiglia  di  servi,  due  cocchi  e seguilo  numeroso.  Intanto 

‘ Faillon,  Vi/n  del  signor  Olier,  lib.  I. 
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una  sant’anima  pregava  per  la  sua  -conversione,  ed  era  una  ven- 
ditrice di  vino. 

Maria  di  Gournav,  campagnuola  di  oscuri  natali,  ebbe  sempre  di 
sè  medesima  la  più  abietta  opinione  e non  sapeva  veder  cosa  più 
spregevole  di  sè  in  tutte  le  opere  di  Dio.  Ella  sposò  Davide  Rous- 
seau, uno  de’venlun  mercanti  di  vino  di  Parigi;  e quantunque 
fosse,  allora  alquanto  agiata,  pur  non  scemò  nulla  del  suo  amore 
per  la  povertà.  Considerando  il  suo  corpo  conte  un  letamajo,  era 
questa  la  sua  espressione,  non  poteva  patire  di  vedersi  indosso 
abili  nuovi,  e perciò  non  ne  portava  che  di  vili  e comunissimi, 
e si  alimentava  quasi  soltanto  degli  avanzi  da  cui  non  si  poteva 
trarre  alcun  proiillo.  La  vista  del  suo  nulla  e della  sua  picco- 
lezza, sempre  presente  a’ suoi  occhi,  la  recava  a rifiutarsi  tutto; 
fin  la  menoma  spesa  per  lei  le  era  insopportabile.  Il  suo  grande 
studio  fu  sempre  quello  d’imitare  la  santissima  Vergine  e di  unir 
le  sue  disposizioni  interne  a quelle  onde  questa  incomparabile 
creatura  accompagnava  tutte  le  sue  azioni.  Per  la  tema  di  goder  fra 
gli  uomini  qualche  stima,  ella  evitava  tutto  ((nello  che  avrebbe 
potuto  darle  riputazione  di  persona  pia;  e ne’  vent’anni  che  passò 
nella  sua  bettola,  servendo  continuamente  il  pubblico,  non  mo- 
strò mai  nè  con  alti  nè  con  parole  il  menomo  sentimento  di 
Dio,  quantunque  fosse  continuamente  unita  con  lui.  Tuttavia,  essa 
tornò  utile  al  bene  spirituale  delle  persone  che  frequentavano  la 
sua  casa;  poiché  vi  convertì  colle  parole  più  semplici  e più  co- 
muni mollissimi  peccatori  sino  allora  ostinati  nel  male.  Finalmente, 
il  suo  esteriore  rispondeva  interamente  all’idea  che  si  sforzava  di 
dare  di  sè  medesima;  non  aveva  nulla  che  la  facesse  distinguere 
dalle  donne  della  plebe  e mostrava  in  tutto  la  maggiore  sem- 
plicità. 

Morto  suo  marito,  essa  prese  per  sè  la  più  vile  camera  della 
casa,  quantunque  esposta  ad  un  fracasso,  di  che  pativa  mollo.  Que- 
sta creatura  angelica  non  poteva  occuparsi  che  di  Dio,  il  quale 
pareva  essere  l’alimento  c il  sostegno  del  suo  corpo,  come  era  l’og- 
getto continuo  de’ suoi  pensieri  e ili  tutti  gli  affetti  dell'anima  sua; 
essa  gli  dimandava  sempre  e con  un  ardore  incredibile  di  ritrarla 
da  questo  mondo,  e la  mattina,  al  suo  destarsi,  sentiva  grande  af- 
flizione in  veder  prolungalo  ancora  il  suo  esilio.  Divorata  da  una 
fante  insaziabile  della  divina  Eucaristia,  passava  talvolta  le  intere 
giornate  senz’altro  alimento  che  questa  manna  celeste;  e se  le 
avveniva  allora  di  prendere  qualche  po' di  cibo,  come  due  o tre 
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cucchiai  di  brodo,  era  sempre  in  fretta  e facendo  a se  stessa  una 
specie  di  violenza.  « Dio  mostra  visibilmente  per  mezzo  di  lei 
la  sua  potestà  assoluta,  dice  Olier  nelle  sue  memorie;  essa  non 
ha  che  a parlare  e fa  di  una  parola  ciò  che  dice,  che  vuole  e di- 
manda; e ciò  senza  esteriore,  senza  fasto,  senza  quegli  alti  esterni 
che  persuadono  e guadagnano  ordinariamente  i cuori.  Essa  non 
cerca  nulla  e non  dice  nulla  per  sé;  Dio  è quegli  che  parla  per 
lei  e rende  la  sua  parola  così  eflìcace.  Perciò  con  una  sola  parola 
ella  ha  fatto  edificar  degli  spedali.  Finalmente,  bisogna  che  lutto 
il  bene  che  si  opera  oggidì  passi  in  certo  qual  modo  per  le  sue 
mani,  principalmente  tulle  le  grandi  imprese  che  si  fanno  nella 
metropoli  e che  noi  vediamo  '.  * 

Ora,  ciò  che  questa  santa  ostessa  chiedeva  continuamente  a Dio 
era  il  rinovamenlo  del  clero,  in  particolare  nel  sobborgo  di  San 
Germano,  ove  essa  dimorava.  Olier  aveva  allora  venl’anni  e mezzo. 
Egli  tornava  dalla  fiera  con  alcuni  ecclesiastici  suoi  amici,  quando 
una  povera  donna  li  fermò  nella  contrada  c disse  loro:  « Ah!  si- 
gnori, quanta  pena  mi  cagionate  voi!  È gran  tempo  che  io  pre- 
go per  la  vostra  conversione.  Spero  che  Dio  un  qualche  giorno 
mi  esaudirà.  » Era  l’ostessa  Maria,  che  que’  signori  non  cono- 
scevano ancora.  Essi  sentirono  in  sul  subito  gli  effetti  delle  sue 
preghiere.  Olier  provò  desiderii  passeggeri  di  romperla  intera- 
mente col  mondo  e menar  vita  perfetta.  Andato  a Roma  per  impa- 
rarvi l’ebraico,  fu  minaccialo  di  perdere  la  vita.  Non  trovando  al- 
cun rimedio  nella  medicina,  fece  a piedi  il  pellegrinaggio  a Nostra 
Signora  di  Loreto.  In  quella  che  egli  entrava  nella  chiesa,  un  ener- 
gumeno gli  dice:  « Abbate  francese,  se  tu  non  li  converti  per  vi- 
vere quale  uomo  di  Dio,  aspettali  gravi  mali.  » Entralo  nella 
santa  cappella,  non  solo  vi  trovò  la  guarigione  de’suoi  occhi,  ma 
sentì  sè  medesimo  tramutalo  in  aìlr’  uomo.  ■■  In  questo  santo 
luogo,  dic’egli,  io  sono  stato  rigeneralo  alla  grazia  dalle  preghiere 
della  santissima  Vergine,  e questa  madre  di  misericordia  mi  ha 
fatto  rinascere  a Dio  nel  luogo  medesimo  in  cui  essa  aveva  ge- 
nerato Gesù  Cristo  nelle  sue  caste  viscere  5. 

Tornato  a Parigi  per  la  morte  di  suo  padre,  Olier  abbracciò 
apertamente  la  pratica  delle  massime  del  Vangelo.  Egli  istruiva  i 
poveri  nella  sua  casa;  indi  in  mezzo  alle  contrade,  baciava  loro 
i piedi  e le  piaghe.  I suoi  parenti  lo  biasimavano  di  ciò  c lo  per- 
seguitavano. Dio  comandava  ad  una  fervorosa  domenicana  di  pre- 
' Faillon,  Vita  del  signor  Olier.  toni.  I.  — * Ib. 
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gare  specialmente  per  lui  senza  che  ella  l’avesse  mai  veduto  uè 
conosciuto.  Egli  stesso  fa  diversi  pellegrinaggi  in  onore  della  santa 
Vergine  per  conoscere  la  sua  vocazione.  Dio  gli  fece  sapere  in  un 
sogno  che  lo  chiamava  al  ministero  pastorale  del  second’ordine 
ed  alla  santificazione,  del  clero.  Egli  si  pose  sotto  la  direzione  di 
san  Vincenzo  di  Paolo,  che  gli  fece  ricevere  gli  ordini  sacri  e lo 
impiegò  nelle  missioni  della  campagna. 

Intanto  alcuni  buoni  preti  e vescovi  studiavano  a crear  semi- 
narii. Noi  chiamiamo  seminario  propriamente  dello  un  istituto  il 
cui  principale  scopo  è di  formar  gli  allievi  del  sacerdozio  alle  scienze 
ed  alle  virtù  ecclesiastiche  e di  prepararli  al  ricevimento  dei  sacri 
ordini.  I primi  tentativi  non  raggiungevano  per  anco  lo  scopo,  ma 
se  ne  approssimavano. 

(In  santo  prete  nato  nel  1581  nella  diocesi  di  Charlres,  Adriano 
Bourdoise,  aveva  un  grande  zelo  pel  rinovamenlo  del  clero.  A Pa- 
rigi egli  formò  una  società  di  ecclesiastici  per  intrattenersi  nello 
spirito  del  loro  stato.  A poco  a poco  questa  piccola  società,  che  era 
poverissima,  visse  da  sé,  ma  lilialmente  fu  incorporala  col  clero 
di  San  Nicola  del  Chardonnel,  di  cui  (torlo  poscia  il  nome.  L’arci- 
vescovo di  Parigi  l’aveva  incaricala  d’insegnare  ai  novelli  sacerdoti 
le  cerimonie  della  messa,  colle  rubriche  del  breviario  e del  mes- 
sale, e di  esaminare  i preti  stranieri  che  venivano  a Parigi.  Per  que- 
sto ella  ricevette  moltissimi  ecclesiastici.  Alcuni,  per  formarsi  alle 
funzioni  dei  santo  ministero  o alla  condotta  delle  piccole  scuole,  ve- 
nivano a dimorar  ben  anco  in  pensione  in  questa  comunità.  Nel  1 627, 
quantunque  la  compagnia  di  questi  preti  fosse  composta  di  dieci 
membri,  pure  uno  solo  aveva  la  cura  degli  studenti,  mentre  tre  era- 
no occupati  nelle  piccole  scuolede’fanciulli,  egli  altri  alle  diverse  ca- 
riche della  parochia.  I pensional  i i erano  tre  o quattro  volte  mag- 
giori di  numero;  e se  ne  ricevevano  quanti  se  ne  potevano  allogare 
onestamente,  perocché  questa  comunità  non  aveva  alcuna  stanza 
ferma.  Correndo  il  1655,  se  ne  annoveravano  da  quaranta  a cin- 
quanta fra  sacerdoti  e semplici  cheriei.  Un  maggior  numero  vi  con- 
venivano per  assistere  agli  ufficii  della  parochia  od  ai  trattenimenti. 
Bourdoise  fu  anche  incaricato  dai  vescovi  di  Beauvais  c di  Laon  di 
vegliare  sulla  condotta  de’cherici  delle  loro  diocesi  che  stanziavano 
a Parigi.  Ma  la  casa  di  San  Nicola,  eretta  in  comunità  l’anno  1651, 
non  era  nel  1642  che  una  semplice  comunità  di  preti  di  parochia. 

Difatto,  i regolamenti  che  vi  erano  stati  seguiti  sino  allora  non 
permettevano  che  fosse  altro;  perché  il  Bourdoise  voleva  che  la  sua 
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comunità  dipendesse  interamente  non  solo  dal  curato,  ma  anche 
dai  deputati  della  parochia,  affinché  si  potessero  rimandar  più  fa- 
cilmente i preti  che  venivano  meno  al  loro  dovere.  Fu  questa  ben 
anco  l’occasione  di  una  specie  di  controversia  che  si  suscitò  fra  il 
Bourdoise  ed  i suoi  confratelli,  allora  che  questi,  profittando  della 
sua  assenza,  si  rivolsero  all’arcivescovo  di  Parigi,  che  gli  eresse 
in  comunità  e seminario  il  20  aprile  1644,  eli  sottopose  alla  sua 
giurisdizione.  L’alto  stesso  di  erezione  di  questa  comunità  in  se- 
minario appalesa  chiaro  ciò  che  essa  era  stala  sul  principio.  Vi  si 
dichiarava  che  essa  società  si  proponeva  tre  tini  : il  primo,  lasan- 
tilicazion  particolare  de’ suoi  propri  membri;  il  secondo,  il  ser- 
vizio delle  parochie  e particolarmente  l’istruzione  de’  fanciulli  nelle 
piccole  scuole;  e l’ultimo,  la  formazione  degli  ecclesiastici  in  que- 
sto seminario,  sotto  la  dipendenza  dell’arcivescovo  di  Parigi  '. 

Il  Bourdoise  istituì  comunità  simili  in  altre  diocesi.  Questa  co- 
munità de’preli  della  parochia,  principio  di  un  seminario  a Parigi, 
dovrebb’  essere  dappertutto  il  compimento  dei  seminarii.  Queste 
unioni  avrebbero  diversi  vantaggi:  gli  ecclesiastici,  vivendo  cosi 
in  comune,  si  ecciterebbero  vicendevolmente  alla  regolarità,  si  ac- 
corderebbero meglio  per  le  particolarità  delle  loro  funzioni,  e il 
loro  ministero  diventerebbe  ad  un  tempo  più  utile  e più  rispet- 
talo agli  occhi  del  gregge. 

Adriano  Bourdoise,  amico  di  (ulti  i santi  preti  dell’età  sua,  è 
stato  paragonalo  ad  Elia  per  l'ardore  dello  zelo,  e a san  Gio- 
vanni Battista  per  la  santa  libertà  in  riprendere  i piccioli  e i 
grandi.  Il  suo  zelo  aveva  principalmente  per  oggetto  il  ristabili- 
mento della  disciplina  ecclesiastica  nella  vita  de'  preti.  Andato  l'O- 
lier  per  visitarlo  a San  Nicola  e per  celebrarvi  poscia  la  santa 
messa,  il  Bourdoise  gli  rifiutò  gli  arredi  sacri  perchè  nel  suo 
esterno  v’aveva  qualche  cosa  che  non  era  interamente  conforme 
alla  modestia  clericale.  Essi  ebbero  diverse  conferenze  su  tal 
proposito,  e Olier  prese  il  Bourdoise  qual  suo  maestro  nel  ehe- 
ricato.  Lo  stesso  Vincenzo  di  Paolo  non  era  risparmiato  da  que- 
sto maestro.  Il  Bourdoise  lo  rimproverò  un  giorno  di  essere  un 
noni  timido  e pusillanime.  Era  sopratullo  esatto  nel  portar  sempre 
la  veste  sacerdotale,  cosa  allora  Inolio  rara.  Il  più  degli  ecclesia- 
stici portavano  l’abito  secolaresco,  con  mustacchi  e stivali,  come, 
dicesi,  si  pratica  anche  a dì  nostri  in  alcune  parti  della  Germania. 
Il  Bourdoise,  che  era  talvolta  beffalo  per  la  sua  lunga  veste,  sapeva 

1 Faillon,  Vita  del  signor  Olier,  toni.  I. 
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giovarsi  dell’occasione.  Essendo  un  giorno  andato  a visitar  la  chiesa 
di  San  Dionigi,  vide  in  saerislia  un  uomo  in  abito  c mantello 
corto,  con  stivali  e speroni,  il  quale  confessava  un  prete  con  ca- 
mice e stola.  Incontanente  inandò  pel  priore  dell’abbazia  egli  disse: 
« Padre  mio,  venite  a vederi  un  soldato  che  confessa  un  prete.  » 
Questa  viva  rimostranza  sortì  il  suo  effetto;  poiché  il  priore  vietò 
severamente  al  religioso  sagristano  di  tollerar  mai  più  simile 
abuso.  Queste  pie  originalità  erano  famigliai  al  Bourdoise.  L'an- 
no 1639,  egli  faceva  la  missione  in  una  parochia  di  campagna 
della  diocesi  di  Chartres,  insiem  con  Olier  ed  altri  ecclesiastici 
suoi  amici.  Un  giorno  che  i missionari  erano  a tavola  e si  servi- 
vano le  prime  vivande,  gli  venne  in  mente  di  chiedere  se  quei  si- 
gnori che  avevano  predicato  con  tanta  forza  e zelo  avessero  fatto 
ciascuno  il  loro  sermone;  gli  fu  risposto  che  la  cosa  non  poteva  es- 
ser dubbia.  « Ma  io  ne  dubito  ancora,  replicò  il  Bourdoise;  vorrei 
assicurarmene  dagli  effetti.  Noi  abbiadi  già  preso  una  parte  del  no- 
stro pranzo,  ed  è qui  un  numero  grandissimo  di  poveri  contadini 
che  sono  venuti  da  otto  e dieci  leghe  per  udirvi,  i quali  non  hanno 
neppure  un  tozzo  di  pane  e corrono  pericolo  di  cadere  di  debo- 
lezza nel  ritornare  alle  loro  case.  Signori,  credete  a me,  facciamo 
il  vostro  sermone;  diam  loro  il  rimanente  del  nostro  pranzo  e noi 
contentiamoci  delle  frutte.  » La  proposizione  fu  accettata  c subito 
eseguila  '. 

Il  Bourdoise  e l'Qlicr  avevano  un  amico,  venuto  di  Borgogna, 
Claudio  Bernard,  nato  a Pigione  il  26  dicembre  1 588.  Suo  padre, 
Stefano,  deputalo  agli  stali  generali  di  Blois,  in  quell’anno  stesso 
vi  pronunziò  un  discorso  notevole  pel  coraggio  che  vi  mostrava. 
Eletto  sindaco  di  Digiune  e poscia  consigliere  al  parlamento,  fu 
uno  de’  sostegni  della  lega  cattolica  in  Borgogna,  per  impedir  che 
l’eresia  vituperasse  il  trono  e il  regno  di  Francia.  Enrico  IV,  tor- 
nalo alla  fede  di  Clodoveo  e di  san  Luigi,  lo  nominò  governatore 
di  Marsiglia,  poi  luogotenente  generale  di  Chàlon-sur-Saóne,  ove 
inori  nei  1609.  Suo  tiglio,  Claudio  Bernard,  allevato  dai  gesuiti,  si 
distinse  pel  suo  ingegno.  La  vivezza  della  imaginazione,  la  bontà 
del  carattere  e la  prontezza  dell’ingegno  lo  fecero  accogliere  nelle 
migliori  società,  di  cui  riuscì  in  breve  la  delizia,  il  vescovo  di 
Belley,  Pietro  Camus,  amico  di  san  Francesco  di  Sales,  venuto  a 
Digione  per  affari,  si  fece  amico  il  giovane  Bernard,e  procacciò 
di  fargli  abbracciar  lo  stato  ecclesiastico.  Il  Bernard,  che  non  pcn- 
* Vite  del  signor  Bourdoise  e del  signor  Olier. 
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sava  allora  allro  che  a ridere,  gli  rispose  die  non  voleva  avvi- 
lire il  sacerdozio,  e che  amava  meglio  di  girar  pel  mondo  sotlo  il 
titolo  di  povero  gentiluomo  die  di  povero  prete.  Nondimeno, 
alla  partenza  del  vescovo,  egli  lo  accompagnò  sino  a Lione.  Tor- 
nalo che  fu,  si  attaccò  al  signor  di*  Bellegarde,  governatore  di 
Bigione  e comandante  di  Borgogna,  il  quale  lo  prese  in  affezion 
grande  e lo  menò  seco  e Parigi  e alla  corte,  dicendo:  « Io  voglio 
che  si  parli  di  lui  per  tutta  Francia.  » Lungo  la  via  Bernard  non 
sognava  che  piaceri  e comedie:  confessò  anzi  di  poi  al  suo  primo 
biografo  che  pensava  di  gettarsi  in  braccio  ad  ogni  maniera  di 
vizii.  Dio  lo  arrestò  con  questa  considerazione:  che  non  era  quello 
il  mezzo  di  sollevarsi  ad  alla  fortuna;  clic  Tesser  tenuto  un  dis- 
soluto era  un  rovinarsi  nell’onore  e nella  riputazione.  Egli  fece 
dunque  tutto  il  possibile  per  non  cadere  in  tale  difetto,  prefe- 
rendo di  entrare  mollo  innanzi  nel  gran  mondo.  E vi  riuscì  ; clic 
Parigi  fu  come  la  Borgogna  ; nessuna  festa  pareva  compiuta  se 
Bernard  non  v’era. 

Avendo  combinata  ogni  cosa  senza  sua  saputa,  i suoi  compa- 
gni lo  invitarono  un  giorno  ad  andar  seco  al  convento  delle  or- 
soline a udire  un  famoso  predicatore.  Quando  vi  furono  giunti, 
la  chiesa  era  accalcata  di  gente.  Allora  i suoi  allegri  amici  gli  dicono 
che  quel  famoso  predicatore  era  lui  medesimo,  e die  non  v’aveva 
modo  di  rifiutarsi.  Bernard,  sempre  di  buon  accordo,  chiese  una 
mezz’ora  di  tempo  per  raccogliersi  in  una  camera.  (ìli  furono  por- 
tali gli  abiti  sacerdotali;  ma  in  quella  che  egli  si  apparecchiava  ad 
uscire,  gli  appare  il  suo  defunto  padre  con  un  volto  pieno  di 
maestà  e gli  dice:  « Pensa  bene  a quello  che  vai  a fare!  ■ Ber- 
nard, profondamente  commosso,  comincia  la  sua  conferenza  con 
queste  parole  del  Vangelo  : Dio  ha  sì  fattamente  amato  il  mondo, 
che  ha  dato  per  esso  il  suo  Figliuolo  unico.  E trattava  tale  argo- 
mento con  tanta  eloquenza,  che  quelli  che  vi  erano  andati  per  ri- 
dere, non  poterono  trattenersi  dal  piangere.  Il  più  commosso  fu 
lo  stesso  predicatore.  Nondimeno  questo  fatto  non  decise  punto 
ancora  la  sua  conversione. 

Alcun  tempo  dopo,  i migliori  danzatori  di  Parigi  lo  sfidarono; 
e perciò  fu  gran  convegno  dal  signor  di  Bellegarde.  La  danza  era 
cominciala;  si  aspettava  il  giovane  Bernard.  Ma  in  quella  che  egli 
era  per  entrare,  suo  padre  con  volto  severo  lo  ferma  pel  braccio  e 
gli  dice:  « Vuoi  Iti  farmi  questo  affronto? Ritirati!  « Bernard  rimase 
così  attonito  che  a mala  pena  ebbe  forza  di  salir  nella  sua  camera 
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e di  rinchiudervisi  per  meilitare  e piangere  sulla  propria  vita. 

Il  signor  di  Bellegarde,  saputa  da  lui  medesimo  la  vera  cagione 
del  fatto,  lo  consigliò  a prendere  sul  subito  la  veste  ecclesiastica 
e di  stare  all’università  per  studiarvi  teologia.  Così  lece  Bernard  ; 
ma  ora  egli  portava  la  veste  cd  ora  la  dismetteva,  non  essendo 
ancora  a ciò  obbligato.  La  cosa  ebe  egli  conservò  sempre  fu  il 
suo  bell’umore,  che  lo  rendeva  caro  a tutti. 

L’anno  1619,  mentre  stava  rappresentando  un  personaggio  in 
una  comedia,  ebbe  notizia  clic  il  vescovado  di  Màcon  era  vacante. 
Egli  pensò  tosto  che  l’occasione  era  bella  per  impiegare  il  cre- 
dito del  signor  di  Bellegarde  e non  portar  più  la  veste  che  lo  ini-  v 
paeciava  molto.  In  cjueslo  pensiero,  esce  dal  teatro  e piglia  un 
cavallo  di  posta  per  andare  a Compiègile  a trovare  il  re  e chie- 
dergli il  vescovado  di  Màcoi).  Ma  nel  cuor  della  notte  e della  foresta 
è còllo  da  una  pioggia  così  violenta  e straordinaria  che  appena 
poteva  guidare  il  suo  cavallo.  In  quella  solitudine  c in  quelle  te- 
nebre una  voce  interna  gli  diceva:  Da  qual  luogo  esci  tu?  Dal  tea- 
tro! E che  vai  tu  a fare?  A brigar  l’episcopato!  Quale  acceca- 
mento! Egli  era  assorto  in  queste  riflessioni,  quando  il  suo  ca- 
vallo si  fermò  davanti  ad  una  chiesa  (li  Compiégnc.  Una  pia  donna 
ne  usciva,  la  quale  vedendo  un  uomo  tutto  sbattuto  dal  tempo- 
rale, gli  offri  l’ospitalità.  Bernard  accettò,  e dopo  rifocillatosi  al- 
quanto dormi  quasi  vcntiqualtr’ore  di  seguito.  Al  suo  destarsi  non 
fece  più  alcun  pensiero  del  vescovado.  Nondimeno,  siccome  co- 
nosceva particolarmente  il  padre  Arnoux,  gesuita,  confessore  del 
re  Luigi  XIII,  andò  a fargli  visita  e gli  raccontò  le  avventure  del 
suo  viaggio. 

Tornalo  a Parigi,  pensò  davvero  a convertirsi;  e la  tragica 
morte  di  un  suo  intimo  amico  lo  confermò  ne’  suoi  buoni  dise- 
gni. Questo  amico,  testimonio  di  un  altro  in  un  duello,  toccò  una 
mortai  ferita.  Saputo  ciò,  Bernard  corse  ad  assisterlo  nella  sua 
agonia.  Siccome  lo  amava  teneramente,  pose  lutto  in  opera  per 
disporlo  ad  una  morte  cristiana,  gli  parlò  eloquentemente  di  Dio, 
della  sua  bontà,  della  sua  misericordia,  del  dispiacere  di  averlo 
offeso.  E ciò  che  diceva  ai  suo  amico  moribondo  lo  diceva  a sé 
stesso.  Lina  tal  morte  spaventa  così  fattamente  Bernard  che  non 
lo  riconoscono  più.  Egli  cangia  insensibilmente  di  umore;  comin- 
cia ad  amar  la  solitudine,  frequenta  i luoghi  di  divozione,  cerca 
d’istruirsi  e studia  la  via  della  salute.  Ma  la  sua  conversione  non 
è peranco  intera,  ed  altre  avventure  la  compiranno. 
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Una  «lama  di  allo  grado,  di  cui  Bernard  frequentava  la  casa, 
e che  gli  mostrava  molta  benevolenza,  fu  invitala  ad  una  gran 
cerimonia  della  corte,  il  ricevimento  dei  cavalieri  dello  Spirito 
Santo,  nella  chiesa  degli  agostiniani.  Il  capitano- delle  guardie 
ammise  la  dama,  ma  respinse  Bernard,  che  l'accompagnava,  e 
levò  ben  anco  il  bastone  conira  di  lui  senza  che  la  dama  dicesse 
neppure  una  parola  in  suo  favore.  Bernard  se  ne  andava  sbuf- 
fante di  collera,  quando  incontrò  il  padre  Arnoux,  che  gli  disse: 
« E che,  signor  Bernard,  sarete  voi  dunque  il  solo  in  Parigi  che 
non  assista  alla  cerimonia?  » Indi,  senza  por  mente  alle  sue  scuse, 
lo  fa  salire  nella  sua  carrozza,  lo  conduce  alla  chiesa,  lo  racco- 
manda al  capitano  delle  guardie  come  la  persona  la  cui  presenza 
avrebbe  renduta  compiuta  la  festa.  E questo  medesima  capitano 
lo  accoglie  a braccia  aperte,  e alza  ben  anco  il  bastone  medesimo 
perchè  sia  allogato  nel  miglior  posto.  Bernard  meditò  sul  falso 
e il  nulla  del  mondo  e risolvette  più  che  mai  di  darsi  a Dio. 

Egli  andava  di  tempo  in  tempo  a visitare  il  giovane  conte  di 
Moret,  tìglio  naturale  di  Enrico  IV,  allievo  ne’ gesuiti.  L’ajo  del 
conte  fece  un  giorno  a Bernard  severi  rimproveri  spila  sua  vita 
mondana  e- parlò  del  conto  terribile  che  ne  renderebbe  a Dio. 
.Siccome  Bernard  rispondeva  con  facezie,  il  giovane  principe  gli 
disse:  « Davvero;  signor  Bernard^voi  fate  molto  il  cattivo;  ma  se 
aveste  una  volta  sola  parlato  col  padre  Marnai,  voi  mutereste  su- 
bito condotta.  » Bernard  tenne  a mente  il  nome  di  questo  padre, 
che  non  conosceva  ancora.  Alcun  tempo  dopo  egli  entrò  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano  c si  prostrò  dinanzi  ad  una  imagine  della 
santa  Vergine  per  chiederle  una  grazia  molto  singolare;  ed  era 
di  liberarlo  dalle  improntitudini  di  una  dama  del  gran  mondo,  la 
quale  voleva  assolutamente  dimorare  con  lui  per  la  ragione  che 
nella  sua  casa  sj  era  manifestata  la  peste.  Bernard  promise  adun- 
que alla  Madre  di  Dio  gbe  se  ella  lo  traeva  da  quel  mal  passo, 
egli  si  darebbe  tutto  a lei  ed  al  suo  Figliuolo.  Egli  fu  esaudito,  at- 
tenne la  sua* parola  e lece  al  padre  Marnai  una  confessione  gene- 
rale con  gran  copia  di  lagrime. 

Il  eonle  di  Moret,  che  porse  occasione  a questa  conversione  per- 
fetta, prolittò  sì  berfè  de’ suoi  studi i da  sostenere  maravigliosa- 
mente le'  tesi  Ai  filosofìa  c di  teologia.  Poscia  si  lasciò  trascinare 
dal  duca  d’Orléans  nella  sua  insurrezione  conira  Luigi  XIII,  suo 
fratello.  L’anno  1651  venne  ferito  alla  battaglia  di  Castelnaudary  e 
scomparve.  Secondo  gli  uni,  mori  delle  tocche  ferite,  senza  che  si 
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conosca  il  luogo  della  sua  sepoltura;  secondo  alili,  curalo  e gua- 
rdo segretamente,  calò  in  Italia,  si  lece  cremila,  percorse  diversi 
paesi  senza  essere  conosciuto,  e si  ritrasse  alla  perfine  nel  romi- 
taggio delle  Gardelle,  a due  teglie  da  Sauuiur,  ove  sotto  il  nome 
di  fra’ Giambattista  morì  in  odore  di  santità  il  24  dicembre  161)2 
Intanto  il  padre  Marnai,  vedendo  Bernard  sì  ben  convcrtito, 
gli  parlò  di  entrar  negli  ordini  sacri.  Egli  resistette  lungamente,  al- 
legando l'indegnità  della  sua  vita  passata,  la  sua  ignoranza  della 
teologia  e il  gran  numero  dc’suoi  difetti.  Nondimeno  finì  per  ob- 
bedire al  suo  direttore  e ricevette  il  sacerdozio  nel  noviziato  dei 
gesuiti,  dalle  mani  del  vescovo  di  Bellcy,  quel  medesimo  che 
prima  d’ogni  altro  So  aveva  sollecitato  a darsi  a Dio  ed  alla  Chiesa. 
Celebrò  la  sua  prima  messa  allo  spedale,  vi  invitò  tutti  i poveri 
della  città  invece  de'suoi  parenti,  distribuì,  loro  tutto  quello  che 
aveva  in  proprio,  baciò  ad  essi  umilmente  i piedi  e si  consacrò 
per  sempre  al  loro  servigio.  Elesse  di  preferenza  il  nome  che  gli 
ripugnav  i maggiormente  prima  della  sua  conversione  e si  chiamò 
per  tutta  la  \ita  il  povero  prete. 

La  sua  parochia,  il  suo  vescovado  furono  da  . quel  punto  gli 
ospedali  e le  prigioni  di  Parigi.  Egli  vi  andava'  ogni  giorno,  ser- 
viva i prigionieri  ed  i inalali,  baciava  loro  i piedi  c .li  consolava 
co 'suoi  discorsi.  Prima  della  sua  conversione, .il  .solo  odore  di  uno 
spedale  lo  ributtava.  Egli  seppe  vincere  quella  naturai  ripugnanza. 
Visitando  un  giorno  la  sala  dei  inalati,  ne  vide  uno  in  disparte 
che  pareva  un  cadavere  già  in  corruzione.  Lo  guarda  fìsso,  ma 
il  cuore  gli  si  solleva.  Ricordando  allora  le  vittorie  di  santa  Cate- 
rina da  Siena  e di  san  Francesco  Saverio,  si  accosta  all’infelice, 
gli  bacia  le  piaghe  e ne  succhia  il  marciume.  In  quel  medesimo 
istante  sentì  si  soave  fragranza  clic  ne  rimase  come  imbalsamalo 
per  alcuni  giorni  appresso. 

Duello  che  egli  faceva  in  questo,  lo  faceva  purt?  rh  altro  spedalo 
ov’erano  i feriti.  Ei  li  medicava  colle  proprie  mani  e li  consolava 
con  dolci  parole.  Il  mereoledì  e il  sabbaio  faceva  ad  essi  una  esor- 
tazion  comune  nella  gran  sala,  in  breve  v’andarono  persone  di 
fuori.  Si  videro  un  giorno  fino  a quindici  carrozze  nella  corto 
dello  spedale.  Gli  uni  traevano  a udirlo  per  divozione,  gli  altri  per 
curiosità  e per  ridere.  Alcuni  lo  dicevano  un  pazzo  a edi  si- do- 
vesse vietar  la  parola.  Ma  fra  quelli  che  cominciarono  col  beffarsi 
di  lui  molli  però  finirono  col  convertirsi.  Tra  questi  fu  T òmàso 
* Miehaud.  biografia  universale,  lom.  XXX,  art.  Moret.  m , 

Tosi.  XXV.  18 


Digitized  by  Google 


260  LIRRQ  OTTANTESIMOSKTTI.MO  [1605-1630] 

LcgaufTre,  suo  successore  nelle  buone  opere  e suo  primo  bio- 
grafo. « lo  vi  andava,  dice  egli,  per  riderne  come  gli  altri,  e in 
due  o Ire  sue  predicazioni  mi  sentii  più  tocco  che  non  sono  inai 
stalo  in  tutta  la  mia  vita.  ■>  E poscia  aggiunge:  « Un  giorno,  dopo 
udita  la  sua  esortazione  lo  andai  a visitare  nella  sua  camera,  clic 
era  sempre  piena  di  gente.  Vedendolo  di  assai  buon  umore  gli  dissi 
forte:  Quello  die  io  stimo  del  nostro  padre  Bernard  è clic  egli  è 
tanto  allegro  come  se  avesse  fallo  qualche  bene.  Questa  libertà 
gli  riuscì  tanto  grata  clic  mi  rispose  incontanente:  lo  amo  il  mio 
liglio  LcgaufTre  sopra  tulli  gli  altri,  perchè  non  vedo  alcuno  clic 
mi  dica  con  tanta  sincerità  la  verità  come  lui.  E rispostomi  ciò, 
venne  ad  abbracciarmi  '.  * Sei  mesi  prima  della  sua  morte,  Ber- 
nard gli  disse:  « Figliuol  mio,  v’è  qualche  bella  novità.  Voi  sa- 
rete il  mio  successore.  Il  nostro  buon  Signore  ha  cosi  risoluto, 
lo  parlai  di  ciò  col  padre  Marnai,  il  quale  ha  riso  molto  di  me  c 
mi  ha  detto  che  era  una  delle  mie  ordinarie  imaginazioni,  e che 
non  v’era  alcuna  apparenza  di  ciò,  per  due  ragioni:  l’una,  che  voi 
eravate  troppo  savio  per  succedere  ad  un  pazzo;  l’altra,  die  ora- 
tile troppo  ricco  per  pigliare  le  veci  del  povero  prete.  Ma  quan- 
tunque la  sua  risposta  m’avesse  alquanto  riscosso  c messami  qual- 
che diflicollà  in  questo  affare,  io  gli  ho  nondimeno  risposto  clic 
parlava  con  tuono  di  sicuranza./  Tomaso  LcgaufTre  ne  senti  una 
gioja  inesprimibile,  e assicurò  Bernard  del  suo  intero  attacca- 
mento con  una  lettera  che  ha  inserito  nel  capitolo  XXXII  della 
sua  vita. 

Un  giorno  che  Bernard  predicava  alla  Carità,  troncò  il  lilo 
del  discorso  e disse  a’ suoi  uditori:  « Preparatevi,  figliuoli  mici, 
a vedere  un  gran  servo  di  Dio.  E un  esempio  di  questo  se- 
colo; veduto  lui,  non  vi  rimarrà  più  nulla  da  vedere.  Egli  non 
è lungi,  in  breve  lo  vedrete,  egli  si  avvicina,  so  la  cosa  ili  buon 
luogo;  egli  farà  più  col  suo  esempio  che  io  non  potrei  colle  mie 
parole:  la  sua  conversione  miracolosa  è tale  da  convincere  i più 
dissoluti  di  questo  secolo.  Vedetelo,  è qua  vicino.  » Nè  lui  nò 
quelli  che  lo  ascoltavano  sapevano  quello  clic  egli  volesse  dire. 
Un  momento  dopo  si  venne  a pregarlo  di  andare  a visitare  un 
certosino  ammalalo.  Fra  via  fu  incontralo  da  alcune  dame  in  car- 
rozza, che  gli  dimandarono  ciò  che  volesse  dire  di  cotesl’  uomo 

* U vita  di  Claudio  Bernard  detto  il  povero  prete.  Fatta  e composta  'lai 
‘ino  successore  Tomaso  LegaulTrc,  prete,  consigliere  del  re  e maestro  ordi- 
nario nella  sua  camera  dei  conti.  Parigi,  1642.  Gap.  ix. 
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die  non  aveva  chiamato  per  nome.  Egli  ricominciò  come  prima: 

È un  uomo,  un  uomo;  dopo  di  lui  non  bisognerà  cercarne  più 
altri;  egli  non  è lungi,  in  breve  lo  vedrete  '.  Egli  parlava  ancora, 
«piando  giunse  un  gentiluomo  di  Bretagna,  consigliere  al  parla- 
mento di  Rennes,  ma  allora  prete. 

Ecco  in  qual  modo  Bernard  raccontò  «piesl’  avventura  in  «pici 
giorno  stesso  ad  un  amico:  « Mentre  io  andava  dai  certosini,  ho 
veduto  venirmi  incontro  un  uomo  a piedi,  tutto  imbrattalo  di  pol- 
vere, colla  veste  alzata  e stretta  di  dietro,  di  un  aspetto  mollo 
tristo,  il  quale  mi  chiese  conto  ove  dimorava  un  certo  Bernard, 
denominato  il  povero  prete,  lo  gli  dimandai  se  lo  conosceva,  e ciò 
che  avesse  a fare  con  lui.  lo  vengo,  diss’egli,  per  conoscerlo,  per- 
chè mi  fu  detto  clic  è uom  dabbene  e un  po’  malto.  Sorpreso  da 
questo  discorso,  io  non  saprei  ben  dire,  gli  ho  risposto,  se  voi 
siate  più  savio  di  lui.  Siete  voi  forse  quel  desso?  continuò  egli. 

Si,  son  io,  risposi.  E tosto  egli  si  fece  ad  abbracciarmi  tenera- 
mente dicendomi:  Io  sono  Queriolel;  vengo  a bella  posta  per  avere 
la  consolazione  di  vedervi.  Ho  fatto  lo  stesso,  conoscendolo  per  la 
sua  rinomanza  da  poi  che  esso  è stalo  convcrtito  a Loudun  per 
ministero  del  demonio  clic  possedeva  le  religiose  5.  » 

Bernardo  presentò  Queriolel  a san  Vincenzo  di  Paolo,  al  padre 
Condren  ed  agli  ecclesiastici  della  piccola  società  di  cui  Olier  era 
membro.  Ino  di  essi,  il  signor  Ferrici-,  riferisce  così  nelle  sue 
memorie  la  storia  compendiala  che  Queriolel  f«‘ce  loro  della  sua 
\ ila  e della  sua  conversione:  « Voi  vi  accorderete,  o signori,  dopo  * 
conosciuti  i miei  spaventevoli  misfatti,  voi  vi  accorderete  nella 
credenza  che  io  sono  un  esempio  della  più  straordinaria  miseri- 
cordia di  Dio.  Io  ho  passato  la  mia  vita  sino  ai  Irenlacinque  anni 
nella  pratica  «li  ogni  sorta  di  abboininazioni  e nella  profanazione 
«le’sacramenti,  clic  riceveva  per  apparir  cattolico  c virtuoso.  Dopo 
alquanti  anni  mi  trovai  preso  da  un  odio  così  strano  contro  la 
persona  di  Gesù  Cristo  che  uscii  dal  regno  per  andare  a Costan- 
tinopoli a farmi  turco.  Seppi  che  un  deputalo  del  gran  signore 
era  a Vienna  per  trattare  alcuni  affari  coll’  imperatore , e perciò 
mi  affrettai  per  accompagnarlo  al  suo  ritorno;  ma  l’inlìnita  mi- 
sericordia di  Dio  dispose  altramente,  quantunque  la  mia  malizia  '• 
l’avesse  di  bel  nuovo  orribilmente  dispregiata,  come  sono  per 
dirvi.  Traversando  una  foresta  dell’  Alemagna,  io  caddi  la  liplle 

• V ita  di  Claudio  Bernard,  cap.  xxxiv. — 1 Raillon.  Vita  del  signor  Olier,'  » * 
tom.  I. 
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nello  mani  ili  scherani  che  uccisero  sulle  prime  due  uomini  clm 
menava  meco;  allora  io  feci  volo  di  andare  alla  Madonna  di  Lies- 
se, se  Oio  mi  traeva  salvo  da  quel  pericolo.  E mi  salvò  difatto.  Ma, 
ohimè!  io  continuai  nella  mia  empia  risoluzione  c mi  affrettai  a 
raggiungere  il  deputalo  turco,  clic  non  trovai  più  a Vienna.  Nella 
speranza  di  raggiungerlo,  poiché  era  partilo  il  giorno  prima,  presi 
un  battello  sul  Danubio  e lo  seguii  sino  alla  frontiera  d’ Ungheria, 
ove  fui  fermalo,  perchè  mancante  di  passaporto. 

» Andai  a Venezia,  ove  erano  frequenti  i viaggi  per  Costanti- 
nopoli, e mi  arrotai  soldato  di  quella  repubblica  nellirguarnigione 
di  Malamocco,  donde  partono  le  navi.  Ma  Dio  permise  che  per  sei 
settimane  nessuno  uscisse  dal  porlo,  e nella  noja  in  cui  era  ab- 
bandonai la  guarnigione  senza  congedo  per  tornare  in  Francia, 
non  considerando  il  pericolo  che  correva  colla  mia  diserzione. 
Quando  fui  a Parigi,  mi  fu  recata  la  notizia  della  morte  di  mio 
padre,  anticipala  certo  dall’ afflizione  del  mio  sciagurato  viaggio. 
Allora  io  mi  feci  ugonotto  per  interesse;  e siccome  non  aveva  al- 
cuna religione,  e la  mia  famiglia  mi  offeriva  di  bei  vantaggi  per 
ricondurmi  alla  Chiesa,  mi  rifeci  cattolico,  lo  continuai  le  mie  co- 
munioni sacrileghe  con  un  spaventevole  libertinaggio.  L’eccesso 
del  vino,  quantunque  non  mi  ubhriacasse,  mi  rendeva  tale  clic  fa- 
ceva di  molle  liti:  io  aveva  una  sete  continua  di  sangue  umano, 
e uccisi  diverse  persone  In  liti  e in  duelli;  c per  salvarmi  dalla 
giustizia,  comprai  una  carica  di  consigliere  al  parlamento  di  Rcn- 
nes,  quantunque  fossi  affatto  digiuno  della  scienza  legale. 

„ Mentre  io  commetteva  questi  ahhominevoli  misfatti,  Dio  mi 
preservò  due  volte  dalla  morte;  ma  io  mi  rendeva  sempre  più  fu- 
rioso ed  empio.  In  uno  di  questi  casi,  dopo  vomitale  conira  Dio 
orribili  bestemmie,  la  folgore  cadde  sulla  mia  camera,  mentre 
dormiva  e ne  arse  la  soffitta  e ogni  cosa,  a tal  che  io  mi  trovai 
sotto  un  torrente  di  pioggia;  il  perchè  io  mi  diedi  a bestemmiar 
di  nuovo  ed  a sfidar  le  folgori  e chi  le  scagliava.  Tuttavia  n’ebbi 
qitalche  rimorso  e feci  pensiero  di  convertirmi;  anelai  ben  anco 
a pregare  i certosini  di  ricevermi  nel  loro  ordine,  ma  il  bel  ter») 
dì  gli  abbandonai  senza  dir  loro  addio;  e da  (pici  punto  io  di- 
ventai assolutamente  ateo,  persuaso  che  non  v’avesse  nè  Dio, 
nè  paradiso,  nè  inferno,  nè  demonii.  » 

Il  Queriolel  era  giunto  a questi  spaventevoli  estremi  allora  che 
andò  a Loudun.  Fra  via  aveva  udito  parlare  degli  invasamenti  dia- 
bolici di  questa  città,  che  egli,  secondo  la  sua  espressione,  riguar- 
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dava  quali  soperehierie  di  zingari,  non  credendo  neppure  all’  osi  - 
slenza  dei  demonii;  e vi  andò  per  trastullo,  come  ad  una  vera  co- 
media.  Ma  la  misericordia  divina  ve  lo  conduceva  per  atterrarlo 
e convertirlo.  Egli  si  era  approssimato  assai,  affine  di  essere  testi- 
monio dell'esorcismo,  allora  che,  rivolgendosi  a lui  la  indemoniata 
che  allora  veniva  esorcizzala,  il  demonio,  per  bocca  di  questa  gio- 
vane, si  pose  a vomitare  spaventevoli  bestemmie  contra  Dio.  ac- 
cusandolo d’ingiustizia,  perchè,  dopo  riprovati  i tanti  angeli  per  un 
solo  peccato,  volesse  far  misericordia  al  più  tristo  degli  uomini, 
che  ne  aveva  commesso  un’infinità  mollo  più  orribili,  e perchè 
gli  aveva  strappalo  dalle  mani  questo  miserabile,  questo  bestem- 
miatore, quest’ateo,  allora  che  fece  alla  Madonna  di  Licsse  que 
volo  che  non  aveva  mai  adempiuto,  e quantunque  fosse  indegno 
de’bcnefizii  di  questa  Vergine. 

Il  rimprovero  di  aver  violato  un  volo  di  cui  Queriolet  non  aveva 
mai  parlato  ad  alcuno,  più  terribile  della  folgore,  spezzò  inconta- 
nente la  durezza  fino  allora  invincibile  di  questo  cuore.  Inabissalo 
in  un  oceano  d’amarezza,  egli  andò  in  una  cappella  vicina,  e quivi 
cadendo  prostrato  a terra  diede  libero  sfogo  al  pianto.  Si  cre- 
dette fosse  malato,  si  volle  rialzarlo,  ma  le  sue  lagrime  fecero  co- 
noscere la  natura  del  suo  male.  Dopo  passata  la  notte  prostrato 
al  suolo,  feccia  dimane  la  sua  confessimi  generale;  e cominciando 
la  sua  nuova  vita  col  pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Liesse,  licen- 
ziò primieramente  i suoi  servi,  diede  ai  poveri  quanto  aveva 
seco,  vesti  egli  stesso  l’abito  di  un  povero  e fece  il  viaggio  a piedi 
e capo  ignudi,  limosinando  e piangendo  continuo  i suoi  peccati. 
Da  I.  iesse  andò  nella  stessa  guisa  alla  Sainte-Baume,  in  Provenza, 
afline  di  ottenere  per  l’ intercessione  di  santa  Maddalena  qualche 
parte  del  suo  spirito  di  penitenza  e del  suo  amore  per  Gesù  Cri- 
sto. Ritornò  a Rennes  nel  medesimo  stato  e durò  sino  alla  morte 
nel  rigore  della  penitenza  e delle  umiliazioni,  essendosi  condan- 
nato a non  guardar  mai  altro  che  la  terra,  facendo  otto  o dieci 
ore  di  orazione  al  giorno  e non  pigliando  quasi  alcun  cibo  dal 
mezzo  giorno  del  giovedì  sino  al  mezzo  giorno  della  domenica  '.  » 
Tale  era  quest’  uomo,  di  cui  il  povero  prete,  per  ispirazione  pro- 
fetica, annunziava  il  prossimo  arrivo  a’ suoi  uditori. 

Quello  che  Bernard  faceva  negli  spedali  in  prò  de’ maiali,  lo 
faceva  egli  nelle  prigioni  pei  carcerati  ed  i rei,  particolarmente 
per  quelli  che  erano  condannati  alla  morte.  Si  rivolgeva  di  prc- 
1 Vi/a  di  Claudio  Bernard. 
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fercnza  ai  piìTdispcrali.  Lo  avresti  detto  una  madre  che  ii  parto- 
riva con  dolore  alla  vita  eterna.  Egli  parlava  loro  con  dolcezza, 
umiltà,  tenerezza:  ne  baciava  le  mani  ed  i piedi,  e i loro  dis- 
pregi non  facevano  che  addoppiar  la  sua  compassione.  Sopra- 
tullo  egli  studiava  ad  ispirar  loro  confidenza  nella  misericordia  di- 
vina. La  sua  gran  risorsa  era  l’intercessione  della  santa  Vergine: 
alla  quale  indirizzava  di  frequente  questa  invocazione  di  san  Bei- 
nardo:  Memorare,  o piissima  virgo  Maria,  non  esse  audilum  a 
sceculo,  ecc.;  e induceva  i carcerali  a recitarla  seco.  Per  que- 
sto ei  l’aveva  falla  tradurre  in  molle  lingue,  e ne  distribuiva  per 
tutto  gli  esemplari.  Dicendo  questa  preghiera,  i cuori  più  duri  si 
ammollivano.  Una  volta  però,  un  condannalo  a morte  rifiutò  osti- 
natamente di  dirla.  Vedendo  il  pericolo  estremo  di  quest’anima,  il 
povero  prete  gli  disse  tutto  ad  un  tratto:  « Ebbene,  se  tu  non  vuoi 
dirla,  la  mungerai  ; » e gliela  metteva  in  bocca.  Siccome  il  colpe- 
vole aveva  legale  le  mani  ed  i piedi,  consentì  alla  perfine  a dir 
la  preghiera  per  sciogliersi  da  quella  specie  di  violenza.  Appena 
l’ebbe  della,  ruppe  in  pianto  e sciamò:  « 0 padre  Bernard!  vi  ri- 
cordale voi  di  aver  dello  ad  un  religioso  del  tal  convento  che 
scontraste  nel  chiostro:  Fratello  mio,  abbi  intera  fiducia,  la  santa 
Vergine  ti  salverà?  Son  io,  sciagurato!  quello  stesso.  Diventalo 
apostata,  commisi  ogni  delitto.  » Qui  fece  la  sua  confessione  e 
pubblicò  le  misericordie  di  Dio  e della  santa  Vergine  fin  sul  pa- 
tibolo. 

Bernard  conosceva  l’ efficacia  miracolosa  del  Memorare,  per 
un  gran  numero  di  guarigioni  corporali  e spirituali  ottenute  per 
sé  e per  altri,  come  lo  attesta  in  una  lettera  alla  regina  di  Fran- 
cia, Anna  d’Austria,  alla  quale  aveva  annunziato  che  avrebbe 
un  figlio,  che  fu  Luigi  XIV  '.  Imperocché,  cosa  notevole,  il  po- 
vero prete,  che  passava  il  suo  tempo  coi  poveri,  coi  malati,  coi 
carcerati,  era  bramato  e benvoluto  alla  corte  e nel  gran  mondo. 
Il  cardinale  di  Riehelieu  lo  intratteneva  seco  volentieri  e lo  consul- 
tava ben  anco.  Un  giorno  questo  gran  ministro  lo  strinse  a dirgli 
qual  servigio  potrebbe  rendergli.  Dopo  di  avervi  pensato,  il  jm'ero 
prete  pregò  sua  eminenza  di  far  acconciare  il  carro  che  menava  i 
condannali  al  patibolo,  perchè  due  tavole  mal  commesse  impedi- 
vano loro  di  prepararsi  tranquillamente  alla  morte.  Avendo  lo  stesso 
cardinale  data  a lui  un’abbazia  nella  diocesi  di  Soissons,  il  povero 
prete  ne  lo  ringraziò  con  una  lettera  che  il  suo  primo  biografo  ei 
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Ibi  conservato.  La  sua  principale  ragione  era  clic  egli  voleva  ri- 
manere povero  c co’ suoi  poveri  di  Parigi.  La  previdenza  aveva 
avuto  cura  di  ricordargli  questa  vocazione.  Avendo  ereditalo  da 
uno  zio,  si  servì  della  sua  carrozza  e delle  sue  assise  per  an- 
dare a dir  la  messa  ai  miniiqj.  Conira  il  consueto,  egli  Tu  trattato 
con  indifferenza,  non  gli  furono  dati  che  ornamenti  medioeri,  e 
non  fu  invitalo  a pranzare  colla  comunità.  Andò  colla  sua  carrozza 
dall’ arcivescovo,  che  era  a tavola,  e appena  fu  che  gli  si  offe- 
risse l’ ultimo  posto  ancora  vacante.  Questa  indifferenza  insolita 
fece  rientrar  Bernard  in  sè  medesimo.  Egli  abbandonò  la  com- 
pagnia, licenziò  servi,  dismise  il  cocchio  e protestò  ehe  non  lo 
ripiglierebbe  mai  più  c che  menerebbe  sempre  la  vita  di  un  po- 
vero prete.  Indi,  tornato  nella  sala  e ripigliala  la  sua  ordinaria 
gajezza,  raccontò  la  sua  avventura,  ne  rise  egli  stesso  prima  di 
ogni  altro,  c trovò  Lutti  gli  astanti  mutali  verso  di  lui.  Poiché, 
quanto  si  erano  poco  innanzi  dimostrati  freddi,  altrettanto  allora 
lo  ricolmarono  di  carezze  '. 

La  conversazione  del  povero  prete  era  si  gradevole  che  gli  amici 
s’invitavano  a vicenda  a pranzo  daini,  sostenendo  essi  medesimi 
le  spese  del  pranzo,  che  erano  moderale.  Si  videro  spesso  a que- 
ste agape  vescovi,  signori,  principi  c periino  ambasciatori.  Ber- 
nard gli  allettava  ed  edificava  col  suo  bell’  umore.  Dopo  il  pranzo, 
i suoi  amici  andavano  a visitare  le  prigioni  2.  Tre  anni  prima  della 
sua  morte,  che  avvenne  il  25  marzo  1641,  egli  aveva  fondato  in 
prò  de’seminarisli  poveri  il  seminario  dei,  Trenlatrè,  così  chiamato 
dai  trenlatrè  anni  clic  Gesù  Cristo  passò  sulla  terra.  Era  questo, 
meglio  che  un  seminario  propriamente  detto,  una  pcnsion  gratuita 
per  studenti  poveri. 

L’opera  dei  veri  seminarii  pareva  dover  essere  la  vocazione 
speciale  «li  due  uomini,  i padri  Bérulle  e Condren,  e della  loro 
congregazione,  quella  dcH’Oralorio. 

Pietro  Bérulle  nacque  nel  1575  da  un’antica  famiglia  di  Sciam- 
pagna. Prevenuto  dalle  grazie  del  ciclo,  egli  fece  volo  di  verginità 
a selle  anni,  ad  esempio  di  santa  Caterina  da  Siena,  per  la  quale 
aveva  una  divozione  particolare.  Fu  allevato  dai  gesuiti  e con- 
servò loro  per  tutta  la  vita  un  attaccamento  inviolabile.  Quando 
nel  1596  questi  religiosi  furono  sbanditi  dalla  corte  e dalla  Fran- 
cia, egli  rendette  loro  lutti  i servigi  di  un  tenero  amico  e contri- 
buì potentemente  al  loro  ristabilimento.  Essi,  dal  canto  loro,  ave- 
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vano  in  lui  una  sì  gran  tiducia  ohe  gli  mandarono  la  potestà  di 
esaminare  e ili  ricevere  quelli  clic  si  presentassero  per  entrare 
nella  loro  compagnia  senza  ohe  fossero  soggetti  ad  altro  esame 
Ordinalo  prete  nel  1390,  fece  il  seguente  anno  un  ritiro  presso  i 
gesuiti  di  Verdun  per  consultare  Dio  sulla  sua  speciale  vocazione: 
perchè  senlivasi  inclinato  allo  stato  religioso.  Il  padre  provinciale, 
clic  egli  aveva  presso  qual  direttore  del  suo  ritiro,  gli  diede  que- 
sto consiglio:  lo  non  so  qual  possa  essere  il  pensiero  di  Dio  sul- 
l’ anima  vostra,  ma  egli  non  vi  chiama  alla  compagnia.  Il  Bérulle 
non  si  fece  dunque  gesuita,  ma  rimase  prete  secolare,  impiegan- 
dosi con  gran  fruito,  come  aveva  già  fatto  prima  del  suo  sacer- 
dozio, alla  conversione  degli  eretici.  A questo  line,  egli  scrisse 
verso  il  1609  tre  trattali  di  controversia:  uno  della  missione  dei 


pastori,  l’altro  del  sacrifizio  della  messa,  il  terzo  della  santa  Eu- 
caristia. Al  tempo  stesso  dirigeva  alcune  anime  pie,  e fra  le  altre 
Accaria,  che  fu  poscia  la  beata  Maria  dell’  Incarnazione,  la  quale 
secondò  assai  per  l’istituzione  delle  carmelitane  in  Francia.  Fece 
anche  il  viaggio  di  Spagna  per  menarne  seco  una  colonia,  alcune 
delle  quali  erano  stale  già  formale  da  santa  Teresa. 

La  beata  Maria  dell’Incarnazione  sollecitò  il  Bérulle  per  molti 
anni  a fondare  una  congregazione  il  cui  scopo  principale  fosse  di 
formare  ai  vescovi  de'  buoni  curali  c buoni  vicarii.  Il  Bérulle  non 


consentì  a incaricarsi  di  quest’opera  che  in  capo  a dieci  anni  c per 
ordine  dell’ arcivescovo  di  Parigi.  Egli  istituì  dunque  il  dì  11  no- 
vembre 1611  la  congregazione  dell’Oratorio,  la  (piale  non  fu  com- 
posta a bella  prima  che  di  sei  persone.  Egli  stesso  ne  espone  cosi 

10  scopo,  segnatamente  in  una  memoria  all’arcivescovo:  « Sicco- 
me Dio  ha  aggiunto  alla  santa  sede  una  società,  che  è quella  dc’re- 
vercndi  padri  gesuiti,  la  congregazione  dell’Oratorio  sarà  aggiunta 
a’vescovi,  conforme  all’obbedienza  che  si  promette  loro  ricevendo 

11  sacerdozio.  L’ufficio  principale  di  questa  congregazione  sarà  l'i- 
struzione o ammaestramento  non  della  gioventù,  ma  dei  sacerdoti 
e di  quelli  che  sono  chiamali  al  sacerdozio:  ammaestramento  nelle 
virtù  e funzioni  ecclesiastiche,  non  nella  scienza  :.  » 

Si  voglion  notare  queste  parole;  poiché  noi  vedremo  gli  oralo- 
riani  di  Francia  dimenticare  in  breve  questa- prima  e principal  vo- 
cazione che  Dio  aveva  data  loro  e darsene  essi  medesimi  un’altra, 


per  lo  appunto  quella  che  essi  avevano  sulle  prime  esclusa:  noi  li 
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I.IRRO  OTTASTESIMOSETT I M 0 


[1505-1650] 


273 


vedremo  trasandar  tosto  l’educazione  del  clero  ne’ seminarii  per 
rivolgersi  principalmente  all’ istruzione  della  gioventù  ne’ collegi 
in  concorrenza  coi  gesuiti.  Per  questa  infedeltà  noi  li  vedremo  di- 
ventare una  pietra  di  scandalo  nella  santa  chiesa  di  Dio;  lezione 
terribile  per  tutte  le  società  ecclesiastiche  di  rimaner  fedeli  alla 
loro  prima  c principal  vocazione. 

Il  Brrulle  non  vide  questo  sì  pronto  tralignamcnlo  del  suo  isti- 
tuto. Impiegato  dalla  eorle  negli  affari  politici  e crealo  cardinale 
nel  1627,  egli  morì  il  2 ottobre  1629,  mentre  celebrava  la -messa. 

• Il  suo  successore,  qual  superiore  generale,  fu  Carlo  Condren,  nato 
nel  1388  di  nobil  lignaggio,  presso  Soissons.  Era  un  ecclesiastico 
piissimo,  dotto  ed  umile  se  altri  mai,  degno  amico  e contidenle 
di  tutti  i santi  personaggi  del  suo  tempo.  Eletto  a pieni  voti  su- 
periore dell’Oratorio,  egli  non  accettò  che  per  obbedienza  e per 
un  solo  anno,  spirato  il  quale,  prese  la  fuga  e mandò  la  sua  ri- 
nunzia; ma  i capi  dell’istituto,  raccolti  in  assemblea,  ricusarono 
di  aprir  la  lettera,  c fu  deciso  da  uno  statuto  clic  inlìno  a tanto 
che  il  padre  Condren  vivesse  non  sarebbe  fatta  alcuna  nuova 
elezione.  Alla  perfine  fu  scoperto  nel  suo  ritiro  e obbligalo  a rias- 
sumere il  suo  officio.  Morì  il  7 gennajo  Itili.  Nel  1613  noi  vedre- 
mo uscir  dall’Oratorio  il  padre  Eudes  per  formare  altra  congrega- 
zione die  conservasse  meglio  lo  spirito  di  Bérulle  e di  Condren. 

Sentendo  forse  che  la  loro  propria  congregazione  verrebbe  meno 
all’opera  de’ seminarii,  questi  due  virtuosi  sacerdoti  vi  formavano 
altri  ecclesiastici,  tra  i quali  Vincenzo  di  Paolo,  Olier  ed  i suoi 
amici.  A questo  line  il  padre  Condren  impedì  all’Olier  di  accettare 
l’episcopato.  • Dio  ha  altri  disegni  sopra  di  voi,  gli  diceva  talvolta; 
non  saranno  luminosi  e onorevoli  quanto  l’episcopato,  ma  saranno 
più  utili  alla  Chiesa.  » Il  pio  direttore  recava  il  suo  discepolo  ad 
una  gran  divozione  verso  il  santo  Sacramento  e la  santa  Vergine, 
e compendiò  lo  spirito  delle  sue  istruzioni  in  questa  preghiera  : 
« Venite,  Signore  Gesù,  e vivete  nel  vostro  servo  nella  pienezza 
della  vostra  forza,  nella  perfezion  delle  vostre  vie.  nella  santità  del 
vostro  spirito,  c dominale  sopra  ogni  potestà  nemica  nella  virtù  del 
vostro  spirilo  a gloria  del  Padre  vostro.  » Intanto,  l’Olier,  accom- 
pagnato da’ suoi  amici,  faceva  missioni  in  diverseprovincie.il  pa- 
dre Condren  non  si  spiegò  sulla  loro  vocazione  speciale  che  pochi 
giorni  prima  della  sua  morte.  « Essendo  dunque  soli,  disse  uno 
di  loro,  egli  cominciò  a parlarmi  ; e dopo  di  avermi  mostrato  che 
il  frutto  delle  missioni,  quantunque  eccellente,  si  perde,  se  non 
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è conservalo  da’buoni  ccclesiaslici,  perche  non  è che  passeggero, 
conchiuse  die  bisognava  necessariamente  attendere  a formarne 
nella  Chiesa,  non  facendo  capitale  di  quelli  clic  sono  già  avanzali  in 
età  e promossi  agli  ordini  senza  preparazione,  perchè  non  avve- 
niva «piasi  mai  che  un  cattivo  sacerdote  si  convertisse.  È questa 
duinpie,  soggiungeva  egli,  una  ragione  clic  deve  convincerci  della 
necessità  di  allevare  i giovani  nello  spirilo  clericale;  cosa  che  non 
può  farsi  che  nei  seminarii,  come  il  concilio  di  Trento  ce  l’ha  san- 
tamente mostralo.  Sopra  di  che  io  gli  esposi  alcune  difiicollà  clic 
si  credevano  allora  insuperabili  e gli  ricordai  la  persuasione  che 
tutti  avevano  che  inutilmente  si  faticherebbe  a istituir  seminarii, 
«lappoichè  si  era  veduto  in  sessanta  lunghi  anni  clic  quelli  di  To- 
losa, di  Bordò,  di  Roano  non  avevano  potuto  riuscire  ad  alcun 
bene,  non  ostante  le  cure  de’ cardinali  di  Giojosa  e Sordis.  Egli 
mi  provò  clic  era  un  inganno;  che  non  vi  era  cosa  più  facile  che  il 
fondarne  utilmente,  purché  non  vi  si  ricevessero  che  giovani  «li 
una  certa  età  e il  cui  giudizio  già  formato  potesse  far  giudicare, 
dopo  provati  per  «pialche  tempo,  se  fossero  chiamali  al  servi- 
zio dell’altare.  Si  distese  mollo  sopra  questo,  incoraggiando  ad 
aspettare  il  soccorso  clic  Dio  darebbe  fuor  d’ogni  dubbio  a que- 
st’opera. Aggiunse  altresì  clic  non  bisognava  perder  tempo  a co- 
minciare, perchè  lo  spirilo  maligno  non  mancherebbe  di  suscitar 
discordie  per  impedir  di  formar  buoni  ecclesiastici.  Noi  eravamo 
allora  in  una  gran  tranquillità,  e non  si  parlava  punto  ancora  di 
quelle  opinioni  clic  hanno  gettalo  poscia  la  discordia  con  danno 
estremo  nella  Chiesa.  Egli  mi  avvertì  finalmente  di  non  pigliare 
altro  partito  che  quello  del  papa,  e di  evitare  i contrasti  di  parole 
e le  contese,  secondo  la  raccomandazione  di  san  Paolo  '.  » Prima 
di  morire  «picsto  buon  sacerdote  parve  afflitto  de’  mali  che  l’eresia 
del  giansenismo  doveva  cagionare  alla  Chiesa:  • Ciò  che  mi  fa  ge- 
mere, diceva  a’ suoi  padri  insieme  raccolti,  è lo  scisma  che  pre- 
vedo e che  comparirà  fra  due  anni.  » Predizione  che  si  avverava 
interamente’.  Il  padre  Condrcn  apparve  all’Olier  in  una  glorine 
luce  immensa,  dicendogli  che  lo  aveva  lascialo  crede  del  suo  spi- 
rilo con  due  altri  clic  nominava  3. 

L’Olier  aveva  già  ricevuto  altri  avvertimenti  slraordinarii  sulla 
sua  vocazione  speciale  all’opera  de’seminarii  in  Francia.  Nel  1634, 
mentre  egli  faceva  le  missioni  iieU’Alvernia,  ebbe  occasione  di  ve- 
dere una  santa  religiosa  del  paese,  che  Pio  VII  ha  dichiarato  vc- 
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nerabilc  con  decreto  del  17  marzo  180S.  Ei  a la  madre  Agnese  di 
Gesù,  priora  del  convento  di  Santa  Caterina  di  Langeac,  dome- 
nicana. Come  tosto  la  vide,  l’Olicr  le  disse  senz’altro:  « Madre 
mia,  io  vi  ho  veduto  altrove.  » Agnese  gli  rispose:È  « vero,  voi  mi 
avete  veduta  due  volle  a Parigi,  ove  vi  sono  apparsa  nel  vostro  ri- 
tiro di  San  Lazaro,  perchè  aveva  ricevuto  l’ordine  dalla  santa  Ver- 
gine di  pregare  per  la  vostra  conversione,  avendovi  Iddio  destinato 
a gettare  i primi  fondamenti  dc’seminarii  in  Francia.  » Di  latto, 
Olici-  ricordava  benissimo  di  averla  veduta  due  volle  nel  1651,  tre 
anni  prima.  ÌNclla  prima  apparizione  egli  credette  che  fosse  la  santa 
Vergine  ; nella  seconda,  la  credette  una  religiosa,  ma  senza  sapere 
di  (piai  ordine  nè  di  qual  paese.  Fu  solo  nel  1654  di’ ci  la  rico- 
nobbe per  la  madre  Agnese  di  Langeac,  clic  morì  in  odore  di  san- 
tità il  i(J  ottobre  dello  stesso  anno,  dopo  consacrali  i tre  ultimi 
anni  di  sua  vita  alle  preghiere , alle  austerità  ed  alle  lagrime  per 
l’istituzione  de’ seminarii  in  Francia  '. 

Questa  grand’opera  non  cominciò  dciinilivamcnle  che  nel  gen- 
naio 1642,  allora  che  l’abbate  Olier  si  ritrasse  nel  villaggio  di  Vau- 
girard,  con  due  amici,  gli  abbati  Cantei  e Ferrier.  In  sul  principio 
il  superiore  dei  tre  era  l’abbate  Caldei.  Cresciuto  in  breve  sino  a 
venti  il  loro  numero,  questo  primo  superiore  rinunziò,  e fu  da 
tutti  eletto  l’Olier.  L’abbate  Caulel  abbandonò  poi  la  compagnia  di 
cui  era  stato  il  primo  capo,  diventò  vescovo  di  Pamiers,  combattè 
lungamente  con  zelo  l’eresia  del  giansenismo  e tini  per  lasciarsi 
ammorbar  da  essa  fino  al  midollo  delle  ossa.  Anche  l’abbate  Fer- 
rier abbandonò  la  società  di  cui  era  stalo  uno  dei  tre  primi  mem- 
bri e si  lasciò  anch'csso  bruttar  dalla  nuova  eresia.  L’abbate  Olier 
ebbe  sempre  quali  amici  e consiglieri  san  Vincenzo  di  Paolo, 
Adriano  Uourdoise,  i gesuiti  llayucuve  c san  Giura,  ed  i benedet- 
tini Tarisse  e Balaille.  Questi  degni  amici  l’incoraggiarono  poten- 
temente nelle  difficoltà  che  provò  [istituzione  della  sua  compagnia 
e del  suo  primo  seminario. 

Ma  la  persona  del  secolo  che  contribuì  maggiormente  a questa 
istituzione  fu  senza  alcun  dubbio  la  santa  ostessa  Maria  di  Gour- 
nay,  vedova  di  Davide  Rousseau.  « Quantunque  questa  povera 
donna,  dice  l’Olier,  sia  di  bassi  natali  e di  una  condizione  che  si 
ha  quasi  vergogna  di  nominare,  essa  è nondimeno  il  consiglio  e 
il  lume  delle  persone  di  Parigi  piùjlluslri  pei  natali  e delle  anime 
più  elevate  in  virtù  ed  in  grazia.  Le  principesse  medesime  ricor- 

1 Faillon,  Vita  del  sigitor  Olier,  toni.  I,  lib.  II  e III. 
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rono  a’suoi  consigli  e raccomandano  alle  sue  preghiere  i loro  af- 
fari più  importanti.  La  duchessa  d’ Orleans,  la  principessa  di  Condé, 
le  duchesse  d’Aiguillon  c d’Elbeuf,  la  marescialla  della  Chàtre  e di- 
verse altre  dame  si  tengono  fortunale  in  vederla  : io  ho  veduto  una 
dama  di  simile  condizione  che  non  osava  neppure  di  approssimarsi 
a lei.  lo  non  conosco  anime  sante  che  non  si  stimino  felici  di  udir 
dalla  sua  bocca  le  vie  che  le  de\ono  seguire  per  andare  a Dio; 
non  v’hanno  uomini  apostolici  nè  missionarii  che  non  vadano  ad 
istruirsi  da  lei  ; e non  ne  vedo  neppur  uno  che  non  esca  da  essa 
infinitamente  edificalo.  Il  padre  Eudes,  gran  predicatore,  la  ma- 
raviglia del  nostro  secolo,  è venuto  a consultarla  sovente;  il  pa- 
dre Condrcn,  l’aveva  visitala  e consultata  per  sè  medesimo.  La 
giovane  Manse,  che  Dio  ha  suscitato  per  ajular  la  fondazione  della 
chiesa  del  Canada,  non  ha  formato  un  lai  disegno  se  non  dopo 
ricevuta  l’approvazione  di  questa  santa  donna,  e non  l'ha  ese- 
guilo che  pe’suoi  consigli  e per  deferenza  a’suoi  liimi.  Essa  è colei 
che  consiglia  e dirige  il  signor  Coudray,  suscitalo  manifestamente 
da  Dio  per  le  missioni  del  levante  e per  la  difesa  della  Chiesa 
contra  i Turchi:  essa  l’avverte  di  lutto  quello  che  deve  fare,  e 
ogni  cosa  procede  pe’suoi  consigli  maravigliosamente.  Essa  è al- 
tresì colei  clic  serve  di  guida  all’  uomo  che  Dio  ha  eletto  per  In 
stabilimento  della  chiesa  del  Canada.  Quantunque  questo  gran 
servo  di  Dio,  Rover,  sia  illuminatissimo  nelle  cose  che  riguar- 
dano la  sua  missione,  pur.  egli  tiene  quale  grazia  segnalala  il 
conversare  con  lei  e il  ricevere  i suoi  consigli  sugli  affari  più  im- 
portanti di  questo  paese.  Così  è pure  del  certosino  Jacques,  pa- 
ragonabile pel  suo  zelo  ad  Elia , e che  osa  combattere  i più  po- 
tenti del  secolo  per  gittarc  ad  essi  in  faccia  i loro  vizii  e il  loro 
orgoglio;  egli  si  reca  a gran  ventura  di  esporre  a lei  i suoi  dise- 
gni e gli  eseguisce  con  nuovo  ardore,  che  questa  santa  donna  ha  la 
potestà  di  ravvivare  o di  moderar  colle  sue  parole,  lln  consigliere 
di  stato  seguila  in  tutto  i suoi  consigli  per  la  causa  di  Dio,  e cosi  fa- 
cendo egli  ha  procacciato  i gran  beni  alla  Chiesa.  Persuaso  da  que- 
sta santa  donna,  il  cancelliere  attende  con  tanto  zelo  all’estirpazio- 
ne dell’eresia,  al  sostegno  della  Chiesa  ed  alla  gloria  della  religione. 
Mi  tacio  non  solo  di  moltissimi  ecclesiastici  della  condizione  de' 
padri  Condren  ed  Eudes,  ma  di  persone  d’ogni  stato,  e parlo  de' 
più  ragguardevoli  di  Parigi;  io  li  conosco  e li  frequento,  ma  la 
loro  riputazione  mi  vieta  di  nominarli.  Quando  si  vedono  questi 
servi  di  Dio  e questi  uomini  apostolici,  che  Dio  dà  ora  alla  chiesa 
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di  Francia,  venire  a consultare  quest'anima  santa  e recarsi  come 
a dovere  di  seguirne  i consigli,  si  crederebbe  di  vedere  la  santis- 
sima Vergine  che  governava  in  passato  la  Chiesa  e guidava  lutti 
gli  apostoli  dopo  l'ascensione  del  Salvatore  » 

Dio  aveva  provalo  l’abbate  Olier  in  più  maniere,  sino  a ritor- 
gli  l’uso  de’ suoi  doni  naturali  e sopranalurali , in  guisa  che  si 
vide  rimaner  mutolo  quando. voleva  esortare  i popoli.  I suoi  pro- 
pri amici  ne  vergognarono  e lo  misero  in  abbandono.  La  sola 
santa  venditrice  di  vino  si  pronunziò  sempre  in  suo  la\ore;  ed 
egli  stesso  ce  lo  attesta.  Quando,  durante  le  mie  pene,  dice  egli, 
io  era  abbandonalo,  fuggito  e vituperalo  da  tutti;  quando  lutti 
mi  guardavano  qual  uomo  che  aveva  perduto  il  senno  ed  era  un 
riprovato,  essa  sola  sosteneva  che  io  non  era  quello  che  si  pre- 
tendeva e credeva  che  io  appartenessi  a Dio.  Ma,  dopo  ritrattosi 
l’Olier  a Vaugirard,  e quando  ella  vide  che  Dio  aveva  fenduto  al 
suo  servo  i suoi  antichi  doni  e gliene  aveva  ben  anco  comunicati 
de’  nuovi,  non  trovò  pace  intino  a che  non  ebbe  alfine  disingan- 
nati intorno  a lui  gli  antichi  compagni  delle  sue  missioni.  Andò 
a trovar  questi  signori,  li  prego  di  venire  a Vaugirard  per  confe- 
rire con  lui,  assicurandoli  che  rimarrebbero  sorpresi  in  vederlo 
ed  udirlo.  Fu  essa,  dice  l’Olier,  che  tini  di  disingannarli  e di  libe- 
rarli delle  loro  preoccupazioni  conira  di  me.  Questa  sant’  anima 
s’adoperò  colle  sue  preghiere,  le  sue  veglie,  le  sue  mortificazioni 
e con  lanl’ altre  cure  e fatiche  a radunarci  finalmente  a Vaugi- 
rard, noi.  che  eravamo  poveri  erranti  e ciechi,  povere  pecorelle 
senza  pastore;  e illuminata  del  disegno  di  Dio  sopra  di  noi,  ci  di- 
chiarò la  sua  volontà  santa  ne’principii  che  la  previdenza  ci  met- 
teva innanzi  7. 

Un  sostegno  del  medesimo  genere  clic  Dio  preparava  all’abbate 
Olier  per  secondarlo  nelle  sue  buone  opere  fu  un  semplice  ope- 
raio, che  il  famoso  arcidiacono  d’Evreux,  Enrico  Maria  Boudon, 
non  sa  in  una  delle  sue  opere  qualificare  altramente  che  col  nome 
di  bum  I arenose.  Vieti  indicato  ordinariamente  col  nome  di  fra’ 
Claudio.  Si  chiamava  Claudio  Leglav,  ed  era  venuto  a Parigi  per 
fuggir  la  morte  nella  crudele  carestia  che  disertò  la  Lorena,  sua 
patria,  nelle  guerre  degli  Svedesi  e de’  Francesi.  Per  guadagnare 
la  vita,  egli  lavorava  a Parigi  da  un  artigiano  della  sua  profes- 
sione ; e quivi,  sebbene  occupato  del  suo  mestiere,  gettò  si  gran 
splendore  colla  sua  virtù  che  in  breve  diventò  celebre.  Persone 

• FaillOn,  Vita  del  signor  Olier,  torà.  II,  lib.  Vili.  — 1 Ib. 
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della  più  alla  condizione  traevano  in  calca  alla  sua  bottega  per 
udirlo  discorrere  delle  cose  di  Dio;  e i giorni  di  fesla  e le  do- 
meniche, in  cui  fra’  Claudio  non  lavorava,  si  vedeva  sempre  una 
lunga  lila  di  cocchi  davanti  la  casa  del  suo  padrone.  Gli  uomini 
anche  di  maggior  senno  andavano  ani  h’essi  a consultarlo  come  un 
oracolo;  e finalmente,  per  renderlo  più  utile,  fu  obbligalo,  quasi  suo 
malgrado,  ad  uscir  dalla  sua  bottega  c ad  entrare  dal  signor  Legauf- 
fre,  che  nel  1641  era  succeduto  al  padre  Bernard  nelle  sue  opere 
di  carità.  E quivi  appunto  la  sua  vita  parve  più  straordinaria.  Quan- 
tunque di  un  naturale  inolio  allegro,  si  era  occupalo  di  Dio,  e que- 
sta occupazione  empieva  sì  fattamente  le  facoltà  dell’  anima  sua 
che  nelle  contrade  di  Parigi,  una  delle  città  più  tumultuose  che 
siano  al  mondo,  egli  non  udiva  nè  fragore,  nè  fracasso,  nè  cocchi, 
nè  le  grida  di  quelli  clic  lo  avvertivano  di  ritirarsi,  e non  distin- 
gueva quasi  nulla  di  ciò  che  gli  avveniva  sotto  gli  occhi.  Era  lu- 
talo, malmenalo,  gettalo  a terra,  lo  credevau  morto  o assai  mal- 
concio, ed  egli  si  rialzava  sempre);  e quantunque  fosse  spesso  ferito, 
pur  si  trovava  sanato  senza  l'ajuto  d’alcuno. 

« Egli  è uomo  di  una  santità  eminente,  dice  l’ Olici",  ha  quasi 
perduto  la  vista,  cotanto  è assol  to  nella  presenza  diurni  che  lo  al- 
lontana dagli  occhi  d’ogni  creatura:  perchè  non  può  andar  solo  per 
le  contrade,  non  vedendo  quasi  i luoghi  pei  quali  cammina. b un 
personaggio  il  cui  interno  è quello  di  Elia,  al  dire  di  Maria  Rouv 
seau  ; e come  le  sue  azioni,  i suoi  sentimenti  e le  sue  disposi- 
zioni fanno  vedere,  prova  un'impazienza  estrema  di  uscire  da 
questo  mondo  per  andare  a Dio,  presso  a poco  come  sarebbero 
le  anime  beate  se  venissero  ad  abitare  corpi  mortali.  F.  simile 
a quelle  fiamme  clic  con  moli  incerti  e rapidi  si  spingono,  si 
agitano  da  tutte  parti  e si  levano  sempre  in  alto.  Quest'uomo 
è un  fuoco  ardente;  arde  del  desiderio  di  correre  al  Cauadà,  e 
ultimamente  diceva,  lutto  rapilo  in  Dio:  Andiamo,  andiamo  al 
nostro  Signore;  andiamo  dove  egli  ci  vuole;  andiamo  in  quella 
nuova  chiesa!  volendo  parlare  di  Monreale.  » Ecco  come  l’Olicr 
vide  questo  sant’uomo  per  la  prima  volta  il  16  luglio  1642,  festa 
della  Madonna  del  Carmelo,  ove  era  andato  a dir  la  messa  dalle 
carmelitane.  » Molte  persone  si  trovarono  in  questo  medesimo 
luogo:  erano  quelle  che  si  apparecchiavano  per  andare  al  Canada 
e si  occupavano  «legli  affari  della  religione  in  quel  paese.  Fra’  Clau- 
dio vi  venne  anch’esso.  Durante  tutta  la  messa  non  fece  altro  che 
chiedere  a nostro  Signore  ciò  che  gli  aveva  dimandalo  io  stesso 
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Inule  volte  da  si  gran  tempo,  vale  a dire  clic  fossi  tutto  consumalo 
in  lui  c clic  lutto  il  mio  vecchio  uomo  fosse  interamente  distrutto. 
Dimandava  altresì  a Dio  che  io  fossi  il  generale  de’  suoi  capitani, 
i quali  potrebbero  formar  poscia  gran  copia  di  soldati.  Queste  pre- 
ghiere, clic  egli  faceva  con  un  zelo  ardente,  erano  prodotte  in  lui 
dal  puro  movimento  dello  Spirito  Santo:  poiché  non  sapeva  nulla 
della  mia  vocazione  pel  clero,  ed  io  non  so  che  alcuno  gli  abbia 
di  ciò  dello  cosa.  Dio  gli  impresse  anzi  un  si  vivo  affetto  per  me, 
mentre  offriva  il  santo  sacrifizio,  che  non  ne  poteva  più  soppor- 
tar Ja  violenza.  Avuto  occasione  di  vederlo  dopo  il  mezzo  giorno, 
mi  disse  ne’lrasporti  dell’amor  divino  che  lo  consuma:  Era  tanto 
tempo  che  cercava  un  fratello  senza  poter  mai  trovarlo  ! voi  siete 
quello  che  io  cercava:  io  non  ne  vidi  sino  ad  ora  altro  pari;  non 
posso  più  abbandonarvi,  cotanto  strettamente  il  Signore  mi  ha 
legalo  a voi  '.  » 

Lo  stesso  anno  16ì2  il  curalo  di  San  Sulpizio  a Parigi,  dispe- 
rando di  poter  riformare  la  sua  parnehia,  risolvette  di  lasciarla  e 
l’offerse  all’Olier.  San  Vincenzo  di  Paolo,  Adriano  Bourdoise  e il 
Tarisse  lo  consigliavano  di  accettare,  come  un  principio  della  pgo- 
videnza  all’istituzione  dei  seminarii.  Ma  v’ebbero  opposizioni  se- 
grete e pubbliche.  Esse  furono  sventale  dalla  venditrice  di  vino. 
Maria , In  quale  le  conosceva  anticipatamente  per  lume  sopra- 
naturale  c ne  avvertiva  anticipatamente.  Olici*  accettò  lilialmente 
per  l'ordine  del  suo  direttore  e si  dedicò  lui  ed  i suoi  compagni 
alla  parochia  di  San  Sulpizio,  che  era  allora  tenuta  come  la  più 
depravala  di  Parigi  ed  anche  della  Francia.  Il  loro  disegno  era  di 
rinovare  la  pietà  nel  popolo  con  istruzioni  familiari  e di  formare 
i preti  all’opera  stessa.  Dopo  la  sua  aeceltazione  l’Olier  fu  perse- 
guitalo da’suoi  parenti  ; essi  erano  arrabbiali,  specialmente  sua  ma- 
dre, di  vederlo  curalo  dopo  di  avere  rifiutalo  il  vescovado  di  Chà- 
lons  e la  dignità  di  pari.  Ma  Dio  gli  conciliò  i cuori  de’  principali 
parochia  ni  c lilialmente  della  sua  famiglia.  La  sua  prima  cura  fu 
quella  di  raccogliere  in  comunità  i preti  della  sua  parochia.  Que- 
sta comunità,  composta  in  prima  di  soli  ecclesiastici  venuti  da 
Vaugirard,  di  selle  o otto  altri  che  si  erano  uniti  con  questi,  e di 
quattro  preti  appartenenti  all’antico  clero  di  San  Sulpizio,  anno- 
verò ili  breve  cinquanta  membri,  lutti  zelo  e fervore.  Il  nuovo  cu- 
ralo divise  la  sua  parochia  in  otto  quartieri,  consacrando  ciascun 
di  essi  alla  santa  Vergine  sotto  il  titolo  di  una  delle  sue  feste.  No- 

1 Faillon,  Vita  de I signor  Olier.  tom.  I,  lib.  IX. 


Digitized  by  Googte 


LIBRO  OTTANTESIMOM.TTIMO 


-280 


[ 1 605-1 650  J 


minò  un  prole  per  ciascuno  di  questi  olio  quartieri,  il  (piale  do- 
veva specialmente  vegliare  sopra  i parocliiani  a lui  assegnali;  c af- 
finchè questi  olio  sacerdoti  potessero  sostenere  più  agevolmente  la 
loro  carica,  ne  associò  loro  altri,  un  dieci  o dodici  per  ajutarli  ove 
bisognasse.  Ingiunse  ai  preti  de’ quartieri  di  pigliare  informazioni 
sulle  necessità  spirituali  e temporali  degli  abitanti,  e a tale  effetto, 
di  compilare  uno  stalo  nominativo  di  tulle  le  persone,  almeno  di 
tutti  i capi  di  famiglia,  e di  rinovarlo  ogni  tre  mesi.  Elesse  altresì 
per  ogni  contrada  in  particolare  una  persona  di  pietà  incaricata 
di  far  conoscere  i disordini  che  potessero  trovarsi  nelle  famiglie 
e del  pari  il  nome  c la  dimora  delle  persone  di  cattiva  vita  clic 
abitassero  nella  contrada.  Il  sacerdote  del  quartiere  doveva  in- 
vestigar sopratutto  le  cause  della  corruzione  de’  costumi  per  re- 
carvi un  rimedio  efficace,  e finalmente  tenere  una  nota  esatta  dei 
poveri,  degli  ignoranti  e di  lutti  quelli  che  non  frequentavano  i 
sacramenti  e la  cui  condotta  scandalosa  poteva  riuscire  a molli 
altri  occasion  di  peccalo. 

Secondo  lo  stato  particolare  d’ogni  quartiere,  fece  stendere 
uno  stato  generale  di  tutta  la  sua  parocliia,  affine  di  somigliare  al 
buon  pastore,  clic  conosce  tutte  le  sue  pecore  e chiama  ognuna  |iel 
proprio  nome.  E cosa  indegna  di  un  curalo  il  non  sapere  il  nu- 
mero de’  suoi  paroehiani,  poiché  non  v’è  pastore  clic  non  sappia 
quante  capre  ha,  quante  pecore,  quanti  agnelli  sotto  di  sé.  Gia- 
cobbe sapeva  ciò  tanto  bene  che  pagava  a Lahano  ogni  bestia  die 
il  lupo  gli  rapiva.  Onesto  stato  generale  non  è del  resto  il  libro 
De  slatti  animar um,  clic  Paolo  V nel  suo  Rituale  raccomanda  a 
tutti  i curati,  e di  cui  san  Carlo  ha  dato  loro  una  forinola  che  si 
trova  negli  Al  li  della  chiesa  milanese.  Non  si  trasandava  nulla  per 
convincere  i seminaristi  della  necessità  di  questo  libro. 

I sacerdoti  de’  quartieri  dovevano  visitare  assiduamente  i loro 
malati  e proporzionare  il  numero  delle  loro  visite  alla  gravità  del 
male;  a tal  che  quelli  che  avevano  poco  da  vivere  fossero  visi- 
tati tutti  i giorni,  e quelli  che  erano  in  qualche  pericolo  non  ri- 
manessero mai  due  giorni  senza  essere  visti  dal  loro  confessore 
per  ricevere  dalla  sua  bocca  qualche  parola  di  salute.  Oltre  questi 
sacerdoti,  incaricati  dei  diversi  quartieri  della  parochia,  Olier  ne 
elesse  altri  per  portare  ai  inalali  i sacramenti  dell’  Eucaristia  c 
dell’Estrema  Unzione;  altri  pei  battesimi  c pei  matrimonii;  alcuni 
per  far  le  piccole  sepolture,  altri  per  dar  consiglio  ai  paroehiani; 
ed  altri  per  confessarli  a qualunque  ora  del  giorno.  Le  ricreazioni 
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che  tutti  questi  ecclesiastici  prendevano  in  comune  erano  per  essi 
altrettanto  istruttive  che  edificanti.  Dopo  il  pranzo  si  proponevano 
al  superiore  i casi  e le  difficoltà  straordinarie  che  si  presentavano 
nella  parocbia,  sia  per  la  morale,  sia  per  la  controversia  cogli  ere- 
tici o per  la  condotta  delle  anime.  Quando  il  superiore  non  sa- 
peva rispondervi,  incaricava  qualche  dottore  della  compagnia  di 
chiederne  la  soluzione  alla  Sorbona,  e la  sera  ne  faceva  il  rap- 
porto dopo  la  cena.  Ogni  giorno  si  presentava,  un  gran  numero 
di  quistioni,  le  più  difficili  che  si  potessero  imaginare;  ed  è certo 
che  questa  conversazione  si  faceva  con  gran  profitto  degli  astanti 
e voleva  un  grande  studio.  Un  altro  prezioso  vantaggio  di  queste 
conferenze  era  che  esse  miravano  a introdurre  Ira  i membri  della 
comunità  le  stesse  massime  per  la  condotta  delle  anime.  A tale 
effetto  l’Olier  volle  che  seguissero  qual  regola  le  Istruzioni  di 
san  Carlo  Borromeo  ai  confessori  della  sua  diocesi;  e a fine  di  ri- 
condurre tutti  gli  animi  ai  savi  principii  di  questo  gran  cardinale, 
fece  stampare  per  la  prima  volta  in  Francia  gli  Atti  della  chiesa 
milanese.  Un  vantaggio  più  generale  fu  di  accreditare  le  Istru- 
zioni di  san  Carlo  Ira  gli  ecclesiastici  che  venivano  a formarsi 
nel  seminario,  e insensibilmente  in  tutto  il  clero  di  Francia,  che 
nel  1657  le  fece  stampare  a sue  spese. 

Fra  i mali  della  sua  parocbia  l’ignoranza  delle  cose  della  sa- 
lute in  cui  vivevano  la  maggior  parte  dc’fanciulti  parve  al  nuovo 
curato  quello  che  bisognava  guarir  prima  d’ogni  altro.  A tale  ef- 
fetto stabili  diversi  catechismi.  Egli  stesso  volle  esercitare  que- 
sto ministero  nella  sua  Chiesa  parochiale  coi  più  piccoli  fanciul- 
li, e lo  adempieva,  dicono  le  memorie  di  quel  tempo,  con  un 
amore  cd  un’umiltà  ammirabili.  Ma,  nel  timore  clic  la  distanza  in 
cui  molli  erano  dalla  chiesa  non  li  privasse  di  questa  istruzione, 
istituì  in  tutto  il  sobborgo  dodici  altri  catechismi,  che  distribuì 
secondo  la  popolazione  de'  quartieri,  c li  diede  a condurre  agli 
ecclesiastici  del  seminario  di  San  Sulpizio.  Nominò  due  semi- 
naristi per  ogni  catechismo,  1’  uno  de’  quali,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  cherico  e soggetto  all’altro,  andava  per  le  contrade  col 
campanello  in  mano  a chiamare  i fanciulli  all’  istruzione  ed  en- 
trava ben  anco  nelle  case  per  indurre  più  sicuramente  i geni- 
tori a condurceli.  Finalmente  altri  ecclesiastici  si  spargevano  in 
tulle  le  scuole,  affinchè  nessuno  rimanesse  privo  d’istruzione.  Ol- 
tre questi  catechismi,  egli  ne  fondò  altri  particolari  per  disporre 
i fanciulli  alla  prima  comunione,  c che  sono  conosciuti  sotto  il 
Tom.  XXV.  19 
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nome  di  catechismi  della  seti  tintimi.  Ne  istituì  un  altro,  destinalo 
a prepararli  al  sacramento  della  Confermazione,  e ordinò,  conlro 
la  pratica  comune,  che  i catechisti  li  sottoporrebbero  tutti  ad  un 
esame  prima  di  ammetterli  a ricevere  questo  sacramento. 

Elesse  preti  per  ricevere  le  loro  confessioni  generali;  e lenen- 
dosi debitore  verso  tutte  le  sue  pecore,  non  rifiutava,  a malgrado 
delle  sue  tante  occupazioni,  di  confessare  egli  stesso  i fanciulli 
che  si  rivolgevano  a lui.  Gli  accoglieva  con  bontà  e tenerezza  di 
madre;  e convinto  clic  questi  giovani  cuori,  simili  ad  una  molle 
cera,  ricevono  con  una  eguale  facilità  ogni  sorta  d’impressioni, 
si  sforzava  d’imprimervi  i primi  tratti  dcH’uom  nuovo,  di  cui  pre- 
sentava loro  il  modello  nel  fanciullo  Gesù,  sottomesso  e obbediente 
a’ suoi  genitori  e che  cresceva  ogni  giorno  in  grazia  ed. in  sa- 
pienza. Si  sforzò  pure  di  sovvenire  all’indigenza  spirituale  dei 
servi  e dei  poveri.  Oltre  i soccorsi  che  erano  loro  comuni  cogli 
altri  parochiani,  fondò  per  essi  istruzioni  e catechismi  partico- 
lari. Tre  volle  la  settimana  nella  quaresima  faceva  radunare  i 
paggi  e i lacchè,  che  erano  in  copia  grandissima  nella  parochia  di 
San  Sulpizio.  In  tre  altri  giorni  d’ogni  settimana  raccoglieva  i men- 
dicanti per  insegnar  loro  i misteri  della  fede,  la  maniera  di  santifi- 
care la  propria  condizione  e i mezzi  di  ricevere  con  frutto  i sa- 
cramenti di  Penitenza  e di  Eucaristia.  Stabilì  finalmente  pei  vecchi 
un  catechismo  che  si  faceva  ogni  venerdì.  Ogni  esercizio  pei  vec- 
chi e pei  mendicanti  era  seguilo  da  una  distribuzione  generale 
di  soccorsi  proporzionati  al  merito  delle  risposte  date  alle  inter- 
rogazioni. * 

Óltre  questi  diversi  catechismi,  egli  ne  stabilì  un  altro  nella 
chiesa  per  ogni  sorta  di  persone;  ma  pel  timore  che  la  vergogna 
non  allontanasse  i più  avanzali  in  età,  i quali  avevano  tuttavia 
bisogno  di  essere  istruiti,  credette  bene  di  far  l'istruzione  in  istilc 
più  sostenuto,  dicendo  però  ogni  cosa  secondo  la  capacità  degli  in- 
telletti più  semplici.  Inoltre  mandava  di  tempo  in  tempo  alcuni  ec- 
clesiastici nelle  famiglie  che  sapeva  essere  ignoranti  delle  verità 
della  salute  e che  non  ardivano  di  venire  alle  istruzioni  pubbliche. 
Vi  faceva  distribuir  fogli  stampati,  ornali  di  pie  incisioni,  su  cui 
erano  sposti  i misteri  della  religione,  i principali  alti  del  cristiano, 
le  preghiere  del  mattino  e della  sera,  l’offerta  che  ogni  fedele  devf 
fare  a Dio  delle  azioni  della  giornata,  la  maniera  di  santificar  le 
più  comuni,  come  il  lavoro,  il  bevcre,  il  mangiare.  Finalmente, 
fondò,  sopraluito  in  favore  degli  operai,  una  predicazion  fami- 
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liare,  la  quale  si  faceva  di  gran  mattino,  e per  la  fine  del  giorno, 
una  lettura  spiegala:  uso  clic  venne  in  breve  adottalo  in  tutte  le 
parochie  della  capitale.  Sin  dal  primo  suo  entrar  nel  ministero 
pastorale  si  occupò  ben  anco  di  una  maniera  speciale  dei  mae- 
stri e delle  maestre  di  scuola,  e li  radunò  diverse  volte  per  istruirli 
di  quello  che  dovevano  insegnare  ai  fanciulli.  Secondo  il  diritto 
che  gli  davano  le  leggi  del  regno,  radunò  parimente  le  leva- 
trici, per  assicurarsi  se  conoscevano  sufficientemente  i riti  e la 
forma  del  Battesimo  e per  dare  ad  esse  altre  convenienti  istru- 
zioni. 

Siccome  gli  eretici  erano  in  gran  numero  nel  sobborgo,  istituì 
conferenze  per  convertirli.  Chiamò  nella  sua  parochia  il  padre  Vé- 
ron,  celebre  conlroversisla;  ma,  come  notammo  già,  egli  fu  più 
potentemente  secondato  in  quest’opera  dal  collellinajo  Clément  e 
dal  rncrciajuolo  Beaumais.  Siccome  gli  eretici  c i libertini  span- 
devano nel  pubblico  una  copia  di  libri  cattivi,  il  buon  curato  sta- 
bilì alle  porle  della  sua  chiesa  una  libreria  di  buoni  libri,  che  egli 
stesso  esaminava  o faceva  esaminare  da  qualcuno  de’ suoi  preti, 
affinchè  i suoi  parochiani  non  vi  trovassero  nulla  di  contrario 
alla  fede  ed  ai  costumi.  Ma  il  mezzo  che  egli  impiegò  sopralullo 
per  raccendere  la  pietà  quasi  spenta  nella  sua  parochia  fu  di  ri- 
stabilirvi la  divozione  al  santissimo  Sacramento  ed  alla  beata  Ver- 
gine. Sin  dalle  prime  egli  si  sforzò  di  gettarne  i fondamenti  nei 
cuori.  Tutto  annunziava  nella  sua  chiesa  la  caduta  della  religione, 
ed  egli  cominciò  a ravivame  lo  splendore  e la  pompa.  Gli  altari 
eran  nudi,  molli  anche  guasti,  rolli  o troppo  disagiali  per  cele- 
brarvi degnamente  l’adorabile  sacrifizio;  col  consenso  de’  fabbri- 
cieri, ei  li  fece  demolir  lutti,  perlìn  l’allar  maggiore,  e ricostruire 
col  decoro  convenevole.  Il  pavimento  della  chiesa  era  disuguale; 
ne  fece  surrogar  un  altro  uniforme  c regolare:  la  sacristia  era 
sproveduta  di  ornamenti  e di  vasi  sacri,  e in  breve  ne  fu  ricca- 
mente provista.  La  maestà  degli  uffici  divini  sentiva  delio  sca- 
dimento di  tutto  il  rimanente;  c per  ritornarla  nel  primo  splen- 
dore l’Olier  ristabilì  nella  sua  chiesa  l’ufficio  dei  canonici  e asse-, 
gnò  rendile  a tale  oggetto.  Lo  zelo  che  spiegavano  i suoi  pretJ 
cagionò  in  breve  uno  scuotimento  generale  in  tutto  il  sobborgo. 
I mezzi  di  santificazione  vi  erano  così  copiosi  e moltiplicati  che 
somigliavano  esercizii  di  una  mission  continua.  In  meno  di  un 
anno  i preti  non  potevano  bastare  a confessare  la  tanta  gente.  Bi- 
sognò pel  tempo  pasquale  chiamare  in  ajuto  alcuni  dottori  della 
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Sorbona  c religiosi  di  diversi  ordini,  i quali  tulli  . si  accordarono  a 
seguir  le  regole  di  san  Carlo  nell’amministrazione  del  sacramento 
della  Penitenza,  il  concorso  de’  fedeli  si  accrebbe  lanlo  agli  uffici 
ed  alle  prediche  che  in  breve  la  chiesa  fu  trovata  angusta;  a tal 
che  alquanti  mesi  dopo  l’Olier  si  trovò  costretto  ad  esporre,  in 
un’adunanza  di  fabbricieri,  la  necessità  in  cui  era  di  far  costruire 
tempio  più  spazioso. 

Ma  non  fu  cosa  che  contribuisse  maggiormente  a risuscitar  la 
pietà  nella  parochin  di  San  Sulpizio  (pianto  le  visite  ai  santo  Sa- 
cramento, l’uso  delle  benedizioni,  l’ istituzione  delle  quaranl’ore. 
la  frequente  comunione,  la  comunion  generale  de’ fanciulli  ogni 
mese,  la  consacrazione  de’lìgliuoli  della  parochia  alla  santa  Vergine. 

Dopo  il  santissimo  Sacramento  dell’altare,  ove  Gesù  Cristo  ri- 
siede realmente,  l'Olier  non  trovava  oggetto  più  degno  del  suoy 
amore  che  i poveri,  sotto  l’eslerior  de’quali  egli  ama  di  nascon- 
dersi. Egli  si  era  per  voto  obbligato  a sollevarli:  quindi  entralo  ap- 
pena nella  parochia  di  . San  Sulpizio  fece  stender  nota  de’povcri  ver- 
gognosi, il  cui  numero  sommava  a mille  e cinquecento,  lasciando 
stare  i poveri  ordinario  Per  soccorrere  più  generalmente  gli  uni 
e gli  altri,  ristabilì  sin  dal  primo  anno  e perfezionò  la  confrater- 
nita di  carità  pel  sollievo  de’malali.  Questa  pia  istituzione,  formala 
da  oltre  dieci  anni  su  questa  parochia  da  San  Vincenzo  di  Paolo, 
non  sussisteva  già  più  od  era  quasi  estinta.  Per  ravvivarla,  10- 
lier  riunì  le  signore  più  zelanti  e tenere  de’ poveri  e diede  ad 
esse  certi  regolamenti  a lui  comunicali  da  san  Vincenzo.  Egli  in- 
dusse queste  buone  signore  a servire  esse  medesime  i malati.  E 
per  rendere  perpetuo  un  tale  servigio,  stabilì  sulla  sua  parochia 
le  figlie  o suore  della  carità.  Aveva  un  ministro  delle  sue  limo- 
sine,  che  lo  accompagnava  sempre  nelle  visite  generali  dei  po- 
veri. Era  questi  un  pio  laico,  Giovanni  Blandeau,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Ira’  Giovanni  della  Croce.  Esso  era  stalo  servo 
del  padre  Bernard,  dello  il  povero  prete,  che  lo  aveva  preso  fra 
i mendicanti,  avendo  notato  in  lui  gran  senno  e perfetta  inte- 
grità. 

Per  una  segreta  disposizione  della  previdenza,  la  quale  voleva 
certo  santilicare  il  padre  Bernard  e fra’  Giovanni  l’uno  per  mezzo 
dell’altro,  essi  non  sentivano  fra  loro  alcuna  simpatia.  Questo  fu 
il  motivo  che  recò  il  padre  Bernard,  la  cui  pazienza  era  spesso 
messa  a dure  prove  dal  suo  servo,  a sopranominarlo  fra’  Gio- 
vanni della  Croce.  Non  v’aveva  cosa  più  singolare  dell’argomenlo 
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delle  loro  controversie,  poiché  le  estasi  del  padre  Bernard  n’erano 
ordinariamente  l’occasione.  Fra’  Giovanni  si  lamentava  perfino  di 
lui  col  suo  confessore  e gli  diceva  con  tono  animato:  « Quando 

10  gli  servo  la  messa,  egli  rimane  rapilo  in  estasi  per  Ire  ore  di 
seguito;  e intanto  io  sono  necessario  altrove,  poiché  non  vi  sono 
che  io  che  lo  serva.  Quando  gli  preparo  da  mangiare  e che  voad 
avvertirlo,  io  lo  trovo  in  estasi,  né  v’è  modo  a riscuoterlo.  Non 
é forse  questa  una  cosa  insopportabile?  » Nondimeno  il  padre 
Bernard  lo  tenne  seco  fino  alla  sua  morte,  la  quale  avvenne  ne 
marzo  1641,  e fu  dopo  di  essa  che  fra’  Giovanni  andò  ad  offrirsi 
al  signor  Olier  per  ajutarlo  nella  cura  dei  poveri,  esercizio  di  ca- 
rità che  continuò  il  rimanente  di  sua  vita  '. 

Ma  nel  meglio  delle  sue  cosi  prospere  fatiche,  l’OIier  penava  per 
assai  grandi  opposizioni  particolarmente  nell’istituirc  il  seminario 
di  San  Sulpizio  in  maniera  durevole.  Dopo  molte  difficoltà,  di  buon 
accordo  co’suoi  amici,  egli  comperò,  il  27  maggio  1645,  un  luogo 
conveniente  per  setlanlacinqucmila  lire,  che  i tre  amici  pagarono 
del  proprio.  In  questa  casa,  v icina  alla  parochia,  era  un  gran  giar- 
dino cinto  per  lutto  intorno  con  tre  corpi  di  éaseggiati;  e intanto 
che  venisse  il  tempo  propizio  per  fabbricare,  l’Olier  pose  in  que- 
‘ste  case  una  parte  degli  ecclesiastici  che  aveva  cosi  a Vaugi- 
rard  come  al  presbitero.  Il  2 maggio  dello  stesso  anno,  egli  aveva 
condotto  i suoi  due  amici  a Monlmarlre,  per  rinovare  il  mede- 
simo obbligo  da  lui  contralto  coi  primi  compagni  del  suo  ritiro 
a Vaugirard,  di  non  abbandonar  l’opera  del  seminario. 

Allora  cominciarono  le  grida  nella  parochia.  L’antico  curato  pre- 
tendeva di  rientrarvi  e pubblicò  scritti  eonlra  l’Olier.  I libertini  e 
le  donne  di  mala  vita  formano  un’altra  fazione  conira  di  lui.  Scop- 
pia la  congiura,  la  quale  assalta  e mette  a sacco  il  presbitero.  Una 
parte  degli  ammulinali,  condotti  da  un  cattivo  prete,  salgono  alla 
camera  dell’Olier,  lo  pigliano,  lo  trascinano  sulla  scala  e poscia 
per  le  strade  opprimendolo  d’ ingiurie,  di  calci  e di  pugni,  c lo 
minacciano  della  vita  con  una  pistola. 

Informalo  del  tumulto,  san  Vincenzo  di  Paolo  sopraggiunge  in- 
contanente risoluto  di  difendere  la  vita  dell’amico  anche  a pe- 
, ncolo  della  sua  propria.  Egli  corre  difalto  gravi  rischi,  gettandosi 
in  mezzo  a quc’furibondi,  poiché  nessuno  di  essi  ignorava  che  se 
l’Olier  era  in  capo  a quella  parochia  ond’era  riguardato  siccome 

11  tiranno,  se  ne  doveva  accagionare  san  Vincenzo.  Perciò,  vedutolo 

‘ Vita  del  padre  Bernard,  del  padre  Lempereur. 
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appena  fra  la  calca,  gli  ammutinati  non  si  tennero  paghi  di  sole 
parole  ingiuriose;  ma  aggiunsero  subito  le  percosse  senza  alcun 
rispetto  pel  suo  carattere  e la  sua  virtù,  c senza  alcun  risguardo 
ai  servigi  immensi  che  egli  rendeva  al  popolo  di  Parigi.  A tutte 
le  loro  ingiurie  egli  oppose  la  dolcezza  di  un  agnello,  non  profe- 
rendo neppur  parola  di  lamento,  contentandosi  di  ripetere:  « Per- 
cuotete come  meglio  v’aggrada  San  Lazaro,  ma  risparmiale  San 
Sulpizio.  » Finalmente,  dopo  tratto  per  qualche  tempo  qua  e là  il 
signor  Olier,  i sediziosi  lo  abbandonarono  nelle  mani  della  ple- 
baglia, per  andare  a profittar  de’guasti  clic  gli  altri  menavano  nella 
casa.  Allora  si  fu  che  alcuni  amici  del  servo  di  Dio,  corsi  in  suo 
ajulo,  mescolandosi  nella  calca,  lo  condussero  in  mezzo  agli  urli 
del  popolo  sino  al  Lusscmborgo. 

L’affare  era  dato  nelle  mani  del  consiglio  di  stalo.  Vi  era  accu- 
salo per  errore  san  Vincenzo  di  Paolo,  il  quale,  invece  di  difen- 
dersi si  caricava  di  lutto  il  biasimo  di  queli’ammulinamenlo.  il 
consiglio  di  stato  rimette  l’affare  al  parlamento,  il  quale  finalmente 
comanda  die  l’Olier  sia  rimesso  nel  possedimento  della  sua  paro- 
dila. Incontanente  fu  suscitata  una  nuova  sedizione,  la  quale  fu  an- 
che subito  rintuzzala  dalle  guardie  del  re  e della  giustizia.  Imprima 
era  avvenuta  il  giovedì,  la  seconda  il  sabbaio.  La  dimane,  dome- 
nica della  Trinità,  mentre  l’Olier  predicava,  una  vecchia  l’apostrofò 
in  mezzo  alla  calca  c gli  disse  con  alla  voce  quello  che  egli  avea 
fatto  e quello  che  doveva  fare.  L’Olier,  che  nonostante  la  sua  vi- 
vezza naturale  aveva  mostralo  una  calma  perfetta  in  lutto  quel 
tumulto,  lasciò  parlare  la  vecchia  sino  a che  ebbe  finito,  e aspet- 
talo clic  ella  si  fosse  seduta,  si  tenne  pago  di  risponderle  tran- 
quillamente: « Ebbene,  mia  buona  amica,  sarà  pensalo  a ciò.  > Indi 
ripigliò  il  suo  discorso,  come  non  fosse  neppure  stato  interrotto. 

Colla  sua  calma  e generosità  egli  quietò  interamente  la  procella. 
Finalmente,  il  6 settembre  dello  stesso  anno  1645,  insiem  co’suoi 
due  amici  Poussé  e Damici)  segnò  l’alto  di  fondazione  ddla  com- 
pagnia di  San  Sulpizio.  Ed  eccone  le  principali  disposizioni:!  tre 
amici  dichiarano  in  esso  che,  riconoscendo  gli  effetti  manifesti  delle 
benedizioni  clic  piacque  alla  bontà  divina  di  spandere  sul  disegno 
ch’essi  bau  già  concepito  dello  stabilimento  di  un  seminario,  c ve- 
dendo clic  da  tutte  parti  persone  segnalale  per  dottrina  e virtù 
si  uniscono  a loro  per  concorrere  ad  opera  cosi  buona,  essi  hanno 
giudicato  che,  se  questo  seminario  fosse  eretto  in  corpo  di  co- 
muuilà  con  tutte  le  convenienti  approvazioni,  aumenterebbe  di 
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giorno  in  giorno  e produrrebbe  i fruiti  clic  la  Chiesa,  i concilii, 
le  ordinanze  regie  e le  assemblee  del  clero  si  aspettano  da  que- 
sta sorta  di  istituzione;  che  per  ciò,  stimando  di  non  dovere 
ritardar  più  oltre  l’esecuzione  di  questo  disegno,  che  ha  per  og- 
getto la  gloria  di  Dio  e l’onore  della  sua  chiesa,  sotto  la  dire- 
zione e disposizione  de’ nostri  signori,  i vescovi,  nella  giurisdi- 
zion  dc'quali  si  faranno  simili  istituti,  dopo  invocata  l’assistenza 
dello  Spirilo  Santo,  essi  promettono  di  fare  un  corpo  di  comu- 
nità por  attendere  a tulle  le  funzioni  di  un  seminario,  secondo  i 
termini  e lo  spirito  dei  canoni;  il  tutto  sotto  gli  articoli,  statuti 
e regolamenti  che  saranno  convenuti  fra  loro  e quelli  che  si  uni- 
ranno ad  essi  per  comporre  lutti  insieme  il  corpo  del  seminario. 
Quest’alto  fu  approvato  dal  re  Luigi  XIV,  che  contava  allora  sette 
anni,  e dall’abbate  di  San  Germano,  che  aveva  la  giurisdizione 
ecclesiastica  nel  sobborgo.  In  questa  guisa,  eontra  ogni  umana 
apparenza  c in  mezzo  ad  opposizioni  c persecuzioni  di  ogni  ma- 
niera, furono  istituiti  il  seminario  e la  compagnia  di  San  Sul- 
pizio. 

Dopo  entralo  nella  cura  di  San  Sulpizio,  l’Olicr  avea  formalo  il 
disegno  di  costruire  tal  tempio  che  fosse  proporzionato  alla  gran 
popolazione  del  sobborgo  e rispondesse  meglio  al  bell’ordine 
che  egli  aveva  messo  nelle  cerimonie  e così  pure  al  numero  de’ 
suoi  ecclesiastici.  Egli  non  poteva  tenersi  dal  deplorare  l’ indif- 
ferenza de’  grandi  della  sua  parochia , i quali  facevano  rizzare 
per  sé  magnifici  palazzi,  mentre  lasciavano  il  Figliuol  di  Dio  in 
un  edifìcio  senza  dignità  c quasi  cadente.  Quando  udì  la  morte 
di  Maria  de’  Medici,  vedova  di  Enrico  IV,  il  quale  aveva  impiegato 
enorme  copia  di  danaro  per  edificare  il  Lussemborgo  e trasan- 
data la  cura  della  casa  di  Dio,  si  sentì  recato  a sodisfare  per  lei 
qual  pastóre.  Finalmente,  dopo  radunati  diverse  volte  i fabbricieri 
e le  persone  notevoli  della  parochia  ed  una  volta  anche  tutta  in- 
tera la  parochia,  egli  fermò  un  disegno  che  rendeva  l’cdifizio  di- 
segnato tre  volte  più  grande  dell’antico.  La  prima  pietra  ne  fu  po- 
sta il  20  febbrajo  1616.  Si  gettarono  le  fondamenta  del  coro,  si 
rizzarono  i muri  della  cappella  della  santa  Vergine;  ma  le  turbo- 
lenze politiche,  le  guerre  civili  de’ principi  e del  parlamento  di 
Parigi  costrinsero  a sospendere  i lavori.  I quali  non  furono  ripi- 
gliati che  nel  1718,  Ire  anni  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV,  per  le 
cure  di  Languet  di  Gergy,  sesto  successore  dell’Olicr  nella  parochia 
di  San  Sulpizio,  e la  consccrazione  solenne  della  nuova  chiesa  si 
fece  nel  1743. 
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Impedito  dì  «'ostruire  il  tempio  materiale  della  sua  pnrochia, 
l’Olier  si  applicò  con  tanto  maggiore  energia  a perfezionarne  il 
tempio  spirituale,  le  anime.  Egli  riuscì  ad  autorizzare  la  pietà 
fra  gli  uomini  del  mondo  e gli  uomini  di  guerra.  Uno  di  essi  lo 
ajutò  assai  in  questa  impresa,  quantunque  non  fosse  della  sua 
paroctiia.  E fu  il  barone  di  Renli.  Nato  nella  diocesi  di  Bajeux, 
egli  era  per  natura  bollente,  pronto,  altero,  beffeggialore.  Il  libro 
Av\\ Imitazione  di  Gesù  Cristo,  che  il  suo  librajo  lo  sollecitò  a leg- 
gere, lo  disingannò  di  tutte  le  illusioni  del  mondo.  Da  quel  punto 
egli  fu  un  modello  di  edificazione,  alla  guefra  cd  alla  corte,  come 
pure  nell’interno  della  sua  famiglia.  Nessuno  mostrava  maggiore 
saviezza  di  lui  nc’consigli  di  guerra,  nessuno  più  gran  risoluzione 
c coraggio  in  mezzo  ai  pericoli.  Provocalo  un  giorno  in  duello, 
rispose  che  Dio  e il  re  gli  vietavano  di  respingere  un’ingiuria  colle 
armi,  ma  che  se  il  suo  avversario  lo  assaliva  a forza  aperta,  ei 

10  porrebbe  in  tale  stalo  da  andare  mollo  pentito.  E la  cosa  av- 
venne proprio  in  questo  modo;  il  perfido  aggressore  toccò  una 
ferita;  il  Retili  lo  fece  portare  nella  sua  tenda,  ebbe  ogni  miglior 
cura  di  lui  e gli  rendette  la  spada.  Egli  era  un  uomo  senza  ri- 
spetti umani,  e quantunque  fosse  unito  sempre  a Dio,  era  nondi- 
meno civilissimo  e assai  prevegnenle.  Fu  uno  de’  fervorosi  laici 
che  Dio  suscitava  allora  per  raccendere  lo  zelo  intiepidito  del 
clero.  Vedendo  la  vita  codarda  ed  inutile  degli  ecclesiastici,  egli 
nc  aveva  il  cuore  oppresso  di  dolore  e chiedeva  ardentemente  a 
Dio  uomini  apostolici.  Era  eziandio  come  il  direttore  di  un  gran 
numero  di  ecclesiastici  e di  secolari.  Seppe  associare  il  marchese 
di  Fénélon,  zio  del  famoso  arcivescovo,  a tutte  le  buone  opere 
a cui  egli  si  dava;  i seminarii,  le  pie  associazioni,  tutti  i disegni 
utili  alla  religione  ed  alfumanilà  ottenevano  il  suo  appoggio  e il 
suo  concorso.  I cattolici  inglesi  rifuggili  in  Francia,  gli  schiavi  di 
Barberia,  le  missioni  del  levante,  la  chiesa  del  Canada  trovarono 
in  lui  un  protettore  operoso  e magnanimo.  A Parigi  sopratulto 
egli  mostrò  tutto  l’eroismo  della  sua  carità  verso  gli  indigenti,  i 
malati,  gli  stranieri  poveri  e gli  operai,  di  cui  si  era  fallo  l’antico, 

11  fratello,  il  padre.  Alcuni  anni  dopo  morto  il  padre  Condren,  suo 
direttore,  si  pose  sotto  la  condotta  dell’01ier,'ed  ebbe  con  lui  sin 
da  quel  momento  le  più  intime  relazioni.  Lo  ajutò  singolarmente 
all’abolizione  dei  duelli  fra  i militari  ed  a guadagnare  a questa 
buon’opera  il  marchese  di  Fénélon  e il  maresciallo  di  Faberl  *. 

1 Fifa  del  signor  di  Renli,  del  padre  Sainl-Jure.-  Vita  del  signor  Olier, 
l>art.  II,  lib.  V. 
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Finalmente  le  fatiche  «lelTOlier  per  la  sani  ideazione  delle  diverse 
classi  onde  si  componeva  la  sua  parochia  fruttarono  in  modo  così 
sorprendente  che  in  pochi  anni  questa  parochia  offrì  come  una 
imaginc  della  società  de’primi  cristiani.  Fu  notalo  agevolmente 
un  tale  mutamento  dalle  confessioni  frequenti,  dalle  tante  resti- 
tuzioni, dalla  sommissione  alle  leggi  .della  Chiesa,  dalla  sollecitu- 
dine di  assistere  ai  diversi  uffìcii,  dalla  brama  ardentissima  di  udire 
la  parola  di  Dio,  dal  dolore  e dal  pentimento  di  una  quantità  di 
figliuoli  prodighi,  i quali  venivano  nell’amarezza  della  coscienza 
a detestare  le  sregolatezze  della  loro  vita  passata;  e per  recare  in 
uno  ogni  cosa,  in  questa  parochia  in  cui  la  sacra  mensa  era  in 
prima  deserta,  l’ardore  di  alimentarsi  della  divina  Eucaristia  di- 
ventò così  universale  che  ogni  anno  si  noveravano  sino  a du- 
gcntomila  comunioni  fatte  nella  sola  chiesa  parochiale,  quantunque 
fossero  nella  parochia  da  circa  trenta  chiese  di  comunità  aperte 
al  pubblico.  Le  anime  più  semplici  sapevano  intrattenersi  piamente 
con  Dio.  L’n  prete  della  cura,  poscia  vescovo  di  Perpignano,  in- 
contrò una  povera  giardiniera  che  parafrasava  così  l’orazion  do- 
minicale, Padre  nostro  che  siete  ne’ cieli:  Come  io  sono  felice,  o 
mio  Dio,  di  aver  la  fortuna  di  aver  voi  per  mio  padre;  e qual 
gioja  è la  mia,  pensando  che  il  cielo  deve  essere  un  giorno 
la  mia  dimora!  Fatemi  la  grazia,  o mio  Dio,  di  non  tralignare 
dalla  qualità  di  vostra  figliuola;  non  permettete  ch’io  faccia  cosa 
che  ini  privi  di  sì  gran  fortuna.  Il  tuo  nome  sia  santificato : Mio 
Dio,  io  non  sono  che  una  povera  donna,  c perciò  fuor  di  stato  di 
poter  da  me  stessa  santificare  il  vostro  santo  nome , ma  io  de- 
sidero con  lutto  il  mio  cuore  che  esso  sia  santificalo  per  tutta 
la  terra.  Venga  il  tuo  regno:  Io  desidero,  o mio  Dio,  che  voi  re- 
gniate sin  da  questo  momento  nel  mio  cuore  per  la  grazia  vostra, 
affinchè  io  possa  regnare  eternamente  con  voi  nella  gloria.  Sia 
falla  la  tua  volontà,  sulla  terra  come  nel  cielo:  Mio  Dio!  voi  mi 
avete  condannata  a guadagnar  la  vita  col  lavoro  delle  mie  mani; 
io  accetto,  Signore,  questa  felice  condizione,  e non  vorrei  mu- 
tarla in  altra  contro  la  vostra  volontà.  Dateci  oggi  il  nostro  pane 
quotidiano:  Mio  Dio,  io  chiedo  tre  sorta  di  pane:  quello  della 
vostra  divina  parola,  per  insegnarmi  ciò  che  devo  fare;  quello 
della  santa  Eucaristia,  che  fortifichi  l’anima  mia,  e quello  che  mi 
è necessario  per  alimentare  il  corpo;  e vi  prometto,  o mio  Dio, 
dopo  aver  preso  ciò  che  mi  sarà  necessario,  di  assistere  col 
rimanente  coloro  che  potranno  averne  bisogno,  ecc.  Molli  libri 
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«li  pietà  contengono  questo  Pater  della  giardiniera  di  San  Sul- 
pizio. 

Le  guerre  civili  della  Francia  e dc’principi  desolarono  per  ben 
tre  volte  Parigi  e segnatamente  la  parochia  di  San  Sulpizio;  e 
l’Olier  spiegò  tutta  la  carità  di  un  buon  pastore  per  soccorrere 
ogni  maniera  di  sciagurati.  Un  altro  flagello  dava  il  guasto  alla 
metropoli,  l’eresia  del  giansenismo.  Molli  curati  ne  lasciarono  am- 
morbare o contaminarono  essi  medesimi  le  loro  parodile.  Ma  l’O- 
lier  seppe  preservare  la  sua  con  una  coraggiosa  vigilanza  e colla 
obbedienza  altamente  dichiarata  verso  la  chiesa  romana.  E certo 
alle  impressioni  salutari  che  questo  savio  e zelante  pastore  lasciò 
ne'cuori  de’suoi  parochiani  e di  lutti  gli  ecclesiastici  si  vuole  at- 
tribuire il  costante  c inviolabile  attaccamento  alla  fede  di  cui  hanno 
fatto  sempre  la  professione  più  sincera  e aperta. 

L’anno  1652,  in  una  grave  malattia  in  cui  ricevette  gli  ultimi 
sacramenti  della  Chiesa,  egli  rinunziò  la  sua  cura,  che  possedeva 
da  oltre  dieci  anni,  ed  ebbe  a successore  uno  de’suoi  preti,  l’ab- 
bate Brelonvilliers.  Da  quel  punto  egli  non  si  occupò  che  dell’o- 
pera dei  seminarii. 

La  prima  pietra  del  seminario  di  San  Sulpizio  fu  posta  l’anno  1619 
nell’ottava  della  Natività  della  santa  Vergine,  e l’edilìzio  compiuto 
all’Assunta  dell’anno  seguente.  Per  ispirilo  di  religione,  l’Olier 
desiderò  che  la  cappella  fosse  terminata  prima  d’ogni  altra  parte 
e al  più  presto  benedetta,  affine  di  santificare  così  il  primo  uso 
clic  si  farebbe  del  nuovo  edilizio.  Per  testimoniare  in  questa  casa 
il  suo  rispetto  verso  la  santa  sede  apostolica,  egli  volle  che  il  nun- 
zio del  papa  benedicesse  la  cappella  o almeno  fosse  il  primo  a 
celebrarvi  la  messa.  Quando  il  nuovo  edilizio  fu  quasi  intera- 
mente finito  e prima  che  vi  si  abitasse,  l’Olicr  ebbe  la  divozione 
di  andare  a Chartres  per  offerirne  le  chiavi  alla  patrona  di  quella 
città,  come  alla  regina  dell’istilulo.  Egli  celebrò  la  messa  in  que- 
sta cattedrale,  avendo  in  lasca  le  chiavi  del  seminario,  e scon- 
giurò la  santa  Vergine  a pigliar  signoria  di  una  casa  che  era  opera 
sua  e di  benedirla  per  sempre.  Finita  interamente  Ja  fatica  del 
seminario,  volle  che  fosse  benedetto  solennemente  prima  dubi- 
tarlo; e invitò  di  bel  nuovo  il  nunzio  del  papa  per  questa  ceri- 
monia, clic  avvenne  il  giorno  dcll’Assunta  1651. 

Mentre  l’Olier  faceva  rizzar  l’edilizio  del  seminario,  si  occupava 
altresì  a formarne  lo  spirito;  ed  cecone  il  fondamento;  • Per  ri- 
novar  ora  la  pietà  primitiva  del  cristianesimo,  pio,  dice  egli,  ha 
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risoluto  di  usare  i medesimi  mezzi  di  cui  si  servì  in  sul  principio. 
Egli  si  fece  conoscere  agli  uomini  col  mezzo  di  Gesù  Cristo;  c sic- 
come il  disegno  del  Padre  non  era  di  mostrare  visibilmente  a tutta 
la  terra  il  suo  Figliuolo,  lo  moltiplicò  c sparse  negli  apostoli,  clic, 
pieni  del  suo  spirito,  delle  sue  virtù  e della  sua  potestà,  lo  portas- 
sero per  tutto  insiein  con  loro  nel  mondo,  mostrando  esterior- 
mente nelle  loro  persóne  la  sua  pazienza,  la  sua  umiltà,  la  sua 
dolcezza,  la  sua  carità  e tutte  le  sue  virtù.  Per  rispondere  al  di- 
segno di  Dio,  bisogna  dunque  clic  noi  ispiriamo  alla  gioventù  i 
sentimenti  e le  virtù  di  Gesù  Cristo,  e che  esso  viva  in  ciaseuno 
di  noi  tanto  realmente  come  nell'Apostolo,  il  quale  diceva:  lo  vivo, 
ma  non  io;  Gesù  Cristo  è quegli  che  vive  in  me  '.  » 

Dopo  la  divozione  della  vita  intcriore  di  Gesù,  l’Olier  diede  qual 
secondo  fondamento  alla  pietà  del  seminario  la  divozione  alla  vita 
interiore  di  Maria,  di  cui  si  celebra  ogni  anno  la  festa.  Rappresenta 
egli  dappertutto  la  santa  Ycrginc  come  lo  strumento  universale 
di  tutte  le  grazie  nella  Chiesa.  Di  fallo,  questa  Chiesa  medesima 
la  chiama  nelle  sue  litanie  la  Madre  della  grazia  divina.  E già  san 
Bernardo  aveva  dello  che  Dio  ha  voluto  comunicarci  lutto  per 
Maria,  qui  tolum  nos  habere  voluit  per  Mariam  ’.  Dottrina  che 
Bossuel  riproduce  così  nel  suo  terzo  sermone  sulla  Concezione: 
• Avendo  Iddio  voluto  una  volta  darci  Gesù  Cristo  per  mezzo  della 
santa  Vergine,  quest'ordine  uob  si  mula  più,  e i doni  di  Dio  sono 
senza  pentimento.  È e sarà  sempre  vero  che,  avendo  una  volta 
ricevuto  da  lei  il  principio  universale  della  grazia,  noi  ne  ricevia- 
mo ancora  per  sua  intramessa  le  diverse  applicazioni  in  tulli  gli 
stali  diversi  che  compongono  la  vita  cristiana.  » 

Giusta  questo  spirilo,  i'Olicr  scelse  la  festa  della  Presentazione 
della  santissima  Vergine  per  rinovare  le  sue  promesse  clericali  in- 
siem  co’suoi  preti.  « I chcrici,  dice  egli,  contempleranno  la  santa 
Vergine  che  si  presenta  al  tempio  come  patrona  del  chericalo,  come 
piena  del  suo  spirito  e che  porge  l’esempio  della  separazione  dal  se- 
colo e dell’applicazione  a Dio.  » Egli  volle  che  ciascuno  vi  si  prepa- 
rasse digiunando  la  vigilia.  Finalmente,  il  21  novembre,  giorno  di 
questa  solennità,  il  nunzio  del  papa  celebrò  pontilìcalmenlc  i santi 
misteri  nella  nuova  cappella;  e fu  appiedi  di  questo  rappresentante 
del  vicario  di  Gesù  Cristo  che  l’ Olicr  e dopo  di  lui  tutti  gli  ec- 
clesiastici del  seminario  vennero  a rinovare  per  la  prima  volta  la 
professione  che  avevano  fatto  ricevendo  la  tonsura,  e si  consa- 
crarono di  nuovo,  sui  passi  di  Maria,  al  servizio  di  Dio. 

* Faillon,  Vita  del  signor  Olier,  tom.  II.  — 1 Sermo  de  aquieductu,  num.  7. 


292  LIBRO  OTTAVrESIMOSETTIMO  [1605-1650] 

La  regola  particolare  che  l’ Olier  diede  ai  seminarii  della  sua 
compagnia  è diventata  la  regola  generale  di  lutti  i seminarii  di 
Francia.  Essa  è inoltre  per  la  sostanza  la  regola  comune  di  tulle 
le  comunità  religiose.  Il  principale  articolo  è la  fedeltà  al  regola- 
mento, ad  esempio  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che,  entrando 
in  questo  mondo,  prese  come  statuto  la  volontà  del  Padre  suo. 
consegnata  nelle  Scritture,  c l’osservò  minutamente,  aspettando 
ben  anco  che  fosse  venuta  l’ora  di  ogni  cosa.  Indi,  i’orazion  men- 
tale per  studiare  Gesù  Cristo  in  sé  medesimo,  nelle  sue  parole, 
ne’ suoi  esempi,  afline  di  unirci  a lui  e diventare  a lui  simili.  L’e- 
same particolare,  per  vedere  se  noi  avanziamo  o no  in  questa  so- 
miglianza. Le  letture  spirituali,  l’esattezza  ai  doveri  ed  alle  ceri- 
monie della  Chiesa. 

Rispetto  allo  studio,  l’ Olier  raccomanda  di  studiare  con  uno 
spirito  cristiano.  « Per  comprender  questo,  dice  egli,  bisogna  sa- 
pere che  v’hanno  tre  sorta  di  scienze:  la  prima  è puramente  uma- 
na, la  seconda  semplicemente  divina,  c la  terza  divina  e insieme 
umana.  » La  scienza  puramente  umana  è quella  de’  pagani,  i quali 
non  studiavano  che  con  un  principio  umano  e pel  solo  sforzo  del 
loro  proprio  potere.  Essi  non  studiavano  clic  per  un  fine  puramente 
naturale,  come  la  sodisfazione  del  loro  proprio  intelletto,  il  fine 
della  propria  perfezione  e da  ultimo  la  stima  e la  lode  umana;  e 
per  mala  ventura  sono  troppi  i cristiani  che  studiano  in  questo 
modo.  La  scienza  infusa  e puramente  di\ina  è messa  al  paro  dei 
doni  dello  Spirito  Santo.  E dessa  clic  Dio  ha  dato  già  agli  apostoli 
e a tanti  altri  santi  che  non  avevano  ne  il  tempo  per  studiare  nè 
la  disposizione  per  acquistar  le  scienze  necessarie  al  loro  mini- 
stero. La  terza  è umana  e insiem  divina;  è propriamente  la  scienza 
de’  cristiani  e quella  di  cui  parla  il  Savio  allora  che  dice  di  Gia- 
cobbe: La  sapienza  gli  dette  la  scienza  delle  cose  sante;  lo  arric- 
chì negli  affanni,  e ampia  mercede  rendette  alle  sue  fatiche  '.  » 
Questa  non  è punto  data  per  infusione  e senza  fatica  ; essa  par- 
tecipa dell’una  cosa  e dell’altra  ! Non  è una  scienza  come  quella 
di  Adamo;  essa  è della  natura  della  grazia  e delle  virtù  cristiane 
che  si  acquistano  colla  fatica  3. 

Cattolico  romano  senza  restrizione  e senza  riserva,  l’Olier  seppe 
preservare  il  suo  seminario  e la  sua  compagnia  dall’eresia  del  gian- 
senismo. Il  suo  principal  mezzo  fu  di  separar  sè  stesso  e di  rac- 
comandare che  tutti  i suoi  si  separassero  da  ogni  ecclesiastico  che 

1 Sap.,  x.  10.  — * Faillon,  Tifa  del  signor  Olier , lom.  11. 
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non  facesse  professione  di  obbedienza  e dell’obbedienza  più  uni- 
versale alle  decisioni  della  Chiesa.  Hgli  non  cessava  d’ ispirare  a 
tulli  quelli  che  faticavano  con  lui  la  maggior  diffidenza  delle  mo- 
stre esteriori  della  pietà,  per  solenni  clic  fossero,  ogni  qual  volta 
questa  pretesa  pietà  non  aveva  qual  fondamento  una  perfetta  som- 
missione ALLA  SANTA  SEOE 

Possa  questo  spirito  dell'abbate  Olici*  perseverar  sempre  nella 
sua  stimabile  compagnia.  Lo  storico  del  venerabile  fondatore  ci 
nota  esempi  clic  fanno  tremare.  Bérulle,  Condrcn  sono  suscitali 
da  Dio  per  crear  seminarii;  la  loro  congregazione  dell’ Oratorio 
diventa  subito  infedele  a questa  vocazion  divina,  che  passa  all’O- 
lier  ed  alla  sua  compagnia.  In  breve  l’Oratorio,  geloso  de’  frutti 
di  San  Sulpizio,  istituisce  seminarii  in  diverse  diocesi  ; ma  è per 
introdurvi  l’eresia  giansenistica  e prepararli  allo  scisma  della 
gran  rivoluzione.  Possa  la  compagnia  dell’  Olici*  non  tralignar 
mai  in  questo  modo.  Possano  le  diocesi  ond’essa  dirige  l’cduca- 
zion  clericale  segnalarsi  ognora  per  una  perfetta  sommissione  alla 
santa  sede  ! 

In  una  memoria  indirizzata  ai  vescovi  di  Francia  intorno  la  di- 
rezione dei  seminarli,  l’Olier  dice:  « Il  vero  ed  unico  superiore 
del  seminario  è il  vescovo,  clic,  avendo  in  sé  la  pienezza  dello  spi- 
rilo e della  grazia  destinati  ad  essere  sparsi  nella  sua  diocesi,  può 
solo  dare  ad  esso  il  suo  spirito  e la  sua  vita.  Ciò  che  il  capo  è 
in  un  corpo  naturale,  il  santo  prelato  dehb’essere  nel  corpo  mi- 
stico del  suo  clero,  e fatica  invano  chi  tenta  altro  mezzo  per  san- 
tificare i collegi  de’  chcrici.  Per  eccellente  a’hc  sia  la  santità  de’ 
gran  personaggi  di  eminente  virtù  clic  si  trovano  sparsi  qua  e là 
nelle  diocesi,  non  avendo  avuto  cotesta  grazia  capitale,  cotesto 
spirilo  di  capo  attaccalo  al  carattere  divino  de’  prelati,  non  po- 
trebbe aspettarsi  da  loro  quella  pienezza  di  spirito  e di  vita  capace 
di  empiere  e vivificare  il  corpo  del  clero;  poiché,  secondo  san  Paolo, 
essa  deve  scorrere  dal  capo  nei  membri  per  le  sue  vene  naturali 
preparate  alla  distribuzione  degli  spirili  ed  alla  comunicazione  della 
vita.  Questi  canali  bene  adattati  alla  foce  della  sorgente  sono  i 
preti  legati  al  santo  prelato,  secondo  che  Gesù  Cristo  ha  disposto 
nella  prima  formazione  del  clero  5. 

Questa  comunicazione  gerarchica  delle  grazie  merita  una  pro- 
fonda attenzione.  La  sorgente  prima  è in  Dio  medesimo.  Dal  Pa- 
dre procede  il  Figliuolo,  dal  Padre  e dal  Figliuolo  procede  lo  Spi- 

‘ Faillon,  Vita  del  signor  Olivi-,  torà.  II.  — * Ib. 
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rito  Santo.  Il  Figliuol  di  Dio  l'atto  uomo  non  comincia  la  sua  vita 
pubblica  di  sacerdote  e di  ponlclice  che  allorquando  lo  Spirito 
Santo  c disceso  sopra  di  esso  in  forma  di  colomba,  e il  Padre 
ha  detto  pubblicamente:  Questi  è il  mio  Figliuolo  diletto,  in  cui 

10  ho  messo  le  mie  compiacenze.  In  questo  modello  divino  egli 
forma  la  gerarchià  della  sua  chiesa.  Ne  prepara  gli  elementi  in 
un  seminario  di  tre  anni.  Dopo  passata  tutta  la  notte  nella  pre- 
ghiera di  Dio,  egli  chiamò  i suoi  discepoli  e ne  scelse  dodici,  quelli 
che  egli  stesso  volle,  per  essere  con  lui  e inandarli  a predicare. 
Diede  loro  il  nome  di  apostoli,  che  signiliea  inviali.  Il  loro  ufficio 
è chiamato  episcopato.  Dopo  di  ciò  il  Signore  elesse  anche  sel- 
lantaduc  discepoli,  figura  de’  semplici  preti,  e li  mandò  a due  a due 
avanti  di  lui  in  tulle  le  città  e in  tutti  i luoghi  ne’  quali  doveva  egli 
stesso  andare.  E diceva  loro:  La  messe  è grande,  ma  vi  sono  po- 
chi operai.  Fra  i dodici  apostoli  o vescovi,  il  primo  è Pietro.  Gesù 
gli  disse:  Tu  sei  Pietro,  e su  questa  medesima  pietra  io  edificherò 
la  mia  chiesa  c li  darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli.  Io  ho  pregato 
per  te  affinchè  la  tua  fede  non  manchi  ; conferma  i tuoi  fratelli, 
pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle.  Con  queste  parole  egli 
istituiva  Pietro  pastore  universale  di  tutto  il  suo  gregge,  e lo  fa- 
ceva suo  vicario  e luogotenente.  E a lutti  i suoi  discepoli,  aventi 
Pietro  con  loro,  Gesù  disse  finalmente  : Ed  ecco  che  io  sono  con 
voi  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’  secoli.  Ed  io  pregherò 

11  Padre,  ed  egli  vi  manderà  un  altro  Paracielo,  lo  Spirilo  di  ve- 
rità, affinchè  esso  dimori  eternamente  con  voi.  Quando  lo  Spirito 
della  verità  sarà  ventilo,  egli  v’insegnerà  ogni  verità;  altramente, 
secondo  il  greco,  egli  vi  farà  entrare  in  tolta  la  verità;  perchè  non 
parlerà  da  sè  medesimo,' ma  dirà  tutto  quello  avrà  inleso  e vi 
annunzierà  le  cose  avvenire.  Egli  mi  glorificherà,  perchè  riceverà 
di  quello  che  è di  me  e ve  lo  annunzierà.  E mangiando  con  loro 
dopo  la  sua  risurrezione,  comandò  ad  essi  di  non  uscire  da  Ge- 
rusalemme, ma  di  aspettar  la  promessa  del  Padre;  la  quale,  disse, 
voi  avete  udito  dalla  mia  propria  bocca.  Poiché,  per  verità,  Gio- 
vanni ha  battezzalo  nell’acqua,  ma  voi,  tra  pochi  giorni,  sarete  bat- 
tezzati nello  Spirito  Santo-  E dopo  l’ ascensione  del  Salvatore,  i 
discepoli  salirono  nella  camera  alta  ove  dimoravano  Pietro  e gli 
altri  apostoli,  e tutti  ad  una  perseveravano  nella  preghiera  con  Ma- 
ria, madre  di  Gesù. 

In  questi  giorni  di  ritiro  e di  aspettazione  Pietro  spiegò  per  la 
.prima  volta  l’autorità  ond’era  insignito.  Egli  tenne  dunque  un’as- 
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sciabica,  alla  quale  convennero  circa  centoventi  uomini,  vi  ricordò 
la  funesta  sorte  di  Giuda  del  pari  che  il  campo  del  sangue  com- 
pralo col  prezzo  del  tradimento,  e decise  che  bisognava  che  un  al- 
tro pigliasse  la  sua  carica  di  vescovo;  indi  ordinò  che  si  doveva 
sceglierlo  fra  quelli  che  erano  sempre  stati  con  Gesù  Cristo,  affin- 
chè potesse  rendere  testimonianza  della  sua  risurrezione.  Secondo 
san  Gian  Crisostomo,  Pietro  stesso  avrebbe  potuto  eleggerlo,  ma  ne 
rimise  per  condiscendenza  il  giudizio  alla  moltitudine.  In  questo 
primo  gran  seminario  della  Chiesa  c mentre  esso  era  chiuso  nel 
suo  ritiro,  lo  Spirilo  Santo  discese  il  giorno  della  Pentecoste  col- 
l'ahhondanza  delle  sue  grazie. 

Ora,  Pietro  vive  sempre  ne’ suoi  successori.  Come  egli  presie- 
deva in  persona  all’assemblea  degli  apostoli  e degli  altri  discepoli 
a Gerusalemme,  cosi  egli  presiede  nel  papa  alla  società  dei  vescovi, 
dei  sacerdoti  e dei  semplici  fedeli,  cioè  a tutta  la  chiesa  cattolica, 
la  quale  non  è che  un  gran  seminario  pel  cielo  e l’eternità.  Lo 
Spirilo  Santo  discende  coll’ abbondanza  delle  sue  grazie  e de’ suoi 
doni  su  questo  seminario  universale,  su  questa  unità  presieduta 
da  Pietro,  e non  è mai  che  discenda  altrove. 

Un  santo  vescovo  si  terrà  dunque  intimamente  unito  a Pietro, 
affine  di  partecipare  più  abbondantemente  alle  grazie  dello  Spirilo 
Santo  e più  abbondantemente  comunicarle  alla  sua  diocesi.  I pa- 
dri della  Chiesa  c’  insegnano  che  tutto  ciò  che  Dio  dà  agli  altri 
pastori,  lo  dà  loro  per  mezzo  di  Pietro.  Certamente  essi  parlano 
principalmente  della  giurisdizione;  ma  la  giurisdizion  legittima  è 
sempre  accompagnala  dalle  grazie  necessarie  per  bene  usarne.  Un 
santo  vescovo  non  sarà  dunque  che  una  medesima  cosa  col  papa, 
affinchè  i preti  non  siano  che  una  medesima  cosa  eoi  loro  vescovo, 
secondo  questa  preghiera  del  Salvatore:  Padre  santo,  conservale 
in  vostro  nome  quelli  che  voi  mi  avete  dato,  affinchè  sieno  una 
medesima  cosa,  come  noi.  Essi  tulli  sieno  una  medesima  cosa: 
come  voi,  o Padre!  siete  in  me  ed  io  in  voi,  sieno  essi  mede- 
simamente una  stessa  cosa  in  noi,  affinchè  il  mondo  creda  che 
a oi  m’ avete  mandalo.  Un  santo  vescovo  si  applicherà  sopralullo 
a comunicare  lo  spirilo  di  questa  nnità  apostolica  e divina  agli 
allievi  del  santuario,  che  egli  stesso  deve  generare  al  sacerdozio 
e.  formare  a degni  cooperatori  della  sua  carità  nelle  parochie.  Egli 
riguarderà  tutta  la  sua  diocesi  come  un  immenso  seminario  pel 
cielo.  Oggidì  egli  vi  troverà,  come  nostro  Signore  nella  Giudea, 
una  dozzina  d’uomini  alti  ad  ajularlo  nell’ educazione  de’ suoi 
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proli.  Questa  educazione  di  famiglia  sarà  forse  uno  de' più  effi- 
caci mezzi  per  aver  lutti  un  cuore  ed  un’anima.  Si  noia  di  fallo 
che  le  diocesi  in  cui  l’educazione  clericale  è indigena  non  sono  le 
meno  affezionate  e devote  al  centro  dell'unità  cattolica  e divina. 

Questo  era  inoltre  il  primo  pensiero  del  signor  Olier,  ebe  cia- 
scun vescovo  stabilisse  il  suo  seminario  nella  propria  diocesi.  Egli 
non  formò  la  sua  compagnia  clic  per  ajutarc  i vescovi  a superare 
le  gravi  difficoltà  che  erano  allora  opposte.  La  Dio  mercè,  queste 
difficoltà  si  dileguarono  col  volgere  del  tempo,  e l’ esempio  stesso 
di  San  Sulpizio  non  vi  ha  contribuito  poco.  Oggidì,  almeno  in  Fran- 
cia, un  santo  vescovo  può  governare  il  suo  clero  presso  a poco 
come  un  buon  superiore  il  suo  monastero.  L’ Olier  contribuì  se- 
gnatamente alio  stabilimento  dei  seminarii  di  Bordò,  di  Rodez,  di 
Liinogcs,  di  Nantes,  d’Aix,  d’ Avignone,  di  Viviers,  del  Puy,  di 
Ciermonl,  di  Sainl-Flour,  di  Lione,  d’Angers,  di  Bourges  e di 
Tolosa.  Per  rispondere  alla  particolare  fiducia  che  gli  testimoniava 
la  santa  sede,  egli  concepì  il  disegno  di  formare  un  seminario  in 
Grecia,  di  andare  in  Persia  e sin  nella  Cina  per  predicar  la  fede. 
Un  disegno  che  ebbe  sopra  tutto  a cuore,  e nel  quale  riuscì,  fu 
quello  di  procurare  la  conversione  del  Canada.  In  mezzo  alle  sue 
buone  opere,  egli  fu  provato  con  alcune  malattie  e morì  a Issy 
il  2 d’aprile  16.’>7  sotto  gli  occhi  del  suo  amico  san  Vincenzo  di 
Paolo,  che  presedetle  anche  all’ elezione  di  Brelonvilliers,  suc- 
cessore di  lui.  Si  parla  di  alcuni  fatti  miracolosi  dovuti  all’inter- 
cessione dell’  abbate  Olier  così  prima  come  dopo  la  sua  morte. 

§ IV. 

San  Vincenzo  di  Paolo.  Stalo  dell’  Inghilterra  e della  Francia, 
a’ citi  muli  egli  porta  rimedio. 

In  questo  secolo,  un  santo  di  cui  si  onora  la  chiesa  di  Gesù 
Cristo,  ma  sopra  tutto  la  Francia,  è san  Vincenzo  di  Paolo.  Da  poi 
gli  apostoli  non  v’ha  forse  uomo  che  abbia  rendulo  maggiori  ser- 
vigi alla  chiesa  cattolica  ed  all’intera  umanità.  Per  contribuire  alla 
santificazione  del  clero  e del  popolo  cristiano,  egli  istituiva  una 
congregazione  di  missionarii  che  anche  oggidì  è degna  del  suo 
autóre  e continua  a propagar  la  fede  in  Costantinopoli,  nella  Si- 
ria, in  America  e nella  Cina.  Per  la  santificazione  de’ preti  e dei 
fedeli,  stabilivi)  ritiri  spirituali,  il  cui  salutare  uso  si  è sparso 
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dappertutto.  Per  formare  i giovani  ecclesiastici  alla  santità  della 
loro  vocazione,  egli  istituiva  scminarii,  e il  suo  esempio  è stato 
seguilo  in  lutto  il  inondo  cristiano.  Per  servire  i poveri  inalati, 
fondava  la  congregazione  delle  suore  della  carità,  il  cui  ammirabile 
sacrifizio  ha  provocalo  l’istituzione  di  varie  congregazioni  simili, 
e che  a’ dì  nostri  desta  l'ammirazione  delle  popolazioni  cristiane 
e maomettane  di  Costantinopoli,  di  Smirne  e di  Alessandria.  Per 
preservare  dalla  morte  i bambini  che  venivano  esposti  nelle  con- 
trade, egli  fondava  uno  spedale  di  trovatelli,  ed  ora,  la  mercè  del 
suo  esempio,  v’hanno  di  questi  ospedali  in  tutta  la  cristianità. 
E fondava  altresì  spedali  pei  mentecatti,  pei  vecchi,  pei  condan- 
nali, pei  mendicanti;  e mandava  missionarii  a consolare  nella  af- 
flizione gli  schiavi  cristiani;  e insieme  con  lutto  questo  alimen- 
tava per  molli  anni  le  intere  provincie  disertale  dalla  guerra, 
daHa  lame  e dalla  peste,  come  la  Lorena,  la  Sciampagna  e la  Pic- 
cardia. 

E • Ili  era  dunque  quest’uomo?  Era  tiglio  di  un  povero  campa- 
gnuolu,  e aveva  comincialo  a guardare  il  gregge  di  suo  padre:  fatto 
prete,  era  stalo  preso  da  corsari  turchi  e venduto  quale  schiavo 
sulle  coste  dell’  Africa. 

Vincenzo  di  Paolo  nacque  il  martedì  di  Pasqua  24  aprile  1376, 
nel  villaggio  ili  Poy,  ai  contini  delle  lande  di  Bordò,  verso  i Pi- 
renei. Suo  padre  si  chiamava  Guglielmo  di  Paolo,  sua  madre,  Ber- 
Irunda  di  Moras.  Essi  lavoravano  ima  piccola  terra  loro  propria  c 
con  ciò  mantenevano  la  famiglia.  Avevano  sei  figliuoli,  due  fernine 
e quattro  maschi.  Vincenzo,  che  era  il  terzo,  fu  impiegalo  come 
gli  altri  a lavorare  nel  modo  già  detto.  Da  fanciullello  mostrò  una 
gran  compassione  pei  poveri.  Quando  tornava  dal  mulino  col  sacco 
di  farina,  ne  dava  loro  qualche  pugno  allora  elio  non  aveva  al- 
tro. Molle  volle  divise  con  loro  il  suo  pane  e le  sue  vesti.  Avendo 
messo  da  parte  liti  trenta  solili,  somma  ragguardevole  per  quel 
tempo  e per  la  sua  età,  la  diede  tutta  ad  un  povero  che  a lui  parve 
in  condizione  disperala. 

Insieme  con  questa  bontà  di  cuore  egli  mostrava  una  gran  pron- 
tezza d’ingegno:  perciò  suo  padre  risolvette  di  farlo  studiare.  La 
spesa  lo  spaventava,  ina  sperava  di  esserne  un  dì  ristoralo.  Egli 
vedeva  alla  sua  porta  un  uomo  di  una  condizione  simile  molto  alla 
sua  che,  diventalo  prete  e poscia  priore,  aveva  fatto  gran  bene 
a’suoi  frulcdli  coile  rendile  del  beneiizio.  Teneva  per  certo  che  suo 
figlio  farebbe  altrettanto.  Lo  mise  dunque  in  pensione,  dai  fran- 
Tou.  XXV.  ’ ' .20 
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cescani  di  Dax,  per  la  somma  di  sessanta  lire  all’anno,  comesi 
costumava  allora  nel  paese.  Era  verso  il  1588.  Il  giovane  Vincenzo 
fece  tali  progressi  clic  in  capo  a quattro  anni,  sul  rapporto  van- 
taggioso del  superiore  del  monastero,  il  signor  Cominci,  avvocato 
di  Dax,  lo  prese  in  sua  casa  per  educare  i suoi  due  tigli,  mentre 
continuava  tuttavia  i suoi  studii,  i quali  durarono  altri  cinque  anni. 
Allora  il  signor  di  Cominci,  editicato  del  suo  buon  ingegno  e tlella 
sua  virtù,  lo  consigliò  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Vin- 
cenzo, clic  portavagli  gran  rispetto  e lo  aveva  come  un  secondo 
padre,  ricevette  la  tonsura  e i quattro  ordini  minori  il  20  dicem- 
bre 1596,  a veni’ anni,  dopo  impiegati  nove  anni  negli  studii. 
Dopo  di  clic,  col  consenso  di  suo  padre,  il  quale  per  ajularlo  ven- 
dette un  pajo  di  buoi,  andò  a Tolosa  per  applicarsi  alla  teologia, 
nel  quale  studio  impiegò  selle  anni,  il  che  fece  sedici  anni  di 
studii  consecutivi.  Mentre  dimorava  a Tolosa,  andò  per  qualche 
tempo  a studiare  a Saragozza. 

Per  non  essere  a carico  della  famiglia,  quantunque  suo  pa- 
dre avesse,  morendo,  ordinato  che  gli  fossero  falli  compiere  gli 
studii,  egli  si  ritrasse  nelle  vacanze  a Bussel,  e quivi  attese  al- 
l’educazione di  multi  fanciulli  di  buoni  natali.  I genitori  li  fida- 
vano con  piacere  ad  un  uomo  la  cui  virtù  e capacità  erano  pub- 
blicamente riconosciute.  Gliene  furono  mandati  pertin  da  Tolosa, 
come  scrisse  a sua  madre.  Fra’ suoi  allievi  v’  erano  due  nipoti 
del  famoso  Giovanni  della  Valelle,  gran  maestro  di  Malta,  che  re- 
sistè così  gloriosamente  eonlra  tutte  le  forze  ottomane.  Il  duca  di 
Epernon,  governatore  di  Goienna,  prossimo  parente  dei  due  gio- 
vanetti, imparò  così  a conoscere  Vincenzo,  e concepì  per  lui 
una  stima  particolare.  Vincenzo  tornò  da  Busse!  a Tolosa  co’suoi 
allievi,  e vi  compiè  i suoi  sette  anni  di  teologia.  Indi  ricevette  il 
grado  di  bacelliere  e spiegò  il  secondo  libro  del  Maestro  delle 
sentenze.  Gli  autori  della  Gallia  cristiana  dicono  altresì  clic  egli 
fu  ricevuto  dottore  in  teologia,  ma  non  fu  potuto  ritrovarne  la 
prova  autentica. 

Mentre  studiava  teologia  a Tolosa,  Vincenzo  ricevette  il  suddia- 
conato ai  19  settembre  1598,  il  diaconato  tre  mesi  dopo,  e final- 
mente venne  fatto  sacerdote  il  23  settembre  1600.  Come  tosici 
gran  vicarii  di  Dax,  la  chì  sede  vacava,  lo  seppero  promosso  al 
sacerdozio,  lo  nominarono  alla  cura  di  Tilli;  ma  essa  gli  fu  con- 
trastala da  un  competitore  che  l’aveva  impetrata  alla  corte  di 
Roma.  Vincenzo,  ebe  non  volle  litigare,  continuò  i suoi  studii  a 
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Tolosa.  OUreciò,  g,1i  era  fallo  sperare  un  vescovado  per  l’ in- 
tramessa  del  duca  di  Epernon.  Egli  fece  di  fallo  un  viaggio  a 
Bordò  sul  principiar  del  1603,  ebbe  una  conferenza  col  duca,  senza 
clic  si  sapesse  per  (piale  motivo.  Solo  egli  dice  in  una  lederà  di 
aver  fallo  quel  viaggio  per  un  affare  che  voleva  grandi  spese  e 
che  non  poteva  dichiarare  senza  temerità.  Pareva  che  la  fortuna 
a lui  sorridesse.  Tornato  a Tolosa,  sente  che  un  amico  l'ha  isli- 
tuito  suo  erede.  Per  raccogliere  una  parie  dell’eredilà,  egli  do- 
vette andare  a Marsiglia  Faceva  conto  di  tornarsene  per  la  via 
di  terra,  quando  un  gentiluomo  di  Linguadoca,  con  cui  alberga- 
va, gli  propose  d’imbarcarsi  sino  a Narbona.  Era  il  luglio,  la  sta- 
gione non  poteva  essere  più  bella,  il  tempo  acconcio  alla  naviga- 
zione, e questa  brevissima. 

Vincenzo  adunque  s’imbarca:  il  vento  era  sì  favorevole  che  tutti 
credevano  di  giungere  a Narbona  in  quel  di  medesimo.  Comin- 
ciava la  fiera  di  Beaucaire,  ove  le  ricchezze  dell’oriente  vengono 
a tramutarsi  con  quelle  d’ Europa.  I corsari  barbareschi  correvano 
il  golfo  di  Lione  per  far  prede.  Tre  navi  turche  assalirono  la  na- 
vicella su  cui  era  Vincenzo;  i Francesi  si  difesero  non  ostante  il 
loro  pieeoi  numero,  uccisero  uno  dei  capi  nemici  c quattro  o cin- 
que altri  ; ma  infine,  oppressi  dal  numero  e dopo  perduti  alcuni 
di  loro,  furono  costretti  a rendersi.  I Turchi  posero  il  piloto  in 
cento  hrani  e incatenarono  gli  altri  dopo  battutili  crudelmente.  Vin- 
cenzo aveva  tocco  un  colpo  di  freccia  che,  scriveva  poscia  ad  uno 
de’suoi  antichi  allievi,  « mi  servirà  d’orologio  per  tutta  la  vita.  » 

I corsari  seguitarono  il  fatto  loro,  rubando  quanto  poterono,  la- 
sciando però  liberi  coloro  che  si  arrendevano  senza  combattere 
dopo  di  averli  rubati.  « Finalmente,  continua  Vincenzo  nella  sua 
lettera,  carichi  di  bottino,  pigliarono  la  via  di  Barberia,  vera  spe- 
lonca di  ladri;  ove  giuifti  ci  esposero  in  vendita  dicendo  di  averci 
presi  sopra  una  nave  spaglinola,  perchè,  senza  questa  menzogna, 
noi  saremmo  stali  liberati  dal  console  francese.  • 

Vincenzo  fu  venduto  ad  un  pescatore,  il  quale  vedendolo  inca- 
pace di  sostenere  il  mare,  lo  rivendette  ad  un  vecchio  medico,  cui 
Vincenzo  chiama  « uomo  molto  umano  e trattabile,  che,  secondo 
mi  diceva,  aveva  faticato  per  ben  cinquantanni  in  cercar  la  pietra 
filosofale.  Egli  mi  amava  assai  e godeva  in  discorrer  meco  del- 
l’alchimia e poi  della  sua  legge,  alla  quale  faceva  tutti  gli  sforzi 
per  attirarmi,  promettendomi  le  grandi  ricchezze  e lutto  il  suo  sa- 
pere. Dio  conservò  sempre  in  me  la  credenza  che  sarei  liberato 
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per  le  assidue  preghiere  clic  faceva  a lui  ed  alla  Vergine  Maria, 
per  la  cui  sola  intercessione  io  credo  fermamente  essere  sialo  li- 
berato. La  speranza  pertanto  e la  ferma  credenza  di  rivedervi,  o 
signore,  mi  fece  essere  più  attento  a studiare  il  modo  di  guarir 
di  un  male,  nel  curare  il  quale  io  lo  vedeva  far  prodigi  ogni  giorno; 
rimedio  che  egli  m’insegnò  interamente.  Oh!  quante  volle  ho  di 
poi  desideralo  di  essere  stato  schia\o  prima  della  morte  di  vostro 
fratello!  poiché  io  credo  clic  se  avessi  saputo  il  segreto  clic  ora 
vi  mando,  egli  non  sarebbe  morto  di  (pici  male.  > La  lettera,  clic 
è del  20  luglio  1607,  è indiritta  al  più  giovane  dei  due  Cominci, 
di  cui  il  santo  era  stato  precettore  e il  cui  primogenito  era  morto. 
La  lettera  continua: 


« lo  fui  dunque  con  questo  vecchio  dal  settembre  1605  all’ago- 
sto 1606,  in  cui  egli  fu  preso  e condotto  al  gran  sultano  per  occu- 
parsi con  lui;  ma  fu  indarno,  perchè  mori  di  doloro  fra  via.  Egli 
mi  lasciò  ad  un  suo  nipote,  che  mi  rivendette  subito  inolio  suo 
zio,  perchè  aveva  sentilo  correre  la  voce  che  l’ambasciatore  di 
Francia  in  Turchia  veniva  con  buone  ed  espresse  patenti  del  Gran 
Turco  per  ricuperare  lutti  gli  schiavi  cristiani.  Un  rinegalo  di 
Nizza  in  Savoja,  nemico  per  natura,  mi  comprò  c mi  condusse 
nel  suo  lemat:  cosi  chiamasi  la  carta  clic  si  tiene  come  a mez- 


zadria dal  gran  signore,  poiché  il  popolo  colà  non  ha  nulla  ; tutto 
è del  sultano.  Il  lemat  di  costui  era  nella  montagna,  ove  il  paese 
è grandemente  caldo  c deserto.  Una  delle  Ire  mogli  clic  egli  aveva 
era  greca  cristiana,  ma  scismatica;  un’altra  era  turca,  clic  servi 
di  strumento  aU’immcnsa  misericordia  di  Dio  per  ritrarre  suo  ma- 
rito dell’apostasia  e rimetterlo  nel  seno  della  Chiesa  e liberar  me 
dalla  schiavitù.  Vaga  di  sapere  la  nostra  maniera  di  vivere,  essa 
mi  veniva  ogni  giorno  a trovar  nel  campo  ove  lavorava,  e un  di 
mi  comandò  di  cantare  le  lodi  del  mio  Dio.  La  memoria  del  Quo- 
modo  cantabinius  in  lena  aliena,  de’  figliuoli  d’Israele  schiavi  in 
Babilonia,  mi  fece  cominciare  colle  lagrime  agli  occhi  il  salmo 
Super  /lumina  liabylonis,  e poi  la  Salve,  reyinu,  c diverse  altre 
cose;  nel  clic  ella  pigliava  tanto  piacere  che  era  una  maraviglia. 
Non  mancò  di  dire  a suo  marito  la  sera  che  egli  aveva  avuto 
torto  di  abbandonar  la  sua  religione,  che  ella  stimava  buonissima 
per  un  racconto  che  io  le  aveva  fallo  del  nostro  Dio  e per  aleune 
lodi  che  aveva  cantato  in  sua  presenza;  nelle  quali  cose  ella  di- 
ceva di  aver  sentito  si  fatto  piacere  clic  non  credeva  punto  clic 
il  paradiso  de’suoi  avi  e quello  che  ella  sperava  fosse  tanto  glo- 
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rioso  nè  accompagnalo  da  lanla  gioja  quanto  era  ii  contento  da 
lei  provato  mentre  io  lodava  il  mio  Dio;  conchiudendo  che  v’a- 
veva in  ciò  qualche  maraviglia.  Questa  donna,  come  un  altro  Caifa 
o come  l’asina  di  Balaam,  fece  tanto  co’ suoi  discorsi  che  suo  ma- 
rito mi  disse  subito  la  dimane  che  aspettava  solo  una  bella  op- 
portunità per  salvarsi  in  Francia,  e che  vi  darebbe  tal  rimedio 
che  in  pochi  giorni  Dio  ne  sarebbe  lodato.  Questi  pochi  giorni  fu- 
rono dieci  mesi  in  cui  mi  tenne  in  tale  speranza,  in  capo  ai  quali 
noi  fuggimmo  sopra  un  battello  e andammo  ad  Aigues-Mortcs  e 
subito  dopo  ad  Avignone,  ove  il  vicclegato  ricevette  pubblica- 
mente il  rinegalo,  colle  lagrime  agli  occhi  e i singhiozzi  nel  cuore, 
nella  chiesa  di  San  Pietro,  in  onore  di  Dio  e ad  edificazione  degli 
astanti.  Il  suddetto  signore  ci  ha  trattenuto  due  giorni  per  con- 
durci a Roma,  ove  deve  andare  appena  sarà  giunto  il  suo  succes- 
sore; egli  ha  promesso  al  penitente  di  farlo  entrare  nell’austero 
convento  de’ Fate-benc-fralelli,  al  quale  si  c dedicato  » 

Vincenzo  di  Paolo  scrisse  questa  lettera  da  Avignone  al  suo  an- 
tico allievo.  Essa  non  fu  scoperta  che  cinquantanni  dopo.  Se  ne 
mandò  una  copia  al  santo,  nel  pensiero  di  fargli  piacere;  ed  egli 
la  gettò  sul  fuoco  e chiese  tosto  l’originale  por  fare  altrettanto; 
poiché  non  vi  ora  cosa  che  egli  evitasse  quanto  ciò  che  potesse 
desiare  l’interesse  o la  stima  per  la  sua  persona. 

Giunto  a Roma,  Vincenzo  vi  dimoiò  sin  verso  il  cadere  del  1608, 
per  l’assistenza  ohe  ricevette  dal  vicelegalo,  il  quale  gli  forniva  la 
mensa  c quanto  bisognava  per  mantenersi.  Egli  era  fuor  di  sò  dalla 
gioja  di  vedersi  in  cotesta  città  maestra  della  cristianità,  ov’è  il 
capo  della  chiesa  militante,  ove  sono  i corpi  di  san  Pietro  e di 
san  Paolo  e di  tanti  altri  martiri  e santi  personaggi.  Il  tempo  che 
non  impiegava  alla  divozione,  lo  dava  a ripassar  gli  studii  di 
teologia.  Avendolo  il  vicelegato  fatto  conoscere  al  cardinale  d’Os- 
sat,  ambasciatore  di  Francia,  questi  lo  incaricò  di  una  missione 
importantissima  ma  segreta,  presso  Enrico  IV.  Vincenzo  tornò 
così  in  Francia  verso  il  principiare  del  1609,  parlò  col  re  dell’af- 
fare ond’era  incaricalo,  indi  prese  stanza  nel  sobborgo  di  San  Ger- 
mano vicino  allo  spedale  della  carità,  ove  andava  spesso  a servire 
e consolare  i malati. 

Enrico  IV  aveva  veduto  Vincenzo  di  Paolo  e conferito  molto  con 
lui,  ma  pare  non  l’abbia  conosciuto;  forse  perché  il  santo  studiava 
di  occultar  quello  che  poteva  dare  qualche  idea  vantaggiosa  di  sé. 

1 Abclly,  t’ita  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  lib.  I,  cap.iv. 
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Intino  allora  era  stalo  chiamalo  il  signor  di  Paolo,  suo  nome  di 
famigli*.  Arrivando  a Parigi,  temendo  che  un  tal  cognome  desse 
argomento  a credere  che  egli  fosse  di  ragguardevol  casato,  si  fece 
chiamar  Vincenzo,  sotto  il  qual  nome  solo  fu  conosciuto  per  tutta 
la  sua  vita.  Invece  di  prendere  il  titolo  di  licenziato  in  teologia, 
non  si  diceva  che  un  povero  scolare  di  quarta.  Tuttavia,  per  gran 
cura  che  egli  mettesse  in  occultare  le  sue  virtù,  diverse  persone 

10  scoprirono.  Venne  fatto  conoscere  alla  regina  Margherita,  prima 
moglie  di  Enrico  IV,  la  quale  faceva  allora  professione  di  pietà. 
Questa  principessa  volle  vederlo  ; essa  lo  mise  fra  le  persone  della 
sna  casa  e gli  diede  il  titolo  di  suo  cappellano  ordinario. 

Era  alla  corte  di  questa  principessa  un  dottore  che  aveva  mo- 
stralo sempre  mollo  zelo  per  la  religione  c che  si  era  rendulo 
terribile  agli  eretici  ed  agli  empi;  ma  Dio,  fosse  per  provarlo  o per 
punirlo  di  alcune  colpe,  permise  che  fosse  assalilo  da  violente  ten- 
tazioni contro  la  fede,  con  pensieri  orribili  di  bestemmia  conira 
Gesù  Cristo  ed  anche  di  disperazione.  Egli  fu  ridotto  a tale  estre- 
mità che  bisognò  finalmente  esentarlo  dal  recitare  il  breviario, 
dal  celebrare  la  santa  messa  e ben  anco  dal  pregare;  perchè  ap- 
pena cominciava  a dire  il  Pater  gli  pareva  di  vedere  mille  spet- 
tri che  lo  spaventassero.  Vincenzo  di  Paolo,  che  era  suo  amico, 
gli  consigliò  questa  pratica:  tutte  le  volte  che  egli  rivolgesse  la 
mano  o un  dito  verso  Roma  o verso  qualche  chiesa,  dovesse  cre- 
dere che  con  tal  movimento  egli  credeva  tutto  ciò  che  crede  la 
chiesa  romana.  Il  dottore  ammalò  gravemente,  e le  tentazioni  ad- 
doppiarono. Vincenzo  temendo  non  finisse  per  morire,  implorò  per 
lui  la  misericordia  divina  ; si  offrì  ben  anco  a Dio  in  ispirilo  di 
vittima  e si  caricò  per  ristorar  la  sua  giustizia  di  sostenere  una 
simil  prova  o qualsivoglia  altra  pena  piacesse  a Dio  d’infliggergli. 
Era  un  imitare  colui  clic  ha  preso  tutte  le  nostre  iniquità  sopra 
sè  medesimo.  La  sua  preghiera  fu  esaudita  interamente;  il  dot- 
tore ricuperò  la  calma  e fu  al  tutto  libero  dalla  tentazione;  ma 
questa  rimase  a Vincenzo.  Per  liberarsene,  ebbe  ricorso  alla  pre- 
ghiera ed  alla  mortificazione.  Invano  il  demonio  raddoppiava  i suoi 
sforzi,  egli  non  perdeva  il  coraggio  e metteva  sempre  in  Dio  la 
sua  fiducia.  Finalmente  fece  due  cose:  la  prima,  di  scrivere  la  sua 
professione  di  fede  e di  applicarla  al  suo  cuore;  indi  facendo  una 
generale  disapprovazione  di  tutti  i pensieri  di  miscredenza,  con- 
venne con  nostro  Signore  che  tutte  le  volte  che  egli  toccherebbe 

11  luogo  in  cui  era  questa  professione  ili  fede,  si  terrebbe  come 
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lino  vaia,  e cosi  rinunzierehbc  alla  tentazione,  quantunque  non  pro- 
ferisse alcuna  parola  esternamente;  così  facendo. egli  rendeva  inu- 
tili gli  assalti  del  nemico.  Il  secondo  rimedio  fu  di  fare  lutto  il 
contrario  di  quello  che  la  tentazione  gli  suggeriva  e di  applicarsi 
più  che  mai  a onorare  e servire  nostro  Signore  Gesù  Cristo  nella 
persona  de' poveri  e dei  malati.  Passarono  quattro  anni  in  questo 
duro  esercizio.  Finalmente,  un  giorno  si  determinò  di  pigliare  una 
risoluzion  ferma  e inviolabile  per  onorare  maggiormente  Gesù 
Cristo  e imitarlo  più  perfettamente:  quella  di  darsi  pei  tutta  la 
vita,  per  amore  di  lui,  al  servigio  de’ poveri.  Ferma  appena  una 
tale  risoluzione,  tulle  le  suggestioni  del  maligno  spirito  si  dile- 
guarono; la  pace  empiè  l’anima  sua  con  una  luce  cosi  abbondante 
die,  come  confessò  di  poi  egli  stesso  in  diverse  occasioni,  gli  pa- 
reva di  vedere  le  verità  della  fede  con  un  lume  particolare. 

Vincenzo  dimorava  nella  stessa  casa  di  un  giudice  del  v illaggio 
di  Sore,  distretto  di  Bordò.  Uscito  questi  senza  pigliare  le  precau- 
zioni necessarie,  trovò  al  suo  ritorno  che  gli  avevano  rubalo  quat- 
trocento scudi.  Egli  accusò  Vincenzo  del  furto  e si  pose  a scre- 
ditarlo con  tutti.  Il  santo  si  contentò  di  negare  il  fatto  c rispondere 
tranquillamente:  Dio  sa  la  verità.  La  calunnia  durò  sei  anni,  cd  egli 
non  disse  altro  in  sua  difesa  e non  trascorse  al  menomo  lamento. 
Finalmente,  il  ladro,  che  era  dei  dintorni  di  Bordò,  fu  impri- 
gionalo per  nuovi  delitti.  Allora,  strazialo  dai  rimorsi  della  co- 
scienza, mandò  a cercare  il  giudice  di  Sore,  gli  dichiarò  sè  esser 
il  ladro  del  suo  danaro,  c il  servo  di  Dio  esser  innocente.  Vin- 
cenzo narrò  di  poi  questa  storia  in  una  conferenza  che  faceva 
a’  suoi  preti  ; ma  parlò  di  sè  in  terza  persona , per  non  onorarsi 
innanzi  a Dio.  Lo  scopo  che  in  ciò  si  proponeva  era  d'insegnare 
a’  suoi  preti  che  la  pazienza,  la  rassegnazione  e un  umile  silenzio 
sono  in  generale  la  migliore  apologia  de’ calunniati  ; che  in  tal 
modo  si  trova  il  mezzo  di  sanliiicarsi,  e che  la  providenza  sa  tosto 
o tardi  giustificarci  agli  occhi  degli  uomini  quando  ciò  è oppor- 
tuno alla  nostra  salute. 

Il  fatto  avvenuto  al  dottore  di  corte  c quello  clic  aveva  egli 
stesso  provato  nella  casa  del  giudice  fecer  vedere  a Vincenzo  come 
la  pratica  de’ secolari  fosse  pericolosa  ad  un  ecclesiastico.  Egli  si 
ritrasse  coi  padri  dell'Oratorio,  che  Bérulle  aveva  da  poco  fondalo; 
nè  già  per  entrar  nella  loro  compagnia,  ma  per  vivere  nel  ritiro 
diretto  dal  loro  pio  istitutore.  Vi  rimase  due  anni.  In  quel  mezzo 
Bourgoing,  curato  di  Clichy,  abbandonò  la  sua  cura  per  entrar 
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nell’Oratorio,  ove  succedette  qual  superiore  generale  al  padre  Be- 
rulle:  il  quale  recò  Vincenzo  ad  assumere  la  cura  ^ acaule,  e que- 
sti l’assunse  per  ispirilo  di  obbedienza  e adempiè  si  bene  tulli  i 
doveri  di  un  buon  pastore  die  si  acquistò  la  stima  e l'affetto  non 
solo  de’ suoi  parodinoli  ma  anche  de’ curali  del  vicinato.  Riedilìcò 
tutta  la  chiesa,  la  provide  de’ convenevoli  ornamenti,  vi  istituì  la 
confraternita  del  Rosario,  e indusse  il  suo  successore  a formarvi 
de’ giovani  cherici  per  le  cerimonie  del  cullo  divino. 

Il  padre  Bérullc  nel  ! 6 1 5 lo  fece  risolvere  a tornare  a Parigi  e 
ad  assumere  la  carica  di  precettore  de’  figli  di  Filippo  Emanuele 
di  fiondi,  generale  delle  galere  di  Francia.  Egli  n’aveva  tre.  Vin- 
cenzo dimorò  dodici  anni  in  questa  casa,  ed  ecco  qual  condotta 
vi  teneva. 

Primieramente,  si  propose  di  onorar  Gesù  Cristo  nella  persona 
del  signor  di  Gondi,  la  santa  Vergine  in  quella  della  sua  sposa,  e 
i discepoli  del  Salvatore  negli  ufficiali  e famigli.  Non  si  appresen- 
tava  mai  al  conte  e alla  contessa  se  non  era  chiamato.  Non  s’in- 
geriva in  nulla  se  non  dell’ufficio  che  gli  era  stato  fidalo;  e,  salvo 
il  tempo  dell’istruzione  de’ suoi  tre  allievi,  rimaneva  in  quella 
gran  casa  come  in  una  certosa,  ritirato  nella  sua  camera  alla  guisa 
di  una  piccola  cella.  Solo,  quando  si  trattava  di  rendere  qual- 
che buon  ufficio  al  prossimo  pel  bene  dell’ anima,  usciva  vo- 
lentieri dal  suo  ritiro:  si  vedeva  allora  parlare  e intromettersi 
con  gran  carità  c fare  tutto  il  bene  clic  poteva  agli  uni  ed  agli 
altri;  componeva  le  liti  e le  discordie,  e procurava  l’unione  e la 
concordia  ; andava  a visitarli  quando  erano  malati  e,  dopo  conso- 
latili, rendeva  loro  sino  i menomi  servigi.  All’ approssimar  delle 
feste  solenni,  ei  gli  raccoglieva  lutti  per  istruirli  e disporli  al  ri- 
cevere i sacramenti;  alla  mensa  sbandiva  con  bei  discorsi  ogni 
inulil  parola;  e quando  il  padre  o la  madre  lo  menavano  in  villa 
coi  loro  figliuoli,  tutto  il  suo  piacere  era  d’impiegar  le  ore  libere 
a istruire  e catechizzare  i poveri,  a fare  esortazioni  c prediche 
al  popolo  o amministrare  i sacramenti  e particolarmente  quello 
della  Penitenza,  eoll’approvazion  de’  vescovi  e il  gradimento  dei 
curati. 

Scudo  nel  i 016  nel  castello  di  Follevillc,  si  venne  pregarlo  di 
andare  in  un  piceol  villaggio  a confessare  un  contadino  amma- 
lato a morte,  che  era  tenuto  uomo  assai  dabbene,  il  quale  aveva 
mostrato  gran  desiderio  di  confessarsi  al  signor  Vincenzo.  Il  ma- 
lato aveva  sessant’anni.  Andato  a lui,  il  santo  ebbe  il  pensiero 
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ili  recarlo  a fare  una  confessimi  generale:  la  quale  fu  lauto  prò-, 
liltevole  quanto  era  necessaria,  il  inalato  disse  alla  contessa  che 
era  andata  a visitarlo:  « Ah!  signora,  io  era  dannalo  se  non  avessi 
fatto  una  confessimi  generale,  a motivo  dei  gravi  peccali  che  non 
aveva  osato  di  confessare.  » Queste  parole  commossero  profonda- 
mente la  contessa.  Volgendosi  a Vincenzo  ella  sciamò:  • Ah!  si- 
gnore, che  cosa  è questa?  Che  ho  io  udito?  E forse  così  della  mag- 
gior parte  di  quesle  povere  genti.  Ah!  se  quest’uomo,  che  era  tenuto 
tanto  dabbene,  trovavasi  in  islato  di  dannazione,  clic  sarà  degli 
altri  che  vivono  più  male?  Ah  ! signor  Vincenzo,  quante  anime 
vanno  perdute!  Qual  rimedio  abhiam  noi  a ciò?  » Era  il  gennajo 
elei  1617.  Al  23  del  mese,  festa  della  Conversione  di  san  Paolo,  ella 
pregò  Vincenzo  di  predicare  nella  chiesa  di  Folleville  per  esortare 
gli  abitanti  alla  confessione  generale  ed  insegnar  loro  la  maniera 
«li  farla  bene.  Dio  diede  a ciò  tal  benedizione  che  tutte  qu«*lle 
buone  genti  fecero  la  loro  confessimi  generale:  bisognò  chiamar 
l’ajulo  «li  due  gesuiti  d’Amiens,  e tutti  e tre  poterono  appena  ba- 
stare. Fecero  poscia  simili  missioni  e col  medesimo  frullo  negli 
«Uri  villaggi  che  appartenevano  alla  casa  Gondi.  Questa  fu  la  pri- 
ma missione  di  Vincenzo  di  Paolo;  fu  come  la  madre  e la  sorgente 
delle  infinite  missioni  ch’egli  c i suoi  figliuoli  non  hanno  cessato 
e non  «lessano  «li  fare  per  tutto  il  mondo. 

Noi  abhiam  veduto  qual  vita  menasse  Vincenzo  nella  casa  Gondi. 
Perciò  il  conte  c la  contessa  ebbero  per  lui  tale  stima  e fiducia 
che  andavano  sempre  crescendo.  E Vincenzo  non  ne  usava  che 
per  la  salute  dell’uno  e dell’altro.  Il  conte  doveva  un  giorno  bat- 
tersi in  duello  per  vendicarsi  di  un  affronto  che  reputava  d’ aver 
ricevuto  da  un  signore  della  corte. Vincenzo  lo  stornò  da  esso  nel 
seguente  modo.  Egli  celebrò  la  santa  messa:  il  Ponte  vi  assistè  c 
rimase  anche  ginocchione  nella  cappella  poscia  che  la  gente  si  era 
di  là  ritratta.  Allora  il  santo  sacerdote  andò  a giltarsi  a’  suoi  piedi 
e gli  disse:  • Signore,  permettetemi,  se  vi  piace,  che  in  tutta  umiltà 
io  vi  dica  una  parola:  io  so  di  buon  luogo  clic  voi  avete  disegno 
di  battervi  in  duello,  ma  io  vi  dico  da  parte  del  mio  Salvatore, 
che  vi  ho  mostralo  poco  fa  e che  voi  avete  adoralo,  che  se  non 
abbandonale  questo  disegno,  egli  eserciterà  la  sua  giustizia  sopra 
di  voi  e sulla  vostra  posterità.  » Avendo  cosi  parlato,  si  ritrasse.  11 
conte  fu  tocco  profondamente  di  una  rimostranza  falla  con  tanta 
carità,  prudenza  e discrezione.  Lasciò  la  vendetta  a colui  che  si 
è riservata  la  vendetta. 
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Rispello  alla  conlessa,  ella  aveva  elello  il  santo  sacerdote  qual 
suo  padre  spirituale  c operava  interamente  secondo  i suoi  consi- 
gli. Ebbe  a rallegrarsene  sotto  lutti  i rispetti,  tra  gli  altri  quello 
di  essere  guarita  delle  sue  inquietudini  e scrupoli  di  coscienza. 
Perciò  la  sua  riconoscenza  pel  sant’uomo  fu  vivissima,  e temeva 
assai  di  perderlo.  E lo  perdette  appunto  per  questo.  Vincenzo  ebbe 
paura  della  grande  stima  e fiducia  che  gli  era  testimoniata,  e ab- 
bandonò improvisamenle  la  casa  di  Gondi,che  lo  riguardava  co- 
me il  suo  angelo  tutelare.  Egli  aveva  per  massima  elle  sarebbe 
meglio  esser  dato  in  preda  agli  insulti  ed  alla  rabbia  dell’inferno 
che  vivere  senza  croci  e senza  umiliazioni;  e teneva  come  espo- 
sto ad  un  pericolo  prossimo  a perdersi  un  uomo  a cui  riu- 
scisse propizia  ogni  cosa  e non  patisse  contradizioni.  Inoltre  i 
suoi  allievi,  i giovani  Gondi,  cominciavano  a crescere,  ed  egli  non 
si  credeva  fornito  dell’ingegno  che  si  voleva  per  dar  loro  un’edu- 
cazione che  ben  rispondesse  ai  loro  natali  ed  alle  cariche  a cui 
dovevano  essere  assunti.  Finalmente,  Parigi  e la  corte,  ove  la  fa- 
miglia si  trovava  una  gran  parte  dell’anno,  erano,  per  l'ambizione 
de’  principi,  piene  di  turbolenze  e di  fazioni.  Per  lutti  insiem  que- 
sti molivi  e per  consiglio  del  signor  Béruile,  Vincenzo  abbandonò 
la  casa  Gondi  l’anno  1617,  sotto  il  pretesto  di  un  viaggio,  e si  ri- 
trasse a Chàtillon.  Noi  vedremo  come  il  signor  di  Gondi  e sua 
moglie  ne  andassero  afflitti  c quali  premure  facessero  perchè  ri- 
tornasse. 

Chàtillon  era  una  parochia  che  si  poteva  dire  abbandonala. 
Erano  quarant’anni  circa  clic  la  possedevano  certi  beneiiciarii  di 
Lione,  i quali  non  v’andavano  che  per  riscuoterne  le  entrate,  fuor 
d’ogni  pensiero  di  porvi  neppure  un  coadjulore.  Perciò,  da  quasi 
un  mezzo  secolo-,  questa  città  sciagurata,  composta  di  duemila 
anime,  non  aveva,  propriamente  parlando,  nè  curato  nè  pastore. 
Il  capitolo  di  Lione  si  era  rivolto  ai  padri  dell’Oratorio  per  avere 
un  uom  capace  di  rimediare  a tanto  disordine.  Il  Béruile  ne  cer- 
cava uno,  allora  che  Vincenzo  di  Paolo  andò  a consultarlo  sopra 
il  suo  disegno  di  abbandonar  la  casa  di  Gondi:  ed  egli  propose  a 
lui  la  parochia  di  Chàtillon,  la  quale  fu  accettata.  Vincenzo  vi 
giunse  nell’ agosto  1617  con  un  buon  sacerdote  del  paese,  Luigi 
Girard.  Siccome  la  casa  parochialc  era  in  rovina,  essi  albergarono 
prima  da  un  calvinista,  che  poi  si  converti.  Ecco  l’ordine  che  Vin- 
cenzo vi  stabilì.  Si  alzavano  alle  cinque,  facevano  mezz’ora  d’ora- 
zione, dicevano  l’ufficio  e la  messa  ad  un’ora  fissa  e non  si  al- 
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lontanavano  di  là  se  non  per  grandi  necessità.  1 nostri  due  sacer- 
doti si  acconciavano  essi  medesimi  la  camera,  poiché  nessuna 
donna  serviva  nella  casa. 

Il  nuovo  pastore  visitava  regolarmente  due  volle  al  giorno  una 
parte  «lei  suo  gregge.  Il  rimanente  del  tempo  era  dato  allo  studio 
od  al  confessionale.  Il  desiderio  di  rendersi  egualmente  utile  ai 
piccioli  ed  ai  grandi  gli  fece  fare  uno  studio  particolare  del  dia- 
letto che  parla  il  popolo..  Egli  lo  imparò  in  breve  tempo  e se  ne. 
serviva  talvolta  per  fare  i catechismi.  Fece  celebrare  l’ ullicio  di- 
vino col  maggiore  possihil  decoro.  Sbandi  le  danze  e gli  eccessi 
scandalosi  che  disonoravano  le  feste.  Viveano  nella  parochia  sei 
vecchi  sacerdoti  che  erano  ben  da  lungi  dal  dare  buoni  esempi.  Vin- 
cenzo li  recò  tutti  a vivere  in  comunità  sotto  una  regola.  Maneg- 
giò gli  animi  e i cuori  con  tanta  forza , riguardo  e accorgimento 
che  tutto  gli  riuscì.  Tutta  la  città  fu  sorpresa  ed  edificala  di  un 
mutamento  così  pronto  e perfetto:  i più  savii  giudicarono  che  un 
uomo  cui  la  riforma  di  un  clero  come  quello  era  costata  sì  poco 
riuscirebbe  altresì  a guadagnare  a Dio  tutta  quanta  la  parochia. 

Di  fatto,  non  erano  corsi  quattro  mesi  che  non  si  trovava  più 
Chàlillon  in  Chàtillon,  cotanto  ogni  cosa  aveva  mutato.  I più 
gran  peccatori  si  presentavano  al  tribunale  di  penitenza,  e sic- 
come il  santo  non  faceva  mai  aspettare  alcuno,  era  forza  spesso 
andarlo  a ritirar  dal  confessionale,  ove,  lutto  occupato  del  biso- 
gno spirituale  de’  suoi  fratelli,  dimenticava  i più  pressanti  bisogni 
della  natura.  Fece  grandi  conversioni:  tra  le  oltre  quella  di  due  . 
signore  nobili,  le  (piali,  da  vane  e mondane,  diventarono  modelli 
di  pietà  e di  carità,  c si  dedicarono  al  sollievo  de’ poveri  in  un 
tempo  di  fame  c di  peste.  Il  conte  di  Rougemonl,  uno  de' più  ter- 
ribili duellisli  di  Francia,  si  convertì  tanto  bene  che  vendette  la 
sua  terra  di  Rougemonl  per  fondar  monasteri  e soccorrere  l’ in- 
digenza; tramutò  il  suo  palazzo  in  un  ospizio  pei  religiosi  ed  i 
poveri,  c fu  sino  al  fine  di  sua  vita  un  modello  di  penitenza  e di 
mortificazione.  Finalmente,  la  conversione  di  Beyniere  e molti  altri 
calvinisti  ragguardevoli,  alcuni  de’  quali  abbracciarono  perfino  la 
vita  religiosa. 

Un  giorno  di  festa,  mentre  Vincenzo  slava  per  salire  il  perga- 
mo, una  delle  dame  convertite  lo  fermò,  pregandolo  di  raccoman- 
dare alla  pietà  de’  suoi  parochiani  una  famiglia  poverissima,  la 
quale  era  caduta  tutta  malata  in  una  casa  di  campagna  lungi  una 
mezza  lega.  Egli  fece  l’esortazione,  c Dio  diede  tanta  efficacia  alle 
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suo  parole  elio  un  gran  numero  de’  suoi  uditori  visitarono  quella 
povera  gente,  e nessuno  colle  mani  vuote.  Lo  stesso  Vincenzo  vi 
andò  dopo  i vesperi  con  alcuni  abitanti:  e siccome  non  sapeva  clic 
altri  lo  avevano  già  preceduto,  fu  sorpreso  in  scontrar  fra  via  una 
moltitudine  di  persone  che  se  ne  tornavano  di  là.  Lodò  il  loro  zelo, 
ma  non  lo  trovò  mollo  savio.  « Ecco,  diceva  egli,  una  gran  carità, 
ma  non  è ben  regolata.  Cotesti  maiali  avranno  oggi  troppe  provi- 
gioni,  e quest’abbondanza  medesima  nej  renderà  una  parte  inutile. 
I viveri  die  non  saranno  consumati  subito  si  corromperanno  e 
andranno  a male,  e que’  poveri  sciagurati  ricadranno  in  breve 
nella  prima  miseria.  » 

Questa  riflessione  recò  Vincenzo  ad  esaminare  per  qual  mezzo 
si  potrebbe  soccorrere  con  ordine  non  solo  quest’  afflitta  fami- 
glia, ma  anche  tulli  quelli  che  si  trovassero  in  simile  necessità. 
Egli  conferì  su  ciò  con  alcune  donne  della  parochia  che  avevano 
beni  di  fortuna  c pietà.  E si  convenne  assai  di  leggieri  del  modo. 
Dopo  fatto  pregar  Dio,  Vincenzo  stese  un  progetto  di  regolamento 
perchè  fosse  posto  alla  prova  prima  di  chiederne  l’approvazione 
all’autorità  ecclesiastica.  Chè  tale  era  il  suo  sistema:  consultare 
Dio,  consultar  le  persone  savie,  consultar  l’esperienza  prima  di 
prendere  una  risoluzione  definitiva.  Ecco  i principali  punti  del  re- 
golamento per  questa  prima  confraternita  di  carità. 

I.  Le  persone  che  si  uniranno  insieme  per  sollevare  i poveri 
malati  si  proporranno  Gesù  Cristo  a modello.  Esse  ricorderanno 
che  questo  divin  Salvatore,  che  è la  carità  medesima,  non  ha 
raccomandalo  nulla  con  maggiore  istanza,  quanto  la  pratica  delle 
opere  di  misericordia,  e che  egli  l'ha  proposta  a tutti  i cristiani 
con  queste  parole:  Siale  misericordiosi,  come  è misericordioso  it 
vostro  Padre  celeste.  E con  quest’allre:  Venite,  benedetti  dal  Padre 
mio  ; possedete  il  regno  che  vi  è stato  preparato  sin  dal  principio 
del  mondo;  poiché  io  ho  avuto  fame,  e voi  m'avete  dato  da  man- 
giare; sono  stato  malato,  e voi  mi  avete  visitato. 

II.  Non  si  ammetteranno  a quest’ufficio  di  carità  se  non  donne 
e giovani  la  cui  virtù  e saviezza  sieno  riconosciute.  Le  une  e le 
altre  non  vi  saranno  ricevute  che  col  consenso  delle  persone  da 
cui  dipendono.  Esse  non  avranno  altro  nome  che  quello  di  serve 
dei  poveri,  e si  glorieranno  di  portarlo.  Per  prevenire  la  confusione 
che  nascerebbe  dalla  moltitudine,  non  se  ne  riceverà  che  un  certo 
numero:  il  qual  numero  venne  da  Vincenzo  fissato  a ventiquattro 
per  la  città  di  Chàtillon. 
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III.  Por  stabilir  l’ordine  ed  una  giusta  subordinazione  fra  queste 
differenti  persone  esse  eleggeranno,  sotto  gli  ocelli  del  curalo  della 
parochia,  una  superiora  e due  assistenti.  La  superiora  vigilerà  al- 
l’osservanza del  regolamento  e si  adoprcrà,  per  quanto  le  sarà 
possibile,  ebe  i poveri  sieno  sollevali  e nodrili.  Essa  non  gli  am- 
metterà alle  carità  della  confraternita  se  non  saranno  veramente 
poveri:  li  congederà  quando  non  avranno  più  bisogno  di  soccorso. 
Non  farà  nulla  di  tutto  ciò  die  col  consiglio  delle  altre,  salvo  i 
casi  pressanti  in  cui  non  possa  consultarle  : e allora  sarà  obbligata 
di  rendere  ad  esse  conto  il  più  presto  delle  ragioni  die  ebbe  di 
ordinare  senza  la  loro  partecipazione.  Ognuna  di  quelle  che  com- 
porranno l'assemblea  rispetterà  ed  amerà  sinceramente  quella  die 
sarà  in  capo  a loro.  L’obbediranno  in  tutto  quello  die  risguarda 
i poveri;  e per  far  ciò  con  maggiore  facilità,  ricorderanno  die  il 
Pigliuol  di  Dio  è stalo  obbediente  sino  alla  morte  ed  alla  morte 
della  croce. 

IV.  La  prima  assistente,  clic  sarà  al  tempo  stesso  la  tesoriera  e 
la  principale  consigliera  della  supcriora,  custodirà  il  danaro  della 
confraternita  in  una  cassa  a due  serrature,  di  cui  essa  avrà  una 
chiave  e la  supcriora  l'altra.  Ella  potrà  tuttavia  aver  nelle  mani 
una  piccola  somma  per  far  le  spese  imprcvedule. 

V.  La  seconda  assistente,  con  cui  la  superiora  si  consiglierà, 
sarà  incaricato  di  conservare  la  biancheria  e i mobili  destinali  al 
servizio  de’ malati.  Quando  ne  avranno  bisogno,  essa  li  darà  loro, 
dopo  consultala  la  supcriora , ed  avrà  cura  di  ritirarli  dopo  la 
malattia. 

VI.  Oltre  queste  tre,  la  confraternita  eleggerà  qual  procuratore 
un  uoin  (iio  ed  affezionato  al  bene  dc’povcri  e clic  possa  formar 
capitale  de’  loro  interessi.  Non  si  prenderà  per  tal  carica  che  un 
uomo  della  parochia,  secolare  o ecclesiastico,  purché  sia  virtuoso 
e caritatevole.  Egli  avrà  cura  di  notare  il  prodotto  delle  questua 
che  si  faranno  alla  chiesa  o nelle  case;  amministrerà  gli  affari  che 
riguardano  il  fondo  del  temporale  dopo  preso  il  parere  del  curato  e 
delle  superiore  della  confraternita.  Egli  proporrà  nelle  assemblee 
ciò  che  reputerà  più  acconcio  al  bene  de’poveri,  ciò  che  avrà  fallo  o 
che  vorrà  fare  in  loro  vantaggio.  Se  la  confraternita  avrà  una  cap- 
pella particolare,  veglierà  sugli  ornamenti,  farà  dir  le  messe,  eec. 
Sarà  riguardalo  qual  membro  dell'associazione,  c come  tale  par- 
teciperà alle  indulgenze  che  le  saranno  concedute  e avrà  voce  nelle 
deliberazioni  mentre  eserciterà  il  suo  ufficio. 
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VII.  Siccome  è -utilissimo  ad  una  comunità  clic  i suoi  compo- 
nenti si  radunino  di  tempo  in  tempo  per  trattar  di  quello  die  può 
contribuire  al  bene  ed  ai  progressi  del  corpo  intero  c di  ciascuno 
de’suoi  membri,  le  serve  de’poveri  si  raccoglieranno  tulle  le  terze 
domeniche  d’ogni  mese.  Elle  si  confesseranno  c si  comunicheranno 
in  quel  giorno,  se  è possibile;  esse  udranno  dopo  il  vespro  una 
breve  esortazione  che  loro  sarà  falla  dal  curato  del  luogo  : si  de- 
libererà poscia  sopra  ciò  che  può  interessare  la  confraternita.  Se 
bisognerà  raccogliere  i suffragi,  il  curalo  sarà  incaricalo  di  farlo: 
ed  egli  comincerà  dalle  ultime  e continuerà  grado  grado  risalendo 
sino  al  procuratore,  alle  assistenti  ed  alla  superiora. 

Vili.  Le  assistenti  e la  superiora  non  potranno  stare  in  carica 
che  due  anni.  Spiralo  questo  termine,  esse  renderanno  i loro  conti 
alla  presenza  del  curalo  e degli  abitanti  che  vorranno  trovarsi 
presenti.  Il  lunedi  dopo  la  Pentecoste  si  procederà  ad  una  nuova 
elezione.  Il  procuratore  continuerà,  se  nulla  obbligasse  a surro- 
garne un  altro.  Se  qualche  persona  della  confraternita  vivesse  in 
modo  poco  edificante  o trasandasse  la  cura  de’poveri,  la  si  avver- 
tirà con  carità;  se  non  si  correggesse,  verrà  licenziata. 

IX.  I bisogni  spirituali  dei  malati  saranno  oggetto  dello  zelo  della 
confraternita  più  che  i loro  bisogni  temporali.  Si  comincerà  dun- 
que dai  primi  clic  sono  più  interessanti  degli  altri.  Perciò  si  avrà 
cura  sulle  prime  a recare  i malati  a fare  una  buona  confessione. 
Si  dirà  loro  che  nulla  è più  acconcio  a santificar  l’uomo  quanto  i 
patimenti  e le  afflizioni  allora  che  si  ricevono  come  bisogna  dalla 
mano  di  Dio.  Per  toccare  maggiormente  il  loro  cuore,  si  porrà 
dinanzi  ad  essi  l’imagine  del  Figliuol  di  Dio  appeso  alla  croce  e 
s’insegnerà  ad  unire  le  loro  pene  con  quelle  di  questo  divin  Sal- 
vatore. Quando  si  porterà  il  viatico  a qualcuno- di  quelli  che  sono 
sotto  la  protezione  della  confraternita,  quella  che  in  tal  giorno 
sarà  di  servizio  pulirà  la  casa  del  malato  e la  addobberà  il  me- 
glio che  sarà  possibile  per  ricevere  con  decoro  la  visita  del  Fi- 
gliuol  di  Dio.  Tutta  la  confraternita  assisterà  al  seppellimento  dei 
poveri  da  lei  assistiti  nelle  malattie,  e farà  dire  una  messa  per 
la  pace  delle  loro  anime.  A maggior  ragione  si  renderanno  i me- 
desimi doveri  di  carità  a quelli  clic  Dio  chiamasse  a se. 

X.  Per  impedire  clic  un’associazione,  la  quale  sarà  il  più  spesso 
composta  di  persone  obbligale  a vivere  del  lavoro  delle  proprie 
mani  non  reciti  danno  alle  famiglie  di  quelle  che  saranno  giudicate 
degne  di  essere  ricevute,  le  sorelle  della  confraternita  serviranno 
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l una  dopo  l’allra  i inalati  per  un  giorno  solo.  La  supcriora  comin- 
cerà,  le  sue  assistenti  continueranno  e dopo  di  loro  tutte  le  al- 
tre secondo  l’ordine  del  loro  ricevimento.  Si  preparerà  il  cibo  dei 
malati  e si  serviranno  colle  proprie  mani.  Si  userà  con  loro  come 
usa  una  tenera  madre  col  suo  figliuolo  unico.  Si  dirà  ad  essi  qual- 
che lidia  parola  di  nostro  Signore  e si  procurerà  di  allegrarli  se  pa- 
ressero impauriti  del  male 

Tale  è nella  somma  il  regolamento  della  prima  confraternita, 
slolla  prima  società  delle  dame  di  carità  ; istituzione  che,  al  paro 
«li  tulle  quelle  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  si  è propagata  col  tempo 
in  tutti  i paesi  cristiani. 

Oliando  Vincenzo  ebbe  abbandonata  la  casa  di  Gondi  per  an- 
dare a Cbàtillon,  egli  ne  scrisse  la  notizia  e i molivi  al  conte  clic 
era  allora  in  Provenza.  Ecco  in  quali  termini  questo  signore  ne 
informò  sua  moglie  con  lettera  del  settembre  1617:  • lo  sono  alla 
disperazione  per  una  lettera  che  mi  lui  scritto  il  signor  Vincenzo, 
e che  ti  mando,  per  vedere  se  vi  fosse  ancora  qualche  rimedio 
alla  sciagura  che  sarebbe  per  noi  il  perderlo,  lo  stupisco  grande- 
mente che  culi  non  li  abbia  dello  nulla  della  sua  risoluzione,  e che 
tu  non  ne  abbia  avuto  avviso.  Ti  prego  di  usare  ogni  sorta  di  mezzi 
per  ottenere  di  non  perderlo....  lo  credo  che  niun  altro  sarà  più  po- 
tente del  signor  di  Bérulle.  Digli  che,  quand’anche  il  signor  Vin- 
cenzo non  avesse  il  metodo  d’insegnare  alla  gioventù,  potrà  avere 
ima  persona  sotto  di  lui  ; ma  che  ad  ogni  modo  io  desidero  che 
egli  ritorni  in  casa  mia,  ove  vivrà  come  vorrà,  ed  io  un  giorno  da 
noni  dabbene....  purché  non  mi  abbandoni.  • 

Si  usarono  dunque  lutti  i mezzi  possibili  per  far  tornare  Vin- 
cenzo. Il  padre,  la  madre,  i figliuoli,  gli  amici  gli  scrissero  le  let- 
tere più  pressanti:  si  fece  intervenire  il  signor  Bérulle;  si  fecero 
partire  per  Cbàtillon  gli  uomini  inciti  Vincenzo  aveva  maggior fi- 
«lucia  : lilialmente  egli  promise  di  stare  alla  decisione  degli  orato- 
riani  di  Lione,  i quali  giudicarono  pel  suo  ritorno.  Egli  ritornò 
dunque  nella  casa  di  Gondi  la  vigilia  del  Natale  1617. 

Siccome  non  aveva  altro  clic  una  ispezion  generale  suli’edu- 
cazione  dei  figliuoli  della  famiglia,  così  egli  ebbe  tutta  la  facilità 
possibile  di  seguir  la  sua  inclinazione  per  la  salute  dc’popoli  della 
campagna.  Assistito  da  alcuni  virtuosi  preti,  secolari  c religiosi, 
egli  fece  non  poche  missioni  nelle  diocesi  di  Parigi,  di  Bcau- 
vais,  di  Soissons  e di  Sens,  ove  la  casa  Gondi  aveva  terre.  Queste 

1 Colle!,  l'ita  di  *an  Vincnco  di  Paolo,  lib.  I. 
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missioni,  a cui  partecipava  la  contessa  (li  Joigni,  visitando  i ma- 
lati, consolando  gli  afflitti,  componendo  le  liti,  spandendo  limosino, 
producevano  un  bene  immenso  e rinovavano  le  parodile.  Molti  ere- 
tici vi  si  convertirono.  Uno  di  essi  aveva  sulle  prime  fatto  a Vin- 
cenzo questa  difficoltà:  * Voi  pretendete,  o signore,  che  la  chiesa 
di  Roma  sia  condotta  dallo  spirito  di  Dio.  Ma  è appunto  ciò  che 
io  non  posso  credere,  perchè  da  un  lato  si  vedono  i cattolici  della 
campagna'abbandonali  a pastori  viziosi  e ignoranti,  senza  essere 
istruiti  dei  loro  doveri  e che  non  sanno  neppur  citupbe  siasi  la  re- 
ligion  cristiana  ; e perchè  dall’  altro  lato  si  vedono  le  città  piene 
di  preti  e monaci  che  non  fanno  nulla.  » Il  servo  di  Dio  fu  tocco  as- 
saissimo da  questa  obiezione,  c concepì  nel  suo  spirito  una  nuova 
impressione  del  gran  bisogno  spirituale  dc’popoli  della  campagna 
che  conosceva  già  tanto  per  sua  propria  esperienza.  [Nondimeno 
rispose  a quest’  uomo  che  egli  era  male  informato  della  cosa  di 
cui  parlava;  che  erano  in  molle  parochie  buoni  curali  e buoni  vi- 
carii:  che  tra  gli  ceclesiaslici  e i religiosi  che  abbondano’ nelle 
città  n’aveva  alcuni  che  andavano  a catechizzare  e a predicare 
alla  campagna;  che  altri  si  applicavano  a pregar  Dio  e a cantar  le 
sue  lodi  il  giorno  e la  notte  ; che  altri  servivano  utilmente  il  pub- 
blico pei  libri  che  componevano,  per  la  dottrina  che  insegnavano 
e pei  sacramenti  che  amministravano;  c che  se  ve  n’ erano  al- 
cuni inutili  c che  non  eseguissero  come  dovevano  i loro  doveri, 
erano  uomini  privati,  soggetti  a fallire,  e non  già  la  Chiesa;  che  al- 
lorquando si  dice  che  la  chiesa  cattolica  è guidata  dallo  Spirilo 
Santo,  s’intende  in  generale,  quando  essa  è raccolta  ne’eoncilii, 
ed  anche  in  particolare,  (piando  i fedeli  seguono  i lumi  della  fede 
e le  regole  della  giustizia  cristiana;  ma  quanto  a quelli  che  sene 
allontanano,  essi  resistono  allo  Spirilo  Santo,  e quantunque  mem- 
bri della  Chiesa,  sono  nondimeno  di  quelli  che  vivono  secondo  la 
carne,  come  dice  san  Paolo,  e che  morranno. 

La  risposta  di  Vincenzo  di  Paolo  era  giusta,  ma  non  persuase 
l’eretico.  Le  opere  furono  più  efficaci  (ielle  parole.  Il  seguente 
anno,  quando  non  si  pensava  più  a quest’uomo,  egli  proseguiva  as- 
siduamente tutti  gli  csercizii  delle  missioni,  esaminava  ne’ parti- 
colari la  cura,  la  carità  che  si  aveva  per  istruire  i più  ignoranti,  i 
più  stupidi,  considerava  gli  effetti  inaravigliosi  che  ciò  produceva 
nel  cuore  de’  più  gran  peccatori,  e uè  fu  talmente  commosso  che 
venne  a trovare  il  santo  prete  e gli  disse:  « Ora  io  vedo  che  lo  Spi- 
rilo Santo  guida  la  chiesa  romana,  perchè  vi  si  prende  cura  dcl- 
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l’istruzione  e della  salute  de’ poveri  campagnuoli;  io  sono  pronto 
a entrarvi  quando  vi  piacerà. 

Interrogato  pubblicamente  nella  chiesa  di  Monlmirail,  se  per- 
severava nella  volontà  di  abjurar  l’eresia,  rispose  che  vi  perse- 
verava, ma  che  gli  rimaneva  ancora  una  difficoltà  che  gli  era 
nata  nella  mente  in  guardare  un’imaginc  di  pietra  assai  mal  falla 
che  rappresentava  la  santa  Vergine;  ed  era  che  non  polca  cre- 
dere che  vi  fosse  qualche  potestà  in  ([nella  pietra.  Al  clic  Vincenzo 
rispose  che  la  Chiesa  non  insegnava  che  fosse  qualche 'virtù  in 
queste  imagini  materiali,  se  non  allorquando  piace  a Dio  di  co- 
municarla ad  esse,  come  lo  può  fare  e come  ha  fallo  già  colla 
verga  di  Mosè,  che  operava  tanti  miracoli;  cosa  che  i fanciulli  me- 
desimi gli  potrebbero  spiegare.  Sopra  di  che,  avendo  chiamato 
uno  de’meglio  istruiti,  gli  dimandò  quello  che  noi  dobbiamo  cre- 
dere intorno  le  sante  imagini.  Il  fanciullo  rispose  clic  era  buona 
cosa  l’averne  e rendere  ad  esse  il  dovuto  onore,  non  a motivo 
della  materia  onde  sono  fatte,  ma  perchè  ci  rappresentano  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  la  sua  gloriosa  madre  e gli  altri  santi 
del  paradiso,  i (piali  avendo  trionfato  ci  esortano  col  mezzo  di 
queste  mule  figure  a seguirli  nella  loro  fede  e nelle  loro  buone 
opere.  — Trovata  questa  risposta  mollo  ragionevole,  l’eretico 
confessò  di  avere  avuto  torlo  di  fermarsi  a questa  difficoltà,  dopo 
istruito  su  questo  come  sugli  altri  articoli.  Alquanti  giorni  dopo 
egli  fece  la  sua  professione  di  fede  e perseverò  in  essa  costan- 
temente. 

Questa  ed  altre  sperienze  lecer  sentire  sempre  più  a Vincenzo 
ed  alla  contessa  di  Soigni  l’ importanza  c la  necessità  delle  mis- 
sioni in  campagna.  Fin  dal  1617  la  pia  dama  riservò  un  capitale 
di  sediciraila  lire,  perchè  se  ne  facesse  ogni  cinque  anni  nelle  sue 
terre.  Pregò  il  suo  santo  direttore  di  trovar  qualche  congrega- 
zione religiosa  che  volesse  accettare  un  tale  incarico.  Egli  si  rivolse 
successivamente,  ma  indarno,  ai  gesuiti,  agli  oraloriani  e ad  altre 
comunità.  Allora  venne  in  pensiero  alla  contessa  che  lo  stesso  Vin- 
cenzo di  Paolo  accettasse  una  tale  fondazione  con  alcuni  de’  vir- 
tuosi preti  che  si  univano  a lui  nelle  missioni.  E ne  fu  steso 
l’alto  il  17  aprile  1623.  Giovanni  Francesco  di  Conili,  cognato  della 
contessa  e primo  arcivescovo  di  Parigi,  diede  il  collegio  de’ Buoni  ' 
Fanciulli  per  dimora  alla  nuova  comunità.  E Vincenzo  ne  prese 
possesso  per  mezzo  di  Antonio  Portail,  uno  de’ suoi  primi  compa- 
gni. Questa  casa,  conosciuta  di  poi  sotto  il  nome  di  seminario  di 
' Tom.  XXV.  21 
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San  Firmino,  è diventala  famosa  per  la  strage  di  setlantacinquc 
preli  fedeli  che  vi  perirono  il  5 settembre  171)2.  Oggidì  è l’ospizio 
de’ giovani  ciechi  che  il  governo  vi  fa  allevare;  e vi  si  mostra  an- 
cora la  camera  di  san  Vincenzo  di  Paolo. 

Morta  alcuni  mesi  dopo  la  contessa  di  Joigni,  Vincenzo  si  ci- 
frasse al  collegio  de’ Buoni  Fanciulli;  Antonio  Portai!  lo  segui,  e 
aggiuntisi  un  terzo,  cominciarono  a far  le  missioni.  Ecco  come, 
venti  anni  appresso,  Vincenzo  di  Paolo  parlava  di  questi  principi  ; 
« Noi  andavamo  alla  buona,  mandati  dai  nostri  vescovi,  ad  evan- 
gelizzare i poveri,  come  aveva  fatto  nostro  Signore;  ecco  quello 
che  noi  facevamo,  e Dio  faceva  dal  canto  suo  ciò  che  egli  aveva 
preveduto  da  tutta  l’eternità.  Egli  diede  qualche  benedizione  alle 
nostre  fatiche;  il  clic  vedendo,  altri  buoni  ecclesiastici  si  unirono 
a noi  a poco  per  \olla.  Oh  Salvatore!  Chi  avrebbe  inai  pensalo 
che  ciò  prosperasse  al  punto  che  è ora!  Chi  m’avesse  detto  allora 
clic  così  doveva  avvenire,  avrei  credulo  che  si  beffasse  di  ine;  e 
nondimeno  era  in  questo  modo  clic  Dio  voleva  dar  principio  alla 
compagnia.  Ebbene!  Chiamerete  voi  umano  ciò  che  nessun  uomo 
aveva  mai  pensalo?  Poiché  nè  io  nè  il  povero  Porlail  non  vi 
pensavamo.  Ali!  noi  cravam  ben  lungi  da  questo.  » 

Luigi  XIII  autorizzò  la  nuova  associazione  con  lettere  patenti 
del  maggio  1627.  Papa*Urbano  Vili  l’eresse  in  congregazione  il 
12  gennajo  1652,  sotto  il  nome  di  Preti  della  congregazione  della 
missione.  Essi  continuarono  ad  evangelizzare  il  popolo  delle  cam- 
pagne non  solo  in  Francia  ma  anche  in  Italia.  In  (al  guisa  si  ri- 
mediava a molti  mali,  ma  non  se  ne  guariva  ancora  la  sorgente. 

Il  clero  aveva  maggior  bisogno  di  rigenerazione  che  il  povero 
popolo.  Se  il  popolo  era  ignorante  e vizioso,  il  clero  n’cra  cagione 
per  la  sua  negligenza  e il  suo  mal  esempio.  Un  buon  prelato  disse 
un  giorno  a san  Vincenzo  di  Paolo  che  egli  faticava  co’ suoi  gran 
vicarii  quanto  poteva  pel  bene  della  sua  diocesi;  ma, diceva  egli, 
con  poco  frutto  pel  gran  numero  di  preti  ignoranti  e viziosi  che 
compongono  il  mio  clero,  i (piali  non  si  possono  correggere  nè 
colle  parole  nè  cogli  esempi,  lo  inorridisco  quando  penso  che 
nella  mia  diocesi  vi  sono  quasi  settemila  preti  uhbriaconi  o impu- 
dichi che  dicono  ogni  giorno  la  mòssa  e che  non  hanno  alcuna 
vocazione.  » Un  altro  prelato  gli  scriveva  fra  le  altre  cose  queste 
parole:  « Eccettuato  il  canonico  teologo  della  mia  chiesa,  io  non 
trovo  alcun  prete  fra  lutti  quelli  della  mia  diocesi  che  possa  so- 
stenere alcuna  carica  ecclesiastica;  voi  giudicherete  da  ciò  come 
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sili  grande  la  neeessilà  in  cui  siamo  di  aver  buoni  operai.  Io  vi 
scongiuro  di  lasciarmi  il  vòstro  missionario  perchè  ci  ajuli  nella 
nostra  ordinazione  » 

Ciò  che  spiega  lo  stalo  deplorabile  del  clero  francese  è che  non 
vi  erano  allora  nè  grandi  ne  piccoli  seminarii  né  cosa  alcuna  clic 
loro  si  approssimasse;  è che  i nobili  gettavano  i loro  cadetti,  i 
principi  i loro  bastardi,  nel  clero  o nel  chiostro,  per  occuparne  i 
migliori  benefìzii.  Così  un  bastardo,  un  tìglio  adulterino  di  En- 
rico IV  era  ad  un  tempo  vescovo  di  Metz  e abbate  di  cinque  o 
sei  monasteri,  de’  più  ricchi,  senza  che  fosse  prete.  Invece  di  soc- 
correre la  sua  diocesi  nella  spaventevole  calamità  clic  vedremo, 
egli  spendeva  le  sue  immense  entrale  alla  corte  e fini  per  ammo- 
gliarsi. Con  simili  elementi  è facile  il  comprendere  come  il  clero 
fosse  ciò  che  era. 

La  ristorazione  cominciò  dalla  diocesi  di  Bcauvais.  Il  suo  ve- 
scovo, Agostino  Polier,  il  quale  amava  molto  Vincenzo,  gli  do- 
mandò un  giorno  quello  clic  potrebbe  fare  per  rimediare  alle  sre- 
golatezze del  suo  clero  e rimetterlo  nello  stato  in  cui  dovrebbe 
essere.  Il  santo  gli  rispose  che  era  (piasi  impossibile  il  raddriz- 
zare i cattivi  preti  che  erano  invecchiali  nei  vizii,  e i curati  mal 
regolati  nella  vita  clic  avevano  preso  tendenze- cattive;  ma  che, 
per  faticare  con  speranza  di  fruito  alla  riforma  del  suo  clero, 
bisognava  andare  alla  sorgente  del  male  a fin  d’ applicarvi  il  ri- 
medio, c che,  posto  che  difficilmente  si  poteano  convertire  e mu- 
tare i cattivi  sacerdoti,  bisognava  sforzarsi  di  formarne  de’  buoni 
per  l’avvenire;  il  che  si  otterrebbe,  primieramente,  pigliando  la 
risoluzione  di  non  ammetterne  più  agli  ordini  che  non  avessero 
la  scienza  voluta  e gli  altri  segni  di  una  vera  vocazione;  in  se- 
condo luogo,  adoperandosi  con  quelli  che  si  volessero  ammettere, 
per  renderli  capaci  dei  loro  doveri  e far  loro  prendere  lo  spirito 
ecclesiastico.  Il  vescovo  di  Bcauvais  gradi  assai  un  tale  pensiero.  Nel 
luglio  1628,  mentre  viaggiavano  insieme,  il  buon  prelato  chiuse  gli 
occhi,  si  fe’ silenzioso  e parve  addormentarsi.  Indi  a poco,  aprendo 
gli  occhi  disse  che  non  dormiva,  ma  che  aveva  pensato  qual  fosse 
il  modo  più  spedilo  e più  sicuro  per  allevar  bene  e preparar  gli 
aspiranti  ai  sacri  ordini;  era  a lui  sembralo  che  sarebbe  stalo  bene 
il  farli  venire  da  lui  e ritenerveli  per  alquanti  giorni,  ne’ quali  si 
farebbero  loro  lare  alcuni  escreizii  convenienti  per  ammaestrarli 
delle  cose  che  dovevano  sapere  e delle  virtù  che  dovevano  pra- 
' Abelly,  lib.  I,  eap.  xxui. 
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ticare.  Vincenzo  sciamò  incontanente:  « Oh  monsignore,  ecco  un 
pensiero  clic  è di  Dio;  ecco  un  mezzo  eccellente  per  rimettere  a 
poco  a poco  lutto  il  clero  della  nostra  diocesi  in  buon  ordine.  » 
Il  vescovo  lo  pregò  di  venire  egli  stesso  a far  questi  esercizii  per 
la  prossima  ordinazione  di  settembre;  il  che  Vincenzo  non  mancò 
di  fare,  essendo,  diceva  egli,  più  sicuro  che  Dio  voleva  questo 
servigio  da  lui,  avendolo  udito  dalla  bocca  di  un  vescovo  come  se 
gli  fosse  stato  rivelalo  da  un  angelo.  Dopo  esaminali  gli  ordinandi, 
il  vescovo  stesso  aprì  gli  esercizii  del  ritiro,  che  furono  continuati 
da  due  dottori  e da  Vincenzo  di  Paolo  sul  piano  che  questi  aveva 
steso.  Vincenzo  vi  spiegò  il  decalogo,  ma  in  modo  così  chiaro, 
affettivo  ed  efficace  che  gli  ordinandi  e perfino  uno  dei  dottori 
vollero  fare  a lui  la  loro  confessione  generale. 

Udito  dal  vescovo  di  Beauvais  i maravigliosi  frutti  di  questi  ri- 
tiri, l’arcivescovo  di  Parigi  comandò,  con  mandamento  del  2!  feb- 
braio 1651,  che  quelli  che  si  ammettevano  per  rieevere  gli  or- 
dini della  sua  diocesi  fossero  obbligali  a fare  un  ritiro  di  dieci 
giorni  per  apparecchiarvisi.  Fuscello  per  questo  ritiro  il  collegio 
de’Buoni  Fanciulli, e vi  si  ricevettero  gli  ordinandi  sin  dalla  quare- 
sima dello  stesso  anno:  ad  ogni  ordinazione  se  ne  ricevevano  da 
settanta  a ottanta  e più;  essi  erano  alloggiali,  nodriti,  mantenuti  di 
tutto  il  necessario;  non  si  chiedeva  loro  neppure  un  soldo,  affinchè 
vi  andassero  più  volentieri,  vedendo  che  non  si  risparmiava  nulla 
per  porli  in  islalo  di  ben  servire  la  Chiesa.  Si  faceva  loro  ogni 
dì  un  trattenimento  diverso;  quello  del  mattino,  sui  principali  capi 
della  teologia  morale  e delle  cose  di  pratica,  la  cui  conoscenza  è 
più  necessaria  agli  ecclesiastici;  le  censure,  il  sacramento  della  Pe- 
nitenza, le  leggi  divine  ed  umane,  i peccati  in  generale,  il  deca- 
logo, i sacramenti  ingenerale,  la  Confermazione,  l’Eucaristia  come 
sacramento  e come  sacrifizio,  l’Eslrcma-Unzione,  il  Matrimonio, 
il  simbolo  degli  apostoli.  La  conferenza  della  sera  si  faceva  sulle 
virtù,  qualità  e funzioni  proprie  di  quelli  che  sono  nei  santi  or- 
dini; l’orazion  mentale,  la  vocazione  allo  stato  ecclesiastico,  lo  spi- 
rito ecclesiastico,  gli  ordini  in  generale  e ciascuno  in  particolare, 
la  vita  ecclesiastica.  Dopo  ogni  conferenza  si  raccoglievano  a do- 
dici o quindici,  presso  a poco  della  medesima  capacità,  per  con- 
ferir tra  loro  e con  un  prete  della  casa  sopra  ciò  che  era  stato 
detto  di  più  notevole,  affine  di  conservarne  la  memoria  ed  il  frutto. 
Lo  stesso  si  faceva  dopo  l’orazion  mentale  ’. 

1 Abelly,  lib.  I,  cap.  xxv. 
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È difficile  potersi  fare  un’idea  esalta  dell'importanza  che  Vin- 
cenzo annetteva  a questi  esercizii  e in  quali  termini  ne  parlava 
a’suoi.  « Adoperarsi  per  far  de’ buoni  preti,  diceva  loro  un  giorno, 
e concorrervi  come  una  causa  seconda,  efficiente,  è far  l’ufficio  di 
Gesù  Cristo,  die  mentre  viveva  pare  avesse  pigliato  l’impresa  di 
far  dodici  buoni  preti,  che  erano  i suoi  apostoli,  avendo  voluto  a 
tale  effetto  dimorare  diversi  anni  con  loro  per  istruirli  e formarli 
a questo  divin  ministero.  » 

E un  altro  giorno,  facendo  una  conferenza  con  quelli  della  sua 
comunità  su  questo  medesimo  argomento,  posciachè  n’ebbe  fatto 
parlare  alcuni,  conchiuse  in  questi  termini:  « Siale  benedetto,  o 
Signore,  delle  buone  cose  che  furono  dette  e che  voi  avete  ispi- 
ralo a quelli  clic  hanno  parlato!  Ma,  Salvator  mio,  tutto  questo 
non  servirà  nulla  se  voi  non  ci  mettete  la  mano;  bisogna  che  la 
vostra  grazia  operi  tutto  quello  che  si  è dello  e che  ci  dia  quello 
spirito  privi  del  quale  noi  non  possiam  nulla.  Che  sappiani  noi  fare, 
noi  che  siamo  poveri  miserabili?  0 Signore,  dateci  lo  spirito  del 
vostro  sacerdozio  che  avevano  gli  apostoli  c i primi  preti  che 
gli  hanno  seguiti.  Dateci  il  vero  spirilo  del  sacro  carattere  che  voi 
avete  messo  in  poveri  pescatori,  in  artigiani,  in  povera  gente  di 
quel  tempo,  a cui,  la  mercé  della  vostra  grazia,  voi  avete  comu- 
nicato quel  grande  e divino  spirilo.  Imperocché,  Signore,  noi  pure 
siam  povera  gente,  operai  e contadini;  c qual  proporzione  v’ha 
egli  fra  noi  miserabili  a un  incarico  così  santo,  così  eminente  e 
celeste?  Fratelli  miei,  come  non  dohbiam  noi  pregare  per  questo 
e fare  qualche  grande  sforzo  per  questo  gran  bisogno  della  Chiesa, 
elicane  va  rovinala  in  molli  luoghi  per  la  mala  vita  de’ sacerdoti! 
poiché  essi  sono  quelli  che  la  mandano  in  rovina  e perdizione, 
ed  è cosa  verissima  che  la  depravazione  dello  stato  ecclesiastico 
è la  causa  principale  della  rovina  della  chiesa  di  Dio.  In  questi 
passali  giorni  io  era  in  una  assemblea  di  sette  prelati,  i quali,  con- 
siderando i disordini  che  si  vedono  nella  Chiesa,  dicevano  alta- 
mente esserne  gli  ecclesiastici  la  causa  principale. 

» Sono  dunque  i preti;  sì,  noi  siam  la  causa  della  desolazione 
clic  diserta  la  Chiesa,  della  deplorabile  diminuzione  che  ella  patì 
in  tanti  luoghi,  essendo  stata  quasi  interamente  rovinata  nell’Asia 
e nell’Africa,  ed  anche  in  gran  parte  dell’Europa,  come  in  Svezia, 
in  Danimarca,  in  Inghilterra,  in  Scozia,  in  Irlanda,  in  Olanda  e in 
gran  parte  dell’ Alemagna;  c quanti  eretici  non  vediam  noi  in 
Francia?  Ed  ecco  la  Polonia  clic,  infetta  già  molto  dell’eresia,  è 
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oggidì  per  l’invasione  del  re  di  Svezia  in  pericolo  di  andare  in- 
teramente perduta  per  la  religione. 

» Pensiam  dunque  alla  correzione  dello  stalo  ecclesiastico, 

poiché  i cattivi  preti  sono  la  cagione  di  tulle  queste  sciagure  c 
sono  essi  che  le  fanno  piombar  sulla  Chiesa.  Questi  buoni  pre- 
lati hanno  ciò  riconosciuto  per  loro  propria  esperienza  e confes- 
satolo innanzi  a Dio,  e noi  gli  dobbiam  dire:  Si,  Signore,  siam 
noi  clic  abbiamo  provocato  la  vostra  collera  ; i nostri  peccali  sono 
quelli  che  hanno  attiralo  queste  calamità.  Sì,  sono  i chierici  e 
quelli  che  aspirano  allo  stalo  ecclesiastico,  sono  i suddiaconi,  i 
diaconi,  sono  i preti,  noi  che  siam  preti,  abbiam  fatto  questa  de- 
solazione nella  Chiesa.  Ma  che  possiam  noi  lare  ora,  o Signore,  se 
non  affliggerci  dinanzi  a voi  e proporci  di  mutar  vita?  Si,  mio  Sal- 
vatore, noi  vogliamo  contribuire  in  lutto  quello  che  potremo  per 
sodisfare  alle  nostre  colpe  passale  c mettere  in  miglior  ordine  lo 
stalo  ecclesiastico;  per  questo  noi  ci  siam  congregati  qua  e vi  di- 
mandiam  questa  grazia. 

>.  Ah!  signori,  quanto  non  dobbiam  noi  fare!  Dio  ha  fidalo  a noi 
una  grazia  si  grande,  quella  di  contribuire  a ristabilir  lo  stato  ec- 
clesiastico. Dio  non  si  è rivolto  per  ciò  nè  ai  dottori  nè  a tante 
comunità  e religioni  piene  di  scienza  e di  santità,  ma  si  è ri- 
volto a questa  miserabile  compagnia,  l’ultima  di  tulle  e la  più 
indegna.  Che  trovò  Dio  in  noi  per  un  cosi  grande  incarico?  Ove 
sono  le  nostre  belle  imprese?  Ove  le  azioni  illustri  da  noi  falle? 
Ove  il  grande  ingegno?  Noi  non  abbiam  nulla  di  tutto  questo:  Dio 
si  è rivolto  per  sua  pura  volontà  a poveri  e miserabili  idioti  per 
tentare  ancora  di  ristorar  le  brecce  del  regno  del  suo  Figliuolo  e 
dello  stalo  ecclesiastico.  0 signori,  conscrviam  bene  questa  gra- 
zia che  Dio  ci  ha  fatto,  di  preferenza  a tante  altre  persone  dotte 
e sante  che  la  meritavano  meglio  di  noi;  poiché  se  noi  la  lasciano 
cadere  inutile  per  nostra  negligenza,  Dio  la  ritrarrà  da  noi  per 
darla  ad  altri  c punirci  della  nostra  infedeltà.  Ah!  chi  vorrà  di 
noi  esser  la  causa  di  una  sì  gran  sciagura,  chi  di  noi  vorrà  privar 
la  Chiesa  di  un  sì  gran  bene?  Sarò  forse  io,  miserabile?  Cia- 
scuno di  noi  mettala  mano  sulla  sua  coscienza  c dica  fra  sé:  Sarò 
fors’io  quello  sciagurato?  Questo  lo  può  far  solo  un  miserabile 
come  son  io,  clic  colle  sue  abhominazioni  distorna  i favori  del 
cielo  da  tutta  una  casa  e vi  fa  cadere  la  maledizione  di  Dio.  0 
Signore,  che  mi  vedete  lutto  pieno  di  peccali  che  mi  opprimono, 
non  privale  per  questo  delle  vostre  grazie  questa  piccola  rompa - 
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gnia!  Fate  che  essa  eonlimii  a servirvi  con  umilia  e fedeltà,  e 
cooperi  al  disegno  che  pare  voi  vogliale  fare,  pel  suo  ministero, 
di  lenlar  l’ultimo  sforzo  per  contribuire  a ristabilir  l’onore  della 
sua  Chiesa  » 

Ecco  come  pensava  Vincenzo  di  Paolo,  come  parlava,  come  ope- 
rava. Il  cristiano  non  stupirà  che,  con  una  umiltà  cosi  perfetta  e 
operosa,  Dio  l’abbia  benedetto  in  tutte  le  sue  opere.  I ritiri  degli 
ordinandi,  adottali  in  Francia,  in  Italia  ed  a Roma,  ove  furono 
non  solo  approvati,  ina  comandali  dal  papa,  produssero  ovunque 
i medesimi  frulli  di  salute  per  la  rigenerazione  del  sacerdozio. 

Il  collegio  de’Buoni  Fanciulli  era  angusto  pei  ritiri,  che  riusci- 
vano sempre  più  numerosi  ; e la  providenza  vi  suppliva.  Sin 
dal  1630  venne  offerta  a Vincenzo  di  Paolo  per  lui  e la  sua  co- 
munità la  gran  casa  di  San  Lazaro.  Era  un  antico  spedale  di  leb- 
brosi con  vasto  ricinto  chiuso  che  si  stendeva  nella  campagna. 
Questa  casa  era  abitata  da  otto  canonici  regolari,  il  cui  capo  aveva 
il  titolo  di  priore.  Per  una  controversia  che  si  suscitò  fra  loro,  essi 
convennero  di  ceder  la  casa  a Vincenzo  di  Paolo  colla  sola  con- 
dizione di  terminarvi  il  rimanente  di  loro  vita.  Il  priore  Adriano 
Lebon,  accompagnalo  da  un  amico  comune,  andò  ad  offerirgliela. 
Me  trovò  una  difficoltà  insuperabile:  ed  era  la  ripugnanza  di  Vin- 
cenzo in  accettar  casa  si  grande  e tanto  comoda.  Dopo  un  anno 
di  vive  istanze,  la  cosa  era  al  punto  istesso  del  primo  giorno.  Alla 
line  il  priore  gli  disse:  « Che  uomo  siete  voi?  Se  non  volete  oc- 
cuparvi di  questo  affare,  diteci  almeno  con  qual  persona  vi  con- 
sigliate, in  chi  avete  fiducia,  «piale  amico  avete  a Parigi,  al  quale 
io  mi  possa  rivolgere  per  questa  cessione?  Poiché  io  ho  il  con- 
senso ili  tulli  i miei  religiosi  e non  mi  manca  che  il  vostro.  Non 
v’è  persona  che  voglia  il  vostro  bene  e che  non  vi  consigli  di 
ricevere  quello  che  io  vi  presento.  » Vincenzo  gli  indicò  alla  per- 
line un  sant’uomo,  Andrea  Duval,  dottore  di  Sorbona  e gli  disse: 
» Noi  faremo  quello  clic  egli  consiglierà.  » Indi  fu  conchiuso  un 
concordalo  il  7 gennajo  1652,  eia  dimane  Vincenzo  di  Paolo  prese 
possesso  della  casa  di  San  Lazaro,  donde  i sacerdoti  della  sua  con- 
gregazione presero  il  nome  di  lazaristi  s. 

Dopo  la  rivoluzione  del  1795,  la  casa  Hi  San  Lazaro  non  ap- 
partiene più  alla  congregazione  di  cui  porta  il  nome.  La  sua  chiesa 
è stata  distrutta,  il  suo  vasto  ricinto  fu  diviso  e gli  edifizii  furono 
tramutati  in  una  prigione  per  Temine.  I membri  della  congrega- 
1 Abelly,  lib.  I,  cap.  xxm.  — 1 lb.,  cap.  xxx. 
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zinne  della  missione  stanziano  presentemente  nel  palazzo  di  Lor- 
ges,  contrada  di  Sèvres,  e quivi  dimora  il  supci  ior  generale. 

Ma  torniamo  a Vincenzo.  Siccome  i ritiri  spirituali  arrecavano 
gran  bene  agli  ecclesiastici,  si  pensò  che  essi  non  ne  arrechereb- 
bero meno  ai  secolari.  Vincenzo  di  Paolo  aprì  dunque  la  sua  casa 
a lutti,  sopralullo  dopo  entrato  in  San  Lazaro.  Ecco  la  testimo- 
nianza che  ne  ha  rendulo  una  persona  che  vi  fece  diversi  ritiri: 

« Siccome  Parigi  è il  convegno  d’ogni  qualità  di  persone,  così  lutti 
i miserabili  e i tribolati  erano  sicuri  di  trovare  un  asilo  e una  casa 
di  soccorso  e di  consolazione  a San  Lazaro  nella  persona  di  Vin- 
cenzo e de’ suoi;  la  sua  porla,  la  sua  mensa  e tutte  le  sue  ca- 
mere ne  sono  lestimonii.  lo  vi  ho  veduto  al  tempo  stesso  diverse 
'sorta  di  ecclesiastici  e di  religiosi,  con  signori  e magistrali,  sol- 
dati, scolari,  eremiti  e paesani,  e tulli  molto  bene  accolli.  Non 
volendo  Vincenzo  mancare  alla  consolazione  ed  assistenza  di  al- 
cuno, ha  voluto  clic  la  sua  casa  fosse  una  mission  perpetua,  una 
continuazione  di  escrcizii  spirituali,  di  ritiri,  di  penitenze  e di  con- 
fessioni generali  pei  poveri  peccatori  clic  desiderassero  di  con- 
vertirsi e mutar  vita,  e generalmente  per  ogni  sorta  di  persone, 
che  vi  sono  ricevute,  alloggiale  e mantenute  durante  il  loro  riti- 
ro, successivamente  e senza  discontinuare  per  tutto  Tanno  ; la  qual 
cosa  si  fa  con  sì  buona  grazia  e con  tanta  carità  che  i più  indu- 
rati se  ne  ritornano  interamente  edificati  e mutali,  essendo  il 
loro  cuore  tocco  c guadagnalo  da  questa  ospitalità,  benignità  c 
dolcezza,  come  altresì  da  tutti  gli  altri  buoni  esempi  che  vi  ve- 
dono. » — Questo  primo  esempio  di  Vincenzo  di  Paolo  fu  quello 
clic  diede  origine  alle  case  di  ritiro  che  noi  abhiam  già  veduto 
e ammiralo  in  Bretagna.  Da  un  bene  ne  usciva  sempre  un  altro. 

Vincenzo  cercava  un  mezzo  di  rendere  durevoli  i felici  effetti 
che  i ritiri  degli  ordinandi  producevano  nel  sacerdozio.  Mentre 
che  egli  era  più  fortemente  occupato  di  ciò,  un  virtuoso  ecclesia- 
stico, il  quale  aveva  profittato  di  questi  ritiri,  andò  a proporgli 
di  radunare  di  tempo  in  tempo  nella  casa  di  San  Lazaro  quelli 
che  si  trovassero  più  disposti  a voler  conservare  la  grazia  rice- 
vuta nell’ordinazione.  Un’associazione  di  questa  natura  po  leva  fare 
assai  bene;  quelli  che  vi  entrassero  sarebbero  recati  naturalmente 
a vivere  regolarmente;  conferendo  insieme  sulle  virtù  c le  fun- 
zioni proprie  del  loro  ministero,  sarebbero  più  in  islato  di  san- 
tificar sé  medesimi  e gli  altri.  Questo  era  precisamente  ciò  clic 
pensava  Vincenzo;  e perciò  egli  accolse  un  tale  consiglio  come 
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prooedcnle'da  Dio.  Deliberata  la  cosa  fra  coloro  che  vollero  par- 
teciparvi, fu  risoluto  di  adunarsi  a San  Lazaro  lutti  i martedì; 
si  stese  un  regolamento,  ia  cui  prima  parte  risguarda  le  conferenze 
medesime,  la  seconda  prescrive  la  maniera  con  cui  ciascuno  im- 
piegherebbe il  tempo  in  privato. 

Rispetto  alle  conferenze,  Vincenzo  vi  dice  in  sostanza:  l.°  Quelli 
che  vi  saranno  ammessi  devono  avere  per  iscopo  di  onorar  la 
vita  del  Figliuolo  di  Dio,  il  suo  eterno  sacerdozio,  la  sua  santa 
famiglia  e il  suo  amore  verso  i poveri;  per  giungere  a questo  fine, 
ei  si  proporranno  seriamente  di  conformar  la  loro  vita  alla  sua, 
di  procurar  la  gloria  di  Dio  nello  stato  ecclesiastico,  nelle  loro  fa- 
miglie e tra  i poveri  non  solo  della  città,  ma  anche  della  campa- 
gna, secondo  la  divozione  di  ciascuno.  2.°  Questa  compagnia  non 
sarà  composta  che  di  ecclesiastici  promossi  agli  ordini  sacri;  non 
vi  si  ammetteranno  che  quelli  la  cui  vita  ed  i costumi  saranno 
conosciuti  scevri  da  ogni  censura:  convinceranno,  prima  di  en- 
trarvi, dal  far  gli  esereizii  spirituali,  e procureranno  anche  di 
farli  ogni  anno,  per  quanto  sarà  loro  possibile.  3."  Essendo  k> 
scopo  di  queste  conferenze  quello  di  sostenere  e fortificare  nella 
pietà  coloro  che  vi  saranno  ammessi,  la  loro  materia  comune  sa- 
ranno le  virtù,  le  funzioni,  le  cariche  che  convengono  ad  uomini 
obbligali  al  servizio  degli  altari.  4.u  Tulli  quelli  clic  comporranno 
l’adunanza  non  si  uniranno  fra  loro  clic  per  essere  più  stretta- 
mente uniti  in  Gesù  Cristo.  Per  stringere  vie  maggiormente  i le- 
gami di  questa  unione  c carità  tutta  santa,  essi  avranno  cura  di 
visitarsi  e di  consolarsi  a vicenda,  sopralullo  nelle  loro  afflizioni 
e nelle  malattie.  L’ allctto  che  si  porteranno  alternamente  sarà 
manifesto  durante  la  vita  e dopo  la  morte:  perciò  assisteranno  ai 
funerali  di  quelli  che  Dio  chiamerà  a se,  diranno  tre  messe,  nelle 
quali  si  comunicheranno  secondo  la  loro  intenzione. 

Intorno  all’occupar  la  giornata,  Vincenzo  prescrisse  a questi  di 
levarsi  ogni  giorno  ad  un’ora  stabilita;  di  lare  ogni  mattina  al- 
meno una  mezz’ora  di  orazion  mentale;  di  celebrare  la  santa 
messa  c di  legger  poscia  in  ginocchio  e a capo  scoperto  un  ca- 
• pitolo  del  nuovo  Testamento;  di  finirne  la  lettura  con  questi  tre 
alti  interiori:  adorare  le  verità  contenute  nel  capitolo  che  si  è 
letto,  entrare  ne’ sentimenti  di  queste  medesime  verità,  far  la  ri- 
soluzione di  mettere  in  pratica  le  cose  che  esse  insegnano.  Dopo 
di  ciò  ei  si  applicheranno  ad  uno  studio  conveniente  alla  loro 
condizione:  prima  del  pranzo  faranno  un  esame  particolare;  dopo 
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il  mezzogiorno  impiegheranno  qualche  tempo  alla  lettura  di  un 
libro  spirituale  e il  rimanente  a qualche  studio  o esercizio  conve- 
niente al  loro  stato. 

Non  si  piu')  imaginaie  il  bene  immenso  che  produssero  que- 
ste conferenze  del  martedì.  La  Francia  vide  formarsi  in  esse  e 
uscir  gli  uomini  più  potenti  in  opere  ed  in  parole:  Adriano  Bour- 
doise,  il  gran  zelatore  della  disciplina  ecclesiastica,  fondatore  ilei 
seminario  di  San  Nicola;  Claudio  Bernard,  detto  il  povero  prete, 
fondatore  del  seminario  dei  Irenlalrè  pei  poveri  scolari;  Gian 
Giacomo  Olier,  fondatore  del  seminario  e della  congregazione  di 
San  Sulpizio;  Giovanni  Duval,  vescovo  di  Babilonia,  fondatore 
della  casa  e congregazione  delle  missioni  straniere;  Giacomo  Be- 
nigno Bossuel,  vescovo  di  Meaux,  il  primo  orator  francese.  Ecco 
come  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  parlava  il  Bossuel  a papa  Cle- 
mente XI  di  Vincenzo  di  Paolo,  delle  conferenze  c de’ suoi  ritiri 
per  gli  ordinandi: 

<■  I suoi.pii  trattenimenti  e i suoi  savi  consigli  hanno  contri- 
buito non  poco  ad  ispirarci  il  gusto  per  la  vera  esoda  pietà  e l'a- 
more per  la  disciplina  ecclesiastica.  Nella  nostra  età  avanzata  noi 
non  possiamo  ricordarcene  che  provandone  estrema  gioja.  Solle- 
vali al  sacerdozio  noi  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  essere  associati 
a celesta  compagnia  di  virtuosi  ecclesiastici  che  si  ragunano  tutte 
le  settimane  per  conferire  insidile  delle  cose  di  Dio.  Vincenzo  fu 
l’autore  di  queste  sante  assemblee  e n’era  l’anima.  Se  egli  par- 
lava, ciascuno  ili  noi  l’ascoltava  con  insaziabile  avidità  e sen- 
tiva in  suo  cuore  che  Vincenzo  era  uno  di  quegli  uomini  di  cui 
l’Apostolo  ha  detto:  Chi  parla,  lo  ( uccia  come  parli  di  Dio;  chi  è 
nel  ministero,  lo  usi  come  una  virtù  comunicata  da  Dio  '!  La  ri- 
putazione e la  pietà  del  sant’uomo  attraevano  spesso  a queste 
conferenze  prelati  di  merito  sopra  l’ordinario.  Oltre  la  loro  edifi- 
cazione, essi  ne  traevano  un  altro  vantaggio;  trovavano  negli  al- 
lievi di  Vincenzo  che  componevano  quest'  assemblea  uomini  ec- 
cellenti, in  islalo  di  dividere  con  essi  le  cure  pastorali  e le  fa- 
tiche apostoliche;  degni  operai,  i cui  buoni  esempi  non  erano 
meno  eloquenti  dei  discorsi,  presti  a portar  la  face  del  Vangelo 
in  tutte  le  parli  della  loro  diocesi.  Noi  stessi  abbiamo  avuto  l’o- 
nore di  essere  associali  a queste  fatiche  quando  partecipammo 
ad  una  missione  che  si  fece  in  Metz.  Ma  bisogna  confessare  che 
Vincenzo  ebbe  la  parte  principale  al  successo  di  questa  missione 
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e colle  sue  preghiere  c co’ suoi  consigli  e per  la  cura  che  egli  ebbe 
di  animar  quelli  clic  vi  faticavano.  Quando  noi  fummo  promossi 
al  sacerdozio,  andammo  debitori  a Vincenzo  ed  a’ suoi  dell’ap- 
parecchio che  vi  portammo.  Egli  aveva  istituiti  ritiri  ecclesiastici 
per  gli  ordinandi  ; a sua  preghiera,  noi  ahbiam  spesso  fatto  in 
questi  esercizii  alcuni  trattenimenti  guidati  dai  consigli,  sostenuti 
- dalle  preghiere  del  sani' uomo1.  ■> 

Vincenzo  impiegava  gli  ecclesiastici  della  sua  conferenza  a far 
missioni  così  a Parigi  come  nelle  provincie.  Quella  di  Metz  av- 
venne nel  1G58.  Ecco  in  quali  termini  il  Bossuel,  allora  grande  ar- 
cidiacono di  Metz,  olire  i suoi  servigi  al  sant’uomo  in  una  lettera 
del  12  gennajo:  « Per  quello  che  risguarda  me,  io  mi  riconosco, 
o signore,  molto  incapace  di  rendervi  il  servigio  che  vorrei;  ma 
spero  nella  bontà  di  Dio  che  l’esempio  di  tanti  santi  ecclesiastici 
e le  lezioni  che  in  passalo  imparai  nella  compagnia  mi  aggiun- 
geranno vigoria  per  faticare  con  si  buoni  operai,  se  non  posso 
nulla  da  me  medesimo,  lo  vi  chiedo  la  grazia  di  assicurarne  la 
compagnia,  che  io  saluto  con  lutto  il  mio  cuore  in  nostro  Signore, 
e la  prego  di  farmi  partecipe  delle  sue  orazioni  e santi  sacri- 
lizii.  » In  altra  lettera  del  25  maggio,  nella  quale  parla  alto  stesso 
santo  de’ maravigliosi  fruiti  della  missione  di  Metz  e del  merito 
degli  operai  che  vi  avevano  lavoralo,  il  Bossuel  aggiunge:  « Piac- 
que a nostro  Signore  di  stabilir  qui  pel  loro  mezzo  una  compa- 
gnia modellala  quasi  sulla  vostra  ; avendo  Iddio  permesso,  per 
sua  bontà,  che  i regolamenti  siansi  trovali  jeri  fra  le  carte  di 
quell’ eccellente  servo  di  Dio,  che  è il  signor  Blampignon.  Ella 
si  promette  l’onore  di  avervi  qual  superiore,  poiché  ne  venne 
faiyi  sperare  la  grazia  che  essa  sarà  associala  a quella  di  San  La- 
zaro,  e che  voi  e questi  signori  l’avrete  per  cosa  gradevole.  Io 
sono  incaricalo  di  pregarvi  di  ciò,  e il  fo  con  lutto  il  cuore.  Vo- 
glia Dio,  per  sua  misericordia,  dare  a tulli  la  perseveranza  nelle  * 

cose  che  sono  state  cosi  bene  stabilite  dalla  carità  di  questi  si- 
gnori! 1 • 

Il  cardinale  di  Richelicu,  udito  parlare  di  queste  conferenze  di 
San  Lazaro  e del  bene  che  producevano,  fece  chiamare  Vincenzo 
per  intrattenersi  con  lui.  Fra  l’ altre  cose  gli  dimandò  i nomi  di 
quelli  che  le  frequentavano,  quali  il  santo  prete  stimasse  più  ac- 
conci all’  episcopato,  e li  scrisse  egli  stesso.  Lo  pregò  di  venirlo 

' Lettera  di  Bossuel  a Clemente  XI,  2 agosto  1702.  — * Lebel,  Opere  com- 
plete di  Bossuel,  tom.  XXXVII. 
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a trovare  di  quando  in  quando.  Quando  il  servo  di  Dio  si  fu  ri- 
tratto, il  cardinale  disse  alla  duchessa  di  Aiguillon,  sua  nipote: 
« lo  aveva  già  una  grande  idea  del  signor  Vincenzo,  ina  da  poi 
l’ultimo  colloquio  che  ebbi  con  lui  lo  considero  tull’allr’uoino.  » 
Morto  il  cardinale,  Luigi  XIII  fece  lo  stesso  per  conoscere  gli  uo- 
mini più  capaci  delle  grandi  cariche  nella  Chiesa.  Vincenzo  seppe 
indurre  alla  segretezza  il  ministro  ed  il  re.  L’osservò  egli  stesso 
cosi  inviolabilmente  che  nessuno  di  quei  signori  non  seppe  mai 
nulla  dei  disegni  che  la  corte  aveva  sopra  di  loro.  Mentre  Vincenzo 
prevedeva  che  si  vedrebbero  Ira  breve  in  capo  alle  diocesi,  non 
parlava  loro  che  della  felicità  di  vivere  e di  morire  nell’ oscurità; 
gli  esortava  continuo  a fuggire  lutto  ciò  che  è luminoso  e che  può 
attirare  gli  sguardi  e la  stima  degli  uomini.  Gli  applicava  spesso 
a fare  il  catechismo,  a predicar  negli  spedali,  nelle  prigioni,  nelle 
missioni  della  campagna  e ad  altre  simili  opere,  clic  preti  meno 
virtuosi  avrebbero  riliulalo 

Coi  ritiri  degli  ordinandi  e le  conferenze  Vincenzo  di  Paolo 
aveva  fatto  assai  per  la  riforma  del  clero,  ma  ciò  non  bastava.  Un 
suo  amico,  Adriano  Bourdoisc,  deplorava  da  lungo  tempo  che, 
mentre  si  fondavano  accademie  per  la  nobiltà,  in  cui  i giovani 
gentiluomini  imparano  gli  esercizi  loro  convenienti,  mentre  ogni 
mestiere,  per  vile  che  possa  essere,  obbligava  quelli  che  ne  vo- 
gliono far  professione  a rimanere  per  più  anni  nello  stalo  di 
operai  prima  di  passar  maestri;  non  vi  fosse  che  lo  stalo  eccle- 
siastico, destinato  per  funzioni  importantissime  e per  ministeri 
tulli  divini,  in  cui  si  entrasse  senza  quasi  alcuna  preparazione. 
Vincenzo  la  pensava  assolutamente  del  pari.  Per  rimediare  a que- 
sto male,  egli  istituì  primieramente  a San  Lazaro  un  seminario  o 
noviziato  ecclesiastico  pei  preti  della  sua  congregazione;  indi  al 
collegio  de'Buoni  Fanciulli  un  altro  per  gli  ecclesiastici  esterni.  In 
questo,  per  conformarsi  più  esattamente  al  concilio  di  Trento,  egli 
non  ammetteva  che  fanciulli  di  dodici  anni.  Era  quello  che  si  chiama 
a’ dì  nòstri  piccolo  seminario.  Ma  egli  vedeva  bene  che  i frulli  di 
questa*  specie  di  seminario  sarebbero  mollo  tardivi,  laddove  i bi- 
sogni della  Chiesa  stringevano  assaissimo.  Essendo  adunque  un 
giorno  dal  cardinale  Richelieu,  gli  rappresentò  che  per  la  rigene- 
razione del  clero  non  vi  era  da  desiderare  altro  che  una  cosa,  lo 
stabilimento  de’ seminari!  nelle  diocesi,  nè  solo  pei  giovani  che- 
rici,  i cui  frutti  sarebbero  lardati  molto,  ma  per  quelli  che  erano 
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$(in  entrali  o nella  disposizion  prossima  di  entrare  ne’ sacri  ordini, 
affine  di  esservi  esercitali  per  un  anno  o due  alla  virtù,  all'ora- 
zione, al  servizio  divino,  alle  cerimonie,  al  canto,  all’amminislra- 
zione  de’saeramcnti,  alla  predicazione  ed  alle  altre  funzioni  eccle- 
siastiche, come  altresì  per  impararvi  i casi  di  coscienza  e le  altre 
parli  più  necessarie  della  teologia;  a dir  breve,  per  essere  renduli 
capaci  non  solo  di  faticare  alla  perfezion  particolare,  ma  anche  di 
condurre  le  anime  nelle  vie  della  giustizia  e della  salute.  Era 
ciò  che  si  chiama  oggidì  gran  seminario.  Il  cardinale  gradì  as- 
sai una  tale  proposizione,  ed  esortò  molto  ed  ajulò  il  santo  ad' 
eseguirla  egli  stesso.  Vincenzo  istituì  dunque  nel  collegio  de' Buoni 
Fanciulli  il  primo  gran  seminario,  c vi  ricevette  gli  ecclesiastici 
per  passarvi  due  anni.  Il  numero  crebbe  poscia  a tale  che  Vin- 
cenzo fu  obbligato  non  già  di  sopprimere  il  suo  piccolo  semina- 
rio, ma  di  trasportarlo  in  San  Lazaro.  Egli  fu  così  il  primo  in 
Francia,  forse  nel  mondo  intero,  salvo  clic  in  Italia,  il  quale  re- 
casse a intero  effetto  lutto  il  pensiero  del  concilio  di  Trento, 
istituendo  ad  un  tempo  un  grande  e un  piccolo  seminario,  come 
la  providenza  l’ha  fatto  comprendere  ed  eseguire  generalmente 
ai  nostri  giorni.  La  nuova  opera  del  sant’uomo  si  propagò  in 
breve  come  le  altre.  S’istituirono  i gran  seminarli  non  solo  nella 
maggior  parte  delle  diocesi  in  Francia , ina  anche  in  paesi  stra- 
nieri. E dove  i fruiti  apparvero  più  pronti  e più  ammirabili,  fu 
a Parigi,  in  Bretagna  e nel  Querci. 

Il  vescovo  di  Cahors,  grande  amico  di  Vincenzo  di  Paolo,  gli 
scriveva  in  questi  termini:  « Voi  sareste  rapilo  di  ammirazione 
in  vedere  il  mio  clero  e benedireste  Dio  le  mille  volle,  se  sapeste 
il  bene  clic  i vostri  hanno  fallo  nel  mio  seminario  e che  si  è 
sparso  per  tutta  la  provincia.  » Questa  vescovo  era  Alano  di  Sol- 
miniac.  Nato  a Belel  vicino  a Pcrigueux,  il  25  novembre  1595,  i 
suoi  pii  e nobili  genitori  lo  destinavano  al  mondo,  ed  egli  stesso 
aspirava  ad  essere  cavaliere  di  Malta.  Egli  aveva  ventiline  anni 
allora  che  il  suo  zio  paterno,  abbate  di  Chanceladc,  gli  rassegnò  la 
sua  abbazia.  Alano,  che  fino  allora  aveva  pensalo  a lull'altro,  ac-  « 
celiò  non  pertanto,  fece  il  noviziato  c pronunziò  i tre  voli  -con- 
forme al  conciliò  di  Trento.  Il  monastero  era- in  uno  stato  de- 
plorabile così  rispetto  al  materiale  come  allo  spirituale;  gli  editizii 
erano  stali  in  gran  parte  rovinali  dagli  ugonotti;  non  vi  rimane- 
vano che  tre  canonici,  le  cui  principali  occupazioni  erano  il  giuoco 
e la  caccia.  Alano  risolvette  di  porvi  la  riforma.  E per  potervi  riu- 
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si-ire  fecce  ricominciò  i suoi  sluilii,  andò  a studiar  filosofia  e teo- 
logia a Parigi  ove  ebbe  ad  amico  e professore  il  dottore  Duval, 
l’amico  e il  consigliere  di  Vincenzo  di  Paolo.  Visitò  lutti  i mo- 
nasteri de’ canonici  regolari  ov’era  tuttavia  qualche  vestigio  del- 
l’antica disciplina.  Ricevuta  la  benedizione  abhazialc  nel  1622,  egli 
prese  sul  serio  a riformare  il  suo  monastero  di  Chancclade.  Suo 
zio  fu  il  più  ardente  ad  opponisi;  uno  solo  de’ religiosi  vi  si  sot- 
topose volontariamente,  gli  altri  si  ritrassero  con  qualche  priorato. 
L’anno  1623,  mentre  il  beato  Pietro  Fourier  cominciava  la  riforma 
de’canonici  regolari  in  Lorena,  Alano  di  Solminiac  cominciò  quella 
di  Cbancelade  in  (ìuienna,  ove  rifabbricò  i luoghi  regolari  e vi  ri- 
cevette de’  novizii.  Questa  riforma  si  distese  in  breve  ad  un  gran 
numero  di  monasteri.  Nel  1636,  una  lettera  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu  informò  il  virtuoso  abbate  che  Luigi  XIII  lo  aveva  nomi- 
nato al  vescovado  di  Lavaur:  egli  rifiutò,  ma  una  nuova  lettera  del 
cardinale  lo  chiamava  a corte.  Gli  arcivescovi  d’Arles  e di  Bordò 
P assicuravano  che  tale  era  la  volontà  di  Dio.  Ma  nè  le  loro  istanze 
nè  quelle  del  cardinale  poterono  vincere  la  sua  opposizione.  Giunto 
alla  corte,  egli  si  gettò  tre  volle  ginocchione  avanti  Luigi  XIII,  sup- 
plicandolo di  eleggere  altro  in  sua  vece,  il  quale  adempiesse  me- 
glio di  lui  questa  carica,  di  cui  egli  era  incapace.  Una  dimanda 
cosi  straordinaria  destò  l’ammirazione  in  tutta  la  corte;  il  re  sol- 
levò le  mani  al  cielo  e sciamò:  <•  Sia  benedetto  Dio  clic  nel  mio 
regno  vi  è un  abbate  che  ricusa  i vescovadi  ! » Rapito  dalla  sua 
umile  generosità,  egli  non  gli  diede  più  l’episcopato  di  Lavaur, 
ma  un  altro  più  ragguardevole,  quello  di  Gahors,  l’uno  de’ più 
grandi  del  regno.  Alano  pensava  di  fuggire  come  sant’ Ambrogio, 
ma  l’interesse  della  riforma  clic  aveva  cominciato  lo  trattenne:  egli 
seppe  inoltre  che  il  re  pensava  a far  si  clic  il  papa  gli  comandasse 
di  accettare.  Si  rassegnò  dunque  c disse  al  re  per  lutto  ringra- 
ziamento: « Sire,  voi  non  mi  avete  dato  un  vescovado,  ma  mi 
avete  dato  ad  un  vescovado.  » 

Egli  impiegò  lutto  il  tempo  che  andò  fra  la  sua  elezione  e la  sua 
consacrazione  a studiare  i doveri  dell’episcopato;  principalmente 
nel  concilio  di  Trento,  consultando  i più  virtuosi  prelati,  tra  i quali 
il  pio  cardinale  di  la  Rochefoucault,  che  il  papa  aveva  incaricato 
della  riforma  di  lutti  i monasteri  di  Francia.  Consacralo  il  27  set- 
tembre 1657,  Alano  di  Solminiac  regolò  la  sua  famiglia  episco- 
pale alla  guisa  di  una  comunità  religiosa.  Per  regolare  del  paro  la 
sua  diocesi,  egli  fece  primieramente  stampare  il  concilio  provin- 
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ciale  di  Bourges,  confermato  da  Sisto  Yr  nel  15585,  il  quale  contiene 
diversi  regolamenti  utilissimi  intorno  al  ristabilimento  del  culto  di- 
vino, l’amministrazione  dei  sacramenti  e la  riforma  tanto  del  clero 
quanto  del  popolo;  indi  compilò  gli  statuti  sinodali.  Per  formare 
il  clero  all’osservanza  della  regola,  fondò  un  seminario,  che  affidò 
ai  preti  di  Vincenzo  di  Paolo,  e noi  vedemmo  con  qual  maravi- 
gliosa  benedizione.  Nessun  aspirante  al  sacerdozio  fu  dispensalo 
dal  fare  il  suo  tempo  di  seminario.  Per  rigenerare  al  tempo  stesso 
il  suo  popolo,  il  buon  pastore  fece  far  missioni  continue  nella  sua 
diocesi,  ed  egli  medesimo  faceva  continuamente  la  visita  di  tutte 
le  parocbie.  Affine  di  consolidare  il  bene  nel  clero  e nel  popolo, 
egli  divise  la  sua  diocesi  in  diverse  congregazioni  o conferenze 
ecclesiastiche,  con  un  vicario  foraneo  o presidente;  le  quali  con- 
ferenze si  tenevano  lutti  i mesi,  eccettualo  il  cuor  del  verno.  Ne 
indicava  egli  stesso  l'argomento,  vi  assisteva  esattamente  nelle  sue 
visite  e nel  vicinalo  della  sua  residenza.  Quando  egli  non  v' era, 
il  presidente  aveva  l’obbligo  di  denunziargli  quelli  che  vi  manca- 
vano; il  prelato  li  chiamava  a sè  perchè  rendessero  ragione  della 
loro  assenza,  e li  sospendeva  per  qualche  tempo  se  non  aveano 
legittima  scusa. 

Il  suo  zelo  per  la  conversione  degli  eretici  non  era  meno  ar- 
dente. In  mezzo  al  gran  giubileo  in  cui  le  missioni  si  succedevano 
senza  posa,  egli  seppe  die  i ministri  ugonotti  dovevano  raccogliersi 
in  sinodo  nella  città  di  Caussade,  in  numero  di  novanlotlo.  Il  ve- 
scovo vi  giunse  due  giorni  prima  co’ suoi  missionari  e cominciò 
tosto  gli  csercizii  del  giubileo.  Si  predicava  un  sermone  di  mo- 
rale nella  chiesa  cattolica,  mattina  e sera;  alle  nove  del  mattino, 
tre  missionari  e un  valente  controversisla  andavano  a sentir  la 
predica  del  ministro  ugonotto,  pigliavan  nota  di  tutte  le  eresie 
che  affermava;  a un’ora  pomeridiana  il  vescovo,  il  clero,  la  no- 
biltà, la  magistratura,  il  popolo,  cattolici  e calvinisti,  andavano  in 
un  luogo  pubblico  coperto,  ove  il  controversisla,  abbate  Des  Isies, 
ripeteva  e confutava  l’un  articolo  dopo  l’altro  lutto  ciò  die  il  mi- 
nistro aveva  dello  di  falso  nella  sua  predica.  Si  sfidò  pubblica- 
mente lutto  il  sinodo  dogli  ugonotti,  ma  quantunque  fossero  tanti, 
pur  non  fu  alcuno  che  osasse  accettare  il  combattimento.  Diversi 
religionari  si  convertirono  durante  la  stessa  missione,  altri  segui- 
rono il  loro  esempio  alcun  tempo  dopo.  Alano  di  Solminiac  morì 
in  odore  di  santità  il  51  dicembre  1659;  l’autore  della  sua  vita, 
il  (piale  gli  fu  amico  intimo,  riferisce  tante  guarigioni  miracolose 
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operate  per  la  virtù  delle  site  reliquie;  il  clero  di  Francia  ha  chiesto 
diverse  volte  alla  santa  sede  clic  pigliasse  informazioni  sulle,  virtù 
di  questo  degno  prelato  *. 

Noi  abbiam  veduto  in  qual  maniera  Vincenzo  di  Paolo  istituì 
a Chàlillon  la  prima  confraternita  di  carità,  o più  semplicemente 
la  prima  carità,  come  allora  si  diceva.  Nel  1623  egli  ne  fondò 
un’altra  a Màcon.  Passando  per  questa  città,  vi  trovò  una  mol- 
titudine incredibile  di  poveri.  Prima  di  far  loro  la  limosina,  ei 
gli  interrogò,  secondo  il  suo  costume,  sui  misteri  della  fede,  e co- 
nobbe clic  ignoravano  i primi  principii  della  religione,  che  non 
sentivano  mai  messa,  non  rice\evano  alcun  sacramento,  non 
entravan  nelle  chiese  clic  per  dimandar  la  limosina,  vivendo  del 
resto  nel  più  sordido  Hberlinaggio.  Egli  n’ebbe  pietà,  come  il  ca- 
ritatevole samaritano,  e si  fermò  per  recar  rimedio  alla  loro  mi- 
seria temporale  e spirituale.  L’impresa  non  era  facile.  Bisognava 
metter  ordine  fra  gente  che  non  l’ amava,  stabilire  un'esatta  di- 
sciplina fra  uomini  che  la  loro  moltitudine  rendeva  insolenti,  e 
prendere  partiti  così  giusti  da  allontanar  sino  l’ombra  di  una  se- 
dizione. Perciò,  quando  fu  annunzialo  un  tale  disegno,  si  tenne 
come  una  bella  chimera.  « Ciascuno  si  beffava  di  me,  dice  lo  stesso 
Vincenzo  in  una  sua  lettera,  mi  mostravano  a dito  quando  an- 
dava per  le  contrade,  e nessuno  credette  che  io  potessi  riuscirvi.  » 
Tuttavia  riuscì  e nel  breve  correre  di  quindici  a venti  giorni.  Col- 
l’approvazione  del  vescovo,  dei  canonici  e dei  magistrati,  egli  fece 
un  regolamento  il  quale  portava  che  si  farebbe  un  catalogo  di  tulli 
i poveri  della  città  che  volessero  abitare  in  essa;  che  a questi 
verrebbe  data  la  limosina  i primi  giorni  del  mese,  nel  quale  sa- 
rebbero obbligati  di  confessarsi;  clic  se  fossero  trovati  a mendi- 
car nelle  chiese  o per  le  case,  sarebbero  puniti  di  alcune  pene, 
con  divieto  di  dar  loro  cosa  alcuna;  che  i passanti  verrebbero  al- 
bergati per  una  notte  e rimandati  la  dimane  con  due  soldi;  elici 
poveri  vergognosi  sarebbero  assistiti  nelle  loro  malattie  e prove- 
duli  di  alimenti  e di  rimedii  convenienti,  come  negli  altri  luoghi 
ov’era  stabilita  la  carità.  Vincenzo  istituì  poscia,  sotto  il  nome  di 
confraternita  di  San  Carlo  Borromeo,  due  associazioni:  una  di 
uomini  per  gli  uomini,  l’altra  di  donne  per  le  donne.  In  questa 
doppia' confraternita  ciascuno  aveva  il  suo  impiego.  Gli  uni  la  cura 
dei  malati,  gli  altri  la  cura  dei  sani;  quali  erano  incaricali  dei  po- 
veri della  città,  quali  dei  poveri  stranieri. 

' Cbaslenel,  Vita  di  Alano  di  Solminiac.  Picot,  Saggio  sull'infl.,  toni.  I. 


Digitized  by  Google 


Il 

JHr 

[1600-1650]  libro  ótVantesimoseitimo  529 

Quest’ordine  cominciò  che  non  si  aveva  neppure  un  obolo,  ma 
Vincenzo  seppe  toccar  sì  bene  il  cuor  dc’grandi  e de'piccioli  che 
ludi  contribuirono  volontariamente  a si  buon'  opera , gli  uni  in 
danaro,  gli  altri  in  derrate,  secondo  la  potestà  loro;  in  guisa  che 
quasi  trecento  poveri  erano  albergati,  nodrili  c mantenuti  mollo 
ragionevolmente.  Vincenzo  diede  la  prima  limosina  e poi  si  ri- 
trasse, e lo  fece  il  più  presto  potè  e senza  dire  addio  per  togliersi 
ai  plausi  dc’magistrali  e di  quanto  v’aveva  di  più  ragguardevole 
nel  paese.  Il  piano  di  questa  confraternita  di  Màcoli  parve  si  bello 
all’assemblea  del  clero  di  Francia,  tenuta  a Pontoise  nel  1670,  che 
esortò  tutti  i vescovi  del  regno  a istituirla  nelle  loro  diocesi.  Era 
di  l’atto  un  sopprimere  la  mendicità  in  un  modo  cristiano  ed  egual- 
mente profittevole  per  l’anima  e pel  corpo 
. Le  confraternite  di  carità  che  Vincenzo  ebbe  occasione  di  sta- 
bilire a Chàlillon  e a Màcoli  gli  diedero  l’idea  destituirne  delle 
simili  nelle  piccole  città  e villaggi,  ove  i poveri  malati  sono  gene- 
ralmente al  bandonuli.  Era  a lui  agevole  di  stabilirle  dopo  le  mis- 
sioni, ma  bisognava  visitarle  di  tempo  in  tempo,  sopralulto  quelle 
della  campagna,  per  dar  loro  i consigli  necessarii  e istruirli  al  ser- 
vizio de'malati.  Siccome  egli  penava  di  non  poter  bastare  a man- 
tenere e perfezionare  queste  nuove  confraternite,  Dio  gli  mandò 
in  ajulo  una  santa  vedova,  Luigia  di  Marillac,  vedova  del  signor 
Legras,  segretario  di  Maria  de  Medici.  Fragile  di  salute,  ma  forte 
di  coraggio,  ella  sentiva  un’ allettativa  pel  servigio  de’ poveri. 
Pi  esc  a padre  spirituale  Vincenzo  e questi  le  propose  nel  1629 
di  far  la  visita  delle  confraternite  di  carità.  Per  diversi  anni  ella 
s upplicò  nelle  diocesi  di  Bcauvais,  di  Parigi,  di  Senlis,  di  Soissons, 
di  Meau.x,  di  Cliàlons,  con  tali  frutti  e benedizioni  che  non  si  pos- 
sono concepire.  Faceva  ordinariamente  qualche  dimora  in  cia- 
scuna parolina;  rimetteva  in  piedi  le  confraternite  che  erano  sca- 
dute, incoraggiava  le  donne  che  le  componevano  e insegnava  ad 
esse  a servire  i malati,  distribuendo  loro  biancherie  e rimedii. 
Inoltre,  permettendolo  il  curalo,  ella  raccoglieva  le  giovani  zitelle 
in  qualche  parlicolar  casa,  le  catechizzava  e istruiva  dei  doveri 
della  vita  cristiana;  se  v’era  una  maestra  di  scuola,  essa  insegnava 
loro  caritatevolmente  a fare  il  proprio  ufficio;  se  non  ve  n’era; 
procurava  di  farvene  mettere  qualcuna  buona,  e per  ammaestrarla 
meglio,  cominciava  essa  medesima  a far  scuola  e ad  istruire  le 
fanciullclte  in  sua  presenza  \ 

' Colici,  lib.  II.  Abeliv,  lib.  I.cap.  xvi.  — * Colici,  lib.  II.  Abclly,  lib.I,  cap.  xxix. 
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Vincenzo  di  Paolo  non  pensava  sulle  prime  a istituir  queste  con- 
fraternite che  nelle  piccole  città  e ne’villaggi  ove  i poveri  malati 
sono  generalmente  più  abbandonati.  La  loro  utilità  ne  fece  in  breve 
fondar  nelle  città  più  ragguardevoli  e pedino  a Parigi.  Dame  di 
allo  grado  si  onorarono  di  essere  le  serve  dei  poveri.  Ma  ciò  che 
rendette  più  brillanti  queste  •confraternite  contribuì  a poco  a poco 
a renderle  meno  utili.  Alcune  di  queste  dante,  per  l’opposizione 
dei  mariti  o per  altri  molivi , si  facevano  supplire  dalle  loro 
serve.  Queste  bene  spesso  non  avevano  nè  cognizione  nè  affetto 
per  bene  adempiere  un  tale  ufficio  coi  poveri  malati.  Fu  sentita 
la  necessità  di  serve  cristiane  ed  abili  per  servire  i malati  conve- 
nientemente. Era  il  1630.  Vincenzo  si  ricordò  che  nelle  missioni 
de’ villaggi  si  Irovavan  talvolta  delle  buone  giovani  che  non  ave- 
vano disposizioni  per  maritarsi  nè  il  mezzo  di  esser  religiose,  e 
che  fra  queste  si  potrebbe  trovarne  alcune  da  darsi  per  amore 
ili  Dio  al  servizio  de’poveri  malati.  Due  accettarono,  indi  alcune 
altre.  Furono  poste  in  diverse  parocbie  di  Parigi:  ma  queste  gio- 
vani, venule  da  diverse  parti,  non  avevano  fra  loro  alcuna  ami- 
cizia; inoltre,  siccome  non  erano  state  ammaestrate  a questo  ge- 
nere di  servizio,  non  sodisfacevano  sempre  come  si  desiderava. 
Vincenzo  comprese  subito  che  bisognava  formarle  a due  cose:  al 
servizio  de’malati  e molto  più  all’esercizio  dell’orazion  mentale  e 
della  vita  spirituale,  essendo  come  impossibile  perseverare  lun- 
gamente in  colai  penosa  vocazione  e di  vincere  la  ripugnanza  della 
natura,  la  quale  è grande  se  non  si  ha  un  gran  capitale  di  virtù. 
Egli  ne  elesse  dunque  tic  o quattro  che  giudicò  le  meglio  acconce 
e le  pose  nelle  mani  della  vedova  Luigia  di  Mariltac  per  renderle 
capaci  di  corrispondere  ai  disegni  della  providenza  sopra  di  loro. 
Questo  venne  fallo  nel  1633,  solo  per  modo  di  saggio.  Dio  vi 
diede  la  sua  benedizione,  il  loro  numero  crebbe  e se  ne  formò 
una  piccola  comunità  che  è diventala  la  numerosa  e benedetta  con- 
gregazione delle  Suore  di  Carità,  le  quali  servono  i poveri  malati, 
istruiscono  le  giovani  nell’antico  e nel  nuovo  mondo,  in  partico- 
lare a Costantinopoli,  a Smirne,  ad  Alessandria,  ove  i Turchi  egli 
Arabi,  maravigliali  della  loro  sovrumana  carità  e pigliandole  per 
angeli,  chiedon  loro  seriamente  come  sieno  discese  dal  cielo  sulla 
terra. 

Ecco  in  quali  termini  lo  stesso  Vincenzo  caratterizza  la  loro 
santa  vocazione:  « lina  figlia  di  carità,  dic’egli,  ha  bisogno  d’una 
virtù  maggiore  delle  più  austere  religiose.  Non  vi  è religione  di 
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figlie  che  abbia  (alili  incarichi,  quanti  ne  hanno  esse.  Perchè  le 
figlie  della  carità  hanno  <]u:isi  tutti  gli  impieghi  delle  religiose,  do- 
vendo primieramente  attendere  alla  loro  propria  perfezione,  come 
le  carmelitane  ed  altre  simili;  in  secondo  luogo,  alla  cura  de’tna- 
lali  come  le  religiose  dello  spedale  di  Parigi  ed  altre  spedaliere; 
in  terzo  luogo,  all'Istruzione  delle  lìglìe  povere,  come  le  orsoline.  » 

Fra  le  regole  particolari  che  egli  diede  alle  suore  che  servono 
i poveri  malati  nelle  parochie  si  legge  questa:  « Esse  considere- 
ranno che,  quantunque  non  siano  in  una  religione,  non  essendo  tale 
stato  conveniente  agl’  impieghi  della  loro  vocazione,  nondimeno, 
perchè  esse  sono  molto  più  esposte  delle  religiose  claustrali,  non 
avendo  a monastero  che  la  casa  dei  malati , per  cella  qualche  po- 
vera camera  e bene  spesso  d’affitto,  per  cappella  la  chiesa  pa- 
rodiale, per  chiostro  le  contrade  della  città,  per  clausura  l’ob- 
bedienza, per  inferriata  il  timore  di  Dio,  e per  velo  la  santa 
modestia;  per  tutte  queste  considerazioni,  esse  devono  avere  al- 
trettanta e maggiore  virtù  che  se  fossero  professe  in  un  ordine 
religioso. 

» Servendo  i inalali  esse  non  devono  considerare  che  Dio,  e 
perciò  non  guardare  alle  lodi  che  sono  loro  date  nè  alle  ingiurie 
che  vengono  ad  esse  fatte,  se  non  per  farne  buon  uso,  riget- 
tando interiormente  quelle  confondendosi  nel  loro  nulla,  e gra- 
dendo queste  per  onorare  i dispregi  fatti  al  Figliuol  di  Dio  nella 
croce  da  que’  medesimi  che  avevano  ricevute  da  lui  tante  grazie 
e favori. 

» Esse  non  riceveranno  alcun  presente,  per  piccolo  che  siasi , 
dai  poveri  che  assistono,  guardandosi  bene  dal  pensare  die  questi 
debbano  aver  loro  gratitudine  pei  servigi  che  ne  ricevono:  dove 
anzi  esse  hanno  verso  de’ poveri  un  grande  obbligo;  poiché  per 
una  piccola  limosina  che  esse  fanno,  non  de’loro  beni  propri  ma 
solo  di  un  po’ delle  loro  cure,  si  fanno  degli  amici  in  cielo,  che 
hanno  diritto  di  riceverle  un  giorno  ne’ tabernacoli  eterni,  e sin 
da  questa  vita  ricevono,  pei  poveri  clic  assistono,  più  onore  e 
vero  contento  che  non  avrebbero  mai  osato  di  sperare  nel  mondo; 
di  che  esse  non  devono  abusare,  ma  piuttosto  entrare  in  confu- 
sione nel  pensiero  che  ne  sono  cotanto  indegne  '.  » 

Fra  la  carità  di  Chàlillon  e quella  di  Màeon,  Vincenzo  ne  istituì 
un’altra  a Parigi,  quella  de’ condannati.  Il  signor  di  Gondi,  nella 
cui  casa  egli  rientrò  l’anno  1618,  era  comandante  generale  degli 

1 Abelty,  tib.  II,  cap.  ut. 
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ergastoli  ili  Francia.  Vincenzo  si  riposava  delle  sue  missioni  cam- 
pestri visitando  le  prigioni  della  metropoli.  Egli  si  volgeva  ai  più 
sciagurati,  e li  trovò  in  uno  stalo  assai  deplorabile.  Essi  cran  chiusi 
in  segrete  in  cui  marcivano  talvolta  lungo  tempo  rosi  da  vermi, 
infiacchiti  da  languore  e da  povertà  e interamente  trasandati  pel 
corpo  e per  l’anima.  Vincenzo  ne  informò  il  generale  delle  pri- 
gioni , gli  rappresentò  che  quelle  povere  genti  gli  appartenevano 
e propose  un  mezzo  di  assisterle  corporalmente  e spiritualmente. 
Avendo  il  signor  di  Gondi  data  a lui  piena  potestà,  egli  prese  in 
affitto  una  casa  conveniente  nel  sobborgo  di  Sant’Onorato,  e sin 
dallo  stesso  anno  Iti  18  i condannati  sino  allora  dispersi  nelle 
prigioni  della  città  vi  furono  tulli  raccolti.  Vincenzo  li  visitava 
spesso,  gl’istruiva,  li  disponeva  a far  buone  confessioni  generali, 
amministrava  loro  i sacramenti,  c non  contento  della  cura  che 
prendeva  delle  anime  loro,  provedeva  anche  al  sollievo  dei  loro 
corpi.  Talvolta  si  ritirava  con  essi  e vi  dimorava  per  render  loro 
maggiori  servigi  e dare  consolazione  più  grande,  il  che  fece  ben 
anco  in  tempi  sospetti  di  malattie  contagiose;  perchè  l’amore 
che  portava  aque’povcri  tribolati  gli  facevano  dimenticare  la  sua 
propria  conservazione.  Nè  se  ne  scordava  mai;  perocché  ogni  qual- 
volta doveva  assentarsi  per  altri  affari,  ne  lasciava  la  cura  a due 
virtuosi  ecclesiastici,  suoi  particolari  amici. 

Vedendo  con  qual  benedizione  Vincenzo  faticasse  alla  salute 
delle  anime  più  abbandonate,  il  signor  di  Gondi  volle  fornirgli 
bella  occasione  di  estendere  la  sua  carità  a tutti  i condannali  del 
regno.  Egli  ne  parlò  a Luigi  XIII,  il  quale  sulla  sua  proposizione 
nominò  Vincenzo  di  Paolo  cappellano  generale  di  tutti  gli  erga- 
stoli di  Francia,  con  decreto  dell’8  febbrajo  1619.  Il  santo  accettò 
una  carica  che  gli  dava  qualche  nuova  somiglianza  col  Salvatore 
del  mondo.  Il  mondo  intero  era  un  immenso  ergastolo  pieno  di 
colpevoli  incatenati  e condannati  a prigionia  veramente  perpetua. 
Il  Figliuol  di  Dio  vi  venne,  si  fece  come  uno  di  loro,  prese  sopra 
di  sè  la  pena  del  «loro  misfatto,  c sostenendone  la  pena,  li  liberò 
dall’uno  e dall'altra.  Vincenzo,  padre  de’poveri,  bramava  ardente- 
mente d’imitare  il  Salvatore.  Nel  1622  egli  andò  a visitare  i ga- 
leotti di  Marsiglia,  affine  di  vedere  se  poteva  fare  in  prò’ di  questi 
ciò  che  fatto  aveva  per  quelli  della  capitale.  Egli  giunse  senza  far 
conoscere  il  suo  titolo  di  ('appellano  generale,  così  per  evitar  gli 
onori  come  per  veder  meglio  certe  cose.  Percorrendo  le  prigioni 
vide  un  condannalo  più  infelice  che  colpevole,  che  si  disperava 
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(lolla  sua  «^indizione  c che  era  sopralulto  inconsolabile  perchè  la 
sua  assenza  riduceva  la  moglie  e i (igliuoli  suoi  all’estremo  della 
miseria.  Vincenzo  fu  sì  tocco  di  compassione  che  fece  per  questo 
sciagurato  quello  che  san  Paolino  di  Nola  per  riscattare  dalla 
schiavitù  il  figlio  di  una  povera  vedova.  Si  offerse  per  subire  in 
sua  vece  il  rimanente  della  pena.  L’offerta  fu  accettata,  e Vincenzo 
portò  per  alcune  settimane  le  catene  del  condannalo,  infino  a che 
fu  scoperto  che  egli  era  il  cappellano  generale  degli  ergastoli. 

Alcuni  critici  hanno  voluto  rivocare  in  dubbio  questo  fatto.  Ma 
esso  era  tanto  conosciuto  in  tutta  Marsiglia  che  il  superiore  de’ 
preti  della  missione,  che  vi  furono  stabiliti  nel  1643,  attcsta  di 
averlo  udito  da  diverse  persone.  Si  trova  ben  anco  testimo- 
niato in  un  antico  manoscritto  da  Domenico  Beyrie,  parente  del 
nostro  santo,  il  quale  essendosi  trovalo  in  Provenza  alcuni  anni 
dopo  che  Vincenzo  n’era  partito,  venne  di  ciò  informato  da  un 
ecclesiastico,  che  gli  parlò  altresì  della  schiavitù  del  servo  di  Dio 
in  Barberia.  Finalmente,  uno  de’  preti  di  Vincenzo  avendogli  un 
giorno  dimandalo  se  era  vero  che  egli  si  fosse  messo  una  volta 
in  luogo  di  un  condannalo,  e se  la  gonfiezza  de’ suoi  piedi  non 
procedeva  dalla  catena  che  gli  era  stata  posta,  il  servo  di  Dio 
ruppe  questo  discorso  sorridendo,  senza  dare  alcuna  risposta  alla 
dimanda  '. 

Un  tal  fatto  fa  comprendere  quale  dovette  essere  la  carità  di 
Vincenzo  per  consolare  ed  assistere  quegli  sciagurati.  Egli  ascol- 
tava le  loro  lamentanzc  con  gran  pazienza,  compativa  alle  loro 
pene,  gli  abbracciava,  baciava  le  loro  catene  e si  adoperava  «pianto 
più  poteva  perchè  fossero  trattati  più  umanamente,  insinuandosi 
così  nei  loro  cuori  per  guadagnarli  più  facilmente  a Dio.  I galeotti 
di  Marsiglia  furono  Panno  seguente  1623  condotti  a Bordò,  e 
Vincenzo  di  Paolo  vi  andò  aneli’  egli  con  diversi  buoni  religiosi. 
Essendosi  divisi  e messi  a faticare  due  in  ogni  prigione,  vi  fe- 
cero la  missione  e disposero  quella  povera  gente  a riconciliarsi 
a Dio  con  buone  confessioni  generali  e sottomettersi  a tutte  le 
sue  volontà  accettando  la  loro  pena  con  pazienza  e qual  sodisla- 
zione  dei  propri  peccati.  Un  Turco  clic  Vincenzo  convertì  in  quella 
occasione  e che  fu  nel  battesimo  chiamalo  Luigi  viveva  ancora 
a Parigi  quando  Abelly  pubblicò  la  vita  del  santo  3. 

Vincenzo  di  Paolo  aveva  appena  raccolte  le  prime  figlie  di  carità 
clic  la  previdenza  gli  diede  da  fare  altra  buona  opera.  Una  dama 

1 Colici,  lib.  II,  an.  1622.  — 1 Abelly,  lib.  I.  cap.  xv. 
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di  alto  grado  era  ri  inasta  vedova  nel  fiore  dell’età  con  assai  ric- 
chezze c bellezza.  Nondimeno  ella  fece  d’ogni  cosa  sacrifizio  a Gesù 
Cristo,  per  impiegarsi  unicamente  a servirlo  nella  persona  de’po- 
veri,  in  particolare  de’  inalati.  Quelli  che  ella  visitava  più  spesso 
erano  i malati  dello  spedale  di  Parigi.  Nel  ! 634,  venne  dunque 
a partecipare  al  santo  prete  con  gran  vigoria  che  quel  grande  e 
vasto  spedale  meritava  un’altenzion  particolare;  che  v’entravano 
tulli  gli  anni  da  venlicinquemila  persone  d'ogni  età,  d’ogni  sesso, 
d’ogni  paese  e religione;  che  perciò  \i  si  farebbe  una  messe  in- 
finita per  la  gloria  di  Dio,  se  le  cose  vi  corressero  come  dovreb- 
bero ; clic  intanto  vi  si  faceva  lutto  il  contrario,  c che  ella  sapeva 
qual  testimonio  di  veduta  che  i poveri  vi  mancavano  di  molti  soc- 
corsi spirituali  c temporali. 

Vincenzo  rispose  che  non  gli  conveniva  di  mettere  la  falce  nel 
campo  altrui  ; che  la  casa  di  cui  le  parlava  era  governata  per  lo 
spirituale  e pel  temporale  da  direttori  clic  egli  stimava  saviissimi  ; 
che  egli  non  aveva  nè  facoltà  ne  autorità  da  impedir  gli  abusi  che 
si  erano  colà  come  dappertutto  introdotti;  che  bisognava  sperare 
clic  quelli  che  erano  incaricati  del  governo  di  questa  gran  casa  vi 
recherebbero  i necessarii  rimedi.  Avendo  la  virtuosa  dama  conti- 
nualo lunga  pezza  c inutilmente  le  sue  istanze,  si  rivolse  final- 
mente all’arcivescovo  di  Parigi,  il  quale  fece  sapere  a Vincenzo 
che  gli  farebbe  piacere  di  ascoltar  la  proposta  di  quella  persona; 
ed  era  d’istituire  una  società  di  dame  le  quali  prendessero  una 
cura  particolare  dei  maiali  dello  spedale. 

Ricevuto  un  tal  ordine,  Vincenzo  pose  le  mani  al  fare;  e rac- 
colte alcune  dame,  propose  loro  la  buona  opera  e la  raccomandò 
alle  loro  preghiere:  e tulle  pigliarono  la  risoluzione  di  darsi  a 
Dio  per  tale  impresa.  In  pochi  anni  questa  nuova  compagnia,  di 
cui  fu  eletta  prima  superiora  la  dama  Goussauit,  la  stessa  che  si 
era  rivolta  a Vincenzo,  annoverò  da  oltre  dugento  dame,  tra  le 
quali  duchesse  e principesse,  fin  la  duchessa  di  Mantova,  poscia 
regina  di  Polonia. 

Per  assistere  utilmente  i malati  dello  spedale,  bisognava  gua- 
dagnar la  confidenza  delle  religiose  che  li  servivano.  Vincenzo 
raccomandò  pertanto  a queste  buone  dame:  l.°  d’invocare  ogni 
giorno,  entrando  nello  spedale,  l’assistenza  di  nostro  Signore,  il 
\ero  padre  dei  poveri,  per  l’inlramessa  della  santissima  Vergine 
e di  san  Luigi,  fondatore  di  quella  casa;  2."  di  presentarsi  poscia 
alle  religiose  clic  hanno  la  cura  dei  maiali,  offerendosi  di  servirli 
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insiem  con  esse,  per  partecipare  al  merito  delle  loro  buone  opere; 
5.°  di  stimare  e rispettare  le  medesime  religiose  come  angeli  vi- 
sibili, parlando  loro  con  dolcezza  ed  umiltà,  e mostrando  loro 
intera  deferenza  ; 4."  se  avvenisse  che  coleste  buone  figlie  non 
prendessero  sempre  in  buona  parte  la  loro  buona  volontà,  fa- 
cessero loro  le  scuse  e procurassero  d’entrar  nei  sentimenti  loro, 
senza  contradirle  mai  nè  volerle  superare.  « Noi  pretendiamo, 
diceva  loro,  di  contribuire  alla  salute  ed  al  sollievo  de’poveri,  e 
questa  è tal  cosa  che  non  si  può  senza  l’ ajuto  e il  gradimento 
delle  buone  religiose  che  li  governano.  E dunque  giusto  di  ono- 
rarle come  loro  madri  e di  trattarle  come  le  spose  di  nostro  Si- 
gnore e le  signore  della  casa  : poiché  è proprio  dello  spirilo  di  Dio 
l’operare  soavemente,  ed  è il  mezzo  più  sicuro  di  riuscire  quello 
d’ imitarlo  in  questa  maniera  di  operare.  » 

Ecco  con  quale  spirito  Vincenzo  aveva  preso  a far  questa  santa 
opera,  e cpn  qual  prudenza  e savio  procedere  queste  virtuose 
dame  cominciarono  ad  esercitare  la  loro  carità  verso  i poveri 
dello  spedale.  Esse  vi  trovarono  facile  entrata  per  questo  gentile 
e rispettoso  procedere  colle  religiose,  di  cui  esse  guadagnarono 
subito  i cuori  pei  servigi  e assistenze  che  rendevano  non  solo  ai 
malati  ed  ai  convalescenti,  ma  anche  ai  parenti  delle  medesime 
religiose,  allora  che  ne  le  pregavano  per  alcuni  affari  di  famiglia  ; 
e con  tal  modo  esse  ebbero  intera  facoltà  di  visitare  tutte  le  sale 
e tutti  i letti  a consolare  i poveri  malati,  parlar  loro  di  Dio  e re- 
carli a lare  buon  uso  delle  loro  infermità. 

Per  agevolare  ad  esse  l'esercizio  della  carità  sotto  un  altro  ri- 
spetto, Vincenzo  fece  stampare  un  piccioi  libro  che  conteneva  i 
punti  principali  di  cui  era  più  necessario  istruire  i poveri  malati, 
e raccomandò  particolarmente  quattro  cose  alle  dame  nell’adem- 
piere  quest’ ufficio  di  carità. 

1."  Di  tener  questo  libro  in  mano  ogni  qual  volta  parlassero  ai 
poveri,  affinchè  non  sembrasse  che  esse  volessero  far  loro  delle 
prediche,  e neppure  parlar  con  essi  da  sè  medesime,  ma  solo  se- 
condo ciò  che  era  contenuto  in  tal  libro  c che  imparavano  da 
esso.  2 ° Di  vestire  il  più  semplicemente  che  potessero  ne’ giorni 
che  andavano  allo  spedale,  affine  di  comparire  se  non  povere  coi 
poveri,  almeno  assai  aliene  dalla  vanità  e dal  lusso  degli  abiti,  per 
non  dar  pena  a que’  poveri  infermi,  i quali  vedendo  gli  eccessi  e 
le  superfluità  delle  persone  ricche  si  contristano  ordinariamente 
pel  mancar  essi  delle  cose  anche  più  necessarie.  3."  Di  usar  coi 
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poveri  maiali  grande  umiltà,  dolcezza,  affabilità,  e parlar  loro  in 
modo  famigliare  e cordiale  per  guadagnarli  più  facilmente  a Dio. 
4.°  Finalmente,  egli  indicò  ad  esse  in  qual  modo  dovevano  par- 
lar loro  della  confession  generale.  Per  esempio: 

« Mia  buona  sorella , è molto  tempo  che  non  vi  siete  confes- 
sata? Non  avreste  voi  la  divozione  di  fare  una  confession  ge- 
nerale, se  vi  fosse  insegnalo  come  bisogna  farla?  A me  è stalo 
dello  cbe  era  importante  per  la  mia  salute  di  farne  una  buona  pri- 
ma di  morire,  così  per  riparare  i difetti  delle  confessioni  ordina- 
rie, che  io  ho  forse  mal  falle,  come  per  concepire  un  più  gran 
dolore  dc’miei  peccati  rappresentandomi  i più  gravi  cbe  ho  com- 
messo in  mia  vita,  e la  gran  misericordia  con  cui  Dio  mi  ha  sop- 
portata, non  avendomi  condannata  nè  mandata  al  fuoco  dell’  in- 
ferno quando  io  l’Iio  meritalo,  ma  avendomi  aspettata  a penitenza 
per  perdonarmeli  e per  darmi  alla  fine  il  paradiso,  se  mi  conver- 
tissi a lui  con  tutto  il  mio  cuore,  come  ho  buon  desiderio  di  fare 
col  soccorso  della  sua  grazia.  Ora,  voi  potete  avere  le  medesime 
ragioni  che  di  fare  questa  confession  generale  e di  darvi  a Dio  per 
vivere  nell’avvenire.  E se  volete  sapere  quello  che  dovete  fare  per 
ben  ricordarvi  de’  vostri  peccali  e poi  per  ben  confessarci,  a me 
fu  insegnalo  di  esaminarmi  nel  modo  che  vi  dirò,  eco.  Mi  fu  an- 
che insegnato  come  bisogna  eccitare  nel  nostro  cuore  una  vera 
contrizione  de’  peccali  c a farne  degli  alti  in  questa  maniera,  eec. 
M’insegnarono  altresì  a fare  alti  di  fede,  di  speranza,  di  amor  di  Dio 
in  questa  maniera,  ecc.  » 

Finalmente,  per  non  far  queste  visite  dc’malati  colle  mani  vuote, 
queste  buone  dame  convennero  con  Vincenzo  che  era  spedienle, 
oltre  le  parole  di  consolazione  e di  edificazione  che  si  dicevan  loro, 
portare  ad  essi  qualche  dolciamc  da  pigliarsi  tra  il  pranzo  c la 
cena.  A tale  effetto  esse  presero  in  affìtto  una  camera  vicina  al- 
l’ospedale per  prepararvi  e custodire  i*  confetti,  le  fruite,  le  bian- 
cherie ed  altra  cosa  conveniente.  Fu  altresì  risoluto  di  porvi  le 
figlie  di  carità  per  comprare  e preparar  tutte  le  cose  necessarie 
e per  ajular  le  dame  a distribuir  queste  rifocillazioni  ai  malati. 

Indarno  si  vorrebbe  dire  a parole  tutto  il  bene  che  produsse 
questa  sant’  opera  ; sin  dal  primo  anno  la  benedizion  di  Dio  vi  fu 
sì  copiosa  che  più  di  settecento  persone,  fuorviate  dalla  vera  fede, 
luterani,  calvinisti  e turchi,  si  convertirono  e abbracciarono  la  re- 
ligion  cattolica.  E questa  grazia  straordinaria,  che  Dio  spargeva 
sulle  cure  caritatevoli  di  queste  dame,  levò  in  tale  riputazione  lo 
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spedale  clic  un’onesta  cittadina  di  Parigi,  sondo  malata,  dimandò 
di  esservi  accolta  pagando  la  spesa  e molto  più,  per  esservi  soc- 
corsa e assistita  specialmente  come  i poveri  ; il  che  venne  a lei 
conceduto 

La  carità  di  queste  virtuose  dame  non  si  è ristretta  a questa 
sola  buon’opera,  dice  il  primo  storico  di  Vincenzo  di  Paolo;  ma 
per  una  grazia  affatto  singolare  che  esse  hanno  ricevuto  da  Dio, 
per  l' inlramcssa  del  loro  savio  direttore,  esse  hanno  intrapreso 
sotto  la  sua  condotta  e pe’  suoi  consigli  diverse  altre  cose  impor- 
tantissime per  la  gloria  di  Dio,  pel  servizio  della  sua  chiesa  e per 
la  salute  delle  anime.  Imperocché,  oltre  quello  che  hanno  fatto  allo 
spedale  pel  servizio  de' malati  e il  buon  ordine  della  casa,  esse 
hanno  preso  altresì  la  cura’ dell’alimento  ed  educazione  de’ poveri 
trovatelli  della  città  e de’  sobborghi  di  Parigi,  che  erano  in  prima 
in  un  intero  abbandono,  e che  vanno  debitori  alla  loro  carità  non 
solo  della  vita  che  hanno  ad  essi  salvata,  ma  anche  delle  altre  as- 
sistenze spirituali  che  sono  ad  essi  date  per  menare  una  vita  cri- 
stiana e operare  la  propria  salute.  Loro  mercè  fu  istituita  la  casa 
delle  figlie  della  providenza  per  quivi  ricevere,  istruire,  occupare 
e porre  al  sicuro  molte  oneste  giovani  che  senza  questo  ritiro  sa- 
rebbero in  gran  pericolo  per  non  avere  alcun  stabilimento,  nè  con- 
dizione o rifugio  in  Parigi.  Dio  ha  voluto  servirsi  delle  stesse  dame 
per  gettare  come  i primi  fondamenti  dello  spedai  generale;  e quello 
che  venne  fondato  a Santa  Regina,  ove  si  esercitano  tante  opere 
di  misericordia,  va  esso  pur  debitore  assai  alla  carità  loro. 

Esse  hanno  altresì  notevolmente  contribuito  al  mantenimento 
di  più  missioni  in  paesi  stranieri,  come  nelle  isole  Ebridi,  a Ma- 
dagascar e via  via;  e il  loro  zelo  ha  fallo  sentire  il  suo  ardore  sin 
nelle  regioni  più  remote  delle  Indie,  ove  esse  hanno  coi  loro  bc- 
nefizii  agevolalo  l’invio  di  diversi  missionarii,e  ollraciò  esse  hanno 
allargato  altresì  le  loro  liberalità  contribuendo  alle  spese  di  viag- 
gio che  i vescovi  di  Eliopoli,  di  Berito  e di  Melellopoli  hanno  in- 
tr.lpreso,  con  licenza  della  santa  sede  apostolica,  al  Tonquin  ed 
alla  Cina,  per  andare  in  queste  provincie  a faticare  alla  conver- 
sione degl’infedeli  ed  al  crescimento  del  regno  di  Gesù  Cristo. 

Finalmente,  esse  si  sono  impiegale  con  una  carità  infaticabile 
e con  spese  incredibili  a soccorrere  ed  assistere  per  tutto  il  tempo 
delle  guerre  passate  la  Lorena,  la  Sciampagna,  la  Picardia  e altre 
moltissime  terre,  le  più  disertale  da  questo  flagello  *. 

1 Abelly,  lib.  II.  eap.  iv.  — * Ib.,  cap.  v. 
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Per  apprezzare  al  giusto  lo  spirito  e il  cuore  di  Vincenzo  di 
Paolo,  è Itene  conoscere  in  quale  stato  erano  a quel  tempo  l' A- 
lemagna,  la  Francia  e l’ Inghilterra.  Queste  tre  regioni  continua- 
vano a suscitar  rivoluzioni  l’una  nell’altra:  l’Alemagna  colla  sua 
guerra  dei  trentanni  tra  i cattolici  e i protestanti,  ove  la  Francia 
ajutava  i protestanti  contro  i cattolici;  dal  che  ne  veniva  il  guasto 
della  Lorena  per  le  inani  de’ Francesi  c degli  Svedesi.  L’Inghilterra 
trascorreva  dall’una  rivoluzione  all’altra.  La  sua  rivoluzione  o ri- 
forma di  Enrico  Vili,  di  Edoardo  VI  e di  Elisabetta,  l’Inghilterra 
protestante  l’aveva  consacrata  col  mezzo  del  regicidio,  coll’uccisio- 
ne di  Maria  Stuarda.  Alla  morte  della  regicida  Elisabetta  nel  1605, 
l’Inghilterra  protestante  mette  sopra  il  suo  trono  e nel  suo  letto 
il  figlio  di  Maria  Stuarda,  ma  figlio  apostata  di  una  madre  catto- 
lica e martire,  ma  puritano  o calvinista  in  (scozia,  anglicano  o 
episcopale  in  Inghilterra,  Giacomo  I,  che  Sully,  ambasciatore  di 
Enrico  IV,  chiamava  il  più  savio  mallo  dell’Europa,  e che  secondo 
Lingard,  la  posterità  annovera  tra  i re  deboli  e prodighi  e tra  i 
pedanti  vanitosi  e ciarlieri  '.  Quando  egli  mori  nel  1623,  l’Inghil- 
terra protestante  riconobbe  a succedergli  il  suo  figlio  Carlo  I,  a cui 
essa  spiccò  il  capo  il  9 febhrajo  1649,  per  costituirsi  in  repub- 
blica sino  al  1655,  sottomettersi  poscia  aduli  protettore,  il  regi- 
cida Oliviero  Croinvello  e suo  figliuolo  Riccardo,  ripigliare  infine 
l’anno  1660,  sotto  il  nome  di  re,  Carlo  II,  figlio  di  Carlo  I,  il  quale 
sendo  morto  nel  1683,  ella  riconobbe  Giacomo  II  sino  al  1688,  in 
cui  lo  mandò  a diporto  in  un  con  suo  figlio,  e chiamò  per  re- 
gnare invece  di  lui,  suo  genero,  l’olandese  Guglielmo;  cosa  che 
essa  chiama  la  sua  gloriosa  rivoluzione  o riforma  terza.  L’ultimo 
degli  Stuardi  è morto  a’  dì  nostri  a Roma,  decano  del  sacro  col- 
legio, sotto  il  nome  di  cardinale  di  York. 

Fra  gli  uomini  che  hanno  contribuito  a cacciar  la  sua  famiglia 
dal  Irono  d’Inghilterra  ve  ne  ha  uno  che  non  fu  sinora  sospettato 
di  ciò.  Ne’ suoi  Quattro  Stuardi  il  Chateaubriand  si  esprime  in  que- 
sti termini:  « La  corrispondenza  diplomatica  ci  chiarisce  della 
parte  odiosa  clic  Luigi  XIV  allora  sostenne,  e la  funesta  influenza 
che  egli  esercitò  sul  destino  di  Carlo  e di  Giacomo;  in  quella  che 
egli  incoraggiava  il  monarca  all'arbitrario,  sospingeva  i sudditi  al- 
l’indipendenza nel  basso  disegno  di  sconvolgere  ogni  cosa  e di 
rendere  l’Inghilterra  impotente  al  di  fuori.  I ministri  di  Carlo  e i 
membri  più  notevoli  dell’  opposizione  del  parlamento  ricevevano 
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una  pensione  dal  gran  re  » Il  Chateaubriand  fa  altresì  questa 
osservazione  sulla  morte  di  Crom vello:  « La  maggior  parte  de’mo- 
narclii  d’  Europa  vestirono  a bruno  per  piangere  la  morte  di  un 
regicida;  Luigi  XIV  portò  il  corruccio  di  Cromvello  allato  alla 
vedova  di  Carlo  I J.  • Questo  medesimo  re  di  Francia  fece  altre 
cortesie  a Cromvello  vivente.  Rcndulosi  padrone  «li  Dunkcrque 
nel  1658,  pel  braccio  di  Turcna,  Luigi  XIV  ne  diede  le  chiavi  di 
sua  propria  mano  all’ambasciatore  di  Cromvello  \ Sin  dal  1655, 
per  compiacere  al  regicida  inglese,  Luigi  XIV  gli  promise  e gli 
tenne  lede,  di  escludere  dal  regno  di  Francia  il  figlio  e il  fra- 
tello del  re  assassinalo,  tiglio  che  per  madre  era  non  pertanto 
nipote  di  Enrico  IV,  come  Luigi  XIV  per  padre  4.  Anche  prima 
del  protettorato  di  Cromvello,  tutti  i potentati  d’Europa  avevano 
riconosciuto  la  repubblica  inglese  5.  Non  si  legge  che  alcuno  fa- 
cesse le  mostre  di  sguainar  la  spada  per  vendicare  l’uccisione  di 
Carlo  I,  ma  si  conosce  il  nome  di  quella  nazione  che  ajulò  i ri- 
voluzionarii  di  Scozia  a preparar  le  vie  di  questa  uccisione.  Nella 
Storia  ile' Francesi,  del  Sismondi,  si  legge  sull'anno  1658:  « Riche- 
lieu,  principal  ministro  di  Luigi  XIII,  offerse  sin  d’ allora  la  sua 
assistenza  ai  puritani  di  Scozia,  clic  a quel  tempo  si  confederavano 
conira  l’autorità  reale  pel  loro  famoso  Covenani.  Il  carteggio  del 
conte  di  Eslrades,  ambasciatore  in  Inghilterra,  attesta  clic  Riche- 
lieu  fece  suscitare  da  lui  i puritani,  e che  mandò  loro  in  lseozia 
un  agente  per  promettere  ad  essi  la  sua  affezione  e proiezione. 
Sir  Guglielmo  Tempie  venne  informalo  più  tardi  che  Richelieu 
fece  loro  passare  a tale  scopo  dugcnlomila  pistole  $.  » 

Qual  re  d’Inghilterra,  Giacomo  I era  il  papa  o capo  spirituale  del- 
l’apostasia anglicana;  capo  assoluto,  almeno,  col  suo  parlamento. 
Non  contento  di  ciò,  egli  si  pretendeva  ben  anco,  nel  temporale, 
il  signore  assoluto  dell'Inghilterra,  della  Scozia  e dell’Irlanda,  an- 
che senza  il  parlamento  c non  ostante  il  parlamento.  In  tale  in- 
tendimento, egli  stese  per  iscritto  e sostenne,  quale  autore,  que- 
sta dottrina:  Clic  il  re  tiene  la  sua  potestà  immediatamente  da 
Dio  e non  mediatamente  pel  mezzo  del  popolo;  che,  per  conse- 
guenza, egli  non  è tenuto  ad  alcuna  legge  nè  legislatura  umana, 
se  non  in  quanto  lo  giudica  a proposito  La  sua  dottrina  del- 
l'assolutismo  reale  fu  confutala,  da  parte  dei  cattolici,  dai  gesuiti 

' Opere  complete  di  Chateaubriand,  tom.  II.  — * Ib.  — 5 Lingard,  toni.  XI. 
— * /fe.  — 5 Chateaubriand,  tom.  II.  — • Sismondi,  Ioni.  XXIII.  llazin,  lom.  IV. 
I.c  Vassor,  ioni.  V.  — 7 Lingard,  tom.  IX. 


Digitized  by  Google 


5 40  LIBRO  OTTAMTESIMOSETTIMO  [ 1 605-1 650] 

Suarez  c Bellarmino,  i quali  fecero  vedere  che,  secondo  l'insegna- 
mento comune  ilei  padri,  dei  dottori,  dei  teologi  e giureconsulti 
ortodossi,  il  re  tiene  la  sua  potestà  da  Dio  non  immediatamente, 
ma  mediatamente  per  mezzo  del  popolo;  che  per  conseguenza 
egli  è tenuto  al  suo  giuramento  ed  alle  leggi  fondamentali  del  re- 
gno, e che  se  le  viola  e calpesta,  può  essere  giudicato  dall’  auto- 
rità competente. 

Qual  sia  questa  autorità,  particolarmente  per  l’Inghilterra,  il  Bel- 
larmino la  mostra  al  re  Giacomo  colla  testimonianza  de’  suoi  pre- 
decessori. L’anno  1173,  Enrico  II  scriveva  a papa  Alessandro  111 
in  questi  termini  : « Al  suo  santissimo  signore  Alessandro,  per  la 
grazia  di  Dio  sommo  pontefice  della  chiesa  cattolica,  Enrico,  re 
d’Inghilterra,  duca  di  Normandia  e di  Aquilani»,  conte  d’Anjou  e 
del  Maine;  salute  c obbedienza  di  una  tenera  sommissione.  — Il 
regno  d’Inghilterra  è di  vostra  giurisdizione,  e quanto  aU’obbligo 
del  diritto  frodale  io  non  ini  riconosco  suddito  che  a voi.  L’In- 
ghilterra impari  ciò  che  può  il  pontefice  romano;  e poiché  egli 
non  usa  armi  materiali,  difenda  colla  spada  spirituale  il  patri- 
monio di  san  Pietro  *.  » La  regina  Eleonora,  madre  di  Riecardo 
Cuor  di  Leone,  scriveva  a papa  Celestino  III:  « Non  è forse  I'  a- 
poslolo  Pietro,  e voi  nella  sua  persona,  che  Dio  ha  incaricalo  di 
reggere  ogni  regno  ed  ogni  potestà?  Sia  benedetto  Iddio  di  aver 
data  una  potestà  simile  agli  uomini!  Nè  re  nè  imperatore  nè  duca, 
nessuno  va  esente  dal  giogo  della  vostra  autorità  J.  » F.  in  altra 
lettera;  « Ora,  il  principe  degli  apostoli  regna  e comanda  ancora 
nella  sede  apostolica.  Bimane  adunque  che  voi,o  padre!  sguainate 
conira  i cattivi  la  spada  di  Pietro,  il  quale  è stato  stabilito  per  ciò 
sopra  le  nazioni  e sopra  i regni 4.  • Finalmente,  esiste  un’amba- 
sceria del  re  Biecardo  al  pontefice  romano  in  questi  termini: 
« Santo  padre,  nostro  signore,  il  re  Biecardo  d’Inghilterra,  saluta 
vostra  eccellenza  e chiede  giustizia  contro  il  duca  d’Austria  4.  » 

Giacomo  I e i suoi  successori  non  posero  gran  mente  all’antica 
dottrina  de’  cattolici  nè  alla  testimonianza  degli  antichi  re  d’ In- 
ghilterra. La  nuova  dottrina  dell’assolutismo  reale,  cui  1’  apostata 
Cranmero  aveva  preparato  le  vie  sopprimendo  la  parte  elettorale 
del  popolo  nell’  inaugurazione  di  Edoardo  VI,  questa  nuova  dot- 
trina fu  solennemente  decretata  il  21  luglio  1683,  sotto  Carlo  II, 
dall’università  protestante  di  Oxford.  In  quel  giorno  ella  proscrisse 

4 Apuli  Baron.,  an.  1175.  — * Petr.  Btes.,  epist.  143.  — s Epi.it  146.  — 
* Manli.  Paris,  an.  1195.  Bollami..  Apologia,  cap.  in. 
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ad  unanimità  una  serie  di  ventisette  proposizioni,  di  cui  ecco  le 
tre  prime:  1."  Ogni  autorità  civile  deriva  originariamente  dal  po- 
polo. 2.°  Esiste  un  patto  vicendevole,  tacilo  o espresso,  tra  un 
principe  ed  i suoi  sudditi  ; e se  egli  non  adempie  a’  suoi  obbli- 
ghi, essi  sono  scarichi  dei  loro.  3.°  Se  governanti  legittimi  diven- 
tano tiranni,  o se  governano  diversamente  da  quello  che  devono, 
secondo  le  leggi  divine  cd  umane,  essi  perdono  il  diritto  che  ave- 
vano al  loro  governo. — Queste  tre  proposizioni,  citate  fra  gli  al- 
tri dal  Bellarmino  nel  capitolo  de’  com  ilii  e del  pontefice,  1’  uni- 
versità anglicana  di  Oxford  le  dichiara  false,  sediziose  cd  empie, 
contrarie  alle  sante  Scritture,  ai  decreti  dei  concilii,  agli  scritti 
de’ padri,  alla  fede  della  primitiva  chiesa,  e inoltre  distruttive  del 
governo  reale,  della  sicurezza  della  maestà  reale,  della  pace  pub- 
blica, delie  leggi  della  natura  e dei  legami  della  società  umana 
Ecco  ciò  che  decretarono  a unanimità  i dottori  dell'università  pro- 
testante di  Oxford,  proprio  cinque  anni  prima  che  mandassero  a 
diporto  il  loro  re  legittimo  Giacomo  II,  per  inaugurare  in  sua  vece 
rusurpalore  Guglielmo  di  Olanda. 

Giacomo  I,  qual  re  di  Scozia,  non  era  il  papa  o il  capo  spiri- 
tuale dell'apostasia  scozzese;  il  puritanismo  o calvinismo  scozzese 
non  riconosceva  nè  papa  nè  vescovi,  ma  soli  sacerdoti,  ministri  o 
anziani.  Gli  apostati  scozzesi  dicevano  schiettamente:*  Il  governo 
presbiteriano  è lo  scettro  del  regno  del  Cristo,  al  quale  i re,  del 
pari  che  gli  altri,  sono  obbligati  sottomettersi;  e il  primato  del 
re  negli  allàri  ecclesiastici,  sostenuto  dalla  chiesa  d’Inghilterra,  è 
ingiurioso  al  Cristo,  il  solo  re  e capo  della  Chiesa  J.  » Gli  Scozzesi 
non  ammettevano  neppur  essi  l’inamissibHilà  e l’inviolabilità  del- 
l’assolulismo  reale.  Dicevan  chiaro  e nello:  « I cattivi  re  c i tiranni 
devono  essere  messi  a morte:  e se  i giudici  e i magistrati  infe- 
riori non  vogliono  adempiere  il  loro  uffizio,  la  potestà  della  spada 
passa  al  popolo.  Se  la  maggior  parte  del  popolo  rifiuta  di  eser- 
citar questa  potestà,  allora  i ministri  possono  scomunicare  un  tal 
re;  dopo  di  che  è falla  facoltà  a ciascuno  de’  suoi  sudditi  di  uc- 
ciderlo, come  il  popolo  fece  con  Atalia,  Jehu  e Gezabele  3.  » Tale 
era  la  dottrina  de’ puritani  o calvinisti  di  Scozia,  in  particolare 
di  Bucanano,  precettore  di  Giacomo  I nella  sua  gioventù,  li  regio 
allievo  aveva  spesso  ringrazialo  Dio  di  appartenere  alla  più  pura 
chiesa  del  mondo:  aveva  dichiaralo  pubblicamente  che  oc  man- 
terrebbe i principii  per  tutto  il  tempo  che  vivrebbe.  Salilo  al  trono 

* Wilkins,  tom.  IV.  — 1 lb.  — 3 Ib. 
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d’Inghilterra,  si  convelli  alla  chiesa  anglicana  e ringraziò  Dio  di 
averlo  condotto  alla  terra  promessa  e di  averlo  posto  in  un  paese 
in  cui  la  h'Iigionc  era  in  tutta  la  sua  purezza,  e dove  sedeva  fra 
uomini  gravi,  rispettabili  ed  istruiti;  non  era  più,  diceva  egli,  un 
re  senza  stalo,  senza  dignità,  senza  subordinazione  e minacciato 
in  faccia  da  giovani  imberbi  sotto  la  veste  di  ministri 

Giacomo  I posò  dunque  qual  principio  fondamentale  della  sua 
politica  che  là  dove  non  vi  era  vescovo  (anglicano),  non  vi  sa- 
rebbe in  breve  più  re  (assoluto).  Per  conseguenza,  si  sforzò  d’in- 
* trodurre  in  Iscozia  vescovi  della  sua  fabbrica:  quasi  vi  riusciva; 
per  calmare  le  mormorazioni  de’ puritani,  permise  loro  di  angu- 
stiare più  liberamente  i cattolici.  Al  tempo  stesso  nel  parlamento 
di  Scozia  e in  quello  d’Inghilterra  egli  faceva  udire  chiaramente 
che  era  re  per  questo  solo,  che  aveva  ogni  potestà,  e che  se  con- 
sultava i pari  e i deputali, 'era  una  pura  condiscendenza.  Ma,  non 
ostante  tutta  l’eloquenza  del  re,  questa  dottrina  non  entrava  guari 
nell’orecehio  della  Scozia  e dell’Inghilterra,  anche  protestante.  Ri- 
conoscere in  lui,  qual  capo  della  chiesa  anglicana,  il  diritto  di  farei 
mutar  credenza,  religione,  cullo  da  un  giorno  all’altro,  sotto  pena 
di  essere  appiccati  e scorticali,  non  andava  male;  ma  riconoscere 
in  lui  il  diritto  di  porre  la  sua  mano  nella  nostra  tasca  per  pigliarvi 
quello  che  a lui  piacesse,  questo  è tuli’ altro:  cosi  ragionavano  le 
leste  forti  dell’Inghilterra. 

Rispetto  ai  costumi  di  questo  re-papa  e della  sua  corte,  ecco 
ciò  che  ne  racconta  la  storia.  Le  sue  principali  virtù  erano  l’inap- 
plicazione  agli  affari  e l’amore  per  la  dissipazione.  Due  volte  la 
settimana,  Giacomo  I passava  i>  suo  tempo  in  vedere  combatti- 
menti di  galli;  il  maestro  di  questi  galli  aveva  tal  salario  che  ugua- 
gliava quello  di  due  segretarii  di  stato.  Tulli  i giorni  la  caccia 
teneva  il  re-papa  a cavallo  dalla  mattina  alla  sera.  Le  fatiche  di 
questo  esercizio  erano  ristorate  dai  piaceri  della  mensa,  ai  quali 
si  abbandonava  fuor  d’ogni  misura.  Le  quislioni  più  importanti 
' per  la  nazione  restavano  senza  esame  nò  risposta:  non  solo  gli 
ambasciatori  stranieri,  ma  anche  i suoi  propri  ministri  non  pote- 
vano per  molte  settimane  trovare  il  destro  di  presentarsegli.  Essi 
lo  supplicarono  ginocchioni  di  porre  maggiore  attenzione  agli  af- 
fari pubblici:  lettere  anonime  l’ avvertirono  del  suo  dovere.  Ina 
volta  il  suo  cane  favorito  Jovvler.  che  era  stalo  perduto,  tornò 
colla  seguente  lettera  al  collo:  ■ Buon  signor  Jovvler,  noi  vi  pre- 

1 Lingard.  toni.  IX. 
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ghiaino  di  parlare  al  re  (poiché  egli  ascolla  voi  tulli  i giorni  e 
non  fa  altrellanlo  per  noi),  aftinchè  piaccia  a sua  maestà  di  andar- 
sene a Londra;  poiché  tutta  la  campagna  è rovinala  per  lui,  tulle 
le  nostre  provigioni  sono  mangiale,  e non  ci  è più  possibile  di 
mantenerlo.  » I comici  mettevano  in  ridicolo  le  debolezze  del  re- 
papa sul  teatro,  ve  lo  rappresentavano  in  allo  di  pulire  i suoi  cani 
e i suoi  falconi,  di  percuotere  i servi  o di  bevere  sino  ad  es- 
sere ubbriaco.  Ma  ludo  questo  non  toccò  menomamente  il  cuore 
al  re-papa.  Kispose  che  non  intendeva  di  rendersi  schiavo;  che 
la  sua  salute,  che  era  la  salute  e il  ben  essere  di  tulli,  voleva  eser- 
cizio e ricreazioni,  e che  ritornerebbe  in  Scozia  piuttosto  che  con- 
sentire a chiudersi  in  un  gabinetto  o ad  incatenarsi  al  tavolo  del 
consiglio 

Sua  moglie,  la  papessa  Anna  di  Danimarca,  presedeva  ai  balli 
ed  alle  mascherale.  Questi  spettacoli  mancarono  alcune  volle  per 
l' ubriachezza  dei  signori  e delle  dame  che  dovevano  figurarvi. 
Nel  1606,  venuto  il  re  di  Danimarca  a trovar  sua  sorella,  gli  fu 
dato  un  gran  banchetto  ed  un  ballo  in  maschera,  che  un  testimo- 
nio di  veduta  descrive  così:  « Dopo  il  pranzo  si  dava  la  rappre- 
sentazione del  Tempio  di  Salomone.  L’arrivo  della  regina  di  Saba 
si  lece,  o per  meglio  dire,  doveva  farsi...  La  dama  che  sosteneva 
il  personaggio  della  regina  recava  i doni  più  preziosi  alle  loro 
maestà  danese  ed  inglese:  ma,  dimenticando  i gradini  che  sali- 
vano al  baldacchino,  ella  gettò  la  cassetta  sui  ginocchi  di  sua  mae- 
stà danese  e le  cadde  a'picdi,  o piuttosto  sulla  faccia.  Vi  fu  gran 
rumore  e confusione.  Si  serv  irono  di  grembiali  c tovaglioli  per  pu- 
lir tutto.  Allora  sua  maestà  si  levò  e volle  danzare  colla  regina 
Saba;  ma  cadde  anch’egli  e si  umiliò  dinanzi  a lei.  Fu  portalo  in 
altra  stanza  c fu  posto  sopra  un  letto  di  gala  già  insudicialo  molto 
«Ini  presenti  della  regina.  La  festa  e le  gale  continuarono.  Molle 
persone  che  portavano  i presenti  andavano  a biscia  e cadevano; 
perché  il  vino  era  loro  montalo  al  capo.  Alla  line  si  vide  appa- 
rire in  ricche  vesti  la  Speranza,  la  Fede  e la  Carità.  La  Spe- 
ranza fece  le  prove  di  parlare,  ma  aveva  tanto  bevuto  che  i suoi 
sforzi  furono  inutili  e si  ritrasse.  La  Fede  era  allora  rimasta  sola, 
e tutta  vacillante  in  sui  pié  se  ne  partì.  La  Carità  venne  ap- 
piedi del  re  e parve  che  volesse  coprir  i gran  peccali  che  le  sue 
sorelle  avevano  commesso:  fece  la  riverenza  ed  i presenti,  e tornò 
ov’erano  la  Speranza  e la  Fede,  che  malate  vomitavano  in  una 
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siila  » Tali  erano  le  edificanti  cerimonie  della  corte  apostolica  del 
papa  anglicano  Giacomo  I. 

Tuttavia  la  pretesa  di  essere  re  assoluto  nel  temporale,  papa 
assoluto  nello  spirituale,  fu  un  seme  di  rivoluzione  che  costar  do- 
veva la  vita  al  suo  successore,  e il  trono  alla  sua  dinastia.  Il 
padre  sosteneva  questa  dottrina  più  in  teoria  che  in  pratica,  più 
da  autor  pedantesco  che  da  sovrano,  il  suo  figlio  e successore 
Carlo  I ne  fece  il  primo  articolo  del  suo  credo  ereditario,  la  regola 
pratica  del  suo  governo.  Sin  dal  principio  del  suo  regno  egli  tentò 
d’ imporre,  di  sua  sola  autorità,  diversi  balzelli  all’  Inghilterra.  Il 
parlamento  fece  lamentai)^  ed  opposizioni:  Carlo  I risolvette  di  go- 
vernare senza  parlamento.  Il  suo  favorito  e principili  ministro  è 
assassinalo  nel  1028  '.Il  re  impone  una  contribuzione  per  la  ma- 
rineria; la  maggior  parte  de’ giudici  decidono  che  ne  ha  il  di- 
ritto, altri  la  pensano  in  contrario.  Nel  1636  un  gentiluomo  ri- 
cusa di  pagare  la  sua  parte  dcll'imposla  per  la  ragione  clic  essa 
era  illegale:  la  quislione  è lungamente  e vivamente  sostenuta: 
la  maggior  parte  de’ giudici  sentenziano  in  favore  del  re,  ma  i 
loro  argomenti  sono  trovati  fiacchi  dal  popolo,  il  quale  si  per- 
suade aver  essi  sentenzialo  secondo  il  loro  interesse  anziché  se- 
condo coscienza. 

Giacomo  I aveva  ristabilito  un  tal  quale  l’episcopato  in  Iscozia. 
Nell’anno  1633  Carlo  I propose  al  parlamento  scozzese, che  aprì 
in  persona,  di  confermare  gli  statuti  intorno  la  religione  e d’inve- 
slire  la  corona  della  potestà  di  regolare  il  costume  degli  eccle- 
siastici: tulli  i membri  vi  si  rifiutarono  con  fermezza  e respinsero 
la  giurisdizione  dei  vescovi.  Il  re  comandò  loro  severamente  di 
votare,  non  di  disputare;  c mostrando  una  carta  che  aveva  in  ma- 
no, disse:  « I vostri  nomi  sono  qui  ! Oggi  io  vedrò  quelli  che  mi  vo- 
gliono servire.  » Il  presidente  affermò  che  la  maggioranza  si  era 
pronunziata  pei  due  decreti:  il  contrario  fu  sostenuto  dagli  av- 
versar» 2.  Per  queste  leggi  equivoche  il  re  usurpò  anche  più  di 
quello  che  esse  gli  concedevano. 

I puritani  o calvinisti  di  Scozia  non  seguivano  nel  loro  servizio 
divino  alcuna  formola;  ogni  ministro  vi  predicava,  vi  pregava 
come  senti  vasi  ispirato,  mescolando  alle  sue  predicazioni  c pre- 
ghiere entusiastiche  ogni  specie  di  argomenti  d‘  interesse  locale, 
nazionale  o politico.  Il  re  avvisò  di  prescriver  loro  una  liturgia 
più  regolare;  essa  fu  adottala  dai  vescovi  e dal  clero  episcopale; 
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ma  respinta  con  vigoria  dalle  sante  mugli  dei  puritani.  Il  23  lu- 
' glio  1635  il  vescovo  e il  decano  di  Edimborgo,  accompagnali  dai 
magistrati  per  inaugurare  il  nuovo  servizio,  andarono  alla  catte- 
drale. Essa  era  già  piena,  particolarmente  di  donne.  Appena  il  de- 
cano cominciò  l'ufficio,  non  si  udirono  che  grida,  liscili,  impre- 
cazioni. Donne  di  ogni  grado  si  misero  a gridare:  « Si  dica  la 
messa!  Il  demonio  è in  chiesa!  » E apostrofarono  il  ministro  coi 
nomi  più  ingiuriosi.  Indi  pigliarono  le  seggiole  su  cui  erano  costu- 
mate di  sedere,  e alcune  sono  scagliale  verso  il  pulpito.  Spaven- 
talo dal  tumulto,  il  decano  cede  il  luogo  al  vescovo,  la  cui  voce  è in- 
contanente soffocala  dalle  grida  di:  « Volpe!  lupo!  pancione!  » Era 
di  fatto  di  una  pinguedine  grandissima. Alcuni  momenti  dopo,  una 
seggiola  scagliata  da  vigoroso  braccio  rasentò  il  suo  orecchio  c lo 
avvertì  di  ritirarsi  in  gran  /retta.  Intanto  i magistrati  avevano  fatto 
uscire  i più  tumultuanti  e chiuse  le  porte:  ma  una  tempesta  di 
sassi  giunse  dal  «li  fuori  colle  grida  ripetute:  « Al  papa!  al  papa! 
all'anticristo!  lapidatelo,  gettatelo  fuori!  • Terminalo  l'ufficio,  il  pre- 
lato fece  fretta  ad  andare  alla  sua  casa;  ma  una  moltitudine  di 
devoti  puritani  lo  sopraggiunsero,  lo  buttarono  per  terra  e lo  tra- 
scinarono pel  fango.  '. 

Erano  i predicanti  calvinisti  che  dal  pergamo  avevano  suscitalo 
questa  rivoluzione  di  donne;  ed  ebbero  cura  di  continuarla.  Tre 
di  essi  diressero  al  re  una  petizione  contra  l’ordine  di  leggere  il 
nuovo  servizio.  Siccome  non  era  data  alcuna  risposta,  il  numero 
crebbe  sino  a diverse  migliaja,  accompagnate  da  ammutinamenti, 
in  cui  il  governatore  di  Scozia  e due  vescovi  corsero  gran  ri- 
schio della  vita.  Il  re  fu  obbligalo  di  cedere  ora  sopra  un  articolo 
ed  ora  sopra  un  altro;  ma  aveva  divisato  di  negar  lutto  a migliore 
occasione.  I calvinisti,  informati  delle  sue  più  segrete  intenzioni, 
procedevano  sempre  più  innanzi.  Si  ordinarono  per  tutta  la  Scozia 
in  comitati  di  provineie,  con  un  comitato  generale  a Edimburgo, 
per  raccogliere  le  opinioni  degli  altri  e decidere  in  ultima  istanza. 
Finalmente,  il  1 marzo  1638  essi  giurarono  un  nuovo  convenant 
o allo  di  alleanza  fra  Israele  c Dio.  secondo  il  loro  linguaggio. 
Dopo  inutili  sforzi  per  annullare  i comitali,  il  re  fece  pubblicare, 
il  10  settembre, .un  editto  il  quale  sopprimeva  la  nuova  liturgia, 
esentava  i nuovi  predicanti  dal  giuramento  di  primato  reale,  ma 
comandava  di  rinunziare  alla  nuova  alleanza.  Invece  di  obbedire, 
costoro,  radunati  a Glaseow,  mantennero  la  loro  alleanza,  decre - 
‘ Linganl,  lom.  X. 
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tarono  clic  in  materia  spirituale  la  Chiesa  è indipendente  dalla  po- 
testà civile,  condannarono  la  liturgia  anglicana,  abolirono  l’episco- 
pato e scomunicarono  o deposero  i vescovi  e i loro  partigiani.  Il 
re  cancellò  tutti  questi  atti  ; ma  gli  Scozzesi  li  ricevettero  con  tras- 
porli di  gioja  e consacrarono  un  giorno  di  festa  per  ringraziarne 
il  clero.  Siccome  ei  sapevano  che  il  re  si  apparecchiava  a domarli 
colla  forza  delle  armi,  si  prepararono  aneli’  essi  dal  canto  loro 
alla  guerra.  Allora  si  fu  ch’ei  ricevettero  incoraggiamenti  e soc- 
corsi dal  cardinale  di  Richelieu,  principal  ministro  di  Luigi  XIII 
Gli  Scozzesi  cominciarono  le  ostilità;  i due  eserciti  si  scontrarono, 
c venne  fatto  un  componimento.  Il  re  cedette  sulla  maggior  parte 
degli  articoli  e rimise  la  decisione  degli  altri  all’assemblea  de’ pre- 
dicanti pel  spirituale,  al  parlamento  pel  temporale.  Egli  voleva 
aprire  in  persona  l’una  e l’altro,  ma  ebbe  paura  delle  sante  donne 
di  Scozia,  le  quali  continuavano  a insultare  i primi  ufficiali  dello 
stato.  Il  suo  luogotenente  aprì  l’assemblea,  la  quale  confermò  l’a- 
bolizione dell’ episcopato  in  Scozia.  Il  parlamento  dimandava  in 
conseguenza  che  i vescovi  fossero  esclusi  dal  suo  seno,  quando 
fu  prorogato.  Nel  1640  il  parlamento  scozzese  si  adunò  da  sè  me- 
desimo, votò  un’imposta  per  la  guerra,  creò  un  consiglio  militare, 
la  cui  metà  doveva  stanziar  sempre  a Edimburgo,  e l’altra  metà 
seguire  le  mosse  dell’esercito.  Si  scontrarono  di  nuovo,  e si  ne- 
goziò un  nuovo  componimento. 

In  Inghilterra,  dopo  diversi  anni  d’interruzione,  il  re  convocò 
il  parlamento  nel  1640  per  aver  danaro  e soldati.  Invece  di  dargli 
quanto  dimandava,  il  parlamento  si  lamentò  della  violazione  de’ 
suoi  privilegi,  delle  innovazioni  in  fallo  di  religione  e dell’usurpa- 
zione delle  proprietà  private.  Il  re  ne  decretò  lo  scioglimento,  ma 
permise  all’assemblea  del  clero  anglicano  di  continuar  le  sue  tor- 
nate. Vi  si  ordinò  fra  le  altre  cose  che  ogni  ecclesiastico  una  volta 
ogni  tre  mesi  istruirebbe  i suoi  paroehiani  dei  diritti  divini  del 
re  e del  peccato  dannabile  di  resistere  alla  sua  autorità  J.  Diven- 
tando le  circostanze  sempre  più  difficili,  il  re  fu  costretto  di  ra- 
dunare in  prima  la  metà  del  suo  parlamento,  i pari,  poi  finalmente 
il  parlamento  tutto  intero.  Raccomandò  tre  punti  all’attenzione  delle 
due  camere:  la  distruzione  dei  ribelli,  il  pagamento  dell’esercito 
e la  riforma  degli  abusi.  Questi  ribelli  erano  gli  Scozzesi  in  armi, 
ma  i deputati  dei  comuni  fraternizzavano  cogli  Scozzesi;  i puritani 
a perfino  i repubblicani  cominciavano  a moltiplicarsi  in  Inghilterra. 
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11  parlamento  si  occupò  dunque  unicamente  della  riforma  degli 
abusi,  sopralullo  della  imposta  illegale  per  la  marineria.  Il  conte 
di  Stradoni,  principale  ministro  del  re,  era  tenuto  come  il  prin- 
cipale autore  di  tutti  gli  abnsi.  Egli  fu  accusato  dalla  camera  dei 
comuni,  condannato  da  questa  medesima  camera  e da  quella  dei 
pari,  e decapitalo  l’anno  1642  per  un  ordine  limato  dal  re.  L’ar- 
civescovo anglicano  di  Cantorbcrì,  Laud,  si  vedeva  minaccialo  di 
una  simil  sorte;  intanto  fu  posto  in  prigione  e gli  fu  spiccato  il 
capo  nel  1645.  L’Inghilterra  era  in  piena  rivoluzione;  il  re  levò 
un  esercito,  il  parlamento  un’altro.  Si  combatteva  c si  negoziava; 
i segreti  d’ognuna  delle  parti  erano  venduti  all’altra.  I parlamen- 
tari inglesi,  soccorsi  fino  alla  sua  morte  dal  cardinale  Riclielieu  ', 
si  collegano  con  gli  alleali  di  Scozia,  i quali  spedirono  un  esercito 
ad  ajularli.  Carlo  convoca  un  parlamento  regio  ad  Oxford. 

Nell’esercito  parlamentare  si  segnalava  Oliviero  Cromvello,  nato 
nel  1599.  Abbracciata  la  setta  de’ puritani,  egli  assistè  regolarmente 
alle  loro  assemblee  e vi  si  distinse  ben  anco  in  ciò  che  essi  chia- 
mavano i doni  della  preghiera  e della  predicazione;  poiché,  come 
abhiam  veduto,  questi  calvinisti  di  Scozia  non  avevan  nulla  di  re- 
golare nel  loro  culto,  ove  ogni  cosa  era  abbandonata  all’entusia- 
smo di  ciascuno.  Nel  1628  Cromvello  fu  eletto  membro  del  terzo 
parlamento  di  Carlo  I,  nel  quale  si  segnalò  colle  sue  declamazioni 
contra  il  papismo.  Disciollo  questo  parlamento,  egli  voile  andare 
nella  nuova  Inghilterra  per  farvi  fortuna;  ina  un  decreto  del  re 
vietò  le  migrazioni.  All’ ultimo  parlamento  del  1641,  Cromvello 
entrò  qual  deputato  dell’università  di  Cambridge,  ove  aveva  fatto 
i suoi  sludii.  Quando  fu  rotta  la  guerra  fra  il  re  ed  il  parlamento, 
egli  levò  un  reggimento  di  cavalleria,  ne  ottenne  il  comando  e 
mostrò  incontanente  l’ingegno  di  un  gran  capitano.  Aveva  qua- 
rantadue anni.  Ad  ora  ad  ora  in  capo  alla  sua  schiera  egli  pre- 
gava c predicava  da  puritano  fanatico,  combatteva  e otteneva  la 
vittoria  da  capitano  sperimentato.  Fu  eletto  luogotenente  gene- 
rale dell’esercito,  sotto  il  comando  supremo  di  lord  Manchester, 
poi  di  lord  Fairfax.  Il  re,  nimicalo  col  suo  parlamento,  aveva 
sollecitato  l’intervento  degli  ufficiali  militari.  Cromvello  si  giovò 
di  questa  idea  per  attirare  alle  milizie  tutta  la  forza  del  governo  ; 
vi  si  stabilirono  come  due  camere  deliberanti,  l’una  di  ufficiali  e 
di  generali,  l’altra  di  soll’ufliciali  e di  soldati;  Cromvello  era  l’a- 
nima deli’una  e dell’altra,  non  solamente  come  luogotenente  ge- 
1 Lingard,  tom.  X. 
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nerale,  ma  come  predicatore  entusiasta.  Nel  1646  il  re  ripara 
in  mezzo  agli  Scozzesi,  suoi  compatrioti.  Questi,  al  principio  del- 
l’anno seguente  lo  rivendono  per  oltoccnlomila  lire  sterline  ai  santi 

0 puritani  d’Inghilterra,  poscia  che  il  parlamento  riconobbe  in  sè  il 
diritto  di  deporlo.  I puritani  si  dividono  : i presbiteriani  non  vo- 
gliono tollerare  clic  la  loro  maniera  di  culto;  gl’indipcndenli,  sud- 
divisi in  varie  sette,  inclinano  a tollerare  qualsivoglia  maniera.  I 
presbiteriani  del  parlamento  inglese  ne  scaeciano  gl'indipendenti, 
che  sono  ristabiliti  dall’esercito.  Ma  nell’esercito  stesso  si  forma 
una  nuova  setta  che  ha  per  principio:  Tocca  alla  moltitudine  a 
farsi  giustizia  da  sè  ed  a regolare  il  suo  culto  come  le  piace  me- 
glio, senza  l'intervento  di  vescovi  nè  di  re.  I livellatori  sospettano 
di  Cromvello  che  trattasse  in  segreto  col  re  prigioniero,  ed  era 
così.  In  alcuni  reggimenti  i soldati  scacciano  i loro  ulticiali  ; Indi- 
sciplina si  ristabilisce  con  pena  dal  coraggio  di  Cromvello,  il  quale 
dimentica  da  quel  punto  i suoi  doveri  col  re  per  fare  a sè  stesso 
amici  nel  parlamento  e nell’esercito  '. 

I principii  de’ livellatori  sono  abbracciali  dalla  maggioranza  de’ 
soldati  e trovano  proseliti  fra  gli  ufficiali.  Questi  fanatici  scoprono 
nella  Bibbia  che  il  governo  dei  re  è odioso  a Dio,  c pretendono 
che  nel  fatto  Carlo  Stuardo  non  ba  più  diritto  al  trono.  Cromvello 
invita  i difensori  di  questa  dottrina  a unirsi  nella  sua  casa,  alla 
Rimerà  alta  dell’esercito.  La  quislione  vi  è trattala,  ma  egli  ha 
gran  cura,  del  pari  clic  i suoi  colleglli,  di  nascondere  i suoi  veri 
sentimenti  ; senza  contradirc  apertamente  i principii  proposti  dai 
livellatori,  essi  affettarono  di  dubitare  clic  fosse  possibile  il  porli 
in  pratica.  Cromvello  partì  per  la  Scozia,  ove  disfece  i regii.  In 
quella  i calvinisti  rivoluzionari  scoprirono  nel  libro  de’ Numeri 
che  il  sangue  contamina  la  terra,  e che  la  terra  non  può  essere 
purificala  del  sangue  versalo  che  col  sangue  di  colui  che  lo  ha 
sparso;  donde  ne  conchiudono  che  Dio  ha  loro  imposto  il  dovere 
di  chieder  conto  al  re  di  lutto  il  sangue  versato  nella  guerra  ci- 
vile. Petizioni  militari  sono  indirizzale  in  questo  senso  alla  camera 
de’ comuni,  la  cui  maggioranza  le  respinge.  Il  50  novembre  1648, 
il  consiglio  degli  ufficiali  pubblica  contro  la  camera  una  dichiara- 
zione minacciosa.  La  maggioranza  è accusala  di  avere  abbando- 
nato i suoi  antichi  principii;  gli  ufficiali  appellano  dalla  sua  au- 
torità al  giudizio  straordinario  di  Dio  c del  buon  popolo  ; invitano 

1 membri  fedeli  a protestare  contro  la  condotta  passala  dei  loro 
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colleglli  e a porsi  sollo  la  proiezione  dell’esercito;  essi  sostengono 
che,  poiché  Dio  ha  dato  la  potestà  agli  ufficiali,  ha  fatto  eziandio 
ad  essi  un  dovere  di  provedere  all’ordinamento  del  regno  ed  alla 
punizione  de' colpevoli.  Perciò  alcuni  reggimenti  entrano  in  Lon- 
dra e purificano  il  parlamento  in  tal  maniera  che  non  vi  rimane 
che  una  cinquantina  di  membri,  a’ quali  lu  imposto  il  nome  ridi- 
colo di  Groppone.  * 

Gl’indipendenti  o la  fazion  militare  ottengono  da  questo  parla- 
mento groppone  un’ordinanza  che  crea  una  corte  di  alta  giustizia 
per  giudicare  se  Carlo  Stuardo,  re  d’Inghilterra,  non  è colpevole 
di  allo  tradimento  verso  il  parlamento  ed  il  regno:  ma  la  camera 
dei  lórdi  rigetta  l’ordinanza.  Gl’indipendenti  ottengono  dai  comuni 
una  dichiarazione  clic  il  popolo  è l’origine  di  ogni  potestà  legit- 
tima; e da  questa  verità  teorica,  dice  Lingard,  essi  deducono  due 
errori  di  pràtica.  Come  se  alcuna  parte  di  questa  potestà  non  fosse 
mai  stala  delegata  al  re  ed  ai  lórdi,  essi  decretano  che  i comuni 
d’Inghilterra,  adunati  in  parlamento,  essendo  scelti  dal  popolo  e 
dal  rappresentante,  possedono  l’autorità  suprema;  e da  ciò  infe- 
riscono che  tutto  ciò  che  è ordinato  e dichiarato  legge  dai  comuni 
in  parlamento,  ha  forza  di  legge  e obbliga  lutto  il  popolo  della 
nazione  anche  quando  il  re  e la  camera  dei  lórdi  non  vi  avessero 
dato  il  loro  consenso  '.  Rispetto  a Cromvello,  quando  egli  pigliava 
a parlar  nella  camera,  era  per  raccomandare  la  moderazione,  per 
esprimere  i dubbii  onde  il  suo  spirito  era  agitato  e per  prote- 
stare che,  nel  caso  in  cui  desse  il  suo  assenso  a parliti  severi  e 
rigorosi,  il  farebbe  con  ripugnanza  c solo  per  obbedire  alla  vo- 
lontà dell’Altissimo  '. 

Posciachè  fu  venduto  dagli  Scozzesi  agli  Inglesi,  Carlo  I si  vide 
prigioniero  della  fazion  parlamentare,  poi  della  fazion  militare.  Due 
.volte  fuggì,  c due  volte  fu  ripreso.  Egli  non  cessava  di  negoziare 
co’suoi  avversari  : il  parlamento  si  era  dichiaralo  sodisfatto  delle 
ultime  condizioni,  quando  fu  purificalo  dalla  fazion  militare.  Nes- 
sun re  s’ interpose  per  salvare  questo  re  prigioniero  e minac- 
cialo del  patibolo.  Intercedettero  soli  in  suo  favore  gli  ambascia- 
% tori  della  repubblica  d’Olanda,  ove  suo  figlio  aveva  trovato  un 
asilo.  Ma  non  fu  data  loro  udienza  se  non  dopo  pronunziata  la 
sentenza  *. 

Il  20  gennajo  1649  i commissarii  nominali  dalla  camera  dei 
comuni  si  raccolsero  nella  sala  di  Westminsler  in  numero  di  sel- 
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tanta:  l’avvocato  Bradshaw  li  presiedeva,  Carlo  vi  comparve  con 
un  contegno  sicuro,  notò  l’incompetenza  del  tribunale,  fu  condan- 
nalo il  27  e decapitato  il  50  gennajo,  vecchio  stilo,  da  due  ufli- 
ciali  mascherati  da  carneiìci. 

Prima  del  processo  e mentre  si  faceva,  si  tentarono  tulli  i mezzi 
per  infiammar  gli  animi  del  popolo.  Un  predicarne  calvinista  an- 
nunziò sul  pergamo  di  avere  avuto  una  rivelazione;  che  per  assi- 
curare la  felicità  del  popolo  era  cosa  urgente  abolire  la  monarchia; 
che  il  re  era  manifestamente  Barabba,  e l’esercito  il  Cristo;  che 
non  bisognava  imitare  gli  Ebrei,  liberando  il  ladro  invece  del  giu- 
sto; che  più  di  cinquemila  santi  erano  nell’esercito,  e tali  santi 
che  in  paradiso  non  ve  n’erano  di  più  grandi;  che  quindi  doveva 
esser  fatta  giustizia  del  gran  Barabba  di  Windsor. 

Giovanni  Cromvello,  allora  ai  servigi  dell’Olanda,  venne  in  In- 
ghilterra inviato  del  principe  di  Galles  e del  principe  d’Orange 
per  procacciare  la  salvezza  del  re.  Introdotto  con  gran  pena  da 
Oliviero,  suo  cugino,  egli  cercò  di  spaventarlo  del  delitto  che  poco 
slava  a commettersi:  ricordò  a lui,  Oliviero  Cromvello,  di  averlo 
veduto  di  opinioni  più  leali.  Oliviero  rispose  che  i tempi  erano 
mutati,  che  aveva  digiunalo  e pregato  per  Carlo,  ma  che  il  ciclo 
non  aveva  per  anco  data  risposta.  Giovanni  montò  sulle  furie  e 
andò  a chiudere  la  porta;  Oliviero  credette  clic  suo  cugino  lo  vo- 
lesse pugnalare.  « Torna  alla  tua  casa,  gli  disse,  e non  li  cori- 
care se  non  dopo  udito  parlare  di  me.  » Ad  un’ora  del  mattino 
un  messo  di  Oliviero  recò  a Giovanni  la  nuova  che  il  consiglio 
degli  uflìciali  aveva  interpellalo  il  Signore,  e che  il  Signore  voleva 
che  il  re  morisse. 

Cromvello  appose  il  suo  nome  all’ordine  di  esecuzione  colle 
buffonerie  che  costumava  di  mescolare  colle  azioni  più  gravi. 
Sottoscrivendo,  bruttò  d’ inchiostro  il  volto  di  Enrico  Martyn,  il 
quale  firmava  dopo  di  lui:  e il  regicida  Martyn  rese  la  pariglia  al 
suo  compagno  nel  misfatto.  Un  colonnello  entra  in  quella  che  si 
firmava,  e Cromvello  lo  sollecita  a firmar  come  gli  altri.  Rifiutan- 
dosi a ciò,  lo  fa  pigliare  da’suoi  colleglli,  gli  mette  a forza  la  penna 
fra  le  dita  e,  guidandogli  la  mano  in  mezzo  a scoppi  di  risa,  lo 
costringe  a scrivere  il  suo  nome.  Cromvello  sostenne  altra  co- 
media con  Fairfax:  questi  voleva  col  suo  reggimento  tentar  l’im- 
presa dj  liberare  il  re.  Cromvello,  secondalo  da  suo  genero,  Ire- 
ton,  si  sforzò  di  persuadere  a Fairfax  che  il  Signore  aveva  riget- 
talo Carlo.  Essi  lo  indussero  a implorare  il  cielo  per  ottenerne  un 
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oracolo,  celando  tuttavia  alla  loro  onorevol  vittima  clic  avevano 
già  firmato  l'ordine  dell’esecuzione.  Il  colonnello  llarrison,  altret- 
tanto semplice  che  Fairfax,  ma  di  pensieri  diversi,  fu  lasciato  dal  ge- 
nero e dal  suocero  presso  Fairfax;  egli  fece  durar  le  preghiere  sino 
al  momento  in  cui  giunse  la  notizia  che  la  lesta  del  re  era  caduta 

Morto  Carlo  I,  fu  la  confusione  nei  tre  regni,  ciascun  de’ quali 
aveva  un  piano  di  repubblica  e di  religione.  I millenari  o gii  uo- 
mini della  quinta  monarchia  dimandavano  la  legge  agraria  e l’abo- 
lizione d’ogni  forma  di  governo,  affine  di  aspettare  il  prossimo 
governo  del  Cristo;  e secondo  loro  non  vi  era  altra  costituzione 
che  la  Scrittura.  Gli  antinoiniani  pretendevano  che  la  legge  mo- 
rale era  distrutta,  che  ciascuno  si  doveva  ornai  condurre  co’  suoi 
propri  prineipii  e non  più  secondo  le  antiche  nozioni  di  giustizia 
e di  umanità;  essi  chiedevano  la  libertà  di  far  tutto;  la  fornica- 
zione, l’ebrietà,  la  bestemmia  sono,  dicevan  essi,  secondo  le  vie 
del  Signore,  poiché  il  Signore  è quello  che  parla  in  noi.  Non  erano 
alieni  dal  diventar  Turchi  c godevano  delta  lettura  del  Corano  di 
fresco  tradotto.  I quaqueri  ((rematori)  e sopratutto  le  quaquere, 
erano  tenuti  una  setta  maomettana.  I politici,  disdegnando  qual- 
sivoglia specie  di  culto,  volevano  che  il  potere  non  riconoscesse 
alcuna  religion  particolare;  altri  pretendevano  di  rifondere  (eleggi 
civili  e cancellare  interamente  il  passato.  Spogli  dei  loro  beni  ed 
onori,  gli  episcopali  gemevano  nell’oppressione,  e i presbiteriani 
vedevano  il  frutto  di  una  rivoluzione  da  loro  seminata  raccolto 
dagli  indipendenti,  agitatori  e livellatori. 

Questi  livellatori  erano  di  più  specie;  gli  uni,  i cercatori  e gli 
sradicatori,  s’impadronivano  de’ campi  non  coltivali;  gli  altri,  i 
guerrieri  e i turbolenti,  sollevavano  i soldati  o diventavano  sche- 
rani delle  strade  maestre;  tulli  dimandavano  la  dissoluzione  del 
lungo  parlamento  e la  convocazione  di  un  parlamento  nuovo.  In 
questo  compiuto  disorganamento  della  società,  in  mezzo  alle  for- 
che ed  ai  patiboli  che  si  rizzavano  per  punire  il  delitto  e la  virtù, 
non  si  aveva  alcun  fermo  partito;  per  una  specie  di  buona  fede 
che  l’anarchia  lasciava  libera,  era  cosa  assai  comune  l’udire  tanti 
repubblicani  purlare  di  porre  Carlo  II  in  capo  alla  repubblica,  e i 
regii  dichiarare  che  una  repubblica  era  forse  ciò  che  v’aveva  di 
meglio. 

Rimanevan  non  pertanto  a Londra  due  prineipii  di  governo  e di 
amministrazione;  il  groppone  e il  consiglio  degli  ufficiali  cheave- 
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vano  già  soggiogalo  il  groppone.  Sulle  prime  si  esaminò  se  la  ca- 
mera de’ pari  facesse  parie  integrante  del  potere  legislativo;  non 
ostante  l'opinione  di  Cromvello,  die  ne’suoi  interessi  voleva  con- 
servare il  panato,  fu  deciso  che  la  camera  ereditaria  era  inutile 
c pericolosa,  e se  ne  decretò  la  soppressione.  La  monarchia  patì 
l’egual  sorte:  il  podestà  di  Londra  rifiutò  di  pubblicar  l’atto  di 
abolizione  della  dignità  regia.  Trovandosi  il  regno  d’Inghilterra 
tramutato  in  repubblica,  un  nuovo  gran  sigillo  fu  improntalo;  esso 
rappresentava  da  un  lato  la  camera  de’eomuni.  con  questa  iscri- 
zione: Il  gran  sigillo  della  repubblica  d’Inghilterra;  sul  rovescio 
si  vedeva  una  croce  ed  un’arpa,  armi  dell'Inghilterra  e dell’ Irlanda, 
eon  queste  parole:  Dio  con  noi;  nell’esergo  si  leggeva:  L'anno 
primo  della  libertà,  per  la  grazia  di  Dio  (1619)  '. 

Tuttavia  l’Irianda  si  era  sollevata  in  favore  del  re;  e Cromvello 
fu  nominato  al  governo  civile  e militare  di  essa.  Egli  partì  accom- 
pagnato da  Ireton,  suo  genero,  dopo  cercato  il  Signore  davanti 
Harrison  e spiegale  le  Scritture,  e sbarcò  nell’isola  fedele  con  di- 
ciasseltemila  veterani  ed  una  guardia  particolare  di  ottanta  uo- 
mini, tulli  ufficiali.  Tredall  è preso  per  assalto:  Cromvello  salì  egli 
stesso  la  breccia,  c tutti  gli  Irlandesi  perirono.  Wexford  è messo 
a sacco,  Goran  è rendalo  dai  soldati,  e gli  ufficiali  sono  passati 
per  l’armi.  Altre  piazze  si  sottomettono.  Cromvello  e beton  por- 
tano airirlanda,  come  avevano  annunziato,  lo  sterminio  e l’inferno. 

Nel  meglio  delle  sue  vittorie  Cromvello  è richiamato  per  respin- 
gere gli  Scozzesi,  i quali  si  erano  determinati  a riconoscere  i diritti 
di  Carlo  II,  ma  a condizione  clic  egli  pubblicasse  la  seguente  dis- 
onorevole dichiarazione:  « Che  suo  padre  aveva  peccato  pigliando 
moglie  in  una  famiglia  idolatra;  che  il  sangue  versato  nelle  ultime 
guerre  doveva  essere  imputato  a suo  padre;  ch’egli  aveva  un 
dolor  profondo  della  cattiva  educazione  che  gli  aveva  dato  e delle 
superstizioni  che  gli  erano  state  ispirate  contro  la  causa  di  Dio 
e di  cui  riconosceva  allora  l’ingiustizia;  che  tuttala  sua  vita  pre- 
cedente non  era  stala  che  un  corso  continuo  d’inimicizia  contro 
l'opera  di  Dio;  che  egli  si  pentiva  della  commissione  data  a Mon- 
trose,  ufficiale  regio  appiccato  dagli  Scozzesi,  e di  tutte  le  sue 
«azioni  che  avevano  potuto  scandalizzare;  che  protestava  innanzi 
a Dio  che  era  al  presente  sincero  nella  sua  dichiarazione  e che  vi 
starebbe  fermo  sino  «all’ ultimo  sospiro,  così  in  Iscozia  come  in 
Inghilterra  ed  in  Irlanda.  » 
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Cromvello  mosse  conira  gli  Scozzesi  in  capo  a diciotlouiila  uo- 
mini; gli  assali  a Dumbar  o li  sconfisse  il  3 settembre  1650.  Il 
seguente  anno,  dopo  conquistala  una  parte  della  Scozia,  seguitò 
i passi  di  Carlo  11,  che  si  era  avanzato  in  Inghilterra  con  un  eser- 
cito, e lo  sopraggiunse  a Worcester.  La  giornata  fu  combattuta 
il  5 settembre  1631,  giorno  anniversario  della  battaglia  «li  Dum- 
bar;  duemila  regii  sono  uccisi  e ottomila  prigioni  sono  venduti 
come  schiavi.  Questa  abitudine  di  trafficar  gli  uomini  si  trova  fin 
sotto  Giacomo  II. 

Il  giovane  (ugge  solo  e dopo  mille  travestimenti  e avventure 
giunge  sano  e salvo  in  Normandia.  Cromvello  torna  trionfante  a 
Londra.  Il  parlamento  manda  una  deputazione  a incontrarlo.'  Il 
generale  fece  presente  ad  ogni  commissario  di  un  cavallo  e due 
prigionieri  : così  fra  quo’repubblicani  è sempre  il  medesimo  dispre- 
gio degli  uomini.  Gli  storici  non  hanno  notato  «piesto  atto  di  co- 
stumi che  distingue  gli  Inglesi  di  quel  tempo  da  tutti  i popoli  cri- 
stiani dell’Europa  incivilita,  e gli  approssima  ai  popoli  d’oriente. 
Munck,  lasciato  in  Iscozia  da  Cromvello,  finì  di  soggettarla.  Il  re- 
gno di  Maria  Stuarda  fu  riunito  per  alto  del  groppone  all’Inghil- 
terra: cosa  che  non  avevano  potuto  fare  i più  polenti  monarchi 
della  Gran  Bretagna. 

Tulle  le  potenze  dell’Europa,  la  Spagna  innanzi  a tutte,  ave- 
•vano  riconosciuto  la  repubblica.  L’Irlanda  era  domata,  la  Scozia 
sottomessa  e unita  all’Inghilterra:  una  flotta,  capitanata  da  Ro- 
berto Blake,  guardava  i mari  intorno  alle  isole  britanne;  un’altra 
incrociava  sulle  coste  del  Portogallo.  Le  Indie  occidentali,  le  Bar- 
bade  e la  Virginia,  sollevale  in  prima,  furono  ridotte  all’obbe- 
dienza. II  famoso  alto  di  navigazione  proposto  dal  consiglio  di 
stalo  al  parlamento  nel  1651,  rcnduto  esecutorio  il  primo  dicem- 
bre di  quell’anno  stesso,  non  è,  come  fu  scritto  le  mille  volte, 
l’opera  del  governo  di  Cromvello,  ma  della  repubblica  prima  del- 
l’istituzione del  protettorato. 

Cromvello  si  accorse  che  l’avanzo  di  assemblea  nominato  il 
groppone,  soggettato  in  prima  ed  umiliato,  cominciava  ad  essere 
geloso  della  potestà  che  egli,  Cromvello,  aveva  acquistato.  Il  fu- 
turo usurpatore  dell’autorità  legale  aveva  faticato  lunga  pezza  tra 
le  diverse  fazioni,  ora  presbiteriano,  livellatore  ed  anche  regio, 
ma  fondandosi  sempre  sull’esercito,  in  cui  dominava  lo  spirito 
repubblicano,  per  quanto  un  tale  spirito  può  darsi  in  mezzo  alle 
armi.  Avendo  adunque  ripigliato  il  suo  seggio  al  parlamento,  16  set- 
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lembre  1651,  egli  stipulò  la  redazione  di  un  bill  per  por  line  a que- 
slo  interniinabile  parlamento;  non  lo  potè  ottenere  ehc  eolia  mag- 
gioranza di  due  voli,  quarantanove  contro  quaranlasctle,  e non 
ostante  ciò  l’esecuzione  del  bill  fu  rimessa  al  5 novembre  1654. 

L’astuto  generale  aveva  avuto  l’accorgimento  di  collocar  le  sue 
creature  in  tulle  le  migliori  cariche:  i soldati  lo  amavano.  Dopo 
la  battaglia  di  Worcester,  che  egli  chiama,  nella  sua  lettera  ai  par- 
lamento, la  vittoria  incoronante,  appena  era  che  dissimulasse  i 
suoi  disegni.  La  moderazione,  bisogno  d’ogni  uomo  che  sul  giun- 
gere al  potere  vi  si  vuol  mantenere,  era  diventata  l'arme  di  Crom- 
vello:  egli  aveva  fallo  divolgare  un  perdono  generale  e si  dava  a 
divedere  propizio  ai  regii.  Presedeva  ad  assemblee,  a colloqui,  a 
trattati  fra  le  parti  e ingannava  lutti.  Il  colonnello  Harrison,  leale 
repubblicano  ma  cieco  di  spirilo,  pretendeva  sempre  che  il  gene- 
rale, anziché  volersi  far  re,  non  pensasse  che  a preparare  il  re- 
gno di  Gesù.  « Venga  dunque  presto  Gesù,  rispose  il  maggiore 
Slrealer,  o giungerà  troppo  tardi.  « Dal  canto  suo  Cronivello  di- 
chiarava clic  il  salmo  centodieci  l’incoraggiava  a mettere  la  na- 
zione in  repubblica;  e a questo  line  induceva  il  comitato  di  ufficiali 
a presentar  petizioni  che  per  l’opposizione  de’parlamenlarii  dove- 
vano recare  la  distruzione  della  repubblica.  Una  di  queste  peti- 
zioni dimandava  il  pagamento  degli  arretrali  dell’esercito  e la  ri- 
forma degli  abusi;  un’altra  sollecitava  lo  scioglimento  immediato 
del  parlamento  e la  creazione  di  un  consiglio  per  governare  lo 
stato  sino  alla  prossima  adunata  del  nuovo  parlamento.  Traspor- 
tali dal  loro  risentimento,  i comuni  dichiararono  che  chiunque  per 
l’avvenire  presentasse  simili  lamcntanze  sarebbe  colpevole  di  allo 
tradimento.  Si  diede  questa  notizia  a Cromvello,  che  se  l’aspet- 
tava; egli  gridò  animato  da  finta  collera,  in  mezzo  agli  ufficiali: 

« Maggior  generale  Vermont!  io  mi  vedo  costretto  di  fare  talcosa 
che  mi  fa  rizzar  sulla  lesta  i capelli.  « Piglia  trecento  soldati,  corre 
a Westminsler,  lascia  i trecento  soldati  al  di  fuori  e penetra  solo^ 
nella  camera:  era  deputato. 

Ascolta  in  silenzio  per  breve  istante  la  deliberazione;  indi  chia- 
mando Harrison,  membro  come  lui  dell’assemblea,  gli  dice  all’o- 
recchio: «È  tempo  di  sciogliere  il  parlamento.  • Harrison  rispon- 
de : • É un  affare  pericoloso,  pensaci  bene.  • Cromvello  aspetta 
ancora  ; poi,  levandosi  tutto  ad  un  tratto,  scaglia  una  piena  di  ol- 
traggi sopra  i comuni  e gli  accusa  di  servitù,  di  crudeltà,  d’in- 
giustizia. » Cedete  il  luogo,  si  fa  a gridare  in  atto  di  furibondo; 
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i!  Signore  l’ ha  finita  con  voi  ! Egli  ha  scelto  alil  i slromcnli  delle 
sue  opere.  » Un  membro  vuol  rispondere,  ma  interrompendolo  il 
Cromvcllo,  « Io  farò  cessare,  dice,  questo  cicaleccio.  Voi  non  siete 
un  parlamento;  io  vi  dico  che  voi  non  siete  un  parlamento.  » Il  ge- 
' nerale  percuote  co’  piè  la  terra  ; e tosto  le  porte  si  aprono,  e due 
file  di  moschettieri  entrano  nella  sala  e si  collocano  a destra  e a 
manca  del  loro  capo.  Il  deputalo  Vane  vuol  gridare:  « Oh,  sir  En- 
rico Vane!  Sir  Enrico  Vane!  dice  Croni  vello:  il  Signore  mi  liberi 
da  sir  Enrico  Vane!  » Additando  allora  or  questo,  or  quel  mem- 
bro presente,  « Tu,  diceva  all’uno,  tu  sei  un  ubbriacone;  tu,  un 
crapulone,  diceva  ad  un  altro  (era  Marlyn,  quel  regicida  a cui 
aveva  bruttalo  il  volto  d’inchiostro);  tu  sei  un  adultero, diceva  a 
questo,  e tu  un  ladro,  a quello.  » Ed  erano  tutte  verità.  Harrison 
fece  scendere  il  presidente  dal  suo  seggio  stendendogli  la  mano.  Il 
gregge  spaventato  uscì  confusamente;  e tutti  costoro  se  ne  fuggi- 
vano senza  neppure  sguainar  la  spada  che  i più  cingevano.  « Voi 
m’avete  costretto  a ciò,  diceva  Crom vello;  io  aveva  pregato  il  Si- 
gnore notte  e giorno  di  farmi  morire  anzi  che  incaricarmi  di  questa 
commissione.  » Egli  uscì  l’ ultimo,  fece  chiudere  le  porle,  si  pose 
le  chiavi  in  tasca  e si  ritrasse  al  palazzo  di  Whilheall.  La  dimane 
si  trovò  sulla  porta  della  camera  dei  comuni  una  scritta  che  leg- 
geva: Camera  da  affittare,  senza  mobili'.  Cromvello  era  Enrico  Vili 
sotto  altra  forma. 

Era  a lui  faci!  cosa  il  convocare  un  parlamento  libero,  mg^non 
volle,  perchè  egli  cercava  il  potere  non  la  libertà.  Inoltre  l’In- 
ghilterra era  stanca  di  parlamenti;  dopo  l’anarchia,  si  respirava 
pel  dispotismo.  11  consiglio  degli  uftiziali  clic  aveva  presentato  la 
petizione  decisiva  si  arrogò  il  diritto  di  elezione  e trascelse,  sem- 
pre a suggestione  di  Cromvello,  nella  fazion  millenaria  gli  uomini 
più  oscuri,  più  ignoranti,  più  fanatici  ; centoquaranlaqualtro  per- 
sonaggi di  questa  falla  furono  insigniti  della  potestà  sovrana.  Har- 
rison,  settario  della  quinta  monarchia,  prestava  le  mani  a tutte 
queste  violenze;  dimandava  solo  clic  il  nuovo  consiglio  fosse  com- 
posto di  settanta  membri  per  somigliar  meglio  al  sinedrio  degli 
Ebrei.  Nel  club  legislativo  dei  cenloquarantaquallro  santi,  biso-  .<  . 
gnava  avere  i lunghi  nomi  composti  e tratti  dalla  Scrittura*  Dei 
due  fratelli  Barebone,  l’uno,  il  correggiajo,  si  chiamava  Loda  Dio; 
l’altro,  Se  Cristo  non  fosse  morto  per  voi,  voi  sareste  dannato.  Bare- 
bone. Questo  Barebone,  il  cui  nome  significa  scarnato,  diede  il  suo 
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nome  ai  cenloquaranlaquallro  ; al  parlamento  groppone  succedette 
il  parlamento  dannalo  Barebone  o il  dannato  scarnalo. 

Quando  questi  santi  entravano  in  seduta  a Westininster,  reci- 
tavano preghiere,  cercavano  il  Signore  per  intere  giornate  e spie- 
gavano la  Scrittura;  fatto  questo,  si  occupavano  degli  affari  di  cui 
si  credevano  incaricati.  Cromvello  aprì  la  sessione  degli  scarnali 
con  un  discorso  die  accompagnò  di  devote  lagrime,  ringraziando  il 
cielo  di  esser  vissuto  abbastanza  per  assistere  al  principio  del  re- 
gno dei  santi  sulla  terra.  — Non  erano  per  anco  andati  cinque 
mesi  che  questi  centoquaranlaquallro  santi,  non  potendo  più  go- 
vernare in  mezzo  alle  pubbliche  risa,  incaricarono  il  loro  presi- 
dente, creatura  di  Cromvello,  di  rimettere  l’autorità  nelle  mani  di 
colui  che  gliene  aveva  investiti.  Cromvello  aveva  ciò  preveduto,  e 
accettò  gemendo  il  peso  dell’autorità  sovrana.  Alcuni  poveri  di 
spirito  che  non  erano  della  fazione  militare,  si  ostinarono  a se- 
dere, non  ostante  l'abbandono  del  presidente.  Il  capitano  Vhile 
entrò  nella  camera  e chiese  a questi  santi  ostinali  quello  che  quivi 
si  facessero;  era  il  12  dicembre  1633.  « Noi  cerchiamo  il  Signore, 
risposero  essi.  — Andate  dunque  altrove,  sciamò  Vhile;  il  Signore 
non  ha  frequentato  questo  luogo  da  molli  anni  ’.  » 

Il  consiglio  degli  uffizioli  militari  stese  una  nuova  costituzione 
che  poneva  la  potestà  legislativa  in  un  parlamento  ed  in  un  pro- 
tettore. Fu  supplicalo  Cromvello  di  accettare  il  protettorato  della 
repubblica;  ed  egli  vi  si  rassegnò  il  26  dicembre  1655,  non  senza 
mostrar  di  sentirne  una  gran  ripugnanza.  Egli  radunò  diversi 
parlamenti,  li  sciolse  quando  non  erano  abbastanza  docili,  rista- 
bilì le  due  camere  invece  di  una,  governò  l’ Inghilterra  con  in- 
telligenza, fermezza  e gloria  al  di  dentro  e al  di  fuori,  si  vide  ri- 
cercalo da  lutti  i potentati  stranieri,  specialmente  da  Luigi  XIV, 
e mori  tranquillamente  di  febbre,  nel  proprio  letto,  il  15  settem- 
bre 1658,  a cinquantotto  anni. 

La  sua  tranquillità  era  fondala  sui  primi  principii  del  calvinismo. 
« Ditemi,  dimandò  a Sterry,  uno  de’ suoi  cappellani,  è egli  pos- 
sibile di  scadere  dello  stato  di  grazia?  — Ciò  non  è possibile,  ri- 
spose il  ministro.  — Allora,  sciamò  il  moribondo,  io  sono  in  si- 
curezza, perchè  so  che  sono  stato  una  volta  in  istato  di  grazia.  » 
In  questa  convinzione,  egli  pregò  non  per  sè  stesso,  ma  pel  po- 
polo di  Dio.  « Signore,  diss’  egli,  sebbene  io  non  sia  che  una  mi- 
serabile creatura,  io  sono  in  relazione  con  le  pel  mezzo  della  tua 

* Chateaubriand,  I r/uattro  Stuardi. 
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grazia,  e posso  e devo  approssimarmi  a le  pel  luo  popolo.  Tu  hai 
fallo  di  me  un  umile  strumento  per  far  loro  qualche  «bene  e fati- 
care al  tuo  servizio.  Molli  di  loro  mi  hanno  stimato  più  di  quello 
che  valeva,  quantunque  ve  ne  siano  altri  che  si  allegrerebbero  della 
mia  morte.  Signore,  in  qualunque  maniera  tu  disponga  di  me, 
continua  e non  cessa  di  far  loro  del  bene.  Insegna  a quelli  che 
considerano  troppo  i tuoi  strumenti  a far  maggior  capitale  di  te; 
e perdona  a quelli  che  desiderano  calpestar  la  polvere  di  un  po- 
vero verme  della  terra,  perocché  sono  aneli’  essi  tuo  popolo.  » 
Quando  égli  ebbe  renduto  l’ultimo  sospiro,  il  cappellano  Sterry 
sciamò:  « Cessate  di  piangere,  voi  dovete  piuttosto  allegrarvi.  Egli 
era  il  vostro  protettore  quaggiù,  e sarà  un  proiettore  a gran  pezza 
più  potente  ora  clic  egli  è col  Cristo  alla  destra  del  Padre.  » Un 
altro  personaggio  più  grave  annunziò  tale  avvenimento  al  gover- 
natore d' Irlanda,  colla  medesima  fiducia  nella  santità  di  Crom- 
vello:  « Egli  è salito  al  cielo  imbalsamalo  nelle  lagrime  del  suo 
popolo,  e portalo  sulle  ali  delle  preghiere  de’ santi  '.  » 

La  dimane,  14  settembre,  Riccardo  Cromvello,  figlio  primoge- 
nito del  defunto,  era  gridalo  protettore.  Era  un  uomo  comune  e 
non  seppe  che  fare  della  gloria  e dei  delitti  di  suo  padre.  L’ eser- 
cito, da  lungo  tempo  domo  dal  suo  capo,  ripigliò  l’impero.  Il  zio 
di  Riccardo  e suo  cognato  si  misero  in  un  eoi  generale  Lambert 
in  capo  agli  ufficiali  e sforzarono  il  fiacco  protettore  a sciogliere 
il  parlamento  che  solo  lo  sosteneva.  Ogni  giorno  era  un  nuovo 
impaccio,  una  nuova  pena.  Riccardo,  che  si  dimenticava  e che  era 
dimenticato,  che  detestava  il  giogo  militare  e non  aveva  la  ga- 
gliardi di  romperlo,  che  non  era  nè  repubblicano  nè  regio,  che 
non  si  curava  di  nulla,  che  lasciava  che  le  guardie  gli  togliessero 
il  suo  pranzo  c che  l’Inghilterra  andasse  da  sè,  Riccardo  abdicò 
il  protettorato  il  ~2~2  aprile  1659.  Di  tulle  le  cure  del  trono  la  più 
grande  per  lui  fu  quella  di  uscire  da  Whilehall,  nè  già  perchè 
abbandonare  il  palazzo  gli  fosse  grave,  ma  perchè  bisognava  fare 
un  movimento  per  uscirne.  Egli  non  portò  seco  che  due  gran  for- 
zieri pieni  d’indirizzi  e congratulazioni  che  gli  erano  stali  pre- 
sentali nel  breve  suo  regno.  Alcuni  amici  gli  chiesero  che  cosa 
racchiudessero  di  tanto  prezioso  que'  forzieri,  ed  egli  ridendo  ri- 
spose: « Contengono  la  felicità  del  popolo  inglese,  » alludendo  alle 
gralulazioni  stategli  fatte,  le  quali  dicevano  che  Dio  gli  aveva  dato 
l’autorità  per  la  felicità  dei  tre  regni.  » 

/ 1 Lingard,  tom.  XI. 
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Il  consiglio  dogli  ufficiali,  rimasto  padrone,  richiamò  il  parla- 
mento groppone,  e nel  dialetto  delle  parli  i prìncipi!  di  questo 
parlamento  si  chiamarono  la  vecchia  buona  causa.  Alla  prima 
unione  non  si  trovarono  che  quaranta  deputati,  e bisognò  an- 
darne a cercar  due,  che  erano  in  prigione  per  debiti.  Questa  numi-  ’ 
mia  strappala  fuor  dalla  sua  tomba  credette  a bella  prima  di  es- 
sere potente  perchè  si  ricordava  di  aver  fallo  giudicare  un  re. 
Ma  appena  risuscitala  ella  attaccò  l’autorità  militare  clic  le  aveva 
rendula  la  vita;  ma  il  groppone  era  senza  forza,  posto  com’era 
tra  i regii  uniti  coi  presbiteriani,  i quali  volevano  il  ritorno  della 
monarchia  legittima,  c gli  ufficiali  indocili  al  giogo  dell’ autorità 
civile. 

Dopo  altri  incidenti,  in  cui  era  primo  il  generale  Morik,  il  lungo 
parlamento,  dopo  comandate  elezioni  generali,  pronunziò  la  sua 
propria  dissoluzione.  11  nuovo  parlamento,  diviso  secondo  l’antica 
forma  in  due  camere,  si  raccolse  il  25  aprile  1660.  Munck  si  era 
dichiaralo  repubblicano  c nemico  degli  Stuardi,  ma  in  segreto  si 
accordava  con  Carlo  II  per  farlo  salire  al  trono.  Per  le  insinuazioni 
di  Monck,  le  due  camere  richiamarono  il  re,  clic  era  in  Olanda. 
Due  deputati,  uno  de’ quali  regio,  chiesero  che  dall’ima  parte  e 
dall’altra  si  fissassero  le  prerogative  della  corona  e i diritti  del 
parlamento,  affine  di  evitare  le  discordie  che  erano  avvenute  e 
potevano  di  bel  nuovo  rinovarsi.  Monck  si  oppose  a questo  par- 
lilo di  conciliazione,  lutto  rimase  nell’incerto  e fu  una  sciagura. 
Poiché,  come  osserva  Chàtcaubriand,  la  dichiarazione  reale  di 
Carlo  non  prometteva  nulla;  non  era  una  costituzione.  Carlo  non 
faceva  le  concessioni  necessarie  ai  costumi,  alle  idee,  al  possesso 
ed  ai  diritti  acquistati;  quindi  una  seconda  rivoluzione  diventava 
inevitabile,  e il  principe  legatario  del  trono  diseredava  la  sua  fa- 
miglia '.  - 

Carlo  II  fece  la  sua  entrata  in  Londra  il  29  maggio  1660,  tren- 
tesimo anniversario  de’ suoi  natali,  e mori  il  16  febbrajo  1685  a 
cinquantaeinque  anni.  Il  suo  grande  affare  durante  tutto  il  suo 
regno  furono  i suoi  piaceri.  Non  lasciò  alcun  figlio  legittimo,  ma 
una  quantità  di  bastardi  adulterini  che  onorò  di  grandi  titoli.  L’e- 
sempio del  re  fu  imitato  dalla  corte;  l’immoralità  divenne  pubblica. 

I cavalieri  o antichi  regii,  dice  Lingard,  per  celebrare  il  loro  trionfo, 
si  diedero  in  preda  al  libertinaggio  ed  all’ ubriachezza;  e inuovi 
regii,  per  provare  la  sincerità  della  loro  conversione,  si  sforzarono 

1 Gli  Stuardi,  art.  Il  protettorato. 
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di  sopravanzare  i cavalieri  in  licenza  La  crapula  era  il  più  si- 
curo mezzo  di  sollevarsi  allo,  dice  la  Biografia  universale.  Si  noia 
che  Carlo  II  disse  un  giorno  ad  uno  de’ suoi  ministri,  in  un  mo- 
mento di  allegrezza:  « lo  credo  che  tu  sei  il  più  cattivo  suddito  dei 
miei  stali.  — La  maestà  vostra  ha  ragione,  replicò  il  ministro,  se 
intende  parlar  solo  de’ suoi  sudditi J.  » Finalmente,  Chateaubriand 
conchiude:  « Se  fosse  possibile  suppore  che  la  corruzione  dei  co- 
stumi sparsa  da  Carlo  II  in  Inghilterra  fosse  un  calcolo  della  sua 
politica,  bisognerebbe  annoverare  questo  principe  tra  i più  ahbo- 
minevoli  monarchi  ; ma  è probabile  che  egli  non  seguisse  clic  le 
sue  inclinazioni  e la  leggerezza  del  suo  carattere  J.  » 

Nc’primi  giorni  della  ristorazione  si  cercava  il  come  si  potesse 
mai  essere  abbastanza  schiavi  per  espiare  la  colpa  dcll’indipenden- 
za;  era  una  emulazion  domestica  che  disimpacciava  il  padrone  da- 
gli alti  di  rigore:  il  clero  e il  parlamento  s’incaricavano  di  lutto. 
I comuni  fecero  un  allo  affine  di  stabilire  o di  ristabilir  la  dottrina 
dell’obbedienza  passiva.  Il  bill  delle  convocazioni  triennali  fu  abo- 
lito; una  specie  di  lungo  parlamento  reale  durò  diciassette  anni 
per  la  corruzione,  l'empietà  e la  servitù,  come  il  lungo  parlamento 
repubblicano  aveva  esistilo  venti  pel  rigorismo,  il  fanatismo  e 
la  libertà.  Tutto  prese  il  carattere  di  una  monarchia  assòluta  in 
una  monarchia  rappresentativa;  gl’interessi  pubblici  furono  trat- 
tali come  interessi  privali;  non  furono  più  le  rivoluzioni,  ma  i 
raggiri  che  rizzarono  i patiboli  4. 

Uno  de’ primi  atti  di  Carlo  II  fu  quello  di  punire  gli  uccisori 
di  suo  padre.  Tutti  i recigidi  furono  dichiarali  colpevoli  e con- 
dannati a morte,  e dicci  la  patirono  subito.  Il  linguaggio  di  que- 
sti uomini  davanti  la  corte  c dopo  la  loro  condanna,  dice  Lingard, 
offre  tratti  del  più  esaltalo  fanatismo.  Per  provare  la  giustizia 
della  loro  causa,  essi  ne  appellarono  alle  vittorie  che  il  Signore 
aveva  consentilo  alle  loro  spade;  alle  loro  bibbie,  in  cui  era  in- 
giunto di  spandere  il  sangue  di  chi  ha  versalo  quello  de’suoi  si- 
mili; allo  spirilo  di  Dio  che  aveva  testimonialo  al  loro  spirilo  che 
il  supplizio  di  Carlo  Stuardo  era  un  atto  necessario  di  giustizia, 
un’azion  gloriosa,  la  cui  voce  si  era  sparsa  fra  la  maggior  parte 
delle  nazioni,  ed  una  riconoscenza  solenne  dell’alto  primato  che 
il  re  del  ciclo  esercita  sui  re  della  terra.  Sentimenti  simili  gli  ani- 
marono e li  sostennero  sul  patibolo.  Quando  fu  loro  detto  di  pen- 

' Lingard,  toni.  XII.  — * Biografia  universale,  tom.  XLIL  art.  Shaftesbury. 
— 5 Gli  Stuardi,  art.  Carlo  lì.  — 4 Ib. 
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tirsi,  risposero  che  si  erano  già  pentiti  dei  loro  peccali  e che  erano 
sicuri  del  perdono;  ma  clic  non  osavano  pentirsi  della  parie  che 
avevano  avuto  nella  morte  del  re  defunto,  poiché  pentirsi  di  una 
buona  azione  sarebbe  offender  Dio;  che  essi  erano  orgogliosi  di 
morire  per  una  così  buona  causa;  che  il  loro  martirio  sarebbe  lo 
spettacolo  più  glorioso  che  il  mondo  vedesse  mai  dopo  la  morte 
del  Cristo;  ma  clic  i loro  persecutori  dovevano  tremare;  che  la 
mano  del  Signore  era  già  levata  per  vendicare  il  loro  sangue  in- 
nocente, e clic  in  breve  tempo  la  causa  della  dignità  regia  sarebbe 
abbattuta  innanzi  a quella  dell' indipendenza.  Essi  pronunziarono 
questa  predizione  colla  lidanza  dei  profeti  e si  sottoposero  alla  loro 
sorte  colla  costanza  dei  martiri 

Certamente,  agli  occhi  d’ogni  cattolico,  come  agli  occhi  dello 
storico  Lingard,  un  siffatto  linguaggio  respira  il  fanatismo  più  esal- 
talo. Ma  non  è così  de’ protestanti  d’ogni  specie,  i quali  sanno 
quello  clic  sono  e ciò  che  essi  dicono.  Costoro  invece  di  un  fa- 
natismo esaltalo  non  vedranno  nel  linguaggio  dei  regicidii  inglesi 
che  l’applieazion  calma  a ragionala  dei  primi  principii  del  pro- 
testantismo, dei  primi  principii  di  Lutero,  Calvino  e Viclefo.  Non 
sostien  forse  Calvino  contro  la  chiesa  cattolica  che  la  grazia  di 
Dio,  ricevuta  una  volta,  non  può  mai  perdersi ? Dal  che  il  regicida 
Cromvello  non  aveva  egli  ragione  di  conchiudere:  Ora,  io  sono  si- 
curo di  essere  stalo  una  volta  in  istalo  di  grazia?  Dunque  vi  sono 
ancora?  — E i suoi  ammiratori  non  avean  essi,  secondo  Calvino, 
ragione  di  chiamarlo  un  santo?  — E i regii  che  sotto  Carlo  II  di- 
seppellirono il  suo  cadavere  e l’appesero  ad  una  forca,  non  hanno 
essi  commesso  una  profanazione  sacrilega?  » 

Lutero  e Calvino  non  sostengono  essi,  contro  la  chiesa  catto- 
lica, che  Dio  opera  in  noi  così  il  male  come  il  bene?  che  il  tra- 
dimento di  Giuda  è tanto  l’opera  di  Dio  quanto  il  pentimento 
di  san  Pietro?  Il  perchè  Cromvello  e i suoi  colleglli  non  aveano, 
secondo  Calvino,  ragione  di  conchiudere  che  i loro  tradimenti, 
il  loro  regicidio  erano  azioni  divine  e adorabili?  Lutero,  Calvino, 
tutti  i protestanti  non  sostengono  essi  contro  la  chiesa  cattolica 
che  non  ad  essa  lo  spirito  di  'Dio  attesta  il  vero  senso  delle  Scrit- 
ture, ma  allo  spirito  di  ciascuno?  Perciò  Cromvello  e i suoi  col- 
leglli non  hanno  essi  avuto  ragione  di  conchiudere  che,  secondo 
la  testimonianza  dello  spirito  di  Dio  al  loro  spirito,  il  supplizio  ,|j 
Carlo  era  un  atto  necessario  di  giustizia,  un’azion  gloriosa? 

1 Lingard,  toni.  XII. 
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Se  i discepoli  di  Luterò  e di  Calvino  non  hanno  sempre  par- 
lalo e operalo  in  questa  guisa,  non  v’ha  da  stupirne.  — Pensare 
ciò  che  si  vuole  e operare  in  conseguenza,  ecco  la  somma  del 
protestantismo.  — Ciò  che  un  protestante  dice  non  lo  obbliga  per 
la  dimane.  — Egli  può  senza  incoerenza  riconoscere  un  giorno 
l’ indipendenza  assoluta  dei  re , e la  dimane  dichiararli  scaduti, 
mandarli  anche  al  patibolo;  decretare  ad  Enrico  Vili  il  privile- 
gio di  essere  un  tiranno  e spiccare  il  capo  a Carlo  I perchè  tale 
non  era.  Le  sue  variazioni  su  questo  punto  non  sono  che  le  con- 
seguenze naturali  di  un  principio  invariabile.  — Che  che  esso 
dica,  in  qualsivoglia  forn»a  egli  protesti,  sarà  sempre  vero  che,  in 
virtù  del  principio  fondamentale  del  protestantismo,  il  sovrano 
temporale  è^iccessariamcnle  soggetto  al  libero  esame,  alla  giuris- 
dizione spirituale,  inalienabile,  imprescrittibile,  suprema  d’ogni  in- 
dividuo. 

Ciò  che  è vero  del  sovrano,  è egualmente  vero  della  legge  c di 
ogni  qualsivoglia  autorità.  Di  fatto,  se  ogni  individuo  è a sé  me- 
desimo la  propria  regola  sovrana,  nessuno  può  dir  nulla,  qualun- 
que sia  la  maniera  che  egli  pensi,  ragioni,  conchiuda  e che  se- 
condo ciò  esso  operi.  Quando  adunque  una  persona  conchiude 
che  essa  è sciolta  da  ogni  giuramento  di  fedeltà,  che  non  deve  più 
obbedire  al  suo  princijie,  che  può  togliere  al  suo  prossimo  i beni 
e fin  la  vita  e che  eseguisce  il  suo  giudizio  privato,  è cosa  as- 
surda il  biasimarla  e alto  tirannico  il  punirla.  — Dal  che  ne  de- 
rivano diverse  conseguenze. 

I.  Ogni  governo  protestante  è di  sua  natura  un’assurdità  ed  una 
tirannia.  Da  un  lato  esso  grida  che  ciascuno  è giudice  sovrano  di 
ciò  che  è vero,  di  ciò  che  è giusto,  di  ciò  che  è diritto,  di  ciò  che 
è dovere;  che  ciascuno  è signore  sovrano  ili  riformare  oggi  ciò 
che  jeri  ha  deciso,  e domani  ciò  ch’esso  decide  oggi.  E questa  anzi 
la  sua  legge  fondamentale.  Ma  dopo  di  ciò,  non  è egli  assurda  cosa 
il  volere  imporre  a questo  giudice  sovrano  leggi  che  egli  non  ha 
fallo?  assurda  cosa  il  volere  che  egli  le  approvi  due  giorni  di  se- 
guito? il  volere  clic  egli  le  osservi  quando  non  giudica  ciò  a 
proposito?  tirannia  il  punirlo  di  qualsivoglia  cosa  che  egli  faccia? 
poiché  non  è forse  un  violare  a suo  riguardo  la  legge  fondamen- 
tale del  protestantismo,  il  diritto  inviolabile,  imprescrittibile  del 
libero  esame? 

II.  Qualsivoglia  sovrano,  pel  solo  fallo  che  è protestante,  si  de- 

pone egli  stesso  della  sovranità,  scioglie  esso  medesimo  i suoi  sud- 
imi. XXV.  24 
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dili  da  ogni  dovere.  Di  falli,  pel  solo  fallo  clic  è protestante,  egli 
dichiara  ciascuno  de’suoi  sudditi  padrone  di  pensare  come  vuole 
e di  operare  come  pensa.  Quando  adunque  i suoi  sudditi  l’obbe- 
discono  ancora,  egli  deve  pigliar  ciò  come  una  pura  compiacenza 
da  parie  loro;  c quando  giudicano  a proposito  di  non  obbedirgli 
più,  egli  non  può  vedervi  che  un  uso  legittimo  dei  loro  diritti.  A 
dir  breve,  ciò  che  dice  l’Apostolo  dell’uomo  eretico  è vero  del  so- 
vrano eretico:  Egli  pecca,  come  colui  che  per  proprio  giudizio  è 
condannato 

III.  Nessun  soggetto,  nessun  popolo  protestante  può  senza  in- 
coerenza biasimare  il  suo  sovrano  di  qualunque  cosa  egli  si  per- 
metta. Ne’ principii  del  protestantismo,  il  sovrano,  come  qua- 
lunque altro  individuo,  è il  giudice  supremo  del  sucf  diritto  e del 
suo  dovere.  Se  dunque  il  sovrano  si  crede  obbligato  d’ impiegar 
la  frode  o la  violenza  per  opprimere  i suoi  sudditi,  non  solamente 
esso  lo  può,  ma  lo  deve.  In  breve,  il  popolo  eretico,  come  il  so- 
vrano eretico,  si  è atterralo  con  un  delitto  c condannato  per  suo 
proprio  giudizio. 

IV.  il  protestantismo  non  può  comandare,  senza  contradirsi,  nè 
l’obbedienza  nè  la  resistenza  ad  alcuno.  Se  comanda  l’obbedienza 
verso  l’ individuo  sovrano,  esso  viola,  contro  i suoi  propri  prin- 
cipii, l’indipendenza  mentale  dell’individuo  soggetto  ; se  comanda 
la  resistenza,  viola  nuovamente,  conira  i suoi  propri  principii,  l’in- 
dipendenza mentale  dell’individuo  sovrano. 

V.  Il  protestantismo  distrugge  pel  fatto  ogni  obbligomorale  tra 
il  sovrano  ed  il  suddito.  Egli  concede  al  secondo  un’autorità  eguale 
a quella  del  primo.  Queste  due  autorità,  in  conflitto,  si  distrug- 
gono reciprocamente.  Non  rimane,  per  differenza,  che  il  più  o meno 
di  astuzia  o di  forza.  — Epilogando,  pel  protestantismo,  il  diritto 
del  più  forte  è non  solo  il  migliore,  ma  il  solo. 

Come  si  vede,  ogni  sovrano  protestante,  ogni  popolo  protestante 
e in  generale  ogni  sovrano,  ogni  popolo  eretico  pone  l’anarchia 
in  principio,  in  dogma,  in  legge  fondamentale.  Gli  autori  che  hanno 
affermalo  che  lo  stalo  naturale  del  genere  umano  è la  guerra  di 
tulli  contra  tutti,  hanno  ragionato  giuslissimamente  come  prote- 
stanti, come  eretici.  Legge,  ordine,  giustizia,  società  sono  in  fallo 
pel  protestantismo  cose  contro  natura;  i tribunali  una  tirannia  mo- 
struosa. Conte  protestante,  voi  autorizzate  necessariamente  lutti 
i delitti;  c poi,  come  sovrano,  come  giudice,  voi  li  punite  collul- 

• TU.  tu,  tt. 
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limo  supplizio.  Così  nell’inferno  Satana  e i suoi,  i primi  clic  pro- 
testarono, autorizzano  col  loro  esempio  e colle  loro  massime  d’indi- 
pendenza tutti  i delitti,  vi  tentano  gli  uomini  giorno  e notte  e poi 
nc  li  puniscono  con  supplizi!  eterni.  Se  duiupic  il  protestantismo 
non  avesse  incontrato  ostacolo,  se  avesse  potuto  produrre  libe- 
ramente tutte  le  sue  conseguenze,  la  società  umana,  in  nome  della 
Bibbia,  sarebbe  ricaduta  nel  caos,  la  terra  non  sarebbe  altro  più 
che  una  regione  di  calamità  e di  tenebre,  coperta  delle  ombre  della 
morte,  ove  non  sarebbe  alcun  ordine,  ma  un  eterno  orrore. 

Esempi  c saggi  di  questo  ritorno  al  caos  delle  idee,  alla  confu- 
sion  delle  lingue,  sono  generalmente  tutti  gli  scrittori  protestanti, 
segnatamente  Francesco  Bacone  figlio  di  Nicola,  guardasigilli  sotto 
Elisabetta,  ed  egli  stesso  gran  cancelliere  sotto  Giacomo.  Tutti  con- 
vengono che,  pel  cuore  e pel  carattere,  Francesco  Bacone  fu  l’uno 
degli  uomini  più  vili  e più  dispregevoli.  Il  conte  di  Essex,  suo  in- 
signe benefattore,  implicalo  in  un  processo  politico  che  lo  me- 
nava al  patibolo,  non  solamente  Bacone  lo  abbandonò  nella  sua 
disgrazia,  ma  parlò  conira  di  lui,  quantunque  non  avesse  in  ciò 
obbligo  alcuno.  Salito  per  tali  mezzi  a gran  cancelliere  d’Inghil- 
terra, egli  vi  si  mostrò  giudice  corrono  e venale,  trafficando  a se- 
gno della  giustizia  che,  accusalo  davanti  la  camera  dei  pari  ond’era 
presidente,  si  riconobbe  egli  stesso  colpevole  su  quasi  tulli  i capi, 
fu  condannato  ad  una  enorme  ammenda  e dichiarato  incapace  di 
occupare  alcuna  carica  o pubblico  officio,  di  sedere  nel  parlamento 
e neppure  di  approssimarsi  al  luogo  ove  sedeva  la  corte.  Ma  se 
Bacone  fu  un  uom  vile,  si  pretese  in  un  cerio  tempo  che  fosse  uno 
scrittore  di  primo  ondine,  un  genio  incomparabile.  Nessun  fonda- 
tore di  scienze  lo  conobbe,  è vero,  nè  si  è francheggialo  di  lui, 
ma  Voltaire,  Didcrol,  d’Alemherl  lo  celebrarono  a gara,  quantun- 
que quest’ultimo  confessi  che  le  opere  del  filosofo  inglese  sono 
lette  pochissimo.  A’ dì  nostri  il  Cahanis  nc  ha  fallo  il  panegirico 
nel  suo  corso  di  materialismo  intitolalo  : Relazione  del  fisico  e del 
morate  dell'  uomo.  ■ Bacone,  dice  egli,  venne  improvisarnenle,  in 
mezzo  alle  tenebre  e alle  grida  barbare  della  scuola,  ad  aprire 
una  nuova  via  allo  spirito  umano....  Hobbes  fu  condotto  alla  vera 
origine  delle  nostre  conoscenze.  Ma  era  Locke,  successore  di  Ba- 
cone, che  doveva  per  la  prima  volta,  ecc.  Elvezio  ha  riassunto  la 
dottrina  di  Locke....  Condillac  l’ha  sviluppata  e distesa....  Condillac 
aulem  genuit  Lancelin.  Vien  poscia  Volney,  avvezzo  alle  analisi 
profonde,  ecc.  » Non  v’ha  nulla  di  più  prezioso,  osserva  il  conte 
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di  Maistre , di  questa  genealogia.  Vi  si  vede  die  Locke  è succes- 
sore di  Bacone;  che  Locke  generò  Elvezio,  c che  tulli  questi  ne- 
mici uniti  del  genere  umano,  compresovi  lo  stesso  Cabanis,  di- 
scendono da  Bacone 

Le  principali  opere  di  quest’ultimo  sono:  l.°  Della  dignità  e del- 
l’accrcscimento  delle  scienze;  2.°  Nuovo  strumento  o indizii  veri 
suH’interprclazione  della  natura;  5."  Foresta  delle  foreste,  o storia 
naturale;  4.°  Paraseeve  o preparazione  alla  storia  naturale  o spe- 
rimentale; 5.°  Storia  dei  venti;  6.°  Sermoni  fedeli,  o l’ interiore 
delle  cose;  7.°  Slanci  filosofici,  ece.  Queste  diverse  opere  coi  loro 
titoli  più  o meno  capricciosi  formano  una  specie  di  giardino  in- 
glese, in  cui  si  vedono  alcuni  fiori  innocenti  e molli  velenosi.  Vol- 
taire, Diderot  c d’Alemherl  hanno  profittalo  del  veleno  per  cor- 
rompere il  loro  secolo;  l’ abbate  Emery,  come  un'ape  industre, 
lasciando  dall’un  de’lali  il  veleno  5,  ne  ha  tratto  alcun  po’  di  mele 
nel  suo  Cristianesimo  di  flacone;  un  moderno,  che  nella  serie  dei 
padri  della  Chiesa  starà  allato  agli  illustri  Boezio  e Cassiodoro,  il 
conte  Giuseppe  di  Maistre,  ha  fatto  lo  studio  e l’ anatomia  com- 
piuta di  Bacone  e delle  sue  opere  nel  suo  Esame  della  filosofia  di 
Bacone.  Ed  ecco  la  conclusione  del  suo  esame: 

« Ogni  lettore  è ora  in  islato  di  apprezzar  gli  elogi  che  furono 
largheggiati  a Bacone  e sopralutto  alle  due  principali  sue  opere. 
Piacque  al  d’Alemherl  di  dirci  che  Bacone  nella  sua  opera  sulla 
dignità  e l’avanzamento  delle  scienze  esamina  quello  che  già  sa- 
pevasi  sopra  ciascun  oggetto  diluite  le  scienze  naturali,  e fa  il  ca- 
talogo immenso  di  ciò  che  rimane  da  scoprire. 

» Ma  di  grazia,  come  si  vuole  che  colui  che  non  sa  nulla  possa 
fare  il  catalogo  di  ciò  che  si  sa  e di  ciò  che  non  si  sa?  Se  v’è 
qualche  cosa  dimostrala  è la  profonda  ignoranza  di  Baconefsu  tulli 
gli  oggetti  delle  scienze  naturali  ; sopra  di  clic  non  può  rimanere 
alcun  dubbio  nello  spirilo  di  qualsivoglia  uomo  di  buon  senso  che 
avrà  letta  quest’opera.  Stranio  allatto  a lutto  quello  che  avevano 
’ scritto  su  queste  scienze  tulli  i grand’ uomini  che  furono  suoi  pre- 
decessori o suoi  contemporanei,  e non  essendo  neppure  in  grado 
di  comprendere  i loro  scritti,  con  (piai  diritto  veniva  egli  a dar 
follefnehle  la  carta  di  un  paese  ove  non  aveva  mai  viaggialo;  e 
che  avrebbe  egli  stesso  pensato  di  un  uomo  che  senza  essere  giu- 
reconsulto avesse  pubblicato  un  libro  sui  vantaggi  e gli  svantaggi 
della  legislazione  inglese? 


' Giuseppe  Ali- Maistre,  Esame  della  filosofia  di  Bacone,  toni.  II,  cap.  vui. 
— 2 Cristianesimo  di  'Bufone,  tom.  II. 
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» Il  libro  Della  dignità  e dell' avanzamento  delle  scienze  è dun- 
que un’opera  perfettamente  nulla  e spregevole,  l.°  perchè  l’au- 
tore è in  ciò  affatto  incompetente,  per  parlare  di  lui  un  po’  più 
giusto  di  quello  che  egli  ha  parlato  del  microscopio;  2.”  perchè 
tutti  i suoi  desiderala  portano  segni  manifesti  di  una  imaginazione 
inferma  e di  una  testa  alterata;  5.°  finalmente,  perchè  i mezzi 
che  egli  dà  per  giungere  alla  verità  sembrano  essere  stati  inven- 
tali per  produrre  l'effetto  contrario  e traviarci  fuor  d’ogni  spe- 
ranza. 

» Rispetto  al  Novum  organimi,  nuovo  organo,  nuovo  stru- 
mento, è molto  piu  condannabile  ancora;  poiché,  lasciando  star  gli 
errori  particolari  onde  ribocca,  lo  scopo  generale  lo  rende  degno 
di  un  Bedlam,  casa  di  pazzarclli.  E qui  è dove  la  forza  de’  pre- 
giudizii  si  mostra  in  tutta  la  sua  luce.  Interrogate  i panegiristi 
di  Bacone,  e lutti  vi  diranno  clic  il  Novum  organimi  è il  patibolo 
di  cui  C uomo  si  è giovato  per  rizzar  l’edifìzio  delle  scienze ; che 
Bacone  vi  fa  conoscere  la  necessità  della  fisica  sperimentale,  ece. 
Ma  nessuno  dirà  che  lo  scopo  generale  di  questa  bell’opera  è di 
far  dispregiare  tutte  le  scienze,  tutti  i metodi,  Uitle  le  esperienze 
conosciute  a quel  tempo  e seguite  già  con  ardore  infaticabile,  per 
surrogarvi  una  teoria  stolta,  destinata  nelle  matte  concezioni  del 
suo  autore  a porre  i manichini  a Proteo  per  costringerlo  a pren- 
dere tulle  le  forme  imaginabili  sotto  la  mano  del  suo  nuovo*  si- 
gnore, vale  a dire  in  siile  volgare,  a scoprir  le  essenze  per  impa- 
dronirsene e tramutarle  a piacere;  nuova  alehimia  del  paro  stupida 
e sterile,  che  Bacone  voleva  surrogare  a quella  che  poteva  almeno  • 
per  la  sua  buona  fede,  la  sua  pietà  e le  scoperte  utili,  di  che 
aveva  fatto  dono  agli  uomini,  farsi  perdonare  le  sue  speranze  de- 
luse ed  anche  le  sue  speranze  ingannevoli. 

» Tutto  fu  detto  sopra  Bacone,  e oggimai  la  sua  riputazione 
non  potrebbe  più  imporre  che  ai  ciechi  volontarii.  L’ intera  sua 
filosofìa  è una  continua  aberrazione.  Egli  s’inganna  a un  modo  così  . 
neH’oggetlo  come  ne’mezzi;  non  ha  veduto  nulla  di  ciò  che  ave-» 
va  la  pretensione  di  scoprire,  e non  ha  veduto  nulla,  non  perchè 
non  avesse  guardalo,  non  in  seguito  dell’interposizione  (le’ijorpi 
opachi,  ma  pel  vizio  intrinseco  dell’occhio  che  è ad  un  tempo  de- 
bole, falso  e distratto.  Bacone  s’inganna  sulla  logica,  sulla  meta- 
fisica, sulla  fisica,  sulla  storia  naturale,  sull’astronomia,  sulle  ma- 
tematiche, sulla  chimica,  sulla  medicina,  su  tutte  finalmente  le 

cose  di  cui  ha  osalo  parlare  nella  vasta 'estensione .-dèlia  filosofìa 
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naturale.  Egli  s’inganna,  non  come  gli  altri  uomini,  ma  in  una  ma- 
niera che  non  appartiene  altro  che  a lui,  e che  parte  da  una  certa 
impotenza  che  non  ha  indicala  una  sola  via  clic  non  conduca  al- 
l’errore, a cominciar  dalla  sperienza,  di  cui  ha  pervertilo  il  carat- 
tere e l’uso,  in  guisa  che  travia  anche  allora  quando  indica  uno 
scopo  vero  od  un  mezzo  legittimo.  S’inganna  generalmente,  tur- 
bando l’ordine  c la  gerarchia  delle  scienze,  dando  ad  esse  nomi 
falsi  e fini  imaginarii;  s’inganna  ne’ particolari,  negando  ciò  che 
è,  spiegando  ciò  che  non  è,  coprendo  le  sue  pagine  di  spcrienze 
insignificanti,  di  osservazioni  fanciullesche,  di  spiegazioni  ridicole. 
11  numero  immenso  dc’suoi  disegni  c tentativi  è per  lo  appunto 
ciò  che  lo  accusa,  escludendo  ogni  lode  di  supposizione,  poiché 
avendo  Bacone  parlato  di  tutto,  si  è anche  in  tutto  ingannato.  Egli 
s’inganna  allora  clic  afferma,  s’ inganna  allora  che  nega  c che  du- 
bita, e s’inganna  in  lutti  i modi  in  cui  è possibile  d’ingannarsi.  La 
sua  filosofia  somiglia  alla  sua  religione,  la  quale  prolesta  continua- 
mente : essa  è interamente  negativa  e non  pensa  che  al  conlra- 
dire.  Abbandonandosi  ciecamente  a questa  naturale  inclinazione, 
egli  finisce  per  ccyilradire  sé  medesimo  senza  avvedersene  e per 
insultare  negli  altri  i suoi  tratti  più  caratteristici.  Così  egli  biasima 
senza  posa  le  astrazioni,  e non  fa  clic  astrazioni,  ricorrendo  sem- 
pre a’suoi  assiomi,  mezzani,  generali,  generalissimi  e sostenendo 
che  gli  individui  non  meritano  l’attenzione  di  un  filosofo  : egli  non 
cessa  le  sue  invettive  contro  la  scienza  delle  parole,  e non  fa  che 
parole;  atterra  tulle  le  nomenclature  ricevute  per  surrogarne  di 
nuove  o barocche  o poetiche  o l’una  cosa  e l’altra.  11  neologismo 
è per  lui  una  vera  malattia,  c sempre  egli  crede  di  avere  acqui- 
stalo un’idea  quando  ha  inventalo  una  parola.  Egli  guarda  con 
occhio  di  pietà  l’alchimia  tutta  operativa  al  suo  tempo,  e tutta  la 
sua  fisica  non  è che  un’altra  alchimia,  affatto  simile  a’fanciulli[c/ie 
» parlano  mollo  e non  produeon  nulla,  come  egli  ha  benissimo  e 
molto  male  a proposito  detto  de’  Greci  antichi. 

« Natura  l’aveva  crealo  bello  spirilo,  moralista  assennato  e in- 
gegnoso, scrittore  elegante,  con  non  so  qual  vena  poetica  chejgli 
fornì  continuo  una  copia  d’imagini  assaissimo  felici,  in  modo  che 
i suoi  scritti,  quali  fole,  sono  diverlevolissimi.  Questo  è il  suo  me- 
rito reale,  che  bisogna  guardarsi  bene  dal  disconoscere;  ina  se 
egli  esce  dal  circolo  cosi  breve  del  suo  vero  ingegno,  è lo  spirito 
• più  falso,  il  più  detestabile  ragionatore,  il  più  terribile  nemico 
della  scienza  che  mai  fosse  al  mondo.  Che  se  vuoisi  lodare  in  lui 
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un  amante  passionalo  delle  scienze,  consento  anche  a questo;  ma 
è Y eunuco  amoroso  ■> 

Non  si  cessò  mai  dal  ripeterci  nell’ultimo  secolo  e nel  deeimol- 
tavo  che  Bacone  aveva  renduto  il  più  gran  servizio  alle  scienze 
sostituendo  l’induzione  al  sillogismo.  Uno  Scozzese  trascorse  fino 
a dire:  « Sendosi  il  genere  umano  stancalo  per  duemila  anni  a 
cercare  la  verità  coll’ajuto  del  sillogismo,  Bacone  propose  l’indu- 
zione come  uno  strumento  efficace.  Il  suo  nuovo  strumento  diede 
ai  pensieri  ed  alle  fatiche  dei  cercatori  un  giro  più  notevole  e più 
utile  che  non  aveva  fatto  lo  strumento  aristotelico,  e si  può  con- 
siderarlo come  la  seconda  grand’  era  de’  progressi  della  ragione 
umana  2.  » L’induzione  è di  fatto  ciò  che  Bacone  chiama  il  nuovo 
organo,  il  nuovo  strumento,  come  chi  dicesse  la  nuova  gamba 
per  entrar  nella  signoria  della  verità,  il  nuovo  regolo  per  ben  mi- 
surarne le  dimensioni.  Ora,  questo  nuovo  organo  è già  mollo  vec- 
chio. Aristotile  diceva:  /,’ induzione  è il  sentiero  che  ci  conduce 
dal  particolare  al  rjenerale  3.  Questo  strumento  diverso  dal  sillo- 
gismo, è un  sillogismo.  Aristotile  diceva:  L'induzione  è un  sillo- 
gismo senza  termine  medio  *. 

Tutti  sanno  che  il  sillogismo  è il  ragionamento  nella  sua  forma 
compiuta  di  tre  proposizioni  e tre  termini.  È raro  che  quest# 
proposizioni  siano  espresse  tutte  e tre  ; d’ ordinario  ve  ne  ha 
una  sottintesa.  Allora  il  sillogismo  piglia  il  nome  di  entimema,  di 
induzione,  ece.  Per  esempio,  sarà  un  sillogismo  il  dire:  Tutti  i 
mari  sono  salali,  se  ciascuno  è tale.  Ora,  il  mare  Adriatico  è sa- 
lato, il  mar  Baltico  lo  è anch’esso,  il  mar  Morto,  eoe.  Dunque  lutti 
i mari  sono  salati.  Sarà  un’induzione  di  sottintendere  la  prima 
proposizione  il  dire  semplicemente:  Il  mare  Adriatico  è salato,  il 
mar  Baltico  del  paro  che  il  mar  Morto,  ecc.  Dunque  tutti  i mari 
sono  salati.  Dal  che  si  vede  a che  si  riduce  tutta  questa  teoria 
dell’induzione  di  cui  si  menò  sì  gran  romore ; è un  sillogismo 
contratto  o abbreviato  e nulla  più.  Così,  quando  ci  vicn  dello  che 
Bacone  ha  sostituito  l’induzione  al  sillogismo  gli  è come  si  dicesse 
che  egli  ha  sostituito  il  sillogismo  al  sillogismo,  o il  ragionamento 
al  ragionamento  *. 

Boblcy,  celebre  ristoratore  della  biblioteca  di  Oxford,  scrisse  a 
Bacone  sulla  sua  chimera  fondamentale:  « Permettetemi  di  dirvelo 

* Cristianesimo  di  Bacone , lom.  I.  — * Reid.  — 3 Ercr,uyr,  Sr,  >i  imi  rw 
ini  rx  xxOolvu  i<fo3o;.  Top.,  tom.  X.  — * Analyt.  prior.,  2,  12.  — 
• Di  Maistre,  tom.  I,  cap.  i. 
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scitici  lamento,  io  non  posso  comprendere  i vostri  lamenti.  Non 
fu  mai  si  vedesse  ardor  più  grande  per  le  scienze  come  a’dì  no- 
stri. Voi  rimproverate  agli  uomini  di  trasandar  le  esperienze,  e 
sul  globo  intero  non  si  fanno  che  esperienze  *.  » Di  fatto,  per  non 
favellar  che  di  una  sola  scienza,  l'astronomia,  il  prete  Copernico 
aveva  trovalo  il  vero  sistema  del  mondo;  Kepler  ne  aveva  sco- 
perte le  leggi  sulle  osservazioni  di  Tycho-Brahé.  Galileo  spingeva 
più  innanzi  queste  scoperte;  altri  con  essi  confermavano  o retti- 
ficavano i risultati  con  calcoli  matematici.  Bacone,  a cui  le  mate- 
matiche facevano  male  al  cuore,  si  beffava  di  tutte  queste  sco- 
perte c di  tulli  questi  calcoli  ; ed  ecco  la  sostanza  del  giudizio  che 
ne  porta: 

« Rispetto  all’ipotesi  di  Copernico,  la  quale  esige  una  discus- 
sione particolare,  essa  non  ha  potuto  appartenere  che  ad  un  uomo 
capace  d'imaginar  tutto  nella  natura,  purché  i suoi  calcoli  vi  tro- 
vassero il  loro  conto;  essa  sedusse  a bella  prima,  perchè  non  ri- 
pugna ai  fenomeni  e perchè  non  si  può  confutarla  con  argomenti 
astronomici:  essa  serve  a far  delle  tavole,  ma  non  regge  ai  prin- 
cipi ben  fondati  della  filosofìa  naturale. 

» Il  sistema  di  Copernico  trae  seco  cinque  inconvenienti  che 
avrebbero  dovuto  farlo  rigettare  universalmente:  l.°  Egli  attribui- 
sce tre  movimenti  alla  terra, e questo  è un  grande  imbarazzo;  2."  egli 
scaccia  il  sole  dalla  schiera  de’  pianeti,  coi  quali  ha  non  pertanto  le 
tante  qualità  comuni;  5.°  egli  introduce  una  soverchia  posa  nel- 
l’universo, e l’ attribuisce  sopratutto  ai  corpi  più  luminosi,  cosa 
clic  non  è probabile;  4.°  egli  fa  della  luna  un  satellite  delia  terra 
(mentre  essa  non  è,  come  abbiam  veduto,  che  una  fiamma  od 
un  fuoco  concentrato);  5.°  finalmente,  egli  suppone  che  i pianeti 
accelerino  il  loro  corso  a misura  che  si  approssimano  alla  natura 
immobile  (la  terra),  il  che  è il  colino  dell’assurdità.  Anziché  con- 
cedere il  movimento  alla  terra  e riguardare  il  sole  come  il  cen- 
tro del  nostro  sistema,  io  amerei  meglio,  dice  Bacone,  negare  ogni 
specie  di  sistema  e supporre  i corpi  celesti  gettati  a caso  nello 
spazio,  come  hanno  pensato  alcuni  filosofi  dell’  antichità. 

» Se  Copernico  avesse  riflettuto  su  queste  grandi  analogie,  non 
avrebbe  inventato  il  suo  sistema,  che  non  è in  sostanza  che  un 
vero  libertinaggio  di  spirito,  il  quale  non  ha  il  menomo  fonda- 
mento ragionevole,  e che  ci  è dimostrato  falso.  Ma  Copernico  era 
uno  di  quegli  uomini  capaci  d’imaginare  le  più  grandi  stravaganze, 

1 Di  Maistre,  toni.  I. 
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appena  si  accordassero  co’ suoi  calcoli;  poiché  quelli  che  inven- 
tano questa  sorta  di  sistemi  non  guardano  menomamente  die 
sieno  veri,  purché  servano  loro  a costruir  tavole. 

» L'astronomia  che  ciba  dato  Copernico  fa  aH’intclligenza  umana 
la  medesima  burla  che  Prometeo  fece  a Giove,  allora  che  gli  pre- 
sentò qual  vittima,  invece  di  un  bue,  la  pelle  di  un  bue  abilmente 
ripiena  di  paglia  e di  fogliame.  L’astronomia  del  paro  ci  presenta 
molto  bene  la  parte  esteriore  del  grande  oggetto  clic  l’occupa,  in- 
tendo il  numero,  il  luogo,  le  rivoluzioni  e i tempi  periodici  degli 
astri  ; e lutto  questo  non  è,  per  così  esprimermi,  che  la  pelle  del 
cielo.  Essa  è bella  certamente  e molto  ben  preparata  pel  sistema; 
ma  le  viscere  mancano,  vale  a dire  le  ragioni  fisiche  che  sole  pos- 
sono stabilire  una  teoria  sopportante  le  ipotesi.  Il  genio  ne  può 
iinaginar  diverse  che  tulle  spieghino  i fenomeni.  La  buona  astro- 
nomia è quella  che  c’insegna  la  sostanza,  il  movimento  e l’influenza 
dei  corpi  celesti  secondo  la  loro  vera  essenza.  Bisogna,  invece  di  tra- 
stullarsi in  calcoli  sterili,  studiare  i movimenti  cosmici,  le  passioni 
cattoliche  e i desidera  della  materia,  tanto  nella  terra  quanto  nel 
cielo;  allora  si  saprà  ciò  che  è e ciò  clic  può  essere. 

» Tale  è l’astronomia  di  Bacone,  conchiude  il  conte  di  Maistre,  il 
quale  cita  sempre  la  pagina  e spesso  le  parole.  Quanto  alla  nostra, 
egli  la  trova  mollo  ben  fondala  sui  fenomeni,  ma  però  poco  soda 
ed  anche  vile,  perchè  si  occupa  di  distanze,  di  luoghi,  di  tempi 
v periodici,  ecc.,  e sopralutlo  perchè  essa  è tutta  matematica  e si 
trslulla  a far  tavole  invece  di  studiare  le  sostanze,  le  influenze,  i 
moviptenli  cosmici  e le  passioni  cattoliche  '.  » 

Perciò  il  conte  di  Maistre  trova  perfettamente  fondato  l’elogio 
che  fa  di  Bacone  il  principale  de’  suoi  traduttori  francesi.  Bacone, 
dice  Lassalle,  non  aveva  osservato  altro  cìu:  il  cielo  del  suo  letto  *. 
Lo  stesso  traduttore , fa  osservazioni  non  meno  curiose  sopra  que- 
sti problemi  Usici  dell'autore  ; « Perchè  la  salamandra  spegne  il 
fuoco?  Perchè  essa  è dotata  di  una  facoltà  estintiva,  il  cui  effetto 
naturale  è di  spegnere  il  fuoco.  — Al  che  il  traduttore  aggiunge; 
Come  il  nostro  autore  avrebbe  una  virtù  spiegativa,  se  ci  mostrasse 
ben  chiaramente  la  ragione  di  questa1.  — Altro  problema  di  Bacone; 
Si  cerchi  se  due  pesi  perfettamente  uguali  essendo  messi  in  equi 
librio  in  una  bilancia,  e i uno  de’  bracci  essendo  allungato,  essa 
inclinerà  da  un  lato  per  questa  sola  ragione,  il  traduttore  scrive 
sotto  questo  magnifico  problema  ; Vedete  sopratutto  se  una  balena 
pesa  più  di  un  chiozzo  4.  » 

* Di  Maistre,  tom.  1,  cap.  v.  — * Ib.  — ’ Ib.  — * Ib. 
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Galileo,  contemporaneo  di  Bacone,  era  luU’allro  uomo.  Nato  a 
Pisa  nel  1361,  egli  mostrò  sin  dall’infanzia  un’altitudine  singolare 
per  le  invenzioni  meccaniche.  Scrillor  classico  per  lo  siile,  ma- 
tematico di  primissimo  ordine,  fu  sopratullo  un  genio  osservatore. 
A diciotto  o veni’  anni  egli  fece  la  prima  e una  delle  più  belle 
sue  scoperte.  Trovandosi  un  giorno  nella  chiesa  metropolitana  di 
Pisa,  notò  il  movimento  regolato  e periodico  di  una  lampada  so- 
spesa all’alto  della  volta.  Egli  riconobbe  l’ eguale  durala  delle  site 
oscillazioni  e la  confermò  con  spcricnze  replicale.  Ne  profittò  per 
costruire  uri  orologio  destinato  alle  osservazioni  astronomiche.  Fra 
le  altre  scoperte  egli  inventò  i termoinelri  verso  il  1597.  Men- 
tre nel  1609  insegnava  a Venezia,  andò  intorno  la  voce  che  un 
Olandese  aveva  presentalo  al  conte  Maurizio  di  Nassau  uno  stru- 
mento col  cui  mezzo  gli  oggetti  lontani  apparivano  come  fossero 
vicini,  ma  non  se  ne  seppe  più  avanti.  Su  questa  sola  notizia,  il 
Galileo  inventò  il  telescopio  o cannocchiale  a lunga  veduta  e ne 
mostrò  l’uso  c le  conseguenze  al  senato  della  repubblica.  Inventò 
altresì  un  microscopio;  ma  sopratutto  perfezionò  il  telescopio  e 
lo  pose  alla  perline  in  istalo  di  essere  rivolto  verso  il  cielo.  Allora 
egli  vide  quello  che  non  fu  mai  vedesse  alcun  mortale  ; la  super- 
fìcie della  luna  simile  ad  una  terra  piena  d’  alti  monti  e solcata 
da  valli  profonde  ; Venere  che  presenta  com’essa  fasi  che  provano 
la  sua  rotondità;  Giove  intorniato  da  quattro  satelliti  che  l’ac- 
compagnano nel  suo  corso.  Scopri  ben  anco  macchie  mobili  sul 
globo  del  sole  e non  esitò  a conchiuderne  la  rotazione  di  que- 
st’astro. 

Noi  abhiam  veduto  nel  corso  di  questa  storia,  e Tiraboschi  l’ha 
dimostrato  in  tre  dissertazioni  interessanti,  che  i sommi  pontefici, 
anziché  ritardare  la  conoscenza  del  vero  sistema  del  mondo,  lo 
avevano  tutto  al  contrario  grandemente  avanzala,  e che  per  due 
secoli  interi  tre  papi  e tre  cardinali  avevano  successivamente  so- 
stenuto, incoraggialo,  ricompensato  lo  stesso  Copernico  e i diversi 
astronomi  precursori  più  o meno  felici  di  questo  grand’uomo;  a 
(al  che  si  va  in  gran  parte  debitori  alla  chiesa  romana  della  vera 
conoscenza  del  sistema  del  mondo.  Noi  vedemmo  il  canonico  Co- 
pernico dedicare  il  suo  famoso  libro  delle  Rivoluzioni  celesti  al 
gran  papa  Paolo  III,  protettore  illuminalo  di  tutte  le  scienze. 

Nel  libro  ventesimo  di  questa  storia  noi  abhiam  veduto  le  idee 
di  Aristotile  su  queste  materie.  Si  distinguevano  tre  cieli  al  tempo 
di  quel  filosofo;  il  cielo  atmosferico  con  quanto  racchiude;  il  cielo 
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del  sole,  della  luna  e de’ pianeli;  il  cielo  ulteriore,  limile  dell’uni- 
verso e comprendente  tutta  la  creazione.  Al  di  là  di  quest’ultimo 
cielo,  secondo  Aristotile,  non  v’ha  nè  luogo  nè  vuoto  nè  tempo. 
Quivi  dimora  la  Divinità,  immutabile,  eterna,  che  basta  sovrana- 
mente  a sé  medesima,  che  comunica  di  là  il  movimento  c la  vita 
a lutto  il  rimanente  '.  Tulli  gli  antichi  dicevano  che  questo  cielo, 
il  (piale  serve  come  di  trono  alla  Divinità,  era  stalo  tìsicamente 
prodotto,  del  paro  che  i due  altri;  ma  alcuni  pretendevano  che 
anche  così  esso  fosse  eterno  e incorruttibile.  Aristotile  prova  conira 
costoro  che  se  questo  cielo  è stalo  prodotto  come  sono  general- 
mente i corpi,  non  è nè  incorruttibile  nè  eterno.  Egli  pensa  che 
è al  tempo  stesso  l’ima  cosa  e l’altra,  ma  altresì  che  non  è stato 
prodotto  come  il  rimanente  J.  Tuttavia  non  era  per  lui  che  una  spe- 
cie di  probabilità,  poiché  altrove  egli  dice  formalmente:  « V’hanno 
problemi  così  grandi  e così  ardui  che  non  possiamo  decider  nulla 
in  ciò,  cotanto  è difficile  spiegarne  la  causa;  per  esempio,  il  mondo 
è esso  eterno  o no  3?  » In  Aristotile,  i nomi  di  cielo  e di  mondo 
sono  sinonimi.  Questo  filosofo  ricorda  ed  esamina  egualmente  le 
opinioni  degli  antichi  intorno  la  terra.  Gli  uni,  come  i pitagorici, 
pensavano  che  fosse  rotonda  e che  si  movesse  intorno  ad  un  cen- 
tro; gli  altri  pensavano  diversamente.  Aristotile  crede  che  sia  ro- 
tonda, ma  immobile  4. 

Finalmente,  rispetto  alla  fisica  generale  del  ciclo  e della  terra, 
la  scienza  moderna  ha  trovato  clic  Aristotile  si  è ingannalo  le  più 
volle,  perchè  i falli  che  servivano  di  base  a’  suoi  ragionamenti 
non  erano  stali  osservali  nè  con  bastevole  esattezza  nè  in  baste- 
vol  numero.  I dotti  hanno  avuto  torto,  in  un  certo  tempo,  di  stare 
in  ciò  con  Aristotile,  al  punto  di  non  osservare  nè  vedere  da  sè 
medesimi,;  nella  qual  cosa  essi  andavano  contra  l’esempio  ed  i prin- 
cipii  del  loro  maestro.  Aristotile  non  riceveva  ciecamente  le  opi- 
nioni de’  filosofi  anteriori,  ma  le  esaminava  tutte.  Egli  non  diceva 
che  le  scienze  naturali  posassero  sull'autorità  di  alcuno  di  loro  c 

neppur  sulla  sua,  ma  sopra  grandi  e molte  sperienze  e fatte  a 

dovere  s.  Essi  avrebbero  dovuto  seguire  l’esempio  de’  teologi  cat- 
tolici. Per  comunque  grande  che  fosse  la  loro  stima  pel  filosofo 
di  Stagira,  per  grandissima  che  fosse  la  sollecitudine  con  cui  essi 
adottarono  il  gran  metodo,  il  suo  ordine,  la  sua  chiarezza,  la  sua 
precisione,  pur  essi  non  lo  presero  a regola  della  dottrina  cristiana; 

1 De  cielo,  lib.  I,  cap.  ix.  — * Ib.,  cap.  x ; lib.  II,  cap.  1.  — 5 Top.,  lib.  I, 

cap.  ìx.  — ‘ De  coelo,  lib.  II,  cap.  xiv.  — 5 Metaph.,  lib.  I,  cap.  1. 
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per  lo  contrario,  ammettevano,  rettificavano  o rigettavano  le  sue 
opinioni  particolari  secondo  che  quella  voleva.  1 Usici  avrebbero 
dovuto  far  sempre  lo  stesso,  non  tenersi  mai  all’opinione  di  Ari- 
stotile, come  a cosa  infallibile,  ma  confrontarla  colla  gran  regola 
delle  scienze  fisiche,  secondo  lo  stesso  Aristotile,  l’osservazione 
esalta  e moltiplicata  dei  fatti. 

Quanto  alla  storia  naturale  deglb  animali,  scienza  che  Aristo- 
tile ha  crealo  per  così  dire  da  sé  solo,  ogni  cosa  è osservazione. 
L’anatomia  del  corpo  umano  vi  serve  di  punto  di  paragone.  Ad 
ogni  parte  di  questo  corpo  egli  paragona  la  parte  corrispondente 
del  corpo  dei  diversi  animali,  mescolandovi  strane  osservazioni 
sui  loro  costumi.  Alessandro  aveva  dato  ordini  e latte  spese  grandi 
per  raccogliere  animali  di  tutti  i paesi,  affinchè  il  filosofo  potesse 
bene  osservarli.  Perciò,  dopo  ventidue  secoli,  questa  grand’opera 
del  filosofo  è tuttavia  ammirala  come  un  capolavoro,  che  nessuno 
superò  e non  ebbe  neppure  uguaglialo.  Tale  è il  giudizio  di  Cu- 
vier,  l’ Aristotile  francese  per  la  storia  naturale. 

Se  Alessandro  avesse  potuto  condurre  al  suo  precettore  il  sole, 
la  luna  e i pianeti,  come  gli  animali  dell’Egitto,  della  Siria  e del- 
l’India, Aristotile  non  avrebbe  mancato  di  scoprire  il  vero  sistema 
planetario,  come  ha  scoperto  il  vero  sistema  di  zoologia.  Ciò  che 
Alessandro  non  ha  potuto,  l’ha  fatto  il  telescopio.  Questo  fu  ve- 
ramente un  nuovo  organo,  un  vero  nuovo  strumento  che  intro- 
duce l’uomo  in  un  nuovo  mondo,  laddove  il  nuovo  organo,  il  nuovo 
strumento  di  Bacone  è un  anticaglia  che  si  trascina  da  due- 
mila anni  ne’ magazzini  di  Aristotile.  Copernico,  Galileo,  Keplero 
hanno  fallo  col  telescopio  ciò  che'Arislotile  non  avrebbe  mancato 
di  fare;  hanno  osservalo  bene  il  cielo.  Baeone-si  è beffato  di  essi 
c delle  loro  scoperte.  Alcuni  teologi  d’Italia  non  furono  più  savii 
di  Bacone.  Galileo  insegnava  le  sue  scoperte  a Pisa,  a Venezia,  a 
Firenze;  queste  lo  sollevarono  in  gran  rinomanza,  tua  gli  suscita- 
rono altresì  molli  invidiosi;  gli  uni  trattavano  le  sue  scoperte 
astronomiche  come  pure  visioni,  gli  altri  sostenevano  che  il  siste- 
ma di  Copernico  sul  movimento  della  terra  era  contrario  alle  Scrit- 
ture. In  una  lettera  del  1616  alla  gran  duchessa  di  Toscana,  Gali- 
leo prese  a provare  teologicamente  e con  ragioni  tratte  dai  padri 
che  i termini  della  Scrittura  potevano  conciliarsi  colle  sue  nuove 
scoperte  sulla  costituzione  dell’universo.  I suoi  avversarli  lo  dinun- 
zfarofip  a Roma  come  colui  che  sosteneva  un’opinione  errata  nella 
fede,  l’na  congregazione  di  teologi  nominala  dal  papa  condannò 
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due  proposizioni  : 4 .n  Come  eretica  ; che  il  sole  occupa  il  centro 
del  mondo  e clic  non  lia  alcun  movimento  locale;  2."  come  erro- 
nea nella  fede;  die  la  terra  non  è il  centro  del  mondo  e che  essa 
ha  un  movimento  quotidiano.  Queste  proposizioni  presentavano 
più  sensi.  La  terra  è veramente  il  centro  del  mondo  per  l’uomo, 
pei  disegni  della  previdenza  sull’umanità,  sopratutto  ciò  che  ri- 
guarda l’ordine  della  grazia  e della  gloria.  Dire  imprudentemente 
al  popolo  clic  la  terra  none  il  centro  del  mondo,  ma  che  è il  sole, 
era  un  esporlo  a gravi  errori.  Oggidì  I’  astronomia  c’insegna  che 
il  sole  non  è neppure  il  centro  del  mondo  siderale,  ma  semplice- 
mente del  nostro  sistema  planetario,  che  probabilmente  gira  esso 
medesimo,  col  nostro  sole,  intorno  a qualcuna  di  quelle  stelle  che 
noi  chiamiamo  fisse  e che  sembra  non  siano.  Le  due  proposizioni 
erano  inoltre  qualificate  per  false  e assurde  in  filosofia,  e tali 
erano  di  fallo  nella  filosofia  di  quel  tempo.  Sarebbe  bisognalo  es- 
ser dotti,  distinguer  bene  questi  sensi  diversi  e adottare  riguardo 
al  popolo  un  linguaggio  prudente  per  non  gettarlo  in  false  idee. 

Ma  dail’una  parte  c dall’altra  non  si  osservava  la  calma  che  si  vo- 
leva. Siccome  Galileo  si  dava  a divedere  un  po’  troppo  ricalci- 
trante alla  decisione,  il  tribunale  del  sant’  ufficio  gli  vietò  solen- 
nemente di  professar  quinci  innanzi  l’opinione  condannata;  non 
condannata  dal  papa  ne  da  un  concilio,  ma  da  un’  adunanza  di 
teologi. 

Il  Galileo  tornò  dunque  a Firenze  nel  1617,  ove  visse  sedici 
anni  in  piena  tranquillità.  Tuttavia  egli  componeva  con  grand’arte 
e ingegno  alcuni  dialoghi  italiani  fra  tre  personaggi  per  dimostrare 
il  movimento  della  terra,  mentre,  faceva  le  viste  di  combatterlo. 

Per  ottenere  la  licenza  di  darli  alle  stampe,  andò  a Roma  nel  1630,  ’ ’ 
presentò  al  maestro  del  sacro  palazzo  la  sua  opera  come  una  rac- 
colta di  alcune  nuove  fantasie  scientifiche,  lo  pregò  di  volerla  esa- 
minare con  scrupolo,  di  levarne  tutto  quello  che  a lui  paresse  so- 
spetto, infine  di  censurarla  colla  maggiore  severità.  Non  dubitando 
di  nulla,  il  prelato  legge  l’opera,  la  rilegge,  la  dà  a giudicare  ad 
uno  de’ suoi  colleghi,  e non  vedendo  nulla  da  riprendere  vi  pose 
di  sua  propria  mano  un’ampia  approvazione.  Inoltre,  dieci  anni^ 
prima,  la  congregazione  del  sant’officio  aveva  fallo  conoscere  pub- 
blicamente i passi  del  libro  di  Copernico  che,  male  interpretati, 
potevano  essere  pericolosi,  e permise  d’insegnare  il  sistema  come 
ipotesi,  ma  non  come  tesi.  La  delta  approvazione  bastava  per  Roma, 
ma  Galileo  voleva  stampar  l’opera  sua  a Firenze.  Allora  il  maestro 
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del  sacro  palazzo  si  fece  restituir  la  sua  approvazione,  indicò  un 
nuovo  censore,  e l’opera  uscì  in  Firenze  nel  1652  coll’approva- 
zione del  censore  di  questa  città.  Galileo  presentava  i suoi  dialoghi 
come  un’apologià  del  giudizio  de’  teologi  che  avevano  condannalo 
il  sistema  di  Copernico.  « Fu  affermato,  dice  egli,  in  paesi  stra- 
nieri che  questo  giudizio  era  stato  dato  da  gente  ignorante  e pas- 
sionala; ma  io  che  ebbi  l’occasione  di  conoscere  a fondo  i motivi 
di  questa  prudente  determinazione,  credo  di  dover  qui  rendere 
testimonianza  alla  verità,  lo  mi  trovava  a Roma  in  quel  tempo; 
ho  ottenuto  non  solo  udienze,  ma  anche  applausi  intorno  a ciò 
dai  primi  prelati;  e se  il  giudizio  è stalo  pronunziato,  non  fu 
senza  avermi  chiesto  prima  diverse  informazioni;  perciò  ho  vo- 
luto con  questo  nuovo  scritto  mostrare  agli  stranieri  che  in  Italia 
se  ne  sa  (pianto  essi  in  su  queste  materie,  e che  non  si  giudica 
che  con  conoscenza  di  causa.  » Certamente,  in  simile  difesa  vi  può 
essere  ingegno,  ma  non  buona  fede. 

Questa  ironica  apologia  de’ suoi  avversarli  li  sollevò  più  che  mai 
conira  di  lui.  Indarno  Galileo  tentò  di  uscire  da  (pie)  mal  passo, 
allegando  clic  egli  aveva  sottomesso  il  suo  libro  al  giudizio  della 
santa  sede;  indarno  per  ultimo  parlilo  egli  protestò  di  avere  so- 
lamente voluto  esporre  i due  sistemi  di  Tolomeo  e di  Copernico 
in  maniera  filosotica,  senza  pretendere  di  adottar  l’uno  piuttosto 
che  l’altro.  I suoi  dialoghi  furono  sottoposti  all’inquisizione,  ed  egli 
citalo  a comparire  davanti  a questo  tribunale.  Era  il  1655,  ed  egli 
aveva  scssantanove  anni.  « lo  giunsi  a Roma,  dice  egli  in  una  sua 
lettera  del  10  febbrajo,  e fui  rimesso  alla  clemenza  dell’inquisi- 
zione del  sommo  pontefice,  Urbano  Vili,  che  aveva  per  me  qual- 
che stima,  lo  fui  imprigionalo  nel  delizioso  palazzo  della  Trinità 
del  Monte,  dimora  dell’ambasciatore  di  Toscana.  » Mentre  si  trat- 
tava la  causa,  la  sua  prigione  fu  l’agiata  dimora  del  fiscale  dei 
sanl’oflìcio,  e non  vi  rimase  clic  quindici  giorni,  dopo  i quali  fu 
a lui  permesso  di  ritornar  dall’ambasciatore.  Il  22  giugno  gli  fu 
intimala  la  sua  sentenza;  essa  portava  che  Galileo  doveva  so- 
stenere la  prigionia  per  un  tempo  la  cui  durata  si  lasciava  alla 
determinazione  del  sant’ officio,  c fu  costretto  ritrattare  e condan- 
nare i suoi  errori,  obbligandosi  con  giuramento  a non  più  inse- 
gnarli. 

Le  lettere  dcll’ambascialor  toscano,  dice  la  Biografia  universale, 
provano  che  Galileo  non  fu  gettalo  nelle  segrete  ilei  sant’officio, 
quantunque  la  sentenza  dica  questo;  gli  fu  data  qual  prigione  la 
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stanza  medesima  di  uno  degli  ufficiali  superiori  del  tribunale,  colla 
licenza  di  passeggiare  per  tutto  il  palazzo.  Gli  fu  lascialo  il  suo 
servo,  non  fu  chiuso  in  segreta,  e potè,  quanto  volle,  ricever  vi- 
site e scrivere  a’ suoi  amici;  fatti  confermali  da  molle  lettere 
di  lui,  di  quel  tempo,  e che  sonosi  conservale.  Se  sulle  prime 
egli  non  ricuperò  una  intera  libertà,  la  sua  calli\ilà  fu  almeno 
tutto  quel  più  dolce  che  poteva  essere,  poiché  ebbe  qual  prigione 
il  palazzo  medesimo  dell’arcivescovo  di  Siena,  Piccolomini,  suo 
amico  e suo  allievo,  palazzo  magnifico,  intorniato  da  superbi  giar- 
dini. Finalmente  sul  principiar  del  dicembre  1655,  il  papa  gli  per- 
mise di  stanziar  liberamente  in  villa  presso  Firenze,  e poscia, 
(piando  le  sue  infermità  lo  esigevano,  gli  fu  conceduto  l'entrare  in 
questa  città 

In  sostanza,  conchiude  il  conte  di  Maislre,  non  fu  mai  che  la 
Chiesa  riunita,  non  fu  mai  clic  i papi,  nella  loro  qualità  di  capi  della 
Chiosa,  pronunziassero  parola  nè  conira  il  sistema  di  Copernico  in 
generale  nè  conira  Galileo  in  particolare.  Galileo  fu  condannato 
dall’inquisizione,  vale  a dire  da  un  tribunale  che  poteva  ingannarsi 
come  qualunque  altro  e che  s’ingannò  di  fatto  sul  fondo  della 
quislione;  ma  Galileo  si  diede  lutti  i torti  verso  il  tribunale,  e alla 
fin  fine  egli  dovette  alle  sue  imprudenze  moltiplicate  una  morti- 
ficazione che  avrebbe  potuto  evitare  colla  maggior  facilità  e senza 
compromettersi  in  alcun  modo.  In  questi  falli  non  cade  più  alcun 
dubbio.  Noi  abbiamo  i dispacci  del  gran  duca  a Boma,  il  quale  de- 
plora i torti  del  Galileo.  Se  egli  si  fosse  astenuto  dallo  scrivere, 
come  aveva  solennemente  promesso;  se  non  si  fosse  ostinato  a 
voler  provare  il  sistema  di  Copernico  colla  sacra  Scrittura;  se 
avesse  scritto  in  lingua  latina  invece  d’infiammar  gli  animi  in  lin- 
gua volgare,  non  gli  sarebbe  avvenuto  nulla.  Nell’anno  medesimo 
della  condanna  di  Galileo,  la  corte  di  Roma  fece  ogni  potere  per- 
chè l’università  di  Bologna  avesse  quel  famoso  Keplero  clic  non 
solo  aveva  abbracciato  l’opinione  di  Galileo  sul  movimento  della 
terra,  ma  prestava  inoltre  un  peso  immenso  a questa  opinione 
coll’autorità  delle  sue  immortali  scoperte.  Finalmente,  papa  Ur- 
bano Vili  aveva  composto  de’  versi  per  celebrare  le  scoperte 
astronomiche  di  Galileo. 

Rispetto  al  paragone  fra  Galileo  e Bacone,  ecco  il  giudizio  del- 
l’inglese liume.  « Se  Bacone  è consideralo  semplicemente  come 
autore  e come  filosofo,  quantunque  stimabilissimo  sotto  questo 

1 Biografia  universale,  tom.  XVI.  — * Di  Maislre,  toni.  II.  eap.  vu. 
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punto,  pure  è d'assai  inferiore  a Galileo,  suo  conlemporaneo.  Ba- 
cone ha  mostrato  da  lungi  la  via  della  vera  filosofia;  Galileo  l’ha 
non  solamente  additala,  ma  l’ha  camminala  a gran  passi.  L’Inglese 
non  aveva  alcuna  conoscenza  delle  matematiche;  il  Fiorentino  • 
n’ era  solenne  maestro  e fu  il  primo  che  le  abbia  applicate  alle 
esperienze  ed  alla  filosofia  naturale.  Il  primo  ha  rigettato  sdegno- 
samente il  sistema  di  Copernico;  l’altro  l’ha  rafforzato  con  novelle 
prove  pigliale  dalla  ragione  e dai  sensi.  Lo  stile  di  Bacone  è duro  e 
pesante;  il  suo  ingegno,  quantunque  brillante  per  intervalli,  c poco 
naturale  e sembra  avere  dischiusa  la  via  a que’ paragoni  lambic- 
cati che  distinguono  gli  autori  inglesi.  Galileo,  per  lo  contrario,  è 
vivace,  gradevole,  sebbene  alquanto  prolisso.  Ma  non  essendo  l’I- 
talia unita  sotto  un  solo  governo  e sazia  forse  della  gloria  lette- 
raria che  ella  ha  posseduto  ne’  tempi  antichi  e moderni,  ha  tras- 
andato troppo  l’onore  di  aver  dato  i natali  a un  sì  grand’  uomo, 
laddove  lo  spirito  nazionale  che  domina  fra  gl’inglesi  ha  fatto  lar- 
gheggiare ai  loro  eminenti  scrittori,  tra  i quali  annoverano  Ba- 
cone, lodi  e plausi  che  possono  spesso  parer  parziali  od  eccessivi 
Quanto  allo  scopo  ed  alla  tendenza  finale  di  Bacone  nelle  sue 
opere,  ecco  in  qual  modo  lo  fa  parlare  il  suo  (radultor  francese. 

« Parlando  ad  un  re  teologo  e divoto  (Giacomo  I),  davanti  a 
preti  tirannici  e sospettosi  (il  clero  anglicano),  io  non  potrei  mani- 
festare interamente  le  mie  opinioni,  che  offenderebbero  troppo  i 
dominanti  pregiudizii.  Obbligato  spesso  di  avvilupparmi  in  espres- 
sioni generali,  vaghe  ed  anche  oscure,  io  non  sarei  a bella  prima 
compreso,  ina  avrò  cura  di  porre  prineipii,  di  cui  queste  verità, 
che  io  non  oserò  dire,  saranno  le  conseguenze  lontane,  e tosto  o 
tardi  queste  conseguenze  saranno  tratte.  Cosi,  senza  attaccar  diret- 
tamente il  trono  e l’altare,  che  oggidì  appoggiali  l’uno  sull’altro, 
e posando  ambedue  sulla  triplice  base  di  una  lunga  ignoranza,  «li 
un  lungo  terrore  e di  una  lunga  abitudine,  mi  sembrano  inconcusse, 
quantunque  rispettandoli  a parole,  pur  io  minerò  l’uno  c l’altro 
co’ miei  prineipii;  poiché  il  modo  più  sicuro  di  uccidere  col  me- 
desimo colpo  il  sacerdozio  e la  dignità  regia,  senza  scannare  al- 
cun individuo,  è di  faticare  illuminando  gli  uomini  a rendere  per 
sempre  inutili  i re  ed  i preti,  i loro  adulatori  e i loro  complici, 
quando  essi  disperano  di  diventare  i loro  padroni.  Sono  specie 
di  tutori  necessarii  al  popolo  insino  a che  esso  è fanciullo  e mi- 
nore. L n bel  «lì  finirà  questa  lunga  età  minorenne,  e allora,  rom- 
' Biografia  universale,  tom.  XVI,  art.  Galileo. 
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pendo  egli  stesso  i suoi  legami,  si  trarrà  fuori  da  questa  insidiosa 
tutela;  ma  guardiamoci  Itene  dall'emancipare  troppo  presto  il  ga- 
gliardo giovanetto,  e leniamogli  le  liraccia  legate  infìno  a che  egli 
abbia  imparato  a usar  le  sue  forze,  per  tema  che  non  adoperi  la 
sua  manca  a spiccarsi  la  destra,  o ambedue  le  mani  a mozzarsi 
il  capo  '.  » 

Citato  questo  passo  nel  suo  Esame  della  filosofia  di  Bacone,  il 
conte  di  Maislre  aggiunge:  « 11  tomo  secondo  di  quest’opera  giu- 
stifica compiutamente  la  verità  di  questa  prosopopea,  lo  spero 
di  aver  rendalo  manifeste  le  tenebre  di  Bacone.  Ho  costretto  que- 
sta sfinge  a parlar  chiaro,  e i suoi  enimmi  non  faranno  oggimai 
altro  che  ingannali  volontarie  » 

Tuttavia,  noi  l’abbiam  veduto,  questa  tendenza  alla  confusione 
ed  all’anarchia  tien  meno  all’individuo  protestante  che  all’essenza 
medesima  del  protestantismo.  Se  ne  nota  la  prova  sin  nella  poe- 
sia. Nel  secolo  decimoquarlo,  il  poeta  cattolico,  Dante  Alighieri, 
canta  in  una  trina  epopea  tutto  l'insieme  delle  opere  divine.  En- 
trato in  ima  oscura  foresta,  il  poeta,  dopo  alcuni  incidenti,  arriva 
colla  sua  guida  alia  porta  dell’inferno,  sulla  quale  si  legge  questa 
iscrizione: 

Per  me  si  va  nella  città  dolente; 

Per  me  si  va  nell' eterno  dolore: 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse ’l  mio  alto  Fattore; 

Fecemi  la  divina  Potestate, 

La  somma  Sapienza  e’1  primo  Amore. 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi,  che'ntrate. 

La  previdenza,  per  cui  tulli  i morti  vivono,  gli  manda  a sua 
guida  il  poeta  di  Mantova,  che  lo  conduce  pei  nove  ricinti  dell’in- 
ferno sino  all’ultimo  del  purgatorio,  in  cui  un’anima  pura  che  egli 
amò  sulla  terra  e la  cui  memoria  l’aveva  ricondotto  a virtù  lo 
mena  sino  alle  sfere  più  alle  del  cielo,  ove  san  Bernardo,  colla 
teologia  di  san  Tomaso  e di  san  Bonaventura,  lo  fa  salire  sino  al 
più  alto  de’ cieli,  e per  l'intercessione  della  santa  Vergine  gli  fa  in- 
travedere la  gloria  infinita  dell’adorabile  Trinità  annunziata  dal- 
l’iscrizion  medesima  dell'inferno.  Non  si  può  imaginar  nulla  di  più 
grande  nè  di  più  sublime.  Questo  termine  del  poema  è il  termine 
4 Lasalle.  Traduzione  delle  opere  di  Bacon,  prefazione  generale. 

To*.  XXV.  25 
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liliale  d’ogni  cosa.  Accanto  a questo  poema  italiano  dei  secolo  dc- 
cimoquarlo  collochiamo  il  poema  inglese  del  secolo  decimosetti- 
mo,  l’epopea  di  Milton,  segretario  della  repubblica  inglese  e del 
protettore  Cromvello.  //  paradiso  perduto,  come  tutto  quanto  il 
protestantismo  si  riduce  a dire:  Dio  ha  creato  il  mondo  con  am- 
mirabile sapienza  ; tuttavia,  appena  questo  mondo  fu  crealo,  ogni 
cosa  vi  si  disordinò  per  la  ribellione  dell’angelo  c dell’  uomo.  Un 
Salvatore  è annunziato,  che  riparerà  tutto:  questo  Salvatore  è il 
Figlio  di  Dio;  egli  insegna  e si  conduce  con  una  sapienza  divina. 
Nondimeno,  partito  appena , l’opera  sua  si  guastala  sua  religione 
si  va  corrompendo  da  un  secolo  all’altro,  sopratullo  in  Inghilterra, 
sino  a elio  i puritani  di  Scozia  vengono  a racconciarvi  per  sempre 
il  capolavoro  di  Dio  e del  suo  Figliuolo,  insegnando  a tutti  che 
ciascuno  non  ha  altra  regola  che  sé  medesimo.  Tale  era  di  fatto 
1’  unica  regola  del  puritano  Milton,  il  quale  giustificò  su  questo 
principio  il  regicidio  del  suo  patrono  Cromvello. 

Rispet  to  alla  sua  credenza  o miscredenza  religiosa,  ecco  ciò  che 
ne  dice  il  suo  traduttore  Chateaubriand  : • Da  una  lettura  attenta 
del  Paradiso  perduto,  risulta  che  Milton  ondeggiava  incerto  fra 
mille  sistemi.  In  sul  principio  del  suo  poema  egli  si  dichiara  so- 
ciniano  coll’ esprcssion  famosa  un  più  grand’uomo  (riscatterà  il 
primo).  Egli  non  parla  punto  dello  Spirilo  Santo;  non  parla  mai 
della  Trinità;  non  dice  mai  che  il  Figlio  è eguale  al  Padre.  Il  Fi- 
glio non  è punto  ingenerato  da  tutta  l'eternità*,  il  poeta  colloca  per- 
iino la  sua  creazione  dopo  quella  degli  angeli.  Millon  è ariano,  se 
pur  è il  vero  che  egli  sia  qualche  cosa:  egli  non  ammette  la  crea- 
zione propriamente  della;  suppone  lina  materia  preesistente,  co- 
eterna  collo  spirilo.  La  creazion  particolare  non  è a’ suoi  occhi 
che  un  piccolo  cantuccio  del  caos  ricomposto  e sempre  pronto  a 
ricadere  nel  disordine.  Tutte  le  teorie  filosofiche  conosciute  dal 
poeta  hanno  preso  più  o meno  posto  nelle  sue  credenze:  ora  è 
Platone  cogli  esemplari  delle  idee,  o Pitagora  coll’ armonia  delle 
sfere;  ora  è Epicuro  o Lucrezio  col  suo  materialismo,  come  allo- 
rquando mostra  gli  animali  formati  a mezzo  uscir  dalla  terra.  È 
fatalista  allora  clic  fa  dire  all’angelo  ribelle  che  «'gli.  Satana,  nac- 
que «la  sé  stesso  nel  cielo,  il  circolo  fatale  condvcendo  l’ora  delta 

stia  creazione.  Milton  è anche  panteista  o spinosisla Tuttavia, 

in  mezzo  a questa  confusione  di  principiò  il  poeta  rimane  biblico 
c cristiano:  egli  ripete  la  caduta  e la  redenzione.  Puritano  in  pri- 
ma, poscia  indipendente,  anabattista,  egli  divien  santo,  quietista 
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ed  entusiasta  ; non  è altro  più  che  una  voce  la  quale  canta  l’ E- 
terno.  Milton  non  andava  più  al  tempio  nè  dava  più  alcun  segno 
di  religione;  nel  Paradiso  perduto,  dichiara  che  la  preghiera  è il 
solo  culto  gradevole  a Dio  l.  » 

Cosi  dunque  gli  uomini  che  l’Inghilterra  protestante  risguarda 
come  i suoi  più  polenti  genii,  la  sospingevano  potentemente  al- 
l’irreligione, all’anarchia,  al  caos.  Chi  dunque  la  riterrà  sull’orlo 
dell’abisso?  Chi  dunque  le  impedirà  di  romperla  interamente  colla 
chiesa  cattolica,  che  nei  disegni  di  Dio  è il  principio,  il  mezzo,  il 
line  d’ogni  cosa?  Sarà  una  divina  riserva  d'uomini,  di  donne,  di 
fanciulli  fedeli  alla  vecchia  Inghilterra,  all’  Inghilterra  dei  santi  re 
e dei  santi  pontefici,  all’Inghilterra  di  san  Gregorio  il  Grande.  Que- 
sti martiri  della  fede  dei  loro  maggiori  saranno  perseguitati,  im- 
molali dai  loro  fratelli  apostati,  e otterranno  alla  loro  patria  la 
grazia  del  ritorno:  sino  a questo  felice  momento,  di  cui  noi  ve- 
diamo gli  indizii,  i cattolici  d’Inghilterra  dovranno  patire  sotto 
lutti  i regni.  Alla  morte  di  Elisabetta  essi  speravano  qualche  tem- 
peramento alla  loro  sorte  sotto  Giacomo  I ; avevano  patito  as- 
sai per  la  causa  di  sua  madre,  Maria  Stuarda;  avevano  ajutato 
lui  stesso  a salire  il  trono  inglese;  egli  aveva  fallo  loro  belle  pro- 
messe, ne  aveva  fatte  al  papa,  che  si  dichiarò  uno  de’  suoi  amici 
e raccomandò  forte  ai  cattolici  di  non  pigliar  parte  in-  alcuna  co- 
spirazione. Asceso  il  Irono,  Giacomo  non  ricordò  nessuna  delle  sue 
promesse.  I cattolici  che  rifiutavano  di  frequentar  le  prediche  del- 
l’eresia erano  condannali  ad  un'ammenda  di  cinquecento  franchi 
per  ogni  mese  lunare.  Giacomo  l fece  pagar  bcnanco  gli  arretrati, 
la  qual  cosa  gettava  molle  famiglie  nella  miseria.  Egli  rovinava 
così  gl’inglesi  cattolici  per  arricchire  i suoi  favoriti  di  Scozia.  Un 
gentiluomo  inglese,  Catesby,  non  potè  tollerarlo:  da  sè  medesimo 
o per  straniera  istigazione,  fermò  il  disegno  in  un  con  dodici  al- 
tri individui  di  far  saltare  la  sala  di  Weslminsler  con  alcuni  barili 
di  polvere  in  quella  che  il  re  vi  aprirebbe  il  parlamento:  i mem- 
bri cattolici  vi  dovevano  perire  insiem  cogli  altri.  La  cosa  doveva 
avvenire  il  a novembre  1605.  Ma  la  trama  fu  scoperta  in  quel  di 
medesimo.  Il  protestante  Cobbet  dà  come  fatto  provato  che  Cc- 
cilio,  principale  ministro  di  Giacomo  I , dopo  di  esserlo  stato  di 
Elisabetta,  conosceva  la  macchinazione  da  lungo  tempo  e inco- 
raggiava segretamente  i cospiratori;  ma  non  gli  pare  abbastanza 
provalo  che  egli  ne  fosse  il  primo  istigatore,  come  fu  con  Elisa- 
* Chateaubriand,  Saggio  sulla  letteratura  inglese,  tom.  V. 
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bella  del  disegno  infernale  di  far  assassinare  il  re  Enrico  Stuardo  di 
Scozia,  e di  rigettarne  la  colpa  sopra  la  moglie  di  lui  Maria  Stuarda. 
Che  che  sia  della  prima  origine  della  cospirazione  delle  polveri, 
il  re  e il  parlamento  ne  profittarono  per  opprimere  i cattolici  con 
nuove  angherie.  Il  gesuita  Carnet  pati  l’estremo  supplizio  nel  modo 
più  crudele,  quantunque  fosse  interamente  stranio  alla  trama;  ne 
aveva  avuto  solo  conoscenza  per  la  via  della  confessione  sacra- 
mentale e inoltre  aveva  fatto  (pianto  dipendeva  da  lui  per  impe- 
dirne l’esecuzione 

Il  parlamento  propose  e il  re  sanzionò  un  nuovo  codice  penale 
contro  gl’inglesi  attaccati  alla  fede  della  vecchia  Inghilterra.  V’a- 
vevano più  di  settanta  articoli  che  infliggevan  pene  secondo  la 
loro  condizione  di  padroni,  servi,  consorti,  parenti,  figli,  eredi, 
patroni,  avvocati  e medici.  l.°  Fu  vietato  ai  cattolici  contumaci, 
sotto  pene  particolari,  di  comparire  alla  corte,  di  dimorare  entro 
le  barriere  o a dieci  miglia  dai  contini  della  città  di  Londra,  o di 
allontanarsi  in  alcuna  circostanza  più  di  cinque  miglia  dalla  loro 
abitazione,  senza  una  permissione  speciale,  firmalo  da  quattro  ma- 
gistrati del  vicinalo.  2.°  Si  dichiararono  incapaci  di  praticare  la 
chirurgia  ola  medicina,  di  far  le  funzioni  di  giureconsulti,  di  eser- 
citar quelle  di  giudice,  di  segretarii  od  ufficiali  in  alcun  tribunale, 
o di  presentar  persone  pei  beneficii,  scuole,  spedali  ove  avessero 
impieghi  da  dare,  o di  sostener  le  cariche  di  amministratori,  di 
esecutori  testamentarii  o di  tutori.  5."  Qualora  non  fossero  spo- 
sati da  un  ministro  protestante,  i due  congiunti  incorrerebbero 
la  confisca  di  lutti  i benelizii  a cui  avessero  diritto  di  proprietà; 
se  i loro  figliuoli  non  erano  battezzati  da  un  ministro  protestante 
un  mese  dopo  nati,  tale  omissione  li  soggettava  ad  un’ammenda 
di  duemila  e cinquecento  franchi;  e se  i loro  morti  non  erano  sep- 
pelliti in  un  cimitero  protestante,  gli  esecutori  testamentarii  pa- 
gavano l’ammenda  di  venti  franchi  per  ogni  corpo;  ogni  fanciullo 
mandalo  sul  continente  per  la  sua  educazione  era  da  quel  mo- 
mento privalo  d’ogni  legato,  eredità  o donazione,  salvo  che  tor- 
nasse a sottomettersi  alla  chiesa  stabilita,  c la  legge  gli  surrogava 
ne’ diritti  il  suo  più  prossimo  erede  protestante.  i.°  Ogni  cattolico 
che  rifiutava  di  assistere  alla  predica  dell’  eresia  era  posto  nella 
medesima  condizione  che  se  fosse  stalo  scomunicalo  nominativa- 
mente; la  sua  casa  poteva  essere  visitata;  i suoi  libri  o carte  o mo- 
bili che  si  credessero  aver  qualche  relazione  al  suo  culto  o alla 
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sua  religione , potevano  essere  bruciali , c sopra  un  ordine  del 
magistrato  vicino  era  obbligato  di  consegnar  le  sue  armi  e i ca- 
valli. 5.°  Tutte  le  pene  esistenti  per  assenza  dalla  predica  furono 
conservale  con  due  addizioni  : i.°  Si  lasciò  al  re  la  scelta  di  pi- 
gliar rammenda  di  venti  lire  sterline  per  mese  lunare,  a invece 
tutta  la  proprietà  personale  e i due  terzi  delle  terre;  2.° Ogni  pro- 
prietario, qualunque  fosse  la  sua  religione,  se  riceveva  visite  di 
cattolici  o conservasse  servi  cattolici,  fu  soggettato  a pagare  dieci 
lire  sterline  per  ogni  individuo  e ogni  mese  lunare  \ 

A questo  codice  tirannico  e barbaro  fu  aggiunta  un’astuzia,  un 
nuovo  giuramento  di  fedeltà.  Ve  n’eran  già  due,  il  giuramento  di 
primato  e il  giuramento  di  fedeltà  puramente  civile. Col  primo  gli 
anglicani  rinegavano  il  primato  spirituale  dato  da  Gesù  Cristo  a 
san  Pietro  e l'attribuivano  al  loro  re  o alla  loro  regina;  era  pro- 
priamente un  giuramento  di  apostasia,  die  i cattolici  respingevano 
con  orrore.  Il  giuramento  di  fedeltà  puramente  civile,  quale  si 
prestava  in  tulli  i regni  cristiani,  i cattolici  inglesi,  coll'appro- 
vazione della  santa  sede,  l’avevano  prestalo  a Elisabetta  ed  a 
Giacomo.  Quest'ultimo  volle  qualche  cosa  di  più,  alcun  che  d’equi- 
voco e che  potesse  recare  a poco  a poco  al  giuramento  del  pri- 
mato. Noi  abbiali)  veduto  in  tutto  il  corso  di  questa  storia  che  il 
papa  ha  la  potestà  di  scomunicare  un  re  eretico,  di  sciogliere  o 
dichiarar  sciolto  il  giuramento  di  fedeltà,  quando  il  re  si  ostina 
nell’eresia  o nella  scomunica;  abbiam  veduto  in  particolare  che 
anche  nel  temporale  il  papa  era  feudatario  del  regno  d’Inghilterra. 
Ora,  Giacomo  1 volle  costringere  i suoi  sudditi  cattolici,  nel  loro 
giuramento  di  fedeltà,  a rigettar  con  orrore  questi  tre  fatti  storici 
e religiosi.  Non  era  più  un  giuramento  di  fedeltà  puramente  ci- 
vile, ma  un  giuramento  di  teologia  reale  e parlamentare,  sopra 
ciò  che  poteva  o non  poteva  il  pontefice  romano.  Paolo  V lo  con- 
dannò con  un  breve  del  22  settembre  1606  e con  altro  del  22  set- 
tembre del  seguente  anno.  Un  arciprete  d’Inghilterra  credette  di 
poter  prestare  questo  giuramento  non  ostante  la  condanna  del 
papa.  11  Cardinal  Bellarmino  scrisse  all’  arciprete  per  deplorare  la 
sua  condotta:  il  re  Giacomo  pubblicò  un  manifesto  teologico  per 
giustificare  l’arciprete,  che  lasciò  non  ostante  morire  in  prigione  : 
il  Bellarmino  confutò  il  libello 'del  re,  che  si  vide  biasimato  anche 
dagli  altri  principi.  Uno  de’ più  forti  argomenti  pel  giuramento 
reale  è che  quelli  che  si  rifiutavano  di  prestarlo  erano  condannali 
1 Lingard,  lom.  XII 
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a perpetua  prigionia,' alla  eoniisca  de’  loro  beni  personali  e delle 
rendite  delle  loro  lene  per  tutta  la  vita;  o se  erano  donne  «nari- 
tate,  alla  prigionia  ito  comune  lino  a che  si  pentissero  della  loro 
ostinazione  e si  sottomettessero  a prestare  il  giuramento  teolo- 
gico. Rispetto  ai  preti,  erano  condannati  alla  morte  \ 

Regnando  Carlo  I,  gl’inglesi  cattolici  si  dichiararono  per  la  causa 
di  questo  sciagurato  monarca  e dovettero  patire  dagl’inglesi  pro- 
testanti che  lo  misero  a morte.  Nel  1645  il  parlamento  comandò 
che  i due  terzi  di  tutti  t domimi  e beni,  mobili  ed  immobili,  di 
ogni  papista,  fossero  presi  e venduti  in  pio  della  nazione,  e che 
sotto  il  nome  di  papista  si  comprendessero  tutte  le  persone  che 
per  un  cerio  tempo  avessero  albergato  preti  in  casa  loro,  fossero 
state  convinte  di  non  avere  assistilo  alla  predica,  avessero  udito 
la  messa  e tollerato  clic  i loro  figliuoli  fossero  allevati  nella  fede 
cattolica  o avessero  ritiufislo  di  fare  il  giuramento  nuovamente 
inventalo,  pel  quale  si  rinunziava  ai  principali  dogmi  della  fede 
cattolica 

Sotto  la  repubblica  e sfitto  Cromvello  i patimenti  dei  cattolici 
aumentarono  in  Irlanda.  I eonimissarii  del  governo  comandarono 
con  un  manifesto  del  6 génnajo  1655  a lutti  i preti  cattolici  di 
abbandonar  l’Irlanda  nello  spazio  di  venti  giorni,  sotto  pena  di 
essere  trattati  come  colpevoli  di  alto  tradimento,  e vietarono  ad 
ogni  persona  di  darfe  asilo  ad  alcun  membro  del  clero,  sotto  pena 
di  morte.  Altri  parliti  furori)  successivamente  aggiunti  nel  mede- 
simo scopo.  Chiunque  conosceva  il  luogo  ove  stesse  nascosto  un 
prete  e non  lo  rivelava  alle  autorità  era  vergheggiato  pubblica- 
mente e gli  erano  spiccale  le  orecchie.  S’imponeva  un’ammenda 
a quelli  che  mancavano  la  domenica  alla  predica  dell’eresia.  Si  au- 
torizzavano i magistrati  a Capire  i ligli  de’catlolici  per  essere  al- 
levali in  Inghilterra;  a proporre  il  giuramento  di  apostasia  a tutti 
gl’individui  che  avessero  ventun  anno,  e in  caso  di  rifiuto  a sog- 
gettarli ad  una  prigionia  la  cui  durata  era  arbitraria,  e alla  con- 
fisca altresì  dei  due  terzi  de’  loro  beni  reali  e personali.  Furono 
scoperti  e appiccati  diversi  preti  clic  continuavano  a rimaner 
nel  paese.  Quelli  che  sfuggivano  alle  indagini  si  nascondevano 
nelle  caverne  de’ monti  o in  capanne  solitarie  rizzate  in  mezzo 
alle  paludi,  donde  uscivano  la  notte  per  portare  le  consolazioni 
della  religione  ne’  casolari  de'  loro  compatrioti  sofferenti  ed  op- 
pressi 5. 

1 Bellarmino,  Responsio.  Lingard,  tom.  IX.  — 4 II.,  toin.  X.  — s Ib. 
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Solto  il  regno  di  Carlo  II  la  condizione  «'cattolici  inglesi  con- 
tinuò a peggiorare.  Nel  1673  egli  prescrissi  il  giuramento  del  test 
o di  protesta  conira  il  eattolicismo.  Cliiurjuc  rifiutasse  di  pre- 
stare il  giuramento  voluto  e di  ricevere  1;  comunione  secondo  i 
riti  della  chiesa  anglicana,  era  dichiarai)  inabile  ad  occupare 
alcuna  carica  civile  o militare.  Si  pretee  che  tutte  le  persone 
in  carica  non  solamente  facessero  i giramenti  e ricevessero 
il  sacramento  all’ anglicana , ma  inoltre  trinassero  una  dichiara- 
zione contro  la  transustanziazione,  solt)  pena  di  un’  ammenda 
di  cinquecento  lire  sterline  e di  essere  Schiarale  incapaci  di  rap- 
presentare in  alcuna  corte  di  giustizia  ( di  equità,  di  essere  tu- 
tori di  un  fanciullo  od  esecutori  leslanenlarii  di  chi  che  siasi, 
di  ricevere  alcun  legalo  o atto  di  donatone  e di  sostenere  alcuna 
carica  pubblica  '. 

Gl’Inglesi  protestanti,  dopo  spiccalo  il  capo  a Carlo  I,  accusa- 
rono i cattolici  di  voler  mettere  a m*rte  Carlo  II.  L’universale 
conviene  oggidì  che  questa  fu  la  più  (offa  impostura  che  mai  le 
storie  leggessero.  G nondimeno  questa  sì  goffa  impostura  infiammò 
talmente  l'Inghilterra  protestante  che  per  ben  cencinquanl’anni 
essa  ne  perdette  ogni  lume  di  ragioni,  di  giustizia  e di  umanità 
verso  la  vecchia  Inghilterra,  l'Inghilterra  cattolica,  ed  è solo  a’  dì 
nostri  che  questo  delirio  secolare  comincia  a calmarsi. 

Il  primo  autore  o strumento  di  qiesla  lunga  mistificazione  fu 
Tito  Oate,  lessitor  di  nastri,  poi  ministro  anabattista  solto  Crom- 
vello,  indi  ministro  anglicano  sotto  farlo  11,  ma  scaccialo  da  tulli 
questi  impieghi  per  la  sua  mala  condotta,  per  le  sue  inclinazioni 
contro  natura  e per  due  false  testimonianze  di  cui  fu  convinto  in 
giustizia.  Ridotto  alla  miseria,  egli  si  pose  a’servigi  di  un  ministro 
anglicano  chiamalo  Tonge,  per  far  h spia  tra  i cattolici  c fornire 
a lui  materia  a giornaliere  invettive  lontra  di  loro.  Oate  finse  dun- 
que di  convertirsi  al  eattolicismo  e ottenne  un  posto  in  un  col- 
legio amministrato  da  gesuiti  inglesi  a Yalladolid  in  Spagna.  Ma 
« in  capo  a cinque  mesi  ne  fu  caccialo  per  indisciplina.  Consi- 
glialo da  Tonge,  egli  si  rivolse  di  nuovo  ai  gesuiti  e ottenne, 
con  lagrime  e promesse,  di  essere  ricevuto  nel  collegio  di  Sainl- 
Omer.  Siccome  non  potè  domare  il  suo  naturale  sregolato,  uè 
occultare  interamente  la  sua  ipocrisia,  venne  di  nuovo  scacciato. 
Egli  tornò  da  Tonge  senza  potergli  riferire  cosa  anche  di  poco 
rilievo.  Solamente  aveva  udito  che  il  4 aprile  1678  alcuni  ge- 

1 Lingard,  ioni.  XII. 
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suiti  si  erano  raccolti  a Londra  pel  loro  capitolo  triennale.  Di  un 
l'alto  così  semplice  i due  impostori  fecero  una  cospirazione  spa- 
ventevole ove  fecero  entrare  tutti  i gesuiti  di  cui  Oale  aveva 
tenuti  bene  o male  a memoria  i nomi,  tra  gli  altri  il  padre  La- 
cliaise,  confessore  di  Luigi  XIV,  che  egli  chiamava  Lcsbée.  Essi 
fabbricano  lettere,  carteggi;  il  re  Carlo  II  doveva  essere  assassi- 
nato; suo  fratello,  il  duca  di  York,  messo  in  sua  vece;  la  religion 
protestante  abolita:  essi  avevano  creato  i nuovi  ministri,  gene- 
rali, governatori,  alcuni  de’ quali  per  l’età  e l'infermità  erano 
palesemente  incapaci  di  sostenerne  le  cariche  assegnate.  Ai  due 
primi  impostori  se  ne  aggiunse  un  altro,  Bedloe,  punito  in  diversi 
paesi  per  truffe  e mala  condotta,  condannalo  a morte  per  furti  in 
Normandia  e di  fresco  uteito  dalle  prigioni  di  Londra.  La  dichia- 
razione di  Bedloe  e di  Otte  era  sì  fattamente  assurda  clic  oggidì 
torna  impossibile  credere  come  uomini  assennati  vi  prestassero 
la  menoma  fede. 

Noi  abbiati)  veduto  chcisolto  Carlo  II  l’Inghilterra  era  straziala 
in  due  fazioni,  quella  della  corte  e quella  de’rivoluzionarii,  l’una 
e l'altra  suscitate  e pagate1  in  segreto  dal  re  di  Francia,  Luigi  XIV. 
I rivoluzionarii,  avendo  in  capo  il  conte  di  Shaflesbury,  ministro 
del  re,  faticavano  ad  escludere  dal  trono  il  duca  di  York,  fra- 
tello del  re  e partigiano  dell’ antica  religione,  ed  a surrogarvi  il 
duca  di  Montnoulh,  uno  de  bastardi  di  Carlo  II.  L’impostura  di 
Oate  e consorti  cadde  loro  molto  a taglio.  Shaflesbury  ajulò  gli 
impostori  a porre  un  po’  più  di  verisimiglianza  alle  loro  menzo- 
gne e ammulinò  la  parte  rivoluzionaria  del  parlamento  e del  po- 
polo: l'Inghilterra  protestante  perdette  il  senno;  cinquantamila  uo- 
mini erano  continuamente  sotto  le  armi  n Londra;  e le  catene, 
pronte  ad  usarsi  per  arrestare  i papisti  che  venivano  a scannare 
il  re  e la  nazione;  intanto  i cattolici  erano  posti  fuor  della  legge, 
imprigionali,  appiccati  per  una  cospirazione  imaginana  ; essi  non 
poterono  sedere  in  alcuna  delle  camere  nè  di  legislatura  nè  di 
giustizia  senza  fare  il  giuramenlo.di  apostasia,  senza  abjurare  il 
primato  spirituale  del  papa  e riconoscerlo  nel  re,  senza  dichiarare 
che  la  religion  cattolica  era  una  idolatria;  a dir  breve,  i fedeli 
eredi  della  vecchia  Inghilterra  furono  trattali  dagli  Inglesi  rinegali 
c innovatori  quali  paria,  iloti  e schiavi;  ed  è solo  a’ nostri  giorni 
che  i nomi  così  cattolici  e cosi  inglesi  di  Norfolk,  di  Talbol,  di 
Arundeledi  Clifford  hanno  potuto  rientrar  nella  camera  dei  pari1. 

• Lingard,  lom.  XIII. 
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E mentre  i calloiici  di  Scozia.  d'Irlandi  e d’Inghilterra  si  ve- 
devano così  spogliali,  cacciati  fuor  della  patria,  carcerati,  appic- 
cali, decapitali,  squartati  sotto  i re,  la  repubblica  e Cromvello, 
traeva  egli  alcuno  al  loro  ajulo?  — Un  nomo  principalmente, 
san  Vincenzo  di  Paolo. 

Nel  1646,  avendogli  papa  Innocenzo  X mostralo  desiderio  di 
vedere  alcuni  de’ suoi  missionari  in  Irlanda,  Vincenzo  ve  ne 
mandò  otto,  acquali  disse:  « Siale  uniti  insieme,  e Dio  vi  bene- 
dirà; ma  ciò  sia  per  la  carità  di  Gesù  Cristo,  poiché  ogni  altra 
unione  che  non  è cementala  col  sangue  di  questo  divin  Salva- 
tore non  può  sussistere.  » E gli  esortò  pur  grandemente  a con- 
dursi come  veri  figli  di  obbedienza  verso  il  sommo  pontefice,  che 
è il  vicario  di  Gesù  Cristo,  perché  essi  andavano  in  un  paese  in 
cui  si  trovavano  parecchi  dei  clero  che  in  questo  punto  mancavano 
e non  davano  buon  esempio  agli  altri  cattolici.  Lo  stesso  viaggio 
di  questi  otto  preti  fu  una  missione.  Giunti  in  Irlanda,  gli  uni  an- 
darono nella  diocesi  di  Limerik,  gli  altri  in  quella  di  Casse).  Essi 
cominciarono  coi  catechismi,  poi  aggiunsero  le  esortazioni  sem- 
plici, chiare  e patetiche,  perchè  Vincenzo  aveva  loro  raccoman- 
dato di  usare  particolarmente  queste  istruzioni  famigliaci,  per  in- 
formar bene  i popoli  delle  verità  delia  fede  e degli  obblighi  del 
cristianesimo,  e poscia  recarli  a vivere  secondo  queste  conoscenze, 
rinunziando  al  peccalo  colla  penitenza  e abbracciando  la  pratica 
delle  virtù  proprie  della  loro  condizione.  Questa  maniera  d’istruire 
e di  predicare  attraeva  il  popolo  da  tutte  parti;  e la  calca  era  sì 
grande  per  far  le  confessioni  generali  che  molti  dovettero  aspet- 
tar le  intere  settimane.  Gli  ecclesiastici  del  paese  davano  essi 
medesimi  l’esempio  di  questa  pratica  salutare;  impararono  so- 
pralutto il  metodo  di  catechizzare  e di  predicare  e se  ne  servi- 
rono per  mantenere  il  frullo  delle  missioni  nelle  loro  parochic. 
Sotto  la  persecuzione  di  Cromvello,  neppur  uno  di  questi  curati 
abbandonò  il  suo  gregge;  tulli  rincaserò  costantemente  per  assi- 
sterlo e difenderlo  infino  a che  furono  messi  a morte  o sbandati 
per  la  fede.  La  missione  di  Limerik  fu  una  delle  più  maravi- 
gliose;  i nobili,  i ricchi  ne  profittarono  del  pari  che  il  povero  po- 
polo. Erano  più  di  ventimila  nella  città,  e tutti  fecero  la  loro  con; 
fessione  generale;  il  buon  vescovo  vi  faticava  insiem  cogli  altri 
missionarii.  Il  podestà  di  Limerik,  Tomaso  Strik,  sostenne  più 
tardi  il  martirio  con  tre  de’più  notevoli  cittadini.  11  giorno  ch’egli 
fu  eletto  podestà  e ricevette  le  chiavi  della  città,  andò  solenne- 
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menle  alla  chiesa  a rinlcllerle  nelle  mani  della  santa  Vergine;  indi 
nel  ritornare  incoraggiò  tutta  l’asseinblea  ad  una  fedeltà  inviola- 
bile verso  Dio,  verso  laiChiesa  e verso  il  re,  offerendo  di  dare  la 
propria  vita  per  causa  c*sì  giusta  '. 

Nel  nord  della  Scozia!  sotto  un  clima  freddo  che  le  rende  molto 
sterili,  v’hanno  moltissime  isolette,  le  Ebridi.  Gli  abitanti  ne  sona 
così  poveri  che  quelli  chd  sono  avuti  per  nobili  e i meglio  preve- 
duti sono  ridotti  a pane  diavena  e la  maggior  parte  non  hanno  per 
mobile  che  paglia  la  qual  serve  loro  di  letto  e di  mensa.  Sondo  stati 
scacciali  i preti  cattolici,  i aiinistri  dell’eresia  vennero  in  loro  vece, 
ma  non  vi  poterono  durarè  a motivo  della  miseria.  Quel  povero 
popolo  era  dunque  abbandonalo  senza  alcuna  istruzione  religiosa  ; 
vecchi  da  ollanl’anni  non  avevano  ricevuto  il  Battesimo  e non  sa- 
pevano se  fossero  cattolici  lo  che  altro.  Vincenzo  di  Paolo  ebbe 
pietà  di  loro  e mandovvi  tfe  missionaria  Giunti  appena  in  Sco- 
zia, ei  sono  riconosciuti  da  un  prete  apostata  che  si  era  fallo  mi- 
nistro dell’eresia,  il  quale  gli  manifestò  incontanente  a tutto  il 
regno.  Ma  Dio  percosse  consto  sciagurato  di  dolori  cosi  straordi- 
narii  che  finì  per  rientrare  in  sè  medesimo  e gillarsi  appiè  di  uno 
de’missionarii  per  chiedergli  la  penitenza  e la  riconciliazione  eolia 
Chiesa.  Uno  de’  preti  di  Vincenzo  rimase  nelle  montagne  della 
Scozia,  l’altro  percorse  le  Ebridi  per  diversi  anni.  Le  sue  fatiche 
furono  estreme,  ma  le  benedizioni  del  cielo  e la  buona  volontà 
di  que’  poveri  isolani  ne  lo  ristorarono  largamente.  Tra  i più  fer- 
vorosi di  que’  neofiti  si  ammirava  il  figlio  di  un  ministro  puri- 
tano. Dio  operò  più  cose  madvigliose,  le  une  coll’acqua  benedetta, 
le  altre  colla  santa  comunioni.  Sendosi  tre  fedeli  comunicati  senza 
le  necessarie  disposizioni,  non  poterono  ritrarre  la  lingua  intino 
a che  ebbero  riparata  la  loro  colpa;  il  che  ispirò  un  timor  salu- 
tare per  questo  adorabile  sacramento.  Fatto  che  scriveva  il  mis- 
sionario Duiguin  a san  Vincenzo  di  Paolo  nell’aprile  del  1654. 

L’altro  missionario,  Lunsden, scriveva  di  Scozia  al  santo  nello 
stesso  anno:  * Quanto  alla  missione  che  noi  facciamo  qui,  Dio 
le  diede  una  gran  benedizione,  e posso  dire  Vhe  tulli  gli  abitanti, 
ricchi  e poveri,  non  sono  mai  stati,  dopo  caduti  nell’  eresia,  così 
ben  disposti  a riconoscere  la  verità  per  convertirsi  alla  nostra 
santa  fede.  Ogni  giorno  ne  riceviamo  diversi  che  vengono  ad 
abjurare  i loro  errori,  e cosi  noi  adoperiamo  a confermare  i catto- 
lici colla  parola  di  Dio  e l’amministrazione  de’sacramenli.  Il  giorno 

' Abelly,  lib.  -tV,  cap.  vili. 
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di  Pasqua  io  era  nella  casa  di  un  signore,  ove  stanno  più  di  cin- 
quanta persone  che  si  comunicarono,  tra  le  quali  delle  convertite 
di  fresco.  » 

Il  terzo  missionario,  Leblanc,  evangelizzava  le  montagne  di  Sco- 
zia, allora  che  fu  preso  dagli  Inglesi  eretici  e gillato  nelle  prigioni 
di  Aberdeen,  sotto  Cromvello.  Udita  una  tal  notizia,  Vincenzo  si 
congratulò  colla  sua  compagnia  dell’onore  che  Dio  le  faceva  di 
soffrire  le  catene  pel  nome  di  Gesù  Cristo  in  uno  de’suoi  membri. 
« Consideriamo,  diceva  egli,  come  Dio  lo  tratta  dopo  aver  fallo 
tante  cose  nella  sua  missione.  Eccone  una  maravigliosa,  che  al- 
cuni volevano  intitolar  miracolo.  Essendo  la  pesca  mollo  sterile  e 
perciò  il  popolo  in  una  gran  necessitargli  fu  sollecitato  a far  qual- 
che preghiera  e gettar  acqua  benedetta  sul  mare:  lo  fece,  e Dio 
volle  che  incontanente  l’orizzonte,  sempre  cupo,  si  facesse  sereno 
e che  la  pesca  fosse  copiosa.  Altri  mi  hanno  altresì  raccontalo  le 
gran  fatiche  che  egli  sosteneva  in  quei  monti  per  assodare  i cat- 
tolici e convertire  gii  eretici,  i pericoli  continui  a cui  si  esponeva 
e la  miseria  che  vi  soffriva,  non  mangiando  che  pane  di  avena.  » 
Essendo  il  zelante  missionario  uscito  di  prigione  in  capo  a sei  mesi, 
Vincenzo  partecipò  la  cosa  alla  sua  comunità  in  questi  termini: 
« Noi  ringraziamo  Dio  che  abbia  cosi  liberalo  l’innocente  e perchè 
fra  noi  si  sia  trovala  una  persona  che  ha  patito  tutto  ciò  per  l’amore 
del  suo  Salvatore.  Questo  buon  prete  non  tralasciò  pel  timor  della 
morte  di  tornar  nelle  montagne  e di  faticarvi  come  prima.  Oh 
quale  argomento  non  abbiamo  noi  di  tender  grazie  a nostro  Si- 
gnore di  aver  dato  a questa  compagnia  Io  spirito  del  martirio,  quel 
lume  cioè  e quella  grazia  che  le  fa  vedere  qualche  cosa  di  grande, 
di  luminoso  e di  divino  nel  morir  pel  prossimo  a imitazione  di  no- 
stro Signore!  Noi  ne  ringrazierei»  Dio  e lo  pregheremo  che  dia  a 
ciascun  di  noi  questa  medesima  grazia  di  patire  e dar  la  propria 
vita  per  la  salute  delle  anime  '.  » 

Le  persecuzioni  dell’Inghilterra  protestante  contro  l’ Inghilterra 
cattolica,  segnatamente  sotto  Cromvello,  fecero  fuggire  in  Fran- 
cia molti  nobili  inglesi.  Era  nel  tempo  che  la  nobiltà  lorenese,  fug- 
gendo la  patria  diserta  dalle  armi  protestanti  di  Alemagna,  riparava 
a Parigi.  Gli  uni  e gli  altri  erano  nella  maggior  miseria.  Una  per- 
sona ne  informò  Vincenzo  di  Paolo  e gii  propose  di  assisterli.  « 0 
signore,  sciamò  il  sant’uomo,  o signore,  qual  piacere  mi  fate!  Sì, 
è giusto  assistere  e sollevare  questa  povera  nobiltà,  per  onorare 

* Abelly,  lib.  IV,  cap.  xi. 
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nostro  Signore,  che  era  nobilissimo  e insiem  poverissimo.  » E in- 
contanente, alla  guisa  delle  dame  di  carità,  egli  formò  un’associa- 
zione di  signori  francesi,  di  cui  il  barone  di  Renti  era  l’anima  e il 
mobile.  E nobili  inglesi  c lorenesi  furono  assistiti  con  tutti  i ri- 
guardi per  ventitré  anni  da  un  povero  prete  '. 

Dio  e l’umanità,  uniti  in  Gesù  Cristo  e nella  sua  chiesa,  ecco 
lo  spirilo,  il  cuore,  l’arte  politica,  l’anima,  la  vita  intera  di  Vin- 
cenzo di  Paolo.  In  questo  tutto  insieme  egli  considera  lutti  gli  av- 
venimenti; le  calamità  per  compassionarle  e portarvi  rimedio,  ma 
sopratulto  per  toglierne  le  cause;  le  guerre  coi  delitti  che  le  su- 
scitano e che  traggono  seco.  In  questo  intendimento  egli  andò 
un  giorno  a trovare  il  cardinale  di  Richelieu  e,  dopo  espostigli  con 
> tutto  il  rispetto  i patimenti  estremi  del  povero  popolo  e lutti  gli 
altri  disordini  e peccati  cagionati  dalla  guerra,  si  gettò  a’suoi  piedi 
dicendogli:  « Monsignore,  dateci  la  pace;  abbiale  pietà  di  noi; 
date  la  pace  alla  Francia!  » Le  quali  cose  furono  da  lui  dette  con 
tale  sentimento  che  quel  terribile  ministro  ne  fu  tocco.  Egli  prese 
in  buona  parte  la  rimostranza,  lo  assicurò  che  s’adoperava  per  la 
pace,  ma  che  essa  non  dipendeva  da  lui  solo.  Il  sant’  uomo  fece 
altrettanto  in  prò  dell’  Irlanda.  Ecco  in  qual  modo  ne  parla  egli 
stesso:  « Io  fui  un  giorno  incaricato  di  pregare  il  cardinale  Riche- 
lieu di  assistere  la  povera  Ibernia;  era  il  tempo  in  cui  l’Inghil- 
terra aveva  guerra  col  suo  re;  il  che  avendo  fatto,  Ah!  signor 
Vincenzo,  mi  risposagli,  il  re  ha  troppi  affari  per  poter  pensare 
a questo.  Io  gli  dissi  che  il  papa  lo  seconderebbe  e che  offeriva 
centomila  scudi.  Centomila  scudi,  replicò  egli,  non  son  nulla  per 
un  esercito  *.  » 

Se  Vincenzo  di  Paolo  avesse  avuto  a far  con  san  Luigi,  il  ser- 
gente di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  o con  Carlo  Magno,  rumile 
difensore  della  chiesa  di  Dio  e il  divoto  ausiliario  della  sede  apo- 
stolica in  ogni  cosa,  Vincenzo  sarebbe  stato  compreso  e ascoltato; 
ma  sotto  i discendenti  tralignati  dell’uno  e dell’altro,  la  regola 
so\rana  della  politica  non  è più  Dio  e l’umanità,  uniti  in  Gesù  Cri- 
sto e nella  sua  chiesa  e che  uniscono  i re  ed  i popoli,  il  cielo  e la 
terra  in  una  medesima  famiglia;  sotto  i discendenti  tralignati  di 
sair  Luigi  c di  Carlo  Magno  la  regola  sovrana  de’monarchi  è l’in- 
teresse o il  piacer  momentaneo  di  ciascuno,  vale  a dire  il  princi- 
pio medesimo  delle  rivoluzioni  e dell’anarchia.  La  storia  moderna 
consiste  principalmente  in  vedere  e additare,  da  una  parte,  i 

* Colle!,  lib.  IV.  — * Abelly,  lib.  II,  cap.  x. 
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progressi  naturali  di  questa  anarchia  principesca  nelle  idee  e nei 
falli  verso  la  distruzione  delle  società  umane;  dall’altra,  le  cure 
continue  della  chiesa  di  Dio  per  conservare  c propagare  la  verità, 
la  giustizia,  la  carità,  l’unione,  la  società  cristiana,  in  mezzo  alle 
cadute  ed  alle  rovine  dei  regni  c degli  imperi. 

Noi  vedemmo  i Franchi  e i Francesi,  dedicali  alla  Chiesa  ed  alla 
difesa  della  cristianità  contro  i maomettani,  ricevere  in  ricom- 
pensa l’ impero  d’ occidente  nella  persona  di  Carlo  Magno,  il  re- 
gno di  Cipro  nella  persona  di  Guido  di  Lusignano,  il  regno  di 
Armenia  in  un  membro  della  medesima  famiglia,  l’impero  di 
Costantinopoli  in  Baldovino  di  Fiandra.  Noi  vedemmo  altresì  i 
Francesi,  diventati  infedeli  a questa  vocazione  nella  persona  di 
Filippo  il  Bello,  invece  di  porsi  al  servizio  della  chiesa  di  Dio, 
come  Carlo  Magno,  volerla  ridurre  al  loro  servizio  come  gl’impe- 
ratori di  Bisanzio  o quei  tedeschi;  invece  di  sottomettersi  politi- 
camente alla  legge  divina,  fare  della  loro  politica  secolare  la  legge 
suprema  ; invece  di  avere  principalmente  in  vista,  come  il  loro 
santo  re  Luigi,  la  gloria  di  Dio  e la  salute  della  cristianità,  non 
riguardare  il  lutto,  pari  all’Ebreo,  all’Arabo  od  al  selvaggio,  altro 
che  il  loro  momentaneo  interesse. 

Noi  vedemmo  che  questa  politica  così  moderna  è più  antica 
che  ella  non  pensa.  Noi  abbiamo  udito  gli  empi  dire  al  tempo  di 
Salomone  : Il  nostro  potere  sia  nostra  legge  di  giustizia;  imperoc- 
ché gxtello  che  è senza  forze  si  vede  che  non  è buono  a nulla. 
Noi  adunque  mettiamo  in  mezzo  il  giusto,  perchè  egli  non  è buono 
per  noi,  ed  è contrario  alle  opere  nostre,  e rinfaccia  a noi  i pec- 
cali contro  la  legge,  e propala  in  nostro  danno  i mancamenti  del 
nostro  modo  di  vivere  '.  Noi  vedemmo  in  conseguenza  di  questa 
legge,  gli  uomini  politici  e il  governo  del  popolo  ebreo  condan- 
nare a morte  il  giusto  per  eccellenza.  Abbiano  veduto,  in  virtù  di 
questa  legge,  i Cesari  di  Boma  pagana,  imperatori  e tuli’ insieme 
sommi  pontefici  e dei,  condannare  il  cristianesimo  a morte  per 
ben  tre  secoli.  Abbiam  veduto,  in  virtù  di  questa  legge,  i Cesari  di 
Bisanzio  tribolare,  perseguitare  e finalmente  straziar  la  chiesa  di 
Dio.  Abbiam  veduto,  in  virtù  di  questa  legge,  i cesaci  di  Germania 
gridarsi  la  legge  vivente  e suprema,  i soli  padroni  ed  arbitri  del 
mondo,  e perseguitare  i pontefici  romani  che.  non  volevano  ap- 
provare quest’alea  politica.  E abbiam  veduto  questa  politica  del 
secolo  finalmente  riuscire  alla  rovina  di  Gerusalemme,  del  suo 

' Sap.,  n,  fi,  12. 


Dìgitizeti  by  Google 


390  LIBRO  OTT  .INTESISI  OS  ETTIMO  [1603-1630] 

tempio  e del  suo  popolo,  alla  rovina  ed  allo  smembramento  del- 
l’impero romano,  alla  rovina  dell’impero  greco,  alla  rovina  delle 
dinastie  perseeulrici  di  Germania. 

Filippo  il  Bello  adottò  questa  politica  come  una  prerogativa  della 
corona  di  Francia;  ed  essa  portò  in  breve  i suoi  frulli  naturali.  Se 
il  re  come  re  c al  disopra  della  legge  di  Dio  interpretata  dalla 
chiesa  di  Dio;  se  il  re  come  re  è al  disopra  della  coscienza;  se  il 
re  come  re  non  ha  altra  regola  che  il  suo  interesse  momentaneo, 
sarà  de’  principi  come  del  re,  de’  signori  come  de’  principi,  de’  pa- 
dri di  famiglia  come  de' signori,  dell’intera  nazione  come  del  suo 
capo,  di  tulli  e di  ciascuno  come  di  un  solo.  Noi  ne  vedremo  le 
conseguenze  svilupparsi  col  tempo  con  rivoluzioni  spesso  terribili 
in  fino  a che  le  società  temporali  cadano  o minaccino  grandemente 
di  cadere.  I principi  cominceranno  ne’ palazzi,  la  popolaglia  finirà 
nelle  contrade.  Alcun  tempo  dopo  Filippo  il  Bello,  noi  vedemmo 
i principi  francesi,  dispensandosi  dall’  aver  nè  fede  nè  legge,  uc- 
cidersi, tradirsi  l’un  l'altro  e ridurre  la  Francia  a impalmo  dalla 
sua  rovina.  Una  giovane,  suscitata  dalla  previdenza,  la  salva  dalle 
mani  dello  straniero.  Ma  i suoi  principi  non  si  sono  per  anco  ria- 
vuti della  loro  nuova  politica,  clic  come  principi  non  sono  sog- 
getti alla  legge  di  Dio  interpretata  dalla  sua  chiesa.  In  onta  alla 
soggezion  feudale,  in  onta  ai  loro  giuramenti,  essi  cospirano  gli 
uni  conira  gli  altri,  cospirano  gli  uni  e gli  altri  conira  il  re  e 
più  ancora  contra  il  regno,  sia  per  smembrarlo,  sia  per  venderlo 
allo  straniero,  sia  per  impadronirsene  essi  medesimi.  Qual  confu- 
sione non  deve  tutto  questo  produrre  nelle  idee  e per  conseguenza 
nelle  cose? 

Per  crescere  vieppiù  quest’anarchia  di  principii,  i figli  degeneri 
di  san  Luigi,  i re  cristianissimi  si  collegano  coi  maomettani  con- 
ira i cristiani,  coi  protestanti  di  Alemagna  contra  i cattolici,  men- 
tre puniscono  secondo  le  leggi  gli  ugonotti  o protestanti  di  Fran- 
cia. Crescendo  sempre  il  tralignamenlo,  bisognerà  che  il  popolo 
francese  si  colleglli  santamente,  per  conservare  l’unità  delia  Fran- 
cia con  sé  medesima,  conira  l’apostasia  de’ figliuoli  di  san  Luigi, 
Borboni  e Condé,  i quali  rinegano  la  Francia  cattolica,  la  Francia 
di  san  Luigi,  di  Carlo  Magno,  di  Clodovco,  per  farne  una  colonia 
ugonotta  di  Ginevra,  di  Berna  o di  Vittemberga.  Bisognerà  che  il 
popolo  cattolico  di  Francia,  per  rimaner  sempre  uno  con  sè  me- 
desimo, il  primo  de’  popoli  cristiani,  costringa  il  tiglio  rinegalo  di 
san  Luigi,  Enrico  IV,  a far  ritorno  alla  fede  de’ suoi  maggiori, 
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alla  fede  originale  della  Francia,  dell’ Europa  c del  mondo.  Tut- 
tavia il  popolo  di  Francia  non  trionferà  interamente  dell’anarchia 
principesca.  I Francesi  rinegati,  conosciuti  sotto  il  nome  svizzero 
di  ugonotti,  otterranno  il  privilegio  dirompere  l’unità  della  Fran- 
cia e di  stabilirvi  tult’ altro  governo  che  il  suo.  I Francesi  am- 
bigui, conosciuti  sotto  il  nome  di  politici,  cospirano  ancora  sotto 
Enrico  IV  per  smembrare  la  Francia  e dividersene  i brani;  il  duca 
di  Biron,  loro  capo,  è convinto  e decapitato  nel  1602.  I cattolici 
hanno  sempre  chiesto  la  pubblicazione  civilmente  legale  del  con- 
cilio di  Trento,  come  regola  fondamentale  per  riformar  gli  abusi 
nel  clero  e nel  popolo;  questa  pubblicazione  non  avviene  che 
nell'ultimo  parlamento  della  lega,  ma  incontra  l’opposizione  dei 
politici  che  vivono  degli  abusi.  La  lega  stessa  non  fu  compiuta- 
mente quello  che  doveva  essere;  formata  per  conservare  la  Fran- 
cia nella  fede  e nell’unità  della  chiesa  cattolica,  essa  doveva  na- 
turalmente riconoscere  per  suo  capo  il  capo  stesso  della  Chiesa 
e riserbare  a lui  la  decisione  degli  affari  maggiori,  come  facevano 
le  leghe  cattoliche  d’ Alemagna  sotto  gl'imperatori  scismatici  o sco- 
municali. La  lega  francese  riconobbe  il  papa  quale  alleato,  ma  non 
qual  capo,  c lasciò  la  decisione  delle  quistioni  più  importanti  an- 
dare alla  ventura,  al  giudizio  variabile  di  alcuni  dottori  o di  al- 
cune cattive  leste;  onde  l’uccisione  dei  re  Enrico  III  ed  Enrico  IV 
fu  successivamente  provocata,  lodata,  biasimata,  giustificata  dalla 
stessa  facoltà  della  Sorbona;  cosa  che  non  fu  mai  veduta  nelle  le- 
ghe cattoliche  di  Alemagna,  nelle  gran  lotte  tra  gl'  imperatori  e i 
pontefici  romani. 

Quanto  ad  Enrico  IV,  egli  tornò  alla  fede  di  san  Luigi,  ma  non 
ne  prese  nè  i costumi  nè  la  politica.  « Enrico  IV,  dice  il  Sismondi, 
non  occupava  più  di  due  ore  ogni  giorno  agli  affari:  costumato 
alla  vita  operosa,  come  altresì  alla  vita  animale,  fin  delle  crapule 
de’corpi  di  guardia,  egli  aveva  bisogno  di  essere  fortemente  ecci- 
tato. Passava  una  parte  delle  sue  giornale  alla  caccia;  e siccome 
era  geloso  di  tale  esercizio,  le  sue  ordinanze  per  la  conservazione 
del  selvaggiumc  erano  non  solo  angariami,  ma  crudeli.  I colpe- 
voli dovevano  esser  messi  all’ammenda  e inoltre  vergheggiati  sino 
a mollo  sangue,  c i recidivi  erano  condannati  alla  galera  od  anche 
alla  morte. .»  ‘Rispetto  ai  mercatanti,  artigiani,  contadini  e simili, 
non  solamente  era  loro  vietala  la  caccia,  ma  non  potevano  neppur 
possedere  archibugi  ed  altre  armi,  e gli  ufficiali  delle  cacce  gua- 
stavano le  gambe  posteriori  dei  loro  cani.  Al  suo  ritorno  dalla  eac- 
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eia,  il  re  passava  le  sere  al  giuoco  e vi  si  abbandonava  con  pas- 
sione, siccome  uomo  clic  aveva  provalo  le  commozioni  torti 
della  guerra  e amava  di  tentar  la  fortuna.  Egli  vi  perdeva  gran- 
dissimo danaro,  e l'esèmpio  che  dava  tornava  di  gran  lunga  più 
funesto,  lasciando  stare  elic  lo  metteva  in  relazione  con  genti  in- 
degne di  stargli  allato.  Ma  la  passione  clic  trascinava  Enrico,  più 
clic  la  caccia  e il  giuoco,  era  quella  delle  (emine:  con  esse  egli 
dimenticava  ogni  prudenza  e dignità,  ogni  cura  dc’suoi  interessi 
e fin  la  lealtà  co'suoi  amici;  poiché  riferiva  immediatamente  alle 
sue  amanti  le  informazioni  che  gli  etimo  state  date  intorno  ad  esse, 
e poscia  serviva  al  loro  sdegno.  Nondimeno  aveva,  tocca  tale  età 
che  avrebbe  dovuto  ispirargli  qualche  ritenntezza.  Egli  incanutiva, 
il  suo  volto  s’increspava  di  rughe  e mostrava  le  guance  spolpale; 
il  naso  c il  mento  si  mescolavano  come  insieme,  e finalmente  la  sua 
pelle  mandava ‘un  odor  ributtante  '.  » 

11  matrimonio  di  Enrico  IV  con  Maria  dc’Medici  nel  1600,  la 
nascita  del  delfino  Luigi  XIII  nel  1601,  non  arrestarono  nè  inter- 
ruppero lo  scandalo  di  questi  adullerii  che  disonoravano  il  Irono 
di  san  Luigi.  « La  corte  e il  più  dc’genliluomini  si  gellavan  con 
nuovo  ardore  in  ogni  maniera  dissolutezze.  La  corruzione  deto- 
nimi era  univoi-  le:  gli  esempi  di  Enrico  MI  non  erano  dimen- 
tichi fra  i signori,  i più  orgogliosi  defilali  o i più  alla  moda  an- 
davano a lui  deh. tori  della  loro  elevazione:  il  linguaggio*  era  di 
un  cinismo  stomachevole;  cd  Enrico  IV,  allora  nei  cinquaul’anni 
c da  cui  si  doveva  sperare  maggior  gravitai  saviezza;  er$  appunto 
colui  che  contribuiva  maggiormente  al  disordine  J.  » 

Lno  de’grandi  alial  i pei  quali  sollecitò  diverse  volle  l'intervento 
di  Sully,  suo  principal  ministro,  fu  quello  di  comporre  le  rivalità 
fra  la  sua  legittima  consorte  e una  mezza  dozzina  di  adultere  che 
si  prostituivano  a lui  per  avarizia  od  ambizione  e ad  altri  per 
lussuria  J.  Fu  dello  perfino  che  uno  de’  molivi  dell’ultima  guerra 
fu  di  rapire  al  principe  di  Condé  sua  moglie,  di  farla  separar  dal 
ùiarilq  e poi  sposarla  invece  della  regina,  che  dal  canto  suo  egli 
avrebbe  ripudiata  \ Per  collocare  tutti  i suoi  figli  adulterini,  uno 
veline  fatto  vescovo  di  Metz,  un’altra  ahbadt?ssa  di  Fontevrault, 
abbadessa  -di  ,Chelles  un’altra:  singoiar  maniera  di  riformare  il 
regno  e la  Chiesa  ! 

Il  cardinale  di  RicJiclicu  ci  dipinge  Enrico  IV  come  il  prote- 
stante Sismoinli.  » Come  re,  dice  egli,  questo  principe  aveva'  di 
• Sismoridi,  Storia  dei  Francesi,  ioni.  'XXII.  — 1 Ib.  — 3 Ih.  — * 
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gran  iloti;  come  padre,  grandi  debolezze,  e come  soggetto  alle  più 
gravi  sregolatezze  delle  passioni  illecite  dell’amore,  un  grande  ac- 
cecamento. Chiunque  considererà  l'impresa  a clic  egli  s’accinse 
sul  finire  di  sua  vita  nou  dubiterà  della  benda  die  aveva  sugli 
occhi,  poiché  entrava  in  tal  guerra  che  pareva  presupporre  che 
egli  fosse  in  sull' api  ile  dell' età  sua;  laddove  toccando  ornai  ai 
sessantanni,  che  è per  lo  meno  f autunno  de’ più  gagliardi,  il 
corso  ordinario  della  vita  degli  uomini  lo  doveva  far  entrar  nel 
pensiero  del  suo  fine,  avvenuto  poco  appresso  per  un  funesto 
caso.  » _ . - 

Rispetto  alla  causa  providenzialc  di  quesl'ullima  sciagura,  il  car- 
dinale dice  che  gli  uni  l'attribuivano  alla  poca  cura  che  ebbe  que- 
sto principe  di  adempiere  la  penitenza  clic  gli  fu  imposta  quando 
fu  assolto  dall'eresia;  altri*,  alla  consuetudine  clic  egli  aveva  di 
favorire  sotto  mano  i duelli,  centra  i quali  faceva  leggi  ed  ordi- 
nanze; altri  ancora  per  avere  intrapreso  l'ultima  guerra  pel  solo 
firn;  di  saziar  le  sue  sensualità  con  scandalo  universale;  e alcuni 
perchè  non  aveva  estirpata  1 eresia  da’suoi  stati.  « Quanto  a ine, 
aggiunge  il  cardinale,  dirci  volentieri  ‘che  non  contentarsi  di  fare 
un  male  se  non  sia  aggravalo  da  circostanze  peggiori  del  male  me- 
desimo; non  compiacersi  delle  fornicazioni  < .1  adultero  se  no:i 
sieno  accompagnali  da  sacrilegi;  fai  e e ••oinpere  matrimonii  per 
sodisfare  all’ombra  de’più  santi  misteri  a.ic  proprie  brame  srego- 
late, e con  questo  mezzo  introdurre  la  consuetudine  di  violare  i sa- 
cramenti e .dispregiar  ciò  clic  v’ha  di  più  santo  nella  nostra  re- 
ligione;'sono  tali  delitti  che,  a parer  mio,  attirano  altrettanto  la 
mano  vendicatrice  del  gran  Dio  quanto  le  colpe  passeggere  di  leg- 
gerezza sòno  (leghe  di  misericordia  » Quando  un  cardinale  e un 
ugonotto  si  accordano -nel  giudicare  un  uomo  nel  medesimo  modo, 
la  cosa  merita  cèrto  grande  • attenzione. 

Quanto  alla  sua  politica,  un  solo  fallo  basterà.  Nel  1610  egli 
aveva  apparecchiala  una  spedizion  formidabile  che  doveva  mel-  ^ 
lere  in  fuoco  tutta  l’Europa:  il  papa  ne  lo  biasimò  forte.  Lo  scopo  • ' 
di  questa  spedizione  ora  di  calare  in  Alemagna  e sostenervi  la  -• 
parte  protestante  contro  Acattolica  sotto  il  pretesto  che  bisognava 
abbassare  la  casa,d’,Austria,  sostegno  del  callolici$mo.  E per  Con- 
fessione dc’protestanli  Sismondi  e Menzel,  ta^casa  d’Austria  era 
caduta  sì  basso  clic  non  doveva  più  ispirare  alcun  timore  *.  Un 
aljrd  fine  di  questa  guerra,  come,  abbiam  Veduto,  era  di  rapire  la 
» Signorie  del  cardinale  di  Hichelieu,  au.W610.  — • 1 Ib. 
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moglie  al  principe  di  Condé,  principe  che  Enrico  IV  diceva  essere 
suo  proprio  figlio  Tale  era  la  politica  di  Enrico  IV  nella  sua  ul- 
tima guerra,  allora  che,  dopo  nominata  reggente  sua  moglie  e fat- 
tala incoronar  regina,  mentre  era  sul  partire  per  la  guerra,  fu  as- 
sassinato da  Rnvnillac  il  14  inaggio  1610  a cinquantotto  anni. 

Francesco  Ravaiilac  era  nato  ad  Angoulèmc  da  un  padre  cui  la 
perdila  di  una  causa  aveva  rendulo  miserabile.  Egli  si  fece  chie- 
rico e servo  di  camera  di  un  giudice,  lavorò  dai  procuratori  e 
diventò  al  tempo  stesso  pratico,  sollecilator  di  cause  e maestro 
di  scuola.  Fu  lungamente  in  prigione  per  debili  in  Angoulème. 
Ebbe  nella  sua  prigione,  come  egli  stesso  attcsta,  visioni  coinè  di 
fuoco,  solfo  ed  incenso.  In  uno  dc’suoi  viaggi  a Parigi  prese  l’abito 
di  religioso  converso,  e fu  rimandato  sei  settimane  dopo  qual  vi- 
sionario. Un  giorno  egli  pregò  il  Signore  della  forza  di  farlo  par- 
lare al  re,  « affine  di  dichiarare  a Sua  Maestà  le  intenzioni  in  cui 
era  da  lungo  tempo  di  ucciderlo,  non  osando  di  palesar  ciò  ad  alcun 
prete  nè  ad  altri,  perchè  avendo  ciò  detto  a Sua  Maestà,  avrebbe 
desistilo  interamente  da  questo  mal  volere.  » Egli  uccise  il  re 
nella  sua  carrozza  mentre  era  impedito  da  una  quantità  di  carri, 
e lo  uccise  con  due  colpi  di  pugnale  in  mezzo  a selle  signori  ed 
ufficiali  clic  non  se  ne  avvidero.  A bella  prima  avrebbe  potuto 
fuggir  nella  confusione,  ma  si  lasciò  imprigionare  col  pugnale  in 
mano.  Ne’quatlro  esami  clic  gli  vennero  fatti  egli  sostenne  costan- 
temente che  non  era  stalo  indotto  da  alcuno  al  suo  attentato; 
che  aveva  provalo  tentazioni  di  uccidere  il  re;  clic  talvolta  vi  ce- 
deva e tali  altre  no;  che  finalmente  ei  non  era  stalo  a ciò  mosso 
che  dalla  sola  sua  volontà  c che  non  l’aveva  palesala  ad  al- 
cuno. Il  27  maggio  fu  dal  parlamento  dichiarato  colpevole  di  lesa 
maestà  divina  ed  umana  in  primo  grado:  condannalo  ad  essere 
tanagliato,  con  versamento  nelle  piaghe  di  piombo  fuso,  olio  bol- 
lente, ecc;  ad  avere  la  man  destra,  stringente  il  pugnale  parricida, 
arsa  con  fuoco  di  solfo;  ad  esser  poscia  squartalo,  ridotte  in  ce- 
nere le  membra  c le  ceneri  gettate  al  vento.  Colla  medesima  scn-  \ 
lenza  fu  comandato  che  la  casa  in  cui  era  nato  sarebbe  demolita; 
che  suo  padre  e sua  madre  uscissero  entro  quindici  giorni  dal  re- 
gno, con  divieto  di  rientrarvi  sotto  pena  di  essere  appiccali  e stran- 
golali; e finalmente  che  i suoi  fratelli,  sorelle,  zìi.,  ecc.,  lascereb- 
bero  il  nome  di  Ravaiilac  e ne  piglierebbero  un  altro,  sotto  le  già 
dette  pene  in  caso  di  disobbedienza. 

‘ Memorie  del  cardinale  di  nichelini , an.  1610. 
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Due  celebri  dottori  di  Sorbona,  Filesac  e Ganacbes,  lo  assiste- 
rono ne’suoi  ultimi  istanti.  Quando  ebbero  comincialo  ad  alta  voce 
la  Salve,  regina,  la  calca  gridò  che  non  si  doveva  pregare  pel 
tristo  dannato,  e costrinse  i dottori  a cessare.  Ravaillac  allora  disse  : 
« Se  io  avessi  creduto  di  veder  quello  che  vedo  e un  popolo  così 
affezionato  al  suo  re,  non  avrei  mai  fatto  ciò  che  feci,  c me  ne 
pento  di  buon  cuore;  ma  io  mi  era  fortemente  persuaso,  per  quello 
che  udiva  dire,  che  avrei  fallo  un  sacrifizio  gradevole  al  pubblico, 
e che  il  pubblico  me  ne  sarebbe  stalo  riconoscente,  laddove  io  vedo 
come  il  popolo  stesso  è quello  che  fornisce  i cavalli  per  islra- 
ziarmi.  » Egli  chiese  l’assoluzione  al  dottore  Filesac,  il  quale  ri- 
spose: « È a noi  vietato  di  darla  nel  delitto  di  lesa  maestà,  a meno 
che  il  colpevole  non  riveli  i suoi  fautori  e i suoi  complici.  — Io 
non  ne  ho  alcuno;  io  solo  ho  commesso  il  delitto:  datemi  l’asso- 
luzione sotto  condizione,  voi  non  potete  cosi  rifiutarla.  — Eb- 
bene io  ve  la  do  in  questo  caso,  ripigliò  il  confessore;  ma  se  fosse 
il  contrario,  invece  dell’assoluzione  pronunzio  la  vostra  eterna 
dannazione;  e pensatevi  se  volete.  — Io  ricevo  l’ assoluzione  a 
questa  condizione.  » Queste  furono  le  ultime  parole  di  Ravaillac  '. 

Comesi  vede,  egli  credeva  da  cattolico,  ma  aveva  operato  da  pro- 
testante. Egli  credeva,  almeno  implicitamente,  che  nelle  cose  stra- 
ordinarie l’individuo  non  deve  riferirsi  a sé  medesimo, 'ma  al  giu- 
dizio della  Chiesa.  Per  uccidere  Enrico  IV,  egli  operò  come  Lutero 
per  porre  in  rivoluzione  l’ Alemagna,  come  Calvino  per  mettere 
in  rivoluzione  la  Francia,  come  Croinvello  e gli  altri  ugonotti  di 
Inghilterra  e di  Scozia  per  spiccare  il  capo  a Carlo  I:  egli  operò 
secondo  le  visioni  del  suo  capo.  Un  solo  punto  in  cui  si  allon- 
tana da  Cromvello,  da  Lutero  e da  Calvino  è che  egli  si  pente 
del  suo  delitto.  Nella  condizione  di  Ravaillac  questi  avrebbero 
dello:  Io  sono  sicuro  di  essere  stato  una  volta  in  grazia  di  Dio; 
dunque  vi  sono  ancora.  Dio  opera  in  noi  così  il  male  come  il  bene; 
dunque  io  sono  innocente;  dunque  il  pugnalamento  di  Enrico  IV 
è un’azion  divina.  Non  bisogna  ascoltare  che  sé  e non  la  Chiesa: 
dunque  io  sono  in  regola. 

Rispetto  ai  sentimenti  personali  di  Enrico  IV  sulla  religione, 
egli  confessò  un  giorno  alla  regina  sua  moglie  che  sul  principio 
che  fece  professione  di  essere  cattolico,  non  abbracciò  che  in  ap- 
parenza la  verità  della  religione  per  assicurarsi  la  corona;  ma 
che  dopo  la  conferenza  che  ebbe  a Fontainebleau  il  cardinale 

' Biografia  universale,  tom.  XXXVII. 
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Perron  con  da  Plèssis  Mornay,  egli  detestava  la  credenza  degli 
ugonotti  tanto  per  ragione  di  coscienza  quanto  il  loro  partilo  per 
ragione  di  stalo.  Ecco  ciò  che  ricorda  il  cardinale  di  Richelieu 
nelle  sue  Memorie.  Da  un  altro  lato  si  legge  nella  vita  del  padre 
Colon,  confessore  del  re:  « Enrico  aveva  momenti  di  divozione 
ammirabili.  Egli  piangeva  dirotto  appiè  del  suo  confessore;  e que- 
sta grand’anima  che  non  sapeva  fingere,  pareva  sì  tocca  di  Dio 
che  non  lasciava  in  modo  alcuno  dubitare  della  sincerità  della  sua 
penitenza.  Egli  fece  sulle  prime  una  confession  generale  di  (ulta 
la  sua  vita  con  una  estrema  esattezza,  c sperimentò  in  questa 
azione,  per  la  consolazione  che  ne  ricevette,  ciò  che  tanti  altri 
hanno  confessalo  dopo  di  lui,  che  non  v’  ha  nulla  di  più  ingiu- 
sto che  il  chiamar  la  coufessione,  come  hanno  fatto  Lutero  e 
Calvino,  il  supplizio  e la  tortura  delle  anime.  Passava  talvolta  i 
giorni  interi  negli  esercizii  della  pietà,  non  trattando  e non  par- 
lando che  di  Dio  e delle  cose  della  salute.  Egli  non  aveva  mai 
mostrato  sì  gran  sentimenti  di  pietà  e un  più  gran  desiderio  di 
salvarsi  come  l’ultimo  anno  di  sua  vita.  Nelle  feste  medesime  c 
ne’ luoghi  di  allegrie  pensava  alle  verità  della  salute.  Essendo  a 
San  Dionigi  all’incoronazione  della  regina,  clic  fu  la  vigilia  della 
sua  morte,  egli  fece  montare  il  padre  Colon  in  una  tribuna  chiusa 
da  vetri  che  si  era  fallo  fare  per  vedere  la  cerimonia  senza  es- 
sere veduto.  Quivi,  considerando  la  gran  gente  che  occupava  il 
coro  della  chiesa  sopra  legge  che  si  alzavano  sino  alla  vòlta, 
'trasse  il  padre  in  disparte  e,  facendogli  notare  quella  moltitudine 
di  gente  ammontata  come  l’uno  sull’altro,  «Voi  non  sapete,  gli 
disse,  a che  io  pensava  or  ora,  vedendo  questa  gran  calca?  Io 
pensava  al  giudizio  estremo  ed  al  conto  che  noi  vi  dobbiam  ren- 
dere a Dio  ‘.  » 

Noi  vedemmo  quanta' amicizia  era  tra  Enrico  IV,  san  Francesco 
di  Sales  e il  signor  Deshayes.  Il  “27  maggio  1610,  il  secondo  scrisse 
al  terzo  in  questi  termini:  « Ah!  signore  mio  amico,  è vero,  l’Eu- 
ropa non  poteva  avere  alcuna  morte  più  lamentevole- di  quella  del 
grande  Enrico  IV.  Ma  chi  non  ammirerebbe  con  voi  l’incostanza, 
la  vanità  e la  perfidia  delle  grandezze  di  questo  mondo?  Essendo 
questo  principe  si  grande  nella  sua  prosapia,  nel  valor  guerriero , 
nelle  vittorie,  ne’  trionfi,  così  grande  nella  felicità,  nella  pace,  nella 
riputazione^  in  ogni  sorta  di  grandezze,  chi  non  avrebbe  dello, 
propriamente  parlando,  clic  la  grandezza  fosse  yiscparabilmcntc 

• Vita  del  p.  Colon,  del  p.  d’Orléans. 
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unita  alla  sua  vita,  c che,  avendo  a lui  giurato  una  inviolabile  fe- 
deltà, sarcbhesi  manifestala  in  una  salva  di  plausi  a tutti  nel  suo 
ultimo  momento  e terminerebbe  in  una  gloriosa  morte?  No,  cer- 
tamente, o signore;  ei  pareva  che  una  si  gran  vita  non  dovesse 
finire  che  sulle  spoglie  del  levante,  dopo  una  final  ro\ina  del- 
l’ eresia  e del  maomettismo.  I quindici  o veni’  anni  che  la  sua 
forte  complessione  c la  sua  salute,  c che  tutti  i voti  della  Francia 
e di  molla  gente  dabbene  fuor  di  essa  gli  promettevano  ancora 
di  gagliarda  vita,  sarebbero  stati  sufficienti  per  questo;  ed  ecco 
che  una  si  lunga  serie  di  grandezza  riesce  in  una  morte  che  non 
ha  nulla  di  grande,  se  non  di  essere  stata  grandemente  funesta, 
lamentevole,  misera  e deplorabile;  c colui  che  sarebbesi  giudicato 
quasi  immortale,  poiché  non  aveva  potuto  morire  in  mezzo  a tanti 
rischi,  eccolo  morto  d’un  igriobil  colpo  di  pugnale  e per  la  mano 
di  un  giovane  sconosciuto,  nel  bel  mezzo  di  una  contrada!  Fi- 
gliuoli degli  uomini,  sino  a quando  sarete  voi  così  pesanti  di 
cuore?  Perchè  amate  voi  la  vanità,  e andate  in  cerca  della  men- 
zogna?  In  somma,  la  più  gran  fortuna  di  questo  gran  re 

defunto  fu  quella  per  la  quale,  rendendosi  figliuolo  -della  Chiesa, 
si  rendette  padre  della  Francia;  rendendosi  pecorella  del  gran 
pastore,  si  rendette  pastore  di  lutti  i popoli  ; e convertendo  il  suo 
cuore  a Dio,  convertì  a sé  quello  di  tanti  buoni  cattolici.  Questa 
felicità  è la  sola  che  mi  fa  sperare  che  la  dolce  e misericordiosa 
providenza  del  Padre  celeste  avrà  insensibilmente  messo  in  que- 
sto cuor  reale  nell'ultimo  della  sua  vita  la  contrizion  necessaria 
per  una  morte  felice.  Perciò  io  prego  la  suprema  bontà  che  sia 
pietosa  a colui  che  fu  tale  constante  genti;  che  perdoni  a colui 
che  perdonò  ai  tanti  nemici,  e riceva  quest’anima  riconciliata  alla 
sua  gloria,  che  ne  accolse  tanti  nella  sua  grazia  dopo  la  loro  ri- 
conciliazione » 

Dal  canto  suo,  papa  Paolo  V disse  al  cardinale  d’Ossat,  amba- 
scialor  di  Francia  a Roma:  « Voi  avete  perduto  un  buon  padrone 
ed  io  il  mio  braccio  destro.  » 

Ad  Enrico  IV  succedette  suo  figlio  Luigi  XIII,  di  otto  anni  e 
mezzo,  sotto  la  tutela  della  regina  sua  madre,  Maria  de’ Medici, 
che  vedemmo  nominala  reggente  del  regno  dal  parlamento  di  Pa-., 
rigi.  Luigi  XÌJI  fu  consacrato  a Reims  il  17  ottobre  dello  stesso 
anno  1610;  dichiaralo,  maggiore  nel  1614,  sposò  Anna  d'Austria 
nel  1615;  n’ebbe  tiel  1658  un  figlio,  Luigi  XIV;  pose  in  quello 

1 Opere  complete  di  san  Francesco  di  Sales,  tom.  III. 
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stesso  anno  il  suo  regno  sotto  la  proiezione  della  santa  Vergi- 
ne, e mori  il  14  maggio  1643,  fra  le  braccia  di  san  Vicenzo  di 
Paolo.  Era  essenzialmente  giusto  e religioso;  le  sue  intenzioni 
erano  pure,  il  suo  spirito  retto  e non  mancava  di  discernimento. 
Quando  giudicava  da  sé,  giudicava  bene,  e non  lo  si  governava 
clic  persuadendolo.  Sobrio,  casto,  nemico  del  fasto,  non  si  per- 
metteva altri  divertimenti  clic  la  caccia,  per  la  quale  sentiva  una 
passion  grande,  quantunque  non  lo  traesse  mai  a dimenticare  i 
suoi  doveri  di  re.  La  sua  pietà  era  sincera,  anche  timorata.  Nel  1658 
egli  trascelse  il  13  agosto,  festa  dell’Assunla,  per  porre  la  sua  per- 
sona, la  sua  corona  e la  Francia  sotto  la  protezion  speciale  della 
Madre  di  Dio;  e comandò  che  lutti  gli  anni  si  facesse  una  proces- 
sion  solenne  a Nostra  Signora  di  Parigi  e in  tutto  il  regno,  in  me- 
moria di  questa  conseerazione  ; ed  era  per  ringraziar  la  santa  Ver- 
gine, come  colei  che  aveva  conservalo  la  Francia  in  mezzo  alle 
tante  sue  agitazioni. 

Noi  vedemmo  per  san  Francesco  di  Sales  i buoni  cattolici  spe- 
rare che  Enrico  IV,  tornato  alla  fede  e salilo  sul  trono  di  san  Luigi, 
ripiglierebbe  e compierebbe  la  grande  impresa  di  san  Luigi  c di 
Carlo  Magno,  il  trionfo  della  cristianità  cattolica  sull’eresia  c sul 
maomettismo;  clic  egli  farebbe  del  Mediterraneo  un  lago  francese; 
che  sulle  rive  di  questo  lago  si  vedrebbe  il  pqpolo  di  san  Luigi 
e di  Carlo  Magno  propagare  l’incivilimento  cristiano  in  Africa,  in 
Grecia  c Costantinopoli,  in  Egitto,  in  Siria;  indi  stendendo  la  mano 
all’Austria  sopra  il  Danubio,  poscia  alla  Spagna  c al  Portogallo 
dell'India,  per  rovinar  tlnalmcule  l’eresia  e il  maomettismo  e far 
desiderare  dappertutto  il  governo  cristiano  di  san  Luigi  e di  Carlo 
Magno.  Francesco  di  Sales  c i buoni  cattolici  si  aspettavano  di  ve- 
der morire  Enrico  IV  sulle  spoglie  dell’oriente  così  vinto  e rige- 
nerato. 

La  sola  applicazione  ad  una  si  gloriosa  impresa  gli  avrebbe 
giovalo  immensamente;  essa  avrebbe  occupato  degnamente  tulle 
le  facoltà  dell'anima  sua  c del  suo  genio;  avrebbe  spezzati  i ver- 
gognosi legami  che  lo  incatenavano  appiè  di  alcune  adultere  ; 
avrebbe  fatto  di  lui  l’eroe  modello  della  sua  famiglia,  del  suo  po- 
polo, dell’universo;  avrebbe  tramutale  le  guerre  intestine  della 
Francia  e dell'Europa  in  una  santa  crociala,  consacrando  alla  glo- 
ria di  Dio  e dell’umanità  l'esuberanza  guerriera  de’ principi  e de’ 
popoli.  Ma  queste  gratuli  idee  non  apparivano  che  in  Francesco 
di  Sales;  non  se  ne  trova  neppure  un’orma  in  Enrico  IV  e ne’ suoi 
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ministri.  Perciò  noi  vedremo  i principi  francesi  rovinarsi  a vicenda 
e straccar  la  Francia  con  intrighi  di  corte,  con  turbolenze  e guerre 
civili;  il  più  allo  punto  a cui  si  solleverà  la  loro  politica  sarà  di 
far  la  guerra  ad  un’altra  nazion  cristiana,  in  profitto  degli  ere- 
tici e de’  maomettani,  in  profitto  del  dispotismo  dei  molti  e di 
un  solo. 

Ne’ secoli  del  medio  evo  non  v’era  nè  l’uno  nè  l’altro.  L’Alema- 
gna  aveva  il  suo  imperatore  eletto  dai  principi,  poi  i suoi  principi 
più  o meno  eredilarii,  le  sue  città  libere,  le  sue  diete  o stati  ge- 
nerali, ciascuno  co’ suoi  diritti  o privilegi.  Se  insorgeva  qualche 
grave  difficoltà  fra  l’imperatore  e l’impero,  essa  era  deferita  al 
capo  della  intera  cristianità,  il  quale  interveniva  qual  mediatore 
e giudice  spirituale  delle  coscienze.  Alla  rivoluzione  di  Lutero, 
molte  popolazioni  e città  dell’ Alemagna  s’iibaginarono  che,  negando 
al  papa  questo  intervento  tradizionale  nei  loro  affari,  per  non  ri- 
conoscere che  l’autorità  de’  principi,  esse  godrebbero  di  assai  mag- 
giore libertà.  Come  ha  notato  il  protestante  Menzel,  fu  da  parte 
loro  una  sciocca  illusione.  In  breve  elle  si  videro  private  de’  loro 
antichi  diritti  e franchigie,  della  loro  costituzione  rappresentativa, 
e stretti  come  greggi  sotto  il  dispotismo  spirituale  e temporale  di 
uno  solo. 

Nell’Inghilterra  cattolica  del  medio  evo  non  v’avea  del  paro 
nè  dispotismo  di  uno  solo  nè  di  molli.  Era  una  costituzione  fon- 
damentale di  cui  abbiam  veduto  i principali  articoli  proposti  da 
papa  Adriano  I c accettati  dalle  assemblee  della  nazione;  erano 
re  più  o meno  elettivi,  più  o meno  eredilarii,  con  due  camere 
rappresentative  che  avevano  più  o men  parte  nel  fare  le  leggi  e 
votare  le  imposte  pubbliche.  Se  insorgeva  qualche  difficoltà  fra  il 
re  e il  suo  popolo,  o fra  l’Inghilterra  ed  un'altra  nazione,  noi  ve- 
demmo ricorrere  al  papa  non  solo  come  al  pastor  supremo  di 
tutti  i cristiani,  ma  anche  come  al  sovrano  feudale  e speciale 
dell’ Inghilterra.  Giacomo  Stuardo,  successore  di  Elisabetta,  cre- 
dette far  maraviglie  non  solo  col  negare  al  papa  il  primato  spi- 
rituale e la  feudale  e temporale  signoria,  ma  con  attribuire  a sè 
medesimo  il  primato  spirituale  coll’ assolutismo  reale,  come  tale 
che  teneva  la  sovranità  immediatamente  da  Dio,  e non  da  Dio 
pel  popolo.  Egli  e il  suo  successore  tentarono  di  governare  se- 
condo questi  principii;  ma  le  popolazioni  dell’Inghilterra  non  fu- 
rono così  docili  come  quella  d’Atemagna;  Carlo  I pagò  col  capo 
il  suo  assol  ulismo,  c la  sua  dinastia  perdette  il  trono. 
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In  Francia,  da  poi  clic  v’c  Francia,  non  era  nè  eresia  nè  mao- 
mettismo, nè  dispotismo  di  ciascuno  nè  dispotismo  di  un  solo.  Sotto 
le  due  prime  dinastie,  ecco  quali  erano  i rapporti  della  nazione  col 
suo  capo  o co’suoi  capi.  Cliilderico,  padre  di  Clodoveo,  ci  ha  detto 
san  Gregorio  di  Tours,  regnava  sulla  nazione  de’Franclii,  quando 
si  diede  a disonorare  le  loro  figlie.  Essi,  indegnati  di  ciò,  lo  cac- 
ciarono dal  regno.  Finalmente,  dopo  scacciatolo,  elessero  ad  una 
voce  per  re  il  romano  Egidio,  capitano  dell'esercito  imperiale,  il 
quale  regnò  sopra  di  loro  per  otto  anni.  In  capo  a questi  otto 
anni,  Cliilderico,  che  aveva  riparato  nella  Turingia,  ritornò,  a pre- 
ghiera dei  Franchi,  e fu  ristabilito  nella  dignità  regia  in  guisa  che 
regnò  in  un  con  Egidio1.  Perciò,  al  principio  della  prima  dinastia, 
la  dignità  regia  de’  Franchi  non  era  ereditaria  nè  inamissibile.  I 
Franchi  scacciano  dal  trono  e dal  regno  Cliilderico  perchè  opera 
male  ed  eleggono  in  sua  vece  non  un  uomo  della  sua  famiglia,  non 
un  nazionale,  ma  uno  straniero,  un  Romano  che  comandava  in  quei 
quartieri  le  schiere  imperiali;  e quando,  dopo  otto  anni  di  depo- 
sizione e di  bando,  essi  vogliono  richiamare  Cliilderico,  dividono 
la  dignità  regia  fra  questi  due.  Hit  ergo  regnnntibus  simu I i. 

Sotto  la  seconda  dinastia,  nò  già  quando  essa  comincia,  ma 
quando  è bene  assodata  sul  trono,  per  esempio  sotto  Carlo  Magno, 
noi  abbiam  veduto  in  una  carta  del  806  per  dividere  l'impero  dei 
Franchi  tra  i suoi  tre  figli,  Carlo,  Luigi  e Pipino.  Questa  carta, 
giurala  dai  grandi  dell’impero,  è mandata  da  papa  Leone  III,  af- 
finchè la  confermi  colla  sua  autorità  apostolica.  Avendola  letta,  il 
papa  vi  dà  il  suo  consenso  e la  sottoscrive  di  sua  mano.  L’articolo 
quinto  di  questa  carta  è concepito  in  questi  termini:  « Se  uno 
dei  tre  fratelli  lascia  un  figlio  che  il  popolo  voglia  eleggere  per 
succedere  a suo  padre  nell’eredità  del  regno,  noi  vogliamo  che  gli 
zìi  del  figlio  vi  consentano  e lascino  regnare  il  figlio  del  proprio 
fratello  nella  porzione  del  regno  che  ha  avuto  il  loro  fratello,  pa- 
dre di  lui J.  » Questo  articolo  è,  come  si  vede,  una  prova  autentica 
che  al  tempo  e nello  spirito  di  Carlo  Magno  i figli  di  un  re  non 
succedevano  di  diritto  al  loro  padre,  nè  per  ordine  di  primogeni- 
tura, ma  che  dipendeva  dal  popolo  l’eleggerne  uno.  Non  si  vuol 
dimenticare  che  quest’articolo  così  liberale  e così  popolare  è della 
mano  di  Carlo  Magno,  il  quale  non  pertanto  conosceva  mollo  bene 
il  regnare. 

‘ Greg.  turon,  Storia  francese,  lib.  Il,  cap.  xii.  — ’ Ib.  — s Baluz.,  Cap. 
reg.  Fi.,  tona.  I,  col.  442. 
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Ma  noi  abbiala  veduto  qualche  cosa  mollo  più  strana  e più  com- 
piuta; è una  carta  costituzionale  in  tutte  le  regole,  una  carta  co- 
stituzionale del  tìglio  di  Carlo  Magno,  di  Luigi  il  Buono,  ma  di 
Luigi  il  Buono  tranquillo  sopra  il  suo  trono,  rispettato  e obbedito 
da  tutti  ; una  carta  costituzionale  proposta,  deliberala,  consentita, 
giurata  nel  817;  riletta,  confermala  e giurala  di  nuovo  nel  821; 
lilialmente  mandata  a Roma  e ratificata  da  papa  Pasquale. 

Sì,  nel  817  l’imperatore  Luigi  il  Buono  convocò  ad  Aix-la-Cha- 
pelle  la  generalità  del  suo  popolo,  secondo  la  sua  espressione,  nel 
fine  di  dividere  l’ impero  de’  Franchi  tra  i suoi  tre  figli,  Lotario, 
Luigi  e Pipino;  sollevarne  uno  alla  dignità  di  imperatore  per  man- 
tenere l’unità  dell’impero;  regolare  i rapporti  tra  il  nuovo  im- 
peratore e i due  re  suoi  fratelli;  fissare  la  parte  di  autorità  che 
avrebbe  l’assemblea  della  nazione  per  giudicare  le  loro  contro- 
versie e per  eleggere  i re  fra  i loro  discendenti.  E affinchè  si  fa- 
cesse tutto  questo,  non  per  una  presunzione  umana,  ma  per  la 
volontà  divina,  si  indicarono  e si  osservarono  religiosamente, 
qual  disposizione  preliminare,  tre  giorni  di  orazioni,  digiuni  e li- 
mosino 

Luigi  il  Buono  dichiara  dunque,  ne)  preambolo  di  questa  carta, 
che  il  suo  suffragio  e i suffragi  di  tutto  il  popolo  essendosi  por- 
tati sopra  il  suo  figlio  Loiario  per  la  dignità  imperiale,  questa  una- 
nimità fu  riguardata  come  un  segno  manifesto  della  volontà  di- 
vina, e Loiario  associalo  per  conseguenza  all’impero. 

Notevole  sopra  tutto  è il  decimo  articolo  di  questa  carta.  Esso 
dice:  « Se  qualcuno  di  loro  (i  tre  fratelli),  ciò  clic  a Dio  non  piac- 
cia, diventasse  oppressore  delle  chiese  e dei  poveri,  o esercitasse 
la  tirannia,  che  racchiude  in  sè  ogni  crudeltà,  i suoi  due  fratelli, 
secondo  il  precetto  del  Signore,  lo  avvertiranno  segretamente  fin 
per  tre  volte  di  correggersi.  Se  egli  resiste,  lo  faranno  venire  alla 
loro  presenza  e lo  riprenderanno  con  amor  paterno  e fraterno. 
Che  se  egli  dispregia  assolutamente  questa  salutare  ammonizione, 
la  sentenza  comune  di  tutti  deciderà  quello  che  bisogni  fare  di 
lui,  affinchè  se  un’ammonizione  salutare  non  ha  potuto  richiamarlo 
da’ suoi  eccessi,  sia  rintuzzato  dalla  potestà  imperiale  e dalla  co- 
mune sentenza  di  tutti s.  «Tale  è il  decimo  articolo.  Vi  si  vede  che, 
nello  spirito  e nella  legislazione  de’  Francesi  del  nono  secolo,  i 
loro  re  non  erano  senza  malleveria  davanti  agli  uomini,  ma  con- 
dannabili dall’assemblea  nazionale. 

1 Baluz.,  C.ap.  rer.  Fr.,  torri.  I,  col.  575.  — * Ib, , col.  376. 
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L’articolo  decimoquarto  non  merita  minore  attenzione:  « Se 
uno  di  loro  lascia  morendo  de’  figli  legittimi,  la  potestà  non  sarà 
divisa  fra  loro,  ma  il  popolo  radunato  sceglierà  quello  clic  piacerà  al 
Signore,  e l’imperatore  lo  tratterà  coinè  un  fratello  ed  un  figliuolo, 
e avendolo  sollevalo  alla  dignità  di  suo  padre,  egli  osserverà  in 
ogni  punto  questa  costituzione  a suo  riguardo;  rispetto  agli  altri 
figliuoli  si  tratteranno  con  tenera  affezione,  secondo  il  costume 
de’  nostri  genitori.  Che  se  l’uno  di  essi,  aggiunge  l’articolo  decimo- 
quinto,  muore  senza  lasciare  tìgli  legittimi,  la  sua  potestà  ritornerà 
al  fratello  primogenito,  vale  a dire  all’imperatore.  Se  esso  lascia  figli 
illegittimi,  noi  raccomandiamo  di  usar  loro  misericordia.  » Il  de- 
cimollavo  ed  ultimo  articolo  porta  : « Se  quel  nostro  figliuolo  che 
per  la  volontà  divina  deve  succederci  muore  senza  figli  legittimi, 
noi  raccomandiamo  a lutto  il  nostro  popolo  fedele,  per  la  salute 
di  tulli,  per  la  tranquillità  della  Chiesa  e per  l'unità  dell’iinpcro, 
di  scegliere  uno  de’  nostri  figli  sopraviventi,  nel  medesimo  modo 
che  noi  abhiam  scelto  il  primo,  affinchè  esso  sia  costituito,  non 
per  la  volontà  umana,  ma  per  la  divina  *.  » 

Tali  sono  i principali  articoli  della  carta  di  divisione  e di  costi- 
tuzione proposta,  deliberata,  consentila  e giurala  nel  817  nell’as- 
semblea nazionale  di  A ix  la-Chapelle;  riletta,  giurata  c confermata 
di  nuovo  nel  821  nell’assemblea  nazionale  di  Nimcga:  portala 
finalmente  a Roma  dall’  impcralor  Lotario,  secondo  gli  ordini  di 
suo  padre  e confermala  dal  capo  della  Chiesa  universale.  Questi 
articoli  sono  certamente,  importanti;  perocché,  secondo  che  sono 
apprezzali  o disconosciuti,  danno  un  senso  tutto  diverso  a tutta 
la  storia  di  Francia,  antica  e moderna. 

Per  esempio,  stando  a ciò  che  v’ha  di  più  generale  in  questa 
carta  del  817,  Luigi  il  Buono  dichiara  che  silo  figlio  Loiario  è stalo 
sollevato  all’impero  non  per  la  volontà  umana,  ma  per  la  volontà 
divina;  e la  prova  clic  ne  reca  è che,  dopo  aver  consultalo  Dio 
colla  preghiera,  il  digiuno  e la  limosina,  tutti  i suffragi  si  sono 
filmili  sopra  Lotario.  Cosi,  nell’idea  di  Luigi  e del  suo  tempo,  la 
volontà  divina  si  manifestava  colla  volontà  calma,  unanime  e cri- 
stianamente considerata  della  nazione;  il  diritto  divino  e il  diritto 
nazionale  non  si  escludevano,  come  fu  malamente  supposto  a’  no- 
stri giorni,  ma  ricnlravan  l’uno  nell’altro.  I teologi  e i giurecon- 
sulti del  medio  evo,  tra  i quali  Inemaro  di  Reims,  riassunti  dai 
gesuiti  Bellarmino  e Suarez,  hanno  pensalo  nello  stesso  modo; 

1 Ari.  li,  col.  577;  ari.  la  e 18,  col.  578. 
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essi  hanno  generalmente  riguardato  Dio  come  la  sorgente  della 
sovranità  e il  popolo  come  il  canale  ordinario. 

Anzi  su  questo  principio  fondamentale  posa  originalmente  la  le- 
gittimità della  terza  dinastia,  perciò  quella  de’  Borboni.  Sul  finire 
del  secolo  decimo  noi  abbiam  veduto  questi  due  fatti.  Alla  morte 
di  Luigi  IV,  Carlo  suo  zio,  duca  imperiale  di  Lorena,  riclamò 
il  regno  di  Francia  coinè  sua  eredità.  Nell’assemblea  elettorale 
dei  signori,  l’arcivescovo  Adalberone  di  Reims  mette  per  prin- 
cipio che  il  regno  di  Francia  non  si  acquista  punto  per  diritto 
ereditario.  E su  questo  principio  fondamentale,  richiamato  dal- 
l’arcivescovo di  Reims,  l’assemblea  nazionale  del  987  respinge  le 
pretensioni  dell’erede  e discendente  diretto  di  Carlo  Magno,  il  duca 
Carlo  di  Lorena,  ed  elegge  in  sua  vece  il  duca  di  Francia  Ugo  Ca- 
pete e suo  figlio  Roberto. 

Ora,  al  principio  del  secolo  decimoseltimo,  tale  era  l’ignoranza 
de’ giureconsulti  francesi,  che  condannavano,  laceravano,  brucia- 
vano per  le  mani  del  carnefice  gli  scritti  di  Bellarmino  e di  Sua- 
rez,  perche  questi  due  gesuiti,  di  conserva  coi  teologi  e i giurecon- 
sulti del  medio  evo,  insegnavano  l’antico  diritto  francese:  che  la 
sovranità  vien  da  Dio  pel  popolo;  che  i re  non  sono  irresponsabili 
davanti  agli  uomini;  che  la  loro  potestà  può  perdersi,  c i loro  sud- 
diti essere  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà;  che  nel  dubbio  spelta 
al  capo  della  chiesa  universale  il  decidere  ciò  che  risguarda  la 
coscienza. 

Agli  stati  generali  del  1614  alcuni  di  cotesti  legisti  suggerirono 
al  terzo  stalo  l’idea  di  erigere  in  legge  fondamentale  del  regno 
ed  in  dogma  nazionale:  Che  il  re  tiene  la  sua  potestà  immediata- 
mente da  Dio  solo;  che  non  può  esserne  privalo,  nè  i suoi  sudditi 
sciolti  dalla  obbedienza  in  nessun  caso,  nè  da  qualsivoglia  potestà 
sulla  terra.  Essi  avevano  certamente  intenzione  di  aggiungere  im- 
portanza ai  parlamenti  ed  agli  stati  generali.  Ma  se  il  re  tiene  la 
sua  potestà  immediatamente  da  Dio  solo,  e non  da  Dio  pel  po- 
polo, se  sempre  e in  ogni  caso  i sudditi  devono  obbedirgli,  senza 
che  alcuna  autorità  possa  mai  intromettersi,  che  bisogno  avrà  egli 
di  stali  generali  e di  parlamenti  se  non  per  eseguire  i suoi  ordini? 
Non  potrà  egli,  non  dovrà  egli  dire:  Lo  sialo,  .sono  io?  Non  io  e 
gli  stati  generali,  non  io,  il  clero,  la  nobiltà  c il  popojo;  non  io  c 
le  due  camere;  non  io  e il  parlamento;  io  solo  e nessun  altro.  — 
E di  fatto,  gli  stati  generali  del  1614  saranno  gli  ultimi  per  quasi 
due  secoli;  non  se  ne  rivedranno  che  nel  1789,  i quali  provoche- 
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ranno  rivoluzioni  fondamentali  e sanguinose,  non  solamente  in 
Francia,  ma  in  tutta  l'Europa,  fino  a che  non  si  eriga  in  dogma 
nazionale,  non  l’adulazione  parlamentare  del  1614,  ma  la  dottrina 
de’ gesuiti  Bellarmino  c Suarez,  la  dottrina  de’ teologi  e giurecon- 
sulti del  medio  evo:  che  il  re  tiene  la  sua  potestà  da  Dio  pel  po- 
polo; che  non  è irresponsabile  davanti  agli  uomini  ; che  può  es- 
serne privalo,  e il  suo  popolo  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà; 
che,  nel  dubbio,  spetta  alla  Chiesa  ed  al  suo  capo  il  pronunziare 
per  la  coscienza  de’ cattolici. 

L’adulazione  parlamentare  del  1614  non  era  d’origine  francese, 
ma  anglicana.  Noi  abbiam  veduto  l’apostata  Cranmero  sopprimere 
il  diritto  elettorale  del  popolo  inglese  nell’inaugurazione  di  Edoar- 
do VI;  noi  vedemmo  il  dogma  della  regia  dignità  assoluta  ed  ina- 
missibile  in  seguito  al  papato  reale,  salire  il  trono  d’Inghilterra 
cogli  Stuardi;  abbiam  veduto  questa  novità  politica  provocare 
l’uccisione  di  uno 'Stuardo  e poi  l’espulsione  della  sua  dinastia. 
In  Francia,  il  dogma  anglicano  della  dignità  regia  assoluta  c ina- 
missihilc  salirà  il  trono  insictn  coi  Borboni,  c alla  quarta  genera- 
zione produrrà  effetti  simili.  Il  che  mostra  che  in  Francia  i re 
sono  stati  altrettanto  savi  che  i parlamenti. 

Nel  1614  il  clero  francese  seppe  guarentirsi  da  questo  anglica- 
nismoi  La  camera  del  terzo  stalo  aveva  mandalo  una  deputazione 
a quella  della  nobiltà  per  chiederle  la  sua  aggiunzione  intorno 
all’articolo.  La  nobiltà  rispose  che  siccome  quest’articolo  riguar- 
dava materie  di  fede,  essa  credeva  conveniente,  prima  di  statuir 
cosa  intorno  a ciò,  anzi  prima  di  deliberarne,  sentire  il  parere 
della  camera  ecclesiastica.  Questa  dimandò  gli  fosse  comunicato 
l’articolo:  il  terzo  stalo  si  rifiutò  a bella  prima  a questa  dimanda, 
pretendendo  che  l’articolo  non  riguardava  menomamente  le  ma- 
terie di  fede;  ma  finalmente  alla  seconda  istanza  la  comunicazione 
fu  consentita.  La  camera  ecclesiastica  dimandò  che  l’articolo  fosse 
ritiralo  e deputò  il  cardinale  Du  Pcrron  alla  camera  della  nobiltà 
e del  terzo  stato  per  esporvi  i motivi  del  suo  richiamo.  La  no- 
biltà replicò  che,  illuminala  dal  discorso  del  cardinale,  ella  si  ri- 
metteva intéramente  alla  decisione  del  clero  su  questa  conte  su 
tulle  le  materie  di  fede.  Ma  hon  fu  cosi  da  parte  del  terzo  stato, 
il  quale  si  rifiutò  ostinatamente  ad  ogni  concessione.  Da  un  altro 
lato  il  parlamento,  da  cui  veniva  originariamente  l’articolo,  lo  con- 
fermò con  un  decreto;  e solo  dopo  lunghi  e difficili  negoziati  il 
clero  pervenne  a superare  tutte  le  resistenze.  Finalmente  l’affare 
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fu  sottoposto  al  re,  il  quale  ordinò  che  l’articolo  fosse  ritirato.  A 
poco  a poco  si  cessò  di  parlarne  e fu  finita. 

Il  discorso  del  cardinale  Du  Perron  è importante  in  sè  e per- 
chè espone  i sentimenti  del  clero  di  Francia  a quel  tempo.  Esso 
distingue  tre  cose  mescolate  insieme  nell’articolo  del  terzo  stato. 
l.°  Condanna  come  eretica  ed  empia,  secondo  il  concilio  di  Co- 
stanza, la  dottrina  che  é fatta  facoltà  ad  ogni  persona  di  ucci- 
dere un  re,  quando  sia  tiranno;  2."  riconosce  che  il  re  di  Fran- 
cia non  ha  superior  temporale  sulla  terra,  come  era  il  caso  di 
alcuni  altri;  3.°  il  punto  in  litigio,  cioè:  Il  re  tiene  sì  fattamente 
la  sua  potestà  da  Dio  che  non  può  esserne  privato,  nè  il  popolo 
assolto  dal  giuramento  di  fedeltà  in  verun  caso  nè  da  qualsivo- 
glia autorità.  Il  cardinale  fa  vedere  che  pretendere  di  erigere  que- 
sta proposizione  in  legge  e dogma,  e dichiarare  il  contrario  em- 
pio c detestabile,  come  faceva  il  terzo  stalo,  è un  cadere  in  quattro 
manifesti  e gravi  inconvenienti:  l.°È  sforzar  le  anime  e insidiar 
le  coscienze,  obbligandole  a credere  e a giurare,  come  dottrina 
di  fede  e conforme  alla  parola  di  Dio,  una  dottrina  il  cui  con- 
trario è tenuto  per  vero  da  tulle  le  altre  parti  della  chiesa  cat- 
tolica c fu  fino  ad  ora  dai  loro  stessi  predecessori.  2.°  È uir  at- 
terrare interamente  l’ autorità  della  Chiesa  e aprir  la  porta  ad 
ogni  sorta  di  eresie  il  volere  che  i laici,  senza  essere  guidati  e 
preceduti  da  alcun  concilio  ecumenico  nè  da'  alcuna  sentenza  ec- 
clesiastica, osino  prendere  a giudicar  della  fede  e decidere  delle 
parli  di  una  controversia  e pronunziar  che  l’una  è conforme  alla 
parola  (fi  Dio  e l’altra  empia  e detestabile.  3.°  E un  precipitarci 
in  uno  scisma  evidente  e inevitabile;  poiché  tenendo  tulli  gli  al- 
tri popoli  cattolici  questa  dottrina,  noi  non  possiam  dichiararla 
come  contraria  alla  parola  divina  e come  empia  e detestabile  senza 
rinunziare  alla  comunione  del  capo  e delle  altre  parti  della  Chiesa 
e confessare  che  la  Chiesa  è stata  da  tanti  secoli  non  la  chiesa  di 
Dio,  ma  la  sinagoga  di  Satana,  non  la  sposa  del  Cristo,  ma  la  sposa 
del  diavolo.  4.®  E non  solamente  rendere  inutile  il  rimedio  che  si 
vuol  apportare  al  pericolo  dei  re,  affievolendo  colla  mescolanza  di 
una  cosa  conlradctta  ciò  che  è tenuto  siccome  certo  c indubitabile, 
ma  anche,  invece  di  assicurar  la  vita  e lo  stalo  dei  nostri  re,  è porre 
in  mollo  più  gran  pericolo  l’uno  e l’altra  per  le  guerre  c altre  dis- 
cordie e sciagure  che  gli  scismi  traggono  sempre  dietro  di  sè. 

Il  Du  Perron  dimostra  questi  quattro  punti,  sopralulto  il  primo, 
con  una  erudizion  prodigiosa.  Nel  primo  egli  mostra  due  cose: 
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l’una  che  non  solamente  tutte  le  altre  parli  della  Chiesa  tengono 
che,  nel  caso  di  principi  eretici  o apostati,  i sudditi  possano  essere 
assolti  dal  giuramento  fatto  a loro  o ai  loro  predecessori,  ma  an- 
cora che  da  mille  e cento  anni  non  vi  fu  secolo  in  cui  in  diverse 
nazioni  questa  dottrina  non  sia  stala  creduta  c praticata.  L’altra 
cosa,  che  questa  dottrina  è stata  costantemente  tenuta  in  Fran- 
cia, ove  i nostri  re,  e particolarmente  quelli  deH’ultijma  stirpe, 
l’hanno  protetta  coll’aulorilà  e colle  armi  loro;  ove  i nostri  con- 
cilii  l’hanno  appoggiala  e mantenuta;  ove  tutti  i nostri  vescovi  e 
dottori  scolastici,  da  che  la  scuola  di  teologia  è istituita  sino  a’ 
nostri  giorni,  l’hanno  scritta,  predicala  e insegnata;  e ove  final- 
mente tutti  i magistrali,  ufficiali  e giureconsulti  l’hanno  seguita  e 
favoreggiala,  le  spesse  volle  anche  per  delitti  di  religione  più  leg- 
geri dell’eresia  e dell’apostasia.  Ecco  ciò  clic  il  cardinale  Du  Per- 
ron  afferma,  sostiene  e prova  lungamente,  coll’ approvazione  del 
clero  di  Francia  e della  nobiltà. 

Questo  discorso  abbonda  di  gagliarde  osservazioni.  Egli  dice 
al  terzo  stalo:  « Non  spno  che  venticinque  anni  clic  quelli  del  vo- 
stro ordine,  trascinali  dal  tumulto  del  tempo,  vollero  stabilire  in 
pieni  stali  una  legge  fondamentale  di  stato,  affatto  contraria  a 
quella  del  vostro  articolo  *.  » Per  negare  alla  Chiesa  ed  al  suo 
capo  la  potestà  di  assolvere  dal  giuramento  di  fedeltà,  i partigiani 
dell’articolo  si  fondavano  molto  sopra  Barclay,  autor  cattolico  d'In- 
ghilterra. Il  Du  Perron  mostra  loro  che  Barclay  ammette  qualche 
cosa  assai  più  pericolosa,  quella  cioè  che  i popoli  possono  scuo- 
tere il  giogo  dei  re  c armarsi  contra  di  essi  in  due  casi:  quando 
il  re  tende  a rovinare  il  regno  o la  repubblica , o quando  vuol 
rendere  il  regno  feudatario  di  un  altro 5.  Ora,  chi  è che  non  veda 
che,  essendo  cosi  il  popolo  giudice  nella  propria  causa,  la  sorte 
dei  re  è in  molto  maggior  pericolo  che  quando  il  giudizio  appar- 
tiene alla  Chiesa  ed  al  suo  capo.  Tuttavia  Barclay  era  uno  degli 
scrittori  che  si  celebravano  e careggiavano. 

« Imperocché,  aggiunge  il  cardinale,  purché  un  autor  dica  qual- 
che cosa  conira  il  papa,  metta  pur  quanto  vuole  la  salute  dei  re 
sotto  i piè  del  popolo,  è abbraccialo,  careggialo  e adoralo.  E non 
bisogna  di  ciò  miglior  prova  dell’  edizion  di  Gersonc,  che  que’ 
medesimi  che  sono  stali  i primi  autori  dell'  articolo  ora  pro- 

‘ Raccolta  degli  atti,  titoli  e memorie  concernenti  gli  affari  del.  clero  di 
Francia.  Parigi,  1740,  in  fot.  Rimostranze  del  cardinale.  Du  Perron,  col.  364. 
— * Ih.,  col.  377. 
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postoci  hanno  fatto  ristampare  da  otto  anni  con  iscrizioni,  ima- 
gini  ed  elogi,  a motivo  che  pare  loro  aver  scritto  contro  il  papa  ; 
poiché  nel  suo  sermone  pronunzialo  innanzi  al  re  Carlo  VII  in 
nome  dell’università  di  Parigi,  dopo  fallo  parlare  la  sedizione,  la 
qual  vuole  che  si  usi  indifferentemente  e senza  eccezione  di  que- 
sta regola  di  Seneca:  Non  v’Iia  sacrifizio  più  gradevole  a Dio  che 
l'uccisione  dei  tiranni,  e si  usi  contra  ogni  sorta  di  persone  ac- 
cusale di  tirannia,  e sopra  ogni  specie  di  sospetti  c libelli  infa- 
maiorii  ; c la  dissimulazione,  la  quale  vuole  per  lo  contrario  che 
non  se  ne  usi  mai,  ma  che  si  soffra  lutto  dai  tiranni,  egli  intro- 
duce la  discrezione,  la  quale  insegna  quando  bisogna  usarne,  in 
questi  termini:  Concludiamo  inoltre  che,  se  il  capo  o gualche  al- 
tro membro  della  repubblica  incorresse  in  tale  inconveniente  che 
volesse  trangugiarsi  il  veleno  mortale  della  tirannia,  ogni  membro 
vi  si  dovrebbe  opporre  con  lutto  il  suo  potere  pei  modi  spedienti 
e tali  che  non  ne  segua  di  peggio;  poiché  non  sta  bene,  se  la  lesta 
è tribolata  da  un  piccol  dolore,  che  la  mano  la  percuota,  cliè  ciò 
sarebbe  follia;  e non  bisogna  spiccarla  o separarla  incontanente 
da  lutto  il  corpo,  ma  curarla  dolcemente  con  buone  parole  ed  al- 
tro, ad  esempio  de’ prudenti  medici.  Non  v’  avrebbe  nulla  di  più 
sragionevole  e più  crudele  del  volere  escludere  la  tirannia  con 
una  sedizione.  Io  chiamo  sedizione  una  ribellione  popolare  senza 
causa  e senza  ragione,  che  è spesso  jteggio  della  tirannia,  ecc.  Fa 
d’uopo  di  una  grande  e singoiar  discrezione,  prudenza  e tem- 
peranza per  scacciare  la  tirannia.  E perciò  bisogna  udire  e cre- 
dere ai  filosofi,  giureconsulti,  teologi,  agli  uomini  di  buona  vita, 
di  buona  e naturai  prudenza  e di  grande  sperienza,  di  cui  è detto; 
Ne' vecchi  si  trova  l’ esperienza;  perchè  un  signore,  quantunque  sia 
peccatore  in  molti  casi,  non  deve  essere  incontanente  giudicato 
tiranno 

» E nell’opera  delle  dieci  considerazioni  conira  gli  adulatori  dei 
re,  in  cui  egli  compendia  una  parte  dei  discorsi  del  suo  sermone: 
È un  errore,  dice  egli,  il  credere  che  un  principe  terreno  non  sia 
obbligato  a nulla  durante  la  sua  signoria;  poiché,  secondo  lo  spi- 
rilo divino  e la  naturale  equità  e il  fine  della  vera  signoria,  come 
i sudditi  devono  fede,  ajuto  e servizio  al  loro  signore,  così  il  si- 
gnore deve  a’suoi  sudditi  fede  e proiezione.  E se  il  principe  li  per- 
seguita manifestamente  e con  ostinazione,  con  ingiurie  e con  fatti, 
allora  ha  luogo  questa  regola  naturale:  È lecito  di  respingere  la 
' Gerson,  Serm.  ad  reg.  Frane,  noni.  univ.  paris. 
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forza  colta  forza,  e la  sentenza  di  Seneca:  Non  si  può  immolar 
vittima  più  gradevole  a Dio  di  un  tiranno 

» Inoltre,  ripiglia  il  Da  Percoli,  la  cosa  più  strana  è die  quelli 
che  l’hanno  falla  ristampare  non  degnarono  porre  né  al  prin- 
cipio delle  sue  opere  né  al  luogo  di  queste  parole  alcuna  nota 
per  censurarle  e avvertire  il  lettore  di  starne  in  guardia.  Ma  come 
avrebbero  essi  ciò  fatto,  essi  che  nelle  ultime  procelle  erano  siati 
i diffonditori  di  questa  perniciosa  dottrina  e l’ avevano  sostenuta 
e pubblicala  conira  il  re  Enrico  Ili  contesi  disputale  e stampale? 
Poiché  ecco  le  loro  parole  : È certissimo  che  di  diritto  divino  e na- 
turale gli  stati  sono  superiori  ai  re.  E di  nuovo:  È stalo  lecito  a 
tutti  i popoli  di  Francia  di  prendere  giustissimamenle  le  armi  con- 
tro il  tiranno,  vale  a dire  conira  il  re  Enrico  111.  E poco  dopo: 
Quelli  che  considerano  diligentemente  le  cose  giudicheranno  che 
nemici  eterni  della  religione  e della  pallia  devono  essere  perse- 
guitali non  solo  dalle  armi  pubbliche,  ma  anche  dal  ferro  c dalle 
insidie  de’ particolari;  e che  Giacomo  Clémenl,  domenicano,  non 
fu  acceso  da  altro  desiderio  che  dall'amore  delle  leggi  della  sua 
patria  e dallo  zelo  della  disciplina  ecclesiastica , pel  gitale  questo 
ristoratore  della  nostra  libertà  ha  imposto  al  suo  proprio  capo  la 
uri,  zia,  ed  al  nostro  l’elmo  d’oro  e la  celeste  collana  della  Chiesa. 
i>  clic  dico,  non  per  scandalizzarli,  poiché  celo  i loro  nomi,  nè  per 
rimproverar  loro  ciò  che  la  bontà  e la  clemenza  del  re  ha  sepolto, 
>■  i ncr  mostrare  che  essi  dov  rebbero  contentarsi  di  passare  il  ri- 
manente delia  vita  a cancellare  la  loro  offesa  colle  lagrime,  e non 
scendere  a far  lezioni  del  servizio  dei  re  a quelli  che  gli  hanno 
sempre  bene  e fedelmente  servili,  anche  allorquando  essi  li  per- 
seguitavano. Ma  essi  sono  spirili  violenti  che,  essendo  trascorsi  ad 
un  estremo  e non  potendo  trattenersi,  hanno  credulo  clic  il  mezzo 
di  giustificarsi  era  quello  di  trascorrere  all’altro  estremo  e porsi 
a scrivere  e combattere  contro  il  papa  *.  » 

Agli  stali  generali  del  1614  comparve,  come  deputalo  del  Poilou, 
il  vescovo  di  Lucon,  poscia  cardinale  di  Iliehelieu.  Egli  aringo 
Luigi  XIII  in  nome  del  clero  il  giorno  della  chiusura.  Notò  fra  gli 
altri  l’abuso  di  dare  abbazie  a laici  e perfino  ad  ugonotti.  E sic- 
come la  nomina  della  maggior  parie  delle  cure  di  Francia  era  an- 
nessa a queste  abbazie,  così  tornava  quasi  impossibile  che  fos- 
sero provedute  di  buoni  pastori.  Richelieu  chiedeva  la  riforma  di 
questi  abusi. 

1 Gerson,  Cunsid.  7,  cantra  adulai.  — * Raccolta,  ece.,  col.  378  e segg. 
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Rispello  alla  riforma  generale  del  clero  di  Francia,  ecco  come 
egli  si  esprime  : 

« lo  so  bene  che  si  può  dire  che  lo  sregolamento  de’noslri  co- 
stumi è la  priacipal  causa  de’noslri  mali,  e che  per  conseguenza 
la  nostra  guarigione  dipende  più  da  noi  che  da  qualunque  altro. 
Noi  confessiam  ciò  piangendo.  Ma  bisogna  considerare  clic  i mali 
della  Chiesa  sono  diversi,  che  ve  n’ha  di  due  nature;  gli  uni  clic 
traggono  il  lóro  essere  dalle  nostre  colpe,  e gli  altri  che  vengono 
da  altrui.  A questi  la  sola  vostra  maestà  può  recar  rimedio,  e tocca 
a noi  principalmente  a faticare  alla  guarigione  degli  altri.  Perciò 
noi  siam  risoluti  di  ripigliar  la  nostra  prima  purezza;  e il  desi- 
derio che  ne  abbiamo  fa  sì  che  supplichiamo  umilmente  la  maestà 
vostra  di  darci  un  nuovo  sprone  per  giungere  più  fortemente  a 
questo  line,  ed  una  regola  per  riuscirvi. 

» Uno  stimolo,  facendo  tale  estimazione  di  'quelli  che  adempie- 
ranno al  loro  dovere,  c dispregiando  in  tal  guisa  coloro  clic,  tras- 
andandolo, si  recheranno  a gloria  la  loro  vergogna,  che  invece 
di  un  solo  motivo,  che  noi  ahbiam  ora  per  portarci  al  bene,  ne 
abbiamo  due,  la  gloria  di  Dio  e l’onore  dei  mondo. 

■ Una  regola,  concedendoci  il  santo  concilio  di  Trento,  cotanto 
utile  per  la  riforma  de’coslumi.  Potrei  distendermi  su  questo  ar- 
gomento, ed  era  mio  disegno;  ma,  stretto  dal  tempo,  io  mi  terrò 
pago  di  far  vedere  in  brevi  parole  alla  maestà  vostra  che  ogni  con- 
siderazione la  invita  a ricevere  e far  pubblicare  questo  santo  con- 
cilio; la  bontà  della  cosa,  l’autorità  (Iella  causa,  la  santità  del  suo 
line,  il  frutto  che  producono  le  sue  costituzioni,  il  male  che  a noi 
cagiona  il  ritardo  della  sua  acccttazione,  l’esempio  de’principi  cri- 
stiani c la  parola  del  defunto  re,  suo  padre. 

■ La  bontà  della  cosa  : noi  ci  offriamo  a provare  che  non  v’ha 
nulla  in  questo  concilio  che  non  sia  santissimo.» — L’autorità  della 
sua  causa:  poiché  è fallo  dalla  chiesa  universale,  la  cui  autorità 
è così  grande  clic  senza  di  lei  sant’ Agostino  non  avrebbe  creduto 
al  Vangelo.  — La  santità  del  suo  line:  perchè  esso  non  è altro 
che  la  conservazione  della  religione  e lo  stabilimento  di  una  vera 
disciplina  nella  Chiesa.  — II*  frutto  che  producono  le  sue  costitu- 
zioni: perchè,  in  tulli  r paesi  che  l’osservano,  la  Chiesa  sussiste 
con  regola.  — Il  male  che  ne  arreca  il  ritardo  della  sua  accetta- 
zione: perchè  intorno  a ciò  molti  fanno  cattivo  giudizio  della  no- 
stra credenza,  stimando  che,  non  ammettendo  questo  concilio,  noi 
ne  rigettiamo  la  dottrina,  che  siamo  obbligali  di  professare  a pena 
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di  eresia.  — L’esempio  de’ principi  cristiani;  perché  la  Spagna, 
l'Italia,  la  Polonia,  la  Fiandra  e la  maggior  parie  dcH’AlemagRa  lo 
hanno  ricevuto.  — La  parola  del  defunto  re,  suo  padre  : perchè  è 
una  delle  condizioni  alle  quali  egli  si  obbligò  solennemente  al- 
lora che  la  Chiesa  lo  ricevette  nelle  sue  braccia. 

« La  menoma  di  queste  considerazioni  è sufficiente  per  recare 
la  maestà  vostra  a concederci  questa  dimanda,  tanto  più  ragio- 
nevole, perchè  se  v’  hanno  in  questo  concilio  alcuni  articoli  che, 
buoni  in  sé  stessi,  sembrino  meno  utili  a questo  regno,  perchè 
ripugnanti  alle  sue  antiche  usanze,  noi  ci  sottomettiamo  ben  di 
buon  grado  a chiederne  una  modificazione  '.  » 

Dopo  questo  discorso,  Richelieu  fu  eletto  limosiniere  della  re- 
gina, indi,  nel  1616,  segretario  di  stato  della  guerra  e degli  affari 
esteri,  cardinale  nel  1612,  finalmente  primo  ministro  sino  al  1642, 
in  cui  mori  il  4 dicembre.  Il  sistema  politico  di  Richelieu  si  com- 
pone di  tre  risoluzioni,  seguite  con  costanza  per  ben  diciottenni; 
privare  il  calvinismo  di  un’esistenza  offensiva;  costringere  i grandi 
a diventare  umili  sudditi  del  re;  crescere,  in  danno  della  casa 
d’Austria,  la  considerazione  esteriore  della  Francia:  tale  fu  l’im- 
presa che  pigliò  a fare  il  ministro.  Rimettere  una  parte  almeno 
di  questi  vasti  disegni  a tempi  tranquilli  sarebbe  stata  cosa  per- 
messa; ma  eseguirli  in  mezzo  alle  rivoluzioni  della  corte,  favo- 
reggiate dai  principi  del  sangue,  eseguirli  nonostante  la  debo- 
lezza del  re,  l’opposizione  della  regina  madre,  le  cabale  senza  fine 
del  duca  d’Orléans,  fratello  del  re,  fu  certamente  l’opera  di  un 
uom  d’ ingegno  non  comune.  Insieme  con  tutto  questo  egli  fon- 
dava l’Accademia  Francese  e riedificava  magnificamente  ij  collegio 
della  Sorbona,  ov’è  la  sua  tomba. 

La  mercè  del  calvinismo,  la  Francia  non  era  più  una  : gli  ugo- 
notti la  dividevano  col  re;  essi  avevano  il  loro  governo,  le  loro 
finanze,  le  città  loro,  i loro  arsenali,  il  loro  esercito,  le  flotte  loro 
, a parte,  e si  collegavtmo  collo  straniero  contro  la  Francia  ed  il  suo 
re.  Nel  1615,  il  duca  di  Roano  fece  pigliar  le  armi  alla  parte  ugo- 
notta J.  Enrico  IV  aveva  ordinalo  il  ristabilimento  della  religion 
cattolica  nel  Bearnese,  e gli  ugonotti  vi  si  opposero.  Nel  1617,  Lui- 
gi XIII  comandò  fossero  eseguiti  gli  ordini  di  Enrico  IV,  e gli  ugo- 
notti vi  si  opposero  di  bel  nuovo  3.  Il  15  ottobre  1620,  Luigi  XIII 
andò  egli  stesso  a Pau,  vi  fece  registrare  il  suo  editto,  rendette 

' Raccolta,  ecc.,  col.  407  e 408.  — 1 Sismondi,  Storia  dei  Francesi,  toni.  XXII. 
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i beni  della  Chiesa  ai  cattolici  e riunì  la  Navarra  alla  Francia  \ 
Nonostante  il  divieto  del  re,  gli  ugonotti  si  ragunano  alla  Rocella, 
risolvono  di  rompergli  guerra,  eleggono  generali,  Ira  cui  i princi- 
pali furono  i due  fratelli  duchi  di  Roano  e di  Soubisc.  Luigi  XIII 
move  conica  di  loro  nel  1621  ; tulle  le  città  protestanti  del  Poilou 
si  sottomettono;  Saumur  è rendulo  da  Duplessis  Mornay;  San  Gio- 
vanni è preso  al  duca  di  Soubisc  e le  sue  fortificazioni  atterrale. 
Luigi  ottiene  le  stesse  vittorie  nella  Guicnna,  eccettuato  Monlau- 
ban,  di  cui  è obbligalo  a levar  l’assedio  per  un  morbo  che  si  era 
messo  nell’esercito.  Il  duca  di  Majenna,  figlio  dell’antico  capo  della 
lega,  fu  ucciso  in  un  assalto  il  17  settembre,  vivamente  lamentato 
dall’esercito  e più  da  Parigi,  ove  il  giovane  re  tornava  trionfante  J. 
L’anno  seguente,  accompagnato  dal  principe  di  Condé,  Luigi  XIII 
combatte  gli  ugonotti  nel  mezzogiorno  della  Francia,  toglie  loro 
le  città,  talune  per  componimento,  altre  per  forza,  colle  quali  usa 
rigore.  Il  20  ottobre,  dopo  un  lungo  assedio,  il  re  entra  per  ca- 
pitolazione in  Mompellieri;  concede  la  pace  agli  ugonotti,  ma  essi 
perdono  il  diritto  di  tenere  assemblee  politiche,  le  loro  fortifi- 
cazioni sono  demolite  e non  conservano  che  la  Rocella  e Montati- 
bau.  Perdettero  anche  più:  i loro  principali  capi  si  sottomisero  al 
re;  il  maresciallo  di  Lesdiguières , governatore  del  Dcliìnalo,  si 
dichiara  cattolico  c riceve  la  spada  di  contestabile.  Lo  stesso  anno 
il  vescovo  di  Lucori,  Richelieu,  è promosso  al  cardinalato  da  Gre- 
gorio XV  c cominciò  a primeggiare  ne’ consigli  del  re;  ed  egli 
compirà  contro  gli  ugonotti  ciò  che  era  stato  cominciato  dal  con- 
testabile di  Luynes. 

Nel  1625  gli  ugonotti  ricominciano  la  guerra  civile;  il  duca  di 
Soubisc  s’impadronisce  dell’isola  di  Rhé,  indi  sorprende  e fa  pri- 
gioniera la  flotta  del  re  nel  porlo  di  Blavel;  suo  fratello,  il  duca 
di  Roano,  fa  ribellare  la  Linguadoca,  ma  una  parte  ricusa  di  pren- 
dervi parte;  il  Soubise  c sconfitto,  avviene  un  componimento  nel 
gennajo  del  1626  3. 

Il  seguente  anno  gli  ugonotti  trattano  coll'Inghilterra;  una  flotta 
inglese  compare  davanti  l’isola  di  Rhé;  la  Rocella  suscita  la  ri- 
bellione e la  guerra  civile;  era  la  capitale  de’ Francesi  rinegati. 
Luigi  XIII  trae  contro  la  città  ribelle  accompagnalo  da  Richelieu; 
il  cardinale,  la  cui  prima  vocazione  era  stala  quella  delle  armi,  si 
mostra  capitano  perfetto;  egli  scaccia  gl’inglesi  dell’isola  di  Rhé, 
assedia  la  Rocella,  costruisce  a mezzo  il  verno  un  argine  immenso 

1 SUrnondi,  Stori/i  dei  Francesi,  tom.  XXII.  — ’ Jb.  — 5 Ib. 
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per  chiudere  il  porlo,  respinge  due  (lolle  inglesi  e riduce  la  eillà 
alla  dedizione  il  29  ottobre  1628.  La  dimane  i regi  vi  entrano  per 
contrade  ingombre  di  cadaveri,  che  gli  assediali  non  avevano  più 
la  forza  di  seppellire.  I vincitori  clic  avevano  seco  il  pane  lo  di- 
visero con  quelli  sciagurati  che  non  ne  avevano  mangialo  da  ben 
cinque  mesi.  Finalmente  il  10  novembre  una  dichiarazione  del  re 
stabilì  la  condizion  futura  della  Rocella.  L’esercizio  della  religion 
cattolica  vi  fu  ristabilito,  le  chiese  restituite,  gli  ecclesiastici  ri- 
messi in  signoria  de’ loro  beni.  1 delitti  degli  abitanti  furono  di- 
menticali e permesso  ad  essi  l’esercizio  della  loro  religione  in  un 
luogo  che  sarebbe  poscia  determinalo,  dovendo  quello  di  cui  si 
erano  serviti  sino  allora  esser  mutato  in  cattedrale,  pregato  il  papa 
a erigerla  in  vescovado  '. 

Il  duca  di  Roano,  che  aveva  trattalo  colla  Spagna,  continuava  la 
guerra  civile  in  Linguadoca.  Luigi  XIII  gli  piglia  nel  1629  la  città  di 
Privas  e vi  appicca  il  fuoco.  A tanto  danno  il  duca  di  Roano  consi- 
glia gli  ugonotti  a sottomettersi  e ne  porge  egli  stesso  l’esempio. 
Monlauhan  apre  le  sue  porle  il  18  agosto;  Richclieu  vi  entra  il  20, 
fa  cominciar  sotto  i suoi  occhi  l'atterramento  delle  fortificazioni 
e dice  la  prima  messa  nella  chiesa  che  fu  rendala  al  culto  cat- 
tolico J. 

La  Francia  aveva  ricuperala  l’unità  politica,  ma  non  per  anco 
l’unione.  Da  lungo  tempo  noi  abbiam  veduto  la  discordia  de’prin- 
cipi  trar  seco  le  guerre  civili  e dividere  la  Francia.  Al  principio 
di  Luigi  XIII  le  cose  non  erano  mutate.  I grandi  operavano  come 
non  fossero  sudditi  del  re,  e i più  potenti  governatori  delle  pro- 
vincie  non  altramente  che  se  fossero  sovrani  nelle  loro  cariche. 
Invece  dell’antica  subordinazion  feudale,  erano  ufficiali  nominati 
dal  re,  che  abusavano  del  loro  ufficio  contro  il  re  medesimo.  Per 
essi,  la  grande,  l’unica  regola  era  il  loro  interesse.  Richclieu  prese 
a rintuzzare  un  tal  disordine. 

In  capo  ai  principi  era  il  fratello  del  re,  Gastone,  duca  d’Orleans, 
padre  della  gran  madamigella,  cotanto  famosa  sotto  Luigi  XIV; 
il  principe  di  Condé,  capo  del  secondo  ramo  de’Rorboni  e che  sa- 
rebbe succeduto,  ad  Knrico  IV  nel  caso  che  questi  non  avesse  la- 
sciato figli  legittimi;  il  duca  e il  priore  di  Vendómc,  fratelli  ba- 
stardi di  Luigi  XIII;  venivan  poscia  i Montinorency,  una  cui  figlia 
era  principessa  di  Condé;  finalmente  la  regina  madre,  Maria  de’ 
Medici,  e un  po’ anche  la  regina  regnante,  Anna  d’Austria,  figlia 
1 Sismontli,  Storia  dei  Francesi , toni.  XXII.  — * Ib. 
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di  Filippo  III,  re  di  Spagna.  In  tulio  il  regno  di  Luigi  XIII  (u 
una  continua  serie  di  cabale,  di  leghe,  di  traine,  di  turbamenti, 
guerre  civili  e componimenti.  Nel  1616,  il  Condc  ò messo  alla  Ba- 
stiglia; nel  1617,  il  maresciallo  d’Ancre,  Concino  Concini,  favo- 
rito della  regina  madre,  è assassinato  pubblicamente,  e sua  mo- 
glie, Leonora  Galigai,  condannala  al  taglio  della  lesta.  Nimicizie 
tra  il  re  e sua  madre,  la  quale  finì  per  uscir  di  Francia  e morire 
a Colonia  nel  1642.  Alcuni  cortigiani  allentano  alla  vita  di  Riclie- 
lieu  e sono  puniti.  Gastone  comincia  la  guerra  civile  nel  mezzo- 
giorno della  Francia,  di  buon  accordo  colla  Spagna  e col  mare- 
sciallo duca  di  Monlmorency,  il  quale  trascina  alla  ribellione  gli 
stati  di  Linguadoca;  ma  il  Monlmorency  è preso  e decapitato 
nel  1632.  Due  anni  dopo,  una  commissione  di  quattordici  magi- 
strati condanna  al  fuoco  Urbano  Grandier,  curato  di  London,  con- 
vinto del  delitto  di  magia,  maleficio  e invasamento  diabolico  av- 
venuti pel  fatto  suo  sopra  diverse  orsoline.  Urbano  Grandier,  di 
una  condotta  alquanto  sregolata  e di  costumi  poco  edificanti,  era 
stato  interdetto  dal  suo  vescovo  e assolto  dal  suo  metropolitano,  il 
quale  lo  consigliò  nonpertanto  ad  abbandonare  il  paese.  Egli  tornò 
a Laudon  in  trionfo  con  un  ramoscello  di  alloro  in  mano  per  sfi- 
dare i suoi  avversarli.  Alcune  orsoline  di  un  convento  della  città 
credendosi  invasate  dal  demonio,  ne  accusarono  Urbano  Gran- 
dier. Il  metropolitano,  che  era  l’arcivescovo  di  Bordò,  diede  tali 
ordini  che  quietarono  Fallare.  Ma  un  consigliere  di  stato,  parente 
della  superiora  delle  orsoline,  venne  a Laudon  con  una  commis- 
sion  regia  nel  1G53,  per  fare  il  processo,  il  quale  ebbe  il  risul- 
talo clic  abbiamo  veduto.  Si  pretende  clic  vi  fosse  in  ciò  una  causa 
politica  e che  Riehelieu  volesse  punire  Grandier  di  un  libello  pub- 
blicato centra  di  lui  c attribuito  ad  esso,  ma  la  cosa  non  è certa 
e neppur  probabile  '. 

Nel  1642,  Gastone,  fratello  del  re;  Cinque  Marzo,  favorito  del 
re;  il  duca  di  Buglione,  fratello  primogenito  del  visconte  di  Tur- 
renna;  de  Thou,  figlio  dello  storico  di  questo  nome,  fecero  il  di- 
segno di  assassinare  il  cardinale  di  Riehelieu.  La  trama  è sco- 
perta: Gastone  è costretto  a palesare  i suoi  complici,  il  duca  di 
Buglione  ottiene  grazia,  e Cinque  Marzo  e de  Thou  tnuojono  sul 
patibolo.  La  regina  madre,  Maria  de’Medici,  era  morta  il  3 luglio 
dello  stesso  anno  a Colonia  nell’indigenza;  il  cardinale  di  Riche- 
lieu  morì  a Parigi  il  4 dicembre  seguente  e Luigi  XIII  il  14  mag- 

1 Biografia  universale,  Ioni.  XVIII.  . 
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gio  del  1643.  Tulli  i quali  personaggi,  anche  quelli  che  perirono 
sul  patibolo,  fecero  una  morie  cristiana. 

Le  trame  e i delitti  clic  si  possono  loro  rimproverare  erano  forse 
meno  effetti  di  cattivo  cuore  clic  conseguenze  naturali  della  po- 
litica moderna,  politica  che  i governi  e gli  scrittori  non  cessano 
mai  di  seguire  e di  predicare.  Se  i doveri  dei  principi  sono  su- 
bordinali al  loro  interesse,  i principi  di  Francia  dovevano  susci- 
tar turbolenze,  supponendo  che  il  loro  interesse  fosse  tale.  Così 
si  trovano  giustificale  tutte  le  loro  guerre  civili  sotto  Luigi  XIII 
e sotto  l’età  minorenne  di  Luigi  XIV.  Nello  stesso  modo  si  spiega 
.la  condotta  di  questi  due  re  e dei  loro  ministri.  Noi  vedemmo 
Luigi  XIII  e il  cardinale  di  Richelieu,  Luigi  XIV  e il  cardinale  Ma- 
zarino  fomentar  le  rivoluzioni  d’Inghilterra  e contribuire  al  regi- 
cidio di  Carlo  I ed  all’espulsione  della  sua  dinastia.  Essi  fecero  un 
medesimo  coll’Alcmagna;  si  collegarono  coi  protestanti  conira  i 
cattolici  per  una  guerra  barbara  di  treni’ anni,  e ciò  per  innalzar 
la  casa  di  Francia  a’  danni  della  casa  d’Austria  e accopparne  la 
dignità  imperiale  per  Luigi  XIII  e Luigi  XIV  '. 

Di  sua  persona,  Luigi  XIII  aveva  idee  più  cristiane,  e perciò 
■anche  più  reali.  Fu  udito  dire  diverse  volle,  anche  dopo  soggio- 
gala la  Rocella,  clic  avrebbe  voluto  aver  fatto  un  accordo  col  re 
di  Spagna  clic  nè  l’uno  nè  l’altro,  durante  il  corso  del  loro  regno, 
sguainassero  la  spada  fuorché  conira  tre  sorta  di  gente,  i Turchi, 
gli  erotici  e gli  oppressori  de’più  deboli J.  Ecco,  certamente,  l’ideale 
della  legittima  dignità  regia,  della  dignità  regia  cristiana.  Questo 
re  effettivamente  cristiano  era  san  Luigi,  il  quale,  ponendo  il  piè 
sulla  terra  d’Africa,  manda  questa  dichiarazion  di  guerra  al  prin- 
cipe musulmano:  Io  vi  dico  il  bando  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
e di  Luigi  di  Francia,  suo  sergente;  dichiarazione  che  sarà  messa 
in  oblìo  da  Filippo  il  Bello,  Francesco  I,  Enrico  IV,  Luigi  XIV,  e 
nondimeno  eseguila  dalla  Francia  rivoluzionale  del  secolo  decimo- 
nono.  Questo  re  effettivamente  et  isliano  era  anche  Carlo  Magno,  che 
al  principio  del  suo  regno  scriveva  in  capo  alle  sue  leggi:  Carlo,  per 
la  grazia  di  Dio,  re  e rettore  del  regno  de'Franchi,  divolo  difen- 
sore della  santa  Chiesa  e ausiliario  della  sede  apostolica  in  ogni 
cosa.  Il  cardinale  di  Richelieu,  re  di  fatto  sotto  Luigi  XIII,  il  quale 
era  re  di  diritto,  non  potè  neppur  sospettare  queste  idee  vera- 

' Lemonley,  Monarchia  di  Luigi  XIV.  Pezzi  giustificativi,  toni.' V delle 
sue  opere,  1829.  — 1 Memorie  di  Richelieu,  an.  1628.  Conferenza  deH’amba- 
sciatore  fiautru  col  conte  Olivarez. 
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inente  cristiane  e reali  di  Luigi  XIII,  di  Luigi  IX  e di  Carlo  Magno. 

Non  se  ne  trova  neppure  il  seniore  nelle  sue  Memorie,  che  non 
pertanto  sono  assai  prolisse.  Quando  egli  vi  menziona  il  ristabili- 
mento della  dignità  imperiale  nella  persona  di  Carlo  Magno,  per 
papa  Leone  III,  non  ne  presenta  che  un’idea  falsa  c meschina: 
egli  suppone  che  Stefano  HI,  invece  di  Leone  III,  trasferisse  l’im- 
pero de’ Greci  ne’ Francesi  per  la  necessità  che  l’impero  d’occi- 
dente aveva  di  un  difensore  Dimentica  che  non  v’aveva  più 
impero  d’occidente  che  potesse  aver  bisogno  di  un  difensore,  ed 
essere  trasferito  dai  Greci  ai  Francesi;  confonde  l’impero  e [a 
Chiesa;  ignora  quello  che  non  pertanto  lo  stesso  Carlo  Magno  pro- 
clama con  tutta  la  storia,  che  la  dignità  imperiale  di  Carlo  Magno  e 
de’ suoi  successori  consisteva  nell'essere  il  difensore  armalo  e tito- 
lare della  chiesa  romana  centra  gli  infedeli,  gli  eretici,  i scismatici  . ’ , 
e i ribelli.  Dignità  e gloria  che  Francesco  I,  Enrico  IV  e Luigi  XIV 
avrebbero  potuto  conquistare  legittimamente  e ben  anco  age- 
volmente sugli  ultimi  imperatori  di  Alemagna,  difendendo  meglio 
di  questi  la  santa  chiesa  romana  conira  l’infedeltà,  l’eresia  c lo 
scisma.  E bisognerà  la  Francia  rivoluzionaria  de.l  1850  per  ripro- 
durre questa  gloria  di  Carlo  Magno,  di  cui  Elichelieu  e Luigi  XIV 
non  hanno  neppur  sospettalo  l’idea. 

Tra  la  Francia  e l’Alemagna  è un  piccolo  paese,  in  passato  più 
grande,  donde  sono  usciti  Carlo  Martello,  Carlo  Magno,  Goffredo 
di  Buglione,  Giovanna  d’Arco,  i duchi  di  Guisa,  che  hanno  sal- 
vato la  Francia  conira  i maomettani,  gli  Inglesi,  conira  & mede- 
sima. Secondo  il  suo  istinto  originale,  questo  piccolo  paese  si 
dedicò  a salvar  l' Alemagna  cattolica  contea  i Turchi  all’oriente  c 
contea  gli  eretici  al  settentrione.  I figli  tralignali  di  san  Luigi  tro- 
varono ciò  mal  fallo  e si  collegarono  cogli  erotici  del  nord  per  op- 
primere questo  piccolo  paese  per  ben  sessantanni,  ih  guisa  che, 
quando  il  sovrano  legittimo  vi  tornò  nd  1 698,  i castelli  della  no- 
biltà erano  demoliti,  villaggi  interi  erano  scomparsi,  le  loro  rovine 
servivano  di  ricovero  alle  bestie  selvagge,  le  strade  erano  coperte 
di  bronchi  e spine,  i luoghi  in  passalo  più  popolali  non  erano  che 
vaste  solitudini  *.  A’dì  nostri  l'Europa  è indegnala  della  crudeltà 
con  cui  i Russi  trattano  la  povera  Polonia,  l’antico  baluardo  della 
cristianità  conira  i Turchi.  I Francesi  di  Luigi  XIII  e Luigi  XIV  trat- 
tarono del  pari  la  povera  Lorena  nel  secolo  decimoseltimo,  perchè  i 

* Memorie  di  fìichelieu,  an.  1620.  — * Biografia  universale,  tom.  XXV»  * 
art.  Lorena  (Leopoldo  I,  duca  di). 
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suoi  ducili  Carlo  IV  c Carlo  V si  univano  ai  cattolici  d’AIcmagna 
cd  alla  Polonia  di  Sobieski  per  respingere  i Turchi  dal  campo 
sotto  Vienna,  toglier  loro  Buda,  Belgrado,  la  Transilvania,  ridurli 
a chieder  [tace  e ad  ordinarsi  ornai  fra  ipopoli  umani  E nondi- 
meno non  fu  per  anco  detto  che  i Russi  facciano  in  Polonia  quello 
clic  i Francesi  fecero  in  Lorena.  La  storia  c’insegna  che  nel  1677 
gli  ufficiali  e i soldati  di  Luigi  XIV  confiscarono  i beni,  allerra- 
, rono  le  case  dei  padri  e delle  madri,  delle  mogli  perfino  i cui 
tìgliuoli  o mariti  seguivano  il  loro  legittimo  sovrano,  il  duca 
Carlo  V,  o che  servivano  l’imperatore  conira  i protestanti  ed  i 
Turchi  s.  Altro  saggio.  Il  1 luglio  1645,  la  città  lorenese  La  Molile  si 
rendette  a’Francesi  per  capitolazione,  il  cui  articolo  decimoquinto 
diceva  espressamente  clic  i borghesi  di  La  Molile  rimarrebbero 
a grado  loro  in  città  o andrebbero  a dimorare  altrove  come  me- 
glio piacesse  loro,  e sarebbero  lor  conservale, le  vite,  la  libertà  e 
i beni  in  qualsivoglia  luogo,  come  anticamente,  senza  che  fosse 
fatta  ingiuria  alle  loro  persone,  mogli,  ligliuoli  e famiglie,  e nep- 
pure ai  loro  beni,  mobili  ed  immobili,  ere.  Ora,  due  o tre  giorni 
dopo  la  resa  della  piazza,  un  ordine  di  Luigi  XIV  voleva  si  ro- 
vinassero non  solamente  le  fortificazioni  della  città,  ma  anche  le 
chiese  e le  case;  il  che  fu  subito  eseguilo  dai  soldati  francesi  e 
da  mille  e cinque  o seicento  contadini  dei  paesi  intorno  3.  Il  qual 
paese  è tuttavia  una  gran  maceria.  Non  fu  peranco  dello  die  i 
Russi  abbiano  fallo  altrettanto  in  Polonia. 

Luigi  XIV  non  aveva  a que’dì  che  soli  selle  anni,  e questa 
barbara  slealtà  deve  essere  imputata  al  suo  consiglio,  particolar- 
mente al  Cardinal  Mazarino.  Ma,  dopo  cinquanta  o sessantanni  di 
regno.  Luigi  XIV  trasmetterà  la  stessa  politica  al  suo  successore. 
Egli  dirà  nelle  sue  Istruzioni  al  delfino:  « Dispensandosi  dall’os- 
seryar  con  rigore  i trattati,  non  vi  si  conlravienc,  perché  non  si 
sono  prese  letteralmente  le  parole  dc'trallali,  quantunque  non  si 
possa  usar  che  queste;  alla  guisa  clic  si  fa  nel  mondo  perle  pa- 
role de’ complimenti,  assolutamente  necessarie  per  vivere  insieme 
e che  non  hanno  che  un  significato  molto  al  disotto  di  quello  che 
suonano  4.  Quanto  più  le  clausole  colle  quali  gli  Spagnuoli  mi  vieta- 
vano di  assistere  il  Portogallo  erano  straordinarie,  ripetute  e piene 
di  precauzioni,  e tanto  più  esse  mi  mostravano  che  non  si  era 


' De  Ilammer,  Storia  degli  Ottomani.  Ioni.  V,  VI  e VII.  — * Calme!.  Sto- 
ria della  Loretta,  toni.  IV,  col.  790.  — 1 lb. , col.  322.  — • Istruzioni  al 
delfino,  ioni.  I. 
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creduto  die  io  dovessi  astenermi  da  ciò  » La  storia  ci  addila 
altresì  Luigi  XIV  cospirante  a Londra  cogli  avanzi  di  una  l'azione 
regicida  conira  Carlo  II,  qifeirallealo  compiacente  elicgli  vendeva 
a brani  gli  interessi  del  popolo  inglese.  E perché  nessuno  pen- 
sasse a scusarlo  di  cosa  fatta  nella  sua  gioventù,  egli  dirà,  nelle 
medesime  istruzioni  al  suo  successore:  « Io  favoreggiava  gli  avanzi 
della  fazione  di  Cromvcllo,  per  suscitare  col  loro  credilo  qualche 
nuova  conturbazione  in  Londra  *.  » 

Una  tale  politica,  paragonala  a quella  di  san  Luigi,  è certamente 
molto  strana.  Noi  vedemmo  san  Luigi  osservar  fedelmente  i trat- 
tali anche  verso  gli  Arabi  e i beduini  che  non  gli  osservavano. 
Qui  noi  vediamo  il  tiglio  di  san  Luigi,  secondo  la  carne,  porre  in 
principio  ^ mettere  in  opera  la  politica  dei  beduini  e degli  Arabi 
e mostrarsi  tìglio  di  Ismaele  secondo  lo  spirilo.  È la  politica  mo- 
derna, lo  spirito  del  mondo. 

Ma  la  Francia  cristiana  aveva  un  altro  spirito,  il  cui  rappresen- 
tante era  Vincenzo  di  Paolo.  Mentre  la  Francia  politica,  personeg- 
giata  in  Ilichelieu  e in  Mazarino,  c assistita  da’suoi  alleali,  i lu- 
terani di  Svezia,  rovinava  la  Lorena  colla  guerra,  la  peste  e la 
fame,  la  Francia  cristiana,  personificala  in  Vincenzo  di  Paolo,  soc- 
correva la  Lorena  spirante,  la  soccorreva  pel  corpo  e per  l'anima. 
Il  santo  prete  aveva  suoi  missionarii  stabiliti  a Tool,  e di  qua  egli 
seppe  e alleviò  i patimenti  delle  città  e delle  campagne  della  Lo- 
rena. Poiché  sotto  la  mano  de’ Francesi  e degli  Svedesi  la  Lorena 
era  una  vittima  in  cui  dal  capo  ai  piedi  lutto  era  una  piaga.  Il 
duca  di  Vcimar,  clic  capitanava  gli  Svedesi,  portava  nelle  sue  ban- 
diere, fu  detto,  effigiata  Ja  infelice  Lorena  sotto  la  figura  di  una 
donna  falla  in  due  parti  e intorniata  da  soldati  che  coll’ima  mano 
brandivano  una  spada  tagliente  e dall'altra  una  fiaccola  accesa. 
Questo  emblema  della  strage  e dell’incendio  ligura  mollo  bene  la 
realtà:  se  nc  vedono  tuttavia  le  tracce  nella  chiesa  di  San  Nicola 
di  Porto,  una  delle  cui  torri,  a mezzo  arsa,  porla  ancora  i segni 
dell’incendio  appiccalo  dai  Francesi  o dagli  Svedesi,  forse  dagli 
uni  e dagli  altri,  perocché  norr  è ben  nolo  chi  dei  due  debba  an- 
darne onoralo. 

La  città  di  Toul  fu  la  prima  che  provasse  i benefìzii  di  Vin- 
cenzo di  Paolo.  Abbiamo  di  ciò  tra  gli  altri  un  certificato  del  dicem- 
bre 1659,  in  questi  termini:  « Giovanni  Midot,  dottore  in  teologia, 
grande  arcidiacono,  canonico  e vicario  generale  di  Toul,  sendo  va- 

' Istruzioni  al  delfino,  loia.  I.  — * Ib.,  tom.  II. 
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carile  la  sede  episcopale,  ccrtiiicliiamo  c facciali)  fede  che  i preti  della 
missione  slatinante  in  questa  cillà  continuano,  da  circa  due  anni, 
con  grande  edificazione  e carità,  a sollevarvi,  vestirvi,  cibarvi  e pro- 
veder di  alimenti  i poveri:  primieramente  i malati,  un  sessanta  de’ 
(fuali  ei  gli  fiatino  raccolti  nella  loro  casa,  e un  cento  sono  domi- 
ciliati ne’ sobborghi;  in  secondo  luogo,  una  gran  quantità  d’altri 
poveri . vergognosi,  ridotti  a gran  necessità  c riparali  in  questa 
città,  ai  quali  essi  fanno  limosina;  c in  terzo  luogo,  a molti  po- 
veri soldati  clic  tornano  dall’esercito  del  re,  feriti  e malati,  i quali 
si  rifugiano  anch’essi  nella  casa  dei  delti  preti  della  missione,  e 
nello  spedale  della  carità,  ov’essi  li  fanno  nodrire  e curare  » 

Le  medesime  assistenze  furono  rendule  alla  cillà  di  Metz,  che 
era  l'una  delle  più  tribolale.  La  calca  de’poveri  che  l’assediavano 
al  di  dentro  e al  di  fuori  aveva  qualche  cosa  di  terribile.  Era  come 
un  esercito  di  sciagurati  d’ogni  età  c di  ogni  sesso,  che  salila 
talvolta  a quattro  e cinquemila.  Ogni  mattina  se  ne  trovavano 
morti  i dieci  o dodici,  lasciando  star  quelli  che,  sorpresi  fuor  di 
mano,  erano  spesso  la  preda  delle  bestie  feroci,  poiché  i lupi  av- 
vezzi a nodrirsi  di  cadaveri  assalivano  in  pien  giorno  le  donne  e 
i fanciulli.  1 borghi  e le  cillà  n’erano  ad  ogni  ora  travagliali;  en- 
trava!) anche  la  notte  nelle  cillà  e vi  rapivano  quanto  veniva  lor 
fallo.  Tale  era  lo  stalo  di  Metz,  e nonostante  questa  non  era 
che  una  parte  delle  sue  sciagure.  L’onore  delle  sue  vergini  peri- 
colava. La  fame  era  tale  da  recar  molle  comunità  a rompere  la 
clausura  in  uii  tempo  in  cui  anche  le  mura  più  gagliarde  erano 
troppo  debole  baluardo  contro  la  licenza.  Tutte  le  risorse  erano 
chiuse.  Il  parlamento  si  era  ritratto  a Toul  sin  dal  1658.  11  ve- 
scovo di  Metz  non  era  prete,  ma  un  bastardo  di  Enrico  IV,  il 
quale  consumava  a Parigi  ed  alia  corte  le  entrate  del  suo  vesco- 
vado c di  sei  abbazie,  mentre  il  sqo  popolo  moriva  di  fame.  Que- 
sto gregge  abbandonato  trovò  un  pastore  ed  un  padre  in  Vincenzo 
di  Paolo,  come  si  prova  da  una  lettera  che  gli  scrissero  i magi- 
strali di  Metz  uell'ollobrc  del  1640. 

I missionari!  mandali  a Verdun,  e che  vi  dimorarono  almeno 
tre  anni,  scrissero  al  sànl’uomonel  1611  .che  in  lutto  quel  tempo 
essi  avevano  ogni  giorno  dato  pane  a cinque  o seicento  poveri; 
che  fornivano  ogni  giorno  minestra  e carne  a cinquanta  o sessanta 
maiali  c ad  alcuni  del  danaro  per  altre  necessità;  che  assistevano 
circa  trenta  poveri  vergognosi;  clic  davano  ad  ogni  ora  pane  a co- 

1 A'belly,  4ik.  Il,  cap.  xix.  Colici, 'lib.  IV. 
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pia  di  genti  della  campagna  e ad  altri  passami  clic  li  venivano  ri- 
chiedendo della  limosina;  che  Gnalmenle  fornivan  d'abili  coloro 
che  non  ne  avevano.  Uno  di  questi  missionarii  partecipava  un 
giorno  a Vincenzo  che  ciò  che  gli  aveva  grandemente  editicali  e 
consolali  erano  la  pazienza  ammirabile  e l’incredibile  rassegna- 
zione che  trovavano  nei  malati  e in  quelli  che  morivano:  ■ 0 Si- 
gnore! diceva  egli,  quante  anime  vanno  in  paradiso  per  la  povertà! 
dappoi  che  io  sono  in  Lorena,  ho  assistilo  più  di  mille  poveri  alla 
morte,  che  parevan  lutti  esservi  perfettamente  disposti:  ecco  fanti 
intercessori  nel  cielo  pei  loro  benefattori.  » 

I missionarii  di  Nancy  non  vi  erano  uè  meno  santamente  nè 
meno  continuamente  occupali.  Essi  davano  ogni  dì  pane  e mine- 
stra a quattro  o cinquecento  poveri,  che,  sebbene  in  buona  salute, 
non  potevano  guadagnar  la  vita,  perchè  non  v’erano  più  nè  messi 
nè  mietitori.  Ei  li  radunavano  ogni  giorno  per  fare  ad  essi  qual- 
che istruzione  commovente,  e la  veduta  di  tanti  morti  e mori- 
bondi le  rendeva  così  efficaci  che  molti  di  loro  si  confessavano  e 
comunicavano  quasi  tulli  i mesi.  Kispetlo  ai  maiali,  essi  ne  fe- 
cero ricevere  mollissimi  allo  spedale  di  San  Giuliano,  al  quale  die- 
dero danaro  e biancherie,  perchè  non  poteva  sostenerne  la  spesa. 
Presero  nella  loro  propria  casa  quelli  che  non  potevano  aver  po- 
sto nello  spedale,  gli  alimentavano  con  cura  e medicavano  le  loro 
piaghe.  Siccome  vi  erano  comunemente  trenta,  quaranta  e cin- 
quanta altri  maiali  nella  città,  fecero  loro  distribuire  ogni  giorno 
pane,  minestra  e carne.  Essi  assistevano  due  sorta  di  poveri  ver- 
gognosi; gli  uni,  un  cinquanta  circa,  erano  di  una  condizion  me- 
diocre; gli  altri,  un  trenta,  erano  gente  di  grado,  eeelesiaslièi  c 
secolari.  Davano  ai  primi  upa  certa  quantità  di  pane  per  settima- 
na; agli  altri  del  danaro ,lulli  i mesi,  in  proporzione  de’lpro  natali 
e bisogni.  Avvertili  che  erano  .in  città  mollissime  povere  madri,  i 
cui  bambini,  poppanti  ancora,  pericolavano  di  morire,  ne  presero 
particolar  cura,  e davano  ad  esse  non  solamente  pane  e minestra 
come  agli  altri  poveri,  ma  altresì  farina  c danaro. 

Da  altro  lato,  i magistrati  di  Luneyille  scrissero  nel  1642  a san 
Vincenzo:  « Signore,  da  diversi  anni  che  questa  povera  città  è 
tribolata  dalla  peste,  dalla  guerra  e dalla  fame,  invece  di  consola- 
zione noi  non  abbiam  ricévuto  che  rigori  da  parte  de’ nostri  cre- 
ditori e crudeltà  da  parte  de’ soldati,  che  ci  hanno  rapilo  « forza 
il  poco  pane  che  avevamo,  a tal  che  pareva  che  i)  cielo  non  avesse 
per  noi  altro  clic  rigori,  allora  che  "uno  de’ vostri  figliuoli  in  nostro 
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Signore  essendo  qua  giunto  carico  di  limosino,  ha  grandemente 
temperalo  l'eccesso  de’  nostri  mali  e ravvivala  la  nostra  speranza 
nella  misericordia  del  buon  Dio.  Poiché  i*  nostri  peccali  hanno 
provocalo  la  sua  collera,  noi  baciamo  umilmente  la  mano  che  li 
punisce,  e riceviamo  altresì  gli  effetti  della  sua  divina  dolcezza 
con  sentimenti  slraordinarii  di  riconoscenza.  Noi  benediciamo  gli 
strumenti  della  sua  infinita  clemenza,  tanto  quelli  che  ci  sollevano 
colle  loro  carità1  così  opportune,  quanto  gli  altri  che  ce  le  procu- 
rano e distribuiscono;  e voi  in  particolare,  0 signore, che  noi  cre- 
diamo siate  dopo  Dio  il  principale  autore  di  un  sì  gran  bene.  Dirvi 
che  esso  sia  bene  applicato  in  questo  povero  luogo,  ove  i princi- 
pali sono  ridotti  al  nulla,  sarà  opera  del  missionario  che  voi  avete 
mandato;  egli  ha  veduto  la  nostra  desolazione,  e voi  vedrete  da- 
vanti a Dio  l'eterna  obbligazione  che  noi  vi  abbiamo  per  averci 
soccorsi  in  tale  stalo  » 

1 primi  sacerdoti  della  missione  che  andarono  a Ponl-à-Mousson, 
nel  maggio  del  1640,  significarono  a Vincenzo  che  vi  avevano  fallo 
limosina  a quattro  0 cinquecento  poveri  così  sfigurati  che  mai 
ftbn  ne  avevano  veduti  più  degni  di  compassione;  che  la  maggior 
parte  erano  della  campagna,  così  estenuati  e languenti  che  se  ne 
morivano  anche  mangiando;  che  i quattro  curali  della  città  ave- 
vano dato  loro  una  nota  de’ malati  e poveri  vergognosi  più  misera- 
bili ; che  avevano  visitalo  i malati  e trovatine  diversi  agonizzanti; 
che  vi  erano  delle  religiose  in  gran  necessità;  che  in  alcune  bor- 
gate intorno  i lupi  divoravano  le  persone;  il  che  impediva  alcuni 
di  venirvi  a cercar  pane,  in  particolare  i fanciulli;  e che  essendosi 
un  l>uono  e caritatevole  curalo  offerto  di  portar  loro  qualche  li- 
mosina, essi  gli  avevano  dato  del  danaro  per  alimentarli. 

Finalmente,  nel  dicembre  1640,  i magistrati  di  Ponl-à-Monsson 
scrissero  a san  Vincenzo  una  lettera  piena  di  riconoscenza  per  sì 
falle  limosini  e,  di  ragioni  stringenti  per  ottenerne  la  continua- 
zione. « li-timore,'  dicevan  c$si,  di  vederci  in  breve  tempo  privi 
delle  carità  che  piacque  'alla  bontà  vostra  di  far  distribuire  ai  no- 
stri poveri  fa  sì  che  i*oi  ricorriamo  a voi,  0 signore,  affine  di  pro- 
curarli ad  essi  i medesimi  ..soccorsi,  poiché  la  necessità  è quale 
non  fu  mai  stala.  Sono  due  anni  clic  la  Raccolta  mancò,  l’esercito 
fece  mangiare  in  erba  ai  cavalline  nòfstre  biade,  le  guarnigioni 
continue  non  ci  hanno  lasciato  che  o£geJt.i  di  compassione;  quelli 
che  erano  usi  a non  mancar  di  nulla  sofio  ridotti  afla  mendicità: 

' Abelly,  liti.  II,  cap.  x.  Colici,  lib.  IV. 
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tulli  questi  sono  molivi  altrettanto  polenti  che  veri  per  animare 
la  tenerezza  del  vostro  cuore,  già  pieno  di  amore  e di  pietà,  a 
continuar  le  sue  benigne  opere  sopra  cinquecento  poveri,  che 
morrebbero  in  brevi*ore,  se  per  sciagura  venisse  loro  meno  que- 
sta dolcezza.  » 

Intorno  a quel  tempo,  essendo  l’uno  de’missionarii  andato  nella 
città  di  San  Michele,  ecco  in  quali  termini  egli  scrisse  a Vincenzo: 

« lo  ho  cominciato,  arrivando,  a far  limosina:  trovo  una  sì  gran 
copia  di  poveri  che  non  la  potrei  dare  a tutti  ; più  di  trecento  sono 
nella  maggiore  necessità,  e più  di  altrettanti  sono  all’estremo.  Si- 
gnore, io  ve  lo  dico  in  verità,  più  di  cento  mi  sembrano  scheletri 
coperti  di  pelle,  e così  spaventevoli  che,  se  nostro  Signore  non 
mi  fortiticasse,  non  sarei  neppur  oso  di  guardarli  : inline  è la  cosa  • 
più  spaventevole  che  si  possa  vedere,  lo  raccomandai  queste  gravi 
calamità  alle  orazioni  della  nostra  compagnia.  Diverse  nobili  gio- 
vani muojono  ili  fame,  e temo  che  la  disperazione  non  le  faccia 
cadere  in  tult’allra  miseria  che  la  temporale.-».  .• 

Con  altra  lettera  del  marzo  dello  stesso  anno  1640,  scriveva  a 
Vincenzo:  « All’ultima  distribuzion  di  pane  si  trovarono  mille  e ”»  . * 
centolrentadue  poveri,  lasciando  i malati,  clic  sono  in  gran  numera 
e che  noi  assistiamo  di  cibo  e rimedii.  Essi  pregano  lutti  pei  loro 
benefattori,  con  tanto  sentimento  di  gratitudine  che  alcuni  ne 
piangono  di  tenerezza,  anche  de’ ricchi,  che  sono  commossi  di 
queste  cose,  lo  non  credo  che  queste  persone,  in  prò  di  cui  si 
, offrono  tante  e sì  frequenti  preghiere,  possano  perire.  I signori 
della  città  lodano  grandemente  queste  carità,  dicono  che  molti  sa- 
rebbero morti  senza  questo  soccorso,  e pubblicano  l'obbligo  che  vi 
hanno.  Un  povero  Svizzero  ahjurò  ne’giorni  passali  l’eresia  di  Ui- 
tero.  e dopo  ricevuti  i sacramenti  morì  mollo  cristianamente’.,» 

Avendo  Vincenzo  mandato  nello  stesso’ anno  uno  de’più.  anziani 
e principali  sacerdoti  della  sua  compagnia  per  visitare  tolti-  i mis- 
sionarii  impiegati  a fare  le  distribuzioni  in  borenti, -fatilo  alfine  di 
riconoscere  l’ordine  e l’impiego  dèlie  limosine  e*  delle,  istruzioni, 
come  per  conoscere  le  città  che  patissero  maggior  bisogno  di  as- 
sistenza; ed  ecco  la  relazione  che  questo  Visitatore  gli  mandava 
da  San  Michele:  « lo  vi  dirò,  signori»,  cosatiiirabili  di  questa  città, 
le  quali  parrebbero  incredibili  se  noi  non’  le  avessimo  vedute. 

Oltre  tutti  i poveri  mendicanti  ,c{i  cui  ho  parlato,  la  maggior  parte 
de’ cittadini  e sppratulto  delkniobillà  patiscono  tanta  fame  che  non 
si  può  esprimere  nè  imàginàre,  e ciò.-che  è più  deplorabile  è che 
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non  osano  di  dimandare.  Alcuni  ne  hanno  il  coraggio,  ma  altri 
morrebbero  piuttosto  ed  io  stesso  ho  parlato  a persone  di  buona 
condizione  le  quali  non  fanno  che  piangere.  — Ecco  altro  fatto 
molto  più  strano.  Una  vedova,  non  avendo  piè  nulla  nè  per  sè  nè 
pe’suoi  tre  tìgli  c vedendosi  ridotta  a morir  di  fame,  scorticò  una 
biscia  c la  fece  arrostire  per  mangiarla.  Il  nostro  fratello  che  è 
qua,  avvertito  di  ciò,  corse  a lei  c vi  pose  rimedio.  — Non  muore 
cavallo  che  non  sia  tosto  mangiato,  fosse  pur  morto  di  qualsi- 
voglia malattia.  — Una  giovane  è stata  per  diversi  giorni  nella 
deliberazione  di  vendere  ciò  che  aveva  di  più  caro  al  mondo 
per  avere  un  po’  di  pane,  c ne  cercò  ben  anche  più  volle  le  oc- 
casioni ; sia  lodato  e ringraziato  Dio  che  non  le  ha  trovate  e che 
è ora  fuor  di  pericolo.  — Un  altro  caso  mollo  deplorabile  è che 
i sacerdoti,  che  sono  tutti,  la  Dio  mercè,  di  vita  esemplare,  pati- 
scono la  stessa  miseria  e non- hanno  pane,  e a tale  che  un  curato 
di  campagna  si  è ridotto  a tirar  l’aratro,  attaccato  co’ suoi  paro- 
chiani  in  vece  dei  cavalli.  Non  è forse, cosa  deplorabile,  o signore, 
il  vedere  un  sacerdote,  un  curalo,  ridotto  a tale  stalo'?  Non  è più 
bisogno  di  andare  in  Turchia  per  vedere  i sacerdoti  condannati 
a lavorar  la  terra,  poiché  sono  a ciò  costretti  dalla  necessità  sotto 
i nostri  occhi. 

• Del  resto,  o signore,  Dio  è così  buono  che  pare  abbia  privile- 
giato questa  città  dello  spirilo  di  divozione  e di  pazienza;  poiché, 
fra  l’ indigenza  estrema  de’  beni  temporali,  sono  così  avidi  degli 
spirituali  clic  al  catechismo  convengono  lin  duemila  persone  per 
udirlo,  ed  è mollo  per  una  piccola  città  in  cui  le  gran  case  sono 
generalmente  deserte.  I poveri  medesimi  hanno  gran  cura  di  as- 
sistervi e di  presentarsi  ai  sacramenti;  lutti  generalmente  fanno 
una  stima  grandissima  del  missionario  clic  è qui,  il  quale  gli  istrui- 
sce e solleva;  perciò  egli  usa  la  maggior  carità  e s’adopera  as- 
saissimo, essendo  della  fatica  e della  mancanza  di  cibo  caduto  egli 
stesso  malato.  * 

I poveri  di  Bar-le-Buc,  abitanti  c quivi  rifugiali,  ottocento  circa, 
furono  aneli’ essi  bene  assistiti  pel  corpo  e per  l’anima;  la  qual 
cosa  sollevò  molto  lutto  il  paese  e particolarmente  questa  città, 
ove  si  ledevano  in  prima  mollissimi  poveri  coricali  sul  pavimento, 
sulle  porle  delle  chiese  e via  via,  morenti  di  lame,  di  freddo,  di 
malattia  e di  miseria. 

Dei  due  missionari!  che  assistevano  i poveri  di  Bar-le-Duc,  l’uno 
mori  nella  fatica,  l’altro  ammalò  gravemente.  Il  superiore  de’ge- 
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suiti,  presso  cui  essi  albergavano,  nc  scrisse  in  questi  termini  a 
san  Vincenzo:  « Voi  avrete  udito  la  morte  del  padre  Montevil.  Egli 
ha  molto  sofferto  nella  sua  malattia,  che  è stata  lunga,  c posso 
dire  con  tutta  verità  ohe  non  ho  mai  veduto  pazienza  più  forte 
e più  rassegnata  della  sua;  noi  non  lo  ahhiam  mai  udito  dire 
parola  che  mostrasse  la  menoma  impazienza;  tutti  i suoi  discorsi 
sentivano  una  pietà  non  comune.  Il  medico  ci  ha  detto  molle  volle 
di  non  aver  mai  curalo  malato  più  obbediente  e più  semplice.  Egli 
si  è comunicato  spesso  nella  sua  malattia,  oltre  due  volle  che  si 
è comunicato  in  l'orma  di  viatico.  Il  suo  delirio  di  otto  giorni  non 
gl’impcdì  di  ricevere  in  buon  senno  l’Estrema-Unzione.  Finalmente 
esso  è morto  come  io  desidero  e chiedo  a Dio  di  morire.  I due 
capitoli  di  Bar  onorarono  le  sue  esequie,  e così  i padri  agosti- 
niani ; ma  ciò  che  onorò  maggiormente  il  suo  trasporto  al  cimi- 
tero furono  sei  o settecento  poveri  che  lo  accompagnarono  con 
un  cero  in  mano  e che  in  lui  piangevano  il  loro  padre.  1 poveri 
andavano  a lui  debitori  di  tale  allo  riconoscente;  poiché  egli 
aveva  preso  la  sua  malattia  curando  i loro  mali  e sollevando  la 
loro  povertà;  era  sempre  fra  essi  e non  respirava  altr’aere  che 
il  loro  puzzo.  Egli  udiva  le  loro  confessioni  con  tanta  assiduità, 
la  mattina  e dopo  il  mezzodì,  che  non  potei  ottener  mai  da  lui 
tanto  di  posa  da  far  meco  una  passeggiala.  Noi  l’abbiam  fatto 
seppellire  presso  al  confessionale,  ove  egli  ha  preso  la  sua  ma- 
lattia e dove  ha  fatto  la  bella  messe  di  meriti  di  cui  gode  ora  nel 
cielo.  Due  giorni  prima  che  morisse,  il  suo  compagno  ammalò 
di  febbre  continua  che  lo  pose  in  pericolo  per  otto  giorni,  ma  ora 
sta  bene.  La  sua  malattia  fu  cagionata  da  troppa  fatica  c troppo 
grande  assiduità  fra  i poveri.  La  vigilia  di  Natale  rimase  venti- 
quattro ore  senza  mangiare  e dormire,  e non  abbandonò  il  con- 
fessionale che  per  dire  la  messa.  I vostri  signori  sono  docili  in 
lutto,  fuorché  nel  consiglio  che  loro  si  dà  di  pigliar  qualche  ri- 
poso. Egli  credono  che  i loro  corpi  non  siano  di  carne  o che  la 
loro  vita  non  debba  durare  che  un  anno.  » 

Ciò  che  aumentava  le  fatiche  e le  spese  de’  missionarii  a Bar 
é che  i loro  confratelli  di  Nancy,  Toul  c altri  luoghi,  indirizzavan 
loro  sovente  le  lunghe  schiere  di  poveri  «la  mandare  in  Francia, 
a motivo  che  questa  città  é la  porla  della  Lorena. 

Il  missionario  che  portava  il  danaro  da  Parigi  in  Lorena  di- 
ceva a Vincenzo,  e questi  alle  dame  della  carità,  che  un  gran  nu- 
mero di  zitelle  di  grado  ed  altre  che  non  avevano  alcuna  industria, 
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nè  beni,  nè  parenti  che  potessero  ajularle  a vivere,  erano  gran- 
demente esposte  all’insolenza  degli  ufficiali  della  guarnigione;  il 
che  fece  risol  vere.Vincenzo  di  ordinare  a quel  missionario  di  con- 
durre a Parigi  tulle  le  giovani  che  volessero  evitare  il  gran  pe- 
ricolo in  cui  erano.  Avendo  il  missionario  fatto  ciò  sapere  nelle 
città  per.cui  passava,  se  ne  presentarono  mollissime;  scelte  quelle 
che  correvano  maggior  pericolo,  ne  condusse  a Parigi  in  diverse 
volte  centosessanta,  che  spesò  per  lutto  il  viaggio,  lasciando  stare 
i tanti  fanciulli  che  giunti  a Parigi  furono  ricevuti  a -San  Lazaro, 
indi  collocali  a servire;  e le  giovani  condotte  per  ordine  di  Vin- 
cenzo dalla  vedova  Legras,  che  le  albergò  nella  sua  casa,  ove  mol- 
lissime dame  erano  venute  a vederle,  ne  diedero  avviso  a tulle 
le  famiglie  di  Parigi,  affinché  quelle  che  bisognassero  di  cameriere 
si  rivolgessero  a questa  virtuosa  vedova;  con  tale  mezzo  coleste 
uiovani  furono  onestamente  collocate  e guarentite  dalle  sciagure 

cui  la  necessità  le  esponeva. 

Fra  gli  altri  migranti  della  Lorena,  uomini  e donne,  che  passavano 
in  Francia  a guadagnar  la  vita,  la  maggior  parte  andavano  a schiere 
a Parigi,  ove  erano  accolli  c assistili  da  Vincenzo  non  solo  cor- 
poralmente, ma  anche  spiritualmente;  poiché,  per  prepararli  ad 
una  buona  confession  generale  ed  a vivere  cristianamente, .li  fece 
radunare  nel  villaggio  di- La  Chapelle,  a mezza  lega  da  Parigi,  ove 
fece  loro  fare  una  missione  nel  1641,  e venutine  altri  molli  nel 
seguente  anco,  vei  ne  fatta  lorojuna  simile  missione,  e lutti  furono 
proveduti  per  servire  o per  lavorare  delle  Toro  arti. 

Fra  costoro  era  il  fratello  di  un  canonico  di  Verdun,  il  quale 
serissegli  di  avere  abbandonala  la  residenza  della  sua  chiesa  per- 
chè non  gli  recava  che  un  pane  di  dolore  ; che  si  era  messo  a la- 
vorar la  terra  per  aver  di  che  vivere,  ma  che  inline  la  gran  fatica 
e il  poco  cibo  lo  avevano  rendulo  cosi  infermo  che  non  poteva  più 
far  nulla  nè  evitar  la  morte,  se  non  era  in  breve  assistilo,  e con-  - 
chiuse  la  sua  lettera  in  questi  termini:  « Per  verità  io  non  so  trovar  ’ 
tale  soccorso  che  da  voi,  fratello  mio,  che  avete  avuto  la  fortuna 
di  essere  ricevuto  e favorito  da  uno  de’  più  santi  e più  caritatevoli 
personaggi  del  nostro  sciagurato  secolo;  per  mezzo  vostro  pertanto 
io  spero  questa  fortuna  dal  signor  Vincenzo.  » F.  la  sua  speranza 
non  fu  vana,  poiché  il  caritatevole  padre  de’ poveri  gli  fece  dare 
la  necessaria  assistenza  per  trarlo  da  queirestrema  necessità. 

Fra  i tanti  che  ripararono  a Parigi  erano  molti  nobili  ed  altri 
di  buona  condizione,  sin  famiglie  interamente  rovinale,  clic  non 
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essendo  accostumati  a guadagnare  la  loro  \ ila  e mollo-  meno  a 
limosinare,  non  potevano  vivere  in  alcun  niodo.-Vinccnzd  pigliò 
a soccorrerle,  nè  già  colle  limosine  destinate  per  la  Lorena,  che 
egli  mandava  esattamente  per  tante  migliaja  di  poveri  che  vi  erano 
rimasti,  ma  con  altra  invenzione  che  Dio  gl’ispirò,  la  «piale  fu  di 
riunire  in  assemblea  di  carità  non  solamente  le  dame, -ma -i  signori 
ed  i nobili,  il  principale  de’  quali,  come  abbialo  veduto,  era  il  ba- 
rone di  Rentv. 

Avendo  un- missionario  trovato  a Saint-Mihiel  quattordici  be-‘ 
nedelline  che  vi  erano  venule  da  Rambervillers  per  slabilirvisi  c 
non  vi  potevano  vivere  a cagione  della  gran  miseria,  le  condusse 
a Parigi  per  consiglio  di  Vincenzo  e delle  dante  della  Carità,  per 
esservi  assistite;  e Dio  ha  permesso  clic  col  tempo  si  stabilissero 
nel  sobborgo  di  San  Germapo,  dove  da  quel  tempo  hanno  sempre 
sparso  il  buon  odore  della  loro  santa  vita  e data  grande  edifica- 
zione non  solo  al  sobborgo,  ma  a tutta  Parigi.  Es>e  presero  ó 
nome  di  religiose  del  santo  Sacramento. 

Cessale  in  Lorena  nel  l6io  le  distribuzioni  di  pane,  minestra  e 
carne,  Vincenzo  richiamò  la  maggior  parte  de’ missionarii,  perchè 
non  vi  rimanevano  che  pochi  inalali,  e i poveri,  lasciati  più  tran- 
quilli dalla  soldatesca,  si  diedero  a lavorare  per  guadagnarla  vita. 
Non  per  questo  le  limosine  cessarono^  ma  continuarono  per  al- 
tri cinque  o sei  anni  in  sollievo  de’  più  miserabili,  e Vincenzi» 
fece  in  modo  che  fossero  largite  hi  (piasi  tulle  le  città  della  Lo- 
rena. Con  questo  mezzo  si  assisterono  non  solo  un  gran  numero 
di  poveri  vergognosi,  borghesi  rovinali  c famiglie  nobili  che  non 
polendo  far  valere  i loro  beni  erano  in  uno  stalo  deplorabile,  ma 
fece  ancora  sussistere  tutte  le  comunità  religiose  di  ambi  i sessi, 
alle  (piali  furono  distribuite  ogni  anno  limosino  considerevoli  die 
_ erano  regolale  secondo  la  necessità  delle  case. 

Il  missionario  incaricalo  di  portare  il  danaro  delle  limosine  io 
Lorena  ne  stimò  la  somma  totale  a cinque  o sei  milioni  di  franchi 
Oltre  questo  gran  montare,  Vincenzo  fece  portare  alle  città  ro- 
vinate circa  quattordicimila  aunc  di  panno  di  qualità  diversa  in 
varie  volle,  acquistandolo  la  maggior  parte  a Parigi  per  vestire 
tutti  i poveri  religiosi  c religiose,  la  nobiltà  povera,  altre  persone 
di  onesta  condizione  e famiglie  intere  die  erano  tulle  lacere  e cen- 
ciose. La  regina  medesima,  fu  si  tocca  di  compassione  clic  mandò 
loro  tulle  le  sue  tappezzerie  e letti  di  "ramaglia  dopo  la  morte  di 
1 Colici,  lib.  IV,  nota  O. 
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Luigi  XIII;  la  duchessa  d’Aiguillon,  nipote  del  Cardinal  RiclicHeu, 
fece  lo  stesso. 

Il  missionario  clic  portava  il  danaro  in  Lorena  era  fra’  Matteo 
Bernard,  di  Brienne,  diocesi  di  Troves,  il  quale  morì  a San  La- 
zaro  il  5 ottobre  1669.  Egli  fece  più  di  centocinquanta  viaggi,  in 
ciascuno  de’  quali  era  carico  di  venticinque  o trentamila  lire  in 
oro.  rer  una  protezione  particolare  di  Dio  non  fu  mai  rubalo,  quan- 
tunque passasse  in  mezzo  all’  ingorda  soldatesca  e.  fosse  ben  so- 
vente scontrato  da  ladri.  Talvolta  avvenne  perfino  che,  essendosi 
messo  con  certi  convogli  che  furono  assalili  e presi,  egli  trovò  modo  - 
a scampare.  Altre  volte  viaggiando  con  alcuni  privati,  e scndosi  po- 
scia separato  da  loro  per  segreta  disposizione  della  previdenza, 
gli  altri  erano  subito  rubali,  ed  egli  non  faceva  mai  nessun  tristo 
scontro.  Una  sera  avendo  incontrato  i ladri,  questi  lo  condussero 
in  un  bosco  per  fargli  paurq;  non  avendogli  trovato  nulla  indosso, 
perchè  egli  aveva  gettala  la  borsa'  in  un  macchione,  gli  dimanda- 
rono se  non  pagherebbe  cinquanta  pistole  di  riscatto:  al  che  fra’ 
Matteo  avendo  risposto  che  se  avesse  cinquanta  vile  non  potrebbe 
riscattarle  con  un  soldo  di  Lorena,  lo  lasciarono  andare.  Carico 
un  giorno  di  trentaquallromila  lire,  si  vide  tnlfo  ad  un  tratto, 
assalire  da  un  uomo  a cavallo,  che  colla  pistola  in  mano  lo  fece 
camminare  dinanzi  a sè  per  frugarlo  poscia  in  disparte.  Matteo, 
clic  l’osservava  di  tempo  in  tempo,  vistolo  rivolgere  altrove  la 
testa,  lasciò  cadere  la  borsa.  Un  cento  passi  innanzi  si  pose  a fare 
al  cavaliere  grandi  riverenze,  che,  fortemente  impresse  su  quella 
terra  molle,  potessero  servirgli  a ritrovare  il  suo  tesoro;  e lo  trovò 
di  fallo  dopo  sostenuta  una  visita  rigorosa  sul  margine  di  un  pre- 
cipizio. 

Un’altra  volta  egli  vide  de’  Croati,  c non  ebbe  che  il  tempo  di 
scaricare  la  sua  bisaccia,  di  coprirla  con  alquante  erbe,  lasciando 
un  pezzo  di  legno  a tre  o quattro  passi  per  servirgli  di  segno,  e 
poi  di  passare  in  mezzo  de’ soldati:  egli  tornò  la  notte  sul  luogo 
e alj’alba  trovò  il  suo  tesoro.  Quando  lii  tornalo  a Parigi,  la  regina 
volle  vederlo  diverse  volte.  Ella  lidi  con  gran  piacere  il  racconto 
delle  sue  astuzie,  che  variava  secondo  i casi.  Quanto  a lui,  era  in- 
teramente persuaso  che  la  suà  continua  salvezza  era  effetto  della 
fede  e delle  preghiere  del  sant’uomo  che  lo  mandava  '. 

Conseguenza  della  politica  che  vedemmo,  la  Francia  ebbe  guerra 
colla  Spagna  e coll’Alemagna  cattolica  sino  al  1648,  sotto  l’età  mi- 

* Abeìly,  lib.  Il,  cap.  xti.  Collet,  lib.  IV. 
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nore  di  Luigi  XIV,  la  reggenza  di  sua  madre  Anna  d’ Austria,  e 
il  ministero  del  cardinale  Giulio  Mazarino.  Questi  era  siciliano 
d’origine;  nato  a Roma,  versato  nel  diritto,  nell’arte  militare,  nella 
diplomazia,  poi  diventato  ecclesiastico,  vieelegalo  di  Avignone, 
nunzio  straordinario  in  Francia,  ove  guadagnò  la  stima  e la  confi- 
denza di  Richelieu  e di  Luigi  XIII,  che  lo  fecero  nominar  cardi- 
nale, fu  dal  primo  raccomandato  al  secondo  al  letto  di  morte.  In 
questa  guerra  si  segnalarono  due  famosi  capitani,  il  duca  d’En- 
gliien,  indi  principe  di  Condc,  e il  visconte  di  Turrena;  le  vecchie 
schiere  spagnuole  furono  distrutte. 

Finita  appena  la  guerra  coll’Alemagna  mediante  trattalo  di  Vest- 
falia, la  Francia  ebbe  la  guerra  con  sé  medesima  sino  al  1660,  e 
per  giunta  continuava  la  guerra  colla  Spagna.  Questa  guerra  ci- 
vile è quella  che  si  chiama  della  Frombola,  lotta  fra  il  parlamento 
di  Parigi  ed  i principi  da  una  parte;  il  ministro  Mazarino,  la  reg- 
gente, il  re  dall’altra.  Uno  dei  capi,  se  non  il  capo  della  Frombola, 
fu  un  allievo  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  Giovanni  Francesco  Paolo 
di  Gondi,  coadjulorc,  poi  arcivescovo  di  Parigi  e cardinale  di  Retz, 
entralo  nel  clero  per  disegno  di  suo  padre  e non  per  propria  incli- 
nazione. Dolalo  idi  abilità  per  gli  affari,  scrittore  e oratore,  di  tal 
coraggio  e forza  di  carattere  e finezza  d'ingegno  che  nessuno  in 
Francia  lo  pareggiava,  egli  aveva  tutte  le  doti  del  più  terribile  capo 
di  partito,  ed  era  al  tempo  stesso  tutta  la  sua  ambizione  di  diven- 
tar tale.  Egli  non  voleva  per  la  Francia  nè  il  dispotismo  che  Ri- 
chelieu aveva  fondalo,  nè  l’indipendenza  provinciale  che  i grandi 
volevano  ricuperare,  nè  il  poter  popolare  che  atterrava  ogni  auto- 
rità. Voleva  contener  gli  uni  col  mezzo  degli  altri  c dare  alla  sua 
patria  una  costiluzion  libera  e bilanciata  '.  Tuttavia  non  era  que- 
sto per  lui  che  uno  scopo  secondario;  ciò  che  egli  voleva  sopra- 
lutto era  intrigare  c sostenere  un  personaggio.  La  sua  famiglia, 
giunta  in  Francia  con  Caterina  de’ Medici,  possedeva  il  ducalo  di 
Retz  e l’arcivescovado  di  Parigi  quasi  a titolo  ereditario’;  motivo 
che  lo  fece  entrar  nel  clero  con  costumi  poco  clericali.  Nondimeno 
salvò  sempre  il  decoro  pubblico,  si  segnalò  col  suo  ingegno  c colle 
sue  limosine  .e  tini  la  vita  mostrandosi  un  modello  di  pietà,  di 
regolarità,  di  disinteresse  e beneficenza.  Siccome  il  suo  carat- 
tere di  vescovo  non  gli  permetteva  di  porsi  troppo  innanzi  nelle 
turbolenze  della  Frombola,  cosi  ebbe  a suo  braccio  destro  il  duca 
di  Beaufor.l,  tiglio  adulterino  di  Enrico .IV,  sopranominalo  il  re  del 

‘ Cardinale  di  Retz,  pag.  266.  ‘ . 
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Mercato  po’ suoi  modi  popolaréschi.  Nel  1 049,  la  reggente  esce  di 
Parigi  col  giovane  re:  il  principe  di  Condé  teneva  per  loro;  ma  suo 
fratello,  il  principe  di  Conti,  è nominalo  generalissimo  dell’esercito 
del  parlamento,  con  altri  principi  sotto  i suoi  ordini.  Lo  stesso 
Turrena  si  volta  a questo  partito  e vuole  trascinarvi  il  suo  esercito, 
clic  lo  abbandona.  Dopo  una  specie  di  componimento,  i principi 
di  Condé,  Conti  c Longuevillc  sono  imprigionali  a Vincennes:  le 
loro  mogli  eccitano  la  nobiltà  alla  guerra  civile;  si  combatte  in 
Guienna;  nuova  composizione  e amnistia  nel  1031).  Il  Mazarino 
abbandona  la  corte  e la  Francia, dopo rendula  la  libertà  ai  primi; 
il  principe  di  Condé  in  capo  alla  nobiltà  contro  il  parlamento,  il 
duca  d’Orléans  e il  coadjulorc.  Età  maggiore  di  Luigi  XIV  nel  1631. 
Condé  ed  altri  prncipi,  indotti  dalle  mogli,  cominciano  la  guerra 
contro  il  re.  Il  Condé  pensa  a ridestare  il  partilo  protestante;  egli 
olire  a Cromvcllo  di  abbracciare  la  riforma,  nella  speranza  di  ot- 
tenere il  soccorso  degl’inglesi.  Cromvcllo  ha  a vile  la  sua  apostasia: 
egli  sapeva  per  la  testimonianza  unanime  de’ protestanti  di  Francia 
ebe  essi  erano  sodisfallissimi  del  governo  ; che  gli  editti  in  loro  fa- 
vore erano  scrupolosamente  osservati  ; per  lo  contrario  non  avevano 
alcuna  fiducia  in  Condé,  la  cui  empietà  e immoralità  li  stomacava- 
no '.Turrena  pel  re;  Condé,  collegato  colla  Spagna,  dichiarato  dal  re 
colpevole  di  lesa  maestà;  Mazarino  rientra  in  Francia  con  un  eser- 
cito; Turrena  salva  il  re,  clic  Condé  era  sul  punto  di  rapire;  questi 
attacca  e prende  San  Dionigi  ; battaglia  del  sobborgo  di  Sant’An- 
tonio fra  Condé  e Turrena.  Madamigella,  figlia  del  duca  d’Orléans, 
zio  del  re,  scarica  le  artiglierie  della  Bastiglia  sull’esercito  regio; 
assedio  e presa  del  palazzo  di  città  dal  parlilo  de’  principi;  il  coad- 
iutore, diventato  cardinale  di  Helz,  invita  il  re  a tornare  nella  ca- 
pitale, essendo  il  Mazarino  ritornalo  a Sedali;  il  21  ottobre  1632 
il  re  rientra,  ogni  potestà  politica  interdetta  al  parlamento,  disso- 
luzione finale  della  Frombola;  Condé  dichiaralo  colpevole  di  lesa 
maestà;  il  cardinale  di  Relz  condotto  a Vincennes. 

li  Mazarino  torna  a Parigi  il  3 febbrajo  1633.  Il  Condé,  rimasto 
capo  della  ribellione,  non  è altro  che  un  fuoruscito  a’ servigi  di 
Spagna  c vien  condannato  alla  morte  nel  1634  dal  parlamento  di 
Parigi;  guerre  di  Fiandra,  Sciampagna  e Picardia  fra  Turrena  e 
Condé,  il  quale  aspirava  a porre  la  corona  di  Luigi  XIV  sul  pro- 
prio capo  \ Luigi  XIV  entra  in  parlamento  co’ suoi  stivali  da  cac- 
cia ed  uno  scudiscio  in  mano.  Egli  e il  Mazarino  fanno  alleanza 
* Sismoinli,  Sturiti  ilei  Francesi,  toni.  XXIV.  — 1 Leraonley. 
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con  Cromvello  contro  la  Spagna  e rimandano  Carlo  II  co’ suoi  fra- 
telli, nel  1655.  Luigi  XIV  manda  a Cromvello  nel  1657  una  ma- 
gnifica spada  gucrnita  di  diamanti.  Nel  1658  Turrena  prende  la 
città  di  Dunkerque;  Luigi  XIV  la  rimette  a Cromvello,  clic  muore 
lo  stesso  anno,  e Luigi  XI V veste  il  lutto  per  lui.  Nel  1659  pace  dei 
Pirenei  tra  la  Francia  e la  Spagna;  Luigi  XIV  sposa  la  principessa 
di  Casliglia,  Maria  Teresa  d’Austria;  il  principe  di  Condì*  rientra 
in  grazia;  il  cardinale  Mazarino  muore  nel  1661. 

Queste  guerre  della  Frombola  e de’principi  arrecarono  l’estremo 
della  miseria  fra  i soldati  ed  il  popolo,  particolarmente  sulle  fron- 
tiere della  Sciampagna  c della  Picardia.  Nel  1653,  siccome  i regii 
assediavano  Sainle-Menehould,  Luigi  XIV  vi  andò  per  aver  l’onore 
di  prendere  la  città.  Ecco  ciò  che  dice  in  questa  occasione  il  suo 
cameriere,  testimonio  di  veduta:  « Oltre  la  miseria  de’ soldati, 
quella  del  popolo  era  spaventevole;  e in  tutti  i luoghi  per  cui  pas- 
sava la  corte,  i poveri  paesani  vi  si  gettavano,  pensando  di  esservi 
al  sicuro,  perchè  l’esercito  disertava  la  campagna.  Essi  vi  condu- 
cevano il  loro  bestiame,  il  quale  si  moriva  tosto  di  fame,  non 
osando  uscire  per  menarlo  al  pascolo.  Quando  le  bestie  erano 
morte,  morivano  aneli’ essi  subito  dopo;  perchè  non  avevano  al- 
tro clic  le  carità  della  corte,  le  quali  erano  assai  mediocri,  poiché 
ciascuno  pensava  prima  a sè.  Quando  le  madri  erano  morte,  i fi- 
gliuoli morivano  subito  dopo,  ed  io  vidi  sul  ponte  di  Melali  tic 
bambini  sulla  propria  madre  morta,  l'uno  ilo’ quali  la  poppava 
ancora  '.  » 

Dopo  gli  eserciti  del  re  e de’ principi,  i quali  mettevano  a ruba 
ed  a sacco  ogni  cosa,  ne  veniva  un  altro  poco  numeroso,  ma  clic 
aveva  visceri  di  misericordia;  erano  i missionarii  di  san  Vincenzo, 
erano  le  suore  e le  dame  della  Carità.  Nel  1650,  avuto  appena  sen- 
tore che  i dintorni  della  città  di  Guisa  erano  stati  desolati  «lai 
nemici,  Vincenzo  manda  subito  a quella  volta  due  suoi  missio- 
narii con  un  cavallo  carico  di  viveri  e una  certa  somma  di  danaro. 
Essi  trovano  i tanti  infelici  sdrajali  lungo  le  siepi  e sulle  strade 
maestre,  languenti  di  fame,  che  in  brev’ora  le  loro  provigioni 
sono  esaurite.  Corrono  alle  città  per  comperarne  altre,  ma  nelle 
città  la  desolazione  è pari  che  nella  campagna.  Si  affrettano  a in- 
formarne il  loro  padre;  e incontanente  per  le  sue  cure  i predica- 
tori della  capitale  esortano  i fedeli  a soccorrere  i sciagurati  abi- 
tanti della  Sciampagna  e della  Picardia;  uno  scritto  sparso  nel 

1 Memorie  di  La  Porte. 
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pubblico  espone  la  loro  miseria  ; nuovi  missionarii  partano  tosto 
con  nuovi  soccorsi.  Essi  scrivono  tra  le  altre  cose  da  San  Quintino: 
« Qual  mezzo  di  sovvenire  a sette  o ottomila  poveri  che  peri- 
scono di  fame,  a mille  e dugcnto  rifuggili,  a trecentocinquanta  ma- 
lati che  non  si  possono  alimentare  che  con  minestre  c carne,  a 
trecento  famiglie  vergognose  così  della  città  come  della  campagna 
che  bisogna  assistere  segretamente  per  trarre  parecchie  giovani 
dall’ultimo  naufragio  cd  evitare  ciò  che  si  credette  avvenire  l’altro 
giorno  ad  un  giovane,  il  quale,  stretto  dalla  necessità,  volle  ucci- 
dersi con  un  coltello,  e avrebbe  commesso  un  tale  delitto  se  non 
si  fosse  tosto  impedito  ; a cinquanta  preti  clic  bisogna  mantenere 
preferibilmente  a lutti  gli  altri?  L’altro  giorno  se  ne  trovò  uno 
nella  città  morto  nel  suo  letto,  e si  ebbe  notizia  che  morì  per  non 
aver  saputo  chiedere  di  che  vivere.  — I patimenti  dei  poveri  non  si 
possono  esprimere  con  parole.  Se  la  crudeltà  de’ soldati  gli  ha  fatti 
rinlanare  ne’ boschi,  la  fame  li  fece  uscire,  e sonosi  qua  riparali. 
Vi  sono  venuti  quasi  quattrocento  malati,  e la  città,  clic  non  po- 
teva assisterli,  ne  ha  fatti  uscire  la  metà,  che  sono  morti  a poco 
a poco,  distesi  sulle  strade;  e quelli  che  ci  sono  rimasti  trovansi  in 
tale  nudità  che  non  osano  levarsi  dalla  loro  putrida  paglia  per  ve- 
nirci a trovare.  — La  fame  è tale  che  noi  vcdiam  gli  uomini  man- 
giare la  terra,  masticare  l’erba,  strappare  la  corteccia  degli  alberi, 
stritolare  i cenci  onde  sono  cqperti  per  inghiottirli.  Ma  ciò  che  non 
saremmo  osi  di  dire  se  non  l’avessimo  veduto  e che  fa  orrore,  si 
mangiano  le  braccia  e le  mani  e muojono  in  questa  disperazione  » 
Tale  era  e tale  fu  per  quasi  dieci  anni,  sino  alla  pace  de’  Pire- 
nei, lo  stato  di  due  grandi  provincic  e delle  quattro  o cinque  dio- 
cesi che  vi  erano  comprese.  1 luoghi  che  provarono  maggiormente 
la  carità  di  Vincenzo  di  Paolo  e delle  dame  della  sua  congregazione 
sono  le  città  di  Guisa,  Laon,  Noyon,  Cimimi,  la  Fòro,  Kiblemonl, 
Ham,  Marlcs,  Vervins,  Rosai,  Plomyon,  Orson,  Auhenlnn,  Monlcor- 
nel  cd  altre  della  Tierache;  quelle  d’Arras,  d’Amiens,  Péronne, 
San  Quintino,  Catelet  e centotrenta  villaggi  de’ dintorni;  ai  quali 
bisogna  aggiungere  Basoches,  Brenne,  Fisme  e da  trenta  villaggi 
della  valle  stessa.  Nella  Sciampagna  furono  soccorse  particolar- 
mente quindici  città  e un  gran  numero  di  borghi  e di  villaggi 
intorno,  che  erano  tutti  nell’estremo  della  miseria. 

Il  luogotenente  generale  di  San  Quintino  scriveva  a Vincenzo 
di  Paolo:  « Le  carità  che  per  la  grazia  di  Dio  c per  le  vostre 
1 Abully,  lib.  II,  cap.  xxxn.  Colici,  lib.  V. 
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cure  sono  mandate  in  questa  provincia  c cosi  giustamente  distri- 
buite da  quelli  cui  a voi  piacque  di  commetterle,  hanno  dato  la 
vita  a milioni  di  persone  ridotte  per  la  sciagura  delle  guerre  al- 
l’ultima estremità,  ed  a me  corre  il  dovere  di  testimoniarvi  l’u- 
milissima riconoscenza  che  tutti  questi  popoli  hanno  per  \oi.  Noi 
vedemmo  la  settimana  scorsa,  durante  il  passaggio  dell’esercito,  sin 
mila  e quattrocento  poveri  riparati  in  questa  città  che  sono  stali  ogni 
giorno  alimentali  delle  vostre  limosine;  e ve  ne  sono  ancora  più 
di  mille,  oltre  quelli  della  campagna,  che  non  possono  avere  altro 
cibo  che  quello  dato  loro  dalla  carità  vostra.  La  miseria  è così 
grande  che  non  rimangono  più  abitanti  ne’ villaggi  che  abhian  ap- 
pena paglia  per  coricarsi,  e i più  qualificali  dei  paese  non  hanno  di 
che  sussistere;  ve  n’è  anzi  di  quelli  che  possedono  più  di  venti- 
mila scudi  di  beni  e clic  al  presente  non  hanno  un  tozzo  di  pane 
e sono  stali  due  giorni  senza  mangiare.  Il  che  mi  obbliga,  così 
pel  grado  che  occupo  come  per  la  conoscenza  che  ho  del  fallo,  a 
supplicarvi  di  essere  ancora  il  padre  di  questa  patria  per  conser- 
vare la  vita  a tanti  poveri  moribondi  e languenti  che  i vostri  preti 
assistono  nel  più  degno  modo.  » 

Oltre  la  Lorena,  la  Sciampagna  e la  Picardia,  la  guerra  recò 
la  miseria  ne’ dintorni  di  Parigi  e in  Parigi  medesima;  eia  mise- 
ricordia di  Vincenzo  di  Paolo  seppe  bastare  anche  a questa  nuova 
miseria.  Le  sue  figlie  c le  sue  dame  della  Carità  andavano  per  lutto, 
come  angeli  consolatori,  a ristorare  i mali  della  discordia  civile.  Più 
d’una  volta,  dopo  una  battaglia,  i campi  rimanevano  seminali  di 
cadaveri  che  ammorbavan  l’aere  e servivano  di  pasto  alle  bestie 
feroci.  Vincenzo  mandava  missionari  con  danaro  per  dare  ad  essi 
sepoltura.  Diversi  reggimenti  d’irlandesi  cattolici  a’ servìgi  della 
Francia  si  trovarono  nella  prostrazione  e miseria  stessa  de’ poveri 
popoli  della  Sciampagna  e della  Picardia  ; e Vincenzo  di  Paolo 
seppe  soccorrerli  corporalmente  e spiritualmente,  mandando  ad 
essi  missionarii  che  predicavano  nella  loro  lingua. 

Già,  nel  1656,  a richiesta  di  Luigi  XIII,  Vincenzo  di  Paolo 
aveva  mandalo  suoi  preti  a far  missioni  nell’esercito  francese. 
Avendo  gli  Spagnuoli  falla  un’irruzione  in  Picardia  e prese  al- 
cune città,  Parigi  temette  di  essere  assediala.  Vi  si  levò  un  esercito 
di  ventimila  uomini,  la  maggior  parte  lacchè  e servidori.  La  casa 
di  San  Lazaro  servi  di  piazza  d’armi,  ove  si  addestrarono  all’ armi 
questi  nuovi  soldati.  Tutto  era  quivi  pieno  di  gente  di  guerra.  Que- 
sto santo  giorno  dell'Assunzione,  dice  Vincenzo  in  una  sua  lettera, 
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non  va  esente  da  totali  tumultuosi  impacci.  Il  tamburo  batte  di 
gran  mattino.  Ora,  quanluiH|uc  le  cose  siano  in  tale  stalo,  tutta 
la  nostra  compagnia  non  tralascia  però  di  lare  il  suo  ritiro,  eccet- 
tuati tre  o quattro  che  sono  sulle  mosse  per  andar  lungi.  Il  re  di- 
manda venti  preti  perla  missione  a’ suoi  soldati,  ma  Vincenzo  non 
potè  mandarne  che  quindici,  ai  (piali  diede  questo  regolamento: 

« I preti  della  missione  che  sono  all’  esercito  ricorderanno  che 
nostro  Signore  gli  ha  chiamati  a questo  santo  incarico  l.°  per  of- 
frire le  loro  preghiere  e sacrifìzii  a Dio  pel  felice  riuscimento  dei 
buoni  disegni  del  re  e per  la  conservazione  del  suo  esercito; 
2."  per  ajutar  le  genti  di  guerra  che  sono  in  peccalo  a ritrarsene 
e quelli  che  sono  in  istalo  di  grazia  a eonservarvisi  ; e finalmente 
perchè  facciano  il  possibile  che  chi  deve  morire,  inuoja  in  istato 
di  salute.  — Essi  avranno  a tale  effetto  una  particolare  divozione 
al  nome  che  Dio  piglia  nella  Scrittura,  di  Dìo  degli  eserciti,  ed  al 
sentimento  che  aveva  nostro  Signore  quando  diceva:  lo  non  sono 
ventilo  per  mandar  la  pace,  ma  la  spada,  c per  darci  la  pace,  che 
è il  fine  della  guerra. 

» Essi  considereranno  che,  quantunque  non  possono  togliere 
tutti  i peccali  dell’esercito,  Dio  farà  loro  forse  la  grazia  di  sce- 
marne il  numero;  è come  si  dicesse  che  nostro  Signore,  il  (piale 
doveva  esser  crocifisso  ancora  cento  volle,  non  lo  sarà  forse  che 
novanta,  e clic  sopra  mille  anime  che  per  le  loro  cattive  dispo- 
sizioni sarebbero  perdute,  se  ne  salveranno  alcune  per  la  mise- 
ricordia di  Dio.  » Il  rimanente  del  regolamento  prescrive  i mezzi 
di  giungere  allo  scopo.  Dio  vi  sparse  la  sua  benedizione;  poco 
dopo,  quattromila  soldati  avevano  fatto  il  loro  dovere  al  tribunale 
della  Penitenza  con  grande  effusimi  di  lagrime  Vincenzo  di  Paolo 
rendette  un  servigio  simile  all’ordine  di  Malta  ed  al  commenda- 
tore Sillerv,  uomo  di  gran  virtù,  aiutandoli  a raccendere  lo  zelo 
dei  preti  e dei  curali  che  dipendevano  dall’ordine. 

Al  tempo  stesso  Vincenzo  continuava  a dirigere  le  religiose  della 
Visitazione  a Parigi  e a San  Dionigi.  Francesco  di  Sales  lo  conobbe 
sin  dal  1 G 1 9,  e una  tenera  carità  unì  l’uno  all’altro.  Vincenzo  con- 
fessò che  la  dolcezza,  la  maestà,  la  modestia  e tutto  l'esteriore  di 
Francesco  gli  dipingevano  una  viva  imagine  del  Figliuolo  di  Dio 
conversante  fra  gli  uomini.  Francesco  di  Sales  divolgava  aneli’  esso 
che  Vincenzo  era  uno  de’più  santi  preti  che  l’avesse  conosciuto, 
e che  non  sapeva  che  alcuno  in  Parigi  avesse  maggior  religione, 
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e prudenza  e in  più  copia  le  rare  doti  necessarie  per  guidare  le 
anime  ad  un’alta  e soda  pietà.  Di  conserva  con  santa  Giovanna 
Fr  ancesca  di  Chantal  egli  lo  elesse  qual  primo  superior  generale 
delle  suore  della  Visitazione  della  capitale  ; bisognò  un  ordine  del 
vescovo  di  Parigi  per  fargli  accettar  questa  carica,  che  sostenne 
per  ben  quarantanni. 

Ciò  che  porse  occasione  ai  due  santi  di  conoscersi  fu  clic  nel  1610 
il  santo  vescovo  di  Ginevra  fu  incaricato  di  accompagnare  a Parigi 
il  cardinalp  di  Savoja,  il  quale  andava  a chiedere  in  matrimonio 
pel  principe  di  Piemonte  Crisiina  di  Francia,  sorella  di  Luigi  XIII. 
Il  suo  zelo  non  potè  rimanere  ozioso  in  questa  gran  metropoli; 
egli  predicò  la  quaresima  a Sani’ Andrea.  Tutti  corsero  a’ suoi  ser- 
moni c la  calco  vi  fu  sì  grande  che  le  persone  più  qualificate  du- 
ravano fatica  a trovarvi  posto.  Gli  eretici  e i libertini  rientravano 
in  sè  medesimi  dopo  di  averlo  udito  c gli  dimandavano  conferenze 
particolari  per  terminare  di  chiarire  i loro  dubbii.  Spesso  gli  av- 
venne di  predicare  due  volle  al  giorno.  Avendogli  dello  un  suo 
amico  che  bisognava  avesse  qualche  maggior  cura  della  sua  salute, 
egli  rispose  sorridendo  che  gli  costava  meno  il  fare  un  sermone 
che  il  trovar  scuse  per  dispensarsene.  « Oltreciò,  soggiungeva, 
io  sono  stalo  stabilito  pastore  e predicatore  : non  deve  forse  cia- 
scuno esercitare  la  sua  professione?  Ma  io  sono  maraviglialo  che 
i Parigini  vengano  così  solleciti  alle  mie  prediche,  mentre  non  è 
nobiltà  nel  mio  stile,  non  sublimità  ne’  miei  pensieri,  nè  bellezza 
ne’ miei  discorsi.  — Credete  voi  dunque,  ripigliò  il  suo  amico,  che 
essi  vengano  a cercar  l’eloquenza  ne’ vostri  discorsi?  A loro  basta 
di  vedervi  sul  pergamo.  Il  vostro  cuore  parla  col  vostro  volto  c 
coi  vostri  occhi,  non  facesse  che  dire  Padre  nostro.  Le  espressioni 
più  comuni  divenlan  tqlle  di  fuoco  nella  vostra  bocca  e accen- 
dono le  iìamme  del  divino  amore;  ed  ecco  perchè  ciascuna  vo- 
stra parola  ha  tanto  peso  e penetra  sin  nel  cuore.  Voi  avete  già 
detto  lutto  anche  quando  credete  di  non  aver  ancor  dello  nulla: 
voi  avete  una  specie  di  retorica  particolare  i cui  effetti  sono  ma- 
ravigliosi.  » Il  santo  vescovo  sorrise  e mutò  argomento. 

Conchiuse  le  nozze  del  principe  di  Piemonte  con  Cristina  di 
Francia,  la  principessa  elesse  il  vescovo  di  Ginevra  qual  suo  pri- 
mo cappellano.  Il  suo  disegno  era  di  attaccarlo  specialmente  alla 
sua  persona  e di  commettere  a lui  la  direzione  della  sua  coscien- 
za; ma  il  santo  rifiutò  questa  carica,  allegando  per  ragione  che 
essa  gli  pareva  incomportabile  colla  residenza,  da  cui  non  si  te- 
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neva  dispensalo,  sebbene  avesse  un  coadiutore  sin  dall’anno  1618, 
suo  fratello  Giovanni  Francesco  di  Sales,  vescovo  di  Calcedonia; 
e se  alla  perfine  si  arrendette  alle  replicale  istanze  della  princi- 
pessa, Tu  solo  a due  condizioni:  l’una  che  starebbe  nella  propria 
diocesi,  l’altra  che,  quando  non  esercitasse  la  sua  carica,  non  ne  ri- 
scuoterebbe l’entrata.  Conte  per  dargli  l’investitura  della  sua  nuova 
dignità,  Cristina  lo  presentò  di  un  bellissimo  diamante,  raccoman- 
dandogli di  conservarlo  in  memoria  di  lei.  « Signora,  disse  il 
santo,  io  vi  prometto  ciò  finché  i poveri  non  ne  avranno  bisogno. 
— In  tal  caso,  rispose  la  principessa,  contentatevi  di  metterlo  a 
pegno  ed  io  lo  libererò.  — Signora,  replicò  il  santo,  temo  che  ciò 
m’avvenga  troppo  spesso  e che  abusi  della  bontà  vostra.  » Aven- 
dolo la  principessa  veduto  poscia  a Torino  senza  il  diamante,  in- 
dovinò subito  ove  era  andato  a finire.  Essa  gliene  diede  un  altro 
di  mollo  maggior  pregio,  ma  colla  raccomandazione  di  non  far  di 
esso  come  del  primo.  « Signora,  disse  il  santo  prelato,  io  non  ve 
ne  sto  mallevadore,  che  sono  poco  acconcio  a conservar  le  cose 
preziose.  » Parlando  un  giorno  la  principessa  di  questo  diamante, 
un  gentiluomo  le  disse  che  era  sempre  in  pegno  pei  poveri  e ciuf* 
era  più  de’mcndicanli  di  Annecychenon  del  vescovo  di  Ginevra. 
Di  fatto,  il  nostro  santo  aveva  una  sì  gran  tenerezza  pei  poveri, 
che  non  poteva  loro  ricusar  nulla;  distribuiva  ad  essi  sino  il  va- 
sellame d’argento  della  sua  cappella,  sin  le  sue  proprie  vesti. 

Intanto  la  sua  salute  veniva  meno  ogni  giorno.  Egli  stesso  co- 
nobbe che  la  sua  morte  non  era  lontana,  c perciò,  allora  che  parti 
per  Avignone  nel  1622,  avvertì  i suoi  amici  che  non  lo  rivedreb- 
bero più.  il  duca  di  Savoja  gli  aveva  fatto  sapere  dovesse  rag- 
giungerlo in  questa  città,  ove  doveva  andare  a salutar  Luigi  XIII, 
il  (piale  aveva  sottomessi  gli  ugonotti  di  Linguadoca.  Il  santo  si 
vietò  per  spirilo  di  mortificazione  la  veduta  della  pompa  colla 
quale  il  re  faceva  la  sua  entrala  in  Avignone,  e passò  in  preghiere 
tutto  il  tempo  clic  durò  la  cerimonia.  Obbligato  a seguir  la  corte 
a Lione,  l’ intendente  della  provincia  e molti  altri  personaggi  si 
contrastarono  l’onore  di  albergarlo;  ma  egli  trovò  il  mezzo  di 
schermirsene  onestamente  c andò  a stare  presso  il  giardiniere 
della  Visilaziode,  affine  d’ imitare,  per  quanto  era  da  lui,  la  po- 
vertà di  Gesù  Cristo.  Questa  fuga  delle  distinzioni  che  aveva  a 
base  l’umiltà,  aumentò  l’alta  idea  che  si  aveva  della  sua  eminente 
santità.  Il  re  e la  regina  madre  gli  diedero  diverse  volle  pubbli- 
che prove  della  loro  stima  e del  paro  i principi  c i signori  più 
qualificati  della  corte. 
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Quantunque  la  salute  del  santo  vescovo  fosse  in  uno  stalo  deplo- 
rabile, pur  non  tralasciò  di  seguire  i movimenti  del  suo  zelo  c 
predicò  anche  la  vigilia  c il  giorno  di  Natale.  La  dimane  si  av- 
vide che  la  vista  e le  forze  gli  si  diminuivano,  e stette  sì  male  dopo 
il  mezzodì  che  bisognò  porlo  a letto.  In  breve  si  manifestarono  i 
sintomi  di  un’  apoplessia.  Siccome  il  santo  era  sempre  in  pieno 
seniore  di  se,  dimandò  l’Estrema-Unzione  c gli  fu  amministrala. 
Non  ricevette  il  santo  viatico,  perchè  aveva  della  la  messa  alla 
mattina  e aveva  inoltre  vomiti  frequenti:  indi  non  pensò  chea 
fare  gli  alti  convenienti  ai  moribondi.  Lo  udivan  ripetere  con 
un  fervore  lutto  angelico  diversi  passi  della  Scrittura,  questi 
fra  gli  altri:  « Il  mio  cuore  c la  mia  carne  si  sono  allegrati  nel 
Dio  vivente,  lo  canterò  eternamente  le  misericordie  del  Signore. 
Quando  comparirò  io  davanti  la  sua  faccia?  » Intanto,  siccome  l’a- 
poplessia si  formava  insensibilmente,  gli  furono  messi  de’ vesci- 
calorii,  gli  fu  applicato  il  ferro  caldo  sulla  nuca  del  collo  e il  bot- 
tone di  ferro  sul  sommo  del  capo,  che  ne  fu  arso  sino  all’  osso. 
In  mezzo  alle  lagrime  che  gli  erano  strappate  dal  dolore,  ripeteva 
spesso  queste  parole:  « Lavatemi,  Signore,  delle  mie  iniquità; 
toglietemi  il  mio  peccato,  purificatemi  sempre  più.  Che  fo  io  qui, 
o mio  Dio!  lontano,  separato  da  voi?  » Indi  rivolgendo  la  parola 
agli  astanti  che  piangevano  dirottamente:  « Non  piangete,  figliuoli 
mici;  non  bisogna  forse  che  la  volontà  di  Dio  si  adempia?  » Aven- 
dolo qualcuno  esortato  a dire  con  san  Martino:  « Signore,  se  io 
sono  ancor  necessario  al  vostro  popolo,  io  non  ricuso  la  fatica,  • 
egli  parve  offeso  perchè  lo  paragonavano'  ad  un  sì  gran  santo,  e 
rispose  che  era  un  servo  inutile,  di  cui  nè  Dio  nè  il  suo  popolo 
avevano  bisogno.  Finalmente,  crescendo  sempre  l’apoplessia,  per- 
dette la  parola  c morì  il  28  dicembre  1622,  alle  otto  della  sera. 
Coniava  cinquanlasci  anni  d’età  e venti  di  episcopato. 

Quando  la  sua  morte  fu  accertala,  venne  aperto  per  imbalsa- 
marlo. Si  portò  il  suo  cuore,  chiuso  in  una  cassetta  di  piombo,  alla 
chiesa  della  Visitazione  di  Belle-Cour  a Lione,  si  pose  poscia  in  un 
reliquiario  d’argento,  indi  in  uno  d'oro  dato  da  Luigi  XIII.  Sicco- 
me il  santo  vescovo  aveva  scelto  Annecy  per  luogo  della  sua  se- 
poltura, vi  fu  trasportato  solennemente  il  suo  corpo,  il  quale  venne 
sepolto  in  una  cappella  allato  al  santuario  della  chiesa  del  primo 
monastero  della  Visitazione.  Avendo  Alessandro  VII  beatificalo  il 
servo  di  Dio  nel  1661,  si  diseppellì  il  suo  corpo  per  porlo  sull’al- 
tar  maggiore  in  una  bella  cassa  d'  argento.  Lo  stesso  papa  cano- 
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nizzò  il  bealo  vescovo  di  Ginevra  nel  1665,  e ne  fissò  la  festa 
al  29  gennajo,  nel  qual  giorno  il  corpo  di  lui  era  sialo  portalo 
ad  Annecy. 

La  bolla  della  sua  canonizzazione  riferisce  selle  miracoli  de'più 
autentici,  operali  per  sua  intercessione  c per  la  virtù  delle  sue 
reliquie.  Questi  miracoli  sono  la  risurrezione  di  due  morti,  le 
guarigioni  di  un  cieco-nato,  di  un  paralitico  e di  tre  impediti  nelle 
membra.  Papa  Alessandro  VII,  i re  Luigi  XIII  e Luigi  XIV  e di- 
versi altri  personaggi,  furono  per  tutta  la  vila  persuasi  d’essere 
•stati  guariti  da  malattie  pericolose  per  l’intercessione  del  santo 
vescovo  di  Ginevra  \ 

La  sua  cooperalrice  nel  bene,  santa  Giovanna  Francesca  di 
Chantal,  morì  venti  anni  dopo  di  lui.  Nel  1638  la  duchessa  di  Sa- 
voja,  Cristina  di  Francia,  la  pregò  con  vive  istanze  di  venire  a To- 
rino a fondare  un  convento  della  Visitazione.  Essa  lo  fece  e riuscì 
inoltre  a stabilire  i missionari!  di  Vincenzo  di  Paolo  nella  diocesi 
di  Ginevra.  Perdette  l’uno  dopo  l’altro  due  intimi  amici,  suo  fra- 
tello l’arcivescovo  di  Bourges  e il  virtuoso  commendatore  Sillery, 
che  si  era  rcndulo  sacerdote.  Costretta  andare  a Moulins  per  gli 
affari  del  suo  ordine,  vi  strinse  grande  amicizia  colla  duchessa  di 
Monlmoreney,  principessa  degli  Orsini,  vedova  del  duca  Enrico  di 
Monlmorency,  decapitato  sotto  Luigi  XIII  per  avere  seguito  le 
parli  del  duca  d’Orléans,  fratello  del  re.  La  principessa,  data  in- 
teramente alle  buone  opere,  finì  per  entrar  nell’ordine  della  Visi- 
tazione, rifiutò  di  esservi  superiora  c visse  come  la  più  umile  re- 
ligiosa. Da  Moulins,  la  Chantal  fu  chiamala  a Parigi  dalla  regina 
Anna  d’Austria,  che  l’onorò  della  sua  confidenza.  Giunta  nell’otto- 
bre, la  santa  ne  partì  nel  novembre,  spaventala  della  stima  e de’ 
plausi  onde  si  vedeva  l’oggetto.  Tornata  a Moulins,  fu  presa  dalla 
lebbre  e mori  santamente  il  13  dicembre  1641,  dopo  una  dolorosa 
agonia  e pronunziando  il  nome  di  Gesù.  Prima  di  ricevere  il  santo 
viatico,  pregò  il  suo  confessore  di  scrivere  come  sue  ultime  vo- 
lontà le  seguenti  raccomandazioni  alle  sue  religiose:  « lo  prego 
le  nostre  sorelle  che  osservino  le  loro  regole,  perchè  sono  loro 
regole,  e non  perchè  potrebbero  essere  secondo  le  loro  inclina- 
zioni. — Che  vivano  in  grande  unione  fra  loro,  con  semplicità, 
rettitudine  e umiltà;  che  nessun  desiderio  di  cariche  guasti  loro 
lo  spirilo;  che  abbiano  in  gran  rispetto  le  loro  superiore  ed  una 
perfetta  sommissione  ed  obbedienza.  — Che  la  fiducia  in  Dio  non 

' Collocarli,  29  gennajo. 
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lasci  loro  altra  cura  clic  quella  di  piacere  a lui  ; e finalmente,  clic 
le  supcriore  governino  secondo  lo  spirilo  della  regola,  che  è tutta 
dolcezza  e carità.  » 

La  santa  di  Chantal  fu  assistita  negli  ultimi  istanti  dal  padre  Clau- 
dio «li  Lingendes,  celebre  gesuita.  Diversi  miracoli  operali  per  l’in- 
tercessione della  santa  le  meritarono  l'onore  di  essere  hcaliiicala 
nel  1751  da  Benedetto  XIV  e nel  17G7  canonizzala  da  Clemen- 
te XIII,  clic  lissò  la  sua  festa  al  21  d’agosto  '. 

Ecco  la  testimonianza  che  Vincenzo  di  Paolo  rendette  della  vita 
e della  morte  di  lei  : 

« Noi,  Vincenzo  di  Paolo,  superior  generale  indegnissimo  della 
congregazion  della  missione,  certifichiamo  che  sono  circa  venti 
anni  che  il  Signore  ci  ha  fatto  la  grazia  di  essere  conosciuti  dalla 
defunta  nostra  degnissima  madre  di  Chantal,  fondatrice  del  santo 
ordine  della  Visitazione,  con  frequenti  comunicazioni  di  parole  e 
per  iscritto,  in  tutte  le  quali  ella  ci  ha  onorali  «Iella  confidenza  di 
comunicarci  il  suo  interno;  che  ci  è parso  sempre  eli’ essa  fosse 
perfetta  in  ogni  sorta  di  virtù,  particolarmente  che  fosse  piena  di 
fede,  quantunque  sia  stala  per  tutta  la  vita  tentata  da  pensieri 
contrarii;  che  ella  avesse  una  grandissima  fiducia  in  Dio,  e un 
amor  sovrano  «Iella  sua  divina  bontà;  che  avesse  lo  spirilo  giusto, 
prudente,  temperalo  e forte  in  un  grado  eminentissimo  ; che  l’u- 
miltà, la  mortificazione,  l’obbedienza,  lo  zelo  della  santificazione 
del  suo  ordine  e della  salute  delle  anime  del  povero  popolo  fos- 
sero in  lei  in  grado  sovrano;  a dir  breve,  che  io  non  ho  mai  no- 
tato in  lei  alcuna  imperfezione,  ma  un  esercizio  continuo  «li  ogni 
sorta  «li  virtù,  c che  quantunque  essa  abbia  goduto  in  apparenza 
la  pace  e tranquillità  di  spirito  che  godono  le  anime  giuule  ad 
un  sì  alto  grado  di  virtù,  ha  nondimeno  palilo  pene  interiori  così 
grandi  che  mi  ha  detto  e scritto  più  volte  d’ aver  lo  spirito  cosi 
pieno  «fogni  sorta  di  tentazioni  e d’abominazioni  clic  il  suo  eser- 
cizio continuo  era  di  stornare  il  pensiero  «lai  suo  interno,  non  po- 
lendo sopportar  sè  medesima  alla  veduta  «Iella  sua  anima  cosi 
piena  di  orrore  che  le  sembrava  l'imagine  dell’inferno;  e che 
quantunque  ella  soffrisse  in  quel  modo,  non  ha  mai  perduto  la 
serenità  del  volto,  né  allentata  punto  la  fedeltà  che  Dio  voleva  da 
lei  nell’ esercizio  delle  virtù  cristiane  e religiose,  e neppur  nella 
sollecitudine  prodigiosa  che  ella  aveva  del  suo  santo  ordine;  c da 
ciò  procede  ch’io  credo  che  fosse  una  delle  più  sante  anime  che 

1 Godescard,  21  agosto.  E diverse  vile  della  santa. 
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10  conoscessi  sulla  terra,  e che  ora  è beala  nel  cielo,  lo  non  ho 
alcun  dubbio  che  Dio  manifesti  un  giorno  la  santità  di  lei,  come 
sento  che  fa  già  in  molli  luoghi  del  regno  e in  diverse  maniere; 
di  cui  eccone  una  che  è avvenuta  ad  una  persona  degna  di  fede, 
la  quale  assicuro  che  vorrebbe  piuttosto  morire  che  mentire.  ? 

(Egli  parla  di  sè  medesimo.) 

« Avendo  questa  persona  avuto  notizia  dell’  estrema  malattia 
«Iella  nostra  defunta,  si  pose  in  ginocchio  per  pregare  Dio  per 
lei,  e il  primo  pensiero  che  gli  cadde  nella  mente  fu  di  fare  un 
allo  di  contrizione  dei  peccati  che  ella  aveva  commesso  e che 
commetteva  ordinariamente;  e subito  dopo  le  apparve  un  piccolo 
globo,  come  di  fuoco,  che  s’innalzava  da  .terra  e andò  ad  unirsi 
nella  regione  superiore  dell’  aria  ad  un  altro  globo  ffiù  grande  e 
più  luminoso,  c i due  ridotti  in  uno  si  sollevarono  più  allo,  en- 
trarono e si  sparsero  in  un  altro  globo  inlìnitamenle  più  grande 
e più  luminoso  degli  altri;  e gli  fu  detto  internamente  che  quel 
primo  globo  era  l’anima  della  nostra  degna  madre,  il  secondo, 
del  nostro  beato  padre,  e l’altro  quel  dell’essenza  divina;  che  l’a- 
nima della  nostra  degna  madre  si  era  unita  con  quella  del  nostro 
bealo  padre,  e le  due  a Dio  loro  supremo  principio. 

» Inoltre,  la  stessa  persona,  che  è un  prete,  celebrando  la  santa 
messa  per  la  nostra  degna  madre,  subito  dopo  che  egli  ebbe  no- 
tizia della  sua  felice  morte,  essendo  al  secondo  Memento,  in  cui  \ 
si  prega  pei  morti,  pensò  che  farebbe  bene  a pregare  per  lei;  che 
forse  essa  era  nel  purgatorio,  a motivo  di  certe  parole  che  aveva 
dello  qualche  tempo  prima  e che  parevano  tenere  di  peccalo  ve- 
niale; e al  tempo  stesso  vide  di  nuovo  la  stessa  visione,  i mede- 
simi globi  c la  loro  unione,  e gli  rimase  un  sentimento  interiore.  ' . 
che  quell’anima  era  beala,  che  essa  non  aveva  bisogno  di  orazioni; 

11  che  è rimasto  cosi  bene  impresso  nello  spirilo  di  questo  prete 
che  gli  pare  di  vederla  in  tale  stato  ogni  qualvolta  pensa  a.  lei. 

» Ciò  che  potrebbe  far  dubitare  di  questa  visione  è,  che  la  della 
persona  ha  una  si  grande  stima  della  santità  di  quest’anima  beala 
che  non  legge  mai  le  sue  risposte  senza  piangere,  nell’opinione  in  : 
cui  è che  Dio  è quegli  che  le  ha  ispiralo  ciò  ch’esse  contengono, 
e che  questa  visione  per  conseguenza  è un  effetto  della  sua  ima-  ’ 
ginazione;  ma  ciò  che  fa  pensare  che  è una  vera  visione  è chq. 
esso  non  è punto  soggetto  ad  averne  e non  ha  avuto  mai  ^Itrd 
che  questa.  In  fede  di  che  io  ho  tirmalo  la  presente  di  mia  mano 
e appostovi  il  nostro  sigillo  '.  » 

' Abelly,  lib.  II,  cap.  xiv. 
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Dal  canto  loro  le  religiose  della  Visitazione  di  Parigi  e di  San 
Dionigi  rendettero  testimonianza  a Vincenzo  di  Paolo.  « Noi  pos- 
siamo assicurare  con  certezza,  dicono  quelle  della  capitale,  clic  di- 
verse volle  ci  sono  avvenute  cose  quasi  miracolose  nel  tempo  delle 
sue  visite  o subito  dopo.  Sin  dal  principio  che  egli  ci  rendette  que- 
sto caritatevole  ufficio,  liberò  quasi  in  un  istante  una  nostra  so- 
rella da  una  pena  così  violenta  di  spirito  che  la  rendeva  incapace 
di  fare  alcun  servigio  al  monastero,  il  che  faceva  gran  compas- 
sione a quelli  che  la  vedevano  ; e nondimeno  dopo  guarita  ella 
esercitò  con  gran  benedizione  le  cariche  di  maestra  delle  novizze 
e di  superiora  4>er  diversi  almi;  e finalmente,  per  la  grazia  di  Dio, 
ella  è morta  sanlgmenlo....  I.a  sua  carità  pcrsollievo  del  prossimo 
gli  dava  unaiensibil  ptnj- quando  le  proprie  infermità  non  gli  per- 
mettevano'di  visitare  e consolar  le  religiose  inalate  clic  così  bra- 
mavano. Egli  non  si  teneva  a solo  compatire  le  persone  sofferenti 
di  corpo  o di  spirilo,  ma  faceva  tutti  i suoi  sforzi  per  sollevarle. 
Un  giorno  una  buona  sorella  conversa,  di  cui  stimava  molto  la 
virtù,  essendo  malata  di  gagliarda  febbre,  gli  disse  clic  sarebbe 
stata-  assai  contenta  di  morire.  0 mia  sorella  ! replicò  egli,  non  è • 
ancora  tempo.  E approssimandosi  a lei  le  fece  col  pollice  una 
croce  sulla  fronte,  e in  quel  momento  stesso  l’inferma  si  sentì  ri- 
sanala; e poscia  non  ebbe  più  nè  febbre  nè  dolore. 

» Siccome  egli  aveva  sperimentalo  in  sè  quasi  tutti  gli  stati 
, della  vita  umana,  d’infermità,  d’umiliazioni  o di  tentazioni,  per 
consolar  coloro  clic  erano  tribolali  da  qualche  simil  pena,  diceva 
loro  ordinariamente  che  ne  aveva  avuto  di  simili,  che  Dio  ne  lo 
aveva  lilierato  e che  farebbe  ad  essi  la  medesima  grazia.  Abbiale 
pazienza,  diceva  loro  ; conformatevi  al  piacer  di  Dio  e usale  questo 
o quel  rimedio.  Una  buona  suora  conversa  le  disse  un  giorno  che 
ell’cra  tròppo  rozza  per  applicarsi  alle  cose  spirituali  non  avendo 
fallo  imi  suo  paese  altro  mestiere  che  quello  di  curare  il  bestiame 
di  suo  padre,  ed  egli  rispose  a lei;  Sorella  mia,  questo  è stalo  per 
lo  appunto  il  primo  mestiere  che  ho  fatto  io:  ho  guardato  i porci  ; 
ma  purch?  ciò  serva  ad  umiliarci,  noi  riusciremo  meglio  al  servizio 
di  Dio;  coraggio!...  Egli  aveva  al  tempo  stesso  un’abilità  maravi- 
gliosa  per  umiliar  le  anime  altere,  e faceva  ciò  sollazzandosi  e 
'6<;nza  che  esse  vi  pensassero:  ma  dove  mostrava  zelo  più  ga- 
gliardo era  eonlra  quelle  che  avevano  disobbedilo  in  cosa  d’ im- 
portanza; poiché  le  riprendeva  in  modo  così  umiliante  clic  lcan- 
.nichilava  e faceva  loro  pensare  ciò  clic  sarà  allora  che  Dio  le 
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riprenderà  nel  giorno  del  suo  lerriltile  giudizio,  poiché  la  parola 
di  un  uomo  le  abbatteva  e umiliava  tanto  » 

Vincenzo  di  Paolo  era  coi  re  come  colle  buone  religiose.  Quando 
Luigi  XIII  l’ebbe  chiamato  per  assisterlo  nell’ultima  sua  malattia, 
Vincenzo  gli  disse  nell’accostarsegli  queste  parole  dell’Ecclesiaste: 
Sire,  tinnenti  Dominion  bene  eril  in  extremis  (chi  teme  il  Signore 
sarà  bealo  nel  fine).  Al  che  il  re  rispose,  compiendo  il  versetto: 
Et  in  die  defunclionis  suce  benedicelur  (e  nel  giorno  di  sua  morte 
avrà  benedizione  2).  Un  altro  di,  mentre  il  sant’uomo  lo  intratte- 
neva del  buon  uso  delle  grazie  di  Dio,  il  re  diss’egli:  « Oli,  signor 
Vincenzo,  $c  io  ricuperassi  la  salute,  i vescovi  sarebbero  tre  anni 
d*  voi  ; » vob  o lo  d<re:  Io  n.  n nominerò  alcuno  al  vescovado  che 
ron  ai;  la  passati’  oc  nani  » . i vo;  ’ ire  tri  imi  giorni,  Vincenzo 
rimase  quasi  sempre  itila  sua  presenza  {.  : aj*  tarlo  ••  morir  da  cri- 
siiiino.  Avendo  il  medico  dichiarato  che  noto  ,’i  restava  da  vivere, 
egh  giunse  bvm;»ni,  rivolse  gli  occhi  al  ciclo  e disse  : » Ebbene,  mio 
Dio,  vi  consento  e di  Som  i cu  ne.  >•  Alcuni  .imiti  dopo  spirava 
nelle  braccia  del  nostro  santo.  Era  il  t i mrv-in  del  4645,  giorno 
in  c.ii  Irentatrc  armi  prima  ir;  salilo  al  tio>u.. 

Anna  ;l  Aie  » ria,  vedova  di  Luigi  X li,  madre  di  Luigi  XIV  e 
reggente  del  regno,  stallili  mi  consiglio  di  coscienza  per  non  dis- 
porre eli.  secondo  il  suo  parere  de’beneficii  ecclesiastici  di  nomina 
egia.  v*. icsto  consiglio  era  composto  di  quattro  persone:  il  car- 
diti de  Mazarino,  il  cancelliere  Seguici',  Cbarlon  gran  penitenziere 
di  Paridi  e Vincenzo  di  Paolo,  il  quale  ne  fu  stabilito  capo.  Vin- 
cenzo lece  ogni  potere  per  evitare  una  tale  carica,  ma  non  vi  potè 
riuscire.  Avendo  il  principe  di  Condè  voluto  farlo  sedere  accanto 
a sé:  * L’Altezza  Vostra,  gli  disse  egli,  mi  fa  troppo  onore  in  lol- 
lerarmi  il...  sua  presenza:  ignora  ella  dunque  che  io  sono  il  figlio 
di  un  povero  cainpagnuolo?  • Il  principe  replicava  : Mo  ribus  et  vita 
nobilitatiti • homo  (i  costumi  e la  buona  vita  fan  nobile  l’uomo).  E 
aggiunse  clic  non  era  da  quel  giorno  che  si  conosceva  il  suo  ine- 
rito. Tuttavia,  per  giudicarne  meglio,  fece  cadere  il  discorso  su 
qualche  punto  di  controversia.  Vincenzo  ne  parlò  con  tanta  luci- 
dità e precisione  che  il  principe  sdamò:  « E clic!  signor  Vincenzo, 
voi  dite  e predicate  per  lutto  che  siete  un  ignorante,  c sciogliete 
poi  in  due  parole  una  delle  più  gravi  difficoltà  che  ci  siano  propo- 
ste dai  religionari.  » Gli  dimandò  poscia  di  chiarirgli  alcuni  dub- 
bii  die  riguardavano  il  diritto  canonico;  c,  contentissimo  di  lui 

1 Ahelly,  iib.  II,  eap.  xiv.  — 1 Eccli,  i,  15. 
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anche  su  questa  materia,  entrò  nell’ appartamento  della  regina,  e 
si  congratulò  seco  della  scelta  che  ella  aveva  l'alto  di  un  uomo 
cotanto  capace  di  ajularla  in  ciò  clic  risguardava  i beni  e le  ma- 
terie ecclesiastiche. 

Entralo  nel  consiglio,  Vincenzo  vi  propose  c fece  adottare  una 
serie  di  risoluzioni  per  servir  di  regola  nelle  nomine  regie  ai 
vescovadi  ed  alle  abbazie,  allontanarne  i soggetti  indegni  o inca- 
paci e continuar  4a  riforma  de’monasteri  cominciala  dal  cardinale 
di  La  Rochefoucauld,  incaricalo  di  ciò  da  Gregorio  XV  per  tutta  la 
Francia.  Queste  risoluzioni  avrebbero  potuto  rigenerare  l’ intera 
Francia;  ma  il  Cardinal  Mazarino  si  licenziò  più  d’una  volta  a vio- 
larle. Perciò  Fénclon  scriveva  a Clemente  XI:  « Se  gli  altri  consi- 
glieri della  regina  sì  . i ,ero  accordati  meglio  con  Vincenzo,  si  sa- 
rebbero allontanali  dall'episcopato  certi  uomini  che  hanno  poscia 
suscitale  le  gran  turbolenze  *.  » .Non  ostante  ciò  Fléehier,  vescovo 
di  Nimes,  scriveva  ncll’cgual  tempo:  « Il  clero  di  Francia  va  debi- 
tore a Vincenzo  di  Paolo  del  suo  splendore  e della  sua  gloria*.  ■> 
Non  polendo  fare  ogni  cosa,  Vincenzo  faceva  quanto  poteva,  e lo 
faceva  con  tal  prudenza  e coraggio  di  cui  non  si  ha  idea.  Un  giorno, 
senza  pigliare  il  parere  del  consiglio,  avendo  il  Mazarino  nominalo 
ad  ufi  vescovado  il  tìglio  di  un  signore,  scrisse  al  sant’uomo  di 
dare  al  nuovo  vescovo  le  convenienti  istruzioni.  Vincenzo  andò  a 
trovare  quel  signore  e gii  rappresentò  che  non  avendo  suo  figlio 
le  doti  necessarie  per  ben  governare  una  diocesi,  la  sua  elezione 
potrebbe  avere  conseguenze  funeste.  Il  signore,  che  aveva  della 
pietà,  dovette  sostenere  con  sé  medesimo  duri  combattimenti. 
Finalmente  si  scusò  sui  bisogni  delia  famiglia  e sulla  ragione  che 
suo  tìglio  avrebbe  ecclesiastici  capaci  di  governare  in  sua  vece. 
Appena  il  figlio  fu  consacralo  vescovo,  Dio  lo  tolse  da  questo 
mondo  *. 

E allatto  impossibile  il  dire  e neppur  sapere  tulli  i servigi  clic 
Vincenzo  rendette  all’episcopato  ed  ai  monasteri  nel  posto  in  cui 
la  providenza  lo  aveva  collocato.  I suoi  consigli  non  erano  minori 
de’suoi  servigi. 

Luigi  Abelly,  lo  seriltor  medesimo  della  vita  del  santo,  lo  con- 
sultò un  giorno  da  parte  del  vescovo  di  Rajona,  di  cui  esso  era 
ufliciale,  intorno  alla  condotta  da  tenere  con  alcuni  religiosi  poco 
esemplari.  Nella  sua  risposta  piena  di  umiltà  Vincenzo  fu  d’avviso 

* Lettera  del  20  aprile  1706.  — s Lettera  del  lò  ottobre  1605.  — 5 Abelly, 
lib.  II,  cap.  xx.  Coilet,  lib.  IV. 

Tom.  XXV.  2'J 
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clic  in  generale  bisognerebbe  Iratlare  coi  religiosi  sregolati  come 
Gesù  Cristo  ha  trattato  eoi  peccatori  del  suo  tempo;  che  un  ve- 
scovo e un  prete,  obbligali  come  tali  ad  essere  più  perfetti  di  un  re- 
ligioso consideralo  puramente  come  religioso,  devono  per  lungo 
tempo  operare  per  la  via  del  buon  esempio  e ricordare  che  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  non  ne  seguì  altra  per  ben  trentanni  ; che  dopo  di 
ciò  si  vuol  primieramente  parlare  con  carità  e dolcezza,  indi  con 
forza  e fermezza,  non  usando  però  ancora  nè  d’interdetto  nè  di 
sospensione  nè  di  scomunica , censure  terribili  ohe  il  Salvatore 
del  mondo  non  usò  mai. 

« lo  credo,  signore,  continuava  il  sant’uomo,  che  ciò  che  vi  dico 
vi  recherà  alquanto  maraviglia;  ma  che  volete?  questo  sentimento 
è in  me  l’elTello  di  quello  che  ho  intorno  le  verità  che  nostro  Si- 
gnore ci  ha  insegnato  colla  parola  e coll’esempio,  lo  ho  sempre 
osservato  che  ciò  che  si  fa  secondo  questa  regola  riesce  perfetta- 
mente. Seguendo  questa  il  beato  vescovo  di  Ginevra , ed  a suo 
esempio  il  defunto  signor  di  Comminges,  si  sono  santificali  e sono 
stali  la  cagione  della  sanlilicazione  di  tante  migliaja  d’anime.  Voi 
mi  direte  certo  che  si  dispregerebbe  un  prelato  che  operasse  in 
questo  modo.  Questo  sarà  vero  per  un  tempo  ed  anche  necessario, 
affinchè  noi  onoriamo  la  vita  del  Figliuol  di  Dio  in  tutti  i suoi 
siati  colle  nostre  persone,  come  l’onoriamo  per  la  condizione  del 
nostro  ministero.  Ma  è vero  altresì  che,  dopo  sofferto  per  qual- 
che tempo  e quanto  piacerà  a nostro  Signore  e con  nostro  Si- 
gnore, egli  ci  fa  operare  in  tre  anni  un  bene  assai  maggiore  che 
non  ne  opereremmo  in  trenta,  lo  non  credo  certamente  che  si 
possa  riuscire  in  altro  modo.  Si  faranno  de’  buoni  regolamenti, 
si  useranno  censure,  si  terranno  tulli  i poteri:  ma  si  ammende- 
ranno  forse  gli  uomini?  Non  credo.  Questi  mezzi  non  estende- 
ranno nè  conserveranno  l’impero  di  Gesù  Cristo  nei  cuori.  Dio  ha 
in  passalo  armato  il  cielo  e la  terra  contro  l’ uomo  : lo  convertì 
forse  con  questo?  Eh!  non  bisognò  forse  alla  line  che  egli  si  ab- 
bassasse e umiliasse  davanti  a lui  per  fargli  gradire  il  suo  giogo 
e la  sua  condotta?  Ciò  che  un  Dio  non  ha  fatto  colla  sua  onnipo- 
tenza, come  il  vorrà  fare  un  prelato  colla  sua?  Secondo  questi 
principii  io  credo  che  monsignor  di  Bajona  ha  ragione  di  non  ful- 
minare la  scomunica  conira  questi  religiosi  che  posseggono  e nep- 
pure d’impedire  cosi  presto  a quelli  che  egli  ha  esaminati  e ap- 
provati una  volta  di  predicare  gli  avventi  e le  quaresime  nelle 
parochic  della  campagna,  ove  non  è alcuna  ferma  stazione — 
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Clic  se  qualcuno  abusa  dui  ministero,  la  vostra  savia  condotta  vi 
saprà  ben  rimediare  » 

Tante  cure  e fatiche  spensero  alla  perfine  la  vita  di  san  Vin- 
cenzo di  Paolo  nel  lt>44.  Egli  ammalò  a morte;  il  suo  confidente, 
padre  Saint-Jure,  gesuita,  famoso  per  le  sue  opere  di  pietà,  ve- 
nuto a visitarlo,  lo  trovò  in  un  violento  delirio.  Nondimeno,  Vin-  * 
eenzo  rispose  alle  sue  esortazioni  con  queste  parole  della  Scrit- 
tura: Inspirilu  liumili tatis  et  in  uni/no  contrito  suscìpiamur  a te. 
Domine.  Degnate,  o Signore,  mettermi  e ricevermi  ne’ sentimenti 
di  una  vera  umiltà  e di  un  cuor  contrito.  I figliuoli  del  santo  prete, 
oppressi  da  tristezza,  non  sapevano  qual  partilo  prendere.  Gli  uni 
si  abbandonavano  al  piangere  e gemere,  gli  altri  fecero  per  lui  un 
voto  alla  Madonna  di  Cbarlres.  Un  giovane  missionario,  Antonio 
Dufour,  malato  anch’egli,  sentendo  che  il  santo  vecchio  pericolava 
forte,  pregò  Dio  di  accettare  la  sua  vita  in  cambio.  Da  quel  punto 
Vincenzo  cominciò  a star  meglio,  e il  giovane  prete  a peggiorare 
in  guisa  da  morirne  poco  dopo.  Era  circa  la  mezzanotte  quando 
egli  rendette  l’ultimo  sospiro.  In  quella,  coloro  che  vegliavano  nella 
camera  del  santo,  udirono  bussar  tre  volle  all’uscio;  si  corse  ad 
aprirlo,  ma  non  vi  si  trovò  alcuno.  Vincenzo,  a cui  non  era  per 
anco  stala  riferita  la  morte  di  Dufour,  comandò  di  cominciar  l'uf- 
ficio dei  morti  ; si  tenne  per  fermo  che  egli  n’ora  stalo  fallo  con- 
sapevole per  via  sopranaturale  2. 

Appena  Vincenzo  fu  ristabilito,  papa  Urbano  Vili  gli  dimandò 
operai  apostolici  per  Babilonia  e le  Indie  orientali.  Egli  si  dispo- 
neva a mandarli,  quando  la  morte  del  papa  sospese  la  loro  par- 
tenza. Si  sono  conservali  i colloqui  del  sant’uomo  colle  sue  pri- 
me suore  della  carità,  ne’ quali  annunzia  loro  che  Dio  le  destina 
a servire  un  giorno  i poveri  dell’oriente  e dell’India.  Oggidì  noi 
le  vediamo  a Costantinopoli,  a Smirne  e in  Alessandria,  e i preti 
della  missione  al  Libano  e nella  Cina. 

La  congregazione  romana  per  la  propagazion  della  fede  dimanda 
a Vincenzo  di  Paolo  missionarii  per  l’isola  di  Madagascar.  Non 
ostante  le  turbolenze  della  Francia,  le  tempeste  e i naufragi  del- 
l’oceano, i pericoli  del  paese,  Vincenzo  mandava  successivamente 
diverse  colonie  d’uomini  apostolici,  i quali  tutti  morirono  vittime 
del  loro  zelo.  Vincenzo  non  si  scoraggiava  c rispondeva  che  la 
chiesa  universale  è stata  stabilita  colla  morte  del  Figliuol  di  Dio, 
assodala  da  quella  degli  apostoli,  dei  sommi  pontefici  e dei  vescovi 
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martirizzati;  clic  la  si  era  moltiplicata  colla  persecuzione  e die 
il  sangue  de' martiri  era  siala  la  semente  de’ cristiani;  che  Dio 
costuma  di  provare  i suoi,  quando  ha  qualche  gran  disegno  sopra 
di  loro  ; e che  consente  spesso  alla  perseveranza  i successi  che  ha 
ricusati  ai  primi  sforzi  '. 

Altra  carità  occupava  altresì  Vincenzo  di  Paolo,  gli  schiavi  cri- 
stiani d’Africa  o di  Barberia.  Egli  stesso  era  stalo  schiavo,  e per- 
ciò non  poteva  dimenticarli.  1 religiosi  per  la  redenzione  degli 
schiavi  vi  scendevano  di  tempo  in  leiqpo  per  riscattarne  alcuni; 
ma  non  vi  erano  preti  che  vi  dimorassero  per  consolare  c soste- 
ner gli  altri.  Vincenzo  pigliò  a far  quest’opera  di  misericordia.  La 
difficoltà  era  di  ottenere  dai  governi  barbareschi  di  avervi  de’  preti. 
La  previdenza  pensò  a ciò.  Era  a Tunisi  un  console  francese,  il 
quale  rappresentava  altresi  diversi  paesi  cristiani;  egli  aveva  di- 
ritto di  tener  seco  un  cappellano.  Vincenzo  gli  mandò  un  zelante 
missionario,  Luigi  Guérin,  poi  un  altro,  Giovanni  Vacher.il  primo 
morì  vittima  della  carità  in  una  peste;  il  secondo,  dopo  faticato 
per  oltre  trentatrè  anni  alla  salute  degli  schiavi  e dei  Turchi  stessi 
di  Tunisi  e d’Algeri,  ebbe  finalmente  la  felicità  di  esser  posto 
alla  bocca  di  un  cannone  e di  spargere  il  suo  sangue  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  Si  hanno  le  vite  di  oltre  venti  loro  compagni  e 
successori,  manoscritte  negli  archivi  di  San  Cazaro. 

Rispetto  allo  stalo  generale  degli  schiavi  cristiani,  questi  due 
primi  sacerdoti  ce  lo  fanno  manifesto.  Luigi  Gucrin  scriveva  a Vin- 
cenzo di  Paolo  : « Noi  aspettiamo  una  quantità  di  malati  al  ritorno 
delle  galere;  se  queste  povere  genti  soffrono  mollo  nelle  loro  corse 
sul  mare,  quelli  che  rimangono  non  patiscono  meno.  Si  fanno  la- 
vorare tulli  i giorni  a segare  il  marmo,  esposti  agli  ardori  del  sole, 
i quai  sono  tali  clic  non  posso  paragonarli  altro  che  ad  un'ardente 
fornace.  Una  cosa  sorprendente  è la  fatica  e il  calore  eccessivo  che 
essi  patiscono;  sarebbe  tale  da  morirne  i cavalli,  e nondimeno 
questi  poveri  cristiani  vivono  non  perdendo  che  la  pelle  che  sa- 
crificano a questi  ardori.  Jeri  un  povero  schiavo  già  mollo  innanzi 
negli  anni,  trovandosi  oppresso  dal  male  e non  ne  polendo  «piasi 
più  dimandò  licenza  di  ritirarsi;  ma  la  risposta  che  n’ehbe  fu 
quella  che,  se  dovesse  ben  anco  morir  sulla  pietra,  bisognava  che 
lavorasse.  Pensate  voi  quanto  sì  falle  crudeltà  mi  tocchino  il  cuore 
e mi  diano  afflizione.  Tuttavia  questi  poveri  schiavi  soffrono  i loro 
mali  con  una  pazienza  incredibile  ; essi  benedicono  Dio  in  mezzo 
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a tutte  le  crudeltà,  c posso  dire  con  verità  che  i nostri  Francesi 
la  vincono  in  bontà  ed  in  virtù  su  tutte  le  altre  nazioni.  Noi  ne 
abbiano  due  inalati  a morte  e che,  secondo  tutte  le  apparenze,  non 
possono  riaversi,  ai  quali  abbiamo  amministrato  lutti  i sacramenti; 
e la  settimana  passata  ne  morirono  due  altri  da  perfetti  cristiani 
c la  cui  morte  si  può  dire  è stala  preziosa  agii  occhi  del  Signore. 
La  compassione  che  sento  per  questi  poveri  tribolati  che  lavorano 
a segare  il  marmo  mi  sforza  a distribuir  loro  una  parte  delle  ri- 
focillazioni  che  aveva  destinale  ai  soli  inalati.  » 

Tale  era  generalmente  la  condizione  degli  schiavi  cristiani  di 
Tunisi,  quasi  cinque  o seimila;  alcuni,  avendo  padroni  inen  bar- 
bari, si  trovavano  alquanto  meglio,  ma  dall'un  giorno  all’altro  po- 
tevano essere  venduti  ad  un  padron  più  crudele.  Gli  schiavi  di 
Biserta,  l’antica  Utica,  ma  sopralullo  quelli  d’Algeri,  erano  trat- 
tali più  male  ancora  di  quei  di  Tunisi.  In  questi  tre  luoghi  se  ne 
noveravano  da  venticinque  a trentamila.  Non  si  vuol  dimenticare 
che  erano  cristiani,  uomini,  donne,  fanciulli  presi  sul  mare  o ra- 
piti sulle  coste  e venduti  come  bestie  dai  corsari  musulmani. 
Prima  dell’arrivo  dc’missionarii  di  Vincenzo  di  Paolo,  questi  scia- 
gurati non  polevan  neppure  dar  notizie  di  sè  alle  loro  famiglie, 
le  quali,  ignorando  la  loro  sorte,  non  potevano  neppur  pensare  a 
liberarli. 

II  secondo  missionario,  Giovanni  le  Vacher,  costretto  di  andare 
a Biserla,  così  scriveva  a Vincenzo:  « La  schiavitù  è così  fertile 
di  mali  clic  la  line  degli  uni  è il  principio  degli  altri.  Fra  gli 
schiavi  di  questo  luogo,  oltre  quelli  delle  galere,  io  ne  ho  trovalo 
quaranta  chiusi  in  una  stalla  così  piccola  e stretta  che  a stento 
vi  si  polevan  muovere.  Non  riccvevan  l’aere  che  per  uno  spira- 
glio chiuso  da  inferriata  sull’alto  della  volta.  T ulti  sono  incatenati 
a due  a due  e perpetuamente  chiusi,  c nondimeno  lavorano  a ma- 
cinare il  grano  in  un  piccolo  molino  a braccia,  con  obbligo  di  ren- 
derne ogni  giorno  tal  quantità  che  passa  le  loro  forze.  Questa  po- 
vera gente  è veramente  nodrita  del  pane  di  dolore,  c può  dir 
proprio  che  mangia  al  sudore  della  sua  fronte  in  luogo  così  soffo- 
cante c con  lavoro  tanto  eccessivo. 

» Alcun  tempo  dopo  che  vi  fui  entrato  per  visitarli,  siccome  io 
gli  abbracciava  in  quel  misero  stalo,  udii  grida  confuse  di  donne 
e fanciulli  mescolale  di  gemiti  e lagrime;  e seppi  che  erano  cinque 
povere  giovani  cristiane,  schiave,  tre  delle  quali  avevano  ognuna 
un  fanciulletlo,  e tutte  nell'estremo  della  miseria.  Avendo  veduto 
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dallo  spiraglio  clic  io  era  un  prete,  il  dolore  le  fece  gridare  e pian- 
gere per  ottener  da  ine  qualche  parte  della  consolazione  che  io 
procurava  di  dare  ai  prigionieri  clic  era  andato  a visitare.  » 

In  Algeri  lo  stesso  console  fu  più  volle  esposto  ai  cattivi  trat- 
tamenti dei  Turchi.  Rispetto  agli  schiavi,  alcuni  si  uccidevano  dalla 
disperazione,  altri  rinegavano  la  fede.  All’arrivo  de’ missionari], 
grazie  alle  loro  parole  di  cousolazione,  alle  loro  limosino,  alla  virtù 
de’  sacramenti , a poco  a poco  le  cose  mutarono.  Si  formò  una 
nuova  chiesa  d’Africa.  Ogni  schiavo  ne’ ferri  diventava  un  confes- 
sore della,  fede,  e v’ebbero  perfino  alcuni  martiri.  L'apparato  este- 
riore della  religione,  il  suo  canto  e le  sue  cerimonie  non  vi  man- 
carono. Circa  venticinque  ergastoli  clic  sono  in  Algeri,  Tunisi  e 
Biserta  diventano,  per  la  divozion  libera  e i risparmi  volontari  de’ 
poveri  schiavi,  altrettanti  piccioli  tempii  in  cui  i cristiani  tribolali 
hanno  la  consolazione  di  udir  la  messa  c di  partecipare  ai  divini 
misteri.  Gesù  Cristo  vi  è notte  e giorno  co’  suoi  membri  soffe- 
renti. Il  tabernacolo  ove  egli  posa  non  è mai  senza  lampada  ac- 
cesa. Quando  vien  portato  ad  un  malato  nel  bagno,  è accompagnato 
con  face  o cero  nelle  mani.  Ogni  anno  il  giorno  del  Corpus  Do- 
mini e in  tutta  l’ottava  egli  è esposto  alla  venerazion  pubblica; 
si  porta  anche  in  processione  nelle  cappelle,  ed  è seguilo  da  una 
calca  di  gente  le  cui  catene  e i cenci  l’onorano  spesso  più  della 
porpora  e dei  diademi. 

Qual  gioja  per  Vincenzo  di  Paolo,  già  più  che  settuagenario,  in 
vedere  tanto  bene  operalo  da’ suoi  preti!  Ma  qual  piacere  per  lui 
all’udire  da  essi  che  il  servizio  divino  si  faceva  a Tunisi  e ad  Al- 
geri colla  solennità  medesima  che  nelle  paroehie  di  Parigi!  Che  le 
messe  solenni  e i divini  uffici  vi  erano  celebrali  tutte  le  domeniche 
e le  feste!  Che  si  facevano  spesso  pie  fondazioni  in  quelle  cap- 
pelle, e che  vi  erano  istituite  le  confraternite  che  si  usano  in  Eu- 
ropa, sia  per  onorare  la  santa  Vergine,  sia  per  procacciar  soccorsi 
spirituali  ai  moribondi  od  ai  morti! 

A queste  usuali  pratiche  di  divozione  che  alimentavano  la  pietà 
di  molti  pii  schiavi  ne  succedono  talvolta  altre  più  straordinarie, 
di  cui  Dio  si  serve  per  trarre  a sé  quelli  cui  non  bastano  le  vie 
comuni.  Le  quaranl’ore  e sopralulto  i giubilei  fanno  in  Barberia. 
come  altrove  effetti  mirabili.  Furono  veduti  in  questi  giorni  di  sa- 
lute uomini  indurali,  che  avevano  passalo  i dicci,  i venti,  i tren- 
tanni senza  pensare  alla  propria  coscienza,  rientrare  in  sé  stessi, 
giudicarsi  in  tutta  la  severità  del  Vangelo  e diventare  eziandio 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTASTESIMOSETTIJIO 


[1005-1650] 


447 


modelli  di  penitenza.  Si  videro  perfino,  ciò  clic  è più  mirabile, 
disertori  della  fede,  rinegali  francesi,  spagnuoli,  italiani,  detestare 
la  propia  apostasia,  piangerla  prima  in  segreto,  poi  correre  i rischi 
della  fuga  per  piangerla  in  libertà  in  seno  alla  loro  patria  '. 

Fallo  non  meno  maraviglioso,  il  console  di  Francia  ad  Algeri, 
missionario,  ma  non  negli  ordini,  fu  carceralo,  percosso  a colpi 
di  bastone  sotto  la  pianta  de’  piedi  c finalmente  condannalo  a 
morte  dal  dey,  il  quale  voleva  costringerlo  a pagar  sul  subito  il 
fallimento  di  un  mercatante  di  Marsiglia,  die  montava  a dodici- 
mila lire,  c il  console,  chiamato  Barrcau,  non  ne  aveva  che  tre- 
cento. Egli  slava  per  essere  scannato,  allora  clic  fu  riscattato  da- 
gli schiavi  medesimi  pel  cui  servizio  aveva  abbandonalo  la  sua 
patria,  e che  sacrificarono  tulli  i loro  piccoli  risparmi  per  formare 
l’intera  somma.  Noi  non  sappiam  fallo  più  bello  nella  storia  umana. 
Vincenzo  di  Paolo  fece  rendere  a questi  caritatevoli  schiavi  al  di 
là  di  quello  clic  avevano  dato;  e quando  il  console  Barrcau  tornò 
in  Francia,  ranno  1GGI,  ve  ne  condusse  settanta  che  aveva  aju- 
talo  a spezzare  le  catene.  Rispetto  a Vincenzo  di  Paolo,  ne  riscattò 
sin  mille  e dugenlo,  e spese  così  per  questi  come  per  gli  altri  da 
ben  tre  milioni  di  franchi. 

Fra  i martiri  che  la  nuova  chiesa  d’Africu  mandò  al  cielo  si 
conoscono  i seguenti.  Nell’agosto  del  1646,  il  primo  missionario 
scriveva  da  Tunisi  a Vincenzo  di  Paolo:  « lo  credo  mio  dovere 
di  parteciparvi  clic,  il  giorno  di  sant’Anna,  un  secondo  Giuseppe 
fu  sacrificato  in  questa  città  per  la  conservazione  della  sua  ca- 
stità dopo  resistilo  per  oltre  un  anno  alle  istanze  della  sua  im- 
pudica padrona  c ricevuti  più  di  cinquecento  colpi  di  bastone,  a 
motho  de’ falsi  rapporti  che  questa  lupa  furibonda  faceva  di  lui. 
Finalmente  egli  lia  riportato  la  vittoria  morendo  gloriosamente 
per  non  aver  voluto  offendere  il  suo  Dio.  Egli  fu  per  tre  giorni 
attaccalo  ad  una  grave  catena,  ove  io  l’andava  a visitare,  affine 
di  consolarlo  e di  esortarlo  a soffrire  i tormenti  del  mondo,  anzi- 
ché conlravenire  alla  fedeltà  clic  doveva  a Dio.  Egli  si  confessò 
e comunicò,  e mi  disse  dopo:  — Mi  faccian  morire  quanto  vorran- 
no, io  voglio  morire  cristiano.  — Quando  fu  preso  por  condurlo 
al  supplizio,  egli  si  confessò  di  nuovo;  c Dio  volle  a sua  conso- 
lazione che  fosse  a noi  permesso  di  assisterlo  alla  morte,  cosa 
che  non  era  mai  stala  conceduta  da  quel  popolo  disumano.  L’ul- 
tima parola  che  egli  disse  sollevando  le  mani  al  cielo  fu  questa: 
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— 0 mio  Dio!  io  muojo  innocente....  — Questo  santo  giovane  era 
portoghese,  di  venlidue  anni.  Io  invoco  il  suo  soccorso;  come  egli 
ci  amava  sulla  terra,  spero  che  continuerà  ad  amarci  nel  cielo.  » 

Qualche  tempo  dopo  avvenne  alcun  che  di  simile  nella  stessa 
città  e in  quella  di  Algeri.  Due  giovani  schiavi,  sollecitati  più  ver- 
gognosamente ancora  del  primo,  liniron  la  vita  nei  tormenti  per 
non  aver  voluto  prestarsi  ad  una  passione  abominevole.  Il  pri- 
mo, che  era  francese,  fu  impalalo  a Tunisi.  Egli  mostrò  tanta  in- 
trepidezza all’approssimarsi  di  quel  crudele  e vergognoso  suppli- 
zio che  alcuni  de’  suoi  carnefici  presero  la  fuga,  gli  altri  nell’opera 
crudele  tremavano  come  foglie  ; sono  le  parole  del  missionario 
ch’era  presente.  L’altro  schiavo,  di  cui  ignoriamo  la  patria,  morì  ad 
Algeri.  Era  assai  tempo  che  egli  respingeva  gli  assalti  del  suo  infa- 
me padrone;  un  giorno  che  questi  voleva  fargli  violenza,  avvenne 
per  crfSo  die  ne  rimase  offeso  nel  volto,  il  padrone  lo  accusò  di 
averlo  voluto  uccidere  e lo  fece  ardere  vivo.  Questo  genere  di 
morte  così  terribile  non  spaventò  l’eroico  schiavo;  degno  atleta 
di  Gesù  Cristo,  egli  edificò  sino  all'ultimo  sospiro. 

Erano  in  Tunisi  due  fanciulli  di  quindici  anni,  inglese  l'uno  e 
l'altro  francese.  Ambedue  erano  stali  rapili  dal  loro  paese  e ven- 
duti quali  schiavi  a due  padroni  che  dimoravano  vicini  l’uno  al- 
l’altro. Essi  strinsero  fra  loro  amicizia  così  tenera  che  due  fra- 
telli non  si  possono  amare  maggiormente.  L’Inglese  era  luterano; 
il  Francese,  che  era  buon  cattolico,  gli  mosse  alcuni  duhhii  sulla 
sua  religione.  Il  missionario  fini  di  convincerlo.  Quindi  egli  ab- 
jurò  i suoi  errori  c si  riunì  alla  sgola  chiesa  romana.  Il  suo  pic- 
colo compagno  seppe  cosi  bene  confermarlo  nella  fede  che  alcuni 
mercanti  inglesi  ed  eretici  venuti  a Tunisi  per  riscattar  schiavi 
del  loro  paese  e della  loro  sella  avendolo  voluto  annoverare  Tra 
questi,  egli  dichiarò  altamente  che  per  la  misericordia  di  Dio  era 
cattolico  e che  amava  meglio  di  rimanere  schiavo  per  tutta  la  vita, 
professando  la  vera  religione,  che  rinunziare  ad  un  sì  gran  bene 
per  ricuperare  la  sua  libertà. 

Questi  due  teneri  amici  si  vedevano  il  più  spesso  che  veniva 
loro  fatto.  Le  loro  conversazioni  si  aggiravano  d’  ordinario  sulla 
felicità  d’essere  fedele  a Dio  ed  alla  sua  chiesa,  di  farne  profes- 
sion  solenne  e di  soffrir  piuttosto  mille  morti  che  rinunziarvi. 
La  previdenza  li  preparava  al  combattimento  come  generosi  at- 
leti. I loro  padroni  si  posero  in  capo  di  fare  ad  essi  rinegare  Gesù 
Cristo.  Il  giovane  francese  fu  un  giorno  caricalo  di  percosse  e 
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lascialo  come  morto  per  terra:  il  suo  compagno,  che  usciva  spesso 
per  consolarsi  insieme,  lo  trovò  in  talentalo.  Lo  chiama  pel  suo 
nome  per  vedere  se  era  vivo;  alla  voce  dell’amico  il  giovane  Fran- 
cese ritorna  in  sé  e risponde:  « Io  sono  cristiano  per  la  vita!  » A 
queste  parole  il  piccolo  Inglese  si  getta  a’ suoi  piedi  lutti  insangui- 
nati e li  bacia  con  tenerezza.  Ai  Turchi  che  ne  stupivano  egli  dice: 
« Io  onoro  i membri  che  hanno  sofferto  per  Gesù  Cristo,  mio  sal- 
vatore e mio  Dio.  » E i Turchi  lo  scacciarono  con  ingiurie. 

Quando  il  Francese  fu  sanato  delle  sue  piaghe,  andò  a visitare 
l’ amico,  ma  lo  trovò  nello  stalo  in  cui  poco  innanzi  si  era  tro- 
valo egli  stesso,  battuto  barbaramente  e intorniato  da  Turchi  che 
pigliavan  diletto  de’ suoi  dolori.  A tale  veduta  il  coraggio  del  gio- 
vane francese  si  raccende;  si  accosta  all’amico  e gli  chiede  alla 
presenza  degl’infedeli  chi  dei  due  egli  amava  più,  se  Gesù  Cristo 
o Maometto.  Gesù  Cristo!  grida  il  piccolo  Inglese:  io  sono  cristiano 
e cristiano  voglio  morire.  Disperalo  di  questo  discorso  un  Turco 
minaccia  il  Francese  di  spiccargli  le 'orecchie,  e si  avanza  per  ese- 
guir la  minaccia.  Il  giovane  francese  gli  toglie  il  coltello,  si  taglia 
egli  stesso  un  orecchio,  poi  dimanda  a que’  barbari  se  volevano 
si  spiccasse  anche  l’altra.  I barbari,  vinti  da  quella  costanza,  lascia- 
rono a que’  giovanetti  un’  intera  libertà  di  seguire  i moti  della 
loro  coscienza  e non  parlarono  più  con  essi  nè  di  Maometto  nè 
del  Corano.  Dio,  che  essi  avevano  confessato  con  si  gran  corag- 
gio, tini  di  purificarli  il  seguente  anno  1648  con  una  malattia  con- 
tagiosa che  gli  trasportò  dalla  terra  in  ciclò. 

Negli  archivi!  di  San  Lazaro  v’hanno  gli  alti  di  molli  altri  mar- 
tiri che  sarebbe  a desiderare  fossero  pubblicati  a gloria  di  Dio  e 
de’ suoi  santi.  Sono  pietre  preziose  della  povera  chiesa  d’ Africa, 
risuscitata  la  Dio  mercè  in  mezzo  alle  catene.  Fra  gli  schiav  i v’ave- 
van  sempre  preti  e religiosi  : quando  i missionarii  di  Vincenzo 
non  potevano  procacciar  loro  un’intera  liberazione,  cercavano  di 
ottener  loro  almeno  tale  temperamento  che  potessero  servir  di 
pastori  ai  loro  compagni  d’infortunio.  La  gerarchia  cattolica,  il  cui 
capo  sedeva  a Roma,  distendeva  così  i suoi  organi  e i suoi  be- 
nefizi i sin  nelle  prigioni  di  Tunisi  e d’Algeri. 

La  medesima  gerarchia  cominciava  allora,  nelle  contrade  di  Pa- 
rigi, per  le  mani  di  Vincenzo  di  Paolo,  un’opera  simile,  che  con- 
tinua a’  dì  nostri  nelle  contrade  di  Pechino  e delle  altre  città  della 
Cina;  strappar  dalla  morte  temporale  ed  eternai  giovani  schiavi. 
Noi  abbiam  veduto  il  Faraone  dell’Egillo  comandare  al  suo  popolo 
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di  annegar  nei  Nilo  tulli  i tigli  maschi  di  fresco  nati  Ira  gli  Ebrei; 
abbiain  veduto  la  legislffiàone  della  Grecia  e di  Roma  pagana  non 
solamente  permettere,  ina  ordinare  al  padre  e alla  madre  di  an- 
negare, scannare,  uccidere  in  qualsivoglia  maniera  tutti  i maschi 
e fernine  che  non  paressero  loro  ben  gagliardi;  a dir  breve,  noi 
abbiam  veduto  la  legislazione  umana  punir  l’ omicidio  dell’  uoin 
fallo  cRe  poteva  difendersi,  ma  permettere  o comandare  ben  anco 
l’uocisfone  dell’innocenza  e della  debolezza;  oggidì  ancora  nella 
Cina  idolatra  il  padre  c la  madre  gettano  il  loro  bambino  fra  le 
• immondizie  della  casa  o nella  mangialoja  de’majali.  Non  v’è  che 
la  legislazion  divina  che  abbia  vietalo  queste  uccisioni  umane, 
pefterne  e materne  dell’innocenza  e della  debolezza  senza  difesa. 
Noi  abbiamo  udito  il  Dio  fallo  uomo,  il  Dio  fatto  fanciullo.  I suoi 
discepoli  gli  dimandavano:  « Maestro,  chi  credete  voi  sarà  più 
grande  nel  regno  de’ cieli?  » Gesù  prese  un  fanciulletlo  e avendolo 
abbracciato,  lo  pose  in  mezzo  e disse  loro:  « In  verità,  io  ve  lo 
dico,  se  voi  non  vi  convertite  e non  diventate  come  piccoli  fan- 
ciulli, non  entrerete  nel  regno  de’  cicli.  Chiunque  pertanto  umi- 
lierà sé  stesso,  come  questo  fanciulletlo,  quegli  sarà  il  più  grande 
nel  regno  de’  cieli.  E chiunque  riceve  in  mio  nome  un  fanciullo 
di  questa  sorta  riceve  me  stesso.  Guardatevi  adunque  dal  dis- 
pregiare alcuno  di  questi  piccoli;  poiché  io  ve  lo  dico,  i loro  an- 
geli del  cielo  vedono  continuo  la  faccia  del  Padre  mio  che  è ne’ 
cieli.  Perocché  il  Figliuol  dell’uomo  é venuto  a salvare  ciò  che 
era  perduto.  » 

Prima  di  Gesù  Cristo,  i figliuoli  abbandonati  dal  padre  e dalla 
madre  erano  tigli  perduti ; dopo  Gesù  Cristo  sono  figliuoli  trovati, 
trovati  alla  porta  della  sua  casa,  alla  porta  delie  chiese,  alla  porta 
degli  spedali,  in  cui  erano  abbandonati  dal  delitto  o dalla  miseria, 
trovali  e adottati  dalla  carità. 

Talvolta,  dopo  che  persone  caritatevoli  avevano  allevali  questi 
poveri  orfanelli,  il  padre  e la  madre  venivano  a riclamarli  e a pri- 
var così  i genitori  adottivi  della  loro  ricompensa,  ciò  che  tendeva 
a far  mancar  l’opera  buona.  Per  rimediarvi,  noi  vedemmo  il  pri- 
mo imperatore  cristiano  dichiarare  con  una  legge  che  i figliuoli 
esposti  appartenevano  o come  figliuoli  propri  o come  schiavi  a 
quelli  che  gli  avessero  mantenuti  .1.  Noi  abbiam  veduto  il  concilio 
di  Vaison,  un  po’ «vanti  il  mezzo  del  quinto  secolo,  rinovarc  la 
stessa  ordinanza.  ’ • . 

1 Cod.  tlteml.  le x t,  de  esposti. 


Digitized  by-Google 


[1605-1650]  LIBRO  OTTANTESIMOSETTI.MO  , 451 

Nelle  parodile  cristiane  della  campagli  non  vi  sono  trovatelli, 
perchè  non  vi  sono  tildi  ahbandonali  nè  perduti.  Non  è così  nelle 
grandi  città,  sopralutlo  dopo  le  rivoluzioni,  che  corrompono  la 
fede  e i costumi  de’popoli.  Così  a Parigi,  dopo  l’anarchia  religiosa, 
intellettuale  e morale  di  Lutero  e di  Calvino,  i tigli  esposti  alla  porta 
delle  chiese  o nelle  piazze  pubbliche  erano  in  gran  numero.  Alcuni 
commissari  li  levavano  di  là  per  ordine  della  polizia.  Si  gloria- 
vano da  una  vedova  die  con  due  serve  s’incaricava  della  cura  del 
loro  mantenimento.  Ma  siccome  il  numero  di  questi  bambini  era 
grande  e le  carità  mediocri,  questa  vedova  non  poteva  nè  man- 
tener tante  nutrici  per  allattarli  nè  allevar  quelli  die  non  popjja- 
vano  più.  La  maggior  parte  morivan  così  di  languore.  Spesso 
anche  le  serve,  per  liberarsi  dell’importunilà  delle  loro  grida,  fa- 
cevano loro  prendere  per  addormentarli  una  certa  bevanda  che 
ne  abbreviava  la  vita.  Quelli  che  sfuggivano  a questo  pericolo 
erano  dati  a coloro  che  li  volevano  prendere,  o venduti  a così  poco 
prezzo  che  ve  n’ebbero  di  quelli  pagati  soli  venti  soldi.  Del  resto 
quelli  che  se  ne  incaricavano,  non  lo  facevano  per  un  motivo  di 
compassione;  gli  uni  li  facevano  poppare  a donne  guaste,  il  cui 
latte  comunicava  loro  il  contagio  e la  morte,  altri  li  surrogavano 
ai  veri  fanciulli  di  famiglia  che  talvolta  morivano  per  loro  colpa. 
Si  venne  perfino  a sapere  clic  diversi  erano  stati  scannati  per  ser- 
vire sia  ad  operazioni  magiche,  sia  a que’  bagni  di  sangue  die  il 
furor  di  vivere  ha  talvolta  inventato.  Ciò  clic  era  più  deplorevole 
è che  quelli  die  non  avevano  ricevuto  il  Battesimo  morivano  senza 
riceverlo,  avendo  confessato  la  vedova  che  ella  non  ne  aveva  mai 
battezzato  nè  fatto  battezzare  alcuno. 

Un  tale  disordine  toccò  vivamente  il  cuore  di  Vincenzo  di  Paolo. 
Egli  invitò  alcune  dame  di  carità  ad  andar  talvolta  in  cotesta  casa, 
non  tanto  per  scoprire  il  male,  come  per  vedere  se  non  vi  fosse 
modo  di  rimediarvi.  La  veduta  di  que’  bambini  innocenti  abban- 
donati alla  morte  dalle  loro  proprie  madri  parve  ad  esse  uno  spet- 
tacolo più  lamentevole  della  strage  di  Betlemme  comandata  da 
Erode. 

Stretti  da  un’immensa  compassione,  ina  non  potendo  incari- 
carsi di  tutta  la  moltitudine,  esse'  ebbero  il  pensiero  di  salvarne 
almeno  alcuni.  A bella  prima  risolvettero  di' alimentarne  dodici; 
e per  onorare  la  providenza  divina,  di  cui  esse  ignoravano  i di- 
segni su  quelle  piccole  creature,  le  trassero  a sorte.  Nel  1638,  si 
pigliò  in  affitto  una  casa  alla  porla  di  San  Vittore  per  albergarveli, 
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i!  la  vedova  Legras  ne  prese  cura  colle  liglie  della  carità.  Si  tentò 
da  principio  di  nutrirli  con  latte  di  capra  o di  vacca,  ma  poscia 
si  usarono  le  nutrici. 

A questi  primi  fanciulli  adottivi  le  virtuose  dame  ne  aggiunsero 
di  tempo  in  tempo  alcuni  altri  secondo  la  devozione  e i mezzi  die 
avevano,  e sempre  li  estraevano  a sorte.  Avrebbero  voluto  far  più; 
lamentavano  di  non  poterne  allevare  che  pochi.  Intanto  pregavano 
Dio  e si  consultavano  fra  loro.  Finalmente,  al  principio  del  1640 
si  tenne  un’assemblea  generale.  Vincenzo  vi  rappresentò  l’impor- 
tanza e la  necessità  di  questa  buon’  opera  e il  gran  servigio  che 
si  poteva  con  essa  rendere  a Dio.  Le  dame  presero  la  risoluzion 
generosa  e generale  d’incaricarsi  della  cura  di  questi  poveri  fan- 
ciulli. Nondimeno,  secondo  il  parere  del  loro  santo  direttore,  esse 
lo  fecero  per  modo  di  sperienza  c senza  obbligarvisi.  Non  vi  era 
per  anco  di  sicuro  clic  una  rendila  di  poche  cenlinaja  di  zec- 
chini all’anno.  Vincenzo  ottenne  loro  dal  re  una  rendila  dodici 
volle  maggiore  di  quella  che  avevano:  e con  tale  soccorso  l'Isti- 
tuto si  sostenne  per  alquanti  anni.  Ma  i bisogni  sopraggiunli  in 
Lorena,  il  timore  di  una  rivoluzione  nello  stalo,  la  Frombola,  il 
numero  sempre  crescente  di  questi  bambini,  il  cui  mantenimento 
importava  molte  cenlinaja  di  migliaja  di  lire,  lull’insieme  queste 
considerazioni  ammorzaron  il  coraggio  delle  dame  di  carità,  le  quali 
dissero  altamente  che  una  spesa  tanto  grave  era  sopra  le  loro  forze 
c che  non  la  potevano  più  sostenere. 

Per  pigliare  l’ultimo  partilo  sopra  affare  così  importante,  Vin- 
cenzo indicò  l'anno  1648  un’altra  assemblea  generale.  Tulli  i nomi 
rispettabili  che  Dio  ha  scritto  nel  libro  di  vita  vi  si  trovarono.  Il 
santo  vinse  in  deliberazione  se  dovesse  continuarsi  la  huon'upcra 
cominciata  e propose  le  ragioni  prò  e lontra.  Da  un  lato,  non  si 
era  contralto  alcun  obbligo,  l’assemblea  era  libera  di  statuire  ciò 
che  giudicava  più  conveniente;  dall’altro  lato  egli  fece  vedere  che, 
la  mercé  delle  sue  cure  caritatevoli,  questa  medesima  assemblea 
aveva  sino  allora  conservato  la  vita  ad  un  gran  numero  di  fanciulli, 
che  privi  di  tale  soccorso  l’avrebbero  perduta  pel  tempo  e forse 
per  l’eternità;  che  quelle  innocenti  creature,  imparando  a parlare, 
avevano  imparato  a conoscere  ed  a servire  il  Creatore;  che  alcuni 
di  loro  cominciavano  a lavorare  e a porsi  in  islalo  di  non  essere 
più  a carico  d’alcuno,  e che  questi  felici  principii  presagivano  una 
continuazione  vieppiù  felice.  Finalmente,  alzando  alquanto  la  voce, 
conchuisp  con  queste  parole;  « Su  via,  mie  signore,  la  compas- 
si'' 
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sione  e la  carila  vi  hanno  fallo  adottare  (|iiesle  piccole  creatore 
qoai  vostri  figliuoli:  voi  siete  state  le  loro  madri  secondo  la  grazia, 
dappoiché  le  loro  madri  secondo  la  natura  le  hanno  abbandonale; 
vedete  ora  se  voi  pure  volete  abbandonarle.  Cessate  di  essere  le 
loro  madri,  per  diventarne  ora  i giudici;  la  vita  e la  morte  loro 
sono  nelle  vostre  mani;  io  mi  farò  a raccogliere  le  voci  e i suf- 
fragi; è tempo  di  pronunziare  la  sentenza  e di  sapere  se  voi  non 
volete  più  aver  misericordia  per  loro.  Essi  vivranno  se  voi  conti- 
nuale a prenderne  caritatevole  cura;  e per  lo  contrario  morranno 
e periranno  infallibilmente  se  voi  li  abbandonate:'  l’esperienza 
non  vi  permette  di  dubitarne.  » 

Avendo  Vincenzo  pronunzialo  queste  parole  con  un*  tuon  di 
voce  che  faceva  conoscere  aperto  qual  fosse  il  suo  sentimento, 
quelle  dame  ne  furono  sì  tocche  che  tutte  ad  una  voce  conchiu- 
sero clic  bisognava  sostenere  a qualunque  costo  quell’impresa  di 
carità,  c perciò  deliberarono  in  fra  esse  intorno  ai  modi  di  farla 
sussistere.  Per  albergare  i fanciulli,  quando  non  poppavano  più, 
essi  ottennero  dal  re  il  castello  di  Bicélre;  ma  soffiandovi  un 
aere  troppo  vivo,  furono  ricondotti  a San  Lazaro,  ove  da  dieci 
o dodici  suore  della  carità  s’incaricarono  della  loro  educazione. 
Si  comprarono  poscia  due  case,  e col  tempo  quest’opera  di  Vin- 
cenzo di  Paolo  lu  imitata  in  tulli  i paesi  cristiani.  Ogni  anno,  in 
Europa  e in  America,  Vincenzo  di  Paolo  è il  padre  e il  salvatore 
di  oltre  un  milione  di  bambini  che  vanno  a lui  debitori  della  vita 
e dell’edùcazione. 

Un  fanciullo  abbandonato  dell’Europa,  al  quale  s’interessò  in 
special  modo  Vincenzo  di  Paolo,  ma  che  i vicini  finirono  per  di- 
videre in  tre,  fu  la  povera  Polonia.  Quando  Uladislao  salì  il  trono, 
chiese  alla  regina  di  Francia,  Anna  d’Austria,  una  sposa  di  sua 
elezione.  Essa  gli  mandò  Maria  Luigia  di  Gonzaga,  duchessa  di 
Mantova,  che  Vincenzo  vide  più  d’ una  volta  fra  le  sue  dame  di 
carità.  Morto  Uladislao  nel  1648,  suo  fratello  Giovanni  Casimiro, 
gesuita,  poi  cardinale,  fu  eletto  re  di  Polonia  c colla  dispensa  della 
santa  sede  sposò  la  vedova  di  suo  fratello.  Sotto  questi  due  re, 
la  Polonia,  poco  unita  al  di  dentro,  fu  assalita  al  di  fuori  dai  Co- 
sacchi, dai  Bussi  e dagli  Svedesi,  seguiti  dalla  peste.  L’anno  I6.*f, 
Giovanni  Casimiro  in  capo  a centomila  uomini  pone  in  fuga  tre- 
centomila  Cosacchi  e Tartari  in  Volinia.  L'anno  1655,  Carlo  Gu- 
stavo, re  di  Svezia,  entra  minaccioso  in  Polonia  e costringo  colle 
sue  vittorie  Giovanni  Casimiro  a ritrarsi  in  Slesia.  Casinaro  .Ionia 
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10  slesso  anno  in  Polonia.  Nel  1656  battaglia  di  tre  giorni  tra  i 
Polacchi  e gli  Svedesi.  L’anno  1660  pace  tra  la  Polonia  eia  Sve- 
zia. L’anno  1668,  Giovanni  Casiiniro,  vedendo  la  nobiltà  polacca 
sollevata  contra  di  lui  da  diversi  anni,  rinunzia  il  trono  nella  dieta 
di  Varsavia  dopo  fatta  a’  Polacchi  la  predizion  seguente:  « Io  pre- 
vedo le  sciagure  che  minacciano  la  nostra  patria,  e piacesse  a Dio 
che  fossi  un  bugiardo  profeta!  Il  Moscovita  e il  Cosacco  si  uniranno 
col  popolo  che  parla  la  stessa  loro  lingua  c si  approprieranno  il 
gran  ducato  di  Lituania.  I confini  della  gran  Polonia  saranno  aperti 
al  Brandeburghese,  e la  stessa  Prussia  farà  valere  i trattati  o il  di- 
ritto delle  armi  per  invadere  il  nostro  territorio.  In  mezzo  a que- 
sto smembramento  de’ nostri  stati,  la  casa  d’Austria  non  lascerà 
sfuggir  l’occasione  d’impadronirsi  della  Cracovia,  ecc.  » Dopo  la 
sua  rinunzia,  Giovanni  Casimiro  venne  in  Francia,  entrò  nell’ab- 
bazia di  San  Germano  ai  Prati;  non  volle  che  gli  fosse  mai  dato 

11  titolo  di  maestà  e mori  a Nevcrs  il  16  dicembre  1672. 

Nel  più  forte  della  guerra  coi  Cosacchi,  nel  1651,  la  regina  di 
Polonia  chiese  a Vincenzo  di  Paolo  alcuni  preti  della  sua  congre- 
gazione e suore  della  carità  per  questo  regno  lontano.  Vincenzo 
mandò  alcuni  suoi  preti,  dando  loro  qual  superiore  il  suo  assi- 
stente e intimo  amico  Lambert.  Giunti  in  Polonia,  la  loro  prima 
occupazione  fu  di  dedicarsi  pel  povero  popolo  di  Varsavia,  abban- 
donalo dai  nobili  e dai  magistrali,  ma  visitalo  dalla  peste  e dalla 
fame.  Colle  limosinc  del  re  e della  regina,  Lambert  ordinò  un  ser- 
vizio regolare  pei  poveri,  i maiali  ed  anche  pei  morti  che  rima- 
nevano in  prima  senza  sepoltura,  e ne  morì  breve  tempo  dopo 
vittima  del  suo  zelo.  Egli  fu  supplito  da  altri  missionarii  e dalle 
suore  della  carità.  Vincenzo  di  Paolo  aveva  per  la  Polonia  una 
tenerezza  di  padre  e di  madre,  tanto  più  che  la  vedeva  non  so- 
lamente disertala  dalla  peste  e dalla  fame,  ma  anche  minacciata 
nella  sua  religione,  così  dallo  scisma  de’Moscovili,  come  dall’eresia 
degli  Svedesi.  Prima  di  morire  egli  ebbe  la  consolazione  di  udire 
che  la  Polonia , ferma  nella  fede  de’  suoi  maggiori , trionfava  di 
tutti  i nemici  '. 

* Collet,  lib.  V e Viti. 
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§ v. 

Servizio  eminente  che  Vincenzo  di  Paolo  rende  alla  Chiesa  col 
suo  zelo  illuminalo  contro  l’eresia  giansenistica.  Principii  e ca- 
rattere di  questa  eresia. 

In  una  conferenza  die  fece  a’ suoi  intorno  ai  pericoli  del  re- 
gno di  Polonia,  assalito  luti’  insieme  dalla  guerra,  dalla  peste , 
dalla  fame,  dall’eresia,  dai  Russi  e dagli  Svedesi,  Vincenzo  di 
Paolo  disse  loro  queste  parole  memorabili:  « Un  autore  di  eresia 
mi  diceva  un  giorno:  Dio  è alla  perfine  stanco  de’peccali  di  tutte 
queste  contrade,  n’è  indegnato  e vuole  assolutamente  toglierci  la 
fede,  della  (piale  si  sono  rcnduli  indegni.  Non  sarebbe  forse,  sog- 
giungeva egli,  temerità  l’opporsi  ai  disegni  di  Dio  e voler  di- 
fendere la  Chiesa  quando  egli  ha  risoluto  di  perderla.  Quanto  a 
me,  diceva  egli  ancora,  io  voglio  faticare  a questo  disegno  di  di- 
struggere. Ahimè!  signori,  forse  egli  diceva  il  vero  quando  affer- 
mava che  Dio,  pei  nostri  peccati,  ci  vuol  togliere  la  Chiesa.  Ma 
questo  autore  di  eresia  mentiva  dicendo  che  era  una  temerità 
l’opporsi  a Dio  in  ciò  e impiegarsi  per  conservare  la  sua  chiesa  e 
difenderla;  poiché  Dio  lo  chiede  e bisogna  farlo.  No,  non  v’è  te- 
merità in  digiunare,  affliggersi,  pregare  per  ammansar  la  sua  col- 
lera e combattere  sino  alla  fine  per  sostenere  e difendere  la  Chiesa 
in  ogni  luogo  ove  la  si  trovi.  Che  se  fino  ad  ora,  almeno  a quello 
che  pare,  i nostri  sforzi  sembrano  essere  stali  inutili  a motivo  dei 
nostri  peccali,  non  si  vuol  per  questo  desistere,  ma,  umiliandoci 
profondamente,  continuare  i nostri  digiuni,  le  nostre  comunioni  e 
le  nostre  orazioni  con  tulli  i buoni  servi  di  Dio  che  pregano  in- 
cessantemente pel  medesimo  motivo;  e noi  dobbiamo  sperare  clic 
finalmente  Dio,  nella  sua  gran  misericordia,  si  lasccrà  piegare  e 
ci  esaudirà.  Umiliamoci  dunque  quanto  potremo,  riguardo  ai  no- 
stri peccati,  ma  abbiamo  fiducia  e gran  fiducia  in  Dio,  il  quale 
vuole  che  noi  continuiamo  sempre  più  a pregarlo  per  questo  po- 
vero regno  di  Polonia  così  desolalo  e che  riconosciamo  che  lutto 
dipende  da  lui  e dalla  sua  grazia.  '.  » Tali  sono  le  parole  memo- 
rabili di  Vincenzo  di  Paolo. 

Ma  chi  era  questo  autore  di  eresia  diesi  assunse  allora  di  ado- 
prare  alla  rovina  della  religione  c della  Chiesa?  Vincenzo  di  Paolo 
1 Colle!,  lib.  Vili.  Abelly,  lib.  IV,  cap.  x. 


Digitized  by  Google 


456  UDRÒ  OTTANTESIMOSETTIJIO  [1603-1650] 

vedeva  a Parigi  un  suo  compatriota,  Giovanni  di  Verger  di  Hau- 
ranne,  nato  a Bajona  e abbate  di  San  Girano,  diocesi  di  Poitieri. 
Si  vantava  la  sua  virtù,  la  sua  erudizione  e le  altre  sue  doti.  Vin- 
cenzo lo  frequentò  e strinsero  fra  loro  un’amicizia  particolare.  Ve- 
dendo in  lui  un  compatriota  umile  e modesto,  l’Hauranne  comin- 
ciò a scoprirgli  a poco  a poco  le  sue  idee  e i suoi  disegni.  Il  servo  di 
Dio  sulle  prime  stupì  in  udire  una  dottrina  e massime  assai  strane; 
come  più  andava  innanzi  in  questa  scopevla,  più  gli  parevano  pe- 
ricolosi i sentimenti  dell’amico.  Un  giorno  fra  gli  altri,  caduti  nel 
discorrere  sopra  qualche  punto  della  dottrina  di  Calvino,  egli  mara- 
vigliò forte  in  veder  quest’abbate  pigliare  le  parti  e sostener  l’er- 
rore di  questo  eresiarca.  Il  perchè  avendogli  rappresentato  che  la 
dottrina  di  Calvino  era  condannala  dalla  Chiesa,  l’abbate  gli  rispose 
« che  Calvino  non  aveva  avuto  si  cattiva  causa,  ma  che  l’aveva 
mal  difesa;  ■>  e aggiunse  queste  parole  latine:  Bene  sensi t,  male 
locutus  est. 

Un’altra  volta,  siccome  questo  abbate  s’andava  infiammando 
per  sostenere  una  dottrina  condannata  dal  concilio  di  Trento,  cre- 
dendo Vincenzo  che  la  carità  l’obbligasse  di  fargliene  qualche  av- 
verlitimenlo,  gli  disse:  « Signore,  voi  andate  troppo  avanti.  E che? 
volete  voi  che  io  creda  piuttosto  a un  dottor  privalo  come  voi, 
soggetto  a fallire,  che  a tutta  la  Chiesa,  che  è la  colonna  della  ve- 
rità? Essa  m'insegna  una  cosa  e voi  ne  sostenete  altra  affatto  con- 
traria. 0 signore!  come  osale  voi  preferire  il  vostro  giudizio  alle 
migliori  leste  del  mondo  e a tanti  prelati  radunali  nel  concilio  di 
Trento  che  hanno  deciso  questo  punto?  — IS'on  mi  parlale  di 
questo  concilio,  ripigliò  l’Ilauranne;  era  un  concilio  del  papa  e 
c degli  scolastici,  ove  non  erano  che  cabale  e raggiri.  » 

Andato  un  giorno  a visitarlo,  il  servo  di  Dio  Io  trovò  in  una 
camera  che  leggeva  la  Bibbia.  Siccome  egli  rimase  qualche  tempo 
senza  dirgli  nulla  pel  timore  d’interrompere  la  sua  lettura,  l’Hau- 
ranne volgendosi  a lui:  « Vedete,  signor  Vincenzo,  quello  che  io 
leggo?  È la  sacra  Scrittura.  » E intorno  a ciò  si  distese  mollo  |ter 
fargli  sapere  che  Dio  gliene  dava  una  intelligenza  perfetta  e co- 
pia di  lumi  per  la  sua  spiegazione;  e poscia  trascorse  lino  a dire 
che  la  sacra  Scrittura  era  più  luminosa  nel  suo  spirilo  di  quello 
che  fosse  in  sè  medesima.  Sono  le  sue  proprie  parole  che  Vin- 
cenzo riferì  diverse  volle. 

Un  altro  giorno,  dopo  celebrata  la  messa  nella  chiesa  della  Ma- 
donna, andato  Vincenzo  a visitar  lo  stesso  abbate,  lo  trovò  chiuso 
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nel  suo  gabinetto;  donde,  liscilo  qualche  tempo  dopo,  Vincenzo 
gli  disse  sorridendo  c colla  sua  solita  dolcezza  e cortesia:  « Con- 
fessate, signore,  che  voi  ora  avete  scritto  qualche  cosa  di  quello 
clic  Dio  vi  ha  dato  nella  vostra  orazione  di  questa  mattina.  » Al 
che  l'altro,  dopo  fattolo  sedere,  rispose:  « lo  vi  confesso  che  Dio 
ini  ha  dato  e mi  dà  gran  lumi.  Egli  ini  ha  fatto  conoscere  che 
non  v'ò  più  Chiesa.  » E perche  vide  il  sant'uomo  tutto  sorpreso 
di  questo  discorso,  ripigliava:  « .No,  non  \’è  più  Chiesa.  Dio  mi 
ha  fatto  conoscere  che  sono  più  di  cinque  o seicento  anni  che 
non  \’è  più  Chiesa.  In  prima,  la  Chiesa  era  come  un  gran  fiume 
che  aveva  le  sue  acque  chiare;  ma  ora  pare  a noi  che  la  Chiesa 
non  sia  altro  che  un  pantano  : il  letto  di  questo  bel  fiume  c tut- 
tavia il  medesimo,  ma  non  sono  più  le  medesime  acque.  --  E 
che!  signore,  gli  disse  Vincenzo,  volete  voi  credere  piuttosto  a’ vo- 
stri sentimenti  particolari  che  alla  parola  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  il  quale  ha  detto  che  edificherebbe  la  sua  chiesa  sulla  pie- 
tra e che  le  porle  dell’inferno  non  prevarrebbe!  o conira  fi  lei? 
La  Chiesa  è sua  sposa,  egli  non  1 abbandonerà  mai,  e lo  Spirito 
Santo  lassiste  sempre.  • ilauranne  gli  rispose:*  É vero  clic  Gesù 
Cristo  ha  edificato  la  sua  chiesa  sulla  pietra;  ma  v'è  tempo  da 
edificare  e tempo  da  distruggere.  Essa  era  sua  sposa,  ma  ora  è 
un’adultera  ed  una  prostituta;  perciò  egli  l’ha  ripudiata  e vuole 
che  un’altra  le  sollenlri  che  gli  sarà  fedele.  » Vincenzo  gli  dimo- 
strò clic  i sentimenti  ond  erà  preoccupato  erano  cattivissimi;  che 
egli  doveva  diffidare  del  suo  proprio  ingegno,  e che  era  ben  lungi 
dal  rispetto  dovuto  alla  Chiesa.  L’Hauranne,  che  perdeva  facil- 
mente la  pazienza,  ripigliò  con  tuono  aspro:  « Ma  sapete  voi  signore, 
che  cosa  è la  Chiesa?  » Vincenzo  rispose  col  catechismo  che  * la 
Chiesa  è la  congregazion  de’ fedeli,  uniti  per  la  professione  della 
medesima  fede,  la  partecipazione  dc’medosiini  sacramenti,  sotto 
il  governo  dei  pastori  legittimi,  principalmente  del  nostro  santo  pa- 
dre, il  papa.  — Voi  non  ci  capite  nulla,  ripigliò  l'Hauranne  tutto 
in  colera.  Voi  siete  un  ignorante;  ben  lungi  dal  meritare  di  essere 
in  capo  alla  vostra  cougregazione,  meritereste  di  esserne  scacciato, 
ed  io  mi  maraviglio  assai  che  vi  siate  tollerato.  — lo  nc  sono  più 
maraviglialo  di  voi,  signore,  rispose  il  sant’uomo;  e so  bene  che 
se  mi  fosse  rendula  giustizia,  mi  rimanderebbero  certamente  » 
Vincenzo  di  Paolo  la  ruppe  allora  coll’orgoglioso  novatore.  Dal 
canto  loro,  il  padre  Condrcn,  superiore  generale  dcll’Oralorio,  con 
1 Abeti y,  lib.  II,  cap.  xxxviii;  tib.  Ili,  cap.  xm.  Colici,  lib.  III. 
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diversi  sacerdoti  della  sua  congregazione  si  lamentavano  sempre 
più  de’ cattivi  sentimenti  delHlauranne.  Vincenzo  fece  un  ultimo 
sforzo  per  guarentirlo  dal  precipizio.  Se  ne  andò  pertanto  un 
giorno  a trovarlo  in  casa,  in  forma  di  visita.  E dopo  preparato 
l’animo  di  lui  con  alcuni  discorsi  convenienti  per  ben  ricevere 
il  rimedio  che  voleva  applicargli,  gli  parlò  dell’ obbligo  in  cui  era 
di  sottomettere  il  suo  giudizio  a quello  della  Chiesa  e di  aver 
pel  santo  concilio  di  Trento  maggio!1  rispetto  clic  non  ne  aveva 
testimoniato.  Gli  fece  vedere  in  particolare  clic  alcune  delle  pro- 
posizioni che  aveva  sostenuto  alla  sua  presenza  erano  contrarie 
alia  dottrina  della  Chiesa;  gli  rappresentò  che  si  perderebbe  in- 
golfandosi in  un  labirinto  di  errori,  e sopralutto  che  aveva  avuto 
gran  torlo  di  volervi  gettare  lui  e tutta  la  sua  congregazione.  Il 
santo  si  accese  nel  seguito  di  questa  conferenza  c gli  parlò  con 
tanta  gagliardia  e sodezza  che  Hauranne  ne  rimase  stordito  e non 
replicò  parola.  Era  nel  1657. 

Un  mese  dopo  il  novatore  scrisse  dal  Poilou  una  lunga  lettera  a 
Vincenzo.  Primieramente  egli  protesta  in  essa  che  non  ha  per  niun 
modo  il  cuore  carico  delle  quattro  cose  che  Vincenzo  gli  ha  rim- 
proverato nella  sua  ultima  visita.  Sostiene  che  quelle  sue  opinioni 
che  si  riguardano  come  errori  sono  verità  cattoliche;  clic  non  sono 
• avute  quali  menzogne  e falsità  se  non  da  quelli  che  amano  meglio 
1 barbaglio  e lo  splendore.che  non  la  luce  c la  verità;  che  non  vi 
ha  alcun  vescovo  che  frequenti  la  casa  di  San  Lazaro  a cui  non  le 
faccia  autorizzare  ogni  qualvolta  piacerà  loro  di  parlarne  ad  agio; 
che  le  farà  vedere  a lui  medesimo  ne’ Libri  Santi;  che  Vincenzo 
gli  ha  fatto  questi  rimproveri  meno  perchè  lo  giudicasse  colpevole 
che  per  scusarsi  di  averlo  abbandonalo  come  un  colpevole  al  tempo 
dalla  persecuzione;  che  egli  ha  tuttavia  sopportato  facilmente  que- 
sto da  un  uomo  che  da  lungo  tempo  lo  Onorava  della  sua  amicizia 
e che  era  a Parigi  in  riputazione  di  un  uomo  perfettamente  dab- 
bene. Solamente,  aggiunge  egli,  mi  è rimasta  questa  ammirazion 
nell’anima,  clic  voi,  che  fate  professione  di  essere  così  dolce  e 
così  ratlenulo  dappertutto,  abbiale  preso  argomento  da  una  solle- 
vazione che  si  è falla  contra  di  me  da  una  triplice  cabala  per  con- 
giungervi cogli  altri  a fin  di  opprimermi,  aggiungendo  questo  di 
più  ai  loro  eccessi  che  avete  intrapreso  di  venirmelo  a dire  nella 
mia  propria  casa,  cosa  che  nessun  altro  aveva  osalo  fare.  Il  nova- 
tore finì  mostrando  al  santo  la  buona  volontà  che  egli  ha  avuto  di 
servir  la  sua  compagnia  cosi  per  lo  spirituale  come  pel  temporale; 
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e por  provargli  come,  che  che  se  ne  dica,  egli  sia  poco  «(laccalo 
al  suo  senso  e disposto  ad  abbassarsi  co’ suoi  amici,  lo  assicura 
che  ha  sostenuto  i suoi  interessi  conira  il  giudizio  della  sua  co- 
scienza, che  non  glielo  permetteva 

Giovanni  Verger  de  Haurannc  nacque  a Bajona  nel  1381  da 
una  famiglia  che  si  era  fenduta  ragguardevole  pel  commercio.  Stu- 
diando teologia  a Lovanio,  egli  fece  conoscenza  con  Giansenio;  i 
quali  ritrovatisi  a Parigi  nel  1604,  rinovarono  la  loro  antica  ami- 
cizia. Alcuni  anni  dopo,  tornato  a Bajona,  l’Hauranne  ri  nunzio 
interamente  agli  alTari  della  sua  famiglia  e si  ritrasse  in  una 
villa  di  suo  padre,  ove  lo  studio  fu  tutta  la  sua  occupazione  per 
due  anni.  In  capo  a questo  tempo  egli  indusse  il  suo  amico  Gian- 
senio, che  aveva  lasciato  precettore  a Parigi,  a divider  seco  g*i 
agi  della  sua  solitudine.  Giansenio  andò  a lui,  e quivi  gettarono 
insieme  i primi  fondamenti  del  giansenismo. 

Il  primo  frutto  dello  studio  di  Haurannc  fu  il  libro  intitolato: 
Queslion  reale,  che  egli  compose  all’occasione  di  un  caso  propo- 
sto alla  corte.  Egli  non  \ i tratta  altro  che  questo  caso;  ma  v’insegna 
a lungo  che  l’uomo  può  uccidersi,  e che  vi  sono  occasioni  in  cui 
è obbligalo  in  coscienza  al  suicidio.  L’no  de’suoi  principi!  in  que- 
sto libro  è quello  de’gnostici:  Omnia  manda  mundis,  tutto  è puro 
pei  puri. 

Trasferito  a Tours  il  vescovo  di  Bajona,  Haurannc  lo  segui  a 
Parigi,  ove  questo  prelato  lo  cedette  al  vescovo  di  Poilieri,  che  lo 
fece  suo  gran  vicario  e gli  cedette  l’abbazia  di  San  Cirano.  In 
questa  carica  l’Hauranne  cominciò  a diffondere  i suoi  errori  e a 
fare  in  segreto  proseliti  alla  nuova  sella  di  cui  doveva  essere 
il  patriarca.  Egli  seppe  guadagnar  il  padre  Berulle  e ingannarlo 
per  lungo  tempo  collo  zelo  che  mostrava  a procurare  alla  con- 
gregazione di  lui  nuo\i  istituti  in  Fiandra  ed  in  Francia.  Guada- 
gnò altresì  la  superiora  della  Visitazione  di  Potieri  e molte  altre 
persone.  Ma  fra  i tanti  che  conobbe,  il  più  vantaggioso  al  suo  di- 
segno fu  Roberto  Arnauld  d’Andilly,  il  quale  passò  per  Poitieri 
nel  seguito  della  corte  nel  1620.  Alcun  tempo  dopo  l’Hauranne  gli 
scrisse  una  lettera  in  cui  si  trova  questo  passo:  « Tutti  gli  intel- 
letti della  terra  per  dotti  e astuti  che  siano  non  comprcndon  nulla 
della  nostra  cabala  se  non  sono  iniziati  a’suoi  misteri,  i quali  ren- 
dono, come  in  sante  orgie,  gli  spirili  più  trasportali  gli  uni  verso 
gli  altri  che  non  sono  quelli  che  cadono  in  ebbrezza,  mania  ed 

1 Collct,  lib.  IH.  Abelly,  lib.  II.  cap.  xxxviu. 
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in  passione  di  amore  impudico  » Oneste  parole  indicano  mollo 
chiaramente  una  società  segreta.  La  conquista  di  Arnauld  polpva 
parere  importantissima.  Questi  era  in  qualche  credito  alla  corte, 
il  primogenito  di  una  numerosa  famiglia,  che  il  suo  esempio  po- 
teva attaccare  ad  Hauranne;  due  mezzi  efficaci  per  avanzare  il 
progetto  della  cabala. 

L’Hauranne  non  lardò  ad  andare  a Parigi,  ove  coltivò  tutta  la 
famiglia  degli  Arnauld.  Essa  lo  introdusse  nel  monastero  di  Porlo 
Reale,  ove  Arnauld  il  padre  si  era  rendulo  onnipotente  sotto  il 
pretesto  di  amministrarne  il  temporale.  Egli  vi  aveva  due  sue  li- 
gliuole,  Agnese  ed  Angelica,  clic  Hauranne  giudicò  acconcissime 
a ricevere  le  sue  novità  e a metterle  in  voga  quando  cadesse  il 
buon  punto.  Egli  gettò  sin  d’ allora  gli  ocelli  su  questa  casa  per 
farne  la  sua  piazza  d’armi.  Il  vescovo  di  Langrcs,  Sebastiano  Za- 
mct,  n’era  superiore:  bisognava  allontanarlo,  c ne  venne  a capo 
col  mezzo  delle  madri  Arnauld.  che  fecero  ringraziare  il  vescovo 
de’suoi  buoni  uffici. 

Porlo  Reale  diventò  in  breve  un  luogo  di  frequenti  adunanze: 
esse  avevano  tutta  l'aria  di  cabala  e dispiacquero  al  cardinale  di 
Richelieu,  il  quale  udendo  inoltre  parlar  mollo  delle  novità  die 
spacciava  il  superiore  di  Porto  Reale,  risolvette  di  farlo  carcerare. 
Ne  parlò  al  padre  Giuseppe,  cappuccino,  suo  confidente,  e all’ab- 
bate di  Prièrcs,  e li  richiese  di  quello  clic  pensassero  di  questo 
nuovo  teologo  dominatila).  Ma  vedendo  che  essi  non  osavano  spie- 
garsi, disse  egli  stesso  quello  che  ne  pensava.  « Egli  è Basco,  disse, 
ìia  i visceri  caldi  e ardenti  per  temperamento:  questo  ardore  ec- 
cessivo gli  manda  al  capo  vapori  di  cui  si  formano  le  sue  ima- 
ginazioni malinconiche,  che  egli  prende  per  riflessioni  speculative 
o per  ispirazioni  dello  Spirilo  Santo,  facendo  così  delle  sue  stra- 
vaganze tanti  oracoli  e misteri.  » 

Verso  questo  tempo  il  padre  Condrcn  e san  Vincenzo  si  dichia- 
rarono altamente  conira  il  novatore  o fecero  palesi  le  sue  detesta- 
bili massime:  il  cardinale  lo  fece  osservare  ; Hauranne  reputò  bene 
dileguarsi  e non  ricomparve  a Parigi  che  sei  mesi  dopo.  Al  suo 
ritorno  si  affezionò  un  oratoriano,  Seguenot,  e lo  indusse  a far 
stampare  sotto  il  suo  nome  la  versione  della  lettera  di  sanl’Ago- 
slino  sulla  verginità,  con  note  piene  degli  errori  d’Hauranne  con- 
tivi i voli,  segnatamente  conira  quello  di  castità.  Questo  libro  scan- 
dalizzò tutti  i buoni,  e la  Sorbona  io  censurò  come  eretico. 

* Realtà  del  progetto  di  Borgo  Fontana,  pari.  I,  toni.  I. 
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Haurannc,  il  vero  autore  di  esso,  fu  imprigionalo  a Vincennes 
il  15  maggio  1638.  Furono  sequestrale  tulle  le  sue  carie,  Ira  le 
altre  le  lettere  a d’Andillv  e a Vincenzo  di  Paolo  e quella  che 
Giansenio  gli  scriveva,  le  «piali  scoprirono  assai  de’misleri  della 
loro  cabala.  I partigiani  di  Hauranne  accusarono  Bichelieu  per  la 
prigionia  del  loro  capo,  dicendo  avere  lui  in  ciò  i più  tristi  disegni: 
Hauranne  li  smentì  lutti  senza  pensarvi  scrivendo,  colla  sua  mo- 
destia ordinaria,  che  egli  era  prigione  a Vincennes  per  aver  vo- 
luto seguire  esattamente  la  teologia  di  santa  Teresa 

Vennero  uditi  giuridicamente  alcuni  testimonii  per  fargli  il  pro- 
cesso: e furono  l’abbate  Prières,  Tardif,  suo  intimo  amico;  Anto- 
nio Vigier,  superiore  dei  padri  della  dottrina  cristiana;  Pormorant, 
abbate  di  Selva  Piena;  Nicola  Victon,  cappellano  del  re;  Maria 
d’Aquaviva,  lìglia  del  duca  d’Atria;  Francesco  di  Caulet,  poi  ve- 
scovo di  Pamiers  e perecchi  altri.  Quanto  al  vescovo  di  Langres, 
al  padre  Condren  ed  a Vincenzo,  essi  non  vollero  parlare  dav  aliti 
ad  un  giudice  laico,  ma  diedero  per  iscritto  le  loro  deposizioni  al 
cardinale.  Tulle  le  quali  si  riducevano  nella  somma  a «piello  che 
abbiati)  già  veduto  di  san  Vincenzo. 

Hauranne  si  occupò  nella  prigione  a comporre  le  sue  lettere 
spirituali  a diverse  persone  di  condizione,  vere  o supposte,  per 
dar  fama  e autorità  al  partito.  D'Andill)  le  ha  pubblicate  dopo 
la  morte  del  suo  amico.  Nella  nòvanlalreesima  egli  insegna,  con 
Vielefo  e Giovanni  Hus,  che  i cattivi  preti  non  sono  più  preti. 
Egli  stese  altresì  il  piano  del  libro  contro  la  frequente  comunione 
e diede  le  sue  memorie  al  giovane  barelliere  Antonio  Harnauld, 
suo  allievo.  Morto  il  cardinale  di  Richelieu,  il  conte  di  Savigny, 
diventalo  ministro  di  stalo,  trovò  mezzo  di  rendere  la  libertà  al 
prigioniero,  suo  amico,  il  quale  non  sopravisse  guari  a questa 
grazia:  ammalò  al  cader  del  settembre  1643  e morì  il  dì  li  ot- 
tobre. I suoi  amici  non  pensarono  di  fargli  amministrare  i sacra- 
menti che  allorquando  lo  videro  caduto  in  apoplessia,  sicché  spirò 
alle  prime  unzioni.  Gli  autori  della  Gallia  Christiana  fecero  di 
Hauranne  un  elogio  come  di  un  santo  e ortodosso  personaggio. 
Il  clero  di  Francia  comandò  che  <|uest’elogio  fosse  cancellato.  I mi- 
nistri ugonotti  Samuele  Hesrnarets  e Jui  ieu  hanno  rivendicato  que- 
sto santo  personaggio  come  colui  che  la  pensava  al  pari  «li  loro. 

E di  fatto  la  setta  di  Hauranne,  più  conosciuta  sotto  il  nome 
di  giansenismo,  non  è che  una  fase  del  calvinismo,  un  calvinismo 
1 Lettere  di  San  Ciram,  prima  edizione,  lett.  XXIII. 
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più  artificioso.  In  magistrato  contemporaneo  diceva  allo  storico 
Fleury,  che  lo  riferisce  e l’approva:  « Il  giansenismo  è l’eresia 
più  sottile  che  il  demonio  abbia  tessuto.  Essi  hanno  veduto  che  i 
protestanti,  separandosi  dalla  Chiesa,  si  sono  condannali  da  sé  me- 
desimi c che  era  stata  loro  rimproverata  (|ucsta  separazione;  hanno 
pertanto  messa  per  massima  fondamentale  della  loro  condotta  di 
non  separarsene  mai  esteriormente  e di  protestar  sempre  som- 
messione  alle  decisioni  della  Chiesa,  col  carico  di  trovare  ogni 
giorno  nuove  sottigliezze  per  spiegarle  in  guisa  da  parer  sotto- 
messi senza  mutar  sentimenti  '. 

Lutero  e Calvino  attaccano  apertamente  la  Chiesa,  la  sua  ge- 
rarchia, il  primato  del  suo  capo.  Il  patriarca  del  giansenismo, 
Hauranne,  pensa  come  Lutero  e Calvino;  e noi  abbiam  veduto 
come  si  esprimeva  sulla  Chiesa,  sul  papa,  sul  concilio  di  Trento. 
Ne’  suoi  scritti  è più  riservato,  ma  vi  pone  tali  principii  che  rac- 
chiudono le  medesime  conseguenze.  Egli  scrive  a d’Andilly:  « La 
religione  non  è che  una  confraternita  di  gente  che  vive  e muore 
insieme.  * Definizione  che  gli  atei  medesimi  potrebbero  appro- 
vare. Nella  sesta  lezione  della  sua  Teologia  familiare,  l’Ilauranne 
dimanda:  Che  cosa  è la  Chiesa ? E risponde  con  Lutero  e Viclefo: 
E la  compagnia  di  quelli  che  servono  Dio  nella  luce  c nella  pro- 
fessione della  vera  fede  e nell'unione  della  vera  carila.  Questa 
dottrina,  che  ammette  nella  Chiesa  i soli  giusti  e gli  eletti  e ne 
esclude  tutti  i peccatori,  viene  originariamente  dai  donatisti,  e 
fu  condannata  nel  concilio  di  Costanza.  Inoltre,  siccome  i giu- 
sti non  sono  conosciuti  che  da  Dio,  la  chiesa  di  Gesù  Cristo 
non  sarà  visibile  che  a Dio.  I luterani  e i calvinisti,  che  non  vo- 
gliono nè  papa  nè  vescovi  nè  preti  nè  visibilità  della  Chiesa, 
adotteranno  di  leggieri  questa  definizione.  E vero,  nel  suo  Petrus 
Aurelius,  egli  fa  mostra  «li  difendere  la  gerarchia,  il  papa,  i ve- 
scovi, i preti;  ma  vi  rovina  alTatlo  ogni  cosa  con  questo  princi- 
pio di  Giovanni  Hus  e di  Viclefo:  si  cessa  di  esser  prete  e ve- 
scovo per  un  solo  peccato  mortale  contro  la  castità:  Extinguitur 
sacerdotalis  dignitas....  simul  aique  castilas  deficit.  Come  Dio  solo 
sa  ehi  non  si  è rombilo  colpevole  di  simil  colpa,  Dio  solo  sa  ehi 
è prete  o vescovo  e chi  non  lo  è;  porgli  uomini  è cosa  impossi- 
bile a sapere,  la  gerarchia  è invisibile,  essa  è come  non  fosse. 
Noi  vedemmo  l’apostata  Marc’ Antonio  de  Dominis,  nella  sua  Ile- 
pubblica  ecclesiastica,  sforzarsi  di  distruggere  la  monarchia  della 

1 Suoci  opuscoli  di  Fleury. 
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Chiesa,  il  piimato  del  papa  e la  necessità  di  un  capo  visibile,  di 
provar  finalmente  che  san  Pietro  non  era  il  solo  capo  della  Chiesa, 
ma  che  san  Paolo  era  a lui  eguale  in  autorità;  negare  alla  Chiesa 
ogni  vera  giurisdizione  e confondere  la  chiesa  insegnante  colla 
chiesa  insegnala.  L’opera  di  quest’  apostata  fu  condannata  dalla 
Sorbona  nel  1617;  Richer,  sindaco  della  facoltà  di  teologia,  rifiutò 
di  sottoscrivere  la  condanna.  Sin  dal  1611  egli  stesso  aveva  pub- 
blicato un’  opera  Della  potestà  ecclesiastica  e politica,  nella  quale 
sostiene  i medesimi  errori.  Si  ritrattò  l’anno  1621)  e dichiarò  con 
scritto  firmato  di  sua  mano  clic  riconosceva  la  chiesa  romana  qual 
madre  e maestra  di  tulle  le  chiese  e giudice  infallibile  della  verità. 

I giansenisti  ripigliarono  sotto  mano  gli  errori  di  Richer  e dell’a- 
postata de  Dominis. 

Barcos,  nipote  di  Hauranne,  pubblicò  sin  due  opere  per  soste- 
nere l’eresia  di  questi  due  capi,  che  non  ne  formano  clic  uno. 
Essa  fu  condannata  da  un  decreto  d’ Innocenzo  X del  24  gcn- 
najo  1647.  San  Vincenzo  contribuì  non  poco  a questa  condanna. 

II  4 ottobre  1646  egli  scriveva  ad  un  cardinale  che  l’onorava  della 
sua  amicizia:  « Io  supplico  umilmente  vostra  eminenza  di  gradire 
che  le  indirizzi  alcuni  scritti  conira  l’opinione  dei  due  capi  san 
Pietro  c san  Paolo.  Questi  scritti  sono  stali  composti  da  uno  dei 
più  dotti  teologi  che  abbiamo  e de’  più  onesti  uomini,  che  non 
vuole  essere  nominato.  Egli  ha  saputo  dalla  gazzetta  di  Roma  che 
vi  si  esamina  il  libro  da  sè  confutato,  e che  due  dottori  di  Sor- 
bona che  sono  quivi  sostengono  che  la  dottrina  di  questo  libro 
è quella  della  loro  facoltà.  E questa  medesima  facoltà,  essendo  stala 
informala  che  le  si  attribuiva  questa  opinione  dei  due  capi,  si  è ra- 
dunata c mandò  una  deputazione  al  signor  nunzio  per  disapprovare 
colesti  dottori  e assicurarlo  clic-  è del  sentimento  contrario,  e per 
supplicarlo  al  tempo  stesso  di  fare  in  guisa  che  la  prossima  gaz- 
zetta faccia  menzione  che  le  fu  attribuita  falsamente  una  tale  dot- 
trina. La  qual  cosa  ha  mosso  questo  buono  e virtuoso  personag- 
gio a portarmi  oggi  i suoi  scritti  nel  disegno  che  io  li  mandi  a 
Roma  per  servire  di  memoria  a quelli  che  Sua  Santità  ha  deputalo 
per  esaminare  il  detto  libro.  Essi  troveranno  in  quest’opera  i passi 
che  si  citano  sulla  pretesa  eguaglianza  di  san  Paolo  con  san  Pie- 
tro, confutati  dai  medesimi  autori  clic  si  allegano,  gli  uni  dopo  gli 
altri  » Come  abbinili  veduto,  le  istanze  del  sant’uomo  riuscirono 
al  termine  più  felice. 

1 Abelly,  liti.  II,  cap.  xxxvni.  Colle!,  iib.  V. 
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Questa  doppiezza  pianse» islica  si  vede  in  Pascal  in  modo  sor- 
prenderne. Egli  dirà  nella  diciassellesima  delle  sue  Lettere  provin- 
ciali: « lo  vi  dichiaro  dunque  che  non  ho,  grazie  a Dio,  affetto 
sulla  terra  che  alla  sola  chiesa  cattolica,  apostolica  e romana,  nella 
quale  voglio  vivere  e morire,  e nella  comunione  col  papa,  suo 
sommo  capo;  fuor  della  quale  sono  persuaso  che  non  vi  è salute.  » 
Ecco  Pascal  cattolico  c che  gode  pienamente  della  sua  ragione.  Ma 
avendo  Roma  condannalo  le  sue  lettere,  Pascal  dirà: 

« Io  ho  temuto  di  avere  male  scritto  vedendomi  condannato; 
ma  l’esempio  di  tanti  pii  scritti  mi  fa  credere  il  contrario.  Non  è 
più  permesso  di  scriver  bene,  cotanto  l’ inquisizione  è corrotta 
e ignorante.  È meglio  obbedire  a Dio  che  agli  uomini.  Io  non 
temo  nulla,  non  spero  nulla.  Porlo  Reale  teme,  ed  è una  cattiva 
politica....  Quando  essi  non  temeranno  più,  si  faranno  più  temere. 
Il  silenzio  è la  più  gran  persecuzione.  I santi  non  si  sono  mai  ta- 
ciuti. È vero  che  bisogna  avere  una  vocazione;  ma  non  è dai  de- 
creti del  consiglio  che  bisogna  imparare  se  siamo  chiamali,  bensì 
dalla  necessità  di  parlare.  Se  le  mie  lettere  sono  condannate  a 
Roma,  ciò  che  in  esse  io  condanno  è condannato  nel  cielo.  L’in- 
quisizione (il  tribunale  del  papa  per  l’esame  e la  condanna  de’ li- 
bri) eia  società  dei  gesuiti  sono  i due  flagelli  della  verità.'  » Noi 
diremo  col  conte  di  Maislre  che  Calvino  certamente  non  avrebbe 
nè  meglio  nè  altramente  detto  ì. 

Nicole  non  è mcn  pericoloso  di  Pascal.  Nella  sua  spiegazione 
del  simbolo,  sull’articolo:  Io  credo  la  santa  chiesa  cattolica,  egli 
dice  alcune  parole  del  primato  del  papa,  ma  sopprime  l’infallibi- 
lità della  Chiesa  dispersa;  nel  suo  trattalo  dell’ Unità  della  Chiesa, 
dissimula  l’unità  del  suo  capo;  finalmente  nel  (piarlo  volume  de’ 
suoi  Saggi  egli  dice:  « La  Chiesa  non  è quasi  più  composta  che 
di  montieelli  di  sabbia,  vale  a dire  di  membri  secchi.  » II  che 
torna  all’empietà  di  Hauranne  sulla  caducità,  il  deperimento  ed 
anche  l’intera  distruzione  della  Chiesa.  Nicole  si  distaccò  dai  gian- 
senisti verso  il  finir  di  sua  vita;  male  sue  opere  non  sono  meno 
infette  del  veleno  della  loro  dottrina,  e faranno  sempre  più  male 
clic  bone  a chi  le  leggerà.  Non  se  ne  può  eccettuare  che  la  sua 
Perpetuità  della  fede  su/t  Eucaristia,  di  cui  Arnauld  stimò  bene  di 
farsene  autore.  Lo  stile  di  Nicole  è generalmente  secco,  freddo  e 
pesante.  Per  lodare  il  gesuita  Bourdaloue,  fu  detto:  « E Nicole 


8 Pensieri  di  Pascal,  tom.  II.  art.  17,  riunì.  82.  — 8 Dilla  chiesa  galli- 
cana, cap.  ix. 
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eloquente.  » Il  che  vuol  dire  che  Nicole,  il  più  elegante  scrittore 
di  l'orto  Reale,  eccettualo  Pascal,  è eguale  a Bourdaloue,  meno 
l’eloquenza. 

Un  avvocato  giansenista,  Simone  Vigor,  scriveva  anch’esso  per 
scemare  l’aulorilà  del  papa,  surrogargli  un’aristocrazia  episcopale, 
anche  il  governo  democratico,  affine  di  soggettare  ogni  chiesa  na- 
zionale al  governo  secolare  ed  agli  avvocali  Il  Fleury,  nel  suo 
discorso  sulle  libertà  della  chiesa  gallicana,  fa  questa  osservazio- 
ne: « 1 Francesi,  le  genti  deire,  que’  medesimi  che  hanno  gridato 
più  forte  alla  libertà  l’hanno  oltraggiata  spingendo  i diritti  del  re 
sino  all’eccesso;  nel  che  l’ingiustizia  di  Dumoulin  è intollerabile. 
Quando  si  tratta  di  censurare  il  papa,  egli  non  parla  che  degli 
antichi  canoni;  quando  si  tratta  ilei  diritti  del  re,  nessun  uso  è 
nuovo  nè  abusivo;  ed  egli  e i giureconsulti  che  hanno  seguito  que- 
ste massime  inclinavano  a quelle  degli  eretici  moderni  e avreb- 
bero volentieri  sottomesso  la  potestà  anche  spirituale  della  Chiesa 
alla  temporale  del  principe.  Tuttavia  questi  diritti  esorbitanti  del 
re  e de’ giudici  laici,  suoi  ufficiali,  sono  stali  uno  de’ molivi  che 
hanno  impedito  si  ricevesse  il  concilio  di  Trento1.  » Carlo  Du- 
inoulin,  nato  nel  1500,  morto  nel  1566,  fu  successivamente  catto- 
lico, luterano,  calvinista  e si  rifece  cattolico  qualche  tempo  prima 
della  sua  morte.  Clemente  Vili  condannò  al  fuoco  le  sue  opere. 

Un  altro  avvocato,  Pietro  Pithou,  mezzo  protestante,  pubblicò 
verso  la  fine  del  secolo  deeimoscsto  il  suo  gran  trattato  delle  Li- 
bertà della  chiesa  gallicana;  al  principio  del  secolo  seguente,  l’av- 
vocato Pietro  Dupuis  diè  fuori  le  Prove  di  queste  libertà.  Le  due 
opere  sono  riunite  in  quattro  volumi  in  folio,  e questa  compila- 
zione, altamente  condannabile,  è tuttavia  il  grande  arsenale  a cui 
non  hanno  cessalo  di  attingere  tulli  i successori  di  Pillimi  e di 
Dupuis.  Venlidue  vescovi  che  esaminarono  il  libro  nel  1639  lo 
dinunziarono  in  una  enciclica  a tutti  i loro  confratelli  come,  un'o- 
pera detestabile,  piena  delle  proposizioni  più  velenose  e masche- 
ranti eresie  formali  sotto  il  bel  nome  di  liberili  \ Il  Fleury  dirà  come 
questi  vescovi:  « La  gran  servitù  della  chiesa  gallicana,  se  è per- 
messo di  parlare  cosi,  è l’estensione  eccessiva  della  giurisdizione 
secolare  4.  » Tuttavia  il  medesimo  nello  stesso  discorso  dirà  di 
queste  massime  parlamentari  della  servitù  ecclesiastica  : « La  dol- 


4 Realtà  del  progetto  di  Borgo  Fontana,  pari.  VI.  — 1 Nuovi  opuscoli  di 

Fleury.  — 5 Processo  verbale  del  clero  di  Francia,  loin.  Ili,  documenti  giu- 
stificativi, num.  1.  — 4 Ubi  supra. 
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Irina  amica  c rimasta  a dottori  sovente  meno  pii  e meno  esem- 
plari nei  loro  costumi  di  quelli  clic  insegnano  la  nuova  (quella 
della  chiesa  romana).  Talvolta  ancora  quelli  clic  hanno  resistilo 
alle  novità  sono  stali  giureconsulti  o politici,  profani  o libertini 
che  hanno  esageralo  le  verità  che  sostenevano  e le  hanno  rendale 
odiose.  È maraviglia  che  l’antica  e sana  dottrina  siasi  conservata 
fra  tanti  ostacoli  '.  » 

Un  contemporanco  del  Fleurv,  Fléchier,  vescovo  di  Nimcs,  ci 
porge  questa  pittura  de’ giureconsulti  e magistrali  del  suo  secolo: 
« Qual  magistrato  vuole  oggidì  interrompere  i suoi  sollazzi  (piando 
si  trattasse  non  dirò  del  riposo,  ma  dell’onore  e fors’anco  della 
vita  di  un  miserabile?  La  magistratura  è troppo  spesso  un  titolo 
all’ oziare  che  si  compra  solo  per  onore  e si  esercita  per  decoro.  É 
non  saper  vivere  e fare  ingiuria  a’magistrali  il  chieder  loro  giu- 
stizia (piando  hanno  risoluto  di  sollazzarsi.  1 loro  divertimenti  sono 
come  la  parte  sacra  della  vita,  alla  (piale  non  si  osa  di  contra- 
stare; ed  essi  vogliono  piuttosto  stancar  la  pazienza  di  un  infelice 
e commettere  al  caso  una  buona  causa  che  togliere  qualche  mo- 
mento-ai sonno,  troncare  una  partila  di  giuoco  od  una  conversa- 
zione inutile,  a non  dire  di  peggio1.  » Tali  erano  i giureconsulti 
profani  e libertini,  clic,  secondo  il  Fleurv,  sostennero  l’antica  dot- 
trina dei  parlamenti  contra  le  novità  di  Roma!  Il  Flcury  fu  egli 
stesso  avvocalo  c fu  sempre  più  avvocalo  che  prete. 

Noi  vedemmo  lutti  i santi,  segnatamente  in  questi  ultimi  secoli, 
indurre  i fedeli  a frequentare  i sacramenti  della  Penitenza  ed  Eu- 
caristia, darne  loro  l'esempio  e ri  trarne  frulli  maravigliosi  di  san- 
tificazione cosi  per  loro  come  per  gli  altri.  La  setta  di  Hauranne 
e Gianscnio  aveva  uno  spirilo  affatto  diverso.  Nel  1645,  uno  de’ 
suoi  capi,  Antonio  Arnauld,  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Frequente 
comunione  un’opera  per  stornare  i fedeli  dal  frequentare  i sacra- 
menti della  Penitenza  e dell’Eucaristia.  Quest’opera  portava  l’ap- 
provazione di  sedici  vescovi,  alcuni  de’ quali  non  l’avevano  neppur 
letta.  A bella  prima  fu  un  grido  generale  di  tutti  i cattolici  conira 
uno  scritto  (•osi  pericoloso.  Il  padre  Ivcs,  cappuccino;  Raconis, 
vescovo  di  Lavaur;  il  padre  Pelau, gesuita;  Isacco  Habcrt, di  poi 
vescovo  di  Vabres,  riclamarono  per  la  dottrina  della  Chiesa.  I pre- 
lati approvatoli  mandarono  a Roma  Bourgeois,  dottore  di  Sor- 
bona, per  impedire  che  il  libro  che  essi  proteggevano  fosse  cen- 
suralo. Indi  fecero  presentare  al  papa  una  sommissione  del  dottore 

1 l'bi  tttpru.  — 1 Panegirico  di  san  Luigi. 
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Arnauld,  di  cui  pregarono  istantemente  Sua  Santità  a conten- 
tarsi. La  santa  sede  se  ne  contentò  di  fallo  e spiasela  condiscen- 
dcnza'sino  a non  condannare  direttamente  il  libro  della  Frequente 
comunione.  Ma  avendo  l’abbate  di  Bareos,  nipote  di  Haurau- 
ne.  pubblicato  nel  lGìii  due  trattali  per  sostenere  l’eresia  dei 
(lue  cupi  che  ne  formano  uno  solo.  Innocenzo  X con  decreto  del 
2ì  gennajo  1647  condannò  non  solamente  questi  trattali  coinè 
eretici,  ma  anche  tulli  gli  altri  in  cui  questa  proposizione  è sta- 
bilita e sostenuta,  tanto  quelli  che  erano  già  stampati  quanto  gli 
altri  che  potessero  per  l’avvenire  esser  mandali  i|i  luce.  Clausola 
notevole  che  cade  sopra  il  libro  della  Frequente  comunione,  la 
cui  prefazione  conteneva  la  detta  eresia.  L’opera  venne  formal- 
mente condannata  nel  1 6 48  dall’arcivescovo  di  Besanzone,  diverse 
proposizioni  condannate  nel  1690  da  papa  Alessandro  VII,  la  let- 
tura vietala  nel  I69.i  dall’arcivescovo  di  Malines,  e lilialmente  ri- 
provata nella  sua  totalità  l’anno  170o  dalla  facoltà  di  Lovanio. 

Ecco  il  giudizio  che  ne  diede  san  Vincenzo  di  Paolo  in  due  let- 
tere ad  un  suo  missionario  che  lo  aveva  intorno  a ciò  consultalo. 
Ei  vi  dice  in  sostanza:  « Può  darsi  clic  alcune  persone  abbiano 
profittalo  della  lettura  di  quest’opera;  ma  se  essa  ha  giovalo  a 
cento,  rendendoli  più  rispettosi  verso  i sacramenti,  ve  n’  ha  pel- 
le meno  diecimila  a cui  ha  recalo  danno,  ritraendoli  da  essi  in- 
teramente: non  si  vede  più  che  la  santa  comunione  sia  frequen- 
tata come  in  passalo,  neppure  a Pasqua;  diversi  curali  di  Parigi 
se  ne  lamentano;  a San  Sulpizio  si  ebbero  tremila  comunióni  di 
meno  del  solilo  ; a San  Nicola  mille  e cinquecento  persone  hanno 
mancato  a questo  dovere  di  religione,  e coslò  dell’allre  parochie.  È 
vero  che  sono  troppi  quelli  che  abusano  dell’Eucaristia,  ed  io,  mise- 
rabile, diceva  egli,  più  di  tulli  gli  altri  ; ma  non  si  vuol  correggere 
un  abuso  con  altro  abuso.  Ed  è un  abuso  quello  di  allontanare  dalla 
sacra  mensa,  uè  già  per  otto  o dieci  giorni,  ma  per  cinque  o sqi 
mesi  buone  religiose  che  vivono  in  una  gran  purezza,  come  è noto 
clic  praticano  questi  nuovi  riformatori.  San  Carlo  è stalo  ben  lon- 
tano da  questi  eccessi,  egli  che  raccomanda  sopra -ogni  cosa  nc’ 
suoi  concilii  la  comunion  frequente  e che  decreta  gravi  pene  con- 
ira i predicatori  che  distolgono  da  essa  i fedeli  direttamente  o 
indirettamente. 

Siccome,  per  difendere  il  libro  e l’autore,  il  missionario  ripeteva 
ciò  che  allora  si  diceva,  che  il  dottore  Amanti  l’aveva  soltanto 
con  quelli  che  ammettevano  troppo  facilmente  i peccatori  alla  par- 
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tceipazione  de’ santi  misteri;  Vincenzo  confessa  esser  questo  un 
eccesso  che  san  Carlo  deplora,  ma  sostiene  al  tempo  stesso  che 
i principi!  del  libro  della  Frequente  comunione  vanno  mollo  più 
in  là,  e che  solo  a meglio  coprire  il  suo  disegno  l'autore  studia 
di  temperare  i termini.  Difatlo,  dice  il  nostro  santo,  non  loda 
egli  altamente  nella  sua  prefazione  la  pietà  di  quelli  che  vor- 
rebbero differire  la  comunione  sino  al  fine  della  loro  vita,  come 
tali  che  si  stimano  indegni  di  approssimarsi  al  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto? Non  assicura  egli  che  si  sodisfa  più  a Dio  con  questa  umiltà 
che  con  ogni  sorta  di  buone  opere?  Non  dice  egli  nel  capitolo  se- 
condo della  terza  parte,  che  è un  parlare  indegnamente  del  re 
del  cielo  dire  ch’egli  è onorato  dalle  nostre  comunioni?  Quan- 
d’anche, continua  egli,  si  chiudessero  gli  occhi  a tulle  queste  con- 
siderazioni, possiam  noi  ignorare  che  le  disposizioni  che  esige 
questo  giovane  dottore  pel  ricevimento  de’  santi  misteri  sono 
cosi  sublimi  e cosi  lontane  dalla  debolezza  umana  clic  non  v’è 
sulla  terra  chi  possa  confidarsi  d’averle?  Se,  come  egli  sostiene 
senza  alcun  temperamento,  non  è permesso  di  comunicarsi  al- 
tro che  a quelli  che  sono  interamente  purificali  delle  imagini 
della  vita  passala,  mercè  un  amor  divino,  puro  e senza  alcuna  me- 
scolanza, che  sono  perfettamente  uniti  a Dio  solo,  interamente 
perfetti  e interamente  irreprensibili,  possiam  noi  dispensarci  di 
dire  con  lui  che  quelli  che,  secondo  la  pratica  della  Chiesa,  si  co- 
municano colle  disposizioni  ordinarie  sono  cani  e antecristi?  No, 
contìnua  egli,  con  tali  principii  non  spella  il  comunicarsi  altro  che 
al  signor  Arnauld,  il  quale  dopo  aver  messo  queste  disposizioni 
ad  un  sì  allo  punto  che  un  san  Paolo  ne  sarebbe  spaventalo,  non 
tralascia  poi  di  vantarsi  più  volte  nella  sua  apologia  eh’  egli  dice 
la  messa  lutti  i giorni,  ecc. 

Il  missionario  consultante  pretendeva  fosse  falso  che  l’autore 
del  libro  della  Frequente  comunione  volesse  introdurre  1’  uso  di 
non  dare  l’assoluzione  che  a quelli  che  avessero  già  fatto  peni- 
tenza, c che  su  questo  punto  egli  non  pensava,  rispetto  a quelli 
che  erano  caduti  in  peccali  gravi,  diversamente  quello  che  pen- 
sava san  Carlo  Borromeo.  Dal  che  ne  conseguitava  altresì  che  il 
dottore  Arnauld  non  aveva  mai  pensato  a introdurre  la  penitenza 
pubblica  pei  peccati  segreti. 

Vincenzo  attacca  queste  due  risposte.  Dice  alla  prima  che  il  si- 
gnor Arnauld  non  vuole  solamente  introdurre  la  penitenza  prima 
dcll’assoluzion  pei  grandi  peccatori,  ma  che  ne  fa  una  legge  gene- 
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rale  per  tulli  (|uelli  che  sono  colpevoli  ili  un  peccalo  inoliale.  Per 
convincersene  non  si  vuoi  che  leggere  Pollavo  capitolo  della  se- 
conda parie  del  suo  libro.  Egli  vi  fa  dire  a papa  san  Gregorio  es- 
ser necessario  che  il  peccatore  faccia  penitenza  de’ propri  peccali 
non  solo  prima  di  comunicarsi,  ina  anche  prima  di  ricevere  l’as- 
soluzione. Aggiunge  che,  secondo  le  regole  sanie  che  papa  Inno- 
cenzo ha  dato  a tutta  la  Chiesa  dopo  imparatele  dalla  Iradizion 
perpetua  della  Chiesa  slessa,  l’ordine  che  i sacerdoti  devono  os- 
servare nell’uso  della  potestà  che  il  Salvatore  ha  dato  loro  di  le- 
gare e slegar  le  anime,  è di  non  assolvere  i peccatori  se  non  dopo 
di  averli  lasciati  ne’ gemiti  e nelle  lagrime,  e fatta  loro  adem- 
piere una  penitenza  proporzionata  alla  «inalila  de’  loro  peccali. 
Queste  parole  e molte  altre  che  seguono,  mostrano  che,  secondo 
il  signor  Arnauld,  è necessario  differire  l’assoluzione  per  tutti  i 
peccati  mortali  sino  ad  eseguila  la  penitenza.  Del  resto,  Vincenzo 
sapeva  esser  questa  la  pratica  deU’abbatc  di  San  Cirano,  e che 
vi  sono  soggetti  tuttavia  quelli  che  si  abbandonano  alla  guida 
della  setta. 

Da  questi  prineipii,  secondo  i quali  non  si  deve  dare  l’assolu- 
zione che  allorquando  il  peccalo  è già  espialo  con  una  sodisfa- 
zione  proporzionala,  Vincenzo  inferisce  con  ragione  che  l’assolu- 
zione non  è clic  dichiaratoria.  Aggiunge  che  è inutile  allegare  che 
l’ autor  del  libro  ha  dello  altrove  il  contrario;  poiché  è usanza 
di  tulli  i novatori  di  seminar  coulradizioni  nelle  loro  opere  per 
salvarsi.  Calvino  nega  trenta  volte  che  egli  faccia  Dio  autore  del 
peccalo,  quantunque  usi  altrove  tulli  i suoi  sforzi  per  stabilire 
questa  massima  detestabile  che  tutti  i cattolici  gli  attribuiscono, 
lo  ho  udito  dire,  continua  egli,  dal  defunto  abbate  di  San  Cirano 
che  se  egli  aveva  detto  in  una  camera  delle  verità  a persone  che 
ne  fossero  capaci,  e passasse  in  altra  ove  trovasse  altre  persone 
che  non  fossero  di  ciò  capaci,  direbbe  loro  il  contrario  ; e preten- 
deva ben  anco  che  nostro  Signore  avesse  fallo  così,  e raccoman- 
dava si  facesse'lo  stesso. 

Il  servo  di  Di»)  riconosceva  volentieri  che  san  Carlo  ha  rista- 
bilito nella  sua  diocesi  la  Penitenza  e i decreti  che  la  risguardano  ; 
ma  il  missionario  consultante  deve  riconoscere  aneh’esso  clic  que- 
sto santo  cardinale  non  ha  fatto  consistere  la  Penitenza  nel  ri- 
trarsi dalla  comunione,  se  non  nei  casi  portali  dai  canoni,  quali 
sono  quelli  delle  occasioni  prossime  ed  altre  simili.  Egli  non  ha 
ordinato  mai  nè  che  si  negasse  l’assoluzione  a tutti  quelli  che 
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non  avessero  per  anco  sodisfallo  pei  loro  peccali,  nè  che  si  fa- 
cessero penitenze  pubbliche  per  peccali  segreti.  Non  ha  mai  dello, 
come  fa  il  signor  Arnauld  nel  terzo  capitolo  della  sua  seconda 
parte,  che  non  si  trova  negli  antichi  padri  e sopralnlto  in  Tertul- 
liano, se  non  se  la  penitenza  pubblica  nella  quale  la  Chiesa  eserci- 
tasse la  potestà  delle  chiavi.  Il  libro  della  Frequente  comunione  si 
riduce  a tutte  queste  novità.  Quantunque  egli  faccia  talvolta  sem- 
biante di  non  proporre  queste  antiche  pratiche  che  come  più  van- 
taggiose, i suoi  ragionamenti  ne  stabiliscono  la  necessità.  Dapper- 
tutto egli  dà  questi  sentimenti  come  grandi  verità  della  religione, 
come  pratica  degli  apostoli  e di  tutta  la  Chiesa  per  dodici  secoli,  e 
infine  come  una  tradizione  immutabile.  Vincenzo  aggiunge  che 
tutte  queste  idee  hanno  un  perfetto  legame  col  principio  di  quelli 
clic  le  affermano;  essi  sono  persuasi  che  la  Chiesa  ha  cessato  di 
essere  da  poi  ch’ella  ha  cessato  di  osservar  cotesti  usi.  Due  co- 
rifei di  queste  opinioni  avendo  creduto  che  la  madre  di  Santa- 
Maria  era  disposta  per  loro,  le  avevano  detto  che  da  cinquecento 
anni  non  v’è  più  Chiesa;  c fu  ella  stessa,  aggiunge  Vincenzo,  che 
me  lo  ha  detto  e scritto 

L’Hauranne  compose  nel  medesimo  scopo  il  Rosario  segreto  del 
santo  Sacramento.  Ogni  pallottolina  è un  attributo  di  Dio,  sul  quale 
il  fanatico  autore  spaccia  i suoi  sogni  in  un’incredibile  tanlafera. 
La  Sorbona,  che  condannò  l’opera  appena  uscì,  dichiara  ch’essa 
contiene  parecchie  stravaganze,  impertinenze,,  errori,  bestemmie 
ed  empietà,  che  mirano  a separare  e allontanar  le  anime  dalla 
pratica  delle  virtù,  specialmente  della  fede,  speranza  e carità,  e 
distrugge  la  maniera  di  pregare  istituita  da  Gesù  Cristo.  Ella  ag- 
giunge queste  parole  molto  ìiotévoli  che  tale  opera  tende  a in- 
trodurre opinioni  contrarie  agli  effetti  d’amore  che  Dio  ha  mo- 
stralo per  noi  e segnatamente  al  sacramento  della  santa  Eucaristia 
cd  al  mistero  dell’Incarnazione.  Questo  rosario  fu  egualmente  cen- 
suralo a doma. 

Eccone  due  pallottoline  qual  saggio  di  dottrina  c di  stile.  « 8.®  Emi- 
nenza. Affinchè  Gesù  Cristo  entri  in  tutti  i suoi  diritti,  si  sollevi 
gloriosamente  in  tutte  le  sue  preminenze,  faccia  una  separazione 
di  grandezza  tra  lui  e la  creatura,  le  anime  accettino  le  loro  bas- 
sezze in  omaggio  a questa  grandezza,  di'  egli  sia  un  Dio  Dio, 
vale  a dire  tenenlesi  nelle  grandezze  divine,  secondo  le  quali  non 
può  essere  in  nulla  minore  di  sè.  — 9."  Possesso...  Bisogna  che 
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le  anime  adorino  in  Gesù  Cristo  il  possesso  clic  egli  ha  di  sé  me- 
desimo, e CHE  ESSE  .NON  ABBIANO  PONTO  DI  MIRA  SE  PIACCIA  A LCI  DI  POS- 
SEDERLE o no,  bastando  che  egli  posseda  sè  stesso.  » 

A dir  breve,  la  fede  del  nuovo  vangelo  obbliga  i settarii  a ri- 
guardare Gesù  Cristo  come  un  Dio  Dio  e nulla  più.  La  sublimità 
della  virtù,  sotto  questo  medesimo  vangelo,  consiste  a fare  una  se- 
parazione di  grandezza  tra  Gesù  Cristo  e la  creatura,  a non  im- 
pacciarsi se  egli  posseda  o no  i nostri  cuori.  I principali  doveri 
saranno  di  rinunziare  alla  potestà  che  ha  l’uomo  di  soggettarsi  a 
Dio,  di  non  fare  alcun  assegnamento  sulle,  promesse  di  Dio  ; poi- 
ché l’avventuriere  riformatore  non  vuole  che  le  anime  fondino  le 
loro  speranze  sopra  di  questo.  Non  fu  inai  eresiarca  che  parlasse 
un  linguaggio  più  beslemmiatorio.  E non  è qui  il  lutto.  L’unione 
con  Gesù  Cristo  forma  la  felicità  del  cristiano  in  questa  vita:  que- 
sto Dio  fatto  uomo  fa  sue  delizie  il  comunicarsi  alle  anime  pure 
con  una  dimestichezza  ineffabile;  questo  dispiace  aU’Hauranne: 
bisogna  che  i suoi  discepoli  dicano  a Gesù  Cristo  di  ritirarsi,  di" 
non  abbassarsi  fino  a loro,  poiché  questi  abbassamenti  sono  in- 
degni di  lui,  che  egli  non  deve  impacciarsi  di  dò  clic  è finito, 
vale  a dire  essere  indifferente  alla  salute  od  alla  riprovazione  delle 
anime  che  gli  sono  costate  un  sì  caro  prezzo. 

A questi  tratti  satanici,  chi  non  riconoscerebbe  quell’autore  di 
eresia  che  diceva  confidentemente  a Vincenzo  di  Paolo  eh’  egli 
voleva  faticare  a distruggere  la  religione  c la  Chiesa?  chi  non  ri- 
conoscerebbe la  cabala  misteriosa  di  cui  l’Haurannc  parlava  a d’An- 
dilly?  Quand'anche  non  avessimo  altre  prove  per  credere  al  di- 
segno di  Borgo  Fontana,  questi  soli  falli  basterebbero. 

L’anno  1654,  Giovanni  Filleau,  consigliere  e avvocalo  del  re, 
pubblicò  una  Relazione  giuridica  di  ciò  che  è avvenuto  a Poitieri 
intorno  la  nuova  dottrina  de’ giansenisti.  Filleau,  uscito  da  una  fa- 
miglia d’Orléans,  segnalala  nella  magistratura,  ma  che  partì  da  que- 
sta città  verso  il  1562,  quando  vi  prevaleva  il  calvinismo,  a cagione 
del  suo  attaccamento  alla  religion  cattolica,  nacque  a Poitieri  nel 
1600.  Ecco  pertanto  fiòche  egli  riferisce  nel  suo  scritto,  stampato 
per  ordine  della  regina.  Passando  un  dotto  ecclesiastico  per  Poi- 
tieri e avendovi  udito  parlare  del  suo  zelo  per  la  buona  dottrina, 
si  rivolse  a lui  nella  sua  qualità  di  avvocato  del  re,  e gli  dichiarò 
che  aveva  nel  1621  assistilo  a Borgo  Fontana,  certosa  presso  Pa- 

* Realtà  del  progetto  di  Borgo  Fonlam,  pari.  II,  art.  2.  Dizionario  dei 
libri  giansenistici,  art.  Rosario  segreto  del  santo  Sacramento. 
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ligi,  ad  un'adunanza  di  sei  persone,  lui  non  compreso,  una  sola 
delle  quali  viveva  allora,  ma  lolle  affezionale  alla  nuova  dottrina, 
e clic  in  questa  conferenza  non  si  era  trattato  altro  clic  di  atter- 
rare la  religion  cristiana  per  stabilire  il  deismo  sulle  sue  reliquie. 
L’ecclesiastico  aggiunse  che,  essendo  sembrato  ai  membri  dell’a- 
dunanza elio  vi  sarebbe  troppo  pericolo  c troppo  poca  speranza  di 
buon  riuscimcnto  se  si  attaccava  la  religione  di  fronte,  era  stato 
convenuto  clic  si  comincercbbc  col  discreditare  i sacramenti  più 
frequentati  dagli  adulti,  cioè  l’Eucaristia  e la  Penitenza.  I sei  mem- 
bri della  cabala  son  notali  nella  relazione  colle  sole  lettere  iniziali, 
le  quali  leggono  l'Hauranne,  Giansenio,  Arnauld,  Vigor,  Cospcan 
vescovo  di  Nantes  e Camus  vescovo  di  Belley.  Ora,  clic  questa 
cabala  siasi  concertala  a Borgo  Fontana  o altrove,  fra  queste  sci 
persone  od  altre,  è però  sempre  vero  clic  esisteva  una  trama  di 
cui  Hauranne  era  capo,  nella  (piale  si  beffavano  del  papa,  del  con- 
cilio di  Trento  c di  tutta  la  Chiesa,  che  si  diceva  perita  da  cinque 
* o sei  secoli  e dove  si  faticava  a rendere  più  compiuta  questa  ro- 
vina; noi  abbiamo  udito  ciò  dalla  bocca  stessa  dell' Hauranne,  e 
ne  vediam  le  opere  mirare  a tale  scopo. 

Ciò  che  stomaca  maggiormente  in  Lutero  e Calvino  è il  dire  clic 
noi  non  abbiam  punto  libero  arbitrio;  clic  Dio  opera  in  noi  così 
il  male  come  il  bene;  che  ci  punisce  del  male  che  non  possiamo 
evitare;  c finalmente  l’ attribuire  questa  orribile  dottrina  a san- 
t'Agoslino.  Questo  è farci  un  Dio  peggiore  di  Satana.  Ora,  l'amico 
intimo  di  Hauranne,  Cornelio  Jansen,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Giansenio,  riprodurrà,  ma  cqii  maggiore  astuzia,  l’empietà  c 
l'impostura  dei  due  crcsiarchi. 

Cornelio  Giansenio  nacque  nel  1585  nel  villaggio  di  Acquoi,  vi- 
cino a Leerdam  in  Olanda.  Egli  cominciò  i suoi  sludii  a Utrecht, 
li  continuò  a Lovanio,  ove  trovò  un  vecchio  dottore,'  chiamalo  Jan- 
son,  molto  attaccato  agli  errori  di  Bajo,  quantunque  condannati. 
Fece  altresì  conoscenza  con  Giovanni  Hauranne  e andò  poscia  a 
Parigi  a compiere  i suoi  sludii.  Di  quivi*  T Hauranne  lo  condusse 
a Bajona,  ove  il  vescovo  lo  pose  in  capo  al  collegio  da  lui  fondato. 
Giansenio  sostenne  questa  carica  sino  al  1617  e ritornò  a Lovanio, 
ove  fu  crealo  principale  del  collegio  di  Santa  Pulcheria.  Prese  il 
berretto  di  dottore  in  teologia  nel  1611)  e diventò  nel  1630  pro- 
fessore di  Scrittura  sacra.  Eletto  vescovo  d’Ypri  nel  1635,  oc- 
cupò questa  sede  breve  tempo,  sondo  morto  di  peste  il  C mag- 
gio 1638.  Egli  aveva  pubblicato  un  discorso  morale  Sulla  riforma 
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tlelH  uomo  interiore;  l’ Alexiplutrmacum , conil  a i ministri  prote- 
stami di  Blois-le-Duc  ; una  difesa  di  quest’opera  sotto  il  titolo  di 
Spugna  delie  noie  contea  il  ministro  Voci;  cominentarii  sul  Pen- 
tateuco e i quattro  evangelii;  il  Parallelo  tra  gli  errori  de’semi- 
pelagiani  di  Marsiglia  e quelli  de’  setnipelagiani  moderni  ; il  Marte 
gallico,  ove  i Francesi  erano  assai  maltrattali  per  la  loro  alleanza 
cogli  Olandesi;  si  ha  di  lui  anco  una  lesi  in  cui  sostiene  l’infal- 
libilità del  papa. 

Occupato  di  un'opera  molto  più  considerevole,  egli  scriveva  ad 
Hauranne  il  5 marzo  1621  : « lo  non  oso  dire  a persona  del  mondo 
quello  clic  io  penso,  secondo  i principii  di  sant’ Agostino,  di  una 
gran  parte  delle  opinioni  di  questo  tempo  e particolarmente  di 
quella  sulla  grazia  e sulla  predestinazione  per  timore  clic  mi  giun- 
chino a Roma,  come  han  giuocalo  altri  (Bajo)  prima  che  ogni 
cosa  fosse  matura  ed  a suo  tempo....  lo  sono  disgustalo  un  poco 
di  san  Tomaso,  dopo  succhiato  sant’Agoslino....  lo  ve  ne  dirò  di 
più,  se  Dio  ri  farà  il  favore  che  ci  troviamo  insieme  un  qualche 
giorno.  » Il  4 novembre  dello  stesso  anno  scrisse  al  medesimo  che 
l’opera  andava  innanzi,  ma  che  se  la  facesse  vedere  a’suoi  avver- 
sarli, sarebbe  screditato  come  il  più  stravagante  sognatore  del  suo 
tempo.  Pochi  giorni  prima  della  sua  morte,  egli  scrisse  a papa  Ur- 
bano Vili  che  sottometteva  sinceramente  alla  decisione  e autorità 
di  lui  V Agostino  da  sé  Imito;  e che  se  il  santo  padre  giudicava  che 
vi  si  dovessero  fare  alcuni  mutamenti,  egli  \i  si  arrendeva  con 
perfetta  obbedienza.  Questa  lettera  era  edificante,  ma  fu  soppressa 
da’stioi  esecutori  teslamenlarii,  e secondo  tulle  le  apparenze,  non 
se  ne  avrebbe  mai  avuto  cognizione  se,  dopo  la  riduzione  d’Ipri, 
non  fosse  caduta  nelle  mani  del  principe  di  tonde,  che  la  ren- 
dette pubblica.  Alcune  ore  prima  di  morire  e nel  suo  ultimo  te- 
stamento, Giansenio  sottopose  ancora  la  sua  persona  c il  libro  suo 
al  giudizio  ed  alle  decisioni  della  chiesa  romana.  Ecco  i termini 
che  egli  dettò  mezz’ora  prima  di  morire:  « Il  mio  sentimento  è 
clic  difficilmente  si  può  trovarvi  da  mutar  qualche  cosa:  se  però 
la  sede  di  Roma  vuol  farvi  qualche  mutamento,  io  sono  figliuolo  di 
obbedienza  e figliuolo  obbediente  della  chiesa  romana,  nella  quale 
ho  sempre  vissuto  sino  a questo  punto  di  morte.  Fallo  il  6 mag- 
gio 1658.  » 

Cosi,  da  un  lato,  Giansenio  sottometteva  il  suo  libro  a Roma 
per  farvi  gualche  mutamento,  e dall’altro  si  aspettava  d’essere 
condannalo  da  Roma,  che  effettivamente  l’aveva  già  condannalo 
Tom.  XXV.  31 
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nella  persona  di  Bajo,  di  cui  rinovò  scienlemenle  gli  errori.  Si 
vede  altresì  per  altra  parie  elio  Gianscnio  non  aveva  la  coscienza 
eccessivamente  dilicala.  Principale  del  collegio  di  Santa  Pulcheria, 
egli  scriveva  ad  Hauranne,  il  cui  nipote  Barcos  studiava  a Lovanio  : 

« Io  gli  fornirò,  lincile  vorrete,  tutto  il  bisognevole  col  danaro  del 
collegio,  lo  dico  schiettamente,  clic  Ito  nelle  mani.  G in  altra  lettera  : 

« Quanto  a Barcos,  voi  vi  date  troppo  gran  fastidio  di  quello  che 
egli  potrà  aver  bisogno,  e pare  a me  che  voi  temiate  conira  ra- 
gione, poiché  io  vi  ho  tante  volle  ripetuto  che  ciò  non  mi  aggrava 
in  alcun  modo,  e lo  dirci  schiettamente  se  così  non  fosse  : nè  già 
perchè  io  abbia  danari  miei  propri , poiché  di  mio  non  ho  che 
la  vita;  ma  è il  danaro  del  collegio  che  è nelle  mie  mani  elicmi 
permette  di  far  questo  e anche  più,  senza  che  nc’conli  clic  rendo 
ogni  anno,  nessuno  ne  sappia  nulla  '. 

L’ Ayostiito  di  Gianscnio  usci  per  la  prima  volta  a Lovanio 
nel  1640,  indi  a Parigi  ed  a Roano.  Questo  libro,  accollo  dagli  uni, 
combattuto  dagli  altri,  suscitò  sin  dal  principio  vive  controversie, 
e si  cominciò  sin  d’ allora  a intitolare  i partigiani  dell’ Agostino 
col  nome  di  r/iansenis/i , come  essi  imposero  ai  loro  avversarli 
quello  di  rnolmisti.  1 gesuiti  avevano  opposto  delle  lesi  all  shjo- 
slino.  Il  6 marzo  1642  Urbano  Vili  vietò  con  una  bolla  il  libro  e 
le  lesi,  e dichiarò  che  il  libro  rinovava  le  proposizioni  di  Bajo, 
condannate  da’ suoi  predecessori  Pio  V e Gregorio  XIII.  Questa 
bolla  per  diversi  ostacoli  non  fu  pubblicata  in  Fiandra  e ricevuta 
nell’università  di  Lovanio  che  lungo  tempo  dopo.  Fu  portala  alla 
facoltà  di  teologia  di  Parigi  il  2 gcnnajo  1644,  con  una  lettera  del 
re  che  ingiungeva  alla  facoltà  di  riceverla  secondo  l’inlenzion  del 
papa'.  Il  lo  dello  stesso  mese  la  facoltà  vietò  a tulli  i dottori  e 
barellieri  di  approvare  o di  sostenere  le  proposizioni  censurate 
dalle  bolle  di  Pio  V,  Gregorio  XIII  e Urbano  Vili,  quantunque 
giudicasse  a proposito  di  differire  la  registrazione  dell’ultima  a 
motivo  di  qualche  clausula  che  si  bramava  chiarire  e che  non  ri- 
guardava la  sostanza. 

Isacco  llabert,  dottore  di  Sorbona  e teologo  della  chiesa  di  Pa- 
rigi, poscia  vescovo  di  Vabres,  fu  il  primo  in  Francia  che  comin- 
ciasse a dichiararsi  pubblicamente  contro  la  dottrina  del  libro  di 
Gianscnio.  Egli  fece  questo  con  tre  sermoni  che  predicò  nella 
cattedrale  sul  finire  del  1643  ed  al  principio  del  1644.  Antonio 
Arnauld  prese  altamente  la  difesa  dell’aulore  e stampò  un  libro 

* bell.  I e IV  di  Giansenio  a San  Cirano. 
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intitolalo  Apologia  di  Giuimnio.  Il  a Lori  suissc  per  la  difesa  de’ 
suoi  sermoni  e per  rispondere  a quest’apologià,  elie  fu  in  breve 
seguila  da  un’altra  e poi  da  una  terza,  nella  (piale  Arnauid  pretende 
di  far  vedere  che  Giansenio  non  aveva  alil  i sentimenti  clic  quelli 
di  sanl’Agostiuo  e degli  altri  padri  della  Chiesa. 

Il  I luglio  1649,  il  dottor  Nicola  Cornei,  sindaco  della  facoltà  di 
teologia,  già  novizzo  ne’ gesuiti,  che  abbandonò  per  salute  infermie- 
cia,  denunziò  alla  Sorbona  sette  proposizioni,  ridotte  poscia  a cin- 
que, da  lui  traile  dal  libro  di  Giansenio:  la  facoltà  le  condannò. 
I dottori  giansenisti  appellarono  al  parlamento,  il  quale  vietò  di 
andare  innanzi.  La  facoltà  portò  l’ affare  davanti  l’assemblea  del 
clero  nel  1650.  Oltantacinque  vescovi,  ai  quali  se  ne  unirono  po- 
scia tre  altri,  si  rivolsero  a papa  Innocenzo  X colla  seguente  let- 
tera : « Santissimo  padre,  la  fede  di  Pietro,  che  non  vicn  mai 
meno,  desidera  con  gran  ragione  che  questo  costume,  ricevuto  e 
autorizzalo  nella  Chiesa,  sia  perpetuamente  conservato,  il  qual 
vuole  che  le  cause  maggiori  siano  riferite  alla  santa  sede  aposto- 
lica. Per  obbedire  a questa  legge  così  equa,  noi  abbiamo  stimalo 
necessario  di  scrivere  alla  Santità  Vostra  intorno  ad  un  altare  di 
grandissima  importanza  clic  risguarda  la  religione.  Sono  dieci  anni 
che  la  Francia,  a nostro  gran  dolore,  è commossa  da  turbolenze 
violentissime  a cagione  del  libro  postumo  e della  dottrina  di  Cor- 
nelio Giansenio,  vescovo  d’Ipri.  Questi  moti  dovevano  essere  tran- 
quillali tanto  dall'autorità  del  concilio  di  Trento  (pianto  dalla  bolla 
di  Urbano  Vili,  di  felice  memoria,  colla  quale  egli  ha  sentenziato 
conira  i dogmi  di  Giansenio  ed  ha  confermalo  i decreti  di  Pio  V e di 
Gregorio  XIII  conira  Bajo.  La  Santità  Vostra  ha  stabilito  con  nuovo 
decreto  la  verità  e la  forza  di  questa  bolla;  ma  perchè  ciascuna  pro- 
posizione in  particolare  non  è stata  notala  di  una  censura  speciale, 
alcuni  hanno  creduto  che  rimanesse  loro  ancora  qualche  mezzo  di 
usare  cavilli  e sottigliezze.  Noi  speriamo  che  sarà  loro  interamente 
chiuso  il  passo,  se  piacerà  alla  Santità  Vostra,  come  ne  la  suppli- 
chiamo umilissimamente,  di  definire  chiaramente  c distintamente 
qual  sentimento  bisogna  avere  in  questa  materia.  Perciò  noi  la  sup- 
plichiamo di  voler  esaminare  e dare  il  suo  giudizio  chiaro  e certo 
sopra  ciascuna  delle  proposizioni,  sulle  quali  si  è suscitala  la  con- 
troversia più  pericolosa  '.  » Vengono  poscia  le  cinque  proposizioni. 

Undici  vescovi  che  non  avevano  voluto  approvare  la  lettera  co- 
mune degli  ottantotto  ne  scrissero  al  papa  una  particolare  nella 

1 Alti  del  clero  di  Francia , lom.  I,  cap.  il. 
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quale  biasimavano  i loro  colleglli  per  essersi  rivolli  direttamente 
alla  santa  sede,  e ciò  per  proposizioni  inventale  a piacere,  invece 
di  esaminarle  prima  in  Francia  '.Questo  è almeno  ciò  che  il  gian- 
senista Gorin  fa  loro  dire  nel  suo  giornale. 

Cinque  cardinali  e tredici  consultori  tennero  in  due  anni  e 
qualche  mese  trentasei  congregazioni,  e il  papa  presiedette  alle 
ultime  dieci.  Ce  proposizioni' tratte  dal  libro  di  Giansenio  vi  fu- 
rono discusse:  il  dottore  Gorin,  sopranominalo  Sant’Amore,  l’ ab- 
bate Bourzeis  e alcuni  altri,  clic  difendevano  la  causa  di  questo 
autóre,  furono  uditi,  e si  vide  uscire  ai  31  maggio  1655  il  giudi- 
zio d’Innocenzo  V,  il  «piale  censura  e qualifica  le  cinque  proposi- 
zioni seguenti  : 

1. °  « Alcuni  comandamenti  di  Dio  sono  impossibili  ad  uomini 
giusti  che  vogliono  adempierli  e clic  fanno  a tale  effetto  degli 
sforzi  secondo  le  forze  presenti  clic  hanno;  manca  ad  essi  anche 
la  grazia  che  li  renda  loro  possibili.  » Questa  proposizione,  clic 
si  trova  letteralmente  in  Giansenio,  fu  dichiarala  temeraria,  em- 
pia, besteimnialoria , percossa  di  anatema  ed  eretica.  Di  fatto, 
èssa  era  stata  già  proscritta  dal  concilio  di  Trento,  sess.  VI,  cap.  u 
e can.  1.8. 

2. °«  Nello  stato  di  natura  caduta  non  si  resiste  mai  alla  grazia 
interiore.  » Questa  proposizione  non  è parola  pei'  parola  nell’  o- 
pera  «li  Giansenio,  ma  la  dottrina  che  contiene  vi  c in  venti  luo- 
ghi. Essa  fu  notala  di  eresia  ed  è contraria  a più  lesti  formali  del 
nuovo  Testamento. 

5.°  « Nello  stato  di  natura  caduta,  per  meritare  o demeritare, 
non  si  ha  bisogno  di  una  libertà  esente  da  necessità  : basta  avere 
una  libertà  esente  da  costringimento.  » Si  legge  nelle  proprie  pa- 
role «li  Giansenio:  « IV opera  è meritoria  o demeriloria  «piando 
la  si  fa  senza  cqslringimento,  «piantunque  non  la  si  faccia  senza 
necessità  (De  gratta  Cli  risii,  lib.  VI).  » Questa  proposizione  fu  di- 
chiarala eretica:  essa  è tale  di  fallo,  poiché  il  concilio  di  Trento  ha 
deciso  clip  il. movimento  della  medesima  grazia  efficace  non  impone 
necessità  alla  volontà  umana. 

4."  « I semipelagiàni  ammettevano  la  grazia  di  una  necessità 
prcveniente'pcr  tutte  le  buone  opere,  anche  pel  principio  della 
lede;  ma  essi  erano  eretici  perchè  pensavano  che  la  volontà  del- 
T uomo  poteva  sollomellervisi  o resistervi.  » La  prima  parte  di 
questa  proposizione  è condannala  come  falsa  e la  seconda  come 
eretica;  è mia  conseguenza  della  seconda  proposizione. 

• * Dunuts,  Storia  delle  cinque  proposizioni,  lib.  I. 
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5.°  « È errore  scmipelagiano  il  dire  che  Gesù  Cristo  è morto 
ed  ha  sparso  il  suo  sangue  per  lutti  gli  uomini.  » Giunsenio,  De 
gratia  Christi,  lib.  Ili,  eap.  n,  dice  che  i padri,  lungi  dal  pensare 
che  Gesù  Cristo  sia  morto  per  tutti  gli  uomini,  hanno  riguar- 
dato questa  opinione  come  un  errore  contrario  alla  fede  cattolica; 
che  il  sentimento  di  sant  Agostino  è,  che  Gesù  Cristo  è morto 
pei  soli  predestinati,  e che  non  ha  pregato  suo  Padre  per  la  sa- 
lute de’ riprovati  come  neppure  per  quella  dei  demonii.  Questa 
proposizione  fu  condannala  come  empia,  bestemmiatola  ed  ere- 
tica 

Tutto  il  sistema  di  Giansenio  si  riduce  a questo  punto  capitale, 
cioè,  che  da  poi  la  caduta  di  Adamo  il  piacere  o la  dilettazione  è 
l’unico  movente  del  cuor  dell’uomo;  che  questa  dilettazione  è ine- 
vitabile (piando  viene  e invincibile  quando  è venula.  Se  questa 
dilettazione  viene  dal  ciclo  o dalla  grazia,  essa  reca  l’uomo  alla 
virtù:  se  viene  dalla  natura  o dalla  concupiscenza,  determina 
l’uomo  al  vizio,  e la  volontà  si  trova  necessariamente  trascinata 
da  quello  dei  due  che  è attualmente  il  più  forte.  (Queste  due  di- 
lettazioni, dice  Giansenio,  sono  come  i due  piatti  della  bilancia, 
che  I’  uno  non  può  montare  senza  che  l’altro  discenda.  Cosi  l'uo- 
mo fa  invincibilmente,  quantunque  volontariamente,  il  bene  o il 
male,  secondo  che  è dominato  dalla  grazia  o dalla  concupiscenza; 
egli  non  resiste  dunque  mai  uè  all  una  nè  all’altra. 

Lai  contemporaneo  di  Giansenio,  l'inglese  Tomaso  llobbcs,  uno 
di  quegli  scrittori  che  si  vollero  chiamar  filosofi,  ha  sostenuto  che 
tutto  è necessario  e che  per  conseguenza  non  v’è  libertà  propria- 
mente detta  o libertà  di  elezione.  .Voi  chiamiamo,  dice  egli,  agenti 
Uberi  quelli  che  operano  con  deliberazione  ; ma  la  deliberazione 
non  esclude  punto  la  necessità  ; poiché  l’elezione  era  necessaria  ap- 
punto come  la  deliberazione  2.  Gii  si  opponeva  1’  argomento  così 
conosciuto,  che  se  si  toglie  la  libertà,  non  vi  è più  delitto  nè  per 
conseguenza  punizion  legittima.  Hobhcs  rispose  : « lo  nego  la  con- 
seguenza. La  natura  del  delitto  consiste  in  questo,  che  esso  pro- 
cede dalla  nostra  volontà  e che  viola  la  legge.  Il  giudice  phe  pu- 
nisce non  ileve  sollevarsi  ad  una  causa  più  alta  della  volontà  del 
colpevole.  Quando  io  dico  adunque  che  un’azione  è necessaria, 
non  intendo  che  essa  sia  fatta  a dispetto  della  volontà,  ma  perchè 
l'alto  della  volontà  o la  volizione  che  l'ha  prodotta  era  volontaria. 

* 

' Bergicr,  Dizionario  teologico,  art.  Giansenio.  — * Di-Mìiist re.  Della  chiesa 
gallicana,  lib.  I,  eap.  iv. 
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Essa  può  dunque  essere  volontaria,  e per  ciò  delitto,  quantunque 
necessaria.  Dio,  in  virtù  della  sua  onnipotenza,  ha  diritto  di  pu- 
nire quand’anche  no*  vi  sia  delitto.  » 

E questa  precisamente  la  dottrina  de’  giansenisti,  dice  con  ra- 
gione il  conte  di  Maislre.  Essi  sostengono  che  1’  uomo,  per  esser 
colpevole,  non  ha  bisogno  di  questa  libertà  che  è opposta  alla  ne- 
cessità, ma  solo  di  quella  che  è opposta  alla  coazione,  in  guisa 
che  ogni  uomo  che  opera  volontariamente  è libero,  e per  conse- 
guenza colpevole  se  opera  male,  quand’  anche  operi  necessaria- 
mente. (Questa  è la  proposizione  di  Gianscnip.) 

L’n  ecclesiastico  inglese  ci  ha  dato  una  eccellente  definizione  del 
calvinismo.  « Esso  è,  dice  egli,  un  sistema  di  religione  che  offre 
alla  nostra  credenza  uomini  schiavi  della  necessità,  una  dottrina 
inintelligibile,  una  fede  assurda,  un  Dio  inesorabile.  >11  medesimo 
ritratto  può  servire  pel  giansenismo.  Sono  due  fratelli,  la  cui  so- 
miglianza è cosi  grande  clic  chiunque  li  guarda  può  ingannarsi  '. 

Tomaso  Hobbes,  nato  nel  1588,  morto  nel  167(J,  fece  diversi 
viaggi  in  Francia.  Ecco  come  il  Dcgerando  compendia  le  sue  dot- 
trine. « 1 sistemi  di  llobbes  sono  troppo  conosciuti  perchè  sia 
necessario  di  darne  oggi  un’esposizione  parlicolarizzala.  Ei  si  ri- 
feriscono ad  un’idea  principale,  ed  è la  dottrina  della  forza.  Tutta 
la  filosofia  di  Ilobhes  è impiegata  a legittimar  la  forza,  a diviniz- 
zarla ben  anco,  a giustificar  tutto  colla  sola  forza.  Questo  terribile 
movente  corregge  solo  il  mondo  morale  nelle  diverse  sfere  clic  lo 
compongono.  Esso  solo  è il  principio  della  morale,  l’anima  della 
coscienza.  La  giustizia  non  è che  la  potestà;  la  legge  non  è che 
la  volontà  del  più  forte,  il  dovere  che  l’obbedienza  del  debole.  La 
Divinità  medesima  può  giustamente  punire  l'innocente;  una  ne- 
cessità di  ferro  governa  le  sue  opere  ed  anche  le  determinazioni 
delle  creature  ragionevoli.  La  società  comincia  dal  diritto  di  cia- 
scuno sopra  tutte  le  cose,  e per  conseguenza  dalla  guerra,  che. è 
il  cozzo  di  questi  diritti;  la  potestà  nasce  dalla  necessità  della 
pace,  che  non  può  ottenersi  che  soggettando  questi  diritti  ad  un 
solo  arbitro.  Tuttavia  l’Hobbes  in  certe  occasioni  conlradice  anzi 
che  modificar  queste  dottrine,  e si  trova  costretto  di  .ammettere 
patti  e leggi  naturali.  Come  non  avrebb'egli  materializzata  l'intel- 
ligenza umana,  se  materializza  la  suprema  intelligenza?  Perciò  non 
sfuggi  alle  accuse  di  ateismo....  Hohbcs  è stato  il  vero  precur- 
sore di  Spinosa.  Questi  ha  evidentemente  preso  da  lui  il  germe 

* Ubi  supra. 
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del  suo  sistema,  quantunque,  avvertito  dall’esempio  delle  censure 
fulminate  contra  il  suo  predecessore,  abbia  cercato  migliori  pre- 
cauzioni ovvero  a ravvilupparsi  di  nubi'1.» 

Cosi  dunque  Giansenio,  llobbes,  Spinosa,  Lutero,  Calvino,  Vi- 
clefo,  Manele,  Maometto,  sono  lutti  una  cosa  medesima;  ispi- 
rati dallo  stesso  spirilo,  si  danno  lutti  la  mano  per  negare  il  li- 
liero  arbitrio  dell’uomo  c far  Dio  autor  del  peccalo,  o meglio  per 
negare  il  Dio  vero,  il  Dio  essenzialmente  libero,  che  ha  creato 
l’ uomo  a sua  imagine,  e farci  adorare  in  sua  vece,  come  nostro 
modello,  il  primo  de’ falsi  dei,  Satana,  l’angelo  scaduto,  il  quale 
non  ha  più  libero  arbitrio  che  per  il  male:  tale  è il  tipo  dell’uom 
giansenista. 

Per  conoscere  a fondo  la  storia  umana  e la  chiesa  di  Dio,  non 
si  vuol  mai  perdere  di  vista  questa  gran  congiura,  questa  lega 
delle  porte,  potestà  e consigli  dell’inferno,  clic  si  sforzano  di  pre- 
valere contro  la  Chiesa  e la  sua  pietra  fondamentale;  di  prevalere 
per  la  violenza  e l’astuzia,  nemici  dichiarati  e falsi  fratelli.  Ma  la 
Parola  medesima  ha  dello:  Le  porle  dell' inferno  non  avranno 
forza  contra  di  lei. 

La  costituzion  dommatica  d’Innoeenzo  X conira  le  cinque  pro- 
posizioni di  Giansenio,  giunta  in  Francia,  vi  fu  ricevuta  senza  op- 
posizione da  tutto  l’ episcopato.  Trenta  vescovi  che  si  trovavano 
a Parigi  scrissero,  sin  dal  15  luglio  1655,  una  lettera  di  accetta- 
zione al  papa  in  cui  dicevano:  « Ciò  che  v’ha  particolarmente  di 
notevole  in  questa  cosa  è che,  a quella  guisa  che  Innocenzo  I con- 
dannò in  passalo  l’eresia  di  Pelagio  sulla  relazione  die  gli  venne 
mandala  dai  vescovi  (l'Africa,  anche  Innocenzo  X ha  condannalo 
ora  un’eresia  allatto  opposta  a quella  di  Pelagio,  sulla  consulta 
che  i vescovi  di  Francia  gli  hanno  presentato.  La  chiesa  cattolica 
di  quel  tempo  sottoscrisse  immediatamente  la  condanna  dell’eresia 
di  Pelagio  sopra  questo  solo  fondamento,  che  bisogna  conservare 
una  comunione  inviolabile  colla  sede  di  san  Pietro,  e che  a questa 
è annessa  l’autorità  sovrana,  la  quale  riluceva  neH’epislola  decre- 
tale che  Innocenzo  l scrisse  ai  vescovi  d’Africa,  e in  quella  che  Zo- 
simo  mandò  poscia  a tulli  i vescovi  della  cristianità.  Poiché  essa 
sapeva  bene  che  i giudizii  renduti  dai  sommi  pontefici  per  as- 
sodare la  regola  della  fede,  sulla  consulta  dei  vescovi  (sia  che  il 
loro  parere  sia  inserito  o non  sia,  come  giudicheranno  meglio) 
sono  appoggiali  all’aulorilà  sovrana  che  Dio  ha  dato  loro  su  tutta 

' Biografia  universale,  toni.  XX,  art.  Hobbes.  , 
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la  Chiosa;  di  quell’ autorità  a cui  lutti  i cristiani  sono  obbligati 
pel  dovere  clic  impone  ad  essi  la  coscienza  di  sottomettere  la 
loro  ragione.  E questa  conoscenza  non  gli  veniva  solo  dalla  pro- 
messa che  Gesù  Cristo  ha  fatto  a san  Pietro,  ma  anche  da  ciò  che 
avevano  fatto  i papi  precedenti  e dagli  anatemi  che  Damasi)  aveva 
fulminalo  qualche  tempo  prima  conira  Apollinare  e conila  Mace- 
donio, quantunque  non  fossero  per  anco  stali  condannali  da  alcun 
concilio  ecumenico.  Essendo  noi  ne'medcsimi  sentimenti  e facendo 
professione  della  stessa  fede  de’ fedeli  di  que’ primi  secoli,  noi 
prenderem  cura  di  far  pubblicare  nelle  nostre  chiese  e nelle  no- 
stre diocesi  la  costituzione  che  Vostra  Santità  ha  fallo,  ispirata 
dallo  Spirilo  Santo,  e che  ci  fu  recala  dall’  arcivescovo  di  Alene 
suo  nunzio....  Intanto,  dopo  congratulatici  di  questa  divina  e glo- 
riosa vittoria  con  Innocenzo  X,  per  la  cui  bocca  Pietro  ha  parlato, 
come  in  passato  il  quarto  concilio  generale  diceva  ne’plausi  falli  a 
Leone  I,  noi  porremo  con  gioja  questa  costituzione  ne’ fasti  sacri 
della  Chiesa,  a quella  guisa  che  vi  si  mettevano  anticamente  i si- 
nodi  ecumenici  » 

La  bolla  d Innocenzo  X fu  ricevuta  a voce  unanime  nella  Sorbona 
il  1 agosto  16;i3;  ricevuta  similmente  da  tutti  gli  ordini  religiosi, 
da  tutte  le  comunità  e da  tutte  le  università  del  regno.  Si  ebbe 
notizia  di  Spagna  che  vi  aveva  trovalo  dappertutto  una  perfetta 
sommissione.  Fu  medesimamente  pubblicata  in  Fiandra  e accet- 
tala dal  consiglio  di  Brabanle,  dal  clero  e dalle  università:  cosa 
tanto  più  notevole,  perchè  da  più  anni  si  era  latta  quivi  grande 
opposizione  al  ricevimento  della  bolla  di  Urbano  Vili,  il  quale  non 
censurava  clic  in  generale  il  libro  di  Giansenio. 

V’è  sopratutlo  un  uomo  a cui  la  Francia  va  debitrice  di  un’e- 
terna riconoscenza,  per  avere  a lei  ispirato  questa  unanime  con- 
trarietà alla  nuova  eresia;  un  uomo  che  in  tale  occasione  operò 
qual  vero  padre  della  Chiesa:  e quesl’uom  si  conosciuto  e tutta- 
via si  poco,  è Vincenzo  di  Paolo. 

Fin  dal  1 Gol,  rispondendo  allo  stesso  missionario  che  lo  aveva 
consultato  sulla  Frequente  comunione  d’Arnnuld.  egli  espone  così 
il  suo  giudizio  sul  libro  di  Giansenio.  Primieramente,  !«  regina, 
il  cardinale  Mazarino,  il  cancelliere  di  Francia  e il  gran  peniten- 
ziere si  erano  dichiarati  conira  il  nuovo  Agostino;  tacersi  in  tali 
occasioni  è,  secondo  il  gran  papa  san  Celestino,  un  porgere  le 
armi  all’errore;  la  dottrina  di  Bajo,  già  condannata  da  diversi 

' Atti  ilei  clero  di  Francia. 
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pupi,  è linovaia  dal  vescovo  d’Ipri:  i disegni  di  Giansenio  e di 
San  Girano  devono  rendere  naturalmente  sospetta  la  loro  dottrina; 
l’ultimo  aveva  confessato  a Chavigny  che  s’avean  proposto  di  scre- 
ditare i gesuiti  sul  dogma  e sull’amministrazione  de’  sacramenti  ; 
per  creder  ciò,  Vincenzo  non  aveva  bisogno  di  questa  testimo- 
nianza, poiché  lo  aveva  udito  parlar  quasi  ogni  dì  in  modo  con- 
forme a questo. 

Quanto  al  fondo  stesso  della  materia,  la  lettura  assidua  che  Gian- 
senio aveva  fallo  di  sanl’Agostino  non  prova  in  favore  de' suoi  sel- 
larii'punlo  più  di  quel  che  proverebbe  in  favore  di  Calvino:  il  con- 
cilio di  Trento  intendeva  meglio  sant’Agoslino  di  Giansenio  e de’ 
suoi  aderenti  ; a dir  breve,  sant’  Agostino  deve  essere  spiegato  dal  con- 
cilio, e noti  il  concilio  da  sant’ Agostino,  perchè  il  primo  è infallibile 
e il  secondo  non  è tale.  Nel  presente  affare  non  si  tratta  né  di  Mo- 
lina né  della  scienza  media  che  non  é un  articolo  di  fede;  se  que- 
sta dottrina  é nuova,  non  é così  di  quella  che  stabilisce  che  Gesù 
Cristo  è morto  per  lutto  il  mondo;  questa  é di  san  Paolo,  dell’apo- 
stolo san  Giovanni,  di  san  Leone,  dell’ultimo  concilio  generale;  l’o- 
pinion  contraria  è stata  condannata  nel  concilio  di  Magonza  e in  di- 
versi altri  conira  Golescalco.  Vincenzo  ragiona  nel  medesimo  modo 
sulla  possibilità  di  osservare  i comandamenti  di  Dio  e sulla  grazia 
sufficiente;  e prova  l’una  cosa  e l’altra  con  gran  numero  di  testi. 

Rispetto  alla  condotta  che  vuole  si  tenga  nella  sua  congrega- 
zione intorno  a queste  materie,  egli  non  approva  che  i suoi  preti 
disputino,  attacchino  e difendano  a parole  e grida;  ma  vuole  che 
parlino  quando  il  caso  l’esige  e che  non  .gli  arresti  il  timore 
di  farsi  dei  nemici.  « Non  voglia  Dio,  dice  egli,  che  questi  de- 
boli motivi  che  empiono  l’ inferno  impediscano  a missionarii  di 
difendere  gl’interessi  di  Dio  e della  sua  chiesa!  » Su  questo  prin- 
cipio egli  rigetta  ben  lungi  il  consiglio  che  il  missionario  consul- 
tante gli  aveva  dato,  di  lasciare  che  ciascuno  della  sua  compagnia 
credesse  su  questa  materia  ciò  che  giudicasse  a proposito.  « 0 mio 
Gesù!  sciama  egli,  non  è spediente  clic  ciò  sia  così:  bisogna  che 
noi  siamo  tutti  uniti»  labii,  altramente  ci  strazieremmo  tulli  a vi- 
cenda. Obbedire  in  questo  punto  non  è un  sottomettersi  ad  un 
superiore,  ma  a Dio  ed  al  sentimento  dei  papi,  dei  concilii  e de’ 
santi;  e se  qualcuno  de’ nostri  non  vi  volesse  consentire,  farebbe 
bene  a ritirarsi,  e la  compagnia  a pregarlo  di  ciò.  » 

Per  rigorose  che  sembrino  queste  ultime  parole,  il  santo  non 
veniva  alle  ultime  estrelnità  se  non  dopo  esauriti  tulli  i mezzi 
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ohe  forniscono  la  carità  e la  prudenza.  Egli  pregava  molto,  faceva 
pregare  a’ suoi,  e non  pigliava  quest’ ultimo  partito  se  non  dopo 
consultati  quelli  la  cui  capacità  e sperienza  li  mettevano  in  istalo 
di  ben  consigliarlo.  Lo  fece  sopratullo  rispetto  ad  uno  de’  suoi 
preti  cui  non  si  era  potuto  indurre  a ravvedersi  de’  suoi  cattivi 
sentimenti;  e non  lo  licenziò  se  non  dopo  conferito  con  quattro 
dottori  di  Sorbona,  il  coadjutore  di  Parigi,  il  Cardinal  Mazarino, 
il  cancelliere  e il  primo  presidente,  i quali  lutti  lo  consigliarono 
di  licenziarlo. 

Rimedi  cosi  violenti  costavano  alla  sua  tenerezza.  Notte  e giorno 
egli  bramava  che  un’autorità  superiore  regolasse  questa  sgraziata 
controversia,  che  metteva  già  in  fuoco  il  clero  secolare  e regolare. 
Il  suo  rispetto  pel  vicario  di  Gesù  Cristo  gli  faceva  credere  che 
la  sua  decisione  unirebbe  quasi  tulli  gli  animi  e che  la  pace  suc- 
cederebbe ad  una  procella  che  ogni  momento  imperversava  sem- 
pre più.  In  questo  disegno  pose  in  opera  ogni  cosa  per  indurre 
quanti  più  vescovi  gli  fosse  possibile  a sottoscrivere  la  lettera 
che  doveva  essere  mandata  al  papa.  Egli  ricolmò  di  lodi  quelli  che 
si  erano  a ciò  prestati  da  sé  medesimi  e ne  invitò  altri  ad  unirsi 
con  loro.  Scrisse  loro  nel  febbrajo  t G5 1 la  seguente  lettera: 

« I cattivi  effetti  che  producono  le  opinioni  moderne  hanno 
fatto  risolvere  molti  prelati  del  regno  a scrivere  al  nostro  santo 
padre  il  papa  per  supplicarlo  di  sentenziar  su  questa  dottrina.  Le 
ragioni  particolari  che  a ciò  gli  hanno  recati  sono  l.°  che  conque- 
sto rimedio  essi  sperano  che  alcuni  si  renderanno  alle  opinioni 
comuni,  i (piali  senza.di  ciò  potrebbero  allontanarsene,  come  è av- 
venuto di  lutti  quando  si  è veduta  la  censura  dei  due  capi  che  non- 
ne  formano  che  uno.  "2 .°  Clic  il  male  pullula,  perchè  sembra  es- 
sere tolleralo.  5.°  Si  pensa  a Roma  clic  la  maggior  parte  de’  no- 
stri signori  vescovi  di  Francia  sono  in  questi  sentimenti  nuovi, 
e importa  di  far  vedere  che  ve  ne  sono  pochissimi.  4.°  Finalmente 
questo  è conforme  al  santo  concilio  di  Trento,  il  qual  vuole  che 
se  sorgono  opinioni  contrarie  alle  cose  che  egli  ha  determinalo, 
si  ricorra  ai  sommi  ponlelici  perchè  mettano  ordine.  F,  questo 
è ciò  che  si  vuol  fare,  o monsignore,  come  vedrete  nella  stessa 
lettera  che  vi  mando  colla  fiducia  che  voi  gradirete  brinarla  dopo 
quaranta  altri  prelati  che  1’  hanno  firmata,  di  cui  vi  unisco  la 
nota,  ccc.  » 

Questa  lettera  del  sant’uomo  sortì  l’esito  più  felice.  Tuttavia 
il  vescovo  di  Lucon  non  diede  alcuna  disposta  ; quelli  di  Alci  e 
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di  Pamiers  ne  fecero  una  in  cui,  per  giungere  alla  pace,  propo- 
nevano lai  partilo  che  riuscir  non  poleva  che  a crescer  la  guerra. 
Il  santo  prole  non  s’avvilì  per  questo.  Il  23  aprile  i6Si  replicò  al- 
tra lettera  al  vescovo  di  Lucon.  Dopo  mostrato  il  timore  che  non 
avesse  ricevuta  la  prima  lettera,  o che  fosse  stato  riscosso  da  un 
cattivo  scritto  che  i giansenisti  mandavano  per  tulio  afline  di  stor- 
nare i vescovi  dal  chiedere  un  giudizio,  egli  lo  scongiura,  in  no- 
me di  nostro  Signore,  di  considerare  che  tale  giudizio  è necessario 
per  troncare  la  strana  discordia  clic  si  inette  nelle  famiglie,  nelle 
città  e nelle  università.  É questo,  dice  egli,  un  fuoco  che  va  ogni 
dì  crescendo,  altera  gli  spirili  e minaccia  la  Chiesa  (fi  una  irrepa- 
rabile desolazione,  se  non  \i  sia  posto  incontanente  rimedio. 

Indi  si  propone  e scioglie  le  difficoltà  che  gli  potevano  venir 
fatte.  Dice  che  non  si  può  ragionevolmente  sperare  un  conci- 
lio; lo  stalo  delle  cose  presenti  non  permettere  che  si  raguni,  e 
nessuno  ignorare  qual  gran  tempo  bisognò  per  convocare  quello  di 
Trento.  Perciò  un  tal  rimedio  è troppo  lontano  per  male  così  strin- 
gente. Poiché  mancano  le  altre  vie,  si  vuol  dunque  prender  quella 
di  ricorrefe  alla  santa  sede  ; la  Chiesa,  guidata  sempre  dallo  Spirito 
Santo,  vi  c’invila  essa  medesima;  i santi  hanno  scritto  ai  papi 
conira  le  nuove  dottrine  che  si  suscitarono  al  tempo  loro,  e non 
tralasciarono  di  assistere  quali  giudici  ai  concilii  in  cui  esse  fu- 
rono condannale.  Aggiunge  che  il  papa  è determinato  di  spiegarsi 
appena  vedrà  una  lettera  del  re  e un’altra  di  una  buona  porzione 
de’  vescovi  di  Francia  ; che  il  re  ha  già  preso  la  risoluzione  di  scri- 
vere; che  sessanta  prelati  hanno  sottoscritto  la  lettera  per  Roma, 
e che  il  primo  presidente  ha  detto  che,  purché  la  bolla  non  sem- 
bri emanata  dall’inquisizione,  sarebbe  ricevuta  e verificata  nel  par- 
lamento. 

« Ma,  mi  dirà  forse  taluno,  che  si  guadagnerà  quando  il  papa 
avrà  pronunzialo,  se  quelli  che  sostengono  queste  novità  non  si 
sottometteranno?  Ciò  può  esser  vero  di  alcuni  che  sono  stali  della 
cabala  del  defunto  di  San  Cirano,  il  (piale  non  solamente  non  aveva 
disposizione  di  sottomettersi  alle  decisioni  del  papa,  ma  non  cre- 
deva neppure  ai  concilii.  Io  lo  so,  monsignore,  perchè  l’ho  pra- 
ticato assai  ; e costoro  si  potranno  oslinare  come  lui,  accecati  dai 
loro  propri  sensi:  ma  rispetto  agli  altri  che  li  seguono  sol  per 
l’allettativa  verso  alle  cose  nuove,  o per  qualche  vincolo  d’amici- 
zia o di  famiglia,  o perchè  pensano  di  far  bene,  pochi  saranno 
quelli  che  non  se  ne  ritraggano,  anziché  ribellarsi  contra  il  loro 
proprio  e legittimo  padre.  » . 
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Ciò  rlie  autorizzava  il  servo  «li  Dio  a pensare  «osi  favorevol- 
mente de’  suoi  fratelli  «^  che  di  fatto,  come  egli  stesso  dice,  il  li- 
bro dei  Due  capi  e il  Catechismo  della  grazia  erano  caduti  nel- 
l’oblio appena  censurati  a Doma.  Inoltre  la  conformità  del  sistema 
di  Giansenio  con  quello  de’ calvinisti  diventerà  ogni  giorno  più 
manifesto.  Giovanni  Labadie,  in  tanta  stima  di  Haurannc  e cosi 
zelante  pel  sentimento  di  Porlo  Beale,  si  era  fatto  ugonotto  a Mon- 
lauban  il  16  ottobre  1630;  e per  giustificare  la  sua  apostasia,  aveva 
provato  con  uno  scritto  pubblico  che  dal  giansenismo  che  egli 
aveva  professalo  al  calvinismo  da  lui  abbracciato  non  v’aveva  da 
fare  clic  un  passo.  I ministri  ugonotti  dicevano  altamente  nelle 
loro  prediche  che  la  maggior  parte  de’  cattolici  cominciavano  a 
porsi  dalla  loro  e che  in  breve  avrebbero  il  rimanente.  Queste 
considerazioni  davano  motivo  di  credere  che,  venendo  a spiegarsi 
la  prima  sede,  <|uelli  che  si  erano  lasciati  guadagnare  aprirebbero 
gli  occhi;  o almeno  che  quelli  che  non  erano  per  anco  guada- 
gnali all’  errore  starebbero  in  guardia  contro  la  seduzione.  Cosi 
essendo,  diceva  il  santo  prete,  che  non  dobbiamo  noi  fare  per 
spegnere  questo  fuoco  che  aggiunge  vantaggio  ai  nemici  giurali 
di  nostra  religione?  Chi  non  si  getterà  su  «|ucslo  piccolo  mostro 
che  comincia  a disertar  la  Chiesa  e che  inline  la  desolerà,  se  non 
si  soffoca  in  sul  suo  nascere?  Quali  rimproveri  non  debbono  farsi 
i vescovi  che  al  tempo  di  Calvino  non  si  opposero  con  vigore  ad 
una  dottrina  che  doveva  cagionar  le  tante  guerre  e discordie? 

Il  santo  esorta  il  vescovo  di  bacon  a profittar  della  colpa  che 
allora  fu  commessa.  Egli  spera  che  i vescovi  de!  suo  tempo,  aventi 
più  lumi  che  quelli  del  tempo  di  Calvino,  avranno  anche  maggiore 
zelo.  Cita  in  particolare  il  santo  vescovo  di  Cahors,  la  cui  memo- 
ria è cosi  cara  alla  Chiesa.  Questo  prelato,  «lice  egli,  mi  scrisse 
ultimamente  che  gli  era  stato  diretto  un  libello  infamatorio  con- 
tro la  lettera  dei  vescovi;  elicvi  ha  riconosciuto  lo  spirilo  dell'e- 
resia, che,  incapace  «li  soffrire  i giusti  rimproveri  che  si  vuol  farle, 
si  getta  con  violenza  nelle  calunnie;  che  se  qualche  cosa  l’ obbli- 
gasse ad  aver  riguardo,  non  sarebbe  che  per  trovarsi  al  combat- 
timento che  si  avvicina,  e da  cui  spera  che  coll’ajulo  «li  Dio  i ne- 
mici della  novità  usciranno  vittoriosi.  « Ecco,  continua  Vincenzo 
di  Paolo,  i sentimenti  di  questo  buon  prelato.  Non  se  ne  aspettano 
altri  «la  voi,  monsignore,  che  annunziale  e fate  annunziar  nella 
vostra  diocesi  le  opinioni  comuni  della  Chiesa,  e che  cerio  sarete 
ben  lieto  di  chiedere  che  il  nostro  santo  padre  faccia  eseguir  lo 
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stesso  dappertutto,  per  reprimere  queste  mio\e  opinioni  clic  sim- 
bolizzano tanto  con  quelle  di  Calvino.  Certamente,  che  ci  va  in  ciò 
della  gloria  di  Dio,  della  pace  della  Chiesa  e oso  dire  di  quella 
dello  stato;  cosa  che  noi  vediamo  più  chiaramente  a Parigi  che 
non  se  ne  può  altrove  imaginare,  ecc.  1 » 

La  vigilia  stessa  del  giorno  in  eni  questa  lettera  parli  per  Lu- 
cori, i vescovi  di  Alet  e di  Pamiers  ne  scrissero  una  in  comune, 
a Vincenzo  di  Paolo  per  rispondere  alla  sua.  Se  ne  vede  lo  spi- 
rilo e la  materia  dalla  risposta  seguente  che  vi  fece  il  santo  prete; 

« Monsignori,  ho  ricevuto  col  rispetto  che  delibo  alla  vostra  virtù 
e alla  vostra  dignità  la  lettera  che  voi  mi  avete  fatto  l’onore  di 
scrivermi  sul-  finir  del  maggio,  in  risposta  alle  mie  intorno  alle 
quistioni  del  tempo,  in  cui  vedo  molti  pensieri  degni  della  carica 
clic  tenete  nella  Chiesa,  i quali  sembrano  farvi  inchinare  a star 
silenziosi  nelle  presenti  contese;  ma  io  non  lasccrò  di  pigliarmi 
la  libertà  di  presentarvi  alcune  ragioni  clic  potranno  forse  re- 
carvi ad  altri  sentimenti,  e vi  supplico  monsignori,  prostrato  in 
ispirilo  ai  vostri  piedi,  di  averla  in  grado. 

» E primieramente,  intorno  al  timore  da  voi  mostralo  che 
il  giudizio  che  si  desidera  da  Sua  Santità  non  sia  ricevuto  colla 
sommissione  e l’obbedienza  che  lutti  i cristiani  devono  alla  voce 
del  sommo  pastore,  e che  lo  spirito  di  Dio  non  trovi  sufficiente 
docilità  ne’cuori  per  operarvi  una  vera  unione,  io  vi  mostrerò  vo- 
lentieri clic  quando  per  esempio  sono  sui  te  le  eresie  di  Lutero  c 
di  Calvino,  se  si  fosse  aspettato  a condannarle  infino  a che  i loro  i 
sellarli  fossero  sembrati  disposti  a sottomettersi  e ad  unirsi,  que- 
ste eresie  sarebbero  tuttavia  nel  minierò  delle  cose  indifferenti 
ria  seguire  o da  lasciare  ed  avrebbero  ammorbato  assai  più  per- 
sone che  non  hanno  fatto.  Se  dunque  queste  opinioni,  di  cui  ve- 
diamo gli  effetti  perniciosi  nelle  coscienze,  sono  di  questa  natura, 
noi  vorremo  indarno  aspettare  clic  quelli  che  le  seminano  si  accor- 
dino coi  difensori  della  dottrina  della  Chiesa;  poiché  questo  è per 
lo  appunto  quello  che  non  bisogna  sperare  e che  non  sarà  mai; 
e il  differire  a ottenerne  la  condanna  dalla  santa  sede  è un  dar 
ad  essi  il  tempo  di  spargere  il  loro  veleno,  e altresì  un  togliere  a 
diverse  persone  di  grado  e di  gran  pietà  il  merito  dell’obbedienza 
che  hanno  protestato  di  rendere  ai  decreti  del  santo  padre,  ap- 
pena li  vedranno:  essi  non  desiderano  che  di  sapere  la  verità; 
e aspettando  l’ effetto  di  questo  desiderio,  rimangono  sempre  di 

1 Collet,  lib.  V. 
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Iiuona  fede  in  questo  partilo  clic  aumentano  e rafforzano  con  que- 
sto mezzo,  essendovi  atlaceati  per  l’ apparenza  del  bene  e della 
riforma  che  predicano,  e che  è la  pelle  della  pecora  di  cui  i veri 
lupi  si  sono  sempre  vestili  per  abusare  e sedurre  i semplici. 

» In  secondo  luogo,  ciò  die  voi  dite,  o monsignori,  che  il  ca- 
lore delle  due  parli  a sostener  ciascuno  la  propria  opinione  lascia 
poca  speranza  di  una  perfetta  unione,  alla  quale  nondimeno  bi- 
sognerebbe aspirare,  mi  obbliga  a dimostrarvi  che  non  v’è  unione 
da  fare  nella  diversità  e contrarietà  di  sentimenti  in  fatto  di  fede 
e di  religione,  fuor  che  rimettendosi  ad  una  terza  persona,  la 
quale  nella  mancanza  de’  coueilii  non  può  essere  che  il  papa  ; e 
che  colui  che  non  si  vuole  punto  unire  in  questa  maniera,  non 
è capace  di  alcuna  unione,  la  quale  diversamente  non  è neppure 
da  desiderare;  poiché  le  leggi  non  devono  mai  riconciliarsi  coi 
delitti,  come  neppur  la  menzogna  accordarsi  colla  verità. 

* » In  terzo  luogo,  l’ uniformità  che  voi  desiderale  fra  i prelati  sa- 
rebbe certo  cosa  da  bramare,  purché  fosse  senza  pregiudizio  della 
fede  ; poiché  non  si  vuole  concordia  nel  male  e nell’errore.  Ma  se 
questa  unione  dovesse,  farsi,  sarebbe  che  la  minor  parte  si  unisca 
alla  maggiore, ed  i membri  si  riuniscali  col  capo;  il  che  è cièche 
si  propone,  essendovi  almeno  cinque  parli  delle  sei  che  si  sono  of- 
ferte di  attenersi  a quello  che  ne  dirà  il  papa  in  mancanza  del 
concilio,  che  non  si  può  radunare  a motivo  delle  guerre;  e se 
dopo  di  ciò  rimanesse  discordia  e ben  anco  uno  scisma,  biso- 
gnerebbe prendersela  con  quelli  che  non  vogliono  sapere  di  giu- 
dice nè  rendersi  alla  pluralità  dei  vescovi,  ai  quali  non  oliedi- 
scono  egualmente  clic  al  papa. 

■>  E di  qui  si  forma  la  quarta  ragione,  la  (piale  serve  di  rispo- 
sta a ciò  che  piace  a voi  di  dirmi,  o monsignori,  che  ambedue  le 
parli  credono  che  la  ragione  e la  verità  siano  dal  lato  loro,  cosa 
nella  quale  convengo  anch’io.  Ma  voi  sapete  benissimo  che  lutti 
gli  eretici  hanno  dello  altrettanto,  e che  ciò  non  gli  ha  punto 
guarentiti  dalla  condanna  e dagli  anatemi  che  i papi  e i con- 
cilo fulminarono  conira  di  loro:  non  fu  trovato  che  l’unione  con 
loro  fosse  un  mezzo  di  guarire  il  male;  per  lo  contrario  vi  si  è 
applicalo  il  ferro  ed  il  fuoco  e talvolta  troppo  lardi,  come  po- 
trebbe avvenir  qui.  È vero  che  l’ una  parte  accusa  l’altra;  ma  vi 
ha  questa  differenza,  che  l’ una  chiede  dei  giudici  e l’altra  non  ne 
vuol  punto,  il  che  è un  cattivo  segno.  Essa,  lo  ripeto,  non  vuole 
alcun  rimedio  da  parte  del  papa,  perchè  sa  che  è possibile,  e fa 
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le  viste  di  dimandare  quello  del  concilio,  perchè  lo  erede  impos- 
sibile nello  stalo  presente  delle  cose;  e se  pensasse  che  ciò  fosse 
possibile,  lo  rigetterebbe  come  rigetta  l’altro.  E non  sarà  punto,  a 
mio  parere,  argomento  di  risa  ai  libertini  ed  agli  eretici,  come  di 
scandalo  ai  buoni  il  vedere  i vescovi  divisi  ; poiché,  oltre  che  il 
numero  di  quelli  che  non  avranno  voluto  sottoscrivere  le  lettere 
scritte  al  papa  su  questo  argomento  sarà  piccolissimo,  non  è cosa 
straordinaria  negli  antichi  concilii  che  non  §inno  stati  lutti  di  un 
medesimo  sentimento:  e questo  è ciò  che  mostra  altresì  il  biso- 
gno che  vi  ha  che  il  papa  ne  sia  informalo,  poiché  come  vicario 
di  Gesù  Cristo  egli  è il  capo  di  tutta  la  Chiesa  e per  conseguenza 
il  supcriore  ilei  vescovi. 

» In  quinto  luogo,  non  si  vede  che  la  guerra,  quantunque  ac- 
cesa in  quasi  tutta  la  cristianità,  impedisca  che  il  papa  non  giu- 
dichi con  tutte  le  condizioni  e formalità  necessarie  e prescritte 
dal  concilio  di  Trento,  sulla  scelta  delle  quali  si  riferisce  piena» 
mente  a Sua  Santità,  che  alcuni  santi  c antichi  prelati  hanno  or- 
dinariamente consultalo  c invocato  nei  duhbii  della  fede,  anche 
essendo  adunali,  come  si  vede  ne’ santi  padri  e negli  annali  ec- 
clesiastici. Ora,  il  prevedere  che  non  si  starà  conienti  del  suo 
giudizio  non  si  deve  nè  presumere  nè  temere,  essendo  piutto- 
sto un  mezzo  di  discernere  così  i veli  figliuoli  della  Chiesa  dagli 
ostinati. 

» Rispetto  al  rimedio  che  voi  proponete,  o monsignori,  di  vie- 
tare all’ima  e all’altra  parte  di  dommatizznrc,  io  vi  supplico-umi- 
lissimamenlc  di  considerare  che  fu  già  tentalo  inutilmente,  e che 
ciò  non  ha  servilo  chea  giovar  l’errore;  poiché  vedendo  clic  esso 
era  trattalo  del  pari  colla  verità,  ha  preso  questo  tempo  per  mali- 
gnare, e si  è lardalo  anche  troppo  a sradicarlo,  consideralo  che 
questa  dottrina  non  è solamente  nella  teoria,  ma  che  consistendo 
altresì  nella  pratica,  le  coscienze  non  possono  più  sopportare  il 
turbamento  e l’inquietudine  che  nascono  da  questo  dubbio,  il 
quale  si  forma  nel  cuore  di  ciascuno,  cioè:  se  Gesù  Cristo  sia  morto 
per  lui  o no,  e altri  simili.  Si  trovarono  qui  persone  le  quali 
udendo  che  altre  dicevano  ad  alcuni  moribondi,  per  consolarli, 
che  avessero  fiducia  nella  bontà  di  nostro  Signore,  il  quale  era 
morto  per  essi,  dicevano  ai  malati  non  confidassero  in  ciò,  perchè 
nostro  Signore  non  era  morto  per  tutti. 

» Permettetemi  altresì,  o monsignori,  di  aggiungere  a queste 
considerazioni  che  quelli  che  fanno  professione  di  novità,  vedendo 
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che  si  temono  le  loro  minacce,  le  aumentano  e si  apparecchiano 
ad  una  gagliarda  ribellione;  ri  si  giovano  del  vostro  silenzio  coinè 
d'un  potente  argomento  in  loro  favore,  e si  vantano  perfino  in  un 
pubblico  scritto  che  voi  siete  della  loro  opinione;  e per  lo  con- 
trario quelli  che  si  tengono  nella  semplicità  dell’antica  credenza  ' 
s’ indeboliscono  e si  scoraggiano  vedendo  che  non  sono  univer- 
salmente sostenuti.  E non  sareste  voi  un  giorno  ben  dolenti,  o 
monsignori,  che  il  vpslro  nome  avesse  servito,  quantunque  con- 
tea le  vostre  intenzioni,  che  sono  tutte  sante,  a confermare  gli 
uni  nella  loro  ostinazione  e a scuotere  gli  altri  nella  loro  cre- 
denza ? 

’»  Quanto  al  rimetter  la  cosa  ad  un  concilio  universale,  qual 
modo  v’ha  egli  di  convocarne  uno  duranti  queste  guerre?  Corsero 
circa  quarant’  anni  da  poi  che  Lutero  e Calvino  cominciarono  a 
turbare  la  Chiesa  sino  all’ adunala  del  concilio  di  Trento.  Secondo 
fpieslo,  non  vi  ha  più  pronto  rimedio  che  quello  di  ricorrere  al 
papa,  a cui  lo  stesso  concilio  di  Trento  ci  manda  nella  sua  ul- 
tima sessione. 

» Lo  ripeto  di  bel  nuovo,  monsignori:  non  bisogna  temere  che 
il  papa  non  sia  obbedito,  come  è ben  giusto,  quando  avrà  sen- 
tenziato; poiché  oltre  che  questa  ragione  di  temere  la  disobbe- 
dienza avverrebbe  in  tutte  le  eresie,  le  (piali,  per  conseguenza, 
bisognerebbe  lasciar  regnare  impunemente,  noi  abbiamo  un  fre- 
sco* esempio  nella  falsa  dottrina  dei  due  pretesi  capi  della  Chiesa, 
uscita  dalla  stessa  officina,  condannala  la  (piale  dal  pupa,  si  obbedì 
al  suo  giudizio,  ed  ora  non  c più  fatta  parola  di  quella  nuova  opi- 
nione. 

• Tutte  queste  ragioni  e più  altre  che  voi,  monsignori,  sapete 
meglio  di  me  hanno  fatto  sì  che  pochi  sono  i prelati  in  Francia 
che  non  abbiano  (innata  la  lettera  che  vi  é stata  non  ha  guari 
proposta;  ovveramente  un’altra  che  fu  poscia  dettala  da  uno  di 
que’  medesimi  prelati,  la  quale  piacque  moltissimo  e di  che  io  vi 
mando  copia  perchè  vi  piacerà  forse  maggiormente  \ » 

Queste  lettere  di  Vincenzo  di  Paolo  soni)  un  monumento  sto- 
rico del  suo  genio  e del  suo  zelo,  nè  più  solo  come  padre  degli 
orfanelli  e de’ poveri,  ina  come  padre  della  Chiesa.  Si  vede  in  lui 
Inspirilo,  il  cuore  e l’anima  della  Francia  cattolica;  da  lui  muove 
la  prima  impressione  che  fa  operare  il  re,  la  regina  ed  i vescovi. 
Ora  si  vede  il  perchè  la  previdenza  l’aveva  collocalo  alla  corte  e in 

* Gollet,  rifa  di  .«mi  riamico  di  Paolo,  lib.  V. 
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capo  al  consiglio  di  coscienza;  ed  era  perchè  fosse  l’angelo  tute- 
lare del  regno  nel  tempo  più  pericoloso. 

I difensori  di  Gianscnio  non  si  rimaneva!)  mutoli.  .Non  era  cosa 
clic  temessero  più  della  decisione  del  papa.  Disperali  di  vedere 
clic  uno  scritto  in  forma  di  lettera  circolare,  da  loro  mandala  ai 
vescovi  di  Francia,  non  avesse  impedito  il  gran  numero  di  firme 
onde  dicemmo,  risolvettero  di  agire  a Roma  stessa,  di  moltiplicarvi 
gli  incidenti  e di  stornare  a qualsivoglia  prezzo  la  folgore  ond’e- 
rano  minacciati.  Essi  avevano  già  in  Roma  un  agente  che  non 
trasandata  nulla  per  porre  al  sicuro  la  dottrina  di  Gianscnio  e 
de’ suoi  discepoli.  Nel  timore  che  un  uomo  solo  non  potesse  af- 
frontare la  procella,  gli  mandarono  un  ajuto.  Tre  altri  dottori  par- 
tirono per  unirsi  a lui;  il  Gorin,  munito  di  una  lettera  di  dieci 
vescovi,  i quali  non  pensavano  come  il  rimanente  dei  loro  col- 
leghi, era  in  capo  alla  deputazione.  II  Gorin  era  lutto  zelo  per  la 
dottrina  del  vescovo  d’Ipri,  e avrebbe  dato  la  vita  per  sostenere 
die  essa  era  conforme  a quella  di  sant' Agostino.  Tuttavia  egli 
stesso  ri  fa  sapere  che  non  aveva  letto  il  libro  di  Gianscnio  '. 

Come  tosto  Vincenzo  di  Paolo  fu  chiarito  de’ maneggi  de’ sel- 
lar», stimò  fosse  da  fare  per  la  verità  ciò  che  essi  facevano  per 
l’errore.  Il  suo  parere  fu  dunque  che  si  mandassero  a Roma  al- 
cuni dottori  ortodossi  i (piali  vi  faeesser  sentire  ciò  clic  sapevasi 
meglio  ìì  Parigi  che  altrove,  cioè  il  pericolo  che  correva  la'  fede 
e la  necessità  di  umgiudizio  che,  sostenuto  dall’autorità  de’ ve- 
scovi, fissasse  i dubbii  e unisse  gli  animi.  1 dottori  Hallicr,  Joisel 
e Lagault  si  offrirono  di  fare  il  viaggio.  Tulli  e tre  erano  della 
Sorbona  e intimissimi  con  san  Vincenzo.  Questi  li  fortificò  nei 
loro  buoni  disegni;  gli  ajutò  con  danari  propri  e co’ suoi  consigli; 
promise  loro  di  non  abbandonarli  nè  in  Francia  nè  in  Italia,  e co- 
mandò a’ suoi  preti  stabiliti  a Roma  di  usar  loro  ogni  cura  c mag- 
gior cortesia  possibile.  Un  carteggio  continuo  seguitò  fra  il  santo 
uomo  e i tre  deputati  sino  alla  conclusione  dell’  affare  e alla  pub- 
blicazione della  bolla.  ' 

Allora,  dopo  rendule  grazie  a Dio  della  proiezione  chd  aveva 
usalo  alla  sua  chiesa,  Vincenzo  di  Paolo  non  pensò  altro  che  ai 
mezzi  di  procacciare  al  rescritto  apostolico  l’ obbedienza  clic  gli 
era  dovuta.  Suo  primo  studio  fu  d’impedire  che  i vincitori  inorgo- 
glissero sui  vinti  della  loro  vittoria.  Pieno  di  zelo  contra  l’errore 
e di  carità  per  quelli  che  vi  si  erano  abbandonati,  tutta  la  sua  cura 
1 Giornale  di  Sant’Amore. 
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fu  quella  di  appianar  loro  la  via  al  ritorno  ed  all’unità.  In  tale  in- 
tendimento egli  fcee  visita  a superiori  di  comunità,  a dottori  di 
teologia,  a diverse  persone  di  riguardo,  che  erano  tutti  quanti 
giansenisti,  e li  scongiurò  a contribuire  come  polevan  meglio  alla 
concordia  degli  animi.  Fece  loro  comprendere  che,  per  riuscire  in 
ciò,  bisognava  contenersi  ne’  limili  della  più  esalta  moderazione; 
non  dir  nulla  ne’ sermoni  e ne’ trattenimenti  familiari  che  potesse 
tornare  a confusione  di  quelli  che  fino  allora  avevano  sostenuto 
il  dogma  proscritto;  onorarli  e guadagnarli  col  più  rispettoso  ri- 
guardo. 

Il  santo  prete  non  mancò  di  operare  secondo  che  prescriveva 
agli  altri.  In  questi  sentimenti  egli  andò  a Porto  Reale  a fare  una 
visita  di  civiltà  a quei  discepoli  di  San  Cirano  che  avevano  quivi 
scelto  il  loro  ritiro.  Correndo  intorno  la  voce  che  si  sottomettevano 
senza  restrizione,  ei  se  ne  congratulò  con  loro.  Passò  molte  ore  con 
loro  porgendo  ad  essi  particolari  testimonianze  di  stima,  di  affetto  e 
di  confidenza.  Mosse  poscia  a visitare  altre  persone  di  grado,  delle 
principali  della  fazione,  e tutte  promisero  una  sommission  sincera 
alla  sede  apostolica.  I due  vescovi  di  Alci  c di’  Pamiers  ricevet- 
tero la  bolla  d’ Innocenzo  X e la  pubblicarono  nelle  loro  diocesi, 
come  lutti  i vescovi  del  regno.  A dir  breve,  del  picciol  numero  di 
vescovi  che  i giansenisti  avevano  sedotto,  non  ve  ne  fu  nepptir 
uno  che  loro  non  dicesse  anatema  '. 

In  una  occasion  simile  sant’Agostino  diceva:  Roma  ha  parlalo, 
la  causa  è finita;  possa  così  finir  l’errore!  I giansenisti  si  preten- 
devano discepoli  di  sanl’Agoslino:  e si  mostrarono  discepoli  non 
precisamente  dell’Agostino  d’Ippona,  ma  dell’Agostino  d’Ipri.  In 
pubblico,  diccvan  forte:  Roma  ha  parlato,  la  causa  è finita;  fra 
loro,  nel  carteggiare,  dicevano  sotto  voce:  Roma  ha  parlato,  ma 
la  causa  non  è finita.  I pclagiani  erano  lungi  le  mille  miglia  dal- 
l’avere al  mcdesimo'grado  de’giansenisti  la  finezza,  la  doppiezza 
cautelosa  del  loro  padre  comune,  il  vecchio  serpente. 

Tuttavia  alcuni  si  mostrarono  fedeli  alla  gran  regola  d’Agoslino 
d’Ippona  e posero  fine  ai  loro  errori.  L’abbate  Bourzeis  era  stato 
uno  de’  più  ardenti  difensori  del  giansenismo  e aveva  pubblicato 
diversi  scritti  per  sostenere  le  cinque  proposizioni,  come  fossero 
di  Giansenio  e di  sanl’Agoslino.  Appena  condannate  dal  papa, 
egli  cessò  di  difenderle;  la  condotta  ambigua  degli  altri  gianse- 
nisti lo  disingannò  totalmente;  rinunziò  di  buona  fede  a’  suoi 

• Colle!,  lib.  V. 
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errori  e ritrattò  il  4 novembre  1661  lutto  quanto  aveva  scritto 
per  sostenerli.  Sottoscrivendo  il  formolario  di  Alessandro  VII  pro- 
testò che  avrebbe  voluto  poter  cancellare  col  suo  sangue  lutto  lo 
scritto  da  s è,  e che  per  tutta  la  sua  vita  avrebbe  un  sommo  e in- 
violabile rispetto  per  le  decisioni  del  santo  padre,  il  quale  è,  di- 
ceva, il  vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  c il  maestro  comune 
de’ cristiani  nella  fede 

L’altro  esempio  è del  padre  Tomassino  dell’Oratorio,  commen- 
devole per  la  sua  soda  pietà  e pel  candore  del  suo  spirilo,  come 
pel  suo  gran  sapere  e per  la  quantità  delle  sue  opere  piene  di  eru- 
dizione. Sendo  questo  dotto  ancor  giovane  mentre  si  suscitarono 
le  controversie  del  giansenismo,  e non  avendo  studiato  sant’Ago- 
stino  che  nei  libri  di  Giansenio  e de’suoi  discepoli,  incappò  senza 
pensarvi  negli  errori  che  furono  condannali  sotto  il  nome  delle 
cinque  proposizioni.  Ma  siccome  era  umile  e di  buona  fede,  ap- 
pena riconobbe  colla  lettura  dello  stesso  sant’Agostino  come  Gian- 
senio desse  carico  a questo  santo  dottore,  nessun  rispetto  umano 
lo  trattenne  dal  fare  la  confession  pubblica  del  suo  errore.  Andò 
a trovare  a bella  posta  tutti  quelli  a cui  poteva  aver  comuni- 
calo i suoi  sentimenti  primi  e dichiarò  loro  di  avervi  intera- 
mente rinunziato.  E si  vede  dalle  sue  opere  che  di  poi  fu  tanto 
avverso  al  giansenismo  quanto  lo  aveva  in  prima  favoreggiato; 
poiché  lo  combattè  sempre  tanto  in  sul  fatto  che  sul  diritto.  Alla 
line  del  terzo  volume  de’  suoi  Dogmi  teologici  egli  dichiara  di 
aver  seguito  le  opinioni  di  Giansenio  solamente  prima  che  fos- 
sero condannale  e clic  potesse  istruirsi  da  sè  medesimo  e for- 
mare i suoi  sentimenti  su  quelli  de’ padri,  particolarmente  di 
sant’Agostino,  de’concilii  e degli  scolastici,  leggendoli  e confron- 
tandoli con  cura;  la  qual  cosa  voleva  mollo  più  studio  e tempo 
di  quello  che  ne  avesse  potuto  avere  un  giovane  teologo.  Final- 
mente, egli  crede  clic  un  teologo  deve  recarsi  a gloria  d’imparare 
dalla  Chiesa  e di  profittare  studiando:  ciò  che  egli  non  può  fare 
che  con  un  lodevole  mutamento,  imparando  quello  che  ignorava 
e rinunziando  a ciò  che  aveva  male  imparato  J. 

Il  terzo  esempio  è di  un  consultore  romano  nell'altare  di  Gian- 
senio, Luca  Wadding,  nato  in  Irlanda  nel  1588,  morto  a Roma 
nel  1657  nella  riputazione  di  buon  religioso  e di  un  dotto  di  primo 
ordine.  Entralo  nell’ordine  di  san  Francesco,  egli  ne  diventò  lo 
storico  e il  biografo,  c lasciò  moltissime  opere.  Eletto  consultore 

1 Biblioteca  degli  autori  giansenisti,  toni.  I.  — * Dumas,  Iib.  I. 
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nell’esame  delle  cinque  proposizioni,  fu  di  parere  clic  si  potevano 
sostenere.  Ma  avendo  Innocenzo  X sentenzialo,  egli  fece  la  dichia- 
razion  seguente:  « Se  prima  di  questa  decisione  qualcuno  ne  lia 
giudicato  altramente  su  le  ragioni  e l'autorità  di  qualsivoglia  dot- 
tore, è ora  obbligalo  di  cattivare  il  suo  spirito  sotto  il  giogo  della 
fede  secondo  il  parere  dell'Apostolo,  lo  dichiaro  di  far  questo  con 
tutto  il  mio  cuore,  condannando  e anatomizzando  tutte  le  suddette 
proposizioni;  in  tutti  e in  ciascuno  de’«ensi  ne' quali  Sua  Santità 
ha  voluto  condannarle,  quantunque  prima  di  questa  decisione  io 
abbia  credulo  che  si  potessero  sostenere  secondo  certi  sensi,  nel 
modo  che  ho  spiegato  ne’ suffragi  » 

Certo  che,  se  tulli  i giansenisti  avessero  avuto  questa  mede- 
sima rettitudine,  la  causa  sarebbe  stata  veramente  finita,  e l’er- 
rore insiem  colla  causa.  Ma  fu  lutto  al  contrario.  Il  più  di  essi,  con 
Arnauld  in  capo  a loro,  non  si  fecero  scrupolo  di  mentire  a sé 
medesimi  ed  agli  altri.  Così,  fino  a che  le  cinque  proposizioni  non 
furono  condannale  a Roma,  essi  vi  riconoscevano  la  loro  dottrina, 
la  dottrina  di  Giansenio  e di  Agostino.  Appena  queste  proposizioni 
furono  sottoposte  alla  Sorbona,  Arnauld  pubblicò  le  sue  Conside- 
razioni sull'attentato  del  signor  Cornei,  in  cui  è detto  che  lo  scritto  - 
pel  quale  i suoi  avversarli  si  erano  essi  medesimi  preso  Tardi- 
melo il'  informare  il  papa  per.  recarlo  alla  condanna  delle  più 
•sante  e più  costanti  massime  della  grazia,  è stalo  confutalo,  e che 
queste  proposizioni,  le  «piali  si  notavano  di  errore  e di  eresia,  sono 
state  sostenute  potentemente  contra  le  loro  frivole  accuse  2.  Per 
■ . sostenere  queste  proposizioni,  i giansenisti  mandano  deputati  a 
Roma.  Perchè  tre  o quattro  consultori  si  mostrano  favorevoli  a 
queste  proposizioni  giansenistiche,  » deputati  giansenisti  li  ricol- 
mano di  lodi  nel  loro  carteggio.  E i deputati  e i consultori  e il  papa 
le  .riguardavano  come  la  sostanza  di  Gkmsenio:  Innocenzo  X co- 
mincia così  la  sua  bolla:  « Siccome  all’occasione  di  un  libro  inli- 
Iphlo  Agostino  di  Cornelio  Giansenio,  vescovo  d'Ipri,  fra  le  altre 
opinioni  di  questo  autore  si  è suscitata  una  contesa  sopra  ciifque 
di  esse...  » Questa  medesima  bolla  termina  colle  seguenti  parole: 

« Noi  non  inlcndiam  però*  con  questa  dichiarazione  « definizione' 
falla  intorno  le  cinque  suddette  proposizioni,  (ji  approvare  in  alcun 
modo  le  altre  opinioni  ohe  $pno  contenute  nel  libro»sopra  nomi- 
nato di  Cornelio  Giansenio. Tutti  credevano  pertanto  che  le 
cinque  proposizioni  >i  trovaiio  veramente  in  Giansenio  e sono 
1 Dumas,  lib.  J.  — 1 Ib. 
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l’anima  del  suo  libro,  come  dice  Bossuet  Appena  furono  con- 
dannale dal  papa,  la  turba  de'giansénisli,  capo  l’Arnauld,  dicono 
altamente  clic  esse  sono  eretiche,  ma  che  non  le  hanno  mai  so- 
stenute : che  esse  non  sono  in  verun  modo  in  Giansenio,  che  Gian- 
senio  dice  anzi  tutto  il  contrario:  che  finalmente  sono  proposi- 
zioni stese  a piacere  e che  il  giansenismo  non  è ohe  un  fantasma. 
Ecco  ciò  che  ossi  dicono  e ripetono  con  Arnauld  in  diversi  libelli 
e memorie:  ecco  quel  che  gridano  in  pubblico,  proclamando  la  de- 
cision  del  papa  come  una  regola  di  fede  ed  un  oracolo  del  cielo.  Ma 
fra  essi  c nel  loro  privalo  carteggio  parlano  di  questa  medesima 
decisione  come  di  una  censura  strappala  a forza,  informe,  inudita, 
fatta  contra  ogni  sorta  di  equità  e di  regole;  in  cui  il  papa,  non 
intendendo  i termini  della  materia  di  cui  si  tratta,  si  è lasciato 
preoccupare,  non  ha  operalo  che  per  politica,  ha  trasandato  ogni 
sorta  di  forme  e i mezzi  più  nccessarii  per  scoprire  la  verità;  in 
cui  non  ha  impiegato  che  persone  ignoranti,  sospette,  malinten- 
zionate e nemiche  della  sana  dottrina;  che  finalmente  questa  de- 
cisione attrae  dietro  il  dispregio  delle  persone  intelligenti,  cotanta 
è la  parzialità,  la  passione  e il  poco  di  giustizia  che  vi  vedono  *. 
Tali  erano  sin  dall’origine  la  rettitudine  c la  sincerità  de’ gianse- 
nisti: perciò  essi  rimprovereranno  ai  loro  avversar»  la  doppiezza 
e le  restrizioni  mentali. 

La  bolla  d’innocenzo  sortì  almeno  questo  buon  effetto,  che  da 
quel  punto  non  si  è quasi  trovato  alcuno,  dai  calvinisti  in  fuori, 
che  abbia  apertamente  sostenuto  le  cinque  proposizioni,  e che.  i . 
giansenisti  si  ristrinsero  a dire  che  esse  non  erano  in  Ginnsenio . . 
o che  non  erano  siate  -condannate  nel  loro  senso  naturale.  Pei" 
distruggere  questi  sotterfugi»  i vescovi  di  Francia,  erano  trentà- 
novc,  radunati  à Parigi  il  9 marzo  1654,  nominarono  una  coni-  . 
missione  di  otto- lira  loro,  tra  i quali  Pietro  de  Marca,  arcivescovo  t 
di  Tolosa,  per  considerare  le  diverse  interpretazioni  ed  altre  ova- 
zioni inventale  affine  di  rendere  inutile  la  costituzione  pontificia.  * 
In  dieci  consecutive  adunate  si  ricercarono,  lessero  ed  esami  [fò- 
ro nò  i. lesti  di  .Giansenio  che  si  riferiscono  a ciascuna  delle  cinque 
proposiaionk  e furono  esaminate  con  egual  cura  le  memorie  pro- 
dotte dai  giaflsenislj.  Finalmente,  messo-  daffare,  in  deliberazione, 
fu  decrelalotfhe  si  dichiarerebbe  pervia  <ji  giudizio  dato  sulle  carte 
prodotte*  dall'ulta  parte  e dall'allrà’cTie  la  costituzione  aveva  con- 
dannato le  cinque  proposizioni,  come  di  Giansenio  e nel  senso  di 
* Lctt.  LII,  al  maresciallo  di  Bellefonds,  toni.  XXXVII.  — * Dumas,  lib.  I. 
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Giansenio;  e die  il  papa  sarebbe  informato  di  questo  giudizio  del- 
l’assemblea dalla  lettera  clic  essa  scriverebbe  a Sua  Santità,  e die 
sarebbe  altresì  scritto  sullo  stesso  argomento  agli  altri  vescovi  del 
regno.  Innocenzo  X indirizzò  il  29  settembre  1654  un  breve  al- 
l’assemblea generale  del  clero  di  Francia,  col  quale,  dopo  date  le 
gran  lodi  allo  zelo  ed  alla  pietà  di  colesti  vescovi,  approva  e con- 
ferma ciò  clic  essi  avevano  deeiso  intorno  alla  sua  bolla,  dichia- 
rando egli  stesso  che  colla  sua  costituzione  del  31  maggio  1633 
ha  condannalo  nelle  cinque  proposizioni  la  dottrina  di  Cornelio 
Giansenio,  contenuta  nel  suo  libro  intitolalo  Agostino.  In  questo 
stesso  breve  il  papa  raccomanda  loro,  oltre  l’esecuzione  della  sua 
bolla,  quella  di  un  decreto  che  porla  condanna  di  alcuni  scritti 
in  cui  si  sosteneva  la  dottrina  di  questo  libro,  tra  gli  altri  «Ielle 
due  apologie  per  Giansenio,  composte  da  Antonio  Arnauld;  del- 
l’opera intitolala  Della  grazia  vittoriosa,  del  signor  de  la  Lane,  e 
dello  Scritto  a tre  colonne  o della  distinzione  dei  sensi. 

Questo  breve  fu  letto  e ricevuto  con  plauso  in  un’assemblea 
del  20  maggio  1635.  La  relazione  del  clero  aggiunge:  « Questo 
giudizio  ecclesiastico,  renduto  dall’assemblea  del  1634  c confer- 
malo dal  breve  di  Sua  Santità,  è stalo  ricevuto  con  rispetto  in  lutto 
il  regno;  c la  facoltà  teologica  di  Parigi,  la  cui  riputazione  è sì 
grande  per  tutta  la  cristianità,  l’ha  seguito  nella  censura  che  ella 
diede  l’ultimo  di  gennajo  1636.  » 

Questa  censura  è quella  di  una  lettera  di  Antonio  Arnauld  ad 
un  duca  e pari.  Il  24  febbrajo  1635,  egli  ne  diresse  altra  prima 
ad  una  persona  di  grado,  in  cui  rende  conto  di  un  affare  avve- 
nuto al  duca  di  Liancourl  nella  parochia  di  San  Sulpizio,  di  cui 
era  curato  il  rispettabile  Olier,  fondatore  del  seminario  c amico 
di  Vincenzo  di  Paolo.  Il  confessore  di  questo  duca  credette  di  non 
lo  poter  ricevere  al  sacramento  di  Penitenza  se  non  dava  segni  di 
una  sommission  perfetta  alla  bolla  d’Innocenzo  X conira  le  cinque 
proposizioni  e non  troncasse  le  pratiche  coi  giansenisti,  che  a 
senno  del  confessore  e del  curalo  non  avevano  questa  sommis- 
sione. 

Nella  sua  lettera  Arnauld  biasima  la  condotta  del  curalo  di 
San  Sulpizio  e del  confessore;  ma  sopralutlo  egli  cerca  di  giuslili- 
car  sé  stesso  e di  sostener  la  propria  causa  e quella  de’suoi  amici. 
Egli  parla  in  nome  di  lutti  c dice:  « Che  sono  ben  lontani  dal- 
l’essere caduti  in  qualche  errore;  poiché,  da  una  parte  essi  con- 
dannano sinceramente  le  cinque  proposizioni  censurale  dal  papa, 


Dìgitized  by  Google 


[1005- 1050]  LIBRO  OTTA.NTES1MOSETTI.MO  495 

in  qualunque  libro  si  possano  trovare,  senz’ alcuna  eccezione;  e 
che  dall’altro  essi  non  sono  attaccali  ad  alcun  autore  particolare 
che  formi  nuove  opinioni  e die  parli  di  sè  medesimo  intorno  la 
materia  della  grazia,  ma  alla  sola  dottrina  di  sant’ Agostino,  ccc. 

Si  fecero  diversi  scritti  centra  (fucsia  lettera,  nc’quali  si  pre- 
tendeva clic  la  dichiarazione  l'alta  dall'Arnauld  di  condannare  le 
cinqui!  proposizioni  non  fosse  sufficiente  ; che  egli  c i suoi  amici 
avendo  sostenuto  in  tanti  scritti  la  dottrina  del  libro  di  Giansenio, 
che  il  papa  dichiarava  eretico  colla  sua  bolla,  si  erano  obbligali, 
per  dare  una  prova  sicura  della  loro  sommissione,  l.°  di  ricono- 
scere di  buona  fede  che  prima  della  condanna  erano  stali  nel- 
l’errore; 2."  di  dichiarare  il  libro  di  Giansenio  ben  condannato  e 
di  rinunziare  alla  sua  dottrina  espressa  dalle  cinque  proposizioni. 

Che  non  potevano  dispensarsi  di  fare  una  simile  dichiarazione, 
dopo  clic  il  clero  di  Francia  aveva  giudicalo  in  una  solenne  as- 
semblea che  l’ intenzione  del  papa  era  di  condannare  le  cinque 
proposizioni  come  estratte  dal  libro  di  Giansenio  e nel  senso  in- 
segnalo da  questo  autore,  e dopo  che  lo  stesso  papa  aveva  appro- 
valo la  spiegazione  dei  vescovi  col  suo  breve  del  29  settembre 
del  1654.  Clie  si  aveva  diritto  di  tenere  per  sospetta  la  dichiara- 
zione de’  giansenisti  sino  a che  ella  fosse  conforme  a (fucila  del 
papa  e dei  vescovi. 

Per  replicare  a tulli  questi  scritti  conira  la  sua  prima  lettera, 

Arnauld  ne  fece  un’altra  ad  un  duca  e pari,  in  data  di  Porlo  Reale, 

10  luglio  1655.  Vedendo  molli  teologi  che  questa  seconda  lettera 
giustificava  apertamente  il  libro  di  Giansenio,  condannalo  da  due 
papi  c dai  vescovi  di  Francia,  e giudicando  che  essa  rinovava 
la  prima  delle  cinque  proposizioni,  ne  fecero  lamentanze  al  dot- 
tore Guyarl,  oraloriano,  allora  rettore  della  facoltà  di  teologia,  il 
quale,  secondo  l’obbligo  della  sua  carica,  propose  una  commissione 
per  esaminare  la  seconda  lettera  d’Arnauld.  11  dottore  Cornei  e 

11  padre  Nicolai,  domenicano,  furono  tra  gli  otto  coinmissarii.  Co- 
minciava il  novembre  1655.  Arnauld  appellò  dalla  Sorbona  al  par- 
lamento, il  quale  ordinò  di  passar  oltre.  I coinmissarii  ridussero 

a due  capi  i punti  che  trovavano  da  censurare  nella  lettera  d’Ar-  .. 
nauld,  l’uno  de’ quali  chiamarono  quhlione  di  fallo  e l’altro  qui-  ; ~ • . 
si  io  ne  di  duino,  il  primo  risguarda  ciò  che  dice  Arnauld,  che  le  cin- 
que proposizioni  condannate  nella  bolla  del  papa  non  sono  stale 
sostenute  da  alcuno;  che  esse  sono  state  stese  dai  partigiani  dei 
sentimenti  contrarii  a (fucili  di  sanl'Agoslino;  che  attribuendole 
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a Giansenio  s’appongono  eresie  ad  un  vescovo  cattolico  che  è stalo 
alienissimo  dall’insegnarlc ; che,  avendo  letto  accuratamente  il  li- 
bro di  Giansenio  e non  vi  avendo  trovato  queste  proposizioni, 
Arnauld  ed  i suoi  amici  non  possono  dichiarare  contro  la  loro  co- 
scienza che  esse  \i  si  trovino.  » La  quistione  di  diritto  risguarda 
principalmente  questa  proposizione  della  lettera:  « Che  la  grazia, 
senza  la  quale  non  si  può  nulla,  ha  mancato  ad  un  giusto  nella 
persona  di  san  Pietro,  in  un’occasione  in  cui  non  si  può  dire  che 
egli  non  abbia  peccalo.  » Il  29  gennajo  1656,  dopo  lunghi  esami 
e deliberazioni,  la  Sorbona  colla  maggioranza  di  centotrenta  dot- 
tori contra  otto  dichiarò  « la  prima  quistione  o proposizione,  che 
è di  fallo,  esser  temeraria,  scandalosa,  ingiuriosa  al  papa  ed  ai 
vescovi  di  Francia,  e altresì  porger  essa  argomento  di  rinovare 
interamente  la  dottrina  di  Giansenio  stata  testé  condannala.  E 
la  seconda,  che  risguarda  il  diritto,  esser  temeraria,  empia,  be- 
slemmiatoria,  percossa  di  anatema  ed  eretica.  » Arnauld  fu  can- 
cellato dal  numero  dei  dottori  per  non  avere  sottoscritto  nella 
quindicina  alla  censura  che  tulli  i dottori  e bacellieri  furono  ob- 
bligali di  firmare  per  prendere  i loro  gradi.  Il  18  seguente  feb- 
brajo,  sei  vescovi  della  facoltà  firmarono  la  censura  col  decano  e 
da  oltre  cento  dottori,  tra  i quali  quattro  amici  d’ Arnauld,  che  lo 
avevano  servilo  costantemente  sino  alla  line  delle  assemblee,  ma 
che  credettero  all’ultimo  d’andar  debitori  più  alla  verità  ed  alla 
religione  che  all’amicizia. 

La  società  della  Sorbona  ricevette  la  censura  nella  sua  assemblea 
del  24  marzo  e vi  fu  conchiuso  a unanime  consenso  che  tutti  quelli 
che  non  sottoscrivessero  questa  censura  sarebbero  privali  di  lutti 
i diritti  della  società;  clic  sarebbe  sottoscritta  da  quelli  ch’erano 
a Parigi  prima  dell'assemblea  di  Pasqua,  e da  quelli  clic  dimora- 
vano in  provincia  prima  .dell’assemblea  di  Pentecoste,  almeno  per 
procura  espressa;  il  che  fu  confermato  l’il  aprile,  all’assemblea 
ordinaria  della  settimana  santa,  e si  esegui  di  poi  molto  fedel- 
mente 

La  causa  pareva  finita,  ma  non  era.  I giansenisti  inventarono 
un  nuovo  sotterfugio  intorno  le  quistioni  di  fatto  e quelle  di  di- 
ritto. Essi  posero  in  lesi  generale  che,  salvi  i fatti  immediatamente 
rivelati  da  Dio  nella  Scrittura  o nella  tradizione,  la  Chiesa  si 
può  ingannare  in  lutti  gli  altri  fatti,  segnatamente  se  le  cinque 
proposizioni  condannate  sieno  in  Giansenio,  e che  quindi  non 

' Dumas,  lib.  IF. 
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corre  obbligo  ili  riferirsi  in  ciò  a lei.  Per  togliere  questo  nuovo 
cavillo,  l’assemblea  del  clero  di  Francia  nel  1656,  composta  di 
quaranta  vescovi  e ventisette  deputali  del  second’ordine,  dichiarò 
che  se  la  Chiesa  è fallibile,  ciò  avviene  soltanto  riguardo  alle  qui- 
stioni  di  fatto  particolari  c personali,  sopra  di  clic  essa  può  tal- 
volta venir  sorpresa,  senza  pregiudizio  della  fede  e della  disci- 
plina; ma  non  riguardo  a certe  quislioni  di  fallo,  sopra  di  cui 
ella  non  potrebbe  cader  nell’errore  senza  che  ciò  le  togliesse  l’auto- 
rità necessaria  per  decidere  sovranamente  dei  falli  che  riguardano 
la  fedeo  i costumi  generali  della  Chiesa;  come,  per  esempio,  che 
questo  e quel  concilio  sia  generale  e legittimo,  che  questo  sia  il 
vero  senso  di  ciascuno  dei  padri  sopra  questo  o quel  dogma,  ciò 
che  si  chiama  un  fallo  dommatico.  Il  principio  dell’assemblea  è 
chi',  far  la  Chiesa  soggetta  a ingannarsi  intorno  a questa  sorta  di 
fatti  è distruggere  la  tradizione,  clic  è il  fondamento  della  fede, 
perchè  la  tradizione  non  consiste  che  nell’aggregato  dei  fatti  dom- 
inatici, cioè  che  il  tale  e tal  padre  in  ogni  secolo  ha  avuto  un  tale 
sentimento,  per  esempio  sulla  presenza  reale. 

In  questa  medesima  assemblea  si  fermarono  beir  anco  alcuni 
articoli  così  concepiti:  « L’assemblea  riceve  con  rispetto  il  breve 
del  papa,  del  29  settembre  1634,  a lei  indirizzalo,  e dichiara,  con- 
forme al  breve  suddetto  ed  alla  deliberazione  dell’assemblea  del- 
l’anno 1654,  confermata  da  questo  breve,  che  nelle  cinque  pro- 
posizioni, la  dottrina  del  libro  di  Gianscnio,  intitolato  Agostino, 
la  quale  nondimeno  non  è quella  di  sant’ Agostino,  è condan- 
nala dalla  costituzione  di  Sua  Santità  del  51  maggio  1655.  Clic, 
per  la  sua  esecuzione,  l’assemblea  rinova  e conferma  col  suo  de- 
creto lutto  ciò  che  è stalo  deliberato  e risoluto  dalle  tre  assem- 
blee del  1655,  1634  e 1655,  secondo  il  contenuto  delle  lettere 
da  esse  scritte  a Sua  Santità  ed  ai  prelati  del  regno.  Che  i libri 
e gli  scritti  stati  composti  e pubblicati  per  difendere  o favorire 
le  opinioni  condannale  rimarranno  vietati  sotto  le  pene  portate 
dalla  costituzione.  Che  i vescovi  i quali  trascureranno  di  fare 
eseguir  gli  ordini  contenuti  nella  lettera  dell’ assemblea  del  1655 
(era  di  far  ricevere  c sottoscrivere  la  bolla  d’ Innocenzo  X col 
breve  pel  quale  egli  decideva  il  fatto  di  Gianscnio)  non  saranno 
ricevuti  nelle  assemblee  generali,  provinciali,  nè  particolari  del 
clero.  » 

Gondrin,  arcivescovo  di  Sens,  il  (piale,  prima  del  breve  d’Inno- 
cenzo  X,  non  aveva  voluto  sottoscrivere,  sulla  sola  autorità  del 
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clero  di  Francia,  che  il  papa  avesse  condannato  le  cinque  propo- 
sizioni come  di  Gianscnio,  rivocò  la  sua  restrizione  ncli’asseinklea 
del  1656  e si  dichiarò  interamente  d’accordo  co’suoi  colleglli  pel 
fatto  e pel  diritto. 

Il  2 settembre,  l’assemblea  scrisse  a papa  Alessandro  VII  per 
rendergli  conto  di  quello  che  avevano  fatto  e deliberalo  per  l’e- 
secuzione della  costituzione  e del  breve  d’Innocenzo  X.  Il  nuovo 
papa,  che  era  stato  uno  de’principali  commissari  nell’esame  delle 
cinque  proposizioni  a Roma,  fece  una  nuova  costituzione  del  Iti  ot- 
tobre 1656,  nella  quale  conferma  interamente  quella  d’ Innocen- 
zo X inserita  nella  sua.  Egli  chiama  turbatori  della  pace  pubblica 
e figliuoli  d’iniquità  quelli  che  hanno  la  sicuranza  di  sostenere,  a 
gTandc  scandalo  de’  fedeli,  che  coleste  proposizioni  non  si  tro- 
vano nel  libro  di  Giansenio,  ma  che  sono  state  stese  a piacere  o 
non  sono  state  condannate  nel  senso  di  questo  autore.  Per  lo 
contrario  assicura,  qual  testimonio  di  tutto  l’ avvenuto  in  questo 
affare,  che  il  fatto  ili  Giansenio  vi  era  stalo  esaminato  al  tempo 
del  suo  predecessore  con  tale  esattezza  da  non  potersene  bramare 
una  maggiore.  Finalmente  egli  definisce  che  le  cinque  proposi- 
zioni sono  stale  tratte  dal  libro  di  Gianscnio  e condannate  nel 
senso  in  cui  questo  autore  le  ha  spiegate. 

Questa  costituzione  di  Alessandro  VII  non  fu  presentala  all’as- 
semblea del  clero  che  il  14  marzo  1657,  e la  deliberazione  fu  ri- 
messa al  17  seguente  marzo,  affine  d’ invitarvi  i prelati  che  non 
erano  dell’assemblea  e che  si  trovavano  a Parigi.  Ecco  ciò  che  la 
deliberazione  di  questo  giorno  contiene,  col  parere  di  lutti  i pre- 
lati: l.°  L’assemblea  accetta  e riceve  con  sommissione  questa  co- 
stituzione di  Alessandro  VII  e vuole  che  sia  pubblicata  ed  ese- 
guita in  tutte  le  diocesi  per  ordine  dei  vescovi,  ecc.  2."  E poiché 
la  costituzione  ordina  che  ((nella  d'Innocenzo  X sarà  osservata 
secondo  l’interpretazione  che  ne  dà  questa,  che  è le  cinque  pro- 
posizioni esser  di  Giansenio  e la  loro  dottrina  esser  condannata 
nel  senso  che  questo  autore  insegna,  l’assemblea  dichiara  che  sarà 
proceduto  secondo  il  rigore  di  queste  costituzioni  conira  quelli 
che  ripeteranno  la  dottrina  condannala.  5.°  Avendo  l’assemblea 
già  risoluto  sin  dal'l  passalo  settembre,  per  una  perfetta  esecu- 
zione delle  costituzioni  apostoliche,  che  sarebbe  firmalo  un  formo- 
lario  di  fede,  fu  conchiuso  che  questo  formulario  verrebbe  aggiunto 
alla  nuova  costituzione  del  papa,  e che.  i prelati  sarebbero  esor- 
tali a far  procedere  in  un  mese  a questa  sottoscrizione.  4.°  Che 
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affinchè  sia  uniformità  in  <|iieslc  sottoscrizioni,  i prelati  si  servi- 
rebbero della  forinola  seguente:  « Io  mi  sottometto  sinceramente 
alla  costituzione  di  papa  litnoccnzo  X,  del  31  maggio  1 655,  se- 
condo il  suo  vero  senso,  clic  è stato  determinato  dalla  costituzione 
del  nostro  santo  padre  Alessandro  VII,  del  Iti  ottobre  1 656.  Ri- 
conosco clic  sono  obbligato  in  coscienza  di  obbedire  a queste  co- 
stituzioni, e condanno  di  cuore  e colla  bocca  la  dottrina  delle  cin- 
que proposizioni  di  Cornelio  Giansenio,  contenute  nel  suo  libro 
intitolato  Agostino,  clic  questi  due  papi  ed  i vescovi  hanno  con- 
dannalo, la  qual  dottrina  non  è punto  quella  di  sanl’Agoslino,  che 
Giansenio  ha  male  spiegata,  conira  il  vero  senso  di  questo  santo 
dottore.  » 

Qu  està  deliberazione  del  clero  non  ebbe  il  suo  effetto  imme- 
diatamente, essendone  stala  differita  l’esecuzione  sino  alla  seguente 
assemblea  generale,  tenuta  nel  1601.  Allora  l'abbate  Bourzcis,  uno 
de  capi  del  giansenismo,  fece  la  ritrattazione  che  abbiamo  veduto 
e sottoscrisse  sinceramente  il  formolario  di  fede  steso  dal  clero  di 
Francia. 

Arnauld  e gli  altri  giansenisti  giusliiicavano  la  loro  resistenza 
al  papa  ed  ai  vescovi  con  questo  sillogismo: 

.Noi  non  siamo  obbligali  a sottometterci  interiormente  a ciò  clic 
il  papa  sentenzia  sopra  un  punto  di  fatto  se  non  se  allorquando 
il  contrario  non  ci  pare  lutto  evidente. 

Ora,  il  contrario  di  ciò  clic  il  papa  ha  sentenzialo  sid  fallo  di 
Giansenio  c di  ciò  clic  è stalo  messo  nel  formolario  dell’ assem- 
blea pare  evidente  a me  ed  a’miei  amici. 

Dunque  non  siamo  obbligati  a riconoscere  contro  il  nostro  pro- 
prio lume  ciò  che  il  papa  ita  sentenziato  sul  fatto  '. 

Questo  sillogismo  posa  su  questa  massima  fondamentale  d’Ar- 
nauld,  che  ogni  persona  c sopralullo  un  dottore  che  ha  qualche 
discernimento  di  ciò  che  avviene  nella  sua  mente  è il  primo  o me- 
glio l’unico  giudice  fra  gli  uomini  di  ciò  clic  a lui  pare  evidente. 
— In  questo  principio  ogni  giansenista  resisteva  sfacciatamente 
a tutta  la  chiesa  di  Dio,  colla  quale  Gesù  Cristo  ha  promesso  di 
essere  lutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’secoli  ed  alla  quale 
ha  promesso  lo  spirito  di  verità  per  rimanere  con  lei  eterna- 
mente. — 1 professori  cattolici  di  filosofia  faranno  bene  a citare 
questo  sillogismo  storico  ai  loro  allievi  per  far  ad  essi  vedere  ciò 
che  racchiude  di  falso,  d’equivoco  e di  funesto. 

1 Dumas,  lib.  III. 
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Fra  i sostenitori  del  sillogismo  gianseniano  andarono  segnalati 
Pascal  e Nicole:  il  primo,  nelle  sue  Lettere  provinciali , sotto  il 
nome  di  Luigi  di  Monlallo,  il  secondo  nelle  note  di  Guglielmo 
Vendrok  e nelle  disquisizioni  di  Paolo  Ireneo.  Quanto  allo  siile, 
le  Provinciali  sono  un  mollo  elegante  libello,  ma  di  un  piano  as- 
sai monotono;  è sempre  un  gesuita  sciocco,  che  dice  delle  scem- 
piaggini e che  ha  letto  tutto  ciò  che  ha  scritto  il  suo  ordine.  Ma- 
dama di  Grignan,  anche  in  mezzo  all’elTervesccnza  contemporanea, 
diceva  già  sbadigliando:  E sempre  la  stessa  cosa 

Rispetto  alla  sostanza  dell’opera,  Voltaire  ha  dello  candidamen- 
te: E vero  che  tutto  il  libro  reijgesi  sopra  un  fondamento  falso,  il  che 
è manifesto  J.  Perciò,  uscite  appena  le  lettere  provinciali,  Roma  le 
condannò,  e Luigi  XIV,  dal  canto  suo,  elesse  per  l’esame  di  que- 
sto libro  tredici  eommissarii,  arcivescovi,  vescovi,  dottori  o pro- 
fessori di  teologia,  i (piali  diedero  il  seguente  parere  : « Noi  sot- 
toscritti, dopo  di  avere  diligentemente  esaminato  il  libro  intitolato 
Lettere  provinciali,  eec.  (colle  note  di  NVendrok),  certifichiamo 
clic  le  eresie  di  Giansenio,  condannale  dalla  Chiesa,  vi  sono  soste- 
nute e difese...;  certifichiamo  inoltre  che  la  maldicenza  e l'inso- 
lenza sono  cosi  naturali  a questi  due  autori  che,  ad  eccezione  dei 
giansenisti,  essi  non  risparmiano  chi  che  sia,  nè  il  papa  nè  i ve- 
scovi né  il  re  nè  i suoi  principali  ministri  nè  la  sacra  facoltà  di 
Parigi  nè  gli  ordini  religiosi;  e che  perciò  questo  libro  è degno 
• delle  pene  che  le'  leggi  decretano  contra  i libelli  difiamatorii  ed  ere- 
tici. Fatto  a Parigi  il  4 settembre  1660.  Firmati,  Enrico  di  Rennes, 
Arduino  di  Rodez,  Francesco  d’Amiens,  Carlo  di  Soissons,  ecc.  » 
Su  questo  parere  dei  eommissarii  il  libro  fu  condannato  al  fuoco 
per  decreto  del  consiglio. destato  *.  Certamente,  quando  Voltaire 
si  accorda  col  papa,  col  clero  di  Francia  e col  consiglio  di  stalo  per 
giudicare  che  un  libro  è un  libello,  non  è più  permesso  di  dubi- 
tarne, e coloro  che  obbligano  la  gioventù  a studiar  questo  libello 
sono  evidentemente  corrompitori  della  gioventù. 

In  sostanza,  i giansenisti  pensano  intorno  a Pascal  come  il 
papa  e Voltaire.  Egli  ebbe  alla  fine  le  più  gran  contese  con  loro. 
Pretese  che  essi.  avevano  variato  nei  loro  sentimenti  o almeno 
nella  maniera  di  esporli.  Dal  canto  loro,  essi  fecero  di  lui  una  pit- 
tura po  :o  vantaggiosa.  Dissero  « che  non  si  poteva  far  capitale 
della  -in  testimonianza:  cintegli  non  vedeva  che  cogli  occhi  al- 

1 r,ett>  re  ,ìi  v idonei  di  Sirignr.  lett.  DCCLIIt,  del  21  dicembre  1689.  — 
5 f c. 1 H /.■  gì  XIV.  .op.  xxrvu.. — 3 Dumas,  lib.  III. 
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Irui;  che  era  poco  istillilo  de’ falli  clic  riferisce...;  che  scrivendo 
le  Provinciali  egli  si  fidava  assolulaincnle  sulla  buona  fede  di  quelli 
che  gli  fornivano  i passi  che  citava  senza  verificarli  negli  origi- 
nali; che  spesso  sopra  fondamenti  falsi  od  incerti  si  faceva  de’ si- 
stemi d’imaginazione  che  non  sussistevano  che  nella  sua  mente.  * 
Cose  tutte  che  i giansenisti  medesimi  ci  fanno  sapere  in  uno  scritto 
intitolato:  Lettera  (li  un  ecclesiastico  ad  un  suo  amico  '. 

Pascal  era  un  hello  ingegno,  gran  matematico,  buon  fisico,  ma 
ignorantissimo  in  fallo  di  teologia  e logico  così  ineschino  che  si 
contradiva  senza  accorgersene.  Per  esempio,  nelle  sue  prime  let- 
tere, egli  risguartjava  i tomisti  come  suoi  grandi  avversari  sulle 
materie  della  grazia.  Dice  che  « i tomisti  discordano  colla  ragio- 
ne, i molinisli  colla  fede,  e che  i soli  giansenisti  sanno  accordar 
la  fede  colla  ragione.  » Tuttavia,  nella  sua  ultima  lettera  sostiene 
che  i giansenisti  sono,  sulla  grazia,  del  sentimento  de’  tomisti,  e 
perciò  in  disaccordo  colla  ragione  ai  paro  di  essi. 

I giansenisti  generalmente,  Giansenio  stesso  di  quando  in  quan- 
do, si  pretendono  d’accordo  con  san  Tomaso.  A parlar  familiar- 
mente, è una  gran  menzogna.  Il  principio  fondamentale  del  gian- 
senismo è che,  per  meritare  e demeritare  nello  stato  della  natura 
scaduta,  non  è bisogno  che  l’uomo  sia  libero  od  esente  da  neces- 
sità, ma  basta  che  esso  sia  libero  o esente  da  costringimento.  Ora 
ecco  ciò  clic  dice  san  Tomaso:  « Alcuni  hanno  pensalo  clic  la 
volontà  dell'uoino,  per  eleggere  qualche  cosa,  sia  mossa  dalla  ne- 
cessità, ma  senza  costringimento.  Questa  opinione  è eretica,  poiché 
distrugge  l’essenza  del  merito  e del  demerito  nelle  azioni  umane. 
Di  fallo,  non  vi  ha  nè  merito  nè  demerito  in  operare  per  una 
tale  necessità  che  non  si  possa  tralasciar  d’operare.  Bisogna  al- 
lontanare dalla  filosofia  una  tale  opinione,  perchè  non  solamente 
essa  è contraria  alla  fede,  ma  atterra  tutti  i pii  nei  pii  della  filo- 
sofia morale.  Perocché,  se  non  vi  è nulla  di  libero  in  noi,  ma 
noi  siamo  necessitali  a volere,  non  v*è  più  luogo  a deliberazione, 
esortazione,  comando,  divieto,  punizione,  lode  né  biasimo  *.  » Ecco 
come  san  Tomaso  si  accorda,  alcuni  secoli  prima  non  precisa- 
mente con  Giansenio,  ma  coi  papi  che  condannano  d'eresia  la 

* Dumas,  lib.  III.  — 1 Quidam  posuerùnl  qund  voluntas  hominis  ex  ne- 
cessitate movetur  ad  aliquid  èligendum  : ijec  (amen  ponebant  quod  voluntas 
cojreretur...  H;ec  autem  opiuio  est  h r Ka:  tolti!  enim  rationem  meriti  et 
demeriti  in  aetibus  humanis,  eie.  lutee  q.  ditnut.  De  mala:  q.  6.  De  atei  'ione 
Humana.  ••  . 
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proposizione  giansenistica.  Giansenio  e i giansenisti  si  accordano 
con  Bajo,  che  dice  nella  sua  proposizione  9:  Ciò  che  si  fa  volon- 
tariamente, quantunque  necessariamente,  si  fa  liberamente;  e 66: 
La  sola  violenza  ripugna  alla  libertà  naturale  dell’uomo;  e 67: 
L'uomo  pecca  in  una  maniera  coridannabile  anche  in  ciò  che  egli 
fa  necessariamente.  Giansenio  e Bajo  si  accordano  con  Lutero  e 
Calvino,  ambedue  i quali  ammettono  che  l’uomo  è libero  in  questo 
senso  che  agisce  volontariamente,  quantunque  necessariamente, 
ina  senza  violenza  '. 

Giansenio  afferma  assolutamente,  dopo  Bajo,  Lutero  e Calvino, 
che  l’ignoranza  che  è in  noi  per  necessità  e non  per  volontà,  vale 
a dire  che  è invincibile,  non  ci  esime  dal  |*eccato;  che  questo 
è anzi  un  dogma  di  fede,  una  tradizion  certa  degli  antichi,  e che 
soli  i pelagiani  possono  negarlo  !.  San  Tomaso  dice  al  contrario 
e ripete:  L’ignoranza  clic  è causa  dell’alto,  se  essa  è involonta- 
ria, scusa  dal  peccalo,  perchè  è dell’essenza  del  peccalo  l’essere 
volontario  3. 

Giansenio  dice  e ripete,  dopo  Bajo,  Lutero  e Calvino,  che  l’in- 
fedele, da  qualunque  lato  si  volga,  è nella  necessità  di  peccare, 
e che  pensare  diversamente  è un’inezia,  un  delirio,  una  strava- 
ganza, un  errore,  un’empietà  contraria  alla  religion  cristiana,  alla 
santa  Scrittura  e alla  fede4.  Per  Io  contrario,  san  Tomaso,  esami- 
nando se  ogni  azione  di  un  infedele  sia  peccato,  conchiude  e prova 
che  ogni  azione  di  un  infedele  non  è peccato,  ma  ch’ei  può  ope- 
rare qualche  cosa  di  buono,  quantunque  non  sia  meritoria  della 
vita  eterna  s. 

Giansenio  dice  e ripete,  con  Lutero  e Calvino,  che  Dio  non  vuole 
la  salute  di  tutti  gli  uomini,  che  Gesù  Cristo  non  è morto  per  tutti 
e che  non  dà  grazie  sufficienti  a ciascuno.  San  Tomaso  stabilisce 
lutto  il  contrario  in  molti  luoghi,  segnatamente  nel  suo  commen- 
tario su  questa  parola  dell’epistola  agli  Ebrei:  Guardate  che  nes- 
suno manchi  alla  grazia  di  Dio.  Perocché,  dice  egli,  quantunque 
non  si  abbia  la  grazia  pei  meriti,  altrimenti  la  grazia  non  sarebbe 
più  grazia;  tuttavia  bisogna  che  l’uomo  faccia  ciò  che  è in  lui. 
Ora  Djo,  per  la  sua  volontà  liberalissima,  dà  la  grazia  a chiunque 
vi  si  prepara.  È detto  nel  terzo  capitolo  dell’Apocalisse  : Ecco  che 
io  ini  tengo  alla  porta  e che  batto;  se  qualcuno  mi  apre,  io  entrerò 


' Lutero,  De  servo  arbitrio.  Calvino,  Instit.,  lib.  Il,  cap.  n,  §7 . — * De 
stata  natura  lapsce , lib.  Il,  cap.  u.  — 5 12.  Q.  76,  art.  2 et  5.  — * De  statu 
natura  lapsot,  lib.  IV,  cap.  xvu  et  xvm.  — 5 22.  Q.  10,  art.  4. 
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da  lui.  E nel  secondo  capitolo  della  prima  epistola  a Timoteo,  egli 
dice  che  Dio  vuol  salvare  tulli  gli  uomini.  Perchè  la  grazia  di 
Dio  non  manca  ad  alcuno  ; ma  essa  si  comunica  a lutti,  per  quanto 
è in  lei,  a quella  guisa  che  il  sole  non  manca  agli  occhi  ciechi 
Ecco  ciò  che  insegna  san  Tomaso,  e insiem  con  esso  tulli  i dot- 
tori della  scuola.  L'n  tale  accordo  impaccia  singolarmente  Gianse- 
nio.  Che  farà  egli  per  strigarsene? 

Noi  vedemmo  Lutero  cominciar  la  guerra  contro  la  Chiesa  con 
una  serie  di  novanlanove  tesi  o proposizioni,  nelle  quali  egli  ab- 
bassa la  filosofia  di  Aristotele,  la  teologia  degli  scolastici,  per  inal- 
zare unicamente  ed  eccessivamente  l’ autorità  di  sanl’Agostino. 
Giansenio  segue  assolutamente  le  orme  di  Lutero.  Nel  suo  libro 
preliminare  egli  ha  un  intero  capitolo*  per  stabilire  che  i teologi, 
da  poi  che  seguono  la  filosofia  di  Aristotele  c il  metodo  scolastico, 
vale  a dire  da  cinque  secoli,  hanno  talmente  traviato  che  non 
conoscono  più  la  fede  cristiana  nè  la  speranza  nè  la  cupidigia 
nè  la  carità  nè  la  natura  nè  la  grazia  nè  il  vizio  nè  la  virtù  nè 
il  merito  nè  la  ricompensa  nè  il  libero  nè  il  servo  arbitrio  del- 
l’uomo nè  il  timore  nè  l’amore  nè  la  predestinazione  nè  alcuno 
de’ suoi  effetti  nè  la  giustizia  di  Dio  nè  la  sua  misericordia  nè 
l’antico  nè  il  nuovo  Testamento  nè  il  peccato  nè  il  supplizio  che 
esso  inerita  J.  Era  un  dire  con  Hauranne  e Lutero  che  da  cin- 
que secoli  non  vi  era  più  Chiesa.  Al  tempo  stesso,  e in  questo 
capitolo  e in  tutto  il  libro  preliminare  e in  tutta  l’opera  intito- 
lata Agostino,  Giansenio  non  cessa  di  sollevar  sant’Agostino  al  di 
sopra  «li  lutti  i dottori  c di  lutti  i padri;  egli  non  vuole  ascoltare 
che  lui  solo,  e pretende  sottomettergli  in  certo  qual  modo  i papi 
e tutta  quanta  la  Chiesa.  E perchè? 

Noi  vedemmo  che  nelle  sue  discussioni  coi  pelagiani,  sopralutto 
con  Giuliano  d’Eclana,  sant' Agostino  si  è ingannato  sul  senso  let- 
terale di  (fucsia  parola  di  san  Paolo;  Omne  aulem  quod  non  est 
ex  fide,  peccalum  est.  Invece  d’intendere:  Tutto  ciò  che  non  è se- 
condo la  coscienza  è peccato,  che  è evidentemente  e incontra- 
stabilmente il  senso  naturale  e,  letterale,  egli  intendeva:  Tutto 
ciò  che  non  procede  dalla  fede  è peccalo.  Donde  la  conseguenza: 
Dunque  tutte  le  azioni  degl’infedeli  sono  peccali;  conseguenza 
che  egli  si  vedeva  come  costretto  di  ammettere  come  sequela 
del  suo  errore,  ma  che  nondimeno  a lui  ripugnava  manifesta- 
mente. 

' Fn  cap.  xu  Epistola  ad  Hebr..  lect.  3.  — 1 Liber  proamialis,  cap.  xxvm. 
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Al  capitolo  ventisene  del  libro:  Dello  spirilo  e della  lettera,  egli 
dice  chiaro  clic  gl’infedeli,  clic  egli  chiama  empi,  fanno  talvolta 
azioni  che  non  solamente  non  possono  essere  biasimale,  ma  de- 
vono essere  lodate.  E aggiunge  che  come  il  giusto  commette  qual- 
che volta  de’ peccati  veniali,  così  l’empio  fa  talvolta  alcune  opere 
buone.  Altrove  egli  dice  darsi  una  carità  divina  e l’altra  umana; 
che  la  carità  umana  una  è lecita,  l’altra  illecita  ; e clic  la  carità  le- 
cita può  essere  negli  empi,  vale  a dire  ne’ pagani,  ebrei  ed  eretici  ’. 

Lo  stesso  Lutero  riconosce  per  ben  due  volte  che  l’interpreta- 
zione de’ cattolici  è giusta,  e che  il  testo  di  san  Paolo  vuol  dire: 
Tutto  ciò  che  non  è secondo  la  buona  fede,  secondo  la  coscienza, 
è peccato.  Bajo,  Gianscnio  e i loro  sellarii  mostrano  minor  buona 
fede  di  Lutero;  in  nessun  luogo  riconoscono  il  vero  senso  del  le- 
sto; essi  abusano  sempre  dell’errore  di  sanl’Agostino  per  soste- 
nere che  tutte  le  azioni  degl’infedeli  sono  peccati.  Bajo  lo  cita  nel- 
l’apologià della  sua  venlesimaquinla  proposizione;  Gianscnio  lo 
allega  più  di  una  volta;  Arnaldi!  ne  fa  il  fondamento  di  una  sua 
apologia.  Nella  version  francese  del  nuovo  Testamento,  stampata, 
lo  stesso  Arnauld,  invece  di  tradurre  il  passo  di  san  Paolo:  Tutto 
ciò  che  non  si  fa  secondo  la  coscienza  è peccato,  ardisce  di  porre: 
Tutto  ciò  che  non  si  fa  secondo  la  felle  o per  la  fede  è peccato,  af- 
fine di  poter  dire  che  tulle  le  azioni  degl’ infedeli  sono  peccali  e 
tulle  le  loro  virtù  sono  vizii.  E non  è questa  la  sola  infedeltà  clic 
i sellarii  hanno  osalo  commettere  in  questa  traduzione  per  in- 
sinuare i loro  errori.  Il  Salvatore  dice  alla  Samaritana:  Selli  co- 
noscessi il  donò  di  Dio,  e chi  è colui  che  ti  dice : Dammi  da 
bere;  tu  ne  arresti  forse  chiesto  a lui,  ed  egli  li  avrebbe  dato 
d’ un’ acqua  viva  ed  agli  Ebrei:  Se  credeste  a .Uose,  a me  an- 
cora forse  credereste  3.  Questa  espressione  forse,  nella  bocca  del 
Salvatore,  indica  il  libero  arbitrio  dell’uomo:  i giansenisti  l'hanno 
soppressa  nella  loro  traduzione.  Altrove  essi  aggiungono  al  lesto. 
Cosi,  (piando  san  Paolo  dice  ai  Homaui:  Dalla  legge  vien  la  co- 
gnizione del  peccalo  \ i giansenisti  gli  fanno  dire:  Dalla  legge  non 
viene  che  la  cognizione  del  peccalo.  E la  ripelizion  fedele  di  ciò, 
che  ha  fatto  Lutero.  San  Paolo  dice  nella  medesima  epistola:  .Voi 
pensiamo  che  l’uomo  è giustificato  dalla  fede  V Lutero  gli  fa  dire: 
Noi  pensiamo  che  l’uomo  è giustificalo  dalla  fede  sola. 

1 Sermo  52  de  tempore.  Vedi  anche  altri  testi  nell'Afta  tiri  Jet  giansenismo, 
1721,  senza  nome  di  luogo  nè  d'autore,  lib.  Ili,  cap.  tx,  § 2.  — * Jo.,  tv,  10. 
— 3 lb.,  v,  46.  — * Rom.,  in,  20.  — 5 Ib.,  tu,  28. 
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Se  i giansenisti  falsano  così  la  parola  di  Dio,  vorremo  noi  stu- 
pire che  falsino  la  parola  de’santi  padri  ? Per  esempio,  san  Gian  Cri- 
sostomo dice  sull’epistola  agli  Efesii:  E un  prodigio  molto  più  stu- 
pendo il  persuadere  gli  spiriti  che  il  risuscitare  un.  morto....  Gesù 
Cristo  disse  ad  un  morto:  Lazaro  esci;  e incontenente  egli  obbedì. 
San  Pietro  disse  a Tallita:  Levati;  ed  essa  non  fece  alcuna  resi- 
stenza. Non  è così  del  consenso  che  si  dà  alla  fede.  Poiché  ascol- 
tate ciò  clic  dice  ancora  Gesù  Cristo  : Quante  volle  ho  io  voluto 
radunare  i vostri  figliuoli  e voi  non  l'avete  voluto?...  San  Gian  Cri- 
sostomo conchiude:  Perchè  è mollo  più  difticile  di  persuadere  il 
libero  arbitrio  con  ragioni  umane  clic  il  formar  la  natura.  La  ra- 
gione di  questo  è che  Dio  vuole  clic  noi  diventiam  buoni  di  nostro 
pieno  grado.  Per  questo  l'Apostolo  disse  che  la  virtù  clic  ha  ope- 
rato in  noi,  che  abbiamo  creduto,  è sovreminente  ’.  L’autore,degli 
esap/i  giansenistici  cita  la  conclusione  del  santo  padre,  ma  sop- 
primendo queste  parole:  La  ragione  di  ciò  è che  Din  vuole  che  noi 
diventiam  buoni  di  nostro  pieno  grado,  affine  di  fargli  dire  tutto 
il  contrario  di  ciò  che  disse. 

Ma  non  v’è  santo,  padre  che  i giansenisti  abbiano  tanto  calun- 
nialo e intorno  a cui  abbiano  detto  le  tante  menzogne  come  san- 
t’Agostino.  Ei  si  dicono  suoi  discepoli  perchè  gli  attribuiscono  i 
loro  errori.  Nel  che  essi  non  fanno  che  copiare  i loro  predeces- 
sori nell’eresia.  I predestinazioni  o giansenisti  del  quinto  secolo  si 
coprivano  del  nome  e dell’autorità  di  sanl’Agostino.  Il  monaco  Go- 
lesealco,  giansenista  del  nono  secolo,  si  chiamava  egli  stesso  un 
altro  Agostino.  Giovanni  Viclefo,  giansenista  inglese  del  secolo  de- 
cimoquarto,  si  chiamava  Giovanni  d’Agoslino,  per  insinuare  l’iden- 
tità della  loro  dottrina.  Noi  vedemmo  Lutero  cominciar  la  guerra 
contro  la  Chiesa  con  queste  tre  lesi  : « Chiunque  dice  che  sanl’A- 
gostino  ha  detto  qualche  cosa  di  troppo  scrivendo  contro  gli  ere- 
tici, quegli  dice  che  sant'Agostino  ha  mentilo  quasi  dappertutto. 
Questo  va  contea  il  dir  comune.  — E questo  un  dar  motivo  ai  pe- 
lagiani  e a tutti  gli  eretici  di  trionfare  ed  anche  di  attribuir  loro 
la  vittoria.  — E altresì  un  esporre  al  dispregio  l’autorità  di  tutti 
gli  antichi  padri.  » Ecco  ciò  che  dice  Lutero  nelle  sue  prime  lesi. 
Calvino  dice  lo  stesso:  « Noi  non  seguitiamo  che  Agostino.  Ago- 
stino è talmente  nostro  in  tutto  che,  se  mi  bisognasse  scrivere  una 
confession  di  fede,  ne  produrrei  facilmente  una  composta  delle  sue 
proprie  parole  2.  » Quando  adunque  il  capo  de’predcslinaziani  del 

1 Cbrysost.,  Hom.  3,  in  c.  t ad  F.phes.  — ’ L.  De  (eterna  preedestinat. 
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secolo  decimosellimo  intitolerà  l'arsenale  della  sua  eresia:  Agostino 
di  Giansenio,  non  farà  elio  variare  alquanto  il  tenia  de’suoi  pre- 
decessori. 

Come  abbiam  veduto  nel  libro  quarantesimo  di  questa  storia, 
l’eresia  dc’predeslinaziani  consiste  in  dire  che  Dio  non  vuole  sin- 
ceramente salvare  che  i predestinati,  e che  Gesù  Cristo  non  è 
morto  che  per  essi,  clic  le  grazie  efficaci  loro  concedute  li  mettono 
nella  necessità  di  fare  il  bene  e di  perseverarvi,  poiché  non  è mai 
clic  l’uomo  resista  alla  grazia  interiore;  che,  nondimeno  essi  sono 
liberi,  perchè  per  esser  tali  basta  l’agire  volontariamente  e senza 
violenza;  clic  i riprovati  sono  nell’impotenza  di  fare  il  bene,  per- 
chè sono  o determinali  positivamente  al  male  per  la  volontà  di  Dio, 
o privi  delle  grazie  necessarie  per  astenersene;  che  sono  nondi- 
meno punibili,  perchè  non  sono  nè  costretti  nè  violentati  al  male, 
ma  trascinali  invincibilmente  dalla  loro  propria  concupiscenza. 

I prcdcslinaziani  di  tutti  i secoli  pretendono  clic  questo  sistema 
d’orribile  fatalismo  è la  pura  dottrina  di  sant’Agoslino.  Quand’an- 
chè  una  tal  pretesa  fosse  ben  fondata,  il  cattolico  non  se  ne  in- 
quieterebbe. Egli  dice  tutti  i giorni  nel  suo  atto  di  fede:  lo  ardo 
la  sanla  chiesa  cattolica,  c non:  Io  credo  sant’ Agostino.  Egli  ap- 
prova in  questo  padre  tutto  ciò  che  la  chiesa  cattolica  vi  approva, 
nè  più  nè  meno.  .Ma  se  nc’suoi  tanti  scritti  si  trovano  certe  cose 
poco  chiare  o poco  esatte,  non  se  ne  fa  una  regola  di  fede,  come 
non  si  fa  una  regola  di  fede  di  quello  che  sfuggì  di  poco  chiaro 
o poco  esatto  ad  altri  padri.  Noi  diciamo  collo  stesso  Agostino:  lo 
non  crederei  neppure  al  Vangelo  se  l'autorità  della  chiesa  catto- 
lica non  mi  vi  determinasse. 

I giansenisti  non  l’intendono  così.  Essi  ne  sanno  più  sopra  san- 
l’Agostino  che  sanl’Agoslino  medesimo:  essi  sanno  che  sanl’Ago- 
stino,  inteso  alla  loro  maniera,  deve  essere  preferito,  esso  solo,  a 
tutti  i padri,  a tutti  i dottori,  a lutti  i papi,  a tutta  la  chiesa  cat- 
tolica. E perchè?  Perchè  diversi  papi  hanno  lodato  sanl’Agoslino 
e approvalo  la  sua  dottrina  contra  Pelagio.  E di  fatto,  noi  vedemmo 
nel  quinto  secolo  papa  san  Celestino  scrivere  ai  vescovi  delle  Gal- 
lie:  * Agostino,  uomo  di  santa  memoria,  è sempre  stato  nella  no- 
stra comunione  pel  suo  merito,  c non  fu  mai  disonorato  d’aleun 
cattivo  sospetto.  La  sua  scienza  era  tale,  me  ne  ricordo,  che  i miei 
predecessori  lo  annoveravano  tra  i principali  dottori:  egli  era  amato 
e onorato  dall’universale.  Per  ciò  voi  dovete  resistere  a quelli  che 
osano  vituperar  la  sua  memoria,  e imporre  ad  essi  silenzio.  « A que- 
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sta  lettera  di  papa  san  Celestino  sono  aggiunti  nove  articoli  sulla 
grazia,  come  racchiudenti  ciò  che  i papi  avevano  già  definito  su 
questa  materia  e citato  come  parte  della  stessa  lettera  sin  dal  prin- 
cipio del  secolo  seguente.  Dopo  questi  articoli  si  leggono  queste 
parole:  « Rispetto  alle  quistioni  più  profonde  e più  difficili  che 
sono  state  trattale  largamente  da  quelli  clic  hanno  combattuto  con- 
tro gli  eretici,  noi  non  li  dispregiamo,  ma  non  ahbiam  bisogno  di 
trattarle  ; poiché,  rispetto  a ciò  che  è da  confessare  intorno  la  gra- 
zia di  Dio,  noi  crediamo  che  quanto  c’insegnano  gli  scritti  della 
sede  apostolica  basta,  in  guisa  che  non  riguardiamo  per  niun  modo 
come  cattolico  ciò  che  fosse  contrario  alle  sentenze  decretale  più 
allo.  » 

Questa  lettera  di  san  Celestino  colla  sua  appendice  è grande- 
mente notevole.  Il  papa  vendica  in  essa  la  memoria  di  sanl’Ago- 
slino;  lo  colloca  fra  i principali  dottori  della  Chiesa  e attesta 
che  non  cadde  mai  alcun  sospetto  sopra  la  sua  riputazione.  Ma 
non  approva  per  questo  ne’particolari  tutto  ciò  che  egli  ha  detto, 
anche  sulla  grazia.  L’  ultima  regola  a questo  riguardo  non  è ciò 
che  i dottori  hanno  potuto  scrivere  sopra  queste  ardue  quislioai, 
ma  ciò  clic  la  sede  di  Pietro  ha  definito,  sia  direttamente  per  sè 
stessa,  sia  approvando  la  definizione  dc’concilii.  Ora,  come  fu  detto 
già  nel  concilio  ecumenico  di  Efeso,  san  Pietro,  sino  ad  ora  e sem- 
pre, vive  e giudica  ne’suoi  successori.  Dunque  le  definizioni  clic 
essa  darà  sulla  grazia  ne’sccoli  dccimoscllimo  e decimotlavo  non 
avranno  meno  autorità  di  quella  che  essa  dava  nel  quinto. 

I giansenisti  non  l’intendono  così:  ed  ecco  come  ragionano.  Papa 
Celestino  e alcuni  altri  hanno  lodato  Agostino  c approvato  formal- 
mente diversi  punti  della  sua  dottrina.  Dunque  lutto  ciò  che  san- 
f Agostino  ha  detto  ed  anche  ciò  che  egli  non  ha  detto  e che  noi 
gli  facciam  dire,  è articolo  di  fede  : il  conlradirvi  è mancar  di  ri- 
spetto a sani’ Agostino,  di  rispetto  ai  papi,  a tutta  la  Chiesa.  Tale 
è la  quintessenza  del  grasso  libro  di  Giansenio  e degli  innumere- 
voli libri  dei  giansenisti  ridotti  alla  loro  più  semplice  espressione. 

Dal  che  lutti  conchiuderanno:  Ma  se  faulorità  del  papa  ha  tanta 
forza  (pianto  approva  in  generale  gli  scritti  e la  dottrina  d’Agostino, 
essa  non  ne  avrà  meno  quando  condanna  gli  scritti  e la  dottrina  « 
di  Giansenio,  quando  egli  dichiara  espressamente  che  il  libro  di 
Giansenio  contiene  non  la  pura  dottrina  d’Agostino,  ma  una  dot- 
trina eretica,  compendiala  nelle  cinque  proposizioni.  Il  giansenista 
non  ragiona  come  tulli  gli  altri,  ma  in  questa  maniera  : Il  papa  mo- 
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derno  clic  condanna  gli  scritti  e la  dottrina  del  nostro  padre  Gian- 
senio  s’inganna,  perchè  il  nostro  padre  Giansenio  non  dice  altro 
clic  <|  nello  che  ha  detto  sant’Agostino,  approvato  dall'antico  papa: 
ciò  mi  pare  affatto  evidente.  Che  che  ne  dica  il  papa  moderno,  le 
cinque  proposizioni  non  sono  nel  nostro  padre  Giansenio,  perchè 
io  non  ve  le  ho  vedute  : ciò  mi  pare  a/fiuto  evidente.  Inoltre , la 
Chiesa,  del  paro  che  la  luna,  subisce  eclissi,  oscuramenti  ; e si  può 
dire  eoi  nostro  venerabile  patriarca  di  San  Cirano  che  da  poi  cin- 
quecento anni  non  vi  è più  Chiesa.  Tale  è la  sostanza  di  tulle  le 
argomentazioni  giansenistiche  su  questo  capo. 

Noi  vedemmo  san  Vincenzo  di  Paolo  combattere  il  giansenismo 
sin  dall’origine  e additarne  le  funeste  conseguenze  per  la  pietà  ed 
i costumi.  I gesuiti,  pei  quali  egli  ebbe  sempre  grande  affetto  e 
stima,  non  mostrarono  nè  minor  penetrazione  nè  minore  zelo. 
Perciò  i giansenisti  vibrarono  conira  di  essi  tutti  i loro  strali. 
I ligliuoli  di  Giansenio,  nipoti  di  Calvino,  rappresentarono  come 
corrompitori  della  morale  i figliuoli  di  sant’ Ignazio,  i fratelli  del 
Saverio,  del  Borgia,  del  Regis,  di  Luigi  Gonzaga.  E adoperarono 
in  questo  modo. 

Si  chiamano  casisti  i teologi  che  si  occupano  non  solamente 
a studiare  i principii  generali  della  morale,  sopra  di  che  lutto  il 
mondo  si  accorda,  ma  ad  applicarli  ne’ particolari  ai  casi  più  dif- 
ficili che  possono  presentarsi  nella  pratica  c che  variano  singolar- 
mente secondo  i paesi,  i tempi  e le  circostanze;  a tal  che  bene 
spesso  una  decisione  che  si  applica  all'uno  non  si  applica  all’altro, 
quantunque  sotto  certi  rispetti  sembrino  i medesimi.  In  questa 
copia  e varietà  di  decisioni  vè  n’ha  che  eccedono  sia  dal  lato  del 
rigore,  sia  da  quello  dell'  indulgenza.  Fra  i casisti  della  compa- 
gnia di  Gesù  alcuni  eccedevano  talvolta  da  quesl’ullima  parte,  ma 
non  maggiormente  di  certi  casisti  d’ordini  religiosi,  nè  del  clero 
secolare.  Ecco  ora  quello  che  seppe  trovar  l'industria  giansenistica: 
Raccogliere  qui  c qua  coleste  decisioni  troppo  indulgenti;  per  au- 
mentarne 1’cffelto,  far  dire  a certi  autori  cièche  non  dicono  o di- 
versamente e più  che  non  dicono;  formare  di  queste  notizie  sparse 
un  piano  regolare  di  corruzione  universale,  attribuir  questo  piano 
ai  gesuiti  e ad  essi  soli  : fu  nel  tessere  elegantemente  questa  ca- 
lunnia infernale  clic  il  giansenista  Pascal  avvilì  la  sua  penna  e il 
suo  genio.  — Ma  allora  che  cosa  è dunque  la  morale  giansenistica, 
se  permette  un  simile  procedere?  — La  morale  giansenistica  non 
è una  morale  ; poiché  qual  inorale,  qual  regola  di  costumi  si  vuol 
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che  v’abbia  per  noi,  se  noi  non  siamo  che  macchine,  se  noi  fac- 
ciamo necessariamente  quello  che  facciamo?  Qual  morale,  qual 
religione  si  vuol  clic  v'abbia  sotto  un  Dio  giansenista,  sotto  un 
Dio  che  ci  punisce,  come  quello  di  Lutero  e di  Calvino,  non  solo 
del  male  che  noi  non  possiamo  evitare,  ma  anche  del  bene  che 
noi  facciamo  il  meglio  clic  possiamo  ? 

I giansenisti  chiamano  pelacani  i loro  avversari!;  ma  i gianse- 
nisti e i pelagiani  cominciano  col  medesimo  errore  ed  operano 
colla  medesima  politica.  Gli  uni  e gli  altri  cominciano  dal  confon- 
dere la  natura  c la  grazia,  per  porre  come  principio  clic  Dio  non  ha 
potuto  crear  l’ima  senza  l’altra.  Donde  Pelagio  conchiude  : Dun- 
que rimanendo  intera  la  natura  dopo  il  peccato  di  Adamo,  tale  è 
anche  la  grazia.  EGianscnio:  Dunque  la  grazia,  essendo  perita  pel 
peccalo  del  primo  uomo,  la  natura  è perita  anch’essa,  non  è più 
intera  ; l’uomo  non  è più  libero,  non  è altro  più  che  una  bilancia 
trascinata  invincibilmente  e necessariamente  dalla  concupiscenza 
o dalla  grazia,  secondo  che  l’ una  la  vince  sull’altra.  Rispetto  alla 
politica  astuta  de'pclagiani,  noi  l’abbiam  veduta  nei  loro  equivoci, 
nelle  loro  restrizioni  mentali  e frodi  per  ingannare  i vescovi  e i 
papi,  nella  loro  ostinazione  a rimaner  nella  Chiesa  a malgrado  di 
lei,  a beffarsi  delle  sue  condanne  sotto  simulazione  di  obbedien- 
za; a dir  breve,  noi  gli  abbiamo  veduti  fare  lutto  quello  che  noi 
vediamo  e vedrem  fare  ai  giansenisti.  Questi  hanno  qual  prin- 
cipio fondamentale,  come  Lutero  e Calvino,  che  l’ uomo  scaduto 
non  resiste  mai  all»  grazia  interiore.  Se  loro  si  cita  il  contrario  di 
sant’Agostino  o di  un  altro  padre,  dicono  con  Arnauld  che  l'uomo 
resiste  quando  vuole,  ma  sottintendono  che  l’uomo  non  può  voler 
questo.  Diranno  ben  anco  che  l’ uomo  resiste  di  fallo  alla  grazia 
le  molle  volle  ; ma  ecco  in  qual  senso  : il  piatto  della  bilancia  che 
ha  un  peso  di  tre  libbre  resiste  con  tutto  questo  peso  all’altro 
piatto  clic  ha  un  peso  di  sci.  Così,  l’uoino  che  è tratto  da  un  lato 
da  tre  libbre  di  concupiscenza  resiste  con  lutto  questo  peso  alle 
sci  libbre  di  grazia  che  lo  traggono  dal  lato,  o meglio  non  è egli 
che  resiste,  ma  sono  i due  pesi  che  si  bilanciano  o si  vincono 
l’un  l’altro. 

I giansenisti  rimproverano  altresì  volentieri  ai  loro  avversar» 
«li  essere  molinisli:  è come  se  un  Inglese  rimproverasse  ad  un 
Francese  di  essere  delia  Lorena  o della  Bretagna;  poiché  il  nto- 
linismo  è un  sistema  od  un’opinion  teologica  sulla  grazia  e sulla 
predestinazione,  liberamente  trattata  nella  Chiesa,  laddove  il  gian- 
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senismo  è un’eresia  da  essa  condannala.  Questo  sistema  è stalo 
imaginato  da  Luigi  Molina,  gesuita  spaglinolo,  professore  di  teo- 
logia nell’ università  di  Evora  in  Portogallo.  Il  libro  in  cui  egli 
spiega  questo  sistema,  intitolato  Concordia  del  libero  arlnlrio  colla 
grazia  e la  preilestinazione,  pubblicalo  a Lisbona  nel  1588,  fu  vi- 
vamente attaccalo,  dai  domenicani,  che  lo  sottoposero  all' inquisi- 
zione, accusando  l’autore  di  rinovarc  gli  errori  de’pclagiani  e 
semipelagiani.  Portala  la  causa  a Roma  e discussa  nelle  famose 
assemblee  chiamale  le  congregazioni  De  auxi/iis,  dall’anno  1398 
sino  al  1607,  rimase  indecisa.  Papa  Paolo  V,  clic  teneva  allora  la 
sede  di  Roma,  non  volle  sentenziare  e vietò  solamente  alle  due 
parli  di  vituperarsi.  Ecco  il  piano  del  sistema  di  Molina  e l’ordine 
che  quest’autore  imagina  fra  i decreti  di  Dio: 

i.°  Dio,  per  la  scienza  di  semplice  intelligenza,  vede  tutto  ciò 
che  è possibile,  e per  conseguenza  ordini  infiniti  di  cose  possi- 
bili. 2."  Per  la  scienza  media,  Dio  vede  certamente  ciò  che  in 
ciascuno  di  questi  ordini,  ogni  volontà  creata,  usando  della  sua 
libertà,  farà  se  Dio  gli  darà  tale  o tale  grazia.  3.®  Egli  vuole,  di 
una  volontà  antecedente  c sincera,  salvar  tulli  gli  uomini,  sotto 
condizione  che  vorranno  essi  medesimi  salvarsi,  vale  a dire  che 
corrisponderanno  alle  grazie  che  egli  farà  loro.  4.®  EJgli  dà  a lutti 
i soccorsi  neeessarii  e sufficienti  per  operare  la  loro  salute,  quan- 
tunque ne  conceda  agli  uni  più  clic  agli  altri,  a piacer  suo.  5.°  La 
grazia  conceduta  agli  angeli  ed  all’  uomo  nello  stato  d’ innocenza 
non  è stala  eflicace  per  sé  medesima,  ma  versatile;  in  una  parte 
degli  angeli  essa  è divenuta  eflicace  pel  fatto  o il  buon  uso  che 
ne  fecero;  nell’uomo  essa  è stata  inefficace,  perchè  esso  vi  ha  re- 
sistito. 6.®  È il  medesimo  nello  stato  di  natura  caduta:  nessuno 
dei  decreti  assoluti  di  Dio,  efficaci  per  sé  medesimi  e antecedenti 
alla  previsione  del  consenso  libero  della  volontà  umana;  per  con- 
seguenza, nessuna  predestinazione  alla  gloria  eterna  prima  della 
previsione  dei  meriti  dell’  uomo , nessuna  riprovazione  che  non 
supponga  la  prescienza  dei  peccati  che  esso  commetterà.  7.®  La 
volontà  che  Dio  ha  di  salvar  tutti  gli  uomini,  quantunque  brulli 
del  peccato  originale,  è vera,  sincera  e attiva;  essa  è che  ha  de- 
stinato Gesù  Cristo  ad  essere  il  salvatore  del  genere  umano;  è in 
virtù  di  questa  volontà  c dei  meriti  dì  Gesù  Cristo  che  Dio  con- 
cede a lutti  più  o meno  grazie  sufficienti  per  operare  la  loro  sa- 
lute. 8.®  Dio,  per  la  scienza  media,  vede  con  intera  certezza  ciò 
che  farà  l’ uomo  collocalo  in  questa  o quella  circostanza,  e soc- 


Digitized  by  Google 


[1605-1650]  LIBRO  OTTAXTESIMOSETTIJIO  511 

corso  da  questa  o quella  grazia,  per  conseguenza  chi  sono  quelli 
che  ne  useranno  bene  o male.  Quando  egli  vuole  assolutamente 
ed  efficacemente  convertire  un’anima  o farla  perseverare  nel  bene, 
forma  il  decreto  di  concederle  le  grazie  alle  quali  prevede  che 
ella  consentirà  e colle  quali  la  persevererà.  9.°  Per  la  scienza  di 
visione  che  suppone  questo  decreto,  egli  vede  chi  sono  quelli  che 
faranno  il  bene  c persevereranno  sino  alla  fine,  chi  sono  quelli 
che  peccheranno  o non  persevereranno.  In  conseguenza  di  questa 
previsione  della  loro  condotta  assolutamele  futura,  egli  prede- 
stina i primi  alla  gloria  eterna  e riprova  gli  altri. 

Tale  è il  sistema  di  Molina,  sul  quale  la  Chiesa  non  si  è di- 
chiarala e che  sino  ad  ora  è libero  ad  ogni  cattolico  di  soste- 
nere. Non  si  può  senza  ingiustizia  accusarlo  di  pclagianismo  nè 
di  semipclagianismo.  Molina  insegna  formalmente  che  senza  il 
soccorso  della  grazia  l'uomo  non  può  fare  alcuna  azione  sopra- 
naturale e utile  per  la  salute.  Verità  diametralmente  opposta  alla 
massima  fondamentale  del  pclagianismo.  Egli  sostiene  che  la  grazia 
è sempre  preveniente,  che  essa  è operante  o cooperante  quando 
è efficace;  che  così  essa  è causa  efficiente  degli  alti  sopranatu- 
rali, come  la  volontà  dell’  uomo.  Altra  verità  antipelagiana.  Egli 
dice  e ripete  che  la  previsione  del  consenso  futuro  della  vo- 
lontà alla  grazia  non  è la  causa  ne  il  motivo  che  determina  Dio 
a dare  la  grazia;  che  Dio  dà  una  grazia  efficace  o inefficace  uni- 
camente perchè  così  a lui  piace;  che  così,  a tutti  i riguardi,  la 
grazia  è puramente  gratuita:  e si  difende  contra  quelli  che  lo  ac- 
cusavano d’insegnare  il  contrario  '. 

È dunque  in  sè  cosa  ingiustissima  il  notare  di  pclagianismo 
o di  semipclagianismo  il  sistema  di  Molina;  è ben  anco  cosa 
assai  temeraria,  poiché  avendo  la  santa  sede  esaminalo  questo 
sistema  con  lunga  e severa  attenzione,  non  l’ha  notalo  di  alcuna 
censura.  Da  parte  del  nemico,  queste  accuse  erano  un’astuzia 
di  guerra,  alla  quale  molli  cattolici  non  hanno  sempre  posto  l’at- 
tenzione che  bisognava.  Molina  era  gesuita:  i gesuiti  si  attira- 
vano la  stima  e l’affetto  di  tutta  la  Chiesa  col  loro  zelo  c attacca- 
mento alla  gloria  di  Dio  c alla  salute  delle  anime.  Questo  susci- 
tava sentimenti  diversi  nelle  altre  congregazioni  religiose;  presso 
gli  uni,  conio  i figliuoli  di  san  Vincenzo  di  Paolo  < era  una  lode- 
vole emulazione  a far  bene  aneli’ essi;  presso  altri  era  una  gelo- 
sia più  o meno  umana,  poiché  se  anche  i religiosi  più  perfetti  sono 
1 Bergier,  Dizionario  di  teologia,  art.  Molinismo. 
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sempre  uomini,  a più  gran  ragione  i meno  perfetti,  quelli  che 
sono  sullo  sdrucciolo  del  cadere. 

La  nuova  eresia  si  giovò  di  queste  disposizioni  per  dividere  le 
sentinelle  della  lede,  guadagnarne  alcune  e penetrar  cosi  nel  campo. 
Fra  i soldati  fedeli  che  la  combatterono,  furono  pochi  benedettini 
e pochi  oratorian i francesi.  I gesuiti  sono  coloro  che  la  nuova 
eresia  odia  maggiormente.  I cattolici  gli  amano,  gli  eretici  gli 
odiano;  non  v'ha  gloria  più  bella. 

Nelle  discussioni  che  i dottori  cattolici  ebbero  fra  loro  e coi 
giansenisti,  sulla  grazia,  tulli  la  pigliavano  con  san  Topiaso.  Tut- 
tavia pare  a noi  che  si  è trasandato  in  certo  qual  modo,  e allora 
di  poi,  un  punto  principale  che  san  Tomaso  ha  nondimeno  trattato 
in  maniera  espressa,  ed  è che  la  grazia  è essenzialmente  qualche 
cosa  di  sopranaturale. 

Come  abbiali)  veduto  nel  libro  settantesimoquarlo  di  questa  storia, 
ove  si  trova  epilogala  la  dottrina  dell’angelo  della  scuola,  la  nostra 
stessa  natura  è una  grazia  in  questo  senso  che  Dio  ce  l’ha  data  senza 
dovercela,  poiché  noi  non  eravamo.  Tuttavia  la  si  distingue  e con 
grandissima  ragione  dalla  grazia  propriamente  detta.  Per  la  na- 
tura di  Dio  ci  dà  gratuitamente  noi  stessi  a noi  medesimi;  ma  per 
la  grazia  si  dà  egli  stesso  gratuitamente  a noi.  Così  dalla  natura 
alla  grazia  corre  tutta  la  distanza  che  v’ha  da  noi  a Dio. 

Secondo  la  definizione  di  san  Tomaso,  che  è diventata  la  defi- 
nizion  comune  di  tutti  i catechismi  e di  tutte  le  teologie,  la  gra- 
zia è un  dono  sopranaturale  che  Dio  concede  all’uomo  per  meri- 
tare la  vita  eterna.  La  parola  importante  è sopranalurale  o che  è 
al  di  sopra  della  natura.  Secondo  la  spiegazione  del  santo  dottore, 
che  è la  spiegazion  cattolica,  la  grazia  è un  dono  sopranalurale 
non  solo  all’uomo  scaduto  dalla  perfezione  della  sua  natura,  ma 
all’uomo  nella  sua  natura  intera;  sopranaturale  non  solo  all’uomo, 
ma  ad  ogni  creatura;  non  solo  ad  ogni  creatura  attualmente  esi- 
stente, ma  anche  ad  ogni  creatura  possibile  '.  E san  Tomaso  non 
si  ristringe  a spiegarla  cosi,  ma  ne  dà  una  ragione  cosi  chiara  e 
cosi  semplice  che  basta  intenderla  per  andarne  convinti. 

La  vita  eterna  consiste  in  conoscer  Dio,  in  veder  Dio,  non  più 
attraverso  il  velo  delle  creature,  ciò  che  fa  la  teologia  naturale; 
non  più  come  in  uno  specchio  in  eninnna  e similitudini,  come  fa 
la  fede;  ma  a vederlo  qual  è, a conoscerlo  quale  si  conosce  ei  stesso. 

' 12.  Q.  110.  ari.  1,  0.  - Q.  Ut.  art.  t.  ad  2.-Q.  112,  art.  I,  C.  - Q.  Iti, 
art.  2,  C. 
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Noi  lo  vedremo  qual  egli  è,  dice  il  discepolo  prediletto 1 ; e san  Paolo  : 
Veggiamo  adesso  a traverso  di  uno  specchio  per  enimma  ; allora 
poi  faccia  a faccia.  Ora  conosco  in  parte;  allora  poi  conoscerò  in 
quel  modo  stesso  ond’io  son  pur  conosciuto  'J.  Ora,  lutto  il  inondo 
sa,  tulli  convengono  che  ila  Dio  ad  una  creatura  qualunque  v’  è 
l’inlìnito  di  distanza.  Egli  è dunque  naturalmente  impossibile  ad 
una  creatura,  qualunque  siasi,  di  veder  Dio  qual  è,  quale  si  vede 
egli  stesso.  Le  bisognerebbe  perciò  una  facoltà  di  vedere  infinita, 
una  facoltà  che  naturalmente  essa  non  ha  e naturalmente  non  può 
avere. 

Ma  più  : la  visione  intuitiva  di  Dio,  clic  costituisce  la  vita  eterna, 
è talmente  superiore  ad  ogni  creatura  clic  nessuno  potrebbe  colle 
sue  proprie  forze  concepirne  solamente  l’idea.  Sì,  dice  san  Paolo 
dopo  il  profeta  Isaia:  Nè  occhio  vide,  nè  orecchio  udì,  nè  entrò  in 
cuor  dell’uomo  quali  cose  ha  Dio  preparate  per  coloro  che  ra- 
mano 3. 

Perchè  dunque  l’uomo  possa  meritare  la  vita  eterna  ed  anche 
concepirne  il  pensiero,  gli  bisogna,  in  ogni  stalo  di  natura,  Un  soc- 
corso sopranalurale,  una  certa  partecipazione  alla  natura  divina. 
Non  potendo  l’uomo  sollevarsi  in  questo  senso  lino  a Dio,  biso- 
gna clic  Dio  discenda  sino  all’uom  per  in  certo  qual  modo  deificarlo. 
Ora,  questa  ineffabile  condiscendenza  da  parte  di  Dio,  questa  par- 
tecipazione alla  natura  divina,  questa  deificazione  dell’uomo,  è la 
grazia  4. 

È dunque  un’idea  falsa,  un  errore  il  pensare  che  nel  primo 
uomo  la  natura  e la  grazia  erano  la  stessa  cosa  ; clic  la  grazia  di- 
vina non  è diventala  necessaria  all’uomo  che  dopo  la  sua  caduta; 
clic  la  grazia  non  è che  la  ristorazione  della  ragione,  e clic  la  ri- 
velazioni divina  non  è diventala  necessaria  all’uomo  che  in  conse- 
guenza dell’oscuramento  della  sua  intelligenza.  Perciò  la  Chiesa  ha 
condannalo,  e con  gran  giustizia,  questa  proposizione  del  gianse- 
nista Quesnel:  La  grazia  del  primo  uomo  è un  seguilo  della  crea- 
zione, ed  essa  è dovuta  alla  natura  sana  c intera;  e quesl'allra 
di  Bajo:  L’elevazione  della  natura  umana  alla  partecipazione  della 
natura  divina  era  dovuta  all’integrità  della  prima  creazione  e per 
conseguenza  si  deve  chiamarla  naturale  e non  sopranalurale. 

Confondere  cosi  la  natura  c la  grazia  è un  confondere  impli- 
citamente Dio  e l’uomo,  Dio  c la  creatura,  come  i bramarli  del- 

1 Jo.,  ni,  2.  — * I Cor.,  xiu,  12.  — 5 I Cor.,  u,  9.  Is.,  lxiv,  4.  — * Pars  1, 
q.  12,  art.  4.  - Q.  25,  art.  1.  - Q.  56,  art.  5,  ad  2.  • 12.  Q.  5,  ari.  5. 
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l’India,  i buddisti  c gli  antichi  idolatri;  è un  esporsi  a cadere  o 
nel  panteismo  o nel  naturalismo,  a conchiudere  che  tutto  è Dio, 
o che  Dio  non  è nulla,  e che  non  v’ha  di  reale  che  la  natura  vi- 
sibile. 

Perciò  noi  abbiamo  uno  scritto  dell’ oraloriano  Malebranche, 
Trattalo  della  natura  c della  grazia,  in  cui  si  trovano  le  leggiadrie 
dello  stile,  ma  la  dottrina  non  ne  è sicura.  Egli  vi  parla  di  una 
grazia  di  sua  imaginazione,  ma  non  della  grazia  (piale  la  fede  ce 
la  insegna.  Parlando  continuo  di  idee  chiare,  egli  non  cumula  sulla 
grazia  e la  natura  altro  che  idee  confuse,  inesatte,  contrarie  all’in- 
segnamento comune  de’  teologi,  alla  comune  credenza  de’  fedeli. 
Tutta  la  grazia  del  primo  uomo,  che  egli  chiama  grazia  del  Crea- 
tore, era  il  lume  naturale  della  ragione.  Tutta  la  grazia  medici- 
nale dell’uomo  scaduto  è un  piacere  preveniente,  un  amore  d’i- 
stinto, un  trasporto,  per  così  dire  che  produce  un  amor  simile  in 
certo  qual  modo  a quello  di  cui  si  amano  le  più  vili  creature,  con 
cui  si  amano  i corpi,  con  cui  gli  ubbriaconi  amano  il  vino.  Questa 
grazia,  secondo  lui,  invece  di  aumentare  o di  produrre  il  merito, 
lo  diminuisce;  invece  di  purificare  il  nostro  amore,  ne  corrompe 
la  purezza;  l'uomo  non  merita  che  in  quanto  esso  va  da  sè  mede- 
simo al  bene  '.  Questo  è certamente  un  riconoscere  la  grazia  non 
altro  che  di  nome,  un  negarla,  o meglio  è un  ignorarla  compiuta- 
mente: si  direbbe  l’uomo  animale  che  non  potesse  concepire  le 
cose  dello  spirito  divino. 

Un'aberrazione  così  profonda  e così  capitale  in  un  Malebranche 
nota  ne’  teologi  del  suo  tempo  una  negligenza  deplorabile  in  non 
far  comprendere  la  distanza  infinita  che  esiste  necessariamente  fra 
la  grazia  e la  natura.  Noi  crediamo  che  questa  negligenza  ajulò 
assai  il  giansenismo  ed  il  filosofismo  a falsar  le  idee  e gli  spirili 
de’ secoli  diciassettesimo  e diciottesimo;  a tal  punto  che  questi  se- 
coli, cosi  vantali  da  sè  medesimi,  corrono  gran  rischio  di  essere 
un  dì  notati  di  secoli  d’ignoranza  di  lettere.  Di  qua  altresì  noi 
crediamo  venga  quella  specie  di  divorzio  fra  la  teologia  argomen- 
tativa e la  teologia  della  pietà , fra  la  teologia  de’  professori  e la 
teologia  de’ santi.  Noi  le  abbiam  vedute  unite  ambedue  nel  me- 
dio evo  in  san  Tomaso  e san  Bonaventura.  Ne’ tempi  moderni, 
esse  sono  diventate  come  stranie  l una  all’altra,  con  gran  pregiu- 
dizio, noi  crediamo,  di  entrambe. 


' Malebranche,  Trattato  della  natura  e della  grazia,  terzo  discorso,  art.  17, 
18,  29  e 50.  Meditazione  lì,  num.  5 e 18.  Fénélon,  ioni.  III. 
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Noi  abbiamo  ammirato  la  loro  unione  in  san  Francesco  di  Sales. 
Un  pio  personaggio  che  morì  nel  1366,  un  anno  prima  della  na- 
scita del  santo  vescovo  di  Ginevra,  ei  ha  lasciato  un  simile  esem- 
pio. È Francesco  di  Blois,  nato  nel  1506  nel  paese  di  Liegi,  bene- 
dettino. Egli  ne  divenne  abbate,  ricusò  l’arcivescovado  di  Cambrai 
e l’abbazia  di  Tournai,  che  Carlo  V,  col  quale  era  stalo  allevalo, 
voleva  accettasse.  Blosio  o Blois  si  occupò  d’introdurre  la  riforma 
nel  suo  monastero,  a cui  diede  statuti  che  furono  approvati  da 
Paolo  III  nel  1343,  c ci  visse  nella  pratica  esemplare  di  tulle  le 
virtù  religiose.  1 suoi  soli  opuscoli  lo  proverebbero;  scritti  con 
una  elegante  semplicità,  respirano  la  pietà  più  tenera.  i.°  Canone 
o regola  della  vita  spirituale,  in  trentotto  capitoli  terminati  da  una 
umile  e fervorosa  preghiera  e da  alcuni  inni,  in  cui  l’anima  fe- 
dele esprime  a Gesù  il  suo  amore.  2.°  Il  gabinetto  spirituale,' 
contenente  lo  specchio  spirituale,  la  collana  spirituale,  la  coro- 
na, cce.  3."  Tesoro  di  pie  preghiere.  4.”  Il  manuale  dei  pic- 
coli. 5.°  Psicagogia  o ricreazione  dell’anima,  divisa  in  quattro 
libri,  i cui  tre  primi  sono  tratti  da  sant’ Agostino  e l’altro  da 
san  Gregorio.  6.°  Collirio  degli  eretici.  7."  Paragone  di  un  re  e 
di  un  monaco,  tradotto  da  san  Gian  Crisostomo.  8.°  Consola- 
zione de’ pusillanimi.  9.°  Istituzione  spirituale,  utile  a chi  aspira 
alla  perfezione.  10.°  Piccola  regola  del  novizio.  11."  Perla  spiri- 
tuale, contenente  un  compendio  della  vita  di  Gesù  Cristo  tratta 
dai  vangeli,  una  spiegazione  «Iella  sua  passione  tratta  da  Tau- 
lero,  eec.  12.°  Oratorio  dell'anima  fedele.  13."  Piccola  face  per  il- 
luminare gli  eretici  e farli  ravvedere  dei  loro  errori.  14."  Spec- 
chio «lei  monaci. 

lin  altro  uomo  apostolico,  animalo  dal  medesimo  spirilo  di  fe- 
de, fu  Giovanni  Lejeunc,  sopranominalo  il  Padre  Cieco,  morto 
nel  1672.  Egli  entrò  l’anno  1614  nella  nuova  congregazione  del- 
l'Oratorio, fondata  dal  padre  Bérulle,  di  poi  cardinale.  Tutta  la 
sua  vita  fu  consacrata  a predicare  apostolicamente,  sopratutto  i 
poveri.  Nel  1633  diventò  cieco;  il  che  non  lo  impedì  di  con- 
tinuare le  sue  fatiche  di  missionario  sino  a ottani’  anni.  Sul  finir 
di  sua  vita,  non  potendo  più  uscire  dalla  camera,  egli  vi  radu- 
nava i fanciulli  del  popolo  per  istruirli.  1 suoi  sermoni  furono 
stampati  in  dieci  tomi  a Tolosa  al  tempo  dell’autore  c poscia  in 
dodici  volumi  a Lione,  sotto  il  titolo  di  Missionario  dell'  Oratorio. 
Furono  tradotti  in  latino  e pubblicali  a Magonza  sotto  il  titolo  al- 
trettanto vero  che  bello  di  Delizie  dei  pastori. 
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In  un  avviso  ai  giovani  predicatori,  egli  dice:  « I vecchi  ma- 
rinai danno  talvolta  i buoni  consigli  ai  giovani;  nè  già  perchè  ab- 
biano sempre  maggiore  spirito  o prudenza  dei  giovani,  ma  perchè 
hanno  maggiore  esperienza.  — Il  primo  consiglio  che  vi  do  per 
ben  predicare  è di  ben  pregar  Dio;  il  secondo  è di  ben  pregar 
Dio;  il  terzo,  il  quarto  e il  decimo  è di  ben  pregar  Dio.  È detto 
del  Figliuol  di  Dio  che  passava  le  notti  in  orazione  e che  an- 
dava secondo  il  suo  costume  a pregar  sul  monte  degli  Olivi.  L’isti- 
tutore del  sacro  ordine  de’ predicatori,  san  Domenico,  era  cosi 
assiduo  nell' orazione  che,  a Tolosa  e negli  altri  monasteri  dove 
l’ha  soggiornalo,  non  si  nota  ove  fosse  la  sua  camera,  perchè  il 
cqro  della  chiesa  era  la  sua  camera,  il  suo  studio,  la  sua  biblio- 
teca, ove  passava  la  notte  e gran  parte  del  giorno.  San  Tomaso, 
san  Bonaventura,  san  Vincenzo  Ferreri  e altri  santi  predicatori 
hanno  imparato  più  appiè  degli  altari  e del  crocifisso  che  in  al- 
cuna scuola  o biblioteca.  — Abbiale  qual  unico  line  ne’ vostri  ser- 
moni la  gloria  di  Dio  c la  salute  delle  anime  ; tutto  ciò  che  non 
mirerà  a questo  scopo  vi  obbligherà  almeno  al  fuoco  del  purga- 
torio, e vi  farà  ben  anco  dispregiar  dalla  gente  del  mondo. 

» Leggete  e rileggete  assiduamente  la  santa  Scrittura.  Voi  non 
salirete  il  pergamo  che  per  predicare  la  parola  di  Dio,  come  fa- 
rebbe nostro  Signore  Gesù  Cristo,  di  cui  sostenete  le  veci.  Biso- 
gna dunque  sbandirne  ogni  sorta  di  scienze  profane.  Un  solo  passo 
della  Bibbia  ha  maggior  forza  sull’animo  de’ cristiani  che  cento 
umani  ragionamenti;  non  temete  dunque  di  predicarla  tutta  pura. 
Se  vi  volete  aggiungere  qualche  cosa,  i libri  che  pare  a me  voi 
dobbiate  leggere  principalmente  sono:  sanl'Agostino,  san  Gian  Cri- 
sostomo, la  vita  de’ santi  e alcuni  commenlarii  sulla  Scrittura,  se 
ne  avete  il  mezzo;  ma  dopo  la  Scrittura,  il  libt'o  che  dovete  leg- 
gere e rileggere  spesso  sono  le  opere  spirituali  del  Granata;  bi- 
sognerebbe saperle  quasi  tutte  a memoria  e predicarle  dapper- 
tutto, anche  parola  per  parola,  e se  ne  vedrebbero  nascere  frutti 
mirabili. 

» L’eloquenza,  l'eleganza  e l'enfasi  delle  parole  servono  a per- 
suadere; ma  io  non  posso  consigliarvi  di  predicare  per  periodi 
lambiccati  e usar  pensieri  o punti  troppo  studiati.  l.°  Il  Figliuol 
di  Dio  non  predicava  cosi,  e san  Paolo  dice:  Non  con  parole  per- 
suasive dell'umana  sapienza.  2.°  Ciò  sente  un  poco  la  vanità,  ed 
ogni  imperfezione  del  predicatore  fa  diffidare  i suiti  uditori.  Voi 
gittate  il. tempo  a studiare  i fiori  e i periodi,  e bisognerebbe  im- 
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piegarlo  a pregar  f>io,  per  attirare  sulle  vostre  parole  la  sua  be- 
nedizione. 4.°  Questi  fiori  nuocono  spesso  ai  frulli;  poiché  lo  spi- 
rilo dell’ uditore,  trastullandosi  ad  ammirare  la  gentilezza  delle 
parole,  non  si  applica  che  a mezzo  alla  verità  delle  sentenze. 

» Il  metodo  osservalo  in  questi  sermoni  è per  ajutar  la  me- 
moria e non  per  usare  arlitìzio;  poiché  io  ho  notalo  clic  il  movi- 
mento dello  Spirilo  Santo,  congiunto  ad  un’eloquenza  naturale  e 
schietta,  persuade  meglio  della  retorica  artificiale.  — Vi  sono  in 
quest’opera  degli  errori  di  lingua;  talvolta  per  ignoranza,  e altre 
volte  vi  cado  a bella  posta  per  farmi  meglio  intendere  dal  popolo.  » 
Così  si  esprime  il  padre  Lejeune'. 

L’edizione  del  1662  ha  l’approvazione  di  due  religiosi,  un  car- 
melitano e un  domenicano,  ed  è questa:  « Noi  sottoscritti,  dottori 
reggenti  l’università  di  Tolosa,  certifichiamo  d’aver  letto  con  esat- 
tezza il  Missionario  dell’  Oratorio,  composto  dal  reverendo  padre 
' Giovanni  Lejeune,  pieno  di  una  dottrina  tutta  celeste  che  illu- 
mina l’intelletto  e infiamma  la  volontà;  e ciò  che  altrove  è assai 
raro,  vi  si  vede  per  tutto  un  ordine  ammirabile  nella  copia  de’ 
pensieri  e delle  similitudini  usate  nel  modo  più  vero  c grade- 
vole; egli  è chiaro  nelle  materie  più  astruse,  a tal  che  pare  che 
Dio  non  gli  abbia  chiusi  gli  occhi  elei  corpo  che  per  rendergli  più 
vivi  quelli  dello  spirilo,  facendolo  camminare  con  passo  fermo  e 
sicuro  ne’ labirinti  delle  più  difficili  quistioni  della  teologia.  I pre- 
dicatori v’impareranno  a parlare  più  col  cuore  che  colla  lingua; 
le  anime  divole,  le  principali  regole  di  una  vera  c soda  pietà, 
e i peccatori,  i mezzi  di  uscire  dallo  stato  funesto  in  cui  gli  ha 
ridotti  la  loro  perversa  volontà.  Tale  é il  nostro  sentimento.  » 

Questo  giudizio  a noi  sembra  giustissimo.  Noi  non  conosciamo 
alcun  sermone  la  cui  lettura  sia  così  istruttiva  e cosi  acconcia  a 
far  nascere  nello  spirito  idee  nuove  ed  originali.  Sono  treeenlo- 
sessanladue,  fra  i quali  venti  sulla  Beata  Vergine,  da  oltre  venti 
sul  sacramento  dell’altare,  vcntolto  sugli  attributi  di  Dio,  princi- 
palmente su  la  sua  giustizia.  Ci  duole  clic  egli  non  abbia  trattato 
colla  medesima  profondità  ed  estensione  la  materia  della  grazia 
divina  e della  vita  sopranaturale. 

In  un  sermone,  clic  sono  pochi  i cristiani  che  vivono  secondo 
la  fede,  egli  si  epiloga  così:  « Vi  sono  dunque  in  questo  mondo 
quattro  specie  di  vile  secondo  i quattro  diversi  principii  che  danno 
il  movimento  a tutte  le  azioni  delle  creature  vive,  ed  animate;  la 
vita  vegetativa,  la  vita  sensitiva,  la  vita  ragionevole,  la  vita  cri- 
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sliana.  La  vila  vegetativa  è !a  vita  delle  piante  che  non  s’impiegano 
che  a nodrirsi  e crescere;  la  vita  sensitiva  è la  vita  degli  animali, 
che  si  conducono  pei  sensi  ; la  vita  ragionevole  è la  vita  degli  uo- 
mini ehe  si  conducono  per  la  via  della  ragione;  la  vila  cristiana  è la 
vila  dei  fedeli  che  si  conducono  secondo  la  lede,  il  perchè  si  vede 
che  anche  tra  le  famiglie  cristiane  e cattoliche  vi  sono  molte  belle 
' piante,  buone  bestie  e genti  oneste,  ina  mollo  pochi  i veri  cristiani. 

» Se  Gesù  Cristo  ci  aprisse  gli  occhi  dello  spirilo  e della  fede, 
come  aprì  gli  occhi  del  corpo  al  cieco  di  Belsaida,  noi  diremmo 
come  lui:  Veggo  uomini  camminare  simili  ad  alberi  noi  ve- 
dremmo clic  molle  persone  le  quali  sono  mollo  stimale  e lodate  nel 
mondo  non  hanno  altra  vila  che  quella  delle  piante,  altri  pripeipii 
e moventi  delle  loro  azioni  che  quelli  degli  alberi.  Ecco  un  mer- 
catante assai  operoso  e diligente  che  lavora  notte  e giorno,  che 
viaggia  per  inare  e per  terra,  clic  si  corica  tardi  e si  leva  di  buon 
mattino;  qual  è il  principio  di  questa  sua  operosità?  Perchè  fa  egli 
tutto  questo?  È per  comprare  qua  una  casa,  là  una  terra;  vale  a 
dire  per  stabilirsi  quaggiù  come  quell’  olmo  e quella  quercia  che 
gettano  radici  ila  tutte  parli  per  assodarsi  nella  terra.  Quest’uomo 
non  era  in  passato  che  un  piccolo  merciajuolo,  ed  è ora  un  ricco 
mercatante,  come  quella  pianta  che' non  era  in  passato  elle  un 
piccolo  arboscello,  ed  è ora  un  grand  albero. 

» Alcuni  altri  menano  una  vita  sensitiva  ed  al  giudizio  di  Dio 
non  sono  stimati  più  in  là  de’ bruti;  essi  non  si  conducono  che 
pe’ sensi:  Comparalus  est  jumenlis  insipienlibus ...  Di  fatto  qual  è il 
movente  de’ vostri  pensieri,  il  motivo  di  tutte  le  vostre  azioni  ? È 
il  contentamento  de’  vostri  scusi,  gli  agi  del  vostro  corpo;  voi  non 
lavorate  ehe  per  questo,  non  pensate  che  a questo,  a mangiare, 
a bevere,  a dormire,  ad  avvoltolarvi  nelle  voluttà  sensuali.  Che  al- 
tro fanno  gli  orsi,  i leoni  egli  altri  bruti?  Voi  vi  coricate  la  sera, 
perchè  siete  stanchi  e per  porre  ad  agio  il  vostro  corpo;  così  fa 
un  cavallo  quando  è sciolto"  e trova  un  buon  letto.  Voi  mangiate 
perchè  avete  fame  e trovale  buone  vivande;  cosi  fa  un  mulo 
quando  ha  fame  e gli  è data  buona  avena:  Sicut  equus  et  mulus.  Voi 
nodrite  i vostri  figliuoli  perchè  sono  piccini;  cosi  fa  una  rondi- 
nella, una  gallina  ed  una  passera;  essi  hanno  gran  cura  di  alimen- 
tare i loro  nati,  perchè  sono  loro  pulcini. 

Ve  n’ha  altri  che  non  sono  sì  brutali,  ma  che  non  sono  però  più 
cristiani:  essi  pensano  di  essere  molto  perfetti  perchè  sono  mollo 

• Marc.,  vm,  24. 
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ragionevoli:  la  ragione,  la  prudenza  umana,  la  virtù  naturale  o 
inorale  è il  principio  delle  loro  azioni....  Voi  patite  le  ingiurie  e 
le  soperchicre  che  vi  sono  fatte,  perchè  è proprio  di  un  gran  co- 
raggio il  dispregiare  i deboli  spiriti;  voi  gli  stimate  indegni  della 
vostra  collera,  come  un  leone  od  un  elefante  dispregia  i latrali 
de’ cagnolini  che  ahbajano  contra  di  lui.  Tutto  questo  è essere 
oncsl’uomo,  uom  d’onore,  filosofo,  buon  politico;  ma  se  non  v’ha 
altro, -non  è essere  cristiano,  discepolo  di  Gesù  Cristo,  discepolo 
della  fede  e della  grazia. 

<■  //  mio  giusto  vive  della  fede,  dice  il  profeta  citalo  da  san  Paolo. 
Guardale  il  mio  giusto.  \” ha  de’giusti  secondo  il  mondo  e dei  giu- 
sti secondo  Dio;  i giusti  secondo  il  mondo  sono  quelli  che  sono 
gente  dabbene  per  ragione  umana,  per  massima  di  stato  e per 
interesse  temporale:  i giusti  secondo  Dio  sono  quelli  che  hanno 
la  fede  qual  principio  delle  loro  azioni  c qual  regola  della  loro 
\ ila ... . La  vita  del  cristiano  è una  vita  sopranalurale,  vale  a dire 
una  vita  che  è al  disopra  della  natura,  al  disopra  dello  spirito 
umano,  quanto  e più  lo  spirilo  umano  è al  di  là  de’bruli.  La  fede 
è al  disopra  della  ragione  (pianto  e più  la  ragione  è al  disopra  del 
corpo  e dc’sensi;  e come  l’uomo  che  vive  (piai  uomo  non  si  con- 
duce dai  sensi,  come  fanno  gli  animali,  ma  colla  ragione,  così  colui 
che  vive  «piai  cristiano  non  si  conduce  colla  ragione,  come  fanno 
gli  uomini,  ma  colla  fede  e le  massime  del  Vangelo  '.  » 

Ciò  che  manca  nel  padre  Lejeuuc,  un’islruzion  profonda  sulla 
natura  intima  di  questa  vita  sopranaturale,  si  trova  in  diversi  ge- 
suiti suoi  contemporanei.  Il  padre  San  Giura  ha  formato  un  gran 
numero  d’anime  alla  più  alla  |K>rfczione,  e lascialo  diverse  opere 
che  possono  loro  servir  di  guida:  Della  conoscenza  e dell’amore  di 
Gesù  Cristo;  L’tiom  religioso;  Metodo  per  ben  morire;  L'uom  spi- 
rituale. In  quest’ultimo  egli  distingue  e addila,  come  Lcjcune,  le 
diverse  vite  che  può  viver  l’uomo;  ma  fa  meglio  conoscere  la  sor- 
gente della  vita  spirituale  nell’unione  intima,  nella  penetrazione 
reciproca  di  Gesù  Cristo  e dell’anima  fedele,  per  cui  l’anima  par- 
tecipa in  esso  alla  natura  divina. 

Ma  pare  a noi  che  nessuno  abbia  riassunto  la  Scrittura,  i padri 
c la  teologia  con  più  profonda  intelligenza,  su  questa  vita  miste- 
riosa dell’anima  in  Dio  e di  Dio  nell’anima,  quanto  il  gesuita  Cor- 
nelio della  Pietra  o a Lapide  nel  suo  commentario  sul  primo  ca- 
pitolo del  profeta  Osea. 

• Sermone  152,  toni.  VI. 
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Nel  libro  quindicesimo  di  quesla  storia  noi  abbiam  veduto  in 
«|uali  circostanze  questo  profeta  ebbe  due  tigli  profetici,  una  liglia 
chiamata  Lo-ruchama,  Senza  misericordia,  ed  un  figlio  nominalo 
Lo-ammi,  Non  mio  popolo.  « Perchè,  dice  il  Signore,  voi  non  siete 
più  il  mio  popolo,  ed  io  non  sarò  più  vostro.  Tuttavia  il  numero 
de’lìgliuoli  d’Israele  sarà  come  l'arena  del  mare,  che  non  può  nè 
misurarsi  nè  coniarsi.  E nel  luogo  stesso  in  cui  si  sarà  loro  dello: 
Voi  non  siete  il  mio  popolo,  si  dirà  loro:  Figliuoli  del  Dio  vi- 
vente. » San  Pietro  ci  ha  mostralo  l’adempimento  di  quesla  pro- 
fezia, scrivendo  ai  cristiani  dispersi  in  oriente:  Voi  stirpe  eletta, 
sacerdozio  regale,  gente  santa,  popolo  di  acquisto....  i quali  una 
volta  non  popolo,  ma  ora  popolo  di  Dio,  i quali  non  fatti  parte- 
cipi di  misericordia,  ora  poi  fatti  partecipi  della  misericordia 
Sul  mistero  di  quesla  adozion  divina  Cornelio  a Lapide  compen- 
dia ammirabilmente  la  dottrina  cristiana,  a cominciar  da  queste 
parole:  Figliuoli  del  Dio  vivente! 

« La  più  gran  dignità  ed  elcvazion  dell’uomo  è quella  per  la 
«piale  noi  partecipiamo  della  natura  divina,  come  dice  san  Pietro. 
Con  verità  san  Leone  «lice  nel  sesto  discorso  della  Natività:  L'n 
dono  che  sopravanza  tulli  i doni  è che  Dio  chiama  l’uomo  suo 
ligliuolo,  e clic  l'iioino  chiama  Dio  suo  padre.  » Perciò  il  medesimo 
insegna  che  I’  uomo  «leve  imitar  Dio  suo  padre  e pigliare  i suoi 
costumi,  aitine  «li  menare  una  vita  divina  e non  terrena  nè  ani- 
male. « 0 cristiano!  dice  egli,  riconosci  la  tua  dignità,  e,  diven- 
talo partecipe  della  natura  divina,  non  tornar  con  una  condotta 
tralignata  alla  tua  antica  bassezza.  » E nel  sesto  sermone:  « La 
stirpe  eletta  e reale  risponda  alla  dignità  della  sua  rigenerazio- 
ne; ami  essa  ciò  che  ama  il  padre  e non  diversi  di  sentimento 
in  nulla  dal  suo  autore,  per  paura  che  il  Signore  ripeta  questa 
parola  d’ Isaia  : lo  ho  nodrilo  e allevalo  de  figliuoli,  ed  essi  mi 
hanno  dispregiato;  segua  per  lo  contrario  questa  parola  del  Cri- 
sto: Siate  perfetti,  come  è perfetto  il  vostro  Padre  celeste.  Questi 
dun«|ue  sono  nati,  non  dal  sangue  nè  dalla  volontà  della  carne 
nè  dalla  volontà  dell’  uomo , ma  da  Dio  medesimo;  simile  al  Fi- 
gliuol  unigenito  di  Dio,  a cui  il  Padre  ha  detto  da  tutta  l’eternità: 
Tu  sei  mio  Figliuolo,  io  ti  lio  generato  oggi.  Quando  il  profeta 
disse  in  maniera  cosi  espressa:  Voi  siete  i figliuoli  «lei  Dio  vi- 
vente, volle  dire:  Voi  siete  i figliuoli,  non  degli  dei  muli  e morti, 
non  degli  idoli,  ma  del  Dio  Nivenle  c vero,  clic  è egli  stesso  la  vita 
divina  e increata,  e ve  l'aspira  e comunica. 

1 I Petr.,  il,  9,  10. 
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« In  questa  generazione  e filiazione,  il  patire  è Dio;  la  semente, 
la  grazia  prevegnenle;  la  madre,  la  volontà  che  cede  e coopera; 
il  figlio,  Tuoni  giusto;  l’anima,  la  carità.  In  altro  esemplare  di 
questa  libazione,  è la  filiazione  del  Verbo  di  Dio;  perocché  a quella 
guisa  che  Dio  il  Padre  ha  da  tutta  Telernilà  generato  un  Figliuolo 
che  gli  è consustanziale  ed  eguale  in  lutto,  così  al  modo  di  quello 
egli  genera  nel  tempo  de’  figliuoli  che  sieno  per  grazia  ciò  che  il 
Figliuol  di  Dio  è per  natura.  La  nostra  filiazione  è dunque  l'ima- 
gine  della  fìliazion  divina.  È ciò  che  l’Apostolo  dice  ai  Romani: 
Coloro  che  egli  ha  preveduti,  gli  ha  anche  predestinati  ad  esser 
conformi  all’itnagine  del  Figliuol  suo,  ond'egli  sia  il  primogenito 
tra  molti  fratelli  '.  E ancora;  Tutti  quelli  che  sono  mossi  dolio 
spirito  di  Dio,  sono  figliuoli  di  Dio.  Imperocché  non  avete  ricevuto 
di  bel  nuovo  lo  spirito  di  servitù  per  temere,  ma  avete  ricevuto  lo 
spirilo  di  adozione  in  figliuoli,  mercè  di  cui  gridiamo : Alba 
(padre)  s!  Ciò  che  esso  prova  aggiungendo»  Imperocché  lo  stesso 
spirito  fa  fede,  al  nostro  spirito  che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio.  E 
se  figliuoli,  siamo  anche  eredi:  eredi  di  Dio  e coeredi  di  Cristo; 
se  però  paliamo  con  lui  per  essere  con  lui  glorificati  \ 

» Del  resto,  per  considerare,  abbracciare  e ricevere  più  a fondo 
questa  adozion  divina,  si  vuol  notare  che  da  lei  è sparsa  nell’ani- 
ma non  solamente  la  grazia,  la  carità  e gli  altri  doni  dello  Spirilo 
Santo,  ma  anche  lo  stesso  Spirito  Santo,  clic  è il  dono  primo  c 
increato  che  Dio  dà  agli  uomini.  Dio  avrebbe  potuto  nella  giusti- 
ficazione renderci  solamente  giusti  e santi  per  la  grazia  e la  ca- 
rità infuse,  c sarebbe  stata  una  somma  grazia  e un  gran  benefizio 
di  Dio,  quand’anche  egli  non  ci  avesse  adottati  per  suoi  figliuoli; 
ma,  non  contento  di  questo,  egli  ha  voluto  renderci  giusti  in  modo 
da  adottarci  quali  suoi  figliuoli  rendendoci  giusti.  Egli  avrebbe  po- 
tuto fare  questa  adozion  filiale  dandoci  solamente  la  carità,  la  gra- 
zia e i doni  creati;  poiché  la  grazia  è una  partecipazione  alla  na- 
tura divina  in  sommo  grado,  cioè,  per  quanto  alla  divinità  può 
partecipare  la  creatura,  non  solo  naturalmente,  ma  anche  sopra- 
naluralmenle;  e questo  benefizio  di  Dio  sarebbe  stalo  molto  più 
grande  che  il  primo.  Ma  l’immensa  bontà,  non  contenta  di  ciò, 
ha  voluto  dare  sé  stessa  a noi,  santificarci  e adottarci  da  lei  me- 
desima. Perciò  il  Santo  Spirito  si  è esso  medesimo  unito  a’ suoi 
doni,  alla  grazia  ed  alla  carità,  affinchè  (ulte  le  volte  ch’ei  li  spande 
nell’anima,  egli  vi  si  spande  al  tempo  stesso  con  essi  e per  essi, 

1 Kom.,  vili,  29.  — * Ib.,  xiv,  14,  15.  — 5 Ib.,  xiv,  16,  17. 
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personalmente  e sostanzialmente,  secondo  questa  paiola  dell’Apo- 
stolo: La  carità  di  Dio  è stata  diffusa  nei  nostri  cuori  per  mezzo 
dello  Spirito  Santo  Per  questo  l’Apostolo  lo  chiama  lo  spirito __ 
di  adozione.  Imperocché  non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo  lo  spirito 
di  servitù  per  temere,  ma  avete  ricevuto  lo  spirito  di  adozione  in 
figliuoli;  e il  rimanente  come  sopra.  E altresì:  Tutti  quelli  che 
sono  condotti  dallo  Spirito  di  Dio,  sono  figliuoli  di  Dio.  E linai- 
mente:  Or  siccome  voi  siete  suoi  figliuoli,  ha  mandato  Dio  lo  Spi- 
rilo del  Figlimi  suo  nei  vostri  cuori,  il  quale  grida : Abha  [padre)  2 ! 

» Tale  è dunque  ad  un  tempo  c la  sovrana  munificenza  di  Dio 
verso  di  noi  e la  nostra  sovrana  dignità  ed  esaltazione,  per  la 
quale,  ricevendo  la  grazia  e la  carità,  noi  riceviamo  al  tempo  stesso 
la  persona  stessa  dello  Spirito  Santo,  che  si  è unita  colla  carità  e 
colla  grazia,  e per  esse  dimora  in  noi,  ci  vivifica,  ci  adotta,  ci 
deifica  e ci  spinge  ad  ogni  sorta  di  bene.  Volete  voi  cose  ancor 
più  grandi?  Sentite.  Discendendo  personalmente  nell’anima  del 
giusto,  lo  Spirilo  Santo  vi  reca  seco  le  altre  persone  divine,  il 
Padre  e il  Figliuolo,  atteso  che  non  può  mai  separarsene.  Tuttala 
Trinità  vien  dunque  personalmente  c sostanzialmente  nell’anima 
che  è giustificata  e adottata,  dimora  ed  abita  in  lei  come  nel  suo 
(empio,  infino  a che  ella  persevera  nella  giustizia,  secondo  questa 
parola  di  san  Giovanni:  Chi  sta  nella  carità  sta  in  Dio  e Dio  in  lui. 
E quest’allra  di  san  Paolo  ai  Corinlii:  Chi  sta  unito  col  Signore, 
è un  solo  spirito  con  lui 3. 

» Questo  è ciò  che  Gesù  Cristo,  la  vigilia  della  sua  morte,  chiese 
e ottenne  in  questa  preghiera  tutta  divina  al  Padre  suo:  Siano 
tutti  una  sola  cosa,  come  tu  sei  in  me,  o Padre,  e io  iti  le,  che 
siano  anch’essi  una  sola  cosa  in  noi  4 ; vale  a dire  partecipino  al 
solo  e medesimo  Santo  Spirito,  siano  uniti  in  lui  e per  lui  alle 
altre  persone  divine;  cosi  dunque  siano  lutti  una  medesima  cosa 
in  lui,  perchè  lo  Spirito  Santo  a che  partecipano  lutti  e clic  è in 
tulli  è un  solo  e medesimo  Spirito  Santo.  Donde  conseguita  che 
tutti  sono  uno  in  una  cosa  unica,  indivisibile,  cioè  nello  Spirito 
Santo,  come  le  tre  persone  divine  sono  uno  in  una  sola  natura 
divina,  natura  singolare  e indivisibile.  Tale  è la  spiegazione  di  san 
Girillo,  di  sanl’Atanasio  e di  Toleto  che  li  segue. 

» Dunque,  nella  giustificazione  e adozione,  si  spandono  nel- 
l’anima la  grazia  e la  carità,  e insiem  con  esse  lo  Spirilo  Santo 

' Rom.,  v,  5.  — * Gal.,  iv,  6.  — 3 I Jo , iv,  16.. I Cor.,  vi.  17.  — * Jo., 
xvii,  21. 
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e tutta  la  divinila  e la  santissima  Trinità,  die  si  è come  coliegaia 
e inclusa  sostanzialmente  a’suoi  doni,  afline  di  unirci  sostanzial- 
mente a lei,  santificarci,  deificarci,  adottarci.  Per  la  <|uale  ado- 
zione noi  riceviamo  primieramente  la  sovrana  dignità  della  tilia- 
zion  divina,  affinchè  realmente  noi  siamo  i figliuoli  di  Dio  e come 
dei,  non  solo  accidentalmente  per  grazia,  ma  altresì  come  sostan- 
zialmente per  natura;  perchè  Dio  ci  comunica  e ci  dà  realmente 
la  sua  natura.  In  secondo  luogo,  per  questa  medesima  adozione, 
noi  acquistiamo  come  figliuoli  un  diritto  all’eredità  celeste,  cioè 
alla  beatitudine  e a tutti  i beni  di  Dio,  nostro  Padre.  In  terzo 
luogo,  per  essa  anche  le  nostre  opere  c i nostri  meriti  acquistano 
una  dignità  maravigliosa  ; poiché  essendo  le  opere  di  figliuoli  so- 
stanziali di  Dio,  per  così  esprimerci,  hanno  una  dignità,  un  valore, 
un  tal  pregio  clic  sono  interamente  proporzionati  alla  loro  ricom- 
pensa e degne  di  essa,  cioè  la  vita  eterna  e la  gloria  celeste,  at- 
teso che  procedono  per  così  dire  da  Dio  medesimo  e dallo  Spi- 
rilo divino  die  abita  in  noi,  ce  le  fa  fare  e vi  coopera  egli  stesso. 

» Dal  che  conseguila  1."  che  la  giustizia  inerente  o la  grazia 
santificante,  per  la  quale  noi  siamo  giustificali  c adottati  in  figliuoli 
di  Dio,  non  è una  semplice  qualità,  come  alcuni  si  imaginano,  ma 
abbraccia  assai  cose,  cioè  la  remissione  de’peccali,  la  fede,  la  spe- 
ranza, la  carità  c gli  altri  doni,  lo  Spirito  Santo  stesso,  autore  di 
questi  doni,  e per  conseguenza  tutta  la  santa  Trinità.  Perchè  l’uo- 
mo riceve  tutte  queste  grazie  infuse  nella  giustificazione,  come 
dice  il  concilio  di  Trento,  sessione  sesta. 

» Ne  conseguila  in  secondo  luogo,  che  s’ ingannano  coloro  i 
quali  pensano  che,  nella  giustificazione  e adozione,  lo  Spirilo  Santo 
è dato  solo  quanto  a’suoi  doni  c non  quanto  alla  sua  sostanza  ed 
alla  sua  persona,  poiché  san  Bonaventura  insegna  il  contrario 
(in  1 Settimi).  Quivi  egli  mostra  espressamente  che  lo  Spirito 
Santo  «dato  ai  giusti  non  solo  ne’suoi  effetti,  ma  anche  nella  sua 
propria  persona,  come  il  dono  increato,  affinchè  essi  lo  possedano 
perfettamente.  Il  Maestro  delle  sentenze  insegna  la  stessa  cosa 
dietro  sanl’Agoslino  ed  altri:  e così  pur  Scolo,  Gabriele,  Marsilio. 
San  Tomaso  la  stabilisce  chiaramente  (f  p.  q.  45,  art.  3 é 6):  egli 
mostra  che  il  nome  proprio  di  Spirito  Santo  è dono,  perchè  è dato 
esso  medesimo  a tutti  i giusti.  Tutti  i discepoli  di  san  Tomaso 
l'hanno  seguito,  e così  i nostri  padri  Vasquez,  Valenza  e princi- 
palmente Suarez;  il  quale  inferisce  da  ciò  clic  lo  Spirito  Santo  co- 
mincia ad  essere  presente  nell’anima  del  giusto  in  nuova  maniera 
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i* liti  non  era  in  prima  secondo  la  sua  sostanza;  e cita  per  questa 
dottrina  san  Leone,  sanl’Agoslino,  sanl’Ambrogio,  e la  crede  cosi 
certa  clic  risguarda  il  sentimento  contrario  siccome  erroneo.  La 
fonda  altresì  su  queste  parole  della  Scrittura:  Le  vostre  membra 
sono  tempio  dello  Spirilo  Santo. il  quale  è stato  a voi  dato  da 
Dio  ’.  La  carità  di  Dio  è stata  diffusa  nei  nostri  cuori  per  mezzo 
dello  Spirilo  Santo  2.  Chi  sta  nella  carità,  sta  in  Dio,  e Dio  in 
lui  \ Quegli  che  il  Padre  mio  manderà  in  mio  nome,  dimorerà 
da  voi  e sarà  in  voi  \ Noi  verremo  a lui  e faremo  una  dimora 
da  lui.  Se  io  ine  ne  vo,  ve  lo  manderò  \ 

» Il  Suarez  ne  dà  per  ragione,  che  i doni  della  grazia  per 
loro  forza  e come  per  un  diritto  che  loro  è connaturale,  diman- 
dano la  presenza  reale  e personale  di  Dio  nell’anima  santificala 
da  questi  doni:  poiché,  supponendo  per  impossibile  che  lo  Spirito 
Santo  non  è d’altronde  realmente  presente  in  un’anima,  per  que- 
sto che  della  anima  è ricolma  di  tali  doni,  lo  Spirito  Santo  mede- 
simo verrebbe  a lei  colla  sua  presenza  personale  e dimorerebbe 
in  lei  infoio  a che  essa  perseverasse  nella  grazia;  nella  stessa  guisa, 
dice  egli,  che  il  Verbo  è presente  nell'umanità  del  Cristo,  a tale 
che  se  per  impossibile  non  le  fosse  stato  presente  prima,  le  di- 
venterebbe personalmente  e intimamente  presente  per  l’unione 
ipostalica.  Egli  dà  poscia  questa  ragion  morale,  che  per  la  grazia 
si  stabilisce  tra  Dio  e l'uomo  un’amicizia  perfettissima  la  quale 
esige  la  presenza  dell’amico,  vale  a dire  dello  Spirilo  Santo,  che 
dimora  nell’anima  del  suo  amico,  affinché  gli  sia  intimamente 
unito  e risieda  in  lei  come  in  suo  tempio  per  ricevervi  un  cullo, 
essere  amato  c adoralo. 

» Da  questa  comunicazione  della  persona  stessa  dello  Spirilo 
Santo  e della  Divinità  risulta  la  più  alta  unione  dell’  anima  con 
Dio,  la  sua  [>iù  grande  elevazione  e una  specie  di  deificazione,  e 
per  conseguenza  l’adozione  più  perfetta  .non  solo  per  la  grazia, 
ma  anche  perla  sostanza  divina;  perchè,  per  lei  noi  otteniamo 
non  solo  un  diritto  all’eredità  di  Dio,  nostro  Padre,  ma  anche  una 
partecipazione  alla  natura  di\ ina,  lo  stesso  Spirilo  Santo  e la  filia- 
zion  «li  Dio  non  accidentalmente,  ma  come  sostanzialmente,  nel 
senso  che  abbiam  dello  sopra.  Perocché,  come  fra  gli  uomini  que- 
gli é propriamente  chiamalo  il  padre  che  comunica  la  sua  natura 
al  proprio  figliuolo,  così  Dio  dandoci  co’ suoi  doni  c pe’suoi  doni 
lo  Spirito  Santo,  ci  comunica  la  sua  natura  divina,  e in  questa  ma- 

* I Cor.,  vi,  19.  — * Rom.,  v,  5.  — s 1 Jo.,  iv.  16.  — * Ib„  14.  — 5 lb.,  16. 
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niera  ci  fa  propriamente  e perfettamente  suoi  figliuoli  e ci  adotta 
per  tali.  Nell’omelia  dello  Spirito  Santo,  san  Basilio  dice  che  i santi 
sono  dei  a motivo  dello  Spirito  Santo  che  abita  in  essi.  Peroc- 
ché è stato' detto  loro  da  Dio  medesimo:  Io  l’ Ito  dello,  voi  siete 
dei  e lutti  figliuoli  dell'Altissimo ; donde  egli  prova  che  lo  Spi- 
rito Santo  è Dio.  « Perchè,  dice,  egli,  bisogna  che  cotesto  spi- 
rilo sia  divino  e di  Dio,  che  è una  causa  di  divinità  per  dei.  » 
Come  la  causa  formale  della  prima  adozione  per  la  grazia  è la 
grazia  medesima,  così  la  causa  formale  di  questa  seconda  adozione 
che  si  fa  per  la  comunicazione  dello  Spirito  Santo  è lo  Spirito 
Santo  medesimo,  che  abita  nell’ anima  del  giusto;  il  mezzo  è la 
grazia. 

» Conseguita  5.°  clic  la  nostra  atlozione,  quantunque  una  in  sé, 
è nondimeno  doppia  nella  sua  virtù.  La  prima,  per  la  quale  noi 
siamo  adottati  in  tigliuoli  di  Dio  per  la  carità  creata  e per  la  grazia 
infusa  nell’anima;  poiché  è una  sovrana  partecipazione  alla  natura 
divina.  La  seconda,  quella  in  cui  per  Ingrazia  noi  acquistiamo  lo 
stesso  Spirito  Santo  e la  sua  natura  divina  e siam  come  deiiicati 
da  lui  c ricevuti  figliuoli  di  Dio.  Ora,  ciascuna  di  (fucsie  adozioni 
si  comincia  quaggiù  dalla  grazia,  ma  si  consumerà  e si  raffermerà 
in  cielo  dalla  gloria  eterna,  in  cui  noi  possederemo  realmente  l’e- 
redità di  Dio,  saremo  uniti  a Dio  intimamente  e ne  godremo  pol- 
la visione  beatifica  ; nella  qual  visione  Dio  si  contumelie  l à esso 
medesimo  in  maniera  nuova  e sostanzialmente  all'anima  he  ala,  di- 
scenderà in  lei  e vi  s’insinuerà  nel  modo  più  intimo  e più  soave. 
L’Apostolo  disse  ai  Romani  di  questa  felicità:  Noi  sospiriamo 
dentro  di  noi,  l’adozione  aspellajido  de’ figliuoli  di  Dio';  vale  a 
dire  il  possedimento  di  questa  adozione,  cioè  di  quella  eredità  per 
la  quale  noi  siamo  stali  adottati.  E san  Giovanni  nell’Apocalisse: 
Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini,  c abiterà  con  essi. 
Ed  essi  saran  suo  popolo,  e lo  stesso  Dio  sarà  con  essi  Dio  loro.... 
Chi  sarà  vincitore,  sarà  padrone  di  queste  cose,  e io  sarogli  Dio, 
ed  ei  saranno  figliuoli *. 

» Ne  conseguila  4.°  che  come  Gesù  Cristo  è Figlio  naturale  (per 
natura)  di  Dio  e in  quanto  Dio  per  la  generazione  eterna  e in 
quanto  uomo  per  l’unione  iposlatica,  così  noi  siamo  figliuoli  adot- 
tivi di  Dio,  ma  di  una  maniera  molto  più  nobile  che  non  sono  i 
tìgli  adottivi  degli  uomini.  Questi,  di  fatto,  non  ricevon  nulla  di 
fisico  dal  loro  padre  adottante,  ma  solo  una  dinominazione  mo* 

• Hom.,  vili,  23.  — 4 Apoc.,  xxi,  3 e 7. 


Digitized  by  Google 


.'i26  MERO  OTTASTESIMOSETTIMO  [1605-1 650} 

ra!e,  per  la  quale  acquistano  un  diritto  alla  sua  eredità;  noi, 
per  lo  contrario,  riceviamo  la  grazia  di  Dio  e insiem  colla  grazia 
la  natura  stessa  di  Dio,  affinché  come  fra  gli  uomini  quegli  è pro- 
priamente padre  clic  comunica  ad  un  altro  la  sua  natura  umana 
e genera  un  uomo,  così  Dio  sia  chiamalo  non  solamente  il  Padre 
di  Gesù  Cristo,  ma  anche  il  nostro,  atteso  clic  per  la  sua  grazia 
egli  ci  comunica  la  sua  natura,  che  ha  comunicalo  a Gesù  Cristo 
per  I’  unione  ipolastica  ; c ciò  per  renderci  suoi  fratelli,  secondo 
queste  parole  della  Scrittura  : Coloro  che  egli  ha  preceduti,  gli  ha 
anche  predestinati  ad  esser  conformi  all'imagine  del  Figlimi  suo, 
ond’egli  sia  il  primogenito  ira  molti  fratelli  Diè  potere  di  diven- 
tare figliuoli  di  Dio  a quelli  che  credono  nel  suo  nome;  i quali 
non  per  via  di  sangue  nè  per  volontà  della  carne  nè  per  volontà 
d'uomo,  ma  da  Dio  sono  vali J. 

Da  questo  riassunto  sostanziale  della  Scrittura,  dei  padri  e della 
teologia,  il  dotto  c pio  Cornelio  a Lapide  ne  trae  questa  conclu- 
sione morale;*  Imparate  da  ciò  come  grande,  come  inestimabile 
sia  il  henclìzio  della  filiazione  e dell’adozion  divina!  Pochi  sanno 
che  esso  è di  una  dignità  così  alta  come  ahhiam  fatto  vedere,  e 
meno  poi  l’apprezzano  come  si  merita.  Ciascuno  dovrebbe  am- 
mirarlo rispettosamente  in  se;  i dottori  e i predicatori  spiegarlo 
come  noi  ahhiam  fallo  e inculcarlo  al  popolo,  aflìnchè  i fedeli  ed  i 
santi  sappiano  che  sono  i tempii  vivi  di  Dio  e che  portano  Dio 
stesso  nel  loro  cuore;  che  perciò  devono  camminar  con  Dio  e con- 
dursi in  maniera  degna  di  un  tal  ospite,  che  gli  accompagna  per 
lutto,  è loro  presente  dappertutto  c dappertutto  li  vede.  Con  ra- 
gione l’Apostolo  disse:  Non  sapete  voi  che  le  vostre  membra  son 
tempio  dello  Spirito  Setolo,  il  quale  è in  voi,  ed  il  quale  è stato 
a voi  dato  da  Dio,  e che  non  siete  di  voi  stessi?  Imperocché  siete 
stati  comprati  a catv  prezzo.  Glorificale  e portate  Dio  nel  vo- 
stro corpo  \ 

Questa  conciusion  morale  del  buon  padre  Cornelio  a Lapide  è 
una  delle  più  gravi  lezioni  della  storia.  Supponete  un  paese,  un 
secolo  in  cui  si  stia  contenti  di  predicare  al  popolo  le  verità 
generali  del  cristianesimo,  particolarmente  in  l'atto  di  morale,  ma 
senza  fargliene  conoscere,  sentire,  gustare  lo  spirito  e l’anima, 
questa  vita  della  grazia  e della  fede,  questa  vita  sopranaturale  e 
divina:  questo  paese,  questo  secolo  potrà  esser  fecondo  in  oratori 
eloquenti  o -grammaticalmente  irreprensibili,  ma  «sarà  indigente 

' Hoin.,  vm,  29.  - * Jo.,  i,  12,  15.  — 3 I Cor.,  vi,  19,  20. 
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<l’ apostoli  e storile  in  santi.  Non  si  vedrà  che  l’esteriore  del  cristia- 
nesimo, la  superfìcie  letteraria:  si  trasanderà  lo  spirito  e l’anima. 

Cornelio  a Lapide  o Yan  don  Sleen  nacque  a Bucold,  villaggio 
della  diocesi  ili  Liegi.  Oratore  eloquente,  altrettanto  profondo  nella 
filosofia  c nella  teologia,  quanto  versato  nella  storia,  univa  a que- 
ste cognizioni  quella  del  greco  e dell’ebraico.  Professò  per  oltre 
venl’anni  quest’ ultima  lingua  con  gran  riputazione.  Fece  poscia  a 
Roma  per  diversi  anni  lezioni  sulla  Scrittura,  nelle  quali  stava 
particolarmente  al  senso  letterale.  Questo  pio  e dotto  gesuita  morì 
in  Roma  nel  1657.  (la  lasciato  su  lutti  i libri  della  Bibbia  commcn- 
tarii  mollo  stimali  che  furono  raccolti  in  sedici  volumi  in  foglio. 

Un  altro  gesuita,  erede  e propagatili'  fedele  di  questo  spirilo  di 
fede  e di  vita  divina  fu  il  padre  Giovanni  Giuseppe  Surin,  nato 
a Bordò  nel  1600  c morto  nella  stessa  città  nel  1665.  Figlio  di 
un  consigliere  del  parlamento,  fu  allevato  nella  pietà  e a quindici 
anni  ottenne  da  suo  padre  a forza  d’istanze  di  farsi  gesuita.  Incli- 
nava alla  solitudine  e alla  vita  contemplativa,  mentre  la  sua  pietà 
lo  rendeva  acconcio  a dirigere  le  coscienze.  Sin  dai  trenl’anni  fu 
riguardalo  come  una  buona  guida  nelle  vie  della  perfezione,  e si 
sa  dalle  sue  lettere  che  molle  persone  pie  volevano  i suoi  consi- 
gli. Attendeva  anche  alla  predicazione.  Fu  mandato  a London  per 
dirigere  il  convento  delle  orsoline,  ove  avvenivan  cose  mollo  straor- 
dinarie. S’applicò  principalmente  a regolare  la  condotta  interiore 
delle  religiose;  e ne  fece  egli  stesso  le  prove.  Tornalo  a Bordò 
nel  1658,  il  Surin  si  trovò  in  uno  stato  singolarissimo:  aveva  in- 
tera la  pigione  ed  era  privo  dell’esercizio  esteriore  delle  sue  fa- 
coltà ; non  poteva  nè  camminare  nè  parlare  nè  scrivere,  ed  era 
in  preda  a tentazioni  violente.  In  tal  condizione  umiliante,  si  cre- 
dette per  la  sua  propria  sicurezza  di  doverlo  tener  racchiuso.  Og- 
getto del  dispregio  degli  uni  e dell’  inquietudine  degli  altri,  egli 
ebbe  baslevol  forza  per  offrire  a Dio  le  sue  pene,  c fu  anzi  in  que- 
sto tempo  doloroso  che  egli  compose  il  suo  Catechismo  spirituale 
e i Fondamenti  della  vita  spirituale,  i quali  furono  scritti  sotto 
sua  dettatura , appena  fu  in  istalo  di  poter  parlare.  In  capo  a 
venl’anni  il  male  diminuì  a poco  a poco;  l’anno  1658  il  Surin  ri- 
cuperò l’uso  delle  sue  facoltà  e rannodò  il  suo  carteggio  da  sì  lungo 
tempo  interrotto.  Ripigliò  1’  esercizio  del  ministero,  c amava  so- 
prabito di  rendersi  utile  al  popolo,  visitare  i poveri  e far  loro 
istruzioni,  i maiali  più  abbandonati  erano  quelli  per  cui  impie- 
gava più  volentieri  le  sue  cure.  Le  opere  del  padre  Surin  furono 
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tenute  in  grande  stima  da  Bossuet  nella  sua  controversia  con  Fó- 
nélonesono  lette  con  mollo  fruito.  Una  povera  serva  ci  dimandò 
un  giorno  qualche  libro  da  leggere  ; noi  gli  demmo  con  qualche 
esitazione  i Fondamenti  della  vita  spirituale  del  Surin.  Indi  a poco 
ella  venne  a dirci,  tutta  maravigliala,  che  nessun  libro  le  aveva 
mai  cagionala  tanta  gioja;  essa  vi  riconosceva  tutte  le  cose  che 
avvenivano  in  lei,  ma  di  cui  ignorava  i nomi.  — E noi  ricono- 
’scenuno  nuovamente  che  Dio  nasconde  i misteri  del  suo  regno  ai 
dotti  ed  ai  pnidenti  del  secolo  e li  rivela  agli  untili  ed  ai  piccioli. 
Scrisse  la  vita  del  Surin  un  altro  santo  personaggio,  Boudon,  arci- 
diacono d’Evreux,  erede  per  la  sua  vita  e le  sue  opere  di  quello 
spirilo  de’ santi  che  noi  vedremo  rinovarsi  e Fissarsi  in  maniera 
permanente  ne’ veri  figliuoli  di  san  Bernardo,  i trappisti. 

Rispetto  alla  condizione  de’ gesuiti  in  Francia,  noi  gli  abhiain 
veduti,  nel  1594,  espulsi  dal  parlamento  di  Parigi,  all’occasione 
dell’attentato  di  Chastel,  di  cui  erano  molto  innocenti.  Ma  il  par- 
lamento e l’università  di  Parigi,  al  tempo  della  lega,  avevano  fen- 
duto decreti  contrarii  a Enrico  IV;  e perciò  conveniva  loro  di 
farne  ammenda  a danno  de’ gesuiti.  Questi  furono  pertanto  scac- 
ciati da  Parigi,  e i signori  del  parlamento  e dell’università  si  ag- 
giudicarono i beni  e i libri  loro,  riservandosi  di  accusarli  di  mo- 
rale rilassala  '.  Gli  altri  parlamenti,  sentendosi  meno  colpevoli, 
erano  mcn  tratti  a perseguitare.  Quello  di  Tolosa  conservò  i ge- 
suiti. Le  famiglie  mandavano  i propri  figliuoli  in  que’loro  collegi 
che  sussistevano  tuttavia  in  Francia  o ben  anco  fuor  di  essa,  segna- 
tamente in  Lorena.  Questa  cosa  dispiaceva  forte  ai  parlamentari  ed 
agli  universitari  di  Parigi.  I primi,  spinti  dai  secondi,  rendettero 
nuovi  decreti  di  proscrizione,  e nel  1598  trascorsero  perfino  a vie- 
tare ai  genitori  di  mandare  i loro  figli  alle  scuole  della  pretesa  com- 
pagnia, sotto  pena  agli  scolari  di  essere  incapaci  di  gradi  e privi- 
legi universitari.  Gli  altri  parlamenti  protestarono  contra  quello 
di  Parigi,  conservando  i gesuiti;  e le  loro  proteste  che  il  clero 
e la  nobiltà  cattolica  favorivano  alla  corte,  fecero  una  viva  im- 
pressione sopra  Enrico  IV.  Questo  principe,  assiso  di  fresco  sul 
trono,  aveva  bisogno  della  estimazione  di  lutti  e non  era  sempre 
liBero  di  far  la  sua  volontà.  Nel  settembre  del  1605  egli  firmò 
un  editto  che  ristabiliva  legalmente  i gesuiti  nella  giurisdizione 
de’ parlamenti  di  Guienna,  Borgogna  e Linguadoca.  Inoltre,  per 
affezione  al  papa,  permetteva  loro  di  ristabilirsi  a Lione,  Digiune 
. 1 Cróiineau-Joly,  Storia  della  compagnia,  toni.  II. 
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e nell’Anjon.  Le  condizioni  erano  che  i superiori  sarebbero  lutti 
francesi  e che  nn  padre  dimorerebbe  alla  corte  come  predicatore 
del  re  per  essergli  mallevadore  degli  altri. 

Il  parlamento  di  Parigi  fece  rimostranze  eontra  questo  editto, 
che  gli  faceva  prevedere  il  ristabilimento  de’ gesuiti  nella  stessa 
metropoli.  Enrico  IV  rispose  fra  l’altre  cose:  « lo  vi  so  grado  as- 
sai della  cura  che  avete  della  mia  persona  e del  mio  stato:  io  ho 
tutte  le  vostre  concezioni  nella  mia,  ma  voi  non  avete  la  mia* 
nella  vostra.  M’  avete  proposto  difficoltà  che  vi  semin  ano  grandi 
e mollo  considerevoli,  e non  avete  saputo  considerare  che  tutto  ..  • ; - 
ciò  ché  mi  dite  è stato  pesalo  e considerato  da  me  or  fa  otto 
o nove  anni.  Voi  fate  i saputi  in  materia  di  stato,  e nondimeno 

non  sapete  al  paro  di  me  riferire  un  processo La  Sorbona,  di 

cui  parlale,  gli  ha  condannati,  ma,  come  faceste  voi,  prima  di  cono- 
scerli; e se  l'antica  Sorbona  inni  ne  ha  voluto  per  gelosia,  la  nuova 
vi  ha  fatto  i suoi  studii  e se  ne  loda.  Se  non  rimasero  sino  ad  ora 
in  Francia  per  pura  tolleranza,  Dio  riserbava  a me  questa  gloria, 
che  tengo  qual  grazia,  di  stabilirceli;  e se  essi  non  vi  erano  che 
per  modo  di  provisione,  vi  saranno  quinci  innanzi  per  editto  e 
per  decreto;  la  volontà  de’ miei  predecessori  ve  li  riteneva,  e la 
mia  volontà  è di  stabilirceli. 

» Voi  dite  che  nel  vostro  parlamento  i più  dotti  non  hanno  im- 
parato cosa  da  loro:  se  i più  dotti  sono  i più  vecchi,  è vero,  per- 
chè essi  avevano  studiato  prima  che  i gesuiti  fossero  conosciuti  in 
Francia;  ma  ho  udito  dire  che  gli  altri  parlamenti  non  ragionano 
così  e neppur  tutto  il  vostro;  e se  non  s’imparava  da  loro  me- 
glio che  altrove,  donde  procede  che  per  la  loro  assenza  la  vostra 
università  si  è renduta  deserta,  e ch’essi  si  vanno  cercando,  non 
ostante  tutti  i vostri  decreti,  a Douai,  a Pont-à-Mousson  e fuori 
del  regno?...  Essi  attirano,  dite  voi,  i fanciulli  che  hanno  lo  spi- 
rito buono  e scelgono  i migliori:  ed  io  gli  stimo  per  questo;  non 
facciamo  noi  la  scelta  de’ migliori  soldati  per  la  guerra?  E se  il 
favore  non  decidesse  nelle  vostre  elezioni,  ne  ricevereste  voi  al- 
cuno che  non  fosse  degno  della  vostra  compagnia  e di  sedere  nel 
parlamento?  Se  essi  vi  fornissero  precettori  o predicatori  igno- 
ranti, voi  li  dispregereste;  essi  hanno  de’ begli  ingegni,  e voi  ne 
li  rimproverate! 

» Il  voto  che  essi  fanno  al  papa  non  gli  obbliga  a seguir  lo 
straniero  più  di  ({nello  che  il  giuramento  di  fedeltà  che  faranno 
a me  di  non  far  mai  alcun  attentato  conira  il  loro  principe  natu- 
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tale;  ma  questo  volo  non  è per  lolle  le  cose.  Essi  non  lo  fanno 
che  di  obbedire  al  papa  quando  volesse  mandarli  alla  conversione 
degl’infedeli;  e di  fallo,  col  mezzo  loro  Dio  ba  convel  lilo  le  Indie, 
ed  è ciò  che  dico  sovente  : Se  lo  Spagnuolo  si  è servilo  di  loro, 
perchè  non  se  ne  dovranno  servire  i Francesi?  Siain  noi  forse  di 
peggior  condizione  degli  alil  i ? È forse  la  Spagna  più  amabile  della 
Francia?  E se  essa  è tale  a’suoi,  perchè  non  lo  sarà  la  Francia 
a’ miei?  Voi  dile:  Essi  entrano  come  possono.  Anche  gli  altri  fanno 
cosi;  ed  io  slesso  sono  entralo  come  ho  potuto  nel  mio  regno: 
ma  bisogna  confessare  che  la  loro  pazienza  è grande,  e per  me 
io  l’ammiro,  poiché  colla  pazienza  c colla  buona  \ ila  essi  vengono 
a capo  di  ogni  cosa.  Ed  io  gli  stimo  meno  in  quello  che  voi  dile, 
che  sono  grandi  osservatori  del  loro  istillilo;  il  che  è appunto  ciò 
che  li  conserverà;  perciò  io  non  ho  voluto  mutar  nulla  delle  loro 
regole  c ve  li  voglio  conservare. ....  Quanto  agli  ecclesiastici  che 
stupiscono  e si  scandalizzano  di  loro,  lu  in  ogni  tempo  cosi:  l'i- 
gnoranza ha  sempre  avversalo  la  scienza,  ed  io  conobbi,  allora 
che  parlai  dì  rimetterli  in  piedi,  che  due  sorta  di  persone  vi  si 
opponevano,  in  parlicolar  modo  quelli  della  pretesa  religion  rifor- 
mala e gli  ecclesiastici  che  vivon  nel  disordine,  la  (pud  cosa  me 
gli  ha  fatti  stimare  maggiormente. 

» Intorno  l'opinione  che  essi  hanno  del  papa,  io  so  che  l'hanno 
in  grandissimo  rispetto,  come  fo  io  pure;  ma  voi  non  mi  dite  che 
si  sono  voluti  censurare  a Roma  i libri  del  Bellarmino  perchè  non 
voleva  dare  tanta  autorità  al  santo  padre  come  fanno  comune- 
mente gli  altri.  Voi  non  dite  neppure  che  ne’ passati  giorni  i ge- 
suiti hanno  sostenuto  che  il  papa  non  poteva  errare,  ma  clic  Cle- 
mente poteva  fallare.  In  ogni  caso  io  mi  assicuro  che  essi  non 
dieon  nulla  più  degli  altri  dell’autorità  del  papa,  e credo  che  se  si 
volesse  fare  il  processo  alle  loro  opinioni,  bisognerebbe  farlo  all’o- 
pinione della  chiesa  cattolica.... 

» Rispetto  a Barrière,  un  gesuita  è sì  lungi  dall' averlo  con- 
fessalo, come  voi  dite,  clic  io  fui  avvertilo  da  un  gesuita  del  suo 
attentato,  c un  altro  gli  disse  che  sarebbe  dannalo  se  osasse  arri-  • 
schiarvisi.  Rispetto  a Chaslel,  i tormenti  non  gli  poterono  strap- 
pare alcuna  accusa  contro  Varadc  o qualsivoglia  altro  gesuita  ; e 
se  altramente  fosse,  perchè  gli  avreste  voi  risparmiali?  poiché 
quello  che  fu  messo  a morte,  il  fu  per  altro  motivo,  che  si  dice 
essersi  scoperto  ne’ suoi  scritti.  Ma  quand’anche  fosse  vero  che  un 
gesuita  avesse  menato  il  colpo,  si  vorrà  egli  che  tutti  gli  apostoli 
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patiscano  por  Giuda,  o che  io  debba  star  mallevadore  di  tulli  i 
furti  e le  colpe  che  commetteranno  per  l’avvenire  quelli  clic  sa- 
ranno stati  miei  soldati'?  Dio  mi  volle  allora  umiliare  e salvare,  ed 
io  gliene  rendo  grazie.  Gesù  Cristo  m’insegna  di  perdonar  le  of- 
fese, ed  io  le  perdono  volentieri  per  amor  suo  c lo  prego  inoltre 
ogni  di  pe’miei  nemici.  Cotanto  son  lungi  dal  ricordarli,  come 
voi  m’invitale  a lar  ciò  poco  cristianamente,  di  clic  non  vi  so 
grado  certamente....  Lasciale  a me  la  condotta  di  questa  compa- 
gnia; nc  Ito  maneggialo  e governalo  altre  assai  più  difficili  da  con- 
durre : obbedite  solo  alla  mia  volontà  '.  » 

II  parlamento  registrò  Tedino  il  i gennajo  1G06;  Tanno  se- 
guente, la  piramide  costrutta  sulle  rovine  della  casa  di  Giovanni 
Chastel  fu  atterrata  e in  breve  i gesuiti  videro  crescere  il  numero 
de’  loro  collegi.  Nel  1 GOG  essi  tennero  la  congregazione  provinciale 
a Parigi  e ringraziarono  Enrico  IV  della  sua  protezione.  Il  quale 
rispose  loro:  « Io  vi  ho  amali  e careggiali  da  poi  clic  vi  ho  co- 
nosciuti, sapendo  bene  che  quelli  che  vengono  a studio  da  voi, 
sia  per  l’istruzione,  sia  per  la  coscienza,  ne  ricevono  gran  profitto. 
Perciò  io  ho  sempre  detto  che  quelli  che  amano  c temono  bene 
Dio  non  possono  far  che  bene  e sono  sempre  i più  fedeli  al  loro 
principe.  Osservale  solamente  bene  le  vostre  regole,  clic  sono 
linone,  lo  vi  Ito  protetti  e vi  continuerò  ancora  la  mia  protezione, 
lo  trovo  cosa  maravigliosamente  buona  che  il  papa  non  faccia  al- 
cuno di  voi  né  vescovo  nè  cardinale,  e voi  dovete  procurare  che 
sia  sempre  cosi.  Poiché,  se  l’ambizione  penetrasse  tra  voi,  sareste 
anche  incontanente  perduti.  Noi  siain  tulli  uomini  e abbiam  bi- 
sogno di  resistere  alle  nostre  tentazioni.  Ciascuno  di  voi  può  spe- 
rimentare la  cosa  nel  suo  particolare;  ma  voi  sapete  resistervi,  lo 
ho  un  gran  regno;  e siccome  i grandi  possono  fare  gran  mali  o 
gran  beni,  perchè  sono  grandi  c polenti,  così  voi  siete  grandi 
in  dottrina  e pietà  fra  i servi  di  Dio..  Voi  potete  fare  gran  beni 
colle  vostre  prediche,  confessioni,  lezioni,  dispute,  coi  vostri  scritti, 
buoni  consigli  ed  istruzioni.  Che  se  veniste  a fallare  e a venir  meno 
al  vostro  dovere,  voi  potreste  fare  gran  male  pel  mollo  credito  che 
godete. 

» Ho  sentilo  con  gran  piacere  volersi  da  voi  ordinare  che  non 
si  stampi  da  alcuno  di  voi  libro  che  possa  offendere.  Fate  bene. 
Ciò  che  sarebbe  buono  in  Italia  non  è buono  altrove,  c ciò  che 

' Vedi  il  discorso  intiero  del  protestante  Schoell.  Cosso  di  storia  degli  stati 
europei,  toni.  XVII. 
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sarebbe  buono  in  Francia  sarebbe  trovato  cattivo  in  Italia.  Bi- 
sogna vivere  coi  vivi,  e voi  dovete  fuggir  di  più  tutte  le  occa- 
sioni, andie  le  più  piccole,  perchè  si  veglia  maggiormente  sopra 
di  voi  e sopra  le  vostre  azioni.  Ma  è meglio  che  vi  si  porti  invi- 
dia che  non  pietà;  e se  per  le  calunnie  si  dovesse  spiccar  la  lingua 
a tutti  i maldicenti,  vi  sarebbero  troppi  muli,  e si  durerebbe  fa- 
tica a farsi  servire,  lo  sono  stato  di  due  religioni,  e tutto  ciò  che 
faceva  mcntr’era  ugonotto,  si  diceva  che  il  faceva  per  loro;  ed  ora 
che  sono  cattolico,  ciò  che  io  fo  per  la  religione  si  dice  che  è in  prò 
de’  gesuiti,  lo  non  guardo  a lutto  questo,  e mi  fermo  al  bene  per- 
chè è bene.  Fate  così  anche  voi  altri Non  vi  curate  di  quello 

che  si  può  dire.  Se  di  trentamila  venisse  alcuno  a fallire,  non  sa- 
rebbe maraviglia.  È un  miracolo  che  non  ve  ne  sia  in  maggior 
numero,  quando  si  è trovato  un  Giuda  in  dodici  apostoli.  Quanto 
a me,  io  vi  amerò  sempre  come  la  pupilla  de’ miei  occhi.  Pregate 
per  me  '.  »Si  direbbe  che  k>  stesso  buon  senso  paria  per  la  bocca 
di  Enrico  IV. 

Il  primo  gesuita  predicatore  del  re  e suo  confessore  fu  il  padre 
Coton,  celebre  oratore,  che  Enrico  prese  in  grande  affetto  e con- 
fidenza. Il  re  continuò  sempre  le  sue  testimonianze  d’amicizia  ai 
gesuiti.  Ottenne  loro  dal  gran  Turco  la  permessione  di  predicare 
il  Vangelo  nel  suo  impero;  c li  mandò  nel  Bearneseenel  Canada, 
di  fresco  scoperti,  in  nome  della  Francia.  Una  delle  sue  ultime 
azioni  fu  quella  di  chiedere  al  papa  la  canonizzazione  di  sant' Igna- 
zio e di  san  Francesco  Saverio.  Sotto  Luigi  XIII  i gesuiti  furono 
sempre  in  progresso,  non  ostante  l’opposizione  dell’università  di 
Parigi,  che  pretendeva  il  monopolio  dell'educazione  e trascinava 
nelle  sue  cabale  il  parlamento.  L’universale  della  popolazione  la 
pensava  affatto  diversamente.  Gli  stali  generali  del  1614  suppli- 
carono il  re  di  richiamare  a sè  quest’affare  e di  autorizzar  l’isti- 
tuzione de’ gesuiti  per  tutta  il  regno.  Il  cardinale  di  Richelieu  di- 
ceva agli  ugonotti,  che  dimandavano  1’  abolizione  de’  gesuiti  in 
Europa:  « La  bontà  divina  è sì  grande  che  converte  d’ordinario 
in  bene  tutto  il  male  che  si  vuol  procurare  a’  suoi.  Voi  credete 
di  nuocerq  ai  gesuiti,  e li  favorite  invece  grandemente:  perchè 
non  vi  è alcuno  che  non  riconosca  che  torna  a somma  loro  gloria 
Tesseri*  biasimati  dalla  bocca  stessa  che  accusa  la  Chiesa,  calunnia 
i santi,  fa  ingiuria  a Gesù  Cristo  e rende  Dio  colpevole.  Questa 
è veramente  una  cosa  a loro  vantaggiosa;  noi  lo  vediamo  per  espe- 

' Crétineau-Joly,  toni.  III. 
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rienza,  perchè,  oltre  le  considerazioni  clic  li  devono  mettere  nella 
stima  dell’universale,  molli  gli  amano  particolarmente  perchè  voi 
gli  odiate  » 

Un  allievo  de’  gesuiti  cominciava  allora  ad  empiere  il  mondo 
dotto  della  sua  rinomanza:  era  Renato  Cartesio,  nato  in  Francia 
e morto  in  Svezia.  A dicioll’anni  suo  padre,  consigliere  al  parla- 
mento di  Rcnnes,  lo  mandò  al  collegio  La  Fiòche,  clic  Enrico  IV 
aveva  dato  ai  gesuiti.  Egli  vi  si  distinse  per  tempo  per  un’estre- 
ma passione  per  lo  studio.  Vi  si  legò  con  tenera  amicizia  a Ma- 
rino Mersenne,  dotto  di  prim’  ordine,  l’amico,  il  corrispondente 
universale  dei  dotti  dell’età  sua,  e al  tempo  stesso  perfetto  reli- 
gioso dell’ordine  de’ minimi,  autore  di  mollissime  opere,  e che 
nato  nel  1388  moriva  a Parigi  nel  1618.  Renaio  Cartesio  ter- 
minò la  filosofìa  a sedici  anni.  Risolvette  allora  di  procedere  da 
sè  stesso  all’esame  ed  al  giudizio  scientifico  di  tutte  le  sue  cono- 
scenze. 

INoi  vedemmo  Aristotele  tessere  l’ inventario  preciso  di  lutto 
ciò  che  sapeva  l’ antichità  pagana.  Ahbiain  veduto  alcuni  monaci 
del  secolo  decimolcrzo,  san  Tomaso  d’Aquino,  san  Bonaventura, 
Alberto  il  Grande,  Vincenzo  di  Bcauvais,  Ruggero  Bacone  rias- 
sumere in  uno  stile  chiaro  tulle  le  scienze  contemporanee,  ag- 
giungervi essi  medesimi  molte  scoperte  e aprir  la  via  pec  farne 
altre.  Essi  profittavano  del  compendio  universale  di  Aristotele;  ma, 
secondo  lo  spirilo  dello  stesso  Aristotele,  rettificavano  tutto  ciò 
che  la  fede  cristiana  e l' esperienza  dei  secoli  vi  avevano  notalo 
d’ inesatto  e d’ incompiuto,  il  genere  umano  appare  come  un  in- 
dividuo collettivo,  un  padre  di  famiglia  che  a certi  tempi  fa  l’in- 
ventario di  lutto  il  suo  avere,  la  visita  di  tutta  la  sua  cjjsa,  per 
verificar  l’insieme  e assicurarsi  se  lutto  vi  è sodo.  Sarebbe  a de- 
siderare a’  dì  nostri  che  alcuni  religiosi  di  san  Domenico,  di  san 
Francesco,  di  sanl’lgnazio,  di  san  Benedetto  od  altri,  facessero  un 
inventario  simile  delle  scienze  attuali.  Il  mondo  perdonerebbe  loro 
volentieri  sì  fatta  ambizione. 

Sin  dal  principio  del  secolo  dccimosetlimo  pare  clic  certi  pro- 
fessori di  filosofia  naturale,  invece  di  fare  come  san  Tomaso  c Ba- 
cone Ruggero,  giovarsi  cioè  delle  fatiche  di  Aristotele  per  andar  più 
innanzi,  vi  si  attaccassero  superstiziosamente  come  gli  Ehrgi  alla 
lettera  morta  della  santa  Scrittura.  Cartesio,  come  in  passata  Ba^ 

‘ Richelieu,  I principali  punti  della  fede  cattolica  difesi  contro  i quattro 
ministri  di  Charcnton,  cap.  ix. 
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cono,  scosse  questa  superstiziosa  servitù  c sottopose  ad  un  severo 
esame  non  le  prime  nozioni,  i primi  prineipii  della  ragion  natu- 
rale, ma  le  conclusioni  scientifiche  clic  ne  aveva  tratte  sino  allora. 
E consacrò  l’intera  sua  vita  a questo  lavoro. 

I suoi  genitori  vollero  sposarlo  a una  bella  giovane,  ma  Cartesio 
rispose  clic  non  trovava  bellezza  clic  fosse  paragonabile  con  quella 
della  verità:  e non  si  sposò.  Il  suo  genio  lo  inclinava  specialmente 
alla  geometria,  in  cui  fece  importanti  scoperte.  Per  perfezionare 
le  sue  idee,  viaggiò,  pigliando  il  mcslicr  dcH’nrmi  a’  servigi  del- 
l’Olanda c del  duca  di  Baviera.  Sondo  ne’ quartieri  d’inverno  in 
Baviera,  l’anno  1619,  si  occupava  mollo  della  scelta  del  genere 
di  vita  e di  studio  clic  doveva  seguire:  ricorse  a Dio  e lo  pregò 
di  fargli  conoscere  la  sua  volontà  e di  condurlo  egli  stesso  neU 
l’investigazione  della  verità.  Implorò  il  soccorso  della  beala  Ver- 
gine e fece  voto  di  visitar  la  chiesa  di  Loreto  in  Italia.  Il  suo  pel- 
legrinaggio avvenne  solo  nel  1624,  ed  egli  aveva  allora  ventinove 
anni.  Sin  dai  primi  giorni  promise  a Dio  clic,  giunto  appena  a Ve- 
nezia, seguiterebbe  la  sua  via  a piede,  e che  se  le  sue  forze  non 
gli  permettessero  di  sostener  quella  fatica,  vi  supplirebbe  pigliando 
almeno  l’aspetto  esteriore  più  di\oto  e più  umile.  Lo  stesso  Car- 
tesio ci  partecipa  questi  particolari  in  un’opera  che  non  vide  per 
anco  la  luce  '.  Da  Loreto  andò  a Roma  così  per  profittarvi  della 
grazia  del  giubileo  di  venticinque  anni  che  doveva  pubblicarsi  al 
termine  di  quell’  anno,  come  per  contemplarvi  ila  filosofo  l’ im- 
mensa calca  che  vi  doveva  convenire  da  tutta  l’Europa  cattolica, 
c per  conseguenza  dispensarlo  dal  continuare  i suoi  viaggi  per 
conoscere  gli  uomini. 

Tornalo  in  Francia  nel  1625,  risolvette  definitivamente  di  con- 
sacrar tutta  la  sua  vita  e le  forze  dell’anima  sua  alla  ricerca  e di- 
fesa della  verità.  Ma  temendo  di  non  essere  in  Francia  nè  solo  nè 
libero  come  voleva,  si  ritrasse  in  un  cantuccio  dell’  Olanda.  Il 
luogo  ove  stanziò  più  lungamente  fu  Egmonl;  ed  egli  lo  antepo- 
neva a tulli  gli  altri,  perchè  il  più  degli  abitanti  erano  cattolici, 
ave\ano  una  chiesa  ed  esercitavano  la  loro  religione  pubblica- 
mente e in  piena  libertà.  La  vicinanza  di  alcuni  sacerdoti  cattolici 
stimabilissimi  c la  facilità  di  comunicare  con  essi  influirono  assai 
nell’elezione  di  tal  dimora.  Giungendo  in  Olanda  egli  si  era  a bella 
prima  fermalo  a Franckei,  perchè  vi  si  diceva  la  messa  con  si- 
curezza. Fedele  ai  prineipii  ed  ai  doveri  della  chiesa  cattolica,  evi- 

‘ Bailtet,  t'ita  di  Cartesio.  Émerv,  Tifa  religiosa  di  Cartesio. 
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lava  con  cura  ogni  comunicazione  coi  protestanti  nei  loro  eserci- 
zi! religiosi.  Avendogli  scritto  il  padre  Mersennc  che  correva  voce 
ch’egli  assistesse  ai  sermoni  de’  calvinisti,  volle  in  sul  subito  giu- 
stifiearsi  di  quest’imputazione. 

l’na  delle  opere  intorno  a cui  lavorò  da  principio  Cartesio  fu 
i!  Trattalo  del  mondo.  Egli  era  sul  mandarlo  al  padre  Mersennc, 
che  doveva  farlo  stampare  a Parigi,  ma  in  quella  udì  che  Galileo 
era  stato  condannalo  a Roma  per  aver  sostenuto  che  la  terra  gi- 
rava intorno  al  sole.  Ora,  Cartesio  sosteneva  o supponeva  la  me- 
desima dottrina,  (fucsia  notizia  l’arrestò  in  sul  subito,  e non  solo 
sospese  la  spedizione  dell’opera  sua  al  padre  Mcrsenne,  ma  gli 
scrisse  clic  era  quasi  risoluto  di  darla  alle  fiamme  o almeno  di 
non  lasciarla  vedere  ad  alcuno.  La  sua  lettera  è del  20  novem- 
bre 1G55;  egli  soggiungeva:  « Il  moto  della  terra'  è talmente 
legato  con  tulle  le  parli  del  mio  trattato  che  io  non  potrei  stac- 
camelo senza  rendere  il  rimanente  interamente  difettoso,  lo  non 
vorrei  per  nulla  al  mondo  che  uscisse  da  me  discorso  in  cui  si  , 
trovasse  la  menoma  parola  disapprovata  dalla  Chiesa;  ma  amo  al- 
tresì meglio  di  sopprimere  il  mio  trattalo  clic  darlo  fuori  man- 
chevole affatto.  » Ifue  mesi  tlopo  egli  scriveva  allo  stesso:  » lo 
non  vorrei  per  cosa  del  mondo  sostener  la  mia  opinione  contro 
l’autorità  della  Chiesa.  So  bene  che  si  potrebbe  dire  che  lutto  ciò 
che  gli  inquisitori  hanno  deciso  non  c per  questo  un  articolo  di 
fede , e bisognar  primieramente  che  vi  sia  intervenuto  il  con- 
cilio; ma  io  non  sono  così  tenero  de’ miei  pensieri  da  volermi 
giovar  di  tali  eccezioni  per  sostenerli.  » Finalmente,  in  capo  a 
dieci  anni,  assicuralo  dagli  schiarimenti  ottenuti  da  Roma  e dal- 
l’esempio di  quanti  ci  avea  valenti  filosofi  c matematici  cattolici,  i 
quali  non  si  erano  come  lui  lasciali  pigliar  dal  timore  pei  decreti 
dell’inquisizione,  egli  pubblicò  il  suo  libro  de’  Principi  i di  filosofia, 
quantunque  vi  supponga  apertamente  clic  la  terra  gira  intorno  al 
sole.  Ma  questo  libro  medesimo  racchiude  una  testimonianza  della 
sua  docilità  religiosa,  e lo  termina  protestando  che  soggetta  tutte 
le  sue  opinioni  al  giudizio  della  Chiesa  '. 

Cartesio  in  Olanda  non  attendeva  sì  fattamente  alle  matemati- 
che da  trascurare  lo  studio  della  religione.  Egli  leggeva  san  To- 
maso, il  quale  era  il  suo  teologo  favorito  e quasi  unico.  Ei  lo  cita 
spesso  con  compiacenza,  e la  sua  Somma,  del  pari  che  la  Bib- 
bia, gli  era  ovunque  fedele  compagna.  « Io  non  sono  cosi  spro- 

1 Kmery.  Vita  religiosa  di  Q irtesio. 
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veduto  di  libri  come  credete,  scriveva  al  padre  Mersennc,  e ho 
qui  tuttavia  una  Somma  di  san  Tomaso  ed  una  Bibbia  clic  ho 
recato  meco  di  Francia.  » 

Nelle  biografie  di  Cartesio  si  legge  che  egli  ebbe  una  figlia,  se- 
condo gli  uni  da  matrimonio  segreto,  secondo  altri  da  unione 
illegittima.  Alcuni  pretendono  sia  questa  una  favola  inventata  al- 
I’  occasione  di  un  automa  da  lui  fatto  con  molla  industria  per 
provare  che  le  bpslie  non  hanno  anima,  e che  non  sono  clic 
macchine  molto  composte  che  si  muovono  all’occasione  di  corpi 
strami  che  le  percuotono  e comunicano  ad  asse  una  parte  del  loro 
movimento. 

L’anno  1611  fece  stampare  le  sue  sei  meditazioni  sull’esistenza 
di  Dio  e sull’immaterialità  dell’  anima.  Egli  stesso  ci  assicura  che 
non  fece  questo  che  per  la  gloria  di  Dio  ed  a scarico  della  sua 
coscienza.  Alla  fine  della  terza  meditazione  dice:»  Mi  pare  mollo 
a proposito  di  fermarmi  qualche  tempo  nella  contemplazione  di 
questo  Dio  tutto  perfetto,  di  pesare  ad  agio  i suoi  maravigliosi 
attributi,  di  considerare,  ammirare  c adorare  l’incomparabile  bel- 
lezza di  questa  immensa  luce,  almeno  per  quanto  me  lo  potrà 
permettere  la  forza  del  mio  spirilo,  che  ne  rimane  in  certo  modo 
abbagliato.  » E incontanente  aggiunge:  • Come  la  fede  c’insegna 
che  la  sovrana  felicità  dell’  altra  vita  non  consiste  che  in  questa 
contemplazione  della  maestà  divina,  cosi  noi  sperimentiamo  sin 
da  ora  che  una  simile  meditazione,  quantunque  incomparabil- 
mente meno  perfetta,  ci  fa  godere  il  maggior  contento  di  che  siam 
capaci  in  questa  vita.  » 

Era  tale  l’idea  da  lui  concepita  della  grandezza  di  Dio,  della 
sua  possanza,  della  indipendenza  sua,  della  sua  sapienza,  che  vo- 
leva che  la  parola  infinito  non  fosse  applicata  mai  che  a lui  solo, 
non  fosse  usata  altro  che  per  lui,  che  non  fosse  neppur  permesso 
di  dire  che  la  materia  è divisibile  all'infinito;  c finalmente,  egli 
non  parlava  dell’infinito  che  con  una  immensa  circospezione.  « lo 
non  lio  mai  trattato  delfinfinilo,  scriveva  egli,  che  per  sottomet- 
termi a lui  e non  per  determinare  ciò  che  è o ciò  che  non  è » 
Nel  sentimento  profondo  dell’ onnipotenza  di  Dio,  non  voleva  si 
dicesse  d’alcuna  cosa  che  essa  fosse  impossibile  a Dio,  che  le  es- 
senze sono  indipendenti  dalla  volontà  di  Dio,  che  l’uomo  si  per- 
mettesse di  voler  penetrare  ne’ fini  ulteriori  di  Dio;  finalmente, 
se  fosse  possibile  portare  sino  ad  un  vero  eccesso  la  venerazione 

1 Leu.  Liti.  tom.  II. 
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di  Dio  e l'idea  della  sua  possanza,  Cartesio  sarebbe  colpevole  di 
questo  eccesso;  e se  egli  è caduto  in  qualche  errore  in  metallica, 
ve  lo  ha  sospinto  il  suo  estremo  rispetto  per  Dio.  Queste  rifles- 
sioni sono  del  rispettabile  abbate  Emery,  superiore  di  San  Sul- 
pizio,  nella  sua  Vita  religiosa  di  Cartesio. 

L’anno  1644  Cartesio  andò  a Parigi,  ma  non  vi  rimase  che  al- 
cuni giorni.  In  questo  Iweve  tempo  fu  oppresso  da  cure  del  pari 
che  da  visite;  nondimeno  frequentò  i teatini,  di  fresco  ivi  stabi- 
liti, strinse  particolare  amicizia  con  alcuni  di  que’  santi  religiosi  e 
sentì  quasi  tutti  i giorni  la  messa  nella  loro  cappella.  Aveva  eguale 
amicizia  coi  principali  membri  dell' Oratorio,  il  cui  superiore,  car- 
dinale Béruile,  era  suo  direttore  spirituale  a Parigi,  mentre  un  ora- 
toriano  gli  rendeva  il  medesimo  servizio  in  Olanda.  Finalmente, 
ai  tratti  precedenti,  i quali  provano  la  sincera  pietà  di  Cartesio  e 
la  sua  fedeltà  in  adempiere  lutti  i doveri  della  religion  cristiana, 
si  vuole  aggiungere  che  allorquando  sapeva  che  i suoi  amici  erano 
maiali,  pregava  Dio  per  la  loro  guarigione  e,  se  morivano,  pel  ri- 
poso dell’anima  loro.  Egli  stesso  ci  chiarisce  di  ciò  nella  lettera 
cinquantunesima  del  secondo  volume. 

Cartesio  abbandonò  in  breve  Parigi,  che  non  doveva  più  rive- 
dere, e tornò  alla  sua  cara  solitudine  di  Egmont.  Sovente  egli  era 
quivi  il  consigliere  delle  persone  che  nella  rivoluzione  religiosa 
dell’Olanda  erano  incerte  sul  partito  che  dovevano  prendere,  e 
riusciva  d’ordinario  ad  assodarle  nella  fede  cattolica.  Un  one- 
stammo che  non  lo  conosceva  andò  un  giorno  a trovarlo  come 
un  personaggio  famoso  che  si  consultava  volentieri  su  queste  ma- 
terie. Cartesio  lo  accolse  con  bontà,  e senza  farlo  entrare  nella 
discussione  dei  dogmi,  si  contentò  di  dimandargli  se  credeva  la 
chiesa  protestante  molto  antica,  se  ne  conosceva  i principii,  se 
aveva  udito  parlare  della  condotta  e dei  motivi  de’primi  riforma- 
tori, della  loro  missione,  della  loro  autorità  e dei  mezzi  che  ave- 
vano messo  in  opera  per  accreditare  la  riforma.  Dalle  risposte  e, 
dalle  confessioni  del  consultante  egli  fece  a lui  trarre  le  conclu- 
sioni che  riuscirono  a far  cessare  tutte  le  sue  dubbiezze  e ad  at- 
taccarlo per  sempre  alla  lede  de’ suoi  padri. 

Questo  zelo  per  la  fede  cattolica  e i suoi  nuovi  principii  di  filo- 
sofia furono  forse  i motivi  della  guerra  che  sollevarono  contra 
Cartesio  i teologi  protestanti  di  Utrecht  e di  Leida.  Loro  capo  era 
il  ministro  calvinista  Voet,  rettore  dell’università  di  Utrecht  ; egli 
fece  sostenere  diverse  tesi  e sparse  libelli  atroci  in  cui  Cartesio 
Tom.  XXV.  35 
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era  dinunzialo  ai  magistrali  ed  al  pubblico  come  un  ateo:  Era 
egli  sull’essere  vituperato  giuridicamente  qual  ateo  e materia- 
lista,  allora  ebe  ricorse  all' ambasciatore  di  Francia,  il  quale  fece 
chiudere  la  procedura.  Perseguitato  dai  calvinisti  (l'Olanda,  Car- 
tesio si  vide  cercato  dal  capo  di  un  regno  luterano.  Crisiina,  re- 
gina di  Svezia,  gli  fece  proporre  di  ritrarsi  alla  sua  corte.  L' inter- 
positore fu  l’ambasciatore  di  Francia  a Stoccolma,  Pietro  Cbanut, 
clic  era  uomo  dottissimo.  Cartesio  (ini  per  accettare:  fu  accolto 
dalla  regina  con  gran  distinzione;  chiese  di  essere  esentato  da 
lutto  il  cerimoniale  e di  non  comparire  alla  corte  se  non  chiamato, 
ma  in  ricompensa  la  regina  volle  che  andasse  ogni  giorno  da  lei 
a intrattenerla  di  scienze,  alle  cinque  del  mattino,  nella  sua  bi- 
blioteca. 

Intin  che  visse  a Stocolma,  Cartesio  dimorò  sempre  nella  casa 
dell’ ambasciatore  francese.  Era  una  famiglia  piissima  e pregò 
spesso  Cartesio  d’ intrattenerla  sulla  religione.  Egli  si  arrendeva 
di  buon  grado  a preghiere  così  cristiane,  e non  si  era  mai  stan- 
chi di  udirlo  e di  ammirarlo.  L' ambasciatore  ci  partecipa  che  sua 
moglie  fu  per  lunga  pezza  inconsolabile  perchè  suo  tiglio,  che  era 
assente,  non  l’aveva  potuto  udire  un  giorno  in  cui  parlò  sulla  re- 
denzione. Questo  (igliuolo,  Marziale  Chanut,  diventato  prete,  tra- 
dusse in  francese  diverse  buone  opere,  fra  le  altre  la  Vita  di  santa 
Teresa  scritta  da  lei  medesima.  Suo  padre  aveva  stabilito  nella 
sua  casa  e per  la  famiglia  esercizii  giornalieri  di  pietà,  come  la 
preghiera  in  comune,  l’esame  di  coscienza  e via  via.  E Cartesio 
vi  assisteva  religiosamente  e con  grande  esattezza.  Egli  udiva  la 
messa  ogni  giorno,  non  solamente  le  leste.  Frequentava  i sacra- 
menti della  Penitenza  ed  Eucaristia,  e gli  aveva  ricevuti  il  giorno 
in  cui  si  dichiarò  la  malattia  che  doveva  rapirlo,  cioè  il  giorno 
della  Purificazione  del  1650.  Tale  è la  testimonianza  rendula  da 
tutta  la  famiglia  dell’ ambasciatore  e particolarmente  dall’ agosti- 
niano Viogué,  dottore  di  Sorbona,  mandalo  in  Svezia  da  papa  In- 
nocenzo X (piai  missionario  apostolico  e che  era  cappellano  del- 
l'ambasciatore di  Francia. 

La  malattia  di  Cartesio  fu  da  principio  violentissima  e gli  la- 
sciò poca  libertà  di  mente;  ma  nell’ardore  medesimo  della  feb- 
bre si  vedeva  occupalo  di  santi  pensieri;  si  udiva  dire  sovente: 
« Andiamo,  anima  mia,  è lungo  tempo  che  tu  sei  prigioniera; 
ecco  l’ora  in  cui  tu  devi  uscir  di  prigione;  bisogna  soffrire  la  se- 
parazione dal  tuo  corpo  con  coraggio  e con  gioja.  » L’ottavo  giorno 


Digitized  by  Google 


[1603-1650]  LIBRO  OTTANTESIMOSETTIHO  539 

della  malattia,  egli  comprese  il  pericolo  del  ?uo  stato.  « Io  credo, 
diceva  all’ ambasciatore,  che  Dio,  il  sovrano  arbitro  della  vita  e 
della  morte,  abbia  permesso  clic  il  mio  spirito  sia  stalo  per  si  lungo 
tempo  ravviluppalo  di  tenebre  per  arrestare  i miei  ragionamenti, 
clic  non  sarebbero  forse  stali  abbastanza  conformi  alla  volontà 
che  egli  ha  mostrato  di  disporre  della  mia  vita.  » E concbiuse  che, 
poiché  Dio  gli  rendeva  l’ uso  libero  della  ragione,  gli  permetteva 
per  conseguenz.a  di  seguire  ciò  clic  essa  gli  dettava,  purché  si 
astenesse  dal  voler  penetrare  troppo  curiosamente  ne’suoi  decreti 
e di  abbandonarsi  ad  alcuna  inquietudine  sull' avvenimento.  Si 
fece  dunque  salassare  di  suo  proprio  molo,  cosa  che  aveva  sino 
allora  rifiutalo.  Alcuni  momenti  dopo,  entrato  nella  sua  camera 
l’amhascialore,  Cartesio  fece  cadere  il  discorso  sulla  morte  e,  per- 
suaso sempre  più  dell’ inutilità  dei  rimedii,  chiese  il  suo  confes- 
sore e pregò  lo  intrattenesse  solo  della  misericordia  di  Dio  e del 
coraggio  con  cui  doveva  soffrire  la  separazione  dell’anima.  Egli 
edificò,  colle  riflessioni  che  fece  sopra  il  suo  stato  e su  quello  del- 
l’altra vita,  tutta  la  famiglia  dell’ ambasciatore.  La  notte  seguente 
intrattenne  ancora  l’ ambasciatore  di  sentimenti  di  religione,  e gli 
notò  in  parole  commoventi  la  disposizione  in  cui  era  di  morire  per 
obbedire  a Dio  e il  sacrificio  clic  a lui  offeriva  della  sua  vita  in 
espiazione  delle  sue  colpe.  La  sera  del  di  appresso,  venuto  il  ma- 
lato all’estremo,  l’ ambasciatore  corse  colla  sua  famiglia  per  rac- 
cogliere le  ultime  parole  dell’amico,  ma  egli  non  parlava  più. 

Il  confessore,  che  era  fino  allora  stato  assente,  giunse  in  quella. 
Egli  vide  che  il  moribondo  non  poteva  confessarsi,  ma  ricordò 
all’assemblea  che  aveva  adempiuto  a tutti  i doveri  di  un  cri- 
stiano fedele  fin  dal  primo  giorno  della  sua  malattia.  Credendo 
poscia  clic  egli  conservasse  la  ragione,  lo  pregò  di  mostrare  con 
qualche  segno  se  udisse  ancora  e se  volesse  ricevere  da  lui  l’ul- 
tima benedizione.  Incontanente  il  moribondo  alzò  gli  occhi  al  cielo 
in  modo  che  commosse  lutti  gli  astanti  e che  annunziava  una  per- 
fetta rassegnazione  alla  volontà  di  Dio.  Data  la  benedizione,  il  sa- 
cerdote cominciò  le  preghiere  degli  agonizzanti,  ma  non  erano  per 
anco  terminale  che  Cartesio  moriva  tranquillamente  il  dì  1 1 feb- 
braio 1630  a cinquanlatrè  anni.  Tali  furono  la  vita  e la  morie  sua 
come  cristiano  cattolico  '. 

L’ultima  lettera  che  egli  dettò  sul  punto  di  morire  fu  a’ suoi 
due  fratelli,  consiglieri  al  parlamento  di  Bretagna,  per  raceoman- 

' Faillet  eri  Émery. 
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dar  loro  la  sua  nutrice,  della  quale  vivendo  aveva  sempre  avuto 
cura . 

La  regina  Crisiina  volle  far  porre  la  tomba  di  Cartesio  fra  quelle 
delle  principali  famiglie  di  Svezia;  ma  l’ ambasciatore  francese  ri- 
clamò pel  suo  amico  la  sepoltura  de’ suoi  concittadini,  e il  corpo 
fu  trasportato  a Parigi  l’anno  1666  e dèposlo  nella  chiesa  di  Santa 
Genovcfa.  Si  deve  notare,  ad  onor  della  Francia,  che  le  persecu- 
zioni patite  da  Cartesio  sono  stale  tutte  suscitale  da  stranieri,  e 
che  il  suo  nome  fu  celebralo  e onorato  in  patria  anco  menlr’era 
vivo.  Il  cardinale  Mazarino  gli  fece  dare  nel  1647,  colle  circostanze 
più  onorevoli,  una  pensione  di  tremila  lire,  che,  non  ostante  le  tur- 
bolenze del  regno,  gli  fu  esattamente  pagata. 

Qual  geometra  e tisico,  Cartesio  semplificò  mollo  l’algebra,  trovò 
l’applicazione  dell’algebra  alla  geometria,  il  che  gli  agevolò  la  so- 
luzione di  diversi  problemi  sino  allora  insolubili.  Diede  la  vera 
teoria  dell’iride  e suggerì  a Pascal  l’esperienza  del  Puy-dc-Dóme 
sull’ascensione  del  mercurio.  Ma  i dotti  lo  rimproverano  perchè, 
invece  di  seguir  sempre  nelle  scienze  naturali  l’esperienza  ed  il 
calcolo,  vi  sostituì  troppo  spesso  ipotesi  e imaginazioni,  che  egli 
dava  quali  proposizioni  evidenti  e che  sono  state  interamente  ab- 
bandonale. 

Ma  dove  Cartesio  levò  il  maggior  grido  di  sè  fu  con  la  sua  filo- 
sofa, la  sua  metafisica,  il  suo  dubbio  ragionato.  Si  crede  general- 
mente, c noi  abbiamo  creduto  come  gli  altri,  che  i principii,  il 
metodo,  il  sistema  filosolìco  di  Cartesio  si  riducano  a questo; 
« Egli  vuole  che  almeno  una  volta  in  sua  vita  ciascuno  revochi 
seriamente  in  quistione  tutto  ciò  che  ha  creduto  sino  allora,  i 
primi  principii  e fin  la  sua  propria  esistenza;  indi,  per  uscire  da 
questo  dubbio  universale,  egli  non  dà  a ciascuno  che  la  sua  pro- 
pria ragione,  questa  medesima  ragione  che  dubita  di  sè  come  di 
tutto  il  rimanente;  a dir  breve,  per  uscire  dal  dubbio,  egli  non 
presenta  altro  mezzo  che  questo  dubbio  medesimo,  vale  a dire 
non  ne  presenta  alcuno.  » Perciò  nel  libro  ventesimo  di  questa 
storia  noi  abhiam  riassunto  il  sistema  cartesiano  secondo  l’idea  che 
se  ne  ha  generalmente.  Ora,  dopo  Ielle  attentamente  le  sei  me- 
ditazioni di  Cartesio  su  l’esistenza  di  Dio  e l’immaterialità  dell’a- 
nima, ma  sopratulto  le  sue  risposte  alle  obbiezioni  che  gli  fecero 
alcuni  dotti  amici,  principalmente  il  canonico  Gassendi,  il  mini- 
mo Mcrsenne  e il  gesuita  che  professava  filosofia  a La  Fiòche,  noi 
siamo  convinti  che  non  si  è conosciuto  generalmente  il  pensier 
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intimo,  vero  e definitivo  di  Cartesio  nel  suo  sistema.  Egli  vuole 
ehe  una  volta,  non  ciascuna  persona,  ma'gli  ingegni  sublimi,  rivo- 
chino  momentaneamente  in  dubbio  non  i primi  principii,  di  cui 
tutti  convengono,  e neppur  le  conclusioni  pratiche  che  se  ne  trag- 
gono, ma  i giudizi!  speculativi,  le  conclusioni  metafisiche  clic  cia- 
scuno nc  ha  tratte  o ricevute.  ’ 

Onde  nelle  site  Risposte  alla  raccolta  delle  principali  istanze, 
fatte  dal  canonico  Gasscndi,  Cartesio  si  esprime  in  questi  termi- 
ni: « I vostri  amici  notano  tre  obbiezioni  contro  la  prima  medi- 
tazione; cioè:  l.°  che  io  dimando  una  cosa  impossibile,  volendo 
ehe  si  abbandonino  tutti  i pregiudizi!  ; 2."  che,  nel  pensare  di  ab- 
bandonarli, noi  prendiamo  altri  pregiudizii  che  sono  più  pregiu- 
dicevoli  ; 5."  che  il  metodo  di  dubitar  di  lutto,  che  io  ho  proposto, 
non  può  servire  a trovare  alcuna  verità. 

» La  prima  di  queste  obbiezioni  è fondata  sopra  ciò,  che  l’autore 
di  questa  raccolta  non  ha  considerato  che  la  parola  pregiudizio 
non  si  stende  punto  a tutte  le  nozioni  che  sono  nel  nostro  spi- 
rito, nozioni  di  cui  confesso  che  è impossibile  disfarsi,  ma  so- 
lamente a tutte  le  opinioni  che  hanno  lascialo  nel  nostro  spirito 
i giudizii  che  abbiamo  fatto  prima;  e perchè  è un’azione  della 
volontà  il  giudicare  o non  giudicare,  come  ho  spiegalo  a suo  luogo, 
è evidente  che  essa  è in  nostro  potere;  poiché  finalmente,  per 
sciogliersi  da  ogni  sorta  di  pregiudizii,  non  bisogna  altro  che  ri- 
solversi a non  affermar  nulla,  o negare  tutto  ciò  che  si  era  af- 
fermalo o negato  prima,  se  non  . dopo  averlo  esaminato  di  nuovo, 
quantunque  non  si  tralasci  per  questo  di  ritenere  nella  propria 
memoria  tutte  le  stesse  nozioni.  Nondimeno  io  ho  detto  che  vi 
era  difficoltà  a scacciar  così  fuor  della  propria  credenza  tutto  ciò 
che  vi  si  era  messo  prima  ; parte  a motivo  che  bisogna  aver  qual- 
che ragione  di  dubitare  prima  di  determinarvisi,  e parte  altresì 
perchè,  per  qualunque  risoluzione  sia  stala  presa  di  negare  o di 
affermar  nulla,  la  si  dimentica  facilmente,  se  non  la  si  ha  forte- 
mente impressa  nella  memoria  ; c per  questo  ho  desideralo  vi  si 
pensasse  seriamente. 

» La  seconda  obbiezione  non  è clic  una  supposizione  manife- 
stamente falsa.  Poiché,  quantunque  io  abbia  detto  clic  bisognava 
anche  sforzarsi  di  negar  le  cose  che  si  erano  troppo  affermate  pri- 
ma, ho  molto  espressamente  limitalo  che  ciò  non  si  doveva  fare 
che  durante  il  tempo  che  si  usava  la  propria  attenzione  a cercar 
qualche  cosa  di  più  certo  di  lutto  ciò  che  si  potrebbe  cosi  negare 
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nel  qual  tempo  è evidente  clic  non  si  potrebbe  pigliare  alcun  pre- 
giudizio che  sia  pregiudizievole. 

■>  La  terza  pure  non  contiene  cbe  un  cavillo;  poiché  quantunque 
sia  vero  che  il  dubbio  solo  non  basta  per  stabilire  alcuna  verità, 
non  tralascia  però  di  esser  utile  a preparar  lo  spirilo  per  stabi- 
lirne poscia,  cd  è in  ciò  che  io  1’  ho  usalo  » 

Alquanto  più  innanzi,  a proposito  della  seconda  meditazione, 
Cartesio  dice  delle  obbiezioni  clic  gli  erano  fatte  : « La  seconda 
obbiezione  che  nolano  qua  i vostri  amici  è che,  per  sapere  che 
si  pensa,  bisogna  sapere  che  cosa  sia  il  pensiero;  ciò  che  io  non 
so,  dicon  essi,  a motivo  che  ho  negalo  tutto.  Ma  io  ho  negalo  so- 
lamente i pregiudizii  e non  le  nozioni,  come  questa,  che  si  cono- 
scono senza  alcuna  aITcrinazione  nè  negazione  !.  » 

Finalmente,  al  principio  delle  sue  Risposte  alle  sci  obbiezioni , 
fatte  da  diversi  teologi,  lilosofi  e geometri,  egli  dice  medesima- 
mente : « E cosa  sicurissima  che  nessuno  può  esser  certo  se  pensa 
o se  esista,  se  prima  non  sa  ciò  che  è il  pensiero  e l’esistenza. 
Né  già  perchè  egli  abbia  per  ciò  bisogno  ili  una  scienza  riflessa 
o acquistala  da  una  dimostrazione;  e mollo  meno  della  scienza 
di  questa  scienza,  per  la  quale  conosce  che  sa,  c di  nuovo  che 
sa  di  sapere,  e cosi  sino  all’ infinito,  essendo  impossibile  cbe  se 
ne  possa  aver  mai  una  tale  di  qualsivoglia  cosa;  ma  basta  che 
egli  sappia  questo  per  quella  sorta  di  conoscenza  interiore  che 
precede  sempre  l’acquisita,  e che  è cosi  naturale  a lutti  gli  uomini, 
in  ciò  che  risguarda  il  pensiero  e l’esistenza,  che  quantunque  forse 
sonilo  accecali  da  alcuni  pregiudizii  e più  attenti  al  suono  delle 
parole  che  al  loro  vero  significalo,  noi  possiam  fingere  clic  non 
l’abbiamo,  é nondimeno  impossibile  che  in  fallo  non  l’abbiamo. 
Il  perchè,  quando  alcuno  si  accorge  che  pensa,  e elio  da  ciò  ne 
conseguila  evidentemente  che  esiste,  quantunque  non  siasi  forse 
mai  in  prima  messo  in  pena  di  sapere  ciò  che  è il  pensiero  e re- 
sistenza, non  può  darsi  nondimeno  che  non  le  conosca  abbastanza 
ambedue  per  essere  in  ciò  pienamente  sodisfallo  3. 

Cartesio  aveva  già  detto  nelle  sue  Risposte  alle  seconde  obbie- 
zioni: « Quando  io  ho  detto  che  noi  non  possiamo  saper  nulla  di 
certo,  se  non  conosciamo  primieramente  che  Dio  esiste,  ho  detto 

‘ Le  meditazioni  metafisiche  di  Renato  C.urtesio.  Parigi,  1721,  toni.  II,  in  12.°, 
pag.  253-257.  Oliere  di  Cartesio,  pubblicale  ila  Vittore  Cousin.  Parigi,  1824, 
toni.  Il,  in  8.“,  pag.  503-303.  — * Ih.,  pag.  238  e 239,  ediz.  in  12."  Pag.  506, 
in  8.“,  Cousin.  — 1 Ih.,  pag.  290  e 291,  in  12."  Pag.  335  e 534,  in  8.°,  Cousin. 
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in  termini  espressi  clic  non  parlava  die  della  scienza  di  queste 
conclusioni,  la  cui  memoria  ci  può  tornare  nello  spirito  quando 
non  pcnsiam  più  alle  ragioni  donde  noi  le  abbinili  tratte.  Perché 
la  conoscenza  de’primi  principii  od  assiomi  non  fu  chiamata  scienza 
dai  dialettici.  Ma  quando  noi  vediamo  che  siam  cose  che  pensano, 
è una  prima  nozione  che  non  è tratta  da  alcun  sillogismo.  E quando 
qualcuno  dice:  lo  jxmso,  dunque  io  sono  o esisto,  culi  non  con- 
chiude la  sua  esistenza  dal  suo  pensiero,  come  dalla  forza  di  qual- 
che sillogismo  : ma  come  si  vede  una  cosa  conosciuta  da  se,  egli 
la  vede  perlina  semplice  is|>ezione  dello  spirito;  come  pare  da  ciò 
che,  se  la  deduceva  da  un  sillogismo,  avrebbe  dovuto  prima  co- 
noscere questa  maggiore:  Tutto  ciò  che  pensa  è o esiste:  ma  per 
lo  contrario  essa  gli  è insegnala  da  ciò  che  sente  in  sé  medesimo, 
che  non  può  darsi  ch’egli  pensi  se  non  esiste.  Poiché  è proprio 
del  nostro  spirilo  il  formar  le  proposizioni  generali  dalla  cono- 
scenza delle  particolari. 

• Ora,  che  un  ateo  possa  conoscere  chiaramente  che  i tre  an- 
goli di  un  triangolo  sono  eguali  a due  retti,  io  non  lo  nego,  ma 
sostengo  solo  che  la  conoscenza  ch’egli  ne  ha  non  è una  vera, 
scienza,  perchè  ogni  conoscenza  che  può  essere  rendula  dubbia 
non  deve  esser  chiamata  col  nome  di  scienza;  e poiché  si  sup- 
pone che  quegli  è ateo,  non  può  esser  certo  di  non  esser  punto 
ingannato  nelle  cose  che  gli  sembrano  evidentissime  come  fu  testé 
mostralo;  c sebbene  forse  questo  dubbio  non  gli  cada  nel  pensiero, 
gli  può  nondimeno  cadere,  se  lo  esamina  o se  gii  è proposto  da 
un  altro;  e non  sarà  mai  fuor  di  pericolo  l’averlo,  se  primiera- 
mente non  riconosce  un  Dio  '.  » 

Si  rimproverava  alla  lilosolia  di  Cartesio  di  esser  nuova:  gli  si 
rimproverava  sopralulto  l’arroganza  di  pretendere  di  spiegar  cose 
che  non  aveva  potuto  l’antica  lilosolia  de’  peripatetici.  Intorno  a 
ciò,  ecco  in  qual  modo  Cartesio  si  esprime  nella  sua  lettera  al 
padre  Dinet,  provinciale  ilei  gesuiti  di  Francia,  all’occasione  delle 
settime  obbiezioni,  mandate  dal  padre  Mersenne: 

« Al  che  io  rispondo  che  per  verità  io  non  mi  vanto  di  nulla  e 
non  credo  veder  più  chiaro  che  gli  altri,  ma  che  forse  ciò  mi  ha 
mollo  servilo,  perché,  non  (idandomi  troppo  al  mio  proprio  genio, 
ho  seguilo  soltanto  le  vie  più  semplici  e più  facili.  Poiché  non  bi- 
sogna stupir  gran  fallo  se  io  mi  sono  forse  più  avanzalo  seguendo 
le  vie  facili  ed  aperte  a tulli  che  non  forse  altri  con  tutto  il  loro 
ingegno,  seguendo  sentieri  difficili  e impenetrabili.... 

* Tom.  I,  pag.  89  e 90,  in  12.°  Tom.  I,  pag.  426-428,  in  8.°,  Cousin. 
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» Ma  io  dico  inoltre  arditamente  che  non  si  è mai  data  la  so- 
luzione di  alcuna  questione  secondo  i principii  della  filosofia  pe- 
ripatetica che  non  possa  dimostrare  esser  falsa  o non  attendi- 
bile.... Avverto  solo,  per  togliere  ogni  argomento  capzioso  e di 
disputa,  ebe,  quando  io  parlo  de’principii  particolari  alla  lilosolìa 
peripatetica,  ne  eccettuo  queste  quislioni  le  cui  soluzioni  sono 
tratte  o dalla  sola  esperienza,  che  è comune  a tutti  gli  uomini,  o 
dalla  considerazione  delle  ligure  e de’  movimenti  propria  de’  ma- 
tematici, o dalle  nozioni  comuni  delia  melatisica,  nozioni  comune- 
mente ricevute  da  tutte  le  persone  di  buon  senso,  e clic  io  am- 
metto del  pari  che  tutto  ciò  che  dipende  dall’  esperienza  delle 
ligure  e de’ movimenti,  come  appare  nelle  mie  Meditazioni. 

» Dico  inoltre,  ciò  che  forse  potrà  sembrare  paradosso,  che  non 
v’ha  nulla  in  tutta  questa  filosofia,  in  quanto  peripatetica  e di- 
versa dalle  altre,  che  non  sia  nuovo,  e che  al  contrario  non  v’ha 
nulla  nella  mia  che  non  sia  antico;  poiché,  per  ciò  che  risguarda 
i principii,  io  non  ricevo  che  quelli  che  sino  ad  ora  sono  stali  co- 
nosciuti e ammessi  generalmente  da  lutti  i filosoli,  e che  appunto 
per  questo  sono  i più  antichi  di  tutti.  E ciò  che  poscia  io  ne  de- 
duco appare  sì  manifestamente  (come  lo  vedere)  essere  contenuto 
e racchiuso  in  questi  principii  che  appare  altresì  al  tempo  stesso 
essere  antichissimo,  poiché  è la  natura  medesima  che  l’ha  scol- 
pilo nei  nostri  intelletti  '.  » 

Secondo  questi  diversi  passi,  ai  quali  se  ne  potrebbero  aggiun- 
ger altri,  è certo  che  Cartesio  non  pretendeva  in  vermi  modo  di 
rivocare  in  dubbio,  neppur  momentaneamente,  i primi  principii 
che  credeva  innati  nell’uomo,  c neppure  le  conseguenze  pratiche 
e morali  che  naturalmente  ne  derivano,  ma  unicamente  i giudizii 
e ie  conclusioni  metafisiche  che  costituiscono  la  scienza  propria- 
mente delta.  Nel  che  egli  si  accorda  con  Aristotile,  il  qual  dice  che 
la  scienza  non  è de’ primi  principii,  ma  delle  conclusioni,  e il  quale 
chiama  primi  principii  le  proposizioni  che  ottengono  credenza, 
che  persuadono  da  sé  medesime  c non  per  mezzo  altrui.  Poiché 
ne’principii  scientifici,  dice  egli,  non  si  vuol  cercare  il  perchè;  ma 
ciascuno  de’principii  deve  essere  creduto,  deve  essere  di  fede  per 
sé  medesimo *.  Egli  trae  di  qui  questa  conseguenza,  che  è neces- 
sità il  credere  ai  principii  ed  alle  premesse  più  che  alla  conclu- 
sione *.  Io  chiamo  principii  dimostrativi,  dice  ancora,  le  opinioni 

' Tom.  II,  pag.  363-365,  in  12."  Tom.  IX.  pag.  26-29,  in  8.°,  Cousin.  — 
— s I Top.,  i.  — * Anahjt.  post.,  lib.  I,  cap.  il,  sub  fine. 
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comuni  per  ie  quali  tulli  gli  uomini  dimostrano,  per  esempio, 
questi  principi! : clic  non  v’è  punto  di  mezzo  tra  il  si  ed  il  no; 
clic  è impossibile  che  una  cosa  sia  e non  sia  al  tempo  stesso, 
ed  altre  simili  proposizioni  4.  Laonde,  rispetto  alla  natura  de’ 
primi  principii,  Aristotile  e Cartesio  non  si  combattano.  Se  ora, 
come  si  deve,  si  ristringe  il  significalo  del  senso  comune  all’in- 
sieme di  questi  primi  principii  della  ragion  naturale  e delle 
loro  principali  conseguenze,  i diversi  sistemi  di  iilosotia  sulla  cer- 
tezza scientifica  potranno  di  leggieri  conciliarsi  ed  anche  fondersi 
in  uno. 

Ciò  che  tia  spinto  Cartesio  al  suo  dubbio  ragionalo  fu  il  vivo 
desiderio  di  provare  agli  scettici,  agli  atei  ed  ai  materialisti  l’esi- 
stenza di  Dio  e l'immaterialità  dell’anima.  Gli  sceltici,  gli  atei  ed 
i materialisti  mettevano  seriamente  in  dubbio  queste  prime  ve- 
rità della  ragione  e della  morale.  Per  sanarli,  Cartesio  s’ innestò 
in  certo  qual  modo  la  loro  malattia.  Egli  sottopone  al  dubbio  cd 
all’esame  tulli  i suoi  giudizii  o conclusioni  scientifiche.  E sempre 
gli  rimane  questo  fatto  evidente:  Che  alcuno  m'inganni  o non 
m’inganni,  è sempre  vero  che  io  dubito,  che  io  penso;  dunque  io 
sono,  e sono  una  cosa  che  pensa.  Ecco  dunque  in  ogni  caso  qual- 
che cosa  di  certo.  Nè  punto  men  certo  è che  non  son  io  che  mi 
conserva  l’esistenza  da  un  momento  all’altro,  come  non  son  io 
che  me  la  sono  data.  Quegli  che  me  l'ha  data  e me  la  conserva 
è dunque  Dio,  quell’essere  infinitamente  perfetto  di  cui  ho  l’i- 
dea chiara  e netta  come  di  me,  e la  cui  idea  implica  l’esistenza 
medesima.  Tale  è per  la  sostanza  l’ argomenlaziou  graduale  di 
Cartesio  nelle  sue  sei  meditazioni . metafisiche.  Evitando  i lunghi 
giri  de’ ragionamenti  ordinarii,  egli  spera  di  raggiungere  in  tre 
passi  cotesti  gran  rinegati  della  ragion  naturale,  gli  scettici,  gli 
alci,  i materialisti;  spera  di  coglierli  pel  loro  dubbio  medesimo  e 
mostrar  ad  essi  che,  infìno  a tanto  che  non  riconosceranno  l’esi- 
stenza di  Dio,  tutte  le  loro  scienze  non  avranno  alcuna  certezza 
ragionata.  Ora,  quand'anche  Cartesio  non  fosse  riuscito  nel  suo  di- 
segno, sarebbe  .per  sempre  una  gloria  l’aver  ciò  tentato.  Si  vede 
altresì  come  egli  aveva  ragione  di  dire  che  quest’argomentazione 
con  gli  scettici,  gli  atei  ed  i materialisti  non  conveniva  ad  ogni 
individuo,  ma  solo  a ingegni  eletti,  sciolti  dalle  imagini  corporali 
ed  esercitati  alla  lotta  del  ragionamento.  I più  grandi  ingegni  del 
suo  tempo,  i Gassendi,  i Mersenne,  non  comprendevano  sempre 

‘ Melafis..  lib.  II,  cap.  u. 
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il  senso  c i precisi  confini  del  suo  sistema  di  filosofia,  così  per  I» 
difficoltà  della  cosa  come  perché  egli  stesso  non  si  esprimeva  sem- 
pre con  bastevole  chiarezza  e precisione.  Di  qui  la  lunga  serie  di 
obbiezioni,  la  settima  delle  quali  procedeva  dal  gesuita  filosofo  del 
collegio  di  La  Fiòche.  Nelle  risposte  di  Cartesio  a queste  obbie- 
zioni noi  abbiamo  trovato  le  spiegazioni  autentiche  clic  danno  all» 
sua  filosofia  un  senso  affatto  diverso  da  quello  che  si  crede  comu- 
nemente, e che  gli  conciliarono  a poco  a poco  gli  autori  di  quelle 
obbiezioni , segnatamente  il  gesuita.  Queste  obbiezioni  sono 'le 
stesse  a cui  diedero  luogo  i cartesiani,  dimenticando  le  spiegazioni 
del  maestro  e facendogli  dire  ciò  clic  egli  protesta  di  non  dire. 
È questa  pertanto  una  causa  da  rivedere  da  ambedue  le  parti,  non 
fosse  altro  per  prevenire  i terribili  inconvenienti  che  il  Bossuel  te- 
meva per  la  Chiesa. 

Noi  abbiam  già  veduto  come  il  cartesiano  Malebranche,  mentre 
parla  d’idee  chiare  e distinte,  cumula  idee  vaghe,  inesatte  e false 
sulla  natura  e sulla  grazia.  Bossuet  ne  temette  e scrisse  ad  un  disce- 
polo dell’illustre  oraloriano:  « Per  non  dissimularvi  nulla,  io  vedo 
non  solo  in  questo  punto  della  natura  e della  grazia,  ma  anche  in 
molli  altri  articoli  importantissimi  della  • religione , apparecchiarsi 
un  gran  combattimento  contro  la  Chiesa,  sotto  il  nome  di  filosofia 
cartesiana,  lo  vedo  nascere  dal  suo  seno  c da’suoi  principii,  a mio 
parere  mal  compresi,  alcune  eresie  ; e prevedo  che  le  conseguenze 
che  se  ne  traggono  contra  i dogmi  tenuti  dai  nostri  padri,  la  ren- 
deranno odiosa  e faranno  perdere  alla  Chiesa  lutto  il  fruito  che 
ne  poteva  sperare,  per  stabilire  nella  mente  de’lilosofi  la  divinità 
e l'immortalità  dell’anima.  Da  questi  medesimi  principii  mal  com- 
presi un  altro  inconveniente  terribile  entra  sensibilmente  negli 
animi;  poiché,  sotto  il  pretesto  che  non  bisogna  ammettere  altro 
che  quello  che  si  comprende  chiaramente,  il  che,  ridotto  entro  certi 
limiti,  è verissimo,  ciascuno  si  licenzia  adire:  lo  comprendo  que- 
sto e non  comprendo  quello;  e sopra  questo  solo  fondamento  si 
approva  e si  rigetta  lutto  ciò  che  si  vuole,  senza  pensare  clic,  ol- 
tre le  nostre  idee  chiare  e distinte,  ve  ne  ha  di  confuse  e generali 
che  racchiudono  non  pertanto  verità  così  essenziali  che  si  rovine- 
rebbe tutto  negandole.  Sotto  questa  protestazione  s’introduce  una 
libertà  di  giudicare,  la  (piale  fa  si  che,  senza  aver  risguardo  alla 
tradizione,  si  afferma  temerariamente  tutto  quello  che  si  pensa  ; e 
tale  eccesso  non  apparve  mai  maggiormente,  a mio  parere,  quanto 
nel  nuovo  sistema  Della  natura  e della  grazia  di  Malebranche, 
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poiché  io  vi  trovo  ad  un  tempo  gl’ incoii venienti  di  tutte  le  sette, 
e in  particolare  quelli  del  pelagianismo  » 

Il  Bossuet  vedeva  perciò  prepararsi  un  gran  combattimento 
contro  la  Chiesa  sotto  il  nome  di  fdosoiia  cartesiana;  vedeva  na- 
scere dal  seno  e da’  principii  di  questa,  a suo  parere  mal  com- 
presi, diverse  eresie;  ma  non  dice  come  a suo  parere  bisognava 
intendere  questi  principii  per  ben  comprenderli.  Secondo  le  spie- 
gazioni di  Cartesio,  noi  crediamo  che  sia  possibile  supplire  a ciò 
che  il  Bossuet  non  dice.  Come  abbiani  veduto,  Cartesio  non  pre- 
tende punto  di  sottoporre  al  dubbio  ed  all’esame  i primi  principii 
della  ragion  naturale,  nè  le  conclusioni  principali  e pratiche  che 
ne  derivano,  ma  unicamente  le  conclusioni  metafisiche  clic  costi- 
tuiscono la  scienza  propriamente  delta.  Di  più,  egli  sottopone  que- 
ste conclusioni  al  dubbio  ed  all’esame,  nè  già  di  ogni  intelletto,  ma 
solo  degli  intelletti  sodi  ed  esercitali,  clic  riconosce  essere  ben 
pochi.  Finalmente,  eccettua  formalmente  e in  più  riprese  anche 
dal  dubbio  e dall'esame  degli  intelletti  più  capaci  tutte  le  verità  so- 
pranalurali,  tutte  le  verità  della  fede  cristiana,  atteso  che  di  loro 
natura  sono  esse  superiori  ai  lumi  naturali  della  ragione,  e,  per 
coglierle  e ben  comprenderle,  è d’uopo  la  luce  sopranalurale  della 
grazia  e della  fede  che  si  manifesta  per  l’insegnamento  della  chiesa 
cattolica.  Onde,  nelle  sue  risposte  alle  seconde  obbiezioni  raccolte 
e mandate  dal  padre  Mersenne,  Cartesio  conchiude  così: 

« E nondimeno  ciò  che  voi  obbietlale  intorno  la  fede  che  noi 
dobbiamo  abbracciare  non  ha  maggior  forza  contra  di  me  che  con- 
tea di  tutti  quelli  che  non  hanno  mai  coltivalo  la  ragione  umana, 
e a dir  vero  essa  non  ne  ha  alcuna  contra  chiunque.  Perocché, 
quantunque  si  dica  che  la  fede  ha  quale  oggetto  cose  oscure,  nondi- 
meno il  perchè  noi  le  crediamo  non  è oscuro,  ma  è più  chiaro  di 
una  luce  naturale.  Di  guisa  che  bisogna  distinguere  fra' la  materia 
o la  cosa  a cui  noi  prestiamo  la  nostra  credenza  e la  ragion  formale 
che  muove  la  nostra  volontà  a prestarla.  In  questa  sola  ragion 
formale  noi  vogliamo  v’  abbia  chiarezza  ed  evidenza.  E rispetto 
alla  materia,  nessuno  ha  mai  negato  che  ella  potesse  essere  oscura, 
anzi  l’oscurità  medesima;  poiché  quando  io  giudico  che  l’oscurità 
deve  esser  tolta  dai  nostri  pensieri,  per  poter  dar  loro  il  nostro 
consenso  senza  alcun  pericolo  di  fallare,  l’oscurità  medesima  è 
quella  che  mi  serve  di  materia  per  formare  un  giudizio  chiaro  c 
distinto. 

1 Bossuet.  Lettera  del  2t  maggio  1687  a un  discepolo  dì  Malebranche , 
ediz.  Lebel,  tom.  XXXVII. 
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« Oltre  di  ciò,  si  vuol  notare  clic  la  chiarezza  o l'evidenza  per 
la  (piale  la  nostra  volontà  può  essere  stimolala  a credere  è di  due 
sorta:  l’una  che  parte  dal  lume  naturale  e l'altra  che  viene  dalla 
grazia  divina. 

« Ora,  quantunque  si  dica  ordinariamente  che  la  fede  è delle 
cose  oscure,  nondimeno  ciò  s’intende  solo  della  sua  materia,  non 
della  ragion  formale  per  la  quale  noi  crediamo.  Poiché  al  contra- 
rio questa  ragion  formale  consiste  in  una  certa  luce  interiore,  colla 
quale  avendoci  Dio  sopranaturalmente  illuminati,  noi  abbiamo  una 
fiducia  certa  che  le  cose  che  ci  vengono  proposte  da  credere  sono 
state  da  lui  rivelale,  e che  è al  tutto  impossibile  ch’egli  mentisca 
e c’inganni:  ciò  che  è più  sicuro  di  qualunque  altro  lume  naturale 
e spesso  anche  più  evidente,  a motivo  del  lume  della  grazia. 

« E quelli  altresì  che  leggeranno  le  mie  meditazioni  non 

avranno  argomento  di  credere  che  io  non  ho  conosciuto  questo 
lume  sopranaturale;  poiché  nella  quarta,  in  cui  ho  con  gran  cura 
ricercata  la  causa  dell’errore  o falsità,  ho  detto  con  parole  espresse 
che  essa  dispone  l' interno  del  nostro  pensiero  a volere,  e con  tutto 
ciò  non  diminuisce  punto  la  libertà  '.  » 

Dopo  queste  risposte  e per  deferenza  al  consiglio  del  padre 
Mersenne,  Cartesio  dispose  in  modo  geometrico  le  ragioni  che 
provano  l’esistenza  di  Dio  e la  distinzione  che  è tra  lo  spirito  e 
il  corpo  dell’uomo.  Egli  pone  primieramente  definizioni  dei  prin- 
cipali termini,  sette  dimande  a’ suoi  lettori,  dieci  assiomi  o no- 
zioni comuni  e lilialmente  quattro  proposizioni  o prove  dimostra- 
tive. Nelle  sue  dimande  ai  lettori,  chiede  loro  in  terzo  luogo  che 
esaminino  diligentemente  le  proposizioni  che  non  hanno  biso- 
gno di  prove,  e ciascuna  delle  quali  trova  le  nozioni  in  sé  stessa, 
come  queste:  Una  medesima  cosa  non  può  essere  e non  essere 
al  tempo  stesso;  il  nulla  non  può  essere  la  causa  d’alcuna  cosa, 
e altre  simili;  e che  così  essi  esercitino  quella  chiarezza  dell’ in- 
telletto che  loro  è stala  data  dalla  natura,  ma  che  le  percezioni 
de’ sensi  hanno  accostumato  di  turbare  e oscurare;  che  essi  l’e- 
sercitino, ripeto,  tutta  pura  e libera  de’  loro  pregiudizii,  poiché 
per  questo  mezzo  la  verità  degli  assiomi  seguenti  sarà  loro  molto 
evidente  s.  » 

Finalmente,  nelle  sue  risposte  alle  quattro  obbiezioni  del  dot- 
tore Arnauld,  egli  dice  fra  le  altre  cose:  « lo  confesso  dunque  iti- 

1 Tom.  I,  pag.  100-10»  in  13.°  Tom.  I,  pag.  456-438,  in  8”.  Cousin.  — 
’ Pag.  124,  in  12.°  Pag.  433,  in  8.”,  Cousin. 
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genitamente  con  lui  che  le  cose  contenute  nella  prima  meditazione 
ed  anche  nelle  seguenti  non  sono  acconce  ad  ogni  sorta  d’inlel- 
letli  non  si  adattano  alla  capacità  di  lutti.  Ma  non  c da  oggi  che 
io  ho  fatto  questa  dichiarazione;  io  l’ho  già  fatta  e la  rinoverò 
quante  volte  sarà  bisogno  » 

Tali  sono  dunque  i veri  principii  di  Cartesio,  spiegali  e rettifi- 
cati da  lui  medesimo.  Pertanto  è un  comprenderli  ben  male  il 
sottoporre  al  dubbio  ed  all'esame  non  solo  le  conclusioni  lontane 
e scientifiche,  ma  i primi  principii  della  ragion  naturale,  le  loro 
conclusioni  prossime  e morali,  e sopralutto  le  verità  dell’ordine 
sqpranaturale,  le  verità  della  fede  divina,  e sottoporre  tutto  que- 
sto al  dubbio  ed  all’esame  di  qualsivoglia  intelletto,  principal- 
mente Hi  quelli  che  si  crederanno  tanto  più  capaci  quanto  saranno 
meno.  Or,  come  noi  vediamo  dalla  lettera  di  Bossuel,  i cartesiani 
intendevano  cosi  generalmente  i principii  del  loro  maestro. 

Gli  applausi  interessali  della  setta  giansenistica  fu  ciò  che  ha  po- 
tuto indurli  a dimenticare  od  a trasandare  le  spiegazioni  che  que- 
sto maestro  aveva  dato  loro.  Come  lutti  i loro  antecessori,  questi 
nuovi  eretici  anteponevano  la  propria  evidenza  individuale,  vera  o 
apparente,  sincera  o finta,  a tutta  la  chiesa  di  Dio.  Noi  vedremo 
alcune  gianseniste  preferire  la  loro  evidenza  femmina  al  giudizio 
del  papa  e dei  vescovi  ed  agli  argomenti  di  Bossuel  nelle  mate- 
rie così  ardue  della  natura  e della  grazia.  Era  dunque  una  buona 
fortuna  pei  nuovi  sellarii  il  trovare  nella  filosofia  di  un  autore 
cattolico,  guasta  dalla  sua  scuola,  un  mezzo  specioso  di  gius! iti-  ' 
care  la  loro  ribellione  alla  Chiesa  ed  al  suo  capo. 

Il  quale  imbroglio  era  tanto  più  facile,  perchè  lo  stesso  Carte- 
sio non  indica  in  alcuna  parte  i mezzi  sicuri  per  distinguere  l’e- 
videnza vera  dall’apparente.  Soltanto  egli  conviene  che  la  cosa 
non  è facile  e che  pochissimi  ne  sono  capaci  5.  Pare  a noi  che, 
sulle  norme  del  filosofo  cattolico  Boezio,  il  quale  ha  compendialo 
tutta  la  filosofia  antica,  e secondo  lo  stesso  Cartesio,  si  possono 
assegnare  le  regole  seguenti.  Quanto  ai  primi  principii  della  ra- 
gion naturale  e le  loro  principali  conclusioni  per  distinguere  l’e- 
videnza vera  da  quella  che  ne  ha  solo  T apparenza,  si  può  con- 
sultare il  senso  comune  del  volgo;  nelle  conclusioni  lontane  e 
scientifiche  del  medesimo  ordine  naturale,  consultale  il  senti- 
mento comune  dei  dotti.  Ma  nelle  verità,  principii  e conclusioni 

* Tom  I,  pag.  275,  in  12."  Tom,  II.  pag.  76,  in  8.®  Cousin.  — s Tom.  II, 
pag.  523,  in  12  ° Pag.  167,  in  8.“,  Cousin. 
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dell’ordine  sopranaturale  che  costituiscono  la  rivelazione  propria- 
mente della,  ed  anche  nelle  materie  dell’ordine  naturale,  ma  che 
si  collegano  coll’ordine  sopranaturalc,  la  regola  sovrana  e infalli- 
bile è la  divina  autorità  della  chiesa  cattolica.  Queste  tre  regole  si 
scoprono  negli  scritti  e nella  condotta  dello  stesso  Cartesio.  Egli 
riconosce  innanzi  tratto  che  i primi  principi!  della  ragion  naturale 
sono  comuni  ed  anzi  innati  a tutti  gli  uomini.  Rispetto  alle  con- 
clusioni lontane  e scientifiche,  egli  non  vuole  per  giudici  che  gli 
intelletti  più  sodi.  Ma  per  ciò  che  è dell’ordine  sopranaturale,  delle 
verità  della  fede  o semplicemente  di  ciò  che  pare  risguardarla, 
come  l’opinione  sul  movimento  della  terra,  egli  se  ne  riferisce  al- 
l'autorità della  Chiesa;  e come  nota  Bossuet,si  vide  pigliar  sopra 
di  ciò  precauzioni  tali  che  andavano  talora  sino  all’eccesso  '.  In 
lai  modo  si  avrebbero,  secondo  il  grado  delle  materie,  Ire  regole 
di  certezza  per  distinguere  l’evidenza  reale  dall’apparente,  e lutto 
il  dominio  intellettuale  opererebbe  di  buon  accorilo. 

A questa  conciliazione  armonica  di  tulle  le  scienze,  principile 
conclusioni  cosi  nell'oidine  naturale  come  nel  sopranaturale,  tutti 
gli  uomini  a cui  Dio  porge  i mezzi  devono  mirare  e faticare.  A 
questo  segno  si  riconosce  lo  spirito  di  Dio.  Chi  è saggio  e scien- 
ziato tra  di  voi?  dimanda  l’apostolo  san  Giacomo.  Faccia  egli  ce- 
dere mediante  la  buona  vita  le.  opere  sue  fatte  con  mansuetudine 
propria  della  saggezza.  Clic  se  avete  uno  zelo  amaro  e delle  dis- 
sensioni nei  vostri  cuori,  non  vogliate  gloriarvi  e mentire  contro 
la  verità:  imperocché  non  è i/uesta  una  sapienza  che  scenda  di 
colassù;  ma  terrena,  animalesca,  da  demonii:  imperocché  dove  è 
tale  zelo  e dissensione,  ivi  scompiglio  e ogni  opera  prava.  Ma  la 
sapienza  di  lassù  primieramente  è pura,  di  poi  pacifica,  modesta, 
arrendevole,  fa  a modo  dei  buoni,  piena  di  misericordia  e di  buoni 
frutti,  aliena  dal  criticare  e dall’ipocrisia  J. 

Questa  è la  sapienza  che  istruì  Salomone  e di  cui  egli  disse: 
E imparai  tutte  le  cose  nascoste  e che  giungono  nuove,  perché  la 
sapienza  fattrice  di  tutte  mi  addottrinò  ; perocché  in  lei  risiede  lo 
spirito  d’ intelligenza  santo,  unico,  molteplice,  sottile,  eloquente, 
attivo,  incontaminato,  infallibile,  soave,  amante  del  bene,  pene- 
trante, irresistibile,  benefico,  amatore  degli  uomini,  benigno,  co- 
stante, sicuro,  tranquillo,  che  tutto  può,  tutto  prevede  e tutti  con- 
tiene gli  spiriti,  intelligente,  puro,  sottile.  Or  più  veloce  di  qualun- 
que mobile  elf  è la  sapienza  e per  lutto  arriva  mediante  la  sua 
' Bossuet,  toni.  XXXVIH.  Lett . GCLIK  al  signor  Pallet. — * Jae.,  in,  13-17. 
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purezza  ; perocché  ella  è vapore  della  virtù  di  Dio  e come  una  pura 
emanazione  della  gloria  di  Dio  onnipotente  c perciò  nulla  in  lei 
cade  d’immondo;  perchè  ella  è splendore  di  luce  eterna,  è specchio 
senza  macchia  della  maestà  di  Dio  e imagine  di  sua  bontà.  Ed 
essendo  una  sola,  ella  può  lutto,  e immutabile  in  sè  stessa  le  cose 
tutte  rinovella,  e tra  le  nazioni  ella  si  spanile  nelle  anime  sante 
e forma  degli  amici  di  Dio  e dc’profeti;  perocché  non  altri  ama 
Dio  se  non  quelli  che  convivono  colla  sapienza . . . Ella  pertanto 
arriva  da  una  estremità  all'altra,  con  possanza  e con  soavità  le 
cose  tutte  dispone  » 

Questa  sapienza  Ita  fallo  la  storia,  la  serie  degli  avvenimenti 
elie  noi  scriviamo:  perocché  ella  custodì  colui  che  da  Dio  fu  for- 
mato il  primo  padre  del  mondo,  essendo  stalo  egli  creato  solo,  ed 
ella  lo  trasse  fuora  dal  suo  peccalo  e gli  diè  potestà  di  governare 
tutte  le  cose;  ma  quando  da  lei  si  ribellò  quell'empio  (Caino),  nel 
suo  furore,  pel  furore  dell'omicidio  fraterno,  perì.  E quando  a ca- 
gione di  lui  l’acqua  sommerse  la  terra,  la  sapienza  di  nuovo  porse 
rimedio,  conducendo  in  un  legno  spregevole  il  giusto  (Noè).  Ella 
parimente,  allorché  le  genti  senza  distinzione  cospirarono  per  mal 
fare,  conobbe  il  giusto  (Abramo)  e serboito  irreprensibile  dinanzi 
a Dio,  e forte  il  mantenne  con  tutta  la  compassione  del  figlio.  Ella 
liberò  il  giusto  (Col)  che  fuggiva  di  mezzo  agli  empii,  i quali  pe- 
rirono cadendo  le  fiamme  sulla  Pentapoli.  Ella  il  giusto  (Giacobbe) 
che  fuggiva  dall'ira  di  suo  fratello  condusse  pei • istrade  diritte, 
e gli  diede  a vedere  il  regno  di  Dio,  e delle,  cose  sante  gli  dette  la 
scienza  ; lo  arricchì  negli  affanni  e ampia  mercede  rendette  alle 
sue  fatiche.  Ella  non  abbandonò  il  giusto  venduto  (Giuseppe),  ma 
lo  salvò  dai  peccatori  e scese  con  lui  nella  fossa.  Ella  dalle  na- 
zioni che  l’opprimevano  liberò  il  popolo  giusto  e la  stirpe  irrepren- 
sibile. Ella  entrò  nello  spirito  del  servo  di  Dio  (Mosè),  ed  egli  stette 
a petto  de’  regi  tremendi  con  prodigi  e meraviglie;  e rendè  a'  giu- 
sti la  mercede  di  /or  fatiche,  e per  meravigliosa  via  li  condusse,  e 
ad  essi  fece  ombra  di  giorno,  e di  notte  supplì  al  chiaror  delle 
stelle;  li  trasportò  per  mezzo  il  mar  Rosso  e li  travalicò  per  mezzo 
alfe  acque  profonde  ; e sommerse  nel  mare  t loro  nemici  e dal 
profondo  abisso  li  gettò  a galla,  onde  acquistarono  i giusti  le  spo- 
glie degli  empii  5. 

A dir  breve,  è quella  medesima  sapienza,  quella  slessa  luce  vera 
che,  avendo  illuminalo  e animato  i patriarchi  e i profeli,  si  è falla 

’ Sap„  vii,  21-28;  vili,  1.  — 1 lb.,  x. 
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uomo,  dimorante  fra  noi,  mandando  i suoi  apostoli  per  tutta  la 
terra,  per  condurre  tutte  le  sue  pecorelle  in  un  medesimo  ovile, 
promettendo  di  essere  con  loro  tulli  i giorni  sino  alla  consuma- 
zione de’  secoli,  e di  mandar  loro  lo  Spirilo  di  verità  per  dimorare 
eternamente  con  esse:  insomma  è la  medesima  sapienza,  il  me- 
desimo spirilo  di  Dio  che  anima  la  chiesa  di  Dio,  la  chiesa  cat- 
tolica, da  poi  Ahele,  il  primo  giusto,  sino  ai  giusti  di  questi  ul- 
timi tempi,  san  Carlo  Borromeo,  san  Francesco  di  Sales,  san 
Vincenzo  di  Paolo.  Ecco  ciò  che  nel  corso  de’ secoli  noi  abbiati! 
veduto  e ammirato.  s- 

Ma  noi  ahbiam  veduto  al  tempo  stesso  la  sapienza  di  quaggiù, 
la  sapienza  dell’inferno,  lo  spirito  di  apostasia  e di  ribellione,  se- 
durre una  parte  degli  angeli,  sedurre  i nostri  primi  padri  nel  pa- 
radiso terrestre,  sospingere  il  primogenito  dell’uomo  al  fratricidio, 
sospingere  tutti  i popoli  ad  adorar  lui  stesso  negli  idoli,  straziar  la 
chiesa  di  Dio  con  scismi  ed  eresie,  da  poi  la  grande  eresia  di  Sa- 
tana, che  decimò  il  cielo,  popolò  l'inferno,  ammorbò  la  terra,  sino 
all’  eresia  del  monaco  apostata,  il  quale  divise  1’  Alemagna  da  sè 
medesima  e contro  sè  medesima. 


Svi. 

Stalo  dell’  Alemagna.  Guerra  dei  treni’ anni.  Pace  di  Vestfalia. 

Conversione  de'  protestanti. 

Questa  notevol  parte  del  genere  umano,  naturalmente  così  re- 
ligioso, unito  e vivificato  dalla  fede  cattolica,  avrebbe  potuto  fa- 
cilmente mettere  l’ incivilimento  cristiano  ne’  popoli  del  nord  c 
dell’oriente,  e contribuir  così  potentemente  a riunir  lutti  i rami 
della  famiglia  umana  nell’unità  divina  della  stessa  fede,  speranza 
e carità.  Invece  di  quest’  opera  gloriosa  noi  1’  ahbiam  veduta  co- 
minciare e seguitarne  una  affatto  contraria;  rompere  la  sua  pro- 
pria unità  nazionale  e religiosa  per  rompere  e mettere  come  lei 
in  brani  tutta  1’  umanità.  Invece  di  un’  Alemagna,  noi  vedemmo 
due  Alemagne  nemiche;  l’Alemagna  cattolica,  fedele  a sè  mede- 
sima e alla  fede  de’ suoi  maggiori;  l’ Alemagna  apostata  che  ri- 
nega il  suo  nome  e la  sua  fede  paterna  di  cattolica,  per  pigliare 
il  nome  e le  opinioni  di  un  monaco  sfratato  ed  ammogliato.  Noi 
vedemmo  quest’ Alemagna  monacale  dividersi  in  luterana,  dal  nome 
di  cotesto  monaco  apostata,  e in  zuingliana  o calvinista,  da  Zuin- 
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glio,  curalo  apostata  di  Svizzera,  o da  Calvino,  curato  apostata  e 
fuggiasco  di  Francia.  Abbiam  veduto  queste  due  Alemanno  prote- 
stanti, verso  la  line  del  secolo  decimosesto,  protestar  l’una  con- 
tro l’altra  con  maggior  violenza  die  contro  l'Alemagna  cattolica, 
anatomizzarsi,  perseguitarsi,  torturarsi  a vicenda  con  molto  mag- 
gior barbarie  clic  non  ne  mostrarono  poscia  i carnefici  della  ri- 
voluzion  francese. 

Questa  discordia  dell’Alemagna  protestante  non  cessò  al  comin- 
ciar del  secolo  decimosettimo.  Per  lo  contrario,  i calvinisti  di 
Olanda  si  divisero  anche  fra  loro,  trascorrendo  sino  ali’  estremo 
di  anatomizzarsi  e uccidersi  l’un  l’altro.  Noi  vedemmo  che  Calvino 
distruggeva  il  libero  arbitro  dell’uomo,  faceva  Dio  autor  del  pec- 
calo e sosteneva  che  la  fede  giustificante  non  si  perdeva  punto  anche 
bruttandosi  de’  più  gravi  delitti.  Col  volgere  degli  anni  alcuni  cal- 
vinisti inorridirono  di  questi  eccessi  c si  voltarono  ad  opinioni 
più  moderate  che  si  approssimavano  alla  dottrina  cattolica.  Loro 
principal  dottore  fu  Giacomo  Arminio,  ministro  d’Amsterdam,  po- 
scia professore  a Leida:  perciò  questi  calvinisti  moderati  furono' 
chiamati  arminiani  e altresì  rimostranti  da  una  rimostranza  in 
cui  dimandavano  la  libertà  per  le  loro  opinioni  e per  quelle  di 
lutti.  Fra  essi  erano  Barneveldl,  primo  magistrato  civile  di  Olanda, 
Hog  eberls,  magistrato  di  Leida  e il  dotto  Grozio,  sindaco  di  Rot- 
terdam. I calvinisti  rigidi  formarono  conira  di  loro  una  fazion 
grossa  e formidabile,  e n’era  principal  dottore  Francesco  Cornar, 
professore  a Leida;  di  qua  il  nome  di  gomaristi  e anche  di  con- 
tra-rimostranti.  Essi  sostenevano  le  empietà  e le  bestemmie  di 
Calvino  in  tutta  la  loro  crudezza.  Ne  sentii  una  lotta  fra  le  due 
parti  che  poco  mancò  non  finisse  in  guerra  civile.  I gomaristi  ave- 
vano dalla  loro  Maurizio  di  Nassau,  slalolder  o capitano  generale 
di  Olanda,  il  quale  trovava  la  loro  dottrina  più  acconcia  a secon- 
dare la  sua  ambizion  militare.  Tutto  ad  un  tratto,  l’anno  1617, 
egli  fa  carcerare  e porre  in  giudizio  Barneveldl,  Hogerbcrts  e Gro- 
zio: al  primo  de’ quali  fu  spiccato  il  capo  a’ 13  maggio  a setlanta- 
due  anni,  dopo  ch’era  stalo  il  principal  fondatore  della  nuova  re- 
pubblica; i due  altri  furono  condannali  a perpetua  prigionia. 

Dopo  questi  argomenti  a colpi  di  scure  e per  le  mani  del  car- 
nefice, i gomaristi  si  raccolsero  in  sinodo  a Dordrecht,  il  Li  no- 
vembre 1618,  vi  condannarono  gli  arminiani  e confermarono  tutte 
le  bestemmie  di  Calvino,  tra  le  altre  che  Dio  riprova  i peccatori 
con  decreto  assoluto  .e  immutabile,  indipendentemente  dalla  loro 
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impenitenza  preveduta;  clic  Dio  non  vuole  sinceramente  la  sa- 
lute di  lutti  gli  uomini;  che  Gesù  Gusto  è morto  pei  soli  prede- 
stinali; die  dà  ad-essi  soli  la  fede  giustificante;  die  essa  è iua- 
missibile  per  Igeo,  malgrado  lutti  i delitti,  c die  non  si  può  resi- 
stere alla  grazia.  Finalmente,  i gomarisli  esiliarono  i predicanti  . 
degli  anninirtqi,  idoposero-  i loro  dotti  e ne  dispersero  l'assemblea 
( olla  violenza,  e cof  sangue 

Assisterono  al  sinodo  di* Dordrecht  i deputali  calvinisti  di  varii 
pausi,  i ir  particolare  del  Palaìinalo,- dell’ Assia,  degli  Svizzeri  e di 
(lineo-  ’«ì*  decisioni  del  sinodo  xilamjcse  esasperarono  i teologi 
• lutcranrdi  iVlemagi^;  trattavano' di  bestemmia  la  dottrina  di  Cai* 

■ ’ * vino  e di  tiranno  il  Dfco  de’  calvinisti,  il  «piale  condanna  gli  uomini 

pel  male  die  opera  egli  stesso"  in  loro  e clic  non  hanno  potuto 
evitare.  Ma,  come  osserva  mollo  giudiziósamente  il  protestante 
Menzel,  i dolim  i luterani  avevano  torlo  di  .usare  si  gran  rigore 
eoi<fd|\  inisti , poiché  Lutero  cominciò  stille  medesime  hestem- 
mie  esfeuig  rivocò  mai3.  La  riflessióne  è buona;  i luterani  non  » 
la  fecero rtè-.’prima  nè ilopo.  Perciò  l’astronomo  Keplero,  scodo 
professore  à 1 Lii.it  z,  fu  dal  paslor  luterano  escluso  dalia-comunione 
perchè  riliutnvar.di  analemizzare  i calvinisti.  Avendo  rielartiato  al 
eoncistÒro  Internilo  di  Stoccarda,  ricevette  per  decisione  che  do- 
veva riferirsi  all'autorità  della  Chiesa  3.  Que’  buoni  dottori'  noti 
vedevano  die  era  im  condannar  lutto  il  luteranismo,  il  cui# prin- 
cipio è di  riferirsi  a sé  stesso  e non  alla  chiesa  di  Dio,  scmpfe 
sussistente.  Era  periejdoso  mi  un  predicante  luterano  il  parlar  di 
virtù  e di  buone  opere:. e l’esortare  t suoi  uditori  a fare  il  bene, 
come  se  potessero  in  ciò  qualche  cosa;  era  un  rendersi  sospetto 
ed  esporsi  a persecuzioni  !.  » 

- L’elettore  luterano  di  Brandeboigo,  Giovanni  Sigismondo,  di- 
chiaratosi calvinista  o riformato  nel  1615,  suscitò  il  malcontento  de' 
predicanti  ed  altri  luterani,  e si  predicò  eonlra  di  lui  e eontra  la  • • 
sua  professione  di  fede  ; v i fu  persino  una  sollev  azione  a Berlino 
nell’aprile,  del  Itila,  e gii  si  rimproverava  come  un’apostasia  fa- 
vere  abbandonalo  il  luteranismo  pel  calvinismo;  e lutto  ciò  molto  • * 
a torlo,  perchè,  come  osservò  egli  stesso,  se  il  grand’avo  Gioachi- 
mo  li  e suo  fratello  Giovanni,  non  ostante  il  giuramento  che  ave- 
vano fatto  al  loro  padre  Gioachimo  I di  rimaner  fedeli  alla  fede 
cattolica,  hanno  potuto  farsi  luterani,  perchè  egli  medesimo,  non 

1 Menzel,  ioni,  VI.  Bossuet,  V Vi  nazioni,  lite  XIV.  — * Menzel,  tnrn.  VI. 
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ostante  il  sud  giuramento  Hi  rimaner  lutti  ano,  non  poteva  farsi 
calvinista?  Inoltre,  ii principio  fondamcnlalc^del  protestantismo  non 
è egli  die  ciascuno  non  ha  altra  regola  di  federile  il  suo  proprio 
giudizio?  Finalmente,  altra  incocrenza,  i protestanti  riconosce- 
• vano  in  ogni  sovrano  il  diritto  di  riformare  la  credenza  de’ suoi 
sudditi  sulla  sua  ; diversi  monarchi  protesta  ut  f «vivano  così  co- 
stretti i loro  sudditi  cattolici  a sbandirsi  od  a rinegar  la  fede  dei 
loro  maggiori.  Ciò  che  si  approvava  negli  altri,  pty-cl^è  si  voleva 
negare  al  sovrano  di-  BrandcborgO;  tuttavia,  égli  non  vqjeva  usare 
del  suo  diritto,  ma  contentarsi  di  praticare  il  usuo  •trito  nell’in- 
terno  del  palazzo.  Vi  si  durò  molta  fatica,  ki  sua  jTropila  moglie  * 
si  era  messa  conira  di  lui;  egli  inlimò  un*colloquio  a Berlino  per 
'udire  le  rimostranze,  ma  cadde, a vuoto:  punì  o rimproverò  al- 
cuni predicanti,  je  morì  itel  IBI 9 in  quaranloll’anni,  dopo  rimesso 
il  governo  a suo  figlio  6iorgio  Guglielmo,  clic  sebbene  calvinista 
pigliò  uir  cattolico  a prmcipal  ministro,  il  conte  Adamo  tli  Schwart- 
. ' zenberg,  cui  i luterani  vctfevano  più  volentieri  in  capo  al  governo 
che  un  calvinista  o riformalo  '. 

Noi  vedemmo  nella  chiesa  cattolica  come»  secondo  i decreti  del1 
conciliò' .di «Trento,  s’istituirono  i seminarli  pc? T educazione  del 
clero  sotto  la  direzione  di  san  Carlo  Borromeo,  Francesco -di  Sa- 
Iqs,  Vincenzo  di  Paolo;  quale  operosità  usassero  i sommi  ponte- 
fici .per  mandar  missionarii  apostolici  sino  agli  estremi  della  terra. 

1 movimenti  del  protestantismo,  osserva  il  protestante  Menzel, 
non  avcvanc^pcr  loro  scopo  di  propagare  la  fede  nè  i costumi,  ma 
di  soggettare  a sè  i dogmi,  di  trarne  forinole  magiche  in  un  la- 
tino particolare,  compreso  dai  soli  iniziati,  affine  di  padroneggiare 
il  proprio  parlilo  e trionfar  della  parte  contraria.  Le  scuole  e le 
♦.accademie  erano  istituite  per  mantenere  e sodisfare  una  corpora- 
tion teologica,  elio  non  aveva  altro  line  che  sè  medesima  o certi 
. interessi  politici  del  tempo,  non  per  formare  pastori  e consolatori 
cristiani  del  popolo.  I collegi  o ginnasii  ove  si  occupavano  per 
sei  o sette  anni  i futuri  ecclesiastici  a sviluppare  la  dottrina  tra- 
* .* 1 dizionale  della  chiesa  luterana,  a sciogliere  le  quislioni  capziose, 
a confutar  tulli  i sistemi  e proposizioni  contrarie,  questi  collegi 
ci  ano  le  stanze  di  una  ferocia  e gli  asili  di  un  libertinaggio  da  cui 
rifuggiva  spaventata  la  sensibilità  morale,  non  meno  che  il  senti- 
mento volgare  del  decoro.  F.  nelle  scuole  e nelle  università  ale-  . 
manne  gli  studenti  anziani  obbligavano  i novelli  a portar  abiti 

1 Menzel,  ioni.  VI.  cap.  v-vm. 


Dlgitized  by  Google 


350  libro  ottantksi  musetti. mo  [1605-1650] 

aperti,  empievan  loro  la  bocca  con  un  bollito  di  fango  c frantumi 
di  stoviglie,  costringevanli  altresì  a pulire  loro  le  scarpe  e sti- 
vali, e per  giunta  a imitare  l’ abbaiamento  dei  cani,  il  miago- 
lamento dei  gatti,  e a leccare  i loro  sputi  sotto  la  tavola.  I prin- 
cipi vietarono  queste  usanze  selvagge,  ma  non  riuscirono  a far 
obbedire  le  loro  ordinanze.  Molti  allievi  delle  muse  dovettero  su- 
bire la  seguente  iniziazione:  i pulitori  di  balanini  aventi  una  cal- 
daja  a calino  per  la  barba,  un  mattone  per  sapone,  li  scorti- 
cavano, non  radevano,  con  una  vecchia  spada  irruginita  a guisa 
di  rasojo:  i futuri  pastori  delle  anime,  i futuri  predicatori  del 
Vangelo  correvano  le  contrade  con  lunghe  armi  micidiali,  dor- 
mivano ordinariamente  nelle  taverne,  faceva»  duelli,  e le  (piatirò 
nazioni  di  Lipsia  si  davano  combattimenti  intuita  forma.  In  que- 
sta guisa  il  protestante  Menzel  ci  dipinge  i costumi  de’scminaristi 
protestanti,  secondo  gli  storici  e le  ordinanze  autentiche  di  quel 
tempo 

Un  mandamento  del  rettore  e dc’profcssori  di  Jena,  2 luglio  1601 , 
contiene  alcun  che  di  peggio.  Fra  tutto  quello  che  i giovani  stu- 
denti dovevano  soffrire  dagli  anziani,  vi  si  vede  che  erano  ol- 
traggiali, maltrattali  con  percosse,  spogliati  del  loro  danaro,  de’ 
libri,  degli  abiti,  costretti  ad  ogni  maniera  di  pasti,  particolar- 
mente a pasti  di  assoluzione,  ad  ogni  sorta  di  abbietti  servigi, 
spesso  vergognosi,  come  veri  schiavi.  Quelli  che  avevano  ricevuta 
così  l’ assoluzione  usavano  similmente  coi  novizzi  che  venivano 
dopo  di  loro,  nè  solo  in  segreto  e fuor  delle  città,  ma  pubblica- 
mente, nelle  contrade  c sulle  piazze,  e pertin  ne’ templi,  durante 
la  predica  e il  servizio  divino,  insultandoli,  vilipendendoli  e dando 
loro  urti  e schiaffi.  E perchè  nessuno  potesse  sfuggire  a questi  ol- 
traggi, avevano  trascelto  un  certo  cantuccio  del  tempio  dove  lutti 
i nuovi  arrivali  dovevano  essere  ricevuti  con  belle  cerimonie  di 
questo  genere.  Quindi,  per  quanto  durava  lutto  il  servizio  divino, 
corse,  risa,  grida,  tumulti,  dispute  che  facevano  pietà.  E se  qual- 
che onesta  persona  esortava  questi  libertini  a rispettar  la  casa  di 
Dio,  non  ne  riceveva  che  insulti  !. 

Tali  erano  nel  secolo  dccimosettimo  i costumi  «le’  futuri  pastori 
della  Sassonia  luterana,  secondo  la  testimonianza  autentica  che 
rendono  loro  il  rettore  c i professori  dell’ università  luterana  di 
Jena;  il  perchè  torna  agevole  da  ciò  l’ invaginarsi  (piali  fossero  e 
dovevano  essere  i costumi  del  popolo. 

1 Menzel,  toni.  VI.  — * Ih „ tom.  Vili. 
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Un  ministro  luterano  di  quel  tempo,  Giovanni  Valentino  André, 
deplora  la  corruttela  de’ suoi  confratelli.  Non  si  riguardava  la  teo- 
logia del  paro  che  la  logica  e la  retorica  che  come  una  scienza  pro- 
pria a mettersi  in  credilo.  Si  amava  meglio  di  abbassare  il  merito 
delle  buone  opere  anziché  farle.  Chiunque  si  sforzava  di  menare 
una  buona  vita  era  vituperato  col  nome  di  entusiasta,  schwenk- 
feldiano,  anabattista;  e allora  il  popolo  lo  teneva  quale  un  ateo, 
un  eretico,  un  ipocrita,  un  membro  del  demonio  ‘.  Un  calzolajo 
di  Goerlitz,  Giacobbe  Boehm,  pigliò  a rimediare  a tanto  male  con 
alcuni  scritti.  Egli  aveva  zelo,  pietà  e un  certo  ingegno  per  scri- 
vere; se  fosse  stalo  cattolico  e diretto  da  un  Vincenzo  di  Paolo, 
avrebbe  potuto  fare  gran  bene;  ma,  protestante  com’era,  non 
avendo  altra  regola  che  sé  medesimo,  mescolò  pretese  rivelazioni 
e i sogni  dell’ alchimia  con  cose  altronde  buone;  il  che  aumentò 
la  confusione.  Alcuni  pastori  luterani  predicarono  conira  di  lui,  ed 
egli  inori  nel  1624  J. 

Un  altro  uomo  della  stessa  natura  si  levò  poscia  qual  riforma- 
tore della  riforma,  e non  riuscì  meglio  dell’altro;  era  un  certo 
Spener.  Come  Giacobbe  Boehm,  egli  aveva  zelo  e pietà,  ma  privo 
della  regola  dirigente  che  Dio  ci  ha  dato  nella  sua  chiesa,  me- 
scolò più  sogni  ne’ suoi  scritti,  e fra  gli  altri  quello  de’ millenari. 
Come  il  Boehm,  egli  prese  a riformare  l'insegnamento  della  teo- 
logia luterana,  e ricondurla  dallo  spirilo  di  disputa  a quello  di 
pietà;  ma,  dopo  molli  sforzi,  fatiche  e contradizioni,  non  riuscì 
che  a formare  una  nuova  sella,  quella  de’ pielisti,  che  sussiste  an- 
cora e non  ha  fatto  che  aumentar  la  confusione  nel  protestan- 
tismo \ 

L'impudenza  delle  scuole  protestanti,  la  corruzione  irrimedia- 
bile de' pastori  e de’ popoli  protestanti  produssero  un  felice  cfl'elto 
sopra  alcuni  individui.  Essi  cercarono  il  rimedio  di  cotale  schifoso 
spettacolo  e lo  trovarono  nella  chiesa  cattolica.  In  Ispagna  e in 
Italia  particolarmente  fiorivano  tuli' insieme  la  scienza,  la  pietà, 
la  letteratura,  le  belle  arti  e l’incivilimento.  Il  protestante  Menzel 
mette  in  questo  numero  lo  storico  Lorenzo  Surio,  nato  a Lubecea, 
e clic  noi  abbiam  già  veduto  c amalo  qual  certosino.  Di  fallo,  la 
maggior  parte  degli  autori  dicono  che  i suoi  genitori  avevano  ab- 
bracciato la  riforma  di  Lutero;  ma  Hartzheim,  nella  sua  Biblio- 
teca di  Colonia,  dice  die  fu  allevalo  ne’  principii  della  chiesa  cat- 
tolica, che  suo  padre  non  cessò  mai  di  professare.  Giusto  Lipsia, 
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celebre  biologo  c dolio  poligrafo,  insegnò  la  letteratura  e la  storia 
co’ più  gran  plausi  nelle  più  famose  università  de’ Paesi  Bassi  e 
dell’Aleniagna.  Professore  a Jena  e poi  a Leida,  si  mostrò  lute- 
rano nella  prima  e calvinista  nella  seconda  università:  ma  nel  1591 
egli  ebbe  la  fortuna  di  riconciliarsi  colla  chiesa  cattolica,  a Ma- 
gonza, pel  ministero  de’ gesuiti,  e dar  prove  di  sua  fede  sino  alla 
morte  con  diversi  scritti.  Gaspare  Schopp,  in  latino  Sdoppiti s, 
latinista  di  una  prodigiosa  erudizione  e fecondità,  ma  che  si  dan- 
neggiò assai  pel  suo  carattere  satirico,  abjurò  il  calvinismo  verso 
il  cadere  del  secolo  decimosesto  e pubblicò  conira  i protestanti 
una  quantità  di  libri  che  lo  fecero  ricolmar  di  favori  dai  papi,  dai 
re  di  Spagna  e dall’arciduca  Ferdinando  di  Gratz.  Mori  a Padova 
nel  1649. 

Ai  dotti  del  secolo  decimoseltimo  che  tornarono  dal  protestan- 
tismo alla  chiesa  cattolica,  appartengono  altresì  Gaspare  d’Uhlen- 
berg,  che  tradusse  in  alemanno  la  Volgata  sulla  correzione  sislina; 
Jossc  Coccius  di  Bielefeld;  Bertoldo  Nihusius  de  Wolpe;  Ulrico 
Unnio;  Fabio  Quadranzio;  Ebcrardo  Neidhardl  e Vito  Eberman 

Koi  vedemmo  il  Palai  inalo,  una  volta  apostata,  passar  poscia, 
come  una  banderuola,  dal  luteranismo  al  calvinismo,  da  questo  a 
quello,  secondo  il  vento  della  corte  e l’ordine  dell’elettore  pala- 
tino. Nel  1615  questo  paese  udì  il  ritorno  inaspettato  di  un  mem- 
bro della  famiglia  regnante  alla  fede  cattolica.  Il  conte  palatino  di 
N’euborgo,  Volfango  Guglielmo,  stando  per  isposare  una  princi- 
pessa di  Baviera,  la  sorella  del  duca  Massimiliano,  studiò  bene  la 
fede  della  chiesa  universale,  e nei  libri  e nelle  conferenze  orali 
ne  riconobbe  la  verità,  l’abbracciò  prima  in  segreto,  per  non  dis- 
piaeer  troppo  al  suo  vecchio  padre  luterano,  ma  prepararlo  a ciò 
a poco  a poco.  Di  latto,  il  25  maggio  1614,  egli  si  dichiarò  pub- 
blicamente cattolico  a Dusseldorf,  dopo  istruito  suo  padre  del  fatto 
e de’molivi  della  sua  conversione,  coi  voti  più  ardenti  perchè  Dio 
facesse  a lui  la  grazia  di  fare  lo  stesso,  il  padre  pose  invano  ogni 
cosa  in  opera  per  far  pentire  suo  tiglio  e morì  nell’agosto  del  me- 
desimo anno.  La  fede  del  conte  Guglielmo  fu  messa  ad  altra  prova. 
Nel  1621,  il  suo  confessore,  che  nondimeno  era  un  gesuita,  lo  ab- 
bandonò per  farsi  luterano  e pigliar  moglie.  Il  principe  perseverò 
non  ostante  in  essa  con  zelo,  non  molestando  i suoi  sudditi  lu- 

1 Menzel,  tom.  VI.  Galleria  delle  persone  pia  celebri  che  tornarono  dalla 
chiesa  evangelica  alla  chiesa  cattolica,  durante  il  secolo  XVI,  XVII  e XVIII, 
pubblicata  da  Filippo  Von  Atnmon.  Erlangen,  1833  (in  tedesco). 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTlSTESIMOSETTlMO 


f 1 C03- i 650] 


5j9 


lerani  e calvinisti,  ina  esigendo  la  tolleranza  pei  cattolici.  Egli  fu 
cosi  nella  dinastia  palatina  il  primo  rampollo  del  ramo  cattolico 
di  Neuborgo. 

Un  altro  giovane  principe  aveva  dato  il  primo  l’esempio  alle  per- 
sone del  suo  grado  di  tornare  dalle  novità  protestanti  all’antica 
Chiesa:  ed  era  il  margravio  Giacobbe  di  Baden-Dourlac.  Le  sue 


doli  eminenti,  il  suo  ingegno  e l’alta  influenza  clic  si  era  acqui- 
stato negli  affari  pubblici  gli  promettevano  una  splendida  car- 
riera. Le  sue  pratiche  coi  principi  cattolici,  sopralulto  la  sua  in- 
timità con  un  dotto  medico  che  dal  luteranismo  era  passato  al 


calvinismo  e da  questo  alla  chiesa  universale,  ispirarono  al  mar- 
gravio dei  dubbii  sulla  legittimità  del  cullo  protestante.  Nondi- 
meno, per  non  operar  leggermente  in  aliare  così  grave,  procurò 
nel  novembre  1589  una  conferenza  religiosa  a Bade,  fra  tre  teo- 


logi vurtemberghesi  da  una  parte  e Pislorio  Zehender,  predicatore 
della  corte  badese,  c alcuni  altri  sacerdoti  cattolici  dall’altra.  An- 


dré, uno  de’  teologi  vurtemberghesi,  e il  medico  Pislorio  apri- 
rono la  conferenza,  preseduta  alternativamente  dal  duca  Federico 
di  Vurtemberg  c dai  margravio,  con  una  disputa  sul  carattere  della 
vera  Chiesa.  Ma  il  margravio  troncò  il  colloquio  alla  terza  adunala, 
perché  le  parti  entrarono  sulla  forma  de’ loro  argomenti  in  una 
contestazione  che  non  lasciava  prevedere  alcun  line  e non  pro- 
metteva alcun  risultamelo  per  lo  scopo  del  margravio,  di  sapere 
al  giusto  ciò  che  è la  Chiesa.  Questo  fallo  di  niun  riusciinenlo  non 
impedì  che  il  principe  raccogliesse,  nel  seguente  anno,  diversi 
teologi  cattolici  e protestanti  a Emmending  per  far  loro  discutere 
questa  quistione,  se  la  Chiesa  sia  costantemente  visibile,  c dove 
fosse  essa  prima  di  Lutero:  ma  Pislorio  non  doveva  prendervi  parte. 
Maestro  Pappus  parlava  pei  protestanti.  La  quistione  fu  esaminala 
sotto  lutti  gli  aspetti  per  ben  quattro  giorni  in  sette  sedute,  senza 
che  gli  oratori  si  potessero  accordare.  Alcune  settimane  dopo  que- 
sto colloquio,  il  margravio  si  riunì  formalmente  alla  Chiesa,  fa- 
cendo la  sua  professione  di  fede  nel  monastero  cisterciense  di 
Tenrtebach,  alla  presenza  di  varii  prelati  e teologi  cattolici,  nelle 
mani  del  gesuita  Buseo.  Zehender,  predicatore  della  sua  corte, 
ne  seguì  l’esempio.  Era  il  primo  esempio  di  un  principe  nato 
nel  protestantismo  che  tornava  così  solennemente  alla  chiesa  cat- 
tolica. Era  la  prima  volta  che  il  principio  della  paciiicazionc  reli- 
giosa, che  faceva  dipendere  dalla  volontà  del  sovrano  la  credenza 
de’sudditi,  si  volgeva  conira  un  paese  protestante  ed  il  suo  clero. 
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I fautori  della  riforma  ne  avevano  profittalo  per  abolire  ne’ loro 
domimi  l’antico  cullo,  die  loro  dispiaceva,  e per  negare  la  tolle- 
ranza a quelli  die  vi  rimanevano  costantemente  fedeli.  Il  margravio 
di  Bade  procedette  nella  medesima  maniera  e col  medesimo  di- 
ritto contra  il  nuovo  cullo  che  gli  era  diventalo  odioso.  Ne  licenziò 
i ministri,  conservando  loro  il  salario  per  tre  mesi;  ciò  che,  os- 
serva il  protestante  Menzel,  era  poco,  ma  sempre  mollo  più  che 
non  potevano  allora  sperare  i ministri  arbitrariamente  disgraziati 
dai  principi  della  loro  comunione.  Egli  pregò  il  cardinale  Andrea 
d'Austria,  vescovo  di  Costanza,  a mandare  il  suo  vescovo  suffra- 
gane© per  consacrar  di  nuovo  le  chiese  rendnle  all’antico  culto. 
La  solennità  doveva  cominciare  il  dì  8 agosto  dalla  chiesa  della 
corte,  a Emmending.  1 principi  di  Baviera,  lieti  oltremodo  di  que- 
sta conversione,  avevano  mandalo  ornamenti  c reliquie.  Si  erano 
falli  grandi  apparecchi  per  questo  giorno  felice,  allora  che  sep- 
pesi  il  margravio  ammalalo  in  grave  pericolo.  Nondimeno  egli  volle 
assistere  alla  cerimonia;  ma  alcuni  giorni  appresso  si  era  perduta 
ogni  speranza  di  guarigione.  Allora  egli  disse  ad  un  suo  servo  ri- 
masto protestante:  « Caro  mio,  piglia  esempio  da  me,  non  in- 
dugiar troppo,  vieni  subito.  Vedi  come  Dio  mi  punisce  con  que- 
sta malattia  temporale  del  mio  sì  lungo  tardare  a confessare  il 
cristianesimo.  » Questo  eccellente  principe  moriva  il  17  agosto 
del  1590  '.  Noi  siamo  persuasi  che  a ciò  che  non  ha  potuto  far 
sulla  terra  vi  avrà  contribuito  dal  cielo:  a ricondurre  alla  vera 
fede  cattolica  la  maggior  parte  del  popolo  badese  e conservar- 
velo  sino  a’ dì  nostri,  non  ostante  i tanti  e si  diversi  ostacoli. 

Nel  tomo  precedente  noi  vedemmo  due  principi  amici,  allievi 
ambedue  dei  gesuiti,  Massimiliano  di  Baviera  e Ferdinando  d’Au- 
stria, onorar  la  vera  fede  coll’  ingegno  e le  virtù  loro  e ristabi- 
lirla gloriosamente  nei  loro  stali.  Ciò  che  Ferdinando  ha  fatto 
come  arciduca,  in  Sliria,  in  Corinzia  e nella  Carniola,  lo  farà  come 
re  e imperatore  nell'Austria,  in  Boemia  e ne’suoi  altri  principali. 

Noi  vedemmo  l’imperator  Rodolfo  Jl,  occupato  con  Tycho-Brahé 
e con  Keplero  a contemplar  gli  astri,  dimenticar  gli  affari  dell’im- 
pero. Suo  fratello  Mattia  ne  profittò  per  costringerlo  a cedergli 
l'Ungheria,  l'Austria,  la  Moravia  e la  Boemia.  Questo  procedere 
cosi  poco  fraterno  non  gli  recò  fortuna.  Per  verità,  scudo  morto  suo 
fratello  il  20  gennajo  1612,  egli  venne  eletto  imperatore  a voci 
unanimi,  ma  fu  perchè  gli  elettori  non  trovavano  altro  candidato. 

1 Menzel,  toni.  V,  cap,  xxi. 
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Inoltre  gli  imposero  qual  condizione  die  egli  non  darebbe  impiego 
ad  alcun  straniero  e neppure  ad  alcun  Alemanno  die  non  fosse  di 
alto  lignaggio.  Pigliando  l’unanimità  della  sua  elezione  come  un 
segno  di  ossequio  alla  sua  persona,  egli  portò  lìducia  di  guidare 
a sua  voglia  la  dieta  del  1613  e di  ottenerne  agevolmente  l’assi- 
stenza necessaria  per  guerreggiare  i Turchi  e riformar  gli  abusi 
dell’impero;  ma  andò  grandemente  ingannato.  La  lega  o l'union 
protestante,  che  allora  prese  il  nome  di  principi  corrispondenti,  e 
si  componeva  principalmente  di  calvinisti,  rifiutò  ogni  concorso 
per  l’impresa  contra  i Turchi  e per  ristabilire  una  buona  giustizia 
nell’impero,  se  non  si  facevano  ai  protestanti  di  nuove  concessioni, 
la  cui  principale  era  che  nelle  diete  e ne’tribunali  dell’impero  non 
si  farebbe  più  caso  della  maggioranza  dei  voli,  vale  a dire  che 
non  si  riconoscerebbe  più  la  base  antica  dell’ impero  alemanno, 
come  d’ogni  società  umana,  ma  gli  verrebbe  dato  qual  fonda- 
mento il  principio  stesso  delle  rivoluzioni  e dell'anarchia.  Per  ve- 
rità, la  lega  protestante  era  la  parte  rivoluzionale  e anarchista, 
onde  i rivoluzionali  e gli  anarcbisli  più  moderni  non  sono  che  i 
figliuoli  e successori  naturali.  La  lega  protestante  voleva  un’altra 
concessione  non  men  grave,  l’abolizione  del  diritto  di  riserva.  Ecco 
ciò  che  era.  Nelle  pacificazioni  di  Passavia  e di  Augusta,  sotto 
Carlo  V,  fra  i cattolici  e i luterani  o protestanti  di  Augusta,  fu  con- 
venuto che  ciascuna  parte  rimarrebbe  in  possesso  di  quello  che 
allora  occupava;  ma  vi  fu  aggiunta  questa  clausola  o riserva  for- 
male, che  i protestanti  non  invaderebbero  neppur  essi  ciò  che  i 
cattolici  possedevano  ancora,  e che  se  un  prelato  o beneficiario 
cattolico  passasse  al  protestantismo,  perderebbe  per  questo  stesso 
fallo  ogni  diritto  ai  privilegi  ed  ai  beni  della  sua  prelatura.  Ora, 
in  contrario  a questa  clausola  o riserva,  i protestanti  avevano 
confiscato  sui  cattolici  alcuni  vescovadi,  abbazie  e beneficii  da  poi 
la  pacificazione  (l'Augusta.  E facevano  d’ordinario  in  questo  modo: 
facevano  eleggere  arcivescovo,  vescovo,  abbate,  proposto  uno  dei 
loro  figliuoli,  il  quale  faceva  o no  sembiante  di  essere  cattolico, 
c dopo  alcun  tempo  si  dichiarava  luterano  o calvinista  con  parte 
o con  tutto  il  suo  capitolo.  Secondo  la  clausola  o riserva  della  pa- 
cificazione, la  prelatura  e i suoi  beni  dovevano  tornare  ai  catto- 
lici. Ecco  il  perchè  la  lega  protestante  dimandava  l’abolizione  di 
questo  diritto  di  riserva:  è naturale  in  un  ladro  il  non  amar  l’ob- 
bligo di  restituire.  A dir  breve,  questi  onesti  principi  della  rifor- 
ma riclamavano  per  sé  il  diritto  non  solo  di  conservare  ciò  che 
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avevano  rubalo  prima  «Iella  pacilìcazione  «li  Augusta,  ma  altresì  di 
rubare  senza  riserva  nè  termine.  I comunisti  moderni,  gli  scherani 
d'ogni  specie  non  chiedono  elio  «juesto. 

Inoltre,  la  pacificazione  «l’Augusta  non  aveva  stipulato  clic  in 
favore  de’proleslanti  della  confessione  «l’Augusta  e non  de’calvi- 
nisli  o altre  nuove  selle.  Questi  ultimi  non  avevano  dunque  alcun 
diritto,  neppure  apparente,  di  conservar  quello  che  avevano  ru- 
balo prima  «li  questo  tempo.  Perciò  la  lega  protestante  del  1615, 
if  cui.  capo  era  l’elettore  calvinista  del  Pastinato,  aveva  la  pru- 
dènza di  supplire  al  diritto  con  alleanze  co’ potentati  stranieri, 
co]  rivoluzionari  di  tulli  i paesi,  con  tutti  i nemici  dell’impero, 
perii n coi  Turchi.  Di  qua  noi  vedremo  uscirla  guerra  nefasta  dei 
trent’anni. 

La  lega  cattolica,  che  si  chiamerebbe  oggidì  politieamente  il  par- 
tito conservatore,  aveva  qual  capo  il  duca  Massimiliano  di  Ba\iera. 
Vi  si  videro  ben  anco  entrare  nel  1615  i principi  luterani  «li  Sas- 
sonia e di  Darmstadt,  per  attaccamento  alla  casa  d’Austria  e.  per 
la  conservazione  dell’impero,  eonlra  le  mene  rivoluzionali  dc’cal- 
vinisti.  Questa  lega  de’conservalori,  clic  formava  la  gran  maggio- 
ranza nella  dieta  generale,  concedette  adempie  all'Imperatore  un 
sussidio  conira  i Turchi;  ma  i cattolici  espressero  al  tempo  stesso 
i loro  richiami.  Il  principale  era  contro  i calvinisti  c le  nuovo 
selle  che  andavano  ogni  dì  crescendo:  la  pacificazione  d' Augusta 
non  era  clic  pei  protestanti  «Iella  confessione  «l'Augusta,  eoi  «|uali 
sarebbe  facile  l’accordarsi^  ma  queste  nuove  sette  che  non  ave- 
vano alcun  diritto  alla  pacificazione  la  rovinavano,  del  paro  elio 
l’unità  dell’impero,  «'olle  loro  pretese  rivoluzionali  di  non  sotto- 
mettersi più  alla  maggioranza  delle  voci  alla  dieta,  di  non  voler 
riconoscere  alcun  tribunale  intorno  alle  loro  usurpazioni  sui  cat- 
tolici. L’imperatore  Mattia,  che  si  era  lusingato  di  sciogliere  le  «lue 
leghe  J’una  coll’altra,  si  viije  ben  lungi  «lai  suo  fine:  i richiami 
(IcauiUol'nd  non  furono  neppur  messi  in  deliberazione,  e terminò 
meschinamente  la  dieta  che  aveva  aperta  con  gran  solennità  '. 

Non  ercf  riuscito  meglio  colle  diète  particolari  de’principati  au- 
striaci; ove  i protestanti,  vedendosi  in  maggior  numero,  gli  ave- 
vano imposte  condizioni  pregiudicevoli.  Invece  di  continuar  la 
guerra  eoi  Turchi,  rinovò  la  tregua  con  essi  per  venti  anni.  Mat- 
tia era  innanzi  negli  anni, '-del  pari  clic  i suoi  due  fratelli  Alberto 
e Massimiliano, ‘nessun  de’ quali  aveva  figliuoli:  perciò  premeva 

1 Menzel,  tom.  VI,  cnp.  ni. 
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assai  alla  casa  d’Austria  di  non  lasciar  sfuggire  la  corona  impe- 
riale, per  vederla  incoronar  forse  qualche  lesta  protestante.  Essi 
pillarono  dunque  gli  occhi  sul  loro  cugino,  arciduca  Ferdinando, 
che  ahhiam  veduto  ristabilirsi  compiutamente  il  cattolicismo  nei 
suoi  principali  ereditarli  di  Sliria  e di  Carinzia.  Alberto  e Massi- 
miliano gli  cederono  i Ipro  diritti,  del  paro  che  Filippo  111  di  Spa- 
gna. Madia  andò  con  Ferdinando  a Praga,  lo  propose  quivi  per  ' 
re  nella  dieta  del  giugno  1617;  il  conte  di  Tliorn  fece  qualche  op- 
posizione, ma  non  ne  seguì  nulla  in  contrario:  Ferdinando  fu  grar-  \ 
dito  re,  anche  dai  più  ragguardevoli  protestanti,  gridato  il  9 gni- 
gno e incoronato  il  29.  V’ebbe  di  più:  subilo  dopo  incoronato,  a , 
Praga  qual  re  di  Boemia,  egli  accompagnò  l’imperator  Mattia»  a; 
Dresda,  ove  l’elettore  luterano  gli  accolse  con  grandi  onori,  li  trai-  •.  • 
tenne  in  feste,  e testimoniò  loro  la  più  cordiale  amicizia;  e da 
quel  punto  promise  a Ferdinando  il  suo  voto  per  la  corona  im- 
periale. 

Questa  intimità  politica  tra  le  corti  d’Austria  e di  Dresda  fu  in 
breve  seguila  dal  più  grave  contrasto.  Era  l’anno  1617,  centena- 
rio dopo  il  principio  del  luteranismo  in  Sassonia.  Subito  dopo 
partito  l’imperatore,  l’elettore  Giovanni  Giorgio  pubblicò  una  spe- 
cie di  mandamento  pastorale  per  far  celebrare  il  51  ottobre  e 
il  1 novembre  1617  il  giubileo  secolare  della  riforma,  — « Atteso 
che#  la  luce  del  santo  Vangelo  ha  brillalo  cent’anni  raggiante  sul 
nostro  elettorato  e i nostri  domimi,  e che  l’Altissimo  l’ha  conser- 
vala per  sua  grazia  conira  tutto  il  furore  e la  rabbia  del  nemico 
infernale  e de’suoi  sostegni.  » In  conformità  di  questo  manda- 
mento, dice  il  protestante  Menzel,  i teologi  (Iella  Sassonia  eletto- 
rale indirizzarono  una  circolare  a tòlti  i teologi  e professóri  del 
puro  Vangelo,  tanto  della  nazione  alemanna  quanto  degli  altri 
regni,  paesi  e provincie,  come  una  nuova  miccia,  per  mantenere,  , 
come  una  favilla  sotto  la  cenere,  il  furor  delle  parti  che  le  discor- 
die religiose  avevano  messo  nello  spirito  del  popolo.  « I)  grandmo  * 
del  cielo,  dicevano  i teologi  sassoni,  ha  renduta  vittoriosa  la  glo- 
riosa impresa  del  suo  santo  orgono,  il  dottor  Martino  Lutero;  per  la 
sua  inenarrabile  misericordia,  egli  ha  dissipalo -le  tenebre  papisti- 
che  c fatto  splendere  sopra  di  noi  il  sole  di  giustizia,  in  guisa  che 
le  vecchie  idolatrie,  bestemmie,  errori  ed  abbominazioni  del  tene- 
broso papismo  sono  interamente  dileguale  e sterminale  in  molti 
regni,  principati  e terre.  Non  sofo  il  principio  df  quest’opera  ha 
risposto  ai  voli  ed  ai  gemiti  defla  chiesa  cristiana,  ma  anche  a 
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quesl'ora,  dopo  compiuti  i cent’anni,  innumerevoli  pecore  del  Cri- 
sto sono  stale  nodrilc  di  questo  salutar  pascolo  della  parola  divina; 
anzi  elle  sono  stale  efficacemente  e potentemente  protette  dal  re 
dei  re,  e signore  dei  signori,  conira  le  nemiche  correrie  degli 
enormi  lupi  rapaci,  il  papa  e suoi  partigiani.  Il  nemico  di  Dio  e 
degli  uomini,  il  vecchio  serpente  ha  un  bel  fremerne  di  collera; 
l’anticristo  roipano  può  ben  di  rabbia  mordersi  la  lingua  coi  denti, 
minacciarci  quanto  vorrà  d’ogni  sorta  di  sciagure,  anatemi,  sco- 
muniche, di  guerra,  desolazione  e d’incendii:  se  noi  nielliamo  la 
nostra  fidanza  nel  Signore,  Dio  nostro,  che  potrà  farci  cotesla 
bolla  d’acqua,  colcsl'uom  da  nulla,  distrutto  dalla  parola  di  Dio?  > 
Si  predicò  secondo  lo  spirito  di  questa  circolare,  nella  solennità, 
e diversi  giorni  di  seguito  in  tutti  i tempii  protestanti  delle  città  e 
delle  campagne:  nelle  università  della  Sassonia  si  disputò  nel  me- 
desimo spirito  per  una  intera  settimana  e si  lavorò  attentamente 
il  lievito  dell’antico  odio.  I principi  e i magistrali  favorevoli  al 
calvinismo  non  vollero  rimanere  indietro  de'lulerani  e comanda- 


rono feste  simili.  Il  1 novembre  si  sostenne  a Eidelberga  la  lesi 
seguente:  Chiunque  vuole  essere  salvo  dee  prima  di  tutto  fug- 
gire il  papismo  romano.  La  dimane  si  pronunziò  un  discorso  sulla 
sciagura  delle  chiese  che  gemevano  sotto  il  papismo  e sulla  feli- 
cità di  quelle  che  n'erano  liberate 
Quasi  al  tempo  stesso  i cattolici  cominciarono  eon  la  preghiera, 
le  mortificazioni  e le  buone  opere  l’anno  del  giubileo  conceduto 
da  Paolo  V.  Tanto  la  bolla  pontificia  del  12  giugno  quanto  il 
mandamento  dell’arcivescovo  di  Magonza  per  la  preghiera  si  ri- 
stringevano ad  un  quadro  generale  della  corruzione  di  tutta  la  cri- 
stianità, senza  fare  una  menzion  particolare  della  discordia  che 
aveva  straziato  la  Chiesa  nè  delle  conseguenze  che  ne  derivarono. 


Questa  osservazione  c del  protestante  Menzcl.  Egli  aggiunge  che 
il  tono  dell’enciclica  pontificia  era  incontrastabilmente  più  mode- 
ralo di  quello  delfelcllore  e de’suoi  teologi.  II  papa  manifestava 
una  dolorosa  inquietudine  che  Dio  non  punisse  cdn  grandi  cala- 
mità i peccati  della  generazion  presente:  i teologi  protestanti  si 
sbracciavano  per  Io  contrario  in  panegirici  sulle  prosperità  e be- 
nedizioni che  non  cessava  di  attirar  sull’Aiemagna  il  nuovo  cullo. 
I fatti  non  lardarono  guari  a mostrare  chi  era  stato  miglior  pro- 
feta; poiché  breve  tempo  appresso  fu  rolla  quella  guerra  fune- 
sta che  per  ben  trent  anni  coperse  tutta  l’Alemagna  di  sangue  e 
di  rovine. 


' Menzcl,  Ioni.  VI.  eap.  si. 
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Intanto  ora  una  eontradizion  grande  nell’elettore  di  Sassonia  il 
gridare  o far  gridare  pubblicamente  e nel  modo  più  oltraggioso 
alla  chiesa  romana  e suoi  sostegni,  e il  professare  al  tempo  stesso 
la  più  intima  amicizia  politica  pei  principali  membri  o sostegni  di 
questa  Chiesa.  Una  tale  contradizione  corruppe  il  carattere  della 
lingua  e dello  stile  e imbrogliò  le  idee  del  popolo.  Per  conciliare, 
almeno  in  apparenza,  due  cose  inconciliabili,  l’amicizia  politica  e 
l’odio  religioso  verso  le  stesse  persone,  si  ebbe  ricorso  ad  un  in- 
finito parlare.  Il  protestante  Menzei  ricorda  una  frase  diploma- 
tica che  empiè  essa  sola  diverse  pagine  in  foglio.  Di  qui  que’pcn- 
sieri  e quelle  espressioni  che  feeero  notare  gli  scritti  degli  Ale- 
manni del  secolo  decimosesto  di  una  gran  bassezza  e prolissità, 
e clic  compierono  la  barbarie  che  la  scolastica  polemica  de’ teo- 
logi aveva  cominciato  verso  il  finire  del  secolo  decimosesto  '.  Se- 
condo queste  osservazioni  dello  storico  protestante,  i difetti  che 
si  rimproveravano  alla  lingua  ed  alla  letteratura  alemanna  sa- 
rebbero un  peccato  originale  che  essa  ha  ereditato  dalla  riforma 
luterana. 

Mentre  l’elettore  luterano  di  Sassonia  si  mostrava  l’amico  po- 
litico e il  nemico  ecclesiastico  della  casa  d’Austria,  l’elettore  cal- 
vinista del  Palatinato,  Federico  V,  si  metteva  capo  della  lega  ed 
union  protestante,  faceva  formalmente  alleanza  colla  nuova  repub- 
blica de’ Paesi  Bassi,  sollecitava  l’alleanza  dell’Inghilterra,  il  cui 
re,  Giacomo  I,  gli  diede  sua  figlia  nel  1618.  L’Inghilterra  e l’O- 
landa, osserva  Menzei,  erano  allora  i naturali  rappresentanti  di 
quello  spirito  del  mondo,  di  quello  spirito  del  nuovo  secolo  il  quale 
non  vede  clic  gl’interessi  materiali;  i partigiani  del  calvinismo  si 
sentivano  più  tratti  da  questo  lato  che  da  quello  di  Ralisbona  e 
di  Vienna  per  gli  antichi  obblighi  verso  l’impero.  Il  luteranismo 
era  spaventato  dello  spirilo  d’innovazione,  lo  spirito  originale  della 
riforma,  e temendo  fin  della  propria  ombra,  era  stalo  recato  ad 
arrestarsi.  Pei'  lo  contrario  il  calvinismo  seguitava  la  via  delle  in- 
novazioni, e vi  giunse  con  disegni  politici  che  si  lasciavano  molto 
indietro  quelli  de’ partigiani  del  luteranismo.  Mentre  la  Sassonia, 
che,  qual  capo  e proiettore  del  luteranismo,  aveva  menato  il  primo 
colpo  all’antico  ordine  di  cose,  e nella  guerra  di  Smalcalda  por- 
tato la  bandiera  contro  la  sacra  maestà  dell’imperatore,  si  trovava  ' 
interamente  sodisfatta  per  la  pacificazione  d’Augusla,  e non  ma- 
nifestava politica  più  alla  che  di  essere,  fedele  alla  casa  d’Austria 
1 Menzei,  toni.  VI.  cap.  xi. 
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od  a’suoi,  di  servir  Dio  e l’imperatore,  l’elellore  palatino  tape 
e protettore  del  calvinismo,  andava  molto  più  in  là  de’  limili  del- 
l'antica costituzione  dell'impero,  e mirava  a rapire  alla  casa  d’Au- 
stria una  delle  sue  corone  ereditarie  e a porsela  in  capo.  Questa 
ambizione,  non  sostenuta  da  nessuna  abilità  di  regnare,  falli  il  suo 
scopo  e precipitò  la  casa  palatina  in  lunghe  sciagure,  delle  (piali 
non  si  è ben  ristorata  che  colla  riunione  dei  due  rami  della  casa 
di  VVillelsbach  '. 

Intanto  gli  assalti  teologici  de’  protestanti  contro  la  chiesa  ro- 
mana, in  occasion  del  giubileo  secolare  della  riforma,  provocarono 
risposte  e confutazioni,  principalmente  da  parte  dei  gesuiti.  I pro- 
testanti di  Praga  condannarono  un  tal  procedere.  Si  comprende- 
vano sotto  questo  nome  o sotto  quello  di  utraquisti,  che  si  comu- 
nicavano sotto  le  due  specie,  i luterani,  i calvinisti,  i picardi,  gli 
antichi  ussiti,  tulli  i quali  insieme  vincevano  in  numero  i cattolici 
di  Praga.  Questi  protestanti  condannarono  altamente  i cattolici 
perchè  osavano  difendersi  contea  i loro  oltraggi.  E il  loro  malcon- 
tento si  accrebbe  per  altra  cagione.  Sotto  i regni  deboli  e con- 
turbati di  Rodolfo  c di  Mattia,  l’opposizione  negli  stati  e nelle  città 
di  cui  padroneggiavano  i protestanti  aveva  acquistato  la  prepon- 
deranza sul  governo  imperiale;  quelli  di  Praga  avevano  ottenuto 
da  Rodolfo  una  lettera  che  loro  concedeva  nuovi  privilegi.  La  ne- 
cessità costrinse  l’imperatore  c i suoi  consiglieri  a pigliare  i par- 
titi bisognevoli  per  mutare  un  tale  stato  di  cose  e rendere  al  go- 
verno la  sua  necessaria  superiorità.  All’esaltazione  di  Ferdinando 
come  re  di  Boemia,  fu  dato  a questi  parlili  miglior  direzione  e fer- 
mezza. Nel  novembre  del  1617,  un’istruzione  mandala  al  giudice 
regio  di  Praga  lo  creava  presidente  perpetuo  del  consiglio  di  città, 
e stabiliva  che  nè  questo  consiglio  nè  alcuna  assemblea  civile  od 
ecclesiastica  potesse  venir  convocala  nè  tenuta  se  non  veniva  li- 
cenziala e prescdula  da  lui.  I conti  di  tutte  le  chiese  c di  tutti  gli 
spedali  dovevano  esser  fenduti  alla  sua  presenza;  egli  doveva  in- 
formarsi di  tutte  le  fondazioni,  e sapere  in  clic  si  adoperavano 
le  entrate.  Siccome  nella  città  di  Praga  v’ erano  ogni  giorno, 
principalmente  sui  ponti,  lunghe  schiere  di  accattoni  d’ogni  ses- 
so, giovani  c vecchi,  molli  de’ quali  potevano  guadagnar  la  vita, 
questa  moltitudine  scioperata  era  materia  sempre  pronta  agii  am- 
mutinamenti ; perciò  il  giudice  ebbe  ordine  di  provedere  in  guisa 
che  i mendicanti  validi  fossero  applicali  al  lavoro  e gli  altri  man- 

* Menzel,  tom.  VI,  cap.  iv. 
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dati  negli  ospizii.  Il  consiglio  di  città,  composto  quasi  per  metà 
dai  cattolici  romani,  pubblicò  questa  istruzione,  aggiungendo  che 
non  si  doveva  quinci  innanzi  nè  ascoltare  nè  congedare  alcun 
prete  o pastore  senza  il  consenso  del  consiglio.  I capi  degli  ut  l a- 
tinisti protestarono  conira  sì  fatti  regolamenti,  siccome  attentanti 
ai  privilegi  dell’imperatore  Rodolfo:  il  capo  dell’opposizione  era  il 
conte  di  Thom.  Andandosene  da  Praga  nel  dicembre  1617.  l’im- 
peralor  Mattia  vi  aveva  lascialo  una  reggenza  di  dieci  membri, 
selle  cattolici  e tre  utraquisti.  Dopo  alcuni  incidenti,  i capi  o difen- 
sori degli  utraquisti  convocarono  un’assemblea  del  loro  partilo  nel 
collegio  di  Carlo  IV.  L’imperatore  ne  mostrò  il  suo  malcontento, 
e gli  utraquisti  sospesero  l'assemblea.  Non  ostante  le  esortazioni 
delle  autorità  c il  divieto  della  corte,  l’assembleasi  aprì  il  21  mag- 
gio 1618;  questo  divieto  era  concepito  ne’ termini  più  benevoli, 
nondimeno  gli  utraquisti  ne  furono  irritali  all’eccesso. 

Un  mercoledì,  25  maggio,  dopo  assistito  alla  processione  delle 
rogazioni,  il  primo  burgravio,  Adamo  di  Slernberg,  e tre  mem- 
bri cattolici  della  reggenza,  Dippold  di  Lobkowilz,  Giaroslao  di 
Marlinitz  e Guglielmo  Slavata,  andarono  al  castello,  nella  gran  sala 
della  cancelleria,  quantunque  la  reggenza  non  dovesse  adunarsi 
in  quel  giorno;  ma  era  stalo  loro  annunziato  che  voleva  venirvi 
una  deputazione  degli  utraquisti.  Gli  utraquisti  si  presentarono 
di  fatto,  ma  in  gran  calca  ed  in  armi,  avendo  a capo  il  conte 
di  Tliorn.  Una  violenta  contesa  si  suscitò  fra  i membri  della  reg- 
genza e i capi  de’ faziosi,  i quali  finirono  per  gridare  che  biso- 
gnava giltarli  giù  dalle  linestre,  e della  appena  la  cosa  vennero  a 
porla  ad  esecuzione.  Si  risparmiò  il  burgravio  e Lobkowilz,  che 
si  fecero  entrare  in  una  camera  vicina.  Gli  altri  due,  Slavata  e 
Marlinitz  sono  trascinali  ad  una  finestra  che  dava  sul  fosso  del 
castello,  il  quale  era  asciutto,  profondo  un  sessanta  piedi  e semi- 
nato qui  e qua  di  pietre.  Vedendo  allora  questi  sciagurati  che  si 
volevano  mettere  a morte,  chiesero  per  grazia  il  tempo  di  appa- 
recchiarvisi.  Fu  loro  risposto  che  i loro  confessori  gli  avrebbero 
in  breve  seguili.  E preso  primo  il  Marlinitz,  mentre  raccomandava 
altamente  la  propria  anima  al  Salvatore,  fu  gittalo  giù.  Dopo  di 
che  il  conte  di  Thom,  spingendo  il  Slavata  nelle  mani  de’  carne- 
fici, disse  loro:  « Nobili  signori,  eccovi  l’altro  ! » Nell’angoscia  della 
morte,  lo  sciagurato  si  attaccò  al  ferro  del  parapetto  della  finestra; 
ma  colla  spada  che  gli  era  stata  levala,  gli  si  tagliarono  le  mani 
infino  a che  l'ebbe  abbandonata.  Avendo  il  segretario  Fabrizio 
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osato  dire  alcune  parole  per  stornarli  da  simile  misfatto,  quo’  fu- 
ribondi lo  presero  e lo  getlaron  giù  dalla  finestra  più  vicina.  E non 
paghi  di  ciò,  tirarono  diversi  colpi  di  fucile  sulle  loro  vittime. 

Alcuni  storici  moderni,  per  attenuare  l’alrocilà  di  quest’azione, 
supposero  clic  fu  commessa  senza  premeditazione  e in  movimento 
subito  di  collera.  Gli  utraquisti  o protestanti  di  Boemia  hanno 
avuto  cura  di  smentirli  anticipatamente  nelle  loro  apologie;  essi 
dichiararono  che  fu  un  alto  di  legittima  difesa,  deliberalo  in  co- 
mune, e lo  giustificano  coll’esempio  di  Gezabele,  che  fu  gettata 
da  una  finestra,  e dall’uso  dei  Romani,  che  precipitavano  i gran 
colpevoli  dal  sommo  della  ròcca  Tarpea  '. 

Le  tre  vittime,  in  mezzo  ad  una  grandine  di  palle,  furono  salve 
dalla  morte  conira  ogni  espettazione.  Nessuna  palla  li  feri,  li  toccò 
solo  in  alcune  parli.  Martinilz  cadde  dolcemente  a terra:  Slavata 
percosse  il  capo  contro  la  cornice  di  una  finestra  inferiore,  indi 
contro  una  pietra  per  terra  e cadde  nella  parte  più  profonda  del 
fosso,  ove  rimase  senza  conoscenza  col  capo  ravvolto  e impac- 
ciato nel  pastrano;  il  suo  amico  Nartinitz,  non  ostante  i tanti  colpi 
di  archibugio  che  gli  erano  sparati  contro,  pur  ebbe  l’intrepi- 
dezza di  andare  a lui,  disimpacciargli  il  capo  e ungerne  le  piaghe 
con  un  balsamo  che  costumava  di  portar  sempre  seco.  Il  segre- 
tario Fabrizio,  cadde  sull'orlo  del  fosso  senza  alcun  male,  vide 
aperta  la  porta  del  castello  e se  ne  fuggi  precipitosamente,  non 
dandosi  alcuna  cura  de’ suoi  superiori.  Questi  furono  soccorsi  da 
un  coraggioso  ecclesiastico,  il  canonico  Coiva;  dalla  vicina  casa 
Pernslein  egli  calò  una  scala  dalla  finestra  e,  non  ostante  le  palle 
che  fischiavano  ancora,  discese  nel  giardino  con  alcuni  servi  fe- 
deli, rialzò  le  due  vittime,  fece  portar  Slavata,  gravemente  ferito, 
rasente  il  muro  nella  casa  in  cui  la  contessa  Polissena,  moglie 
del  cancelliere  Lobkowitz,  assente,  gli  accolse  e prese  cura  di  loro. 
Brevi  momenti  dopo  andò  a lei  il  conte  di  Thorn,  chiedendo  fos- 
sero mandali  fuori;  ma  se  ne  ritornò  posciachc  la  dama  corag- 
giosa vi  si  rifiutò  risolutamente,  e gli  affari  lo  chiamavano  al- 
trove. Marlinitz  uscì  di  città  la  sera  stessa  travestito,  e dopo  corso 
tre  giorni  per  le  foreste  di  Boemia,  giunse  in  mezzo  a molti  pe- 
ricoli a Ralisbona.  Quanto  a Slavata,  ferito  gravemente  nel  capo, 
avendo  l'assemblea  degli  utraquisti  deliberato  sulla  sua  sorte, 
qualcHno  ricordò  l’antico  costume,  secondo  il  quale  si  faceva  gra- 
zia all’appiccalo  la  cui  fune  si  rompesse.  Gli  fu  conceduta  la  vita, 

1 Menzel,  tom.  VI,  cap.  xiv. 
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ma  non  fu  libero  che  dopo  un  anno.  Il  segretario  Fabrizio,  fug- 
gito da  Praga,  andò  a Vienna,  ove  recò  la  nuova  di  questi  avve- 
nimenti all’ imperatore;  la  qual  cosa  gli  meritò  poscia  la  nobiltà 
sotto  il  titolo  di  signore  di  Hohen-Fall,  o di  alta  caduta. 

Che  questi  tre  uomini  cosi  precipitali  dall' allo  la  campassero 
senza  ferita  mortale,  parve  a’ cattolici  un’azion  manifesta  di  Dio 
e dei  santi,  che  gli  infelici  avevarlo  invocato  cadendo:  i prote- 
stanti della  Boemia,  non  polendo  spiegare  il  fatto  con  cause  na- 
turali, l’ attribuirono  agli  effetti  della  magia;  così  se  ne  spicga- 
ron  essi  nel  1620  coll’ ambascialo!'  turco,  che  mostrava  il  suo 
stupore:  era  sempre  un  riconoscervi  un  intervento  sovrumano. 
Storici  più  moderni  e più  Illusoti  danno  una  spiegazione  clic  ri- 
sponde meglio  alio  spirilo  del  secolo;  essi  hanno  inventalo  un 
gran  cumulo  di  letame,  che  i protestanti  di  Praga  non  hanno 
veduto  nè  sentito , sopra  il  quale  fanno  cadere  mollemente  i 
membri  della  reggenza  imperiale.  In  qualsivoglia  modo  v’  ha 
sempre  qualche  cosa  di  straordinario.  Ora,  spetta  al  lettore  lo 
scegliere  fra  Dio,  la  magia  o questo  letame  postumo  : ciascuno  a 
suo  piacere 

Questa  fu  la  prima  scena  della  guerra  de’  trentanni. 

Subito  dopo,  i protestanti  di  Praga  s’impadronirono  del  go- 
verno boemo,  elessero  a tale  effetto  una  reggenza  di  trenta  di- 
rettori, levarono  soldati,  esigettero  il  giuramento  dalla  vecchia 
soldatesca,  diedero  il  comando  generale  al  conte  di  Thorn,  l’anima 
di  questa  rivoluzione,  mandarono  ambasciatori  ai  principi  dell’im- 
pero, in  Ungheria  e nelle  provincie  limitrofe.  Pubblicarono  un’a- 
pologia,  che  indirizzarono  allo  stesso  imperatore,  nella  quale  si  giu- 
stificavano a danno  de’  gesuiti.  Un  lungo  manifesto  del  1 giugno 
dell’anno  1618  sbandiva  questi  religiosi  da  tutto  il  regno,  quali 
autori  di  tulli  i mali  che  si  vedevano  entro  e fuori  della  Boemia. 
I gesuiti  si  rassegnarono  alla  loro  sorte,  e il  giorno  della  Pente- 
coste, dopo  un  sermone  di  congedo,  uscirono  proccssionalmente 
da  Praga:  un  religioso  era  in  capo  con  una  croce  nera;  seguivano 
i novizzi  a due  a due,  poi  quattro  carri  con  cavalli  a fornimenti 
di  nero  e coperte  adorne  di  croci  bianche. 

Al  tempo  stesso  essi  risposero  ai  loro  accusatori  con  tal  difesa 
che  il  protestante  Menzel  stesso  trovò  singolarmente  ben  pensala 
e moderata.  Essi  osservavano  che  gli  stati  de’  protestanti  non  po- 
tevano essere  loro  giudici,  atteso  che  la  giurisdizione  nel  regno 

* Menzel,  tom.  VI,  cap.  xiv. 
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doveva  esercitarsi  unicamente  dal  re  di  conserva  coi  tre  stati, 
non  dal  terzo  solo,  e meno  poi  dalla  porzione  utruquista  di  que- 
sta terza  parte,  sopralullo  conira  il  divieto  del  re,  nella  sua  pro- 
pria causa  e senza  udire  la  parte  avversaria.  All’accusa  di  avere  ca- 
gionato tulle  quelle  turbolenze,  essi  rispondevano:  « Chi  dunque 
al  tempo  «lei  re  Vcneeslao  ha  consigliato  di  gittar  dalla  finestra  i 
senatori  di  Praga?  Chi  ha  sollevato  i laboriti  contra  il  re  Sigi- 
smondo? Chi,  al  tempo  del  re  Ferdinando,  ha  suscitalo  ribellioni 
in  Boemia?  Chi  ha  rattenuto  l’imperator  Rodolfo  come  prigioniero 
nel  castello  di  Praga  e gli  ha  carpilo  la  lettera  imperiale?  Chi  ha 
fallo  il  20  maggio  leggere  in  tutte  le  chiese  ussite  di  Praga  uno 
scritto  avvelenalo  che,  sotto  apparenza  di  esortare  alla  preghiera, 
non  era  che  un  battere  a stormo  per  ribellarsi?  Chi  dunque  ha 
precipitalo  dalla  tincslra  i luogotenenti  ed  ufficiali  dell’imperatore? 
Chi  dunque,  per  la  difesa  di  simile  azione,  ha  levato  milizie,  con- 
fiscalo il  danaro  destinato  a pagare  i debiti  del  paese,  fatto  pre- 
stare un  nuovo  giuramento  ai  capitani  e governatori  delle  terre 
proprie  dell’imperatore  '?  » 

La  casa  d’Austria  si  trovava  così  a mal  termine.  Il  suo  capo,  l’im- 
peratore Mattia,  era  vecchio  e malato:  tanti  protestanti  dell’Au- 
stria, dell’Ungheria,  della  Moravia,  della  Slesia  facevano  causa  co- 
mune con  quelli  della  Boemia.  Il  consiglio  imperiale,  diretto  dal 
cardinale  Riesci  primo  ministro,  inclinava  al  dissimulare,  al  ce- 
dere ancora,  per  non  perdere  ogni  cosa.  Il  solo  re  Ferdinando  por- 
tava contrario  parere.  Pieno  di  fede  e di  fiducia  in  Dio,  di  una 
tenera  pietà,  dilicalo  di  coscienza,  di  una  virtù  esemplare,  di  un 
carattere  fermo  nell’avversità,  egli  rimase  convinto  che  Dio  aveva 
segnato  l’istante  di  rigenerar  la  Boemia,  di  purgarla  dall’eresia,  dopo 
la  quale  non  si  era  veduto  altro  che  disobbedienza,  ribellione  e 
dispregio  dell’autorità.  Quanto  più  si  ■era  ceduto  e tanto  più  era  cre- 
sciuta l’ insolenza  de’  faziosi.  Coi  loro  ultimi  misfatti,  che  suscita- 
vano l’orrore  dell’  universale,  avevano  essi  medesimi  distrutte  le 
concessioni  stale  ad  essi  falle.  L’imperatore  doveva  giovarsi  dell’oc- 
casion  propizia:  egli  aveva  per  sè  Dio  e lutti  i principi  cristiani, 
che  non  potevano  vo*lcr  corv  occhio  indifferente  una  tale  ribel- 
lione. Alla  fin  fine  tornava  assai  meglio  il  cadere  con  onore  anzi 
che  ceder  sempre  con  infamia.  Si  voleva  dunque  pigliare  un  par- 
tito gagliardo,  tanto  più  che  la  rivolta  uon  si  distendeva  a tutta 
la  Boemia,  ma  solo  a pochi. 

' Menzel,  lom.  VI,  cap.  xv. 
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Non  ostante  queste  considerazioni  del  re  Ferdinando,  svilup- 
pate in  uno  scritto,  i consigli  della  paura  prevalsero  per  l’in- 
fluenza del  cardinale  che  non  ardiva  sperar  su  miracoli.  L’impera- 
tore fece  una  risposta  moderata  agli  stali  protestanti  della  Boemia, 
discutendo  la  loro  apologia  e ingiungendo  loro  cessassero  di  levar 
soldatesche.  Mandò  ben  anco  a Praga  un  amico  del  conte  di  Thorn 
per  neg07.iare  la  pace.  1 faziosi  non  ebbero  a ciò  alcun  riguardo; 
per  lo  contrario  il  conte  di  Thorn  ruppe  la  guerra,  movendo  le 
schiere  dell’  insurrezione  per  ridurre  all’  obbedienza  le  città  di 
Krummau  e Budvveis,  le  sole,  con  Pilsen,  che  fossero  rimaste  fe- 
deli all’ imperatore.  I borghesi  di  Krummau  si  arrendettero,  ma 
quelli  di  Budweis  respinsero  le  minacce  e gli  assalti  del  conte  e 
consertarono  all’  imperatore  questa  importante  piazza  d’  armi.  È 
dunque  un  fatto  certo  che  i protestanti  di  Boemia  hanno  co- 
mincialo la  guerra,  non  la  corte  imperiale,  come  leggono  diverse 
storie  *. 

Il  re  Ferdinando,  che  in  quel  mezzo  era  stalo  incoronato  re  d’Un- 
gheria a Presborgo,  vedendo  che  il  proceder  fiacco  e pauroso  del 
cardinale  Riesci  impedirebbe  sempre  ogni  gagliardo  partilo,  risol- 
vette, in  un  coll’arciduca  Massimiliano,  di  allontanarlo  dagli  af- 
fari. Egli  lo  fece  dunque  arrestare,  carcerare  in  una  fortezza  del 
Tirolo,  indi  lo  mandava  a Roma.  Quando  Ferdinando  fu  impera- 
tore, gli  permise  di  tornare  al  governo  del  suo  vescovado,  ove 
fu  accolto  solennemente,  e l’imperatore  si  giovò  ben  anco  de’suoi 
consigli  2. 

Subito  dopo  scacciato  il  cardinale,  due  eserciti  imperiali  mossero 
sopra  la  Boemia,  capitanati  dal  lorcnese  Dampierre  c dal  belga 
Bucquoi,  perocché  la  diffidenza  verso  gl’indigeni  costringeva  a 
servirsi  degli  stranieri.  I ribellali  di  Boemia  chiedevano  di  nego- 
ziar la  pace,  e l’imperatore  eleggeva  qual  mediatore  l’elettore  di 
Sassonia  c voleva  clic  i ribelli  deponessero  le  armi.  Questi  di- 
mandarono l’ intervento  de’ protestanti  di  Slesia,  i quali  manda- 
rono a loro  ajuti  in  quella  che  protestavano  all’imperatore  la  loro 
fedeltà.  L’ elettore  palatino  negoziava  col  duca  di  Savoja  per  at- 
taccar l’Austria  dal  lato  dell’  Italia.  Il  conte  di  Mansfeld  entra  ai 
servigi  dell'union  protestante,  poi  de'  ribellati  di  Boemia,  e assale 
e piglia  la  città  di  Pilsen,  rimasta  fedele  all’imperatore.  I ribellati 
si  scusano  col  principe  e chiedono  una  tregua  per  negoziare  la 
pace.  L’ imperatore  Mattia  muore  il  20  marzo  1619.  Ferdinando, 

1 Menzel,  tom.  VI,  cap.  xvi.  — * lb. 
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suo  successore  in  Austria,  in  Ungheria  e in  Boemia,  offre  ai  ri- 
belli boemi  di  confermar  tulle  le  concessioni  e promesse  ch’erano 
state  loro  fatte,  a condizione  che  essi  medesimi  osserverebbero 
la  giurata  fedeltà,  e spaccia  loro  di  suo  proprio  moto  la  conferma 
de’ privilegi,  coll’offerta  di  una  tregua.  1 direttori  o capi  de' ri- 
bellati respingono  tutte  le  offerte  e dichiarano  incapaci  d’alcuna 
carica  i membri  della  reggenza  imperiale.  Ferdinando  manda  un 
commissario  a Breslavia  per  ricordare  agli  stati  di  Slesia  la  fe- 
deltà che  a lui  devono  serbare,  e il  commissario  è licenziato  fred- 
damente. Alcuni  stali  dell’alta  e «Iella  bassa  Austria,  radunali  a 
Lintz  ed  a Vienna,  si  separano  anch’essi  da  Ferdinando.  Il  conte 
di  Thorn,  coi  ribellali  «li  Boemia,  penetra  in  Moravia.  11  colon- 
nello Vallenslcin  rimane  fedele  alla  corte.  Thorn  si  accampa  da- 
vanti a Vienna,  ove  ha  pratiche  coi  deputali  degli  stali.  Era  il 
5 del  giugno.  La  città  era  in  preda  alla  maggior  confusione:  gli 
stali  e i cittadini  protestanti  parlavano  di  far  causa  comune  con 
«piclli  di  Boemia;  i cattolici  erano  abbattuti,  atterriti:  il  re  Fer- 
dinando, ritrattosi  nella  cittadella  senza  difensori,  si  vedeva  sup- 
plicato, importunato  da  sinceri  e da  falsi  amici  «li  abbandonar 
la  città  per  sottrarre  alla  cattività  la  sua  persona,  la  moglie  e i 
figli.  Ferdinando  considerava  clic  la  sua  presenza  tratteneva  an- 
cora i capi,  e che  la  sua  fuga  darebbe  loro  il  pretesto  che  bra- 
mavano, di  render  tosto  la  città  e insiem  con  essa  la  monarchia 
ai  ribellali  di  Boemia.  In  questa  estremità  egli  si  getta  in  ora- 
zione appiè  di  un  erocilisso  della  sua  camera  e si  rialza  fortificalo* 
colla  risoluzione  di  rimanere  al  suo  posto  conlidando  nel  soccorso 
di  Dio.  Corse  la  voce  nel  popolo  che  il  principe,  «luranle  la  sua 
preghiera,  udisse  il  crocifisso  dirgli  queste  parole:  « Ferdinando* 
io  non  li  abbandonerò!  » 

Cosa  maravigliosa  mollo,  osserva  il  protestante  Menzel,  è quella 
che  Thorn  lasciasse  scorrere  in  parole  inutili  il  gran  momento 
che  metteva  nelle  sue  mani  il  destino  della  casa  d’Austria  e quello 
de’ secoli.  Invece  di  entrar  nella  città,  egli  riceveva  ne’ sobborghi 
al  suo  quartier  generale  le  deputazioni  degli  stati,  prima  de’  cat- 
tolici, poscia  degli  stali  protestanti,  per  conchiudere  una  confe- 
derazione fra  l’Austria  e la  Boemia.  I deputati  protestanti  strin- 
gevano il  re  a conchiuderla,  diversamente  provederebbero  alla 
propria  difesa.  Senza  punto  turbarsi,  Ferdinando  chiese  loro  ciò 
che  intendessero  per  tale  difesa  e confederazione.  Il  dì  1 1 giugno 
essi  gli  portarono  la  loro  risposta  per  iscritto  e lo  strinsero  con 
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importunità  e con  parole  vivissime  di  consentirvi.  Fu  detto  per- 
fino che  uno  dei  deputati  allungò  la  mano  sopra  di  lui  c lo  scosse 
per  un  bottone  dell’abito  aflìne  di  determinarlo  a sottoscrivere. 
Il  momento  era  difficile,  pericolosissimo.  Tutto  ad  un  tratto  si 
ode  lo  squillar  delle  trombe;  cinquecento  cavalieri  si  avanzano 
armati  e si  ordinano  in  battaglia  sulla  piazza  della  cittadella:  essi 
erano  entrati  per  una  porla  clic  Tliorn  non  aveva  avuto  il  mezzo 
o l’attenzione  di  chiudere:  li  comandava  un  colonnello  francese 
Saint-liilairc,  ed  erano  mandali  in  ajulo  al  re  dal  lorenese  Dam- 
pierre,  — angeli  del  cielo  per  Ferdinando,  messaggeri  di  terrore 
pei  deputali  degli  stati.  Questi  uscirono  precipitosamente  dal  ca- 
stello, ma  Ferdinando  diede  gli  ordini  per  una  vigorosa  difesa. 
Egli  fece  guernir  le  mura  di  artiglierie,  accettò  le  offerte  de’ bor- 
ghesi cattolici  e degli  studenti , che  I’  arrivo  de’  soldati  aveva  in- 
cuoralo ad  unirsi  a loro  in  armi  per  la  difesa  della  città.  Per  lo 
contrario  gli  stali,  da  cui  il  Tliorn  s’aspettava  che  aprissero  le 
porle,  chiesero  una  guardia  al  re  per  uscir  della  città,  ed  ebbero 
per  fortuna  l’ ottenerla;  perchè  era  stalo  dello  loro  che  l’amba- 
sciator  di  Spagna  aveva  consigliato  di  tenerli  prigioni. 

Intanto  il  Tliorn  si  manteneva  nelle  sue  posizioni  e faceva 
manifesta  la  sua  presenza  col  fuoco  delle  artiglierie  contro  la 
città  e la  cittadella.  Ma  un  bel  mattino  si  fu  dileguato  con  tutto 
il  suo  esercito.  La  quale  partenza  era  l'effetto  di  una  rolla  torca 
dal  conte  di  Mansfeld  vicino  a Budweis,  nella  quale  aveva  per- 
duto ogni  cosa  al  tempo  stesso,  l’esercito,  le  artiglierie,  la  cassa 
militare  e tutte  le  sue  carte  segrete.  11  condottiero  vincitore  era 
Bucquoi,  il  quale  riunito  con  Dampierre  procedeva  in  Boemia.  In 
Praga  fu  il  terror  medesimo  che  in  prima  a Vienna,  e i capi  de’ 
ribellali  comandarono  a Tliorn  di  trarre  incontanente  alla  loro 
difesa 

Lo  stesso  Ferdinando  fece  tal  cosa  che  ebbe  conseguenze  im- 
portanti. Egli  andò  a Francòfone,  ove  l’arcivescovo  di  Magonza, 
cancelliere  dell’  impero,  aveva  convocato  gli  elettori  pel  giorno 
10  luglio  1619,  affine  di  dare  un  successore  aU’imperalorc  Mattia. 
Le  circostanze  erano  gravi.  Dei  quattro  elettori  secolari  (re  erano 
protestanti,  l’elcllore  palatino,  vicario  dell'impero  nella  vacanza, 
l’elettore  di  Sassonia  e quello  di  Brandcborgo;  la  quarta  voce, 
quella  di  Boemia,  la  volevano  avere  i ribellali  di  Praga.  Si  pro- 
posero diversi  principi  pel  trono  imperiale,  principalmente  Mas- 

1 Menzel,  toin.  VI,  cap.  xxn. 
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similiano  duca  di  Baviera,  ma  egli  rifiutò  un  tanto  onore.  11  giorno 
dell’elezione,  28  agosto,  tutte  le  voci  si  riunirono  su  Ferdinando, 
periìn  quella  del  palatino.  In  quel  punto  stesso  si  sparse  la  noti- 
zia fra  il  popolo,  raccolto  in  chiesa,  clic  i ribelli  di  Praga  avevano 
deposto  Ferdinando  e nominato  il  palatino  a re  di  Bocuiia.  Se 
una  tal  notizia  fosse  giunta  un’ora  prima  avrebbe  potuto  mutare 
il  risultato  dell’elezione.  Gli  elettori  non  maravigliarono  meno  del 
popolo;  essi  durarono  fatica  a procedere  sin  nel  coro  della  chiesa 
per  gridarvi  il  nuovo  imperatore.  Il  solo  Ferdinando  era  calmo  e 
sereno  come  un  giorno  di  festa.  Incoronato  soltanto  il  9 settem- 
bre, egli  era  tornato  a Vienna  sul  principiar  del  novembre,  dopo 
passali  alquanti  giorni  a Monaco  e ritmala  la  sua  prima  amicizia 
col  duca  Massimiliano  '. 

La  notizia  era  vera.  Il  26  d’agosto  i protestanti  luterani,  calvi- 
nisti e ussiti  di  Boemia  avevano  eletto  re  il  palatino  Federico  V, 
in  luogo  di  Ferdinando,  dichiaralo  scaduto  il  19.  Federico  esitò 
qualche  tempo;  alcuni  suoi  consiglieri,  alcuni  principi,  lutti  gli  elet- 
tori e la  sua  propria  madre  lo  dissuadevano  dall’ accettare:  non- 
dimeno accettò  secondo  altri  consigli,  in  particolare  di  Seullelo, 
suo  predicante  di  corte,  del  principe  Cristiano  di  Anhall,  suo  prin- 
cipal  ministro,  che  lo  governava  in  ogni  cosa,  ma  principalmente 
per  le  insinuazioni  di  sua  moglie  Elisabetta,  liglia  di  Giacomo  I, 
re  d’Inghilterra.  Federico  entrò  a Praga,  vi  fu  incoronalo  re;  egli 
convocava  a Norimberga  una  dieta  dell’unione  protestante;  l’am- 
basciatore imperiale,  conte  di  Hohenzollcrn,  vi  occupa  arditamente 
il  seggio  del  presidente,  e la  dieta  si  separava  senza  alcuna  im- 
portante risoluzione.  Al  tempo  stesso  la  lega  cattolica  si  raccoglie 
a Yurzborgo  e piglia  parlili  più  efficaci.  La  Baviera  si  mette  forte 
in  armi,  c n’è  l'anima  il  conte  Giovanni  Tilly,  incanutito  nelle 
spedizioni  di  Spagna  e d’Ungheria,  poscia  entrato  a’ servigi  del 
duca  Massimiliano,  che  lo  pose  incontanente  in  capo  alle  cose  di 
guerra.  Abilissimo  per  ingegno  ed  esperienza  a comporre  e con- 
durre eserciti,  questo  capitano  andava  altresì  segnalato  per  costumi 
austeri  e pietà  monastica.  Se  gli  affari  gli  toglievano  nel  giorno  il 
tempo  di  pregare,  vi  suppliva  la  notte.  Non  fu  mai  che  toccasse 
femina  nè  gustasse  bevanda  inebriante:  testimonio  di  queste  ve- 
rità lo  storico  Menzel  J. 

Tutte  le  quali  cose  contrastavano  forte  colla  gioventù  c la  non- 
curanza di  Federico,  re  intruso  di  Boemia.  Tornalo  a Praga,  egli 

1 Menzel,  tom.  VI,  cap.  xxm.  — * Ib.,  cap.  xxvu. 
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vi  passò  il  verno  infra  i sollazzi.  Il  suo  predicante  Sculteto  spez- 
zava le  imagini  nella  cattedrale  e vi  celebrava  la  liturgia  alla  calvi- 
nistica, la  qual  cosa  malconlenlava  cattolici  e luterani.  Sculteto  giu- 
stificava lo  spezzamento  delle  imagini;  un  professore  luterano  di 
Vittemberga  scrive  contro  la  sua  giustificazione.  Federico  concede 
piena  libertà  ai  calvinisti  di  Breslavia;  i luterani  ne  sono  inde- 
gnati e usano  contro  i calvinisti  gli  stessi  argomenti  de’  cattolici. 
Malcontento  de’ cittadini  di  Praga  a motivo  delle  onerose  conse- 
guenze della  rivoluzione;  i soldati  di  Mansfeld,  non  pagati,  vivono 
di  rapina,  a tal  clic  gli  abitanti  di  alcuni  luoghi  pigliano  le  armi 
contra  di  essi.  Federico  fa  eleggere  suo  tìglio  giovanetto  qual  suc- 
cessore al  trono;  e si  collega  coi  protestanti  di  Transilvania , 
d’Austria  e d’Ungheria.  Per  assodare  una  tale  confederazione  Scul- 
leto  insegna  che  lutti  i cristiani  si  accordano  sugli  articoli  fonda- 
mentali  e che  non  diversano  che  ne’ punti  accessorii.  I teologi  di 
Tubinga  lo  trattano  d’ateo,  ed  altri  conchiudono  da’ suoi  principii 
che  tutta  quanta  la  riforma  è opera  colpevole  e funesta. 

L’imperatore  Ferdinando  II,  per  conciliarsi  i protestanti  d’Au- 
stria, ottiene  da  papa  Paolo  V licenza  di  concedere  libertà  di 
religione  ai  luterani;  nondimeno  questi  rifiutano  di  prestargli 
fede  ed  omaggio,  e vogliono  che  egli  stesso  ratifichi  la  loro  con- 
federazione coi  ribellati  di  Boemia.  Perciò  l’arciduca  Leopoldo, 
luogotenente  dell’ imperatore  in  Austria,  li  dichiara  arciribelli  '. 
Nondimeno  Ferdinando  non  c abbandonato  da  tulli.  Suo  cognato 
Sigismondo,  re  di  Polonia,  gli  manda  in  ajuto  diversi  corpi  di  Co- 
sacchi. Papa  Paolo  V gli  concede  un  gran  sussidio  sul  clero  e le 
chiese  d’ Italia  e gli  presta  un  milione  di  corone  sulla  sola  sua  pa- 
rola. il  re  di  Spagna,  Filippo  III,  ordina  a Spinola,  generale  degli 
Spagnuoli  ne’  Paesi  Bassi,  di  muovere  conira  i nemici  dell’  impe- 
ratore in  Alcmagna.  Il  principe  di  Transilvania  ferma  una  tregua 
coll’imperatore  e ritira  le  soldatesche  da  lui  promesse  all’ union 
protestante.  L’ elettore  di  Sassonia  si  dichiara  per  l’ imperatore 
conira  il  palatino  a condizione  di  aver  la  Lusazia.  Il  30  gennajo 
del  1620,  Ferdinando  11  pubblica  un  manifesto  contra  il  palatino, 
che  aveva  rotto  la  pace  pubblica,  e manda  a lui  stesso  un  av- 
vertimento in  cui  lo  minaccia  di  porlo  al  bando  dell’  impero.  La 
Francia  stessa,  sulle  istanze  del  nunzio  Benlivoglio,  abbandona  il 
palatino  c si  dichiara  per  l’imperatore,  siccome  colui  che  difen- 
deva la  causa  del  caltolicismo.  Si  conchiude  un  accordo  fra  la  lega 
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cattolica  c la  protestante,  in  cui  si  obbligano  reciprocamente  a non 
farsi  la  guerra,  ma  a ristringerla  fra  l' imperatore  e la  Boemia.  Il 
duca  di  Baviera  si  avanza  col  suo  esercito  nell’alta  Austria  e riduce  i 
protestanti  di  quella  provincia  a sottomettersi  all'Imperatore  senza 
condizione.  Quelli  della  bassa  Austria  gli  negano  sempre  fede  ed 
omaggio.  Al  giungere  delle  genti  ausiliarie  della  Polonia,  alcuni  vi 
si  prestano,  altri  resistono  ancora.  Una  tale  ostinazione  suscita  in 
Ferdinando  il  pensiero  di  profittare  dell’occasione  per  purgare  il 
suo  paese  dell'eresia.  Il  duca  di  Baviera  si  avanza  nella  Boemia 
c si  rannoda  coll’esercito  imperiale  di  Bucquoi.  Federico,  clic  vede 
le  sue  genti  indisciplinate,  propone  al  duca  di  Baviera  di  trattare 
la  pace;  e il  ducagli  pone  qual  condizione  preliminare  di  deporre 
la  corona  di  Boemia.  ! due  eserciti  muovono  sopra  Praga.  Il  prin- 
cipe Cristiano  d’Anhall  ordina  l’ esercito  boemo  in  battaglia  vi- 
cino alla  città  sul  monte’ Bianco.  Al  loro  giungere,  il  duca  Massi- 
miliano e il  conte  Tillv  furono  di  parere  di  attaccar  subito,  ma  il 
Bucquoi  pensava  al  tutto  diversamente.  Si  suscitò  una  contesa. 
Allora  il  padre  Domenico,  carmelitano  spagnuolo,  in  riputazione 
particolare  di  santità,  venuto  d’Italia  alla  notizia  di  questa  guerra, 
si  avanzò  in  mezzo  ai  generali  con  un’  imaginc  della  santa  Ver- 
gine sul  petto  e gli  esortò  alla  concordia  ed  all’attacco.  Guardate, 
disse,  presentando  loro  l'imagine  di  Maria,  guardate  a questa  ima- 
gine  ebe  io  bo  trovato  nella  casa  diserta  di  un  pio  cattolico,  gli 
ciclici  le  hanno  cavalo  gli  occhi;  spelta  a voi  il  vendicare  questo 
oltraggio  fatto  al  Signore  nella  Madre  sua.  lo  la  porterò  dinanzi 
a voi  ed  essa  combatterà  per  voi  e vi  darà  la  vittoria.  Inconta- 
nente i generali  si  accordarono  e risolvettero  l’attacco  col  grido 
di  guerra:  Santa  Maria!  Era  il  mezzodì  di  una  domenica,  8 no- 
vembre, il  cui  Vangelo  racchiude  questa  sentenza:  Rendete  a ce- 
sure ciò  che  è di  cesare,  e a Dio  ciò  che  è di  Dio. 

Dopo  un'ora  di  combattimento,  i cattolici  erano  vittoriosi,  lire 
intruso,  Federico,  dopo  udita  nel  mattino  una  predica  di  Sculteto, 
slava  pranzando  con  sua  moglie,  quando  gli  lii  annunziato  l’appic- 
car della  battaglia.  Egli  montò  subito  a cavallo,  ma  trovò  chiusa 
la  porla  della  città.  Dall’  alfo  delle  mura  egli  vode  le  sue  genti 
in  rotta,  cavalli  erranti  senza  cavalieri,  ed  ufficiali  che  si  rampi- 
- cavano  sulle  mura  a salvamento.  Se  avesse  avuto  la  testa  e il 
cuore  che  mostrò  Ferdinando  a Vienna  in  condizione  assai  più 
paurosa,  avrebbe  potuto  di  leggieri  ristorar  le  cose,  rannodando 
il  suo  esercito  disperso,  chiamando  a sé  un  grosso  di  ottomila  Un- 
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gari,  die  erano  a sole  poche  leghe  da  Praga:  i ma  non  diede  or- 
dine a nulla.  Anhult,  suo  generalissimo,  ciurlo  aveva  sospinto  a 
quell' impresa  imprudente  e col|ievole,  fu  idiopriiihoia  consigliargli 
la  fuga.  Egli  uscì  dunque  di  Praga  la  diotfmAftito  la  moglie  e i 
, figliuoli,  lasciando  quivi  la  corona,  le  gioje  e gli  originali  delle  con- 
cessioni imperiali  in  un  carro  rimasto  in  mezzo  alia  piazza  per  man- 
canza di  cavalli.  Anche  il  principe  d’Anhalt  dimenticò  le  sue  carte 
più  segrete,  la  cui  pubblicazione  disvelò  tutti  i suoi  raggiri.  Il  di 
medesimo  i vincitori  entrarono  nella  città;  tutti  si  sottomisero 
senza  alcuna  sicuranza  di  perdono  nè  conferma  di  privilegi.  Il 
novembre  il  duca  di  Baviera  scriveva  a papa  Paolo  V:  « Per 
verità,  io  sono  venuto  ed  ho  veduto,  ma  fu  Dio  che  vinse  '.  » 

Già  prima  che  Federico  perdesse  la  sua  corona  elettiva  nella 
giornata  di  Praga,  avea  perduto  il  suo  elettorato  del  Reno.  Il 
generale  spagnuolo  Spinola,  entrato  in  Alemagna  con  venlicinque- 
miia  uomini,  si  era  impadronito  di  lutto  il  Palatinato,  ad  ecce- 
zione di  quattro  città.  L’esercito  degli  Olandesi  e quello  deH’union 
protestante  se  ne  stettero  quieti  osservandolo.  Ferdinando  com- 
piè la  rovina  del  palatino,  mettendolo  al  bando  dell’impero  il  2 5 
gennajo  1621,  qual  colpevole  di  lesa  maestà  c violatore  della  pace 
pubblica.  L'unione  protestante  n’ebbe  tanta  paura  che  si  sep- 
pellì da  sè  medesima;  il  generalissimo  di  questa  unione  scrisse 
al  langravio  di  Assia  che  « amava  meglio  portar  l’ asta  a’  ser- 
vigi dell’  imperatore  clic  comandare  altrove.  » Sin  dal  18  dicem- 
bre 1620,  gli  stali  di  Moravia  avevano  spedito  una  deputazione 
per  implorare  la  grazia  dell’imperatore;  egli  vi  pose  tali  condi- 
zioni che,  sebben  dure,  furono  in  sul  subito  adempiute.  I Silesiani 
invocano  la  mediazione  dell’  elettore  di  Sassonia,  la  quale  è gra- 
dita dall’imperatore  e mena  ad  un  accordo.  Verso  il  cadere  del 
febbrajo  1621,  il  conte  Tilly  levò  a Praga  le  guardie  che  aveva 
dato  ai  capi  dell’insurrezione  protestante,  e fece  loro  dire  di  an- 
darsene per  non  esser  posti  in  giudizio.  Non  avendo  essi  prolit- 
lato  di  questa  benevola  insinuazione,  furono  carcerati  in  numero 
di  quarantotto,  c giudicali  nella  medesima  sala  donde  avevano  pre- 
cipitalo i consiglieri  di  reggenza  ; venlolto  furono  condannati  a 
morte  e giustiziati,  eccettuali  duo  a cui  venne  fatta  grazia. 

Per  estirpare  l’anarchia  politica,  Ferdinando  reputò  di  doverne 
estirpare  la  cagione,  l’anarchia  religiosa  e intellettuale,  l’eresia. 
Nel  1621  e 1622  i più  ardenti  istigatori  dell’ultima  rivoluzione,  i 
' Menzel,  toin.  VI,  cap.  xxxiv. 
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predicanti  calvinisti  e picardi,  sono  congedali  da  Praga  e le  loro 
chiese  rendete  ai  cattolici.  Qual  ricompensa  della  palila  persecu- 
zione, i gesuiti  ricevono'  l'amministrazione  c l’esclusiva  direzione 
dell’ università  iti  Praga  e del  collegio  di  Carlo  IV.  Nell’ ottobre 
del  1622,  i predicanti  luterani  di  Praga,  erano  quattro,  furono  an- * 
ch’essi  licenziali.  L’elettore  di  Sassonia  scrisse  in  loro  favore,  ma 
solo  per  la  forma;  perocché  uno  de’ suoi  ministri  scrisse  a Vienna 
che  al  suo  signore  non  importava  gran  fatto  una  tal  cosa;  in  ef- 
fetto, egli  si  dichiarò  sodisfatto  quando  l’imperatore  gli  ebbe  as- 
sicuralo il  possedimento  della  Lusazia.  Un  autore  di  quel  tempo 
diceva  intorno  a ciò  : « Che  si  voglia  insistere  sulla  libertà  di  re- 
ligione, ciò  pare  alle  genti  di  senno  una  cosa  strana  e ridicola. 
Perchè  dimandare  ai  principi  cattolici  che  concedano  la  libertà 
della  religione  nei  loro  principati  e signorie,  mentre  non  ve  n’ha 
neppur  uno  che  ciò  faccia  o il  voglia  fare?  Ma  ogni  gentiluomo, 
avesse  anche  solo  tre  contadini,  gli  obbliga  a ballare  secondo  il 
suon  del  suo  piffero;  se  egli  si  fa  calvinista,  bisogna  clic  i pae- 
sani si  faccian  calvinisti  aneli’ essi,  come  è avvenuto  nel  Pastinalo, 
nell’  Assia  e in  altri  principati,  ove  si  trovano  paesani  che  hanno 
dovuto  mutare  per  ben  quattro  volte  religione  a piacer  de’ loro 
padroni  '.  » 

La  guerra  di  Boemia  pareva  terminata  colla  vittoria  di  Praga, 
la  fuga  di  Federico,  l’occupazione  del  Palatinalo  falla  dagli  Spa- 
gnuoli.  Il  conte  di'  Mansfeld  la  ricominciò  nell’est  e nel  nord  del- 
l’Alcinagna,  ma  sotto  una  l'orma  nuova  che  ne  fece  una  guerra 
di  avventurieri,  di  barbari,  di  selvaggi  e (in  di  cannibali.  Il  suo 
gran  principio  era  che  la  guerra  devenodrir  la  guerra;  ei  l’aveva 
già  messo  in  pratica  in  Boemia  coinè  generale  di  Federico;  e lo 
giustifica  ben  anco  nell’apologià  delle  sue  operazioni  militari.  « È 
cosa  incontrastabile,  dice  egli,  che  se  i soldati  non  hanno  paga, 
è impossibile  mantenerli  nella  disciplina.  Nè  essi  nè  i loro  ca- 
valli possono  vivere  d’aria.  Tutto  ciò  che  essi  portano,  armi  ed 
uniformi,  si  logora  e si  consuma.  Per  provedersene,  bisogna  da- 
naro: e se  non  viene  loro  dato,  ne  pigliano  ove  ne  trovano  e in 
deduzione  di  quanto  è loro  dovuto,  perchè  essi  non  contano 
nè  pesano.  E quando  è una  volta  aperta  loro  la  porla,  essi  cor- 
rono sempre  più  innanzi  nella  carriera  dell’indisciplinatezza.  Essi 
pigliali  tutto  a forza,  urlano  e atterrano  (pianto  vuol  far  loro  re- 
sistenza. Insomina,  non  v’ha  disordine  che  essi  non  facciano  nel 
1 Prodezze  dei  Mamfeldiensi.  Menzel,  lorn.  VII. 
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mescuglio  specialmente  di  tante  nazioni/ Alemanni,  Ncerlande- 
si,  Francesi,  Italiani,  Ungari,  ciascuno  vi  mette  la  sua  malizia,  a 
tal  che  non  v’è  arliiizio  che  non  mettano  in  uso.  Allora  essi 
non  risparmiano  alcuno,  sia  pur  di  qualsivoglia  grado  o dignità. 
Per  essi  nessun  luogo  è neutrale  nè  sacro.  Le  chiese,  gli  al- 
tari, i sepolcri,  periino  i cadaveri  non  sono  al  sicuro  dalla  rapa- 
cità c dalle  loro  violenze.  Noi  sappiamo  e confessiamo  tutto  que- 
sto, e a nostro  gran  malincuore  fummo  costretti  vederne  molli 
esempi  *.  » 

Nella  risposta  alla  sua  apologia  fu  rimproverato  che,  sotto  tulli 
i principi  c in  lutti  i paesi  in  cui  egli  aveva  servito,  i suoi  soldati 
mostrarono  sempre  la  più  grande  indisciplinatezza  e trascorsero 
ai  più  atroci  eccessi,  la  rapina,  le  stragi  e gli  incendii.  Essi  con- 
tinuarono dunque  l’anno  1622,  nell’alto  Palatinato,  in  Franconia 
e sul  Reno.  Ecco  ciò  che  furono  veduti  fare:  gettare  i poveri  con- 
tadini senza  difesa  in  mezzo  alle  fiamme  de’  loro  casolari  incen- 
diali, uccidere  come  cani  coloro  che  volevano  fuggire,  saccheg- 
giar le  chiese,  atterrar  gli  altari,  calpestare  il  santo  Sacramento 
c ungersi  le  insanguinate  scarpe  coll’olio  santo  e il  santo  cri- 
sma, violare  pubblicamente  tutte  le  donne  e poscia  gettarle  sul 
fuoco,  tormentar  con  dissolutezze  abbominevoli  fanciulli  da  nove 
a dieci  anni,  lino  a lasciarli  morti  lungo  le  vie J.  Secondo  uno  scritto 
di  quel  tempo,  questi  eserciti  si  componevano  di  principi,  conti, 
signori  oppressi  da  debili,  di  avventurieri,  di  predoni,  di  mo- 
naci sfratati,  di  fallili,  di  mendicanti,  di  vagabondi  e simile  bor- 
daglia 3. 

Tale  era  fra  gli  altri  l’esercito  di  Mansfeld.  Si  aggiunsero  a lui 
due  principi  d'Alemagna,  il  margravio  Giorno  Federico  di  Bade 
e il  duca  Cristiano  di  Brunswick,  vescovo  luterano.  Tilly  scon- 
fisse interamente  il  margravio  a Wimphen  e il  duca  alcune  set- 
timane dopo,  il  17  settembre  egli  s’impadronì  di  Eidelberga;  il 
19  ottobre  di  Manheim,  e fece  dono  a papa  Gregorio  XV  della 
biblioteca  palatina  di  Eidelberga,  che  fu  unita  con  quella  del  Va- 
ticano. Dal  canto  suo,  l’imperatore  Ferdinando,  tolta  la  dignità 
elettorale  al  palatino  Federico,  la  conferì  al  duca  Massimiliano  di 
Baviera  nella  dieta  di  Ratishona  il  6 marzo  1625  *. 

Da  Ratisbona  Ferdinando  andò  a Praga,  risoluto  d’ impiegarvi 
pel  cattolicismo  il  diritto  di  riforma  che  da  un  secolo  i principi 

* Prodezze  dei  Mansfeldiensi.  Menzel,  tom.  VII.  — * Ib.  — s Ib.,  tom.  VI. 
— ‘ Ib.,  toni.  VII,  cap.  v. 
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protestanti  impiegavano  nei  loro  stali  conira  il  cattolicismo.  Dun- 
que, senza  metter  mano  all’ordinamento  civile  della  Boemia,  egli 
abolì  successivamente  tutti  gli  avanzi  degli  ussiti,  tra  gli  altri  il 
monumento  di  Zisca;  soppresse  l’uso  del  calice  die  Pio  IV  avea 
conceduto  a’paesi  ereditarli  d'Austria;  restituì  alle  chiese  cattoli- 
che ed  ai  monasteri  tutte  le  possessioni  che  erano  state  loro  rapile; 
e siccome  non  v’erano  sufficienti  ecclesiastici  per  governar  le  chiese 
vacanti,  fece  venir  de’monaci  di  Polonia.  Altri  parlili  sempre  più 
severi  furono  ordinali  contra  gli  utraquisti,  nel  1625  e 1626,  e 
messi  ad  esecuzione  da  commissarii;  tali  parliti  suscitarono  al- 
cune sollevazioni  particolari,  uva  furono  subito  rintuzzale.  Il  51  lu- 
glio 1627,  giorno  di  sanl’lgnazio,  un  editto  imperiale  esortò  tutti 
gli  abitanti  del  regno  a tornare  in  sei  mesi  alla  religion  cattolica, 
sotto  la  cui  esclusiva  dominazione  la  Boemia  aveva  goduto  la  più 
grande  prosperità  al  tempo  di  Carlo  IV;  a’  membri  della  nobiltà 
che  non  obbedissero,  g tale  esortazione  erano  conceduti  altri  sei 
mesi  per  vendere  i loro  beni  e uscir  dal  regno.  Nello  stesso  an- 
no 1627  il  clero  cattolico  veniva  eretto  in  ordine  dello  stalo,  sotto 
la  presidenza  dell’arcivescovo  di  Praga  e con  primato  sopra  gli 
altri  ordini.  Spiralo  il  qual  tempo  assai  nobili  ed  anche  semplici 
borghesi  migrarono.  Un  medesimo  fu  in  Moravia;  ma  cosi  in  Mo- 
ravia come  in  Boemia  il  più  del  popolo  rimase  e si  riunì  alla  chiesa 
cattolica.  E i gesuiti  vi  contribuirono  particolarmente,  rendendo 
popolare  il  cullo  di  san  Giovanni  Nepoinuecno,  morto  nel  1593, 
martire  del  segreto  della  confessione.  Egli  fu  gridato  patrono  della 
Boemia;  la  sua  statua  fu  in  breve  messa  su  tutte  le  piazze  pub- 
bliche, specialmente  sui  ponti.  L’amore  e la  divozione,  per  que- 
sto patrono  così  nazionale  e popolare  ispiravano  naturalmente  av- 
versione pel  tiranno  Venceslao  che  lo  aveva  messo  a morte,  e 
altresì  per  l’eresia  degli  ussiti,  favorita  da  questo  tiranno  Fatta 
questa  gran  riforma,  la  Boemia  c la  Moravia  sono  rimaste  costan- 
temente cattoliche. 

I protestanti  dell'Austria  avevano  fatta  causa  comune  con  quelli 
di  Boemia  nella  opposizione  e ribellione;  perciò  Ferdinando  eser- 
citò contro  di  essi  il  medesimo  diritto  di  riforma  e con  simil  suc- 
cesso. Vi  fu  una  guerra  di  contadini,  ma  fu  soffocata,  alcuni  capi 
puniti  e la  moltitudine  perdonata.. Si  congedarono  i ministri  e i 
maestri  di  scuola  protestanti,  il  più  calvinisti;  i membri  protestanti 
della  nobiltà  ebbero  la  facoltà  di  abbracciare  il  cattolicismo  o di 

1 Menai,  toni.  VII,  eap.  vi. 
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uscir  dell’ Austria.  Molle  famiglie  però  furono  lasciate  libere  per 
l’inlercessione  del  cardinale  Klcscl,  vescovo  di  Vienna,  il  quale 
non  approvava  sì  falli  rigori.  Quasi  tulle  le  famiglie  giustificarono 
le  previsioni  del  cardinale  e si  convertirono  spontaneamente.  Uno 
de’ primi  fu  il  barone  Luigi  di  Kufslein,  che  nel  1G20,  qual  de- 
putato de’ protestanti  riuniti  dal  conte  di  Tliorn,  aveva  recato  a 
Ferdinando  condizioni  così  oltraggiose  che  questi  gli  fece  rispon- 
dere di  vuotar  la  città  prima  del  cader  del  sole.  Ciò  che  lo  con- 
\ erti  fu  un’esortazione  dell'università  di  Villcmberga  a perseve- 
rare nella  fede  evangelica.  Si  diceva  in  questo  scritto  che,  sendo 
i preti  cattolici  ordinali  dai  vescovi,  non  si  voleva  dichiarare  la 
loro  vocazione  affatto  illegittima  nè  rivocare  in  dubbio  il  batte- 
simo, l’assoluzione  e cose  simili  che  essi  conferivano.  Questo  passo 
recò  il  Kufstein  a questa  conclusione:  « Se  a giudizio  della  dottrina 
de’leologi  protestanti  si  trova  ne’catlolici  il  più  essenziale  di  quello 
che  la  chiesa  cristiana  può  amministrare,  la  remissione  dc’peccali, 
non  vale  la  pena,  per  piccoli  accessorii  ed  a prezzo  di  gran  sacri- 
fizii,  di  rimanere  nella  separazione.  Egli  fu  poscia  molto  innanzi 
nelle  buone  grazie  dell’imperatore.  Alla  nascita  del  suo  primoge- 
nito, aveva  chiesto  gemendo  che  Dio  volesse  soccorrere  la  chiesa 
protestante  e gli  avea  nel  battesimo  imposto  il  nome  di  Gotthclf, 
il  (piale  significa  Dio  ci  assista ! Vecchio  settuagenario,  servì  la 
prima  messa  che  celèbrò  questo  medesimo  figliuolo  come  prete 
e gesuita  ‘. 

Rispetto  a’pensieri  segreti  ond’era  in  tutto  questo  animalo  Fer- 
dinando 11,  ce  li  fa  conoscere  egli  medesimo.  Un  giorno  diceva: 
« I non  cattolici  s’ingannano  molto  se  pensano  ch’io  sia  loro  ne- 
mico allora  che  vieto  il  loro  errore.  Anziché  odiarli,  io  gli  amo 
sinceramente;  chè  se  non  gli  amassi  molto,  non  sarei  inquieto  sui 
loro  stalo  e li  lascerei  errare.  Dio  mi  è testimonio  che  vorrei  pro- 
cacciare la  loro  salute  anche  a costo  della  mia  vita.  Se  io  sapessi 
clic  colla  mia  morte  essi  potessero  venir  ricondotti  alla  vera  fede, 
presenterei  il  mio  capo  in  questo  punto  al  carnefice.  » Dieci  anni 
dopo,  mentre  egli  andava  alla  dieta  di  Ratisbona,  si  fermò  a Lintz 
il  giorno  del  Corpus  Domini.  Assistè  alla  processione  còlla  nobiltà 
ed  il  popolo,  c disse  poscia  piangendo  ad  un  ecclesiastico  di  sua 
intimità:  « Invaginale  voi  qual  grande  e cordial  gioja  io  provo? 
E di  vedere  prima  della  mia  morte  in  questo  medesimo  luogo,  in 
cui  non  ha  guari  si  predicava  conira  il  santo  Sacramento,  di  vc- 

1 Mcnzel,  toni.  VII,  cap.  vi». 
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dervi  ora  eo’miei  occhi  sì  gran  calca  di  popolo  assistere  a questa 
processione,  e la  nobiltà  come  la  borghesia  rendere  a Dio  nel  sa- 
cramento dell’altare  la  riverenza  che  gli  è dovuta.  Per  verità,  è 
questa  per  me  tal  gioja  che  non  ho  potuto  trattenermi  dal  pian- 
gerne di  consolazione  *.  » 

Rispetto  al  diritto  di  fare  ciò  che  ha  fallo,  egli  usava  verso  i 
protestanti  del  diritto  di  riforma  che  i principi  protestanti  si  at- 
tribuivano verso  i cattolici.  Nessun  protestante  può  dunque  le- 
varne lamento.  Di  più,  ei  si  corre  questa  differenza,  il  principe 
protestante  usava  ed  usa  di  questo  diritto  per  imporre  a’suoi  po- 
poli la  propria  opinione  individuale,  mutabile,  capricciosa  ; per  im- 
por loro  una  dottrina  che  pe’  suoi  principii  e le  sue  conseguenze 
giustifica  tutte  le  ribellioni,  le  anarchie,  tulli  i delitti  verso  Dio  e 
gli  uomini.  Laddove  Ferdinando  II  non  usava  di  questo  diritto 
che  per  ricondurre  i suoi  popoli  alla  fede  comune  di  lutti  i tempi, 
di  lutti  i luoghi  e di  (ulti  i popoli  cristiani  ; al  principio  divino  di 
ogni  ordine,  di  ogni  pace,  di  ogni  società  vera  ; alla  legge  antica 
e fondamentale  dell’impero  germauico^legge  scritta  in  capo  alle 
leggi,  che  dava  all’ Alemagna  la  sua  unità  nazionale  e che  sola 
gliela  può  rendere. 

Questa  grande  unità  preoccupava  Ferdinando  II.  Dopo  rendula 
alla  Boemia,  all’Austria  ed  agli  altri  suoi  paesi  eredilarii  l’unione, 
la  pace  e il  buon  ordine  che  vi  regnano  ancora,  egli  voleva  rido- 
nare i medesimi  beni  a lutto  l’impero.  La  prima  cosa,  bisognava 
rintuzzare  le  rapine  c i brigandaggi,  a cominciar  dai  principi  ; pe- 
rocché come  si  vuole  che  il  soldato  si  astenga  dal  rubare  una 
vacca,  una  cqpra,  quando  vede  il  duca,  il  principe,  il  margravio 
rubare  i vescovadi,  le  chiese,  i monasteri  e perlin  gli  spedali"? 
Dopo  deliberalo  cogli  stati  della  dieta,  egli  statuì,  il  6 marzo  1629, 
che  i vescovadi  e i monasteri  ed  altri  istituti  ecclesiastici  rapiti 
ai  cattolici  dopo  la  pacificazione  religiosa  di  Passavia  e centra  il 
tenore  di  della  pacificazione,  sarebbero  loro  restituiti.  Non  era  che 
giustizia  e secondo  la  parola  dell’eterna  Sapienza:  La  giustizia  fa 
grande  una  nazione;  ma  il  peccalo  fa  infelici  i popoli  J!  Dando 
la  giustizia  qual  base  all’impero  d’ Alemagna,  Ferdinando  voleva 
altresì  renderlo  indipendente  dai  popoli  del  nord,  creandogli  una 
marineria  nelle  città  anseatiche  c assicurandogli  il  commercio  della 
Spagna  e del  Nuovo  Mondo  pel  Reno  e il  mar  Baltico.  Walicn- 
slein  fu  eletto  ammiraglio  di  questo  mare  e dell’oceano. 

1 Menzel,  tom.  VII,  cap.  vm.  Lamormain,  Virtù  dell'imperatore  Ferdinando  II. 
— 1 Jmtitia  elevat  gentem:  miseros  autem  faeit  populos  peccatum.  Prov.,  xiv, 34. 
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Alberto  di  Waldslein,  più  conosciuto  sotto  il  uome  di  Wallen- 
slein,  di  nobil  casato  boemo,  tedesco  d’origine  c ulraquista  di 
religione,  nacque  nel  1585.  Orfanello  a dieci  anni,  uno  zio  ma- 
terno, che  era  cattolico,  nc  prese  cura  e fidò  la  sua  educazione 
ai  gesuiti  d’Ohnutz,  che  lo  rendettero  cattolico.  Di  poi  egli  studiò 
a Padova  ed  a Bologna,  servi  l’imperalor  Rodolfo  in  Ungheria,  indi 
l’arciduca  Ferdinando  in  una  guerra  contro  Venezia  e si  acquistò 
grido  per  l’abilità  con  cui  fece  levar  l’assedio  di  Gradisca  ai  ne- 
mici. Il  suo  matrimonio  con  una  ricca  contessa  di  Moravia  gli 
procacciò  ricchezze,  che  impiegava  a guadagnar  con  presenti  l’af- 
fetto de’soldati  sotto  i suoi  ordini.  Membro  degli  stati  di  Moravia, 
egli  aveva  il  comando  e la  confidenza  di  un  reggimento  levato 
dalla  dieta  di  questo  margraviato.  Avvenuta  l’insurrezione  della 
Boemia,  si  dichiarò  subito  e con  piena  risoluzione  per  la  causa 
dell’imperatore,  non  pose  mente  nè  alle  conclusioni  della  dieta  mo- 
rava nè  agli  ordini  dei  direttori  di  Boemia,  oppose  quanti  osta- 
coli potè  ai  progressi  di  Thorn  c fece  dire  per  complimento  a’suoi 
cugini  di  Waldslein,  che  volitavano  nell’esercito  boemo,  che  sa- 
rebbe ben  lieto  di  guiderdonarli  a colpi  di  bastone  e di  verghe. 
Per  ricompensa  della  sua  fedeltà,  Ferdinando  gli  diede  la  terra 
di  Fricdiand  col  titolo  di  duca  '.  L’anno  1025,  il  re  Cristiano  IV  di 
Danimarca,  sostenuto  dall’Olanda  e dall’Inghilterra,  venne  all’ajulo 
dell’Alemagna  protestante.  Wallenslein  prese  da  ciò  occasione  di 
offrire  a Ferdinando  di  levare  a sue  spese  un  esercito  di  quaran- 
tamila uomini  pel  servizio  dell’imperatore,  dicendo:  Che  egli  non 
poteva,  a sue  spese,  mantenere  diecimila  uomini,  ma  sì  ben  qua- 
rantamila. Egli  pensava,  come  Mansfeld,  che  la  guerra  dee  alimentar 
la  guerra,  ma  clic  perciò  bisogna  un  grosso  esercito.  Colle  ricchezze 
sue  proprie,  col  nome  e l’autorità  dell’imperatore,  egli  fece  cose 
mollo  più  grandi  che  Mansfeld.  Nel  luglio  del  1625,  partì  dalla 
Boemia  per  la  Franconia  in  capo  a trcnladuemila  uomini,  e quando 
giunse  nella  bassa  Sassonia,  il  numero  era  cresciuto  a trentotlo- 
mila.  11  26  luglio,  andando  il  re  Cristiano  in  visita  de’  posti  sulle 
mura  di  llameln,  cade  col  suo  cavallo  in  un  fosso  profondo  ven- 
tiduc  piedi;  il  cavallo  ne  rimane  ucciso  in  sul  fallo  ed  egli  ri- 
mane Ire  giorni  senza  parola  e conoscenza.  Un  tale  accidente 
manda  a vuoto  la  prima  stagion  campale.  Il  duca  Giorgio  di  Bruns- 
v.ick-LuneLorgo  abbandona  il  re  di  Danimarca  e si  volta  alla 
parte  dell’imperatore.  Il  27  agosto  1627  il  re  di  Danimarca  è scon- 

* Menzel,  lom.  VI,  cap.  xxu. 
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lìtio  da  Tilly  nel  Brunswick:  Mansfeld,  fugato  a Dessau,  è inse- 
guito da  Vallcnstein  sino  in  Slesia  cd  in  Ungheria,  e va  a morire 
in  Torchia  nel  1626,  11  duca  di  Weimar,  colle  genti  di  Mansfeld 
ed  altre,  è costretto  a riparare  in  Ungheria  e vi  muore  il  4 di- 
cembre 1627:  le  sue  genti  si  disperdono,  il  re  di  Danimarca  è cac- 
ciato interamente  dall’Alcmagna  da  Tilly  e Wallenslein  : egli  ferma 
la  pace  coH’imperalore  il  22  maggio  1629.  Wallenstein  non  am- 
mette a’ negoziali  gli  inviali  di  Svezia,  il  cui  giovane  re,  Gustavo 
Adolfo,  cominciava  a mescolarsi  degli  affari  alemanni 

In  queste  congiunture  Ferdinando  li  tentò  di  riunire  i membri 
sparsi  dell’Alemagna  in  un  impero  reale,  fondalo  sulla  giustizia, 
unito  alla  chiesa  di  Dio  e degno  di  muovere  in  capo  all' umanità 
•cristiana.  Il  tentativo  fallisce  e per  diverse  cagioni.  Primieramente, 
e questa  n’è  la  principale,  la  parola  giustizia,  restituzione,  offese 
l’orecchio  di  varii  principi  ; che  il  monaco  Lutero  gli  aveva  av- 
vezzi a ben  diverso  linguaggio.  Per  attirarli  nella  sua  eresia  e far 
loro  abbandonare  la  società  universale  de’ci  isliani  e rompere  ben 
anco  runilà  nazionale  dcll’Alcmagna,  egli  aveva  mostralo  ad  essi, 
qual  mercede  della  loro  apostasia,  non  già  i trenta  scudi  di  Giuda, 
ma  vescovadi,  abbazie,  capitoli  colle  loro  terre  c signorie,  da  pi- 
gliar tosto  a dividere  fra  i loro  figliuoli  bastardi  ed  altri.  Molti 
principi  rimasero  da  cip  vivamente  adescati.  Uno  tfi  essi,  il  mo- 
naco apostata  Alberto  di  Brandeborgo  rubò  per  sola  sua  parte 
lutto  il  ducato  di  Prussia.  Altri  rapirono  gli  arcivescovadi,  vesco- 
vadi c le  abbazie  che  Carlo  Magno  e i suoi  simili  avevano  istituito 
per  procurare  l’ incivilimento  cristiano  dell’ Europa  settentrionale 
e fin  dell’America.  L’anno  1352,  dopo  il  tradimento  di  Maurizio  di 
Sassonia  verso  il  suo  benefattore  Carlo  V,  si  stipulò  nel  trattato 
di  Passavia  clic  i principi  luterani  conserverebbero  quanto  ave- 
vano sino  allora  rubalo;  ma  diedero  la  loro  parola  da  principe  che 
* per  l'avvenire  non  ruberebbero  più,  promessa  scrìtta  e stampata. 
Ma. Tappetilo  viene  mangiando,  cd  essi  continuarono  il  rubare.  Di 
fresco  ancora,  nel  1629,  T elettore  luterano  di  Sassonia  aveva  fallo 
dare  a suo  tìglio  T arcivescovado  di  Maddeborgo.  Ora,  e questo 
4 è un  assioma  conosciuto  anche  dal  ladro  più  vile,  ciò  che  è buono 
pigliare,  è buono  altresì  conservare.  Quando  adunque  Ferdinan- 
do il  tol  suo  editto  di, restilpzione,  18  dicembre  1629,  pretese  di 
far  restituire  acattòlici  quanto  era  stato  ad  essi  rubalo  da  poi  il 
1532,  il  buon  ^lettore  di  Sassonia,  sino  allora  suo  amico,  trovò 
1 Menzul."  tolti.  VII,  cap.  vili  e xm. 
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Tedino  assai  cattivo;  gli  altri  principi  protestanti  la  pensarono  . 
del  paro  c pel  medesimo  motivo.  Clic  si  appiccili  un  misera- 
bile per  aver  rubato  un  asino,  va  bene  ! ma  cbe  si  voglia  far  re- 
stituire ai  principi  un  vescovado,  un’abbazia,  una  signoria,  cbe 
eonvien  loro  tanto  bene...  ab!  piuttosto  annegar  T Alemagna  nel 
sangue  e nelle  lagrime!  Si  accettarono  dunque  i soccorsi  d?llo  . 
straniero,  del  re  di  Svezia,  Gustavo  Adolfo;  si  accetterà,  si  bri-, 
gherà  anche  Tajuto  della  Francia  per  conservar  ciò  cbe  si  è preso, 
per  impedir  l’imperatore  di  ristabilir  la  giustizia  in  Alemagna,  e 
insiem  con  essa  T unità  nazionale.  V’avranno  calamità  spavenle,- 
voli,  provincie  recate  alla  miseria, città  rovinate, popoli  scannati; 
ma  i principi  e i signori  protestanti  conserveranno  il  rubato.  Tale 
fu  la  causa  principale  della  guerra  de' treni’ anni.  F.ssa  ne  aveva 
già  durato  undici  ; cominciata  nel  1617,  giubileo  secolare  del  prin- 
cipio della  rivoluzione  luterana,  la  ripiglierà  con  nuovo  furore 
nel  1650,  giubileo  secolare  della  confessione  d’ Augusta. 

Una  causa  secondaria  è stalo  forse  il  Wallenstein,  che  l’impe- 
ratore incaricò  di  eseguir  l’editto  di  ristorazione  e di  creare  al 
tempo  stesso  una  flotta  nazionale  sul  Baltico.  Il  Wallenslein  non 
aveva  nè  la  pietà  ne  le  altre  virtù  cristiane  del  Tilly;  fu  dipinto 
come  tale  cbe  credeva  all’ astrologia  giudiziaria  c che  non  aveva 
forse  neppur  sempre  la  mente  sana.  Egli  non  obbediva  agli  ordini 
dell’imperatore  cbe  allorquando  e come  a lui  piaceva  : la  sua  osti- 
nazione fece  cadere  a vuoto  il  disegno  di  una  marineria  nazio- 
nale; non  si  trovò  sul  campo  a impedire  al  re  di  Svezia  di  sbarcare 
in  Alemagna.  Il  suo  procedere  suscita  gravi  sospetti;  l'impera- 
tore gli  toglie  il  comando  dell’esercito  nel  1630  e glielo  restituisce 
nel  1631.  In  breve  i sospetti  si  rinovano  non  senza  motivi.  Wal- 
lenslein sopravanzava  in  fasto  la  maggior  parte  de’ monarchi  e 
la  sua  ambizione  uguagliava  il  suo  fasto  : la  Francia  gli  offeriva  il  t 
suo  ajulo  per  farsi  re  di  Boemia.  Nel  gennajo  del  I63iegli  piglia 
apertamente  a sollevare  il  suo  esercito  conira  l’imperatore,  non  Vi 
riesce  ed  è ucciso  da  alcuni  capitani  rimasti  fedeli.. 

Da  un  altro  lato,  per  eseguire  il  suo  editto  di  restituzione,  ra-  ' ^ 

pire  ai  protestanti  i vescovadi  e le  abbazie- -usurpale  sui  cattolici, 
Ferdinando  adoperava  a riunire  i più  ragguardevoli  di  questi  bene- 
fica sul  capo  di  suo  figliuolo  Leopoldo  Guglielmo.  Perciò  nel  1627 
questo  giovane  principe,  già  vescovo  di  Strasburgo  e di  Passavia, 
gran  mastro  dell'ordine  teutonico  e abbate  di  Murbàct^  fi*  altresì 
nominalo  vescovo  di  Halbersladt  e abbate  di  Hirsfeid.  Suo  padre 
To.v.  XXV.  ' * 38 
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10  voleva  investito  eziandio  degli  arcivescovadi  di  Brema  e di 
Maddeborgo;  ebbe  effettivamente  il  primo,  ma  fu  prevenuto  pel 
secondo  dal  figliuolo  dell’  elettore  di  Sassonia.  Cumular  così  gli 
arcivescovadi  e le  abbazie  sul  capo  di  un  giovane  principe  non 
era  il  mezzo  di  riformar  gli  abusi,  ma  sì  piuttosto  di  rinovarli  e 
di  crescerli.  Poiché  alla  fin  fine,  la  causa  profonda  e prima  di  tutte 
le  sciagure  dell’ Alemagna,  compresavi  la  rivoluzion  religiosa  e le 
sue  deplorabili  conseguenze  clic  durano  ancora,  è il  clero  d’Ale- 
magna.  E ciò  che  è vero  di  questa  nazione,  l’è  altresì  di  ogni  al- 
tra. Se  il  clero  d’Alcmagna  Tosse  stato  ciò  che  deve  essere,  i suoi 
vescovi  altrettanti  Carli  Borromei  e i suoi  sacerdoti  altrettanti 
Vincenzi  di  Paolo  ; se  gli  uni  e gli  altri  non  avessero  dimenticato 
che  i beni  della  Chiesa  sono  il  patrimonio  de’ poveri,  il  riscatto 
degli  schiavi,  la  risorsa  di  tutte  le  buone  opere,  in  particolare  della 
propagazion  della  fede,  questi  beni  non  avrebbero  provocato  così 
forte  le  grida  degli  eresiarchi  nè  la  cupidigia  de’  principi.  L’ Ale- 
magna  unita  alla  chiesa  di  Dio  sarebbe  rimasta  una  con  sé  me- 
desima, non  si  sarebbe  divisa  e rotta  in  brani,  e la  metà  della  sua 
popolazione  non  fuorvierebbe  nell’eresia  per  nuovi  secoli.  Possa 
questa  causa  prima  e profouda  delle  sciagure  dell’ Alemagna  di- 
ventare a’ di  nostri  una  causa  di  salute  e di  benedizione! 

Ma  torniamo  al  secondo  periodo  della  guerra  de’trent’anni.  Dopo 
deposlo  il  Wallcnstcin  nel  1630,  il  conte  Tilly,  che  avrebbe  amalo 
meglio  ritrarsi  in  un  chiostro,  fu  eletto  generalissimo  dell’eser- 
cito cattolico.  Il  5 aprile  1631,  il  re  di  Svezia  piglia  per  assalto  e 
saccheggia  Francoforte  sull’Oder.  Tilly,  clic  aveva  fatto  investir 
Maddeborgo  sin  dal  dicembre  1630,  l’assedia  formalmente  verso 

11  cader  del  marzo  1631:  diverse  volte  egli  scrisse  forte  agli  abi- 
tatori e magistrati  della  città,  al  comandante  svedese,  all’ammini- 
stratore  intruso  dell’arcivescovado,  il  margravio  Crisliano-Gugliol- 
mo  di  Brandehorgo,  di  801100101101*81  all’autorità  dell’imperatore 
e di  prevenir  gli  orrori  di  un  assalto;  gli  assediati,  che  si  lenevan 
certo  il  prossimo  soccorso  del  re  di  Svezia,  risposero  sempre  in 
maniera  evasiva;  il  parlamentario  che  Tilly  aveva  loro  mandato 
il  18  maggio,  non  lo  rimandarono  che  il  20,  nella  persuasione  che 
gli  assedianti  non  tenterebbero  in  qucH’inlervallo  l’assalto.  Fu  pre- 
cisamente il  18  che  il  generai  bavarese  Pappcnheim  propose  l’as- 
salto nel  consiglio  di  guerra:  Tilly,  che  desiderava  di  conservare 
la  città,  non  vi  consentì  che  a malincuore.  Il  19,  per  assicurar  gli 
abitanti,  fece  ritrarre  alcuni  cannoni  dalle  batterie,  come  per  inuo- 
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vere  ad  affrontar  l’esercito  svedese.  Il  20,  invece  di  dare  il  segnale 
dell’assalto,  convoca  un  nuovo  consiglio  di  guerra  che  dura  due 
ore.  L'assalto  è risoluto:  Tilly  differiva  ancora,  sperando  che  il 
parlamentario  porterebbe  tal  risposta  che  risparmierebbe  la  città, 
o che  alla  veduta  del  pericolo  gli  assediati  farebbero  sventolar  la 
bandiera  della  sommissione.  Ma  Pappenheim,  temendo  un  nuovo 
oontr’ordinc,  si  pone  in  capo  alle  sue  schiere,  monta  all’assalto  e 
penetra  nella  città  prima  che  il  rimanente  dell’esercito  fosse  in 
armi.  L’esercito  imperiale  non  si  componeva  di  soli  cattolici;  vi 
si  trovavano  molti  luterani  di  Misnia  e d’altrove;  un  corpo  degli 
assalitori  era  capitanalo  da  un  principe  luterano,  il  duca  Adolfo 
di  Holsteln;  nondimeno  furono  crudeli  al  modo  stesso  dc’Croali. 
Perchè  gli  abitatori  si  difesero  sin  dalle  loro  case:  si  combattè 
nelle  contrade  per  ben  due  ore;  Pappenheim  ebbe  un  migliajo  di 
uccisi  ; la  mischia  fu  orribile,  sopralutto  quando  il  rimanente  del- 
l’esercito penetrò  in  città  per  le  tre  altre  parli:  in  breve  la  città  non 
fu  ebe  un  vasto  incendio  e poscia  un  monte  di  rovine.  Il  fuoco  non 
risparmiò  che  la  cattedrale,  il  monastero  della  Madonna  e eento- 
trenlanove  capanne  di  pescatori  sulla  riva  dell’Elba;  la  cattedrale 
fu  preservata  dagli  imperiali.  Quando  il  Tilly  procedette  nelle  con- 
trade seminate  di  cadaveri,  ruppe  in  pianto,  assicurò  la  vita  al 
rimanente  de’  cittadini,  fece  dar  loro  da  mangiare  e rimproverò 
forte  la  guarnigione  prigioniera,  perchè  non  si  fosse  meglio  difesa. 
Perchè  gli  doleva  assai  la  rovina  di  Maddeborgo,  che  voleva  fare 
sua  piazza  di  guerra  sull’Elba,  e di  cui  per  tal  ragione  frale  altre 
aveva  cercalo  con  tanto  studio  d’impedirne  la  rovina  ’. 

In  questa  guisa  il  Menzel  ci  dipinge  la  condotta  di  Tilly  in  que- 
sto memorabile  incontro.  Fondandosi  sui  fatti  e i monumenti 
certi  di  quel  tempo,  egli  prova  in  particolare  che  i sentimenti  e 
le  parole  atroci  che  gli  prestano  gli  storici  moderni,  dietro  il 
parere  di  Schiller,  sono  smentiti  dai  fatti  e dai  monumenti,  e che 
tale  imputazione  non  ha  altra  sorgente  che  una  raccolta  incerta 
di  aneddoti  militari,  intitolali  il  Soldato  svedese,  il  quale  aggiunge 
però  queste  parole:  Se  ciò  è vero,  e che  Schiller  ed  altri  hanno  co- 
piato, ma  sopprimendo  l’aggiunta  dubitativa  5.  in  generale  il  pro- 
testante Menzel  osserva  che  Schiller  ha  scritto  la  sua  Guerra  dei 
treni' anni  più  da  poeta  che  da  storico;  che  egli  presenta  i pro- 
testanti del  secolo  decimosellimo  non  quali  essi  erano,  ma  come 
piacque  a lui  d’ imaginarli,  e ciò  perchè  egli  disconosceva  inte- 
1 Menzel,  toni,  VII,  cap.  xvn.  — 1 Ib. 
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ramcnle  il  caraltcre  intimo  delle  dottrine  che  erano  allora  in  op- 
posizione 

li  margravio  Cristiano  di  Bràndeborgo,  amministratore  intruso 
dell’arcivescovado,  era  stato  fatto  prigioniero  di  guerra.  Egli  fu 
condotto  a Wolfenbullcl,  poi  per  Ingolsladl  e Vienna  a Ncusladl, 
ove  un  anno  dopo  si  riunì  pubblicamente  alla  chiesa  cattolica.  Egli 
espose  i molivi  di  questa  conversione  al  pubblico  in  uno  scritto 
Ialino  intitolalo  Specchio  brandeborghese  della  verità.  « Zelante  lu- 
terano e istrutto  a fondo  nei  dogmi  della  sua  confessione,  non  era 
por  la  persuasione  altrui,  ma  unicamente  pe’  suoi  propri  sforzi  a 
voler  convincere  di  errore  i dogmi  cattolici  che  era  giunto  a di- 
chiararsi per  una  religione  che  sino  allora  gli  aveva  sempre  te- 
nuto per  anticristiana.  L'n  picool  libro  del  gesuita  Elia  Schiller,  in- 
titolato Fondamento  della  verità  cattolica,  gli  era  stato  regalalo 
prima  che  uscisse  dal  quartier  generale  : lo  aveva  lpllo  per  passar 
tempo  e nella  speranza  di  trovarvi  materia  contro  gl'insegnamenti 
cattolici,  intorno  a’quali  ebbe  spesso  controversie  durante  la  sua 
prigionia.  Il  solo  argomento  di  questo  opuscolo,  che  la  Chiesa,  a 
cui  è stala  promessa  la  perpetua  assistenza  di  Dio  c dello  Spirilo 
Santo,  non  ha  mai  potuto  cessare  di  essere  la  vera,  gli  aveva  su- 
scitale sì  gran  difficoltà  clic  ne  cadde  in  una  profonda  malin- 
conia. Allora  egli  ricordò  come,  durante  l’assedio  di  Maddeborgo, 
aveva  pregalo  Dio  con  tutto  il  cuore  che  non  permettesse  fosse 
sparso  il  sangue  di  tanti  cristiani  nè  tante  anime  precipitate  nella 
perdizion  temporale  ed  eterna,  e come  inline  egli  aveva  chiesto 
la  liberazione  di  questa  città  qual  segno  che  Dio  gradiva  l’eser- 
cito ortodosso  degli  evangelici.  Poco  appresso  avvenne  una  rovina 
simile  a quella  di  Troja  e di  Gerusalemme.  Egli  non  presumeva 
portarne  alcun  giudizio,  ma  gli  venne  da  sè  medesimo  il  pensiero 
che  con  ciò  Dio  voleva  fagli  intendere  qualche  cosa.  » 

Essendo  a ingolsladl  in  questa  disposizione,  egli  diventò  acces- 
sibile alle  esortazioni  di  un  gesuita  che  gli  presentò  il  giovane  conte 
Tilly,  governatore  della  città.  In  prima,  aveva  tale  idea  de’  ge- 
suiti che  avrebbe  amato  meglio  di  avere  a compagno  un  lupo 
od  anche  il  demonio;  ora,  dopo  vinta  la  prima  ripugnanza,  lo  amò 
tanto  maggiormente,  perchè  parlava  su  diversi  argomenti  con  in- 
telligenza e moderazione.  Caduto  il  discorso  su  la  religione,  il  ge- 
suita disse:  « Se  la  chiesa  cattolica  insegnasse  realmente  ciò  che 
i protestanti  le  imputano,  io  sarei  il  primo  ad  abbandonarla.  » Al- 

* Menzel,  tom.  VI,  prefazione. 
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cimi  vescovi  c dotti  ecclesiastici,  clic  lo  videro  poscia  a Vienna  ed 
a Neustadt,  compirono  l’opera  del  mutamento  di  sua  credenza. 
Quando  egli  ehlie  fatta  la  sua  professione  di  fede,  ricevette  la  li- 
bertà qual  prigioniero  di  guerra.  Nondimeno  dimorò  ne’paesi  ere- 
ditari! d’Austria  in  una  signoria  che  acquistò  in  Boemia  e dove 
mori  il  primo  del  1663  '. 

Essendosi  l’elettore  luterano  di  Sassonia  e l’elettore  calvinista 
di  Brandehorgo  staccati  dal  capo  dell’impero  per  unirsi  col  re  di 
Svezia,  fu  combattuta,  il  17  settembre  1631,  una  gran  battaglia 
presso  Lipsia.  Tillv  e Pappenheim  vi  furono  rolli;  e i Sassoni  pe- 
netrarono in  Boemia  e Gustavo  Adolfo  in  Baviera  ; il  3 aprile  1652 
Tillv  è ferito  gravemente  da  una  palla  di  cannone  sul  Lech  e 
muore  il  30  a lngolsladl  a 75  anni,  uomo  di  una  virtù  austera 
e più  che  monastica,  dice  il  Menzel.  Egli  faceva  sì  poca  stima 
dei  titoli  e delle  dignità  che  impedì  esso  medesimo  la  spedizione 
del  diploma  di  principe  che  gli  era  destinato,  e dopo  sì  belle 
occasioni  di  arricchire,  che  altri  seppero  così  bene  mettere  a 
profitto,  non  lasciò  che  un  mediocre  patrimonio,  più  povero  che 
ricco  J. 

Dopo  la  sua  vittoria  di  Lipsia,  Gustavo  Adolfo  aspirava  a!  titolo 
d’imperatore,  e la  maggior  parte  de’principi  protestanti  passarono 
dalla  sua.  Ad  Augusta  egli  si  fece  prestare  il  giuramento  di  fe- 
deltà dalla  città;  poco  mancò  non  fosse  ucciso  da  una  palla  all’as- 
sedio d’Ingolstadl,  clic  fu  obbligalo  di  levare.  A Monaco,  udì  l’uf- 
ficio protestante  nel  palazzo  e il  giorno  dell’ Ascensione  assistè 
all’ufficio  cattolico  nella  callcdrale;  c s’intrattenne  coi  gesuiti  ed 
i cappuccini  in  modo  si  affabile  che  destò  la  gelosia  de’prolestanli. 
Wallenstein,  richiamato  al  comando  dell’esercito  imperiale,  si  riunì 
al  duca  di  Baviera  : Gustavo  Adolfo  attacca  il  campo  di  Wallenstein, 
ma  è respinto.  Il  16  ottobre  1632  è combattuta  la  gran  giornata 
di  Lutzen  in  Sassonia,  fra  Gustavo  Adolfo  e Wallenstein  c Pap- 
penheim, e Gustavo  è ucciso  sul  cominciar  della  battaglia,  a tren- 
totl’anni.  Pappenheim  muore  delle  sue  ferite.  Federico  V,  antico 
elettore  palatino,  causa  prima  di  tutte  queste  guerre  e rivoluzioni, 
muore  il  29  novembre,  tredici  giorni  dopo  Gustavo,  a trenlasei 
anni,  dopo  menala  una  vita  errante  e fuggitiva  c dopo  veduto  il 
suo  primogenito  perir  davanti  a’ suoi  occhi  in  un  naufragio  ad 
llarlem;  sua  moglie  Elisabetta  gli  sopravisse  trentanni,  durante  i 
quali  vide  suo  fratello,  Carlo  I re  d'Inghilterra,  perir  sul  patibolo. 

‘ Menzel,  tom.  VII,  cap.  xvu.  — * Ib. 
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Morto  Gustavo  Adolfo,  il  cancelliere  di  Svezia  Oxenslim,  favo- 
reggialo dalla  Francia,  o meglio  da  Riclielieu,  fu  l’anima  dell’ A- 
lemagna  protestante;  il  duca  Bernardo  di  Sassonia  Weimar  ne  fu 
il  braccio  ; l’ elettore  di  Sassonia  ne  fu  per  alcun  tempo  la  testa. 
1 Sassoni  e gli  Svedesi  penetrarono  in  Slesia  e il  15  maggio  1654 
fanno  patire  agli  imperiali  una  gran  rotta  a Lignilz;  ma  il  4 set- 
tembre, il  re  Ferdinando  d’Ungheria,  figlio  dell’imperatore,  rompe 
più  compiutamente  a Nordlinga  i due  condottieri  svedesi,  Weimar 
ed  Horn.  Quest’ultimo  con  tre  generali  e seimila  uomini  è fatto 
prigioniero:  e Weimar  si  salva  a stento.  Il  campo  di  battaglia  era 
coperto  di  dodicimila  cadaveri  dei  vinti;  le  reliquie  dell’esercito 
fuggono  a rotta  abbandonando  quattromila  carri,  ottanta  cannoni 
e non  si  rannodano  che  ad  Heilbronn  c a Francoforle.  L’elettore 
di  Sassonia  inchina  a far  la  pace  coll’imperatore  ed  a scacciar  gli 
Svedesi  dall’Alemagna:  la  pace  è conchiusa  coll' imperatore  a Praga 
il  50  maggio  1635.  Diversi  principi  protestanti  vi  entrano  parte- 
cipi. Ferdinando  11,  dopo  fatto  eleggere  re  dei  Romani,  nel  1656, 
suo  figlio  Ferdinando  III,  già  re  di  Boemia  e d’Ungheria,  ammala 
e muore  il  22  febbrajo  1657  a cinquanlanove  anni.  Egli  protestò 
sul  letto  di  morte  che  in  tutte  le  sue  azioni  non  aveva  avuto  di 
mira  che  la  gloria  di  Dio  e il  bene  della  Chiesa,  e che  voleva  per- 
severare sino  alla  fine  in  queste  disposizioni;  ma  che  sapeva  bene 
la  grazia  di  Dio  esser  necessaria  per  salvarsi,  c guai  a colui  che 
reputasse  non  averne  bisogno.  Secondo  il  quadro  delle  sue  virtù 
dato  dal  suo  confessore,  egli  era  uno  de’ migliori  uomini  che 
mai  sedessero  in  sul  trono:  tenero  e fedele  sposo,  buon  padre 
e signore  indulgente,  accostevole  ad  ogni  suo  suddito  ; compassio- 
nevole e presto  sempre  a soccorrere  ogni  maniera  di  sciagurati  ; 
infaticabile  come  sovrano  nell’adempimento  dc’suoi  doveri,  umile 
e modesto  nella  prosperità,  costante  nell’avversità,  e sì  poco  tenero 
del  suo  sentimento  che  aveva  preso  per  regola,  quando  i mem- 
bri del  suo  consiglio  di  stato  la  pensavano  diversamente  da  lui,  di 
far  conchiudere  secondo  il  loro  parere.  Si  trovò  perfino  scritto  di 
sua  mano:  lo  odio  nel  consiglio  i cani  muti;  non  mi  piacciono  co- 
loro che  si  lasciano  andare  ad  un  parere  per  considerazione  d’al- 
tre persone;  ma  amo  quelli  che  espongono  la  loro  opinione  leal- 
mente, apertamente,  cordialmente,  colla  convenevol  modestia.  Il 
suo  principio  era  che  lo  scopo  della  vera  prudenza  e della  vera 
politica  è unicamente  di  conservar  la  gloria  di  Dio  e distenderla; 
che  bisogna  prima  di  lutto  mirare  non  vi  sia  portato  alcun  pre- 
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giudizio  e provedere  al  reslo  solamente  dopo  V’hanno  uomini 
di  stalo  che  pensano  diversamente,  ed  è perchè  vi  sono  due  spi- 
riti c due  sapienze:  la  sapienza  dell’alto  a quella  del  basso.  Ecco 
la  seconda. 

Per  impedire  che  la  pace  di  Praga  non  fosse  accettala  da  tutta 
l’Alemagna,  lo  svedese  Oxenslirn  e l'alemanno  Bernardo,  duca  di 
Weimar,  conchiudono  nel  1655  un  trattato  colla  Francia,  o me- 
glio con  Richclieu,  per  perpetuare  la  guerra.  Bernardo  la  continua 
in  Lorena  coi  guasti  che  abbiam  veduto  rimediare  da  san  Vincenzo 
di  Paolo;  egli  sperava,  soccorso  dalla  Francia,  d’impadronirsi  della 
Lorena  e dell’Alsazia  e farsene  uno  stato  indipendente.  Dopo  al- 
cune vittorie  conira  gl’imperiali,  muore  della  peste  a Brissaco, 
il  18  luglio  1659,  e la  Francia  s’impadronisce  de’ suoi  conquisti  c 
del  suo  esercito. 

Le  calamità  che  abbiam  deplorato  in  Lorena  si  distesero  più  o 
meno  a tutta  l’Alemagna.  Pareva  tutte  le  nazioni  dell’Europa  si  fos- 
sero quivi  dato  un  convegno  per  esercitarvi  maggiori  guasti.  Si 
sperava  sulle  prime  che  il  vincitore  di  Nordlinga,  Ferdinando  III, 
scaferebbe  prontamente  gli  stranieri  da  lutto  il  paese,  ma,  colpa 
la  gotta,  si  rimase  inoperoso.  I tanti  suoi  generali  non  si  segnala- 
rono (piasi  che  per  le  sole  loro  rotte.  Egli  nominò  generalissimo 
suo  fratello  Leopoldo,  quel  medesimo  che  cumulava  sul  suo  capo  i 
tanti  vescovadi  e abbazie,  c che  nel  fatto  era  un  eccellente  prete, 
di  una  castità,  pietà  e modestia  esemplari.  Come  generale,  sortì 
a bella  prima  vittorioso,  cacciando  i nemici  dalla  Boemia,  ma  fu 
rotto  in  Sassonia  nel  1642  e ripigliò  l’ufficio  di  vescovo.  I vantaggi 
militari  furono  dal  lato  degli  Svedesi  condoni  dai  generali  Bannier, 
Torslenson,  Wrangel  e Kocnigsmarck.  Oltre  gli  eserciti  alemanni 
d’Austria,  di  Baviera,  di  Sassonia,  ecc.,  vi  erano  due  eserciti  stra- 
nieri, quello  degli  Svedesi  c l’altro  dei  Francesi,  che  da  ultimo 
ebbe  per  capo  Turrena.  « Laonde,  dice  Mcnzel,  la  guerra  prese  per 
gli  Alemanni  un  carattere  altrettanto  funesto  che  vergognoso.  Poi- 
ché per  colmo  d’obbrobrio  questi  eserciti  stranieri  erano  composti 
per  la  maggior  parte  d’ufficiali  e di  soldati  tedeschi  ; essi  percor- 
revano l’impero  in  tulle  le  direzioni,  taglieggiando  e maltrattando 
il  popolo  senz’altro  fine  che  quello  d’alimentare  ed  occupar  la  sol- 
datesca. Fatica  senza  frutto  sarebbe  quella  di  voler  seguire  in  ogni 
loro  particolare  queste  devastatrici  spedizioni;  elle  somigliavano 
le  spedizioni  antiche  degli  ussiti,  col  solo  divario  che  non  si  bru- 
1 Lamormain,  De  r irtut.  Ferdinandi  II.  Menzel,  tora.  Vili,  cap.  n. 
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davano  i preti,  ma  si  commettevano  tutti  i delitti  della  rapacità, 
della  crudeltà  e del  libertinaggio  sugli  uomini,  le  donne  c i fan- 
ciulli senza  difesa.  I quali  delitti  trascorrevano  a tali  eccessi  ette 
il  generale  svedese  Bannier  confessava  che  non  sarebbe  cosa  da 
stupire  se,  permettendolo  Dio,  la  terra  si  spalancasse  per  inghiot- 
tire sì  abominevoli  misfatti.  La  Pomerania,  il  Brandeborgo,  la 
Sassonia,  la  Turingia,  e poscia  per  la  seconda  volta  la  Slesia,  la 
Boemia  e la  Moravia  furono  i teatri  principali  di  questa  distru- 
zione '.  » 

Ma  fin  dal  1636,  papa  Urbano  Vili,  penetralo  di  dolore  alla  ve- 
duta di  tante  calamità,  sopralullo dappoiché  fu  rottala  guerra  tra 
l'Austria  e la  Francia,  mandò  il  Cardinal  Ginelli  a Ralisbona,  qual 
legalo,  per  procurar  la  pace.  E la  mercè  degli  sforzi  di  lui,  fu  in- 
dicala la  città  di  Colonia  pei  negoziati.  Ma  corsero  quattro  anni 
in  difficoltà  preliminari;  invece  di  Colonia  e di  Imbecca  si  deci- 
sero per  Osnabruck  e Munslcr.  Intanto  i mali  della  guerra  conti- 
nuavano, anzi  andavano  crescendo.  Ne’  principi!  di  Gustavo  Adolfo, 
gli  Svedesi  osservavano  un’esatta  disciplina,  ma  in  breve  diven- 
tarono come  gli  altri  ed  anche  peggiori.  Ecco  la  pittura  che  porge 
Menzel  dello  stato  dell’Alemagna  di  quel  tempo. 

« Mentre  gli  anni  si  consumavano  ne’ soli  preliminari  del  ne- 
goziar la  pace  c che  poscia  questi  negoziati  medesimi  anzi  che 
avanzare  indietreggiavano,  regnava  tal  fame  nella  Sassonia,  ncl- 
l’Assia,  sul  Reno,  che  non  si  disdegnava  la  carne  imputridita  degli 
animali  immondi;  si  dispiccavano  dalle  forche  gli  appiccali,  si  met- 
tevano sossopra  i cimiteri,  il  fratello  mangiava  il  cadavere  della 
sorella,  la  liglia  il  cadavere  di  sua  madre,  i genitori  scannavano  i 
propri  figliuoli,  e bande  intere  si  raccoglievano  a dar  la  caccia  agli 
uomini  come  a bestie  selvagge.  Questa  fame  era  la  naturai  conse- 
guenza del  guasto  melodico  de’ paesi  che  menavano  gli  eserciti 
al  loro  passaggio,  per  togliere  ai  loro  avversarti  ogni  mezzo  di  po- 
tervi vivere.  Ma  insiein  colla  fame  venivano  le  malattie  conta- 
giose, e i soldati  medesimi  ne  cadevan  morti  a migliaja.  Peggiori 
di  questa  calamità  erano  gli  orrori  che  le  povere  genti  dovevano 
patire  allora  che  entravano  nella  città  o ne’ villaggi  senza  difesa 
le  masnade  indisciplinate  di  una  soldatesca  abbrutita  nelle  spedi- 
zioni di  tanti  anni.  Quivi  si  arrostivano  le  persone  a fuochi  accesi 
o nei  forni,  si  spiccavan  loro  gli  occhi  c la  lesta,  stringendone  il 
eolio  con  una  vite,  si  tagliava  loro  il  naso  e le  orecchie,  le  brae- 

1 Menzel,  toni.  Vili,  cap.  ih. 
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eia  e le  gambe,  le  mammelle  alle  madri  clic  allattavano  i loro  bam- 
bini; si  metteva  resina  e solfo  sotto  le  unghie  e pel  corpo  e poscia 
vi  si  appiccava  il  fuoco;  si  faceva  tracannar  loro  orina  e illiquido 
del  letame;  si  straziavano  sotto  la  pianta  de’ piedi  e vi  si  gettava 
sale;  si  mulilavan  gli  uomini,  si  attaccavano  alla  coda  dei  cavalli, 
si  facevano  servire  qual  bersaglio  nel  tiro;  si  strappavano  i figliuoli 
ai  padri  ed  alle  madri,  si  mettevano  in  brani,  si  gcltavan  contro 
le  muraglie,  s’infilzavano  sulle  lance  e si  facevano  arrostire;  si 
disonoravano,  indi  bene  spesso  si  mutilavano  e scannavano  le 
mogli  e le  figlie  sotto  gli  ocelli  de’ mariti  e de’ genitori,  sulle 
strade  maestre  e nelle  chiese,  ove  esse  avevano  riparato.  L’an- 
no 1033,  avendo  le  genti  di  Wallenstein  dato  alle  fiamme  una 
città  di  Slesia,  spinsero  dinanzi  a loro  le  donne  nobili  e borghesi 
come  un  gregge,  e per  diverse  notti  le  costrinsero  a danzare  ignude 
coi  loro  ufficiali.  Intere  contrade,  sciama  un  autor  contemporaneo, 
giacciono  come  cadaveri  disangunti;  gli  abitanti  sono  immolati 
dalla  fame,  dalla  miseria  e da’ patimenti  d’ogni  maniera;  ove  si 
raccoglieva  in  prima  una  turba  giuliva;  si  trova  cupa  solitudine; 
invece  di  ricche  messi,  1’oeehio  non  vede  che  inutili  erbe  cat- 
tive. Tutte  le  strade  sono  infestate  da  scherani,  e il  mercatante 
c il  viandante  non  osano  più  andare  da  un  luogo  all’altro.  E que- 
sta miseria,  questa  desolazione,  questa  rovina  siam  noi  mede- 
simi che  sopra  di  noi  le  abbiamo  attirale;  noi  abbiam  meritato 
questi  flagelli  di  Dio  coll’ipocrisia  che  finge  di  volerlo  onorare,  ma 
che  per  verità  cerca  d’ingannarlo.  In  questa  guisa  la  spada  si  volge 
conira  di  noi,  e pei  nostri  vizii  e pei  nostri  peccali  noi  siam  per- 
seguitati dalle  furie,  dalle  fiamme  e dalle  vendette  d’ogni  maniera, 
dai  terrori  panici  e da  tutto  ciò  che  la  mente  può  imaginare  ed 
esprimere  di  sciagure.  — Chiunque  mostra  inclinazione  alla  pace, 
è avuto  un  indifferente  od  un  traditore;  ed  è diventalo  come  un 
principio  fondamentale,  che  bisogna  servir  per  sempre  e quali 
schiavi  gli  Austriaci  o gli  stranieri,  ed  anche  chiunque  ha  con  sé 
la  forza  '.  » 

Questo  è il  quadro  che  il  protestante  Menzel  ci  ritrae  dell’ Ale- 
magna secondo  autori  contemporanei.  Noi  non  ricordiamo  nella 
storia  umana  cosa  più  spaventevole.  Nondimeno,  se  il  luteranismo 
e il  calvinismo  sono  veri  ; se  l’uomo  non  ha  più  libero  arbitrio, 
se  Dio  opera  in  noi  così  il  male  come  il  bene;  se,  quanto  più  l’uno 
pecca,  tanto  più  è santo,  purché  abbia  fede  della  propria  salute;  se 

* Menzel,  loro.  Vili,  cap.  iv. 
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ciascuno  non  lia  altra  regola  di  coscienza  che  sè  medesimo,  non 
v’ha  ragione  da  censurar  coteste  orde  incendiarie  c antropofaghe, 
le  loro  azioni  sono  azioni  divine,  elle  si  mostrano  i perfetti  disce- 
poli di  Lutero  e di  Calvino. 

In  mezzo  alle  sanguinose  atrocità  che  la  soldatesca  abbrutita  eser- 
citava sull’Alemagna  divisa,  il  protestante  Menzel  addila  un’atro- 
cità più  grande  ancora  ne’ giudici  che,  dovunque  la  guerra  conce- 
deva qualche  posa,  sentenziavano  al  fuoco  in  forme  giuridiche  le 
migliaja  di  persone,  uomini,  donne,  fanciulli  quali  stregoni  e stre- 
ghe. Oh**813  propensione  a supporre  patii  col  demonio,  che  non  si 
nota  ne’ paesi  cosi  cattolici  della  Spagna  e dell’Italia,  pare  essere 
stata  da  tempo  immemorabile  comunissima  in  Alemagna.  Carlo 
Magno,  nel  suo  capitolare  per  la  Sassonia,  vieta,  sotto  pena  di 
morte,  alle  genti  del  popolo  d’imprigionare  le  pretese  streghe  e 
condannarle  al  fuoco.  La  riforma,  colla  sua  credenza  alla  potestà 
materiale  del  demonio  sugli  uomini  e sulla  terra,  rafforzò  nello 
spirilo  de’ suoi  settarii  la  tendenza  a perseguitare  gli  stregoni  e 
accrebbe  il  numero  delle  vittime;  poiché  i cattolici  non  vollero 
rimanere  indietro  de’ protestanti  in  questa  guerra  con  tra  il  demo- 
nio. Dal  principio  della  guerra  de’ treni’ anni,  il  numero  delle  vit- 
time salì  più  allo  ancora,  e i processi  furono  diretti  contra  le  classi 
superiori  della  società.  Quasi  tutte  le  provincie  dell'Alemagna  for- 
niscono documenti  secondo  i quali,  durante  lutto  il  secolo  dee.i- 
mosellirno,  una  moltitudine  di  uomini  e di  donne  furono  bruciali 
per  sortilegio,  e spesso  a si  brevi  intervalli  che  se  ne  annoverano 
ogni  anno  molte  centinaia.  Le  accuse  generali  del  pari  che  le 
confessioni  strappate  dalla  tortura  portavano  che  in  certi  luoghi, 
boschi  e montagne  fuor  «li  mano  si  erano  celebrate  feste  notturne 
di  corruttela  col  demonio  c co’suoi  ministri.  Non  si  risparmiava 
nè  stato  nè  età;  in  alcuni  paesi  severamente  cattolici,  per  esempio 
a Bamberga  ed  a Vurtzborgo,  furono  condannati  e messi  a morte 
diversi  ecclesiastici  siccome  tali  che  avevano  partecipato  a queste 
feste  ; non  solo  giovani  e liglie  di  età  matura,  ma  fanciulli  imberbi 
furono  bruciali  come  complici  de’ genitori,  e in  altri  luoghi  furono 
poscia  arsi  sin  de’ bambini  poppanti  ancora,  come  progenilura  in- 
fernale uscita  da  commercio  co’demonii. 

Una  credenza  ed  una  persecuzione  cosi  generale  e durevole  do- 
vevano avere  una  causa  reale,  fosse  pur  diversa  da  quella  che  si 
credeva.  Alcuni  dotti  hanno  studiato  «piai  potesse  naturalmente  es- 
sere una  tal  cagione;  ed  ecco  ciò  che  parve  loro  più  probabile. 
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Presso  gli  antichi  popoli  della  Germania  erano  feste  popolari,  si- 
mili alle  orgie  notturne  de’  Greci  e de’  Romani  in  onore  di  Bacco, 
nelle  quali  Orazio  ci  dipinge  Bacco  insegnante  ne’ monti  i suoi 
canti  segreti  alle  ninfe  ed  ai  satiri  che  gli  eseguivano  con  danze  1 : 
queste  feste  si  erano  conservate  in  alcune  provincie  d’Alemagna; 
una  società,  grossa  molto,  di  scellerati,  ajutati  da  alcune  donne  «li 
perdizione,  vi  avevano  aggiunto  i bei  parliti  per  attirare  a quelle 
orgie  notturne  giovani,  donne  e figlie,  e abusar  di  esse  travestili 
da  demonii.  Pare  altresì  clic  i libertini  attraessero  le  loro  vittime 
a convegni  particolari  in  certe  case,  in  cui,  sotto  la  maschera  di 
un  demonio  elegante  e vestito  da  cavaliere,  trionfavano  di  leggeri 
della  loro  virtù  vacillante.  Il  Menzel  brama  che  una  tale  spiega- 
zione possa  applicarsi  alla  maggior  parte  de’ casi,  ma  pensa  che 
il  più  gran  numero  delle  confessioni  falle  in  giustizia  non  è do- 
vuto clic  alla  violenza  ed  al  timore  della  tortura. 

Verso  il  cadere  del  secolo  decimoquinlo,  Ulrico  Molilor,  dottore 
in  diritto  pontificio  a Padova,  indirizzò  un  libro  all’arciduca  Si- 
gismondo del  Tirolo,  nel  quale  combatteva  la  credenza  alla  potestà 
del  demonio  per  operare  i pretesi  sortilegi.  Ma  le  università  e i 
magistrati  furono  di  opinion  contraria  e continuarono  per  un  se- 
colo e mezzo  a torturare  ed  a bruciare.  Il  protestante  Benedetto 
Carpzow,  morto  nel  1666,  le  cui  decisioni  in  diritto  ecclesiastico 
e penale  erano  tanto  stimate  che  lo  chiamavano  il  legislatore  della 
Sassonia,  sosteneva  altresì  che  si  dovevano  punire  severamente 
non  solo  gli  stregoni,  ma  anche  quelli  che  negavano  la  realtà  dei 
patti  col  demonio;  c Giovanni  Enrico  Poti,  famoso  professore  di 
Jena,  vi  fece  stampare,  l’anno  1689,  uno  scritto:  Del  commercio 
abbominevolc  itegli  stregoni  col  demonio.  Per  lo  contrario,  e que- 
sta è osservazione  del  protestante  Menzel,  i preti  cattolici  furono 
quelli  che,  mentre  tutti  gli  altri  si  tacevano,  levarono  la  voce  con- 
tea la  sragionevolezza  e l’ inumanità  de’  processi  fatti  agli  stre- 
goni e alle  streghe;  nel  secolo  dccimoseslo,  Cornelio  Laos,  a Ma- 
gonza, morto  nell’anno  1595  ; e nel  decimosetlimo,  i gesuiti  Adamo 
Tanner,  morto  nel  1652,  e Federico  Spée.  Tanncr,  in  mala  voce 
fra  i teologi  protestanti,  qual  scrittore  polemico,  propose  in  un’o- 
pera di  teologia  di  moderare  i processi  conira  gli  stregoni  ; il  che 
irritò  sì  fattamente  i giudici  di  stregherie  che,  se  avessero  potuto 
averlo  nelle  mani,  avrebbero  fatto  provare  a lui  medesimo  la  tor- 
tura e le  sue  conseguenze.  Il  secondo  palesò  la  compiuta  assur- 
' Od.,  tib,  I,  ecc. 
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dilà  della  procedura  con  tale  evidenza  da  disingannar  qualunque 
anche  più  preoccupato.  A venli  anni  lo  Spcc  era  entralo  gesuita, 
ed  a Vurlzborgo,  ove  si  trovava  nel  1627  e 1628,  egli  ricevette 
la  commissione  di  apparecchiare  alla  morie  dugcnto  persone 
circa,  ecclesiastici,  nobili,  impiegati,  borghesi  ed  anche  fanciulli  di 
ambi  i sessi,  i quali  furono  condotti  sul  rogo.  Ne’ colloqui  avuti 
con  questi  infelici  egli  acquistò  il  convincimento  che  erano  tutti 
innocenti,  e che  soli  i tormenti  della  tortura  avevano  loro  strap- 
pata una  contraria  confessione.  Pel  gran  timore  di  essere  posti 
alla  tortura,  ei  si  coufessarono  subito  stregoni  e streghe;  ma  quando 
cominciarono  a conlìdarc,  dichiararono  tulio  il  contrario  e prote- 
starono la  propria  innocenza  con  lagrime  ardenti.  L’impossibilità 
di  far  uso  di  queste  comunicazioni  senza  esporre  di  nuovo  questa 
povera  gente  agii  slra/.ii  della  tortura,  ai  quali  sfuggiva  col  rogo, 
l’empiè  di  tale  afflizione  che,  sebhcn  giovane  ancora,  incanutì. 
L’esposizione  che  egli  ci  fa  del  processo  fallo  sotto  i suoi  occhi 
ci  apprescnta  lo  stato  sociale  d’allora  sotto  una  forma  che  fa  ve- 
ramente fremere.  La  stupidità  superstiziosa  del  popolo,  il  proce- 
dere colpevole  de’ giudici  e l’indifferenza  con  cui  i principi  abban- 
donavano i beni,  l’onore  e la  vita  de’suddili  alla  cupidigia  arbitraria 
de’ loro  impiegali  subalterni  ed  alla  crudeltà  dc’carnefici,  formano 
nella  storia  dell’umanità  un  quadro  sì  cupo  clic,  appetto  ad  esso, 
le  durezze  del  dispotismo  turco  e gli  orrori  della  rivoluzion  fran- 
cese sono  un  leggero  pallido  confronto  '. 

Questo  quadro  dello  stato  sociale,  che  il  protestante  Mcnzel  ha 
tratto  dagli  archivi  provinciali  dell’ Alemagna,  convien  certo  al- 
l' Alemagna  donde  è (ratto;  ma  non  vediamo  che  possa  applicarsi 
alla  Francia,  nè  sopratulto  alla  Spagna  e all’Italia,  poiché  in  que- 
ste ultime  nazioni  particolarmente  non  abhiam  visto  nulla  di  si- 
mile: per  lo  contrario,  mentre  l’Alemagna  si  straziava,  s’insangui- 
nava c si  bruciava  colle  sue  proprie  mani,  noi  vedemmo  l’Italia 
e la  Spagna  coltivare  in  mezzo  alle  leste  le  lettere,  le  scienze  e le 
arti.  Un  problema  da  sciogliere  sarebbe  quello  di  sapere  se  l'in- 
quisizione di  Spagna  e d’Italia  non  abbia  in  certo  qual  modo  avuto 
inano  in  questa  differenza.  Vero  è però  che  i loro  più  gran  ne- 
mici non  hanno  rimproverato  mai  agl’  inquisitori  i processi  che 
facevano  i giudici  ordinarii  di  Alemagna  coll'approvazione  delle 
loro  università,  e sui  quali  il  gesuita  Spée  si  è sforzalo  di  ridestare 
la  loro  coscienza,  ma  senza  grande  speranza.  Egli  diceva  nella  sua 
‘ Menzel,  toni.  Vili.  cap.  v. 
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prefazione:  • lo  ho  detliealo  il  mio  libro  ai  magistrali  di  Germa- 
nia, ma  a quelli  elle  non  lo  leggeranno,  non  a quelli  che  lo  leg- 
geranno. G la  ragione  è che  i magistrati  che  hanno  abbastanza  co- 
scienza per  pensare  «li  dover  leggere  ciò  che  dico  qui  delle  cause 
degli  stregoni,  hanno  già  il  perchè  bisognava  leggere  questo  libro, 
cioè  la  cura  e l’attenzione  per  ben  conoscere  queste  cause  ; essi 
non  hanno  dunque  bisogno  di  leggerlo  per  saperne  ciò  che  sanno  già. 
Ma  quelli  che  sono  tarilo  indifferenti  che  non  leggeranno  queste  cose 
e non  se  ne  cureranno,  quelli  hanno  un  estremo  bisogno  di  leg- 
gere lutto  questo,  affine  ({'impararvi  a porvi  mente  e attenzione. 
Leggano  dunque  quelli  che  non  leggeranno  e non  leggano  punto 
quelli  che  leggeranno.  » Queste  parole  del  gesuita  si  avverarono 
col  fatto.  Di  lutti  i principi  di  Alemagna,  l’arcivescovo  di  Magonza 
fu  il  solo  che  profittasse  del  suo  scritto  ; altrove  i medesimi  pro- 
cessi continuarono  per  un  altro  mezzo  secolo. 

Intanto  gli  sforzi  «lei  capo  della  Chiesa  per  ricondurre  la  pace  non 
caddero  senza  frutto:  la  pace  fu  alla  perline  conchiusa,  ma  a’  danni 
della  Chiesa.  Essa  venne  ferma  a Munster  il  24  ottobre  1648,  e 
messa  ad  esecuzione  il  26  giugno  1630,  col  licenziamento  degli 
eserciti.  La  gran  difficoltà  fu  di  contentar  le  brame  de’  principi  lu- 
terani e calvinisti  coi  beni  della  chiesa  cattolica.  11  più  ingordo 
era  il  nuovo  elettore  «li  Brandeborgo,  Federigo  Guglielmo,  a cui 
gli  Svedesi  pigliavano  parte  della  Pomerania:  per  contentarlo  gli 
furono  dati  i vescovadi  di  Maddeborgo,  Halberstadt  e Camiti,  e 
si  trascorse  nella  generosità  sino  ad  aggiungervi  quello  di  Min- 
den.  Quando  si  pensa  che  un  monaco  apostata  della  stessa  fami- 
glia aveva  già  rubato  il  ducato  ecclesiastico  di  Prussia,  non  si  tro- 
verà nella  storia  una  casa  che  siasi  più  frodolenlementc  arricchita 
con  furti  di  chiese  della  casa  di  Brandeborgo;  perciò  essa  è diven- 
tata il  capo  e il  modello  dell’  Alemagna  protestante.  La  casa  di 
Brunswick  ebbe  il  vescovado  di  Osnabruek,  le  abbazie  di  Wake- 
ried  e di  Groninga,  con  una  terra  tolta  al  vescovado  di  Halberstadt. 
Il  piccolo  duca  di  Mecklemborgo  ebbe  «piai  sua  parte  i vesco- 
vadi di  Sclnverin  e di  Ralzcnborgo  con  alcune  terre  lolle  all’  or- 
dine di  San  Giovanni.  Assia  Gassel  ebbe  la  ricca  abbazia  di  Hirs- 
feld  con  altre  quattro  signorie  e un  gran»  montar  di  danaro.  Si 
direbbero  i soldati  di  Pilato,  appiè  della  croce,  che  si  dividono  le 
vesti  di  colui  che  hanno  spogliato  e crocifisso. 

Ma  i principi  luterani  e calvinisti  di  Alemagna  avevano  rubalo 
ben  altro  dopo  la  pacilicazion  religiosa  di  Passavia,  1555,  c con- 
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Ira  il  tenore  di  questa  pacificazione.  Fu  anzi  percliè  Ferdinando  II 
aveva  parlalo  di  restituire  queste  rapine  di  sellarti’ anni  che  essi 
chiamarono  i Francesi  e gli  Svedesi  a disertar  l’Alemagua  insieme 
con  loro.  Bisognava  dunque  tranquillare  i loro  scrupoli.  Perciò,  fu 
loro  conceduta  o meglio  si  concedettero  da  sè  medesimi  un’indul- 
genza plenaria  per  tulle  le  loro  rapine  sino  al  162i,  che  fu  dichia- 
ralo anno  normale,  dopo  di  che  promisero  di  non  più  rubare, 
come  avevano  promesso  di  non  rubar  più  dopo  il  1553.  Il  papa 
protestò  conira  questa  apoteosi  secolare  della  rapina,  ma  non  si 
ebbe  alcun  riguardo  alla  protesta  del  papa.  Nondimeno,  egli  fece 
bene  a farla;  perocché,  supposto  che  un  giorno  le  popolazioni  ale- 
manne, diventate  rivoluzionali  c comuniste  usassero  coi  ricchi  ed 
i principi  come  i loro  principi  hanno  usalo  colla  Chiesa,  vi  sarà 
sempre  sulla  terra  un  uomo  che  avendo  protestato  contro  la  pri- 
ma ingiustizia,  potrà  legittimamente  protestar  contro  la  seconda  ^ 
e ricordare  a tutti  questa  sentenza:  La  giustizia  è quella  che  in- 
nalza le  nazioni  e il  peccato  quello  che  manda  i popoli  in  perdi- 
zione. E quest’uomo  è il  papa. 

Noi  vedemmo  le  popolazioni  della  Spagna,  dopo  scacciali  i Mori 
con  una  guerra  di  otto  secoli,  riunirsi  in  un  solo  popolo,  cercar 
la  via  marittima  dell’  India  e della  Cina,  trovar  fra  via  un  nuovo 
inondo,  cogl’imperi  del  Messico  c del  Perù  ed  isole  sopra  ogni  nu- 
mero. Vedemmo  al  tempo  stesso  i popoli  diversi  dell' Alemagna, 
uniti  sino  allora  in  un  solo  popolo  c in  un  solo  impero,  dividersi 
alla  voce  di  un  monaco,  ajulare  i loro  principi  a rompere  l’unità 
nazionale  e più  ancora  l’unità  religiosa,  nella  speranza  di  aumen- 
tar le  ricchezze  materiali,  le  libertà  politiche  e religiose  d’ogni  pro- 
vincia. Dopo  un  secolo  e più  di  rivoluzioni  e dopo  ben  trentanni 
«li  guerra  civile,  ecco  come  gli  uomini  di  stato  di  Munsler  e di 
Osnahruck  regolarono  la  parte  delle  buone  popolazioni  alemanne. 
i.°  I borghesi  e i rustici  avevano  confidalo  di  arricchirsi  delle 
spoglie  delle  chiese  e dei  monasteri:  e questi  beni  furono  riser- 
vati ai  figli  de’  principi  e ile’  nobili;  e il  tiglio  dell’artigiano  è sca- 
duto da  ogni  diritto  e pretesa  sopra  di  essi.  2.°  Le  buone  genti  lu- 
terane si  tenevan  certe  sotto  il  nome  di  riforma  di  veder  vescovi, 
prelati  più  zelanti  predicar  colla  parola  e coll’esempio;  ed  essi 
avranno  quali  vescovi  e prelati  de’  principi,  de’  nobili,  degli  uffi- 
ciali civili  e militari,  che,  contenti  di  riscuotere  le  entrate,  non  si 
daranno  alcuna  cura  di  studiar  neppure  una  parola  di  teologia. 

5.°  1 buoni  Alemanni,  accostumali  alle  lor  diete  provinciali  e alle. 
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loro  assemblee  comunali,  credevano  di  aumentar  le  proprie  libertà 
civili  e politiche,  e le  ime  e le  alili:  sono  conliscale  in  solo  van- 
taggio del  principe.  4."  Nella  loro  dabbenaggine,  luterani  e calvi- 
nisti speravano  almeno  di  conservare  piena  ed  intera  la  loro  li-  ” 
berta  di  religione  e di  coscienza  ; c il  trattato  di  Vestfalia  decide, 
secondo  l’uso,  che  il  diritto  di  riforma  appartiene  esclusivamente 
al  principe,  che  spetta  a lui  solo  regolare  la  credenza  de’suoi  sud- 
diti, (piando  e come  a lui  piace,  non  rimanendo  ai  sudditi  altra 
alternativa  che  di  adottare  la  rcligion  variabile  del  principe  o di 
uscir  dallo  stato.  A questo  si  riduce  la  parte  che  il  congresso  di 
Vestfalia  ha  fatto  alle  popolazioni  protestanti  dell’Alemagna  noi 
non  crediamo  che  la  storia  possa  offrire  esempi  in  cui  i popoli  siano 
stali  traditi  in  modo  più  compiuto,  nècheabbian  durato  sì  lungo 
tempo  ad  accorgersene. 

Fu  statuito  generalmente  clic  non  sarebbero  ricevute  nè  tolle- 
rale nell’  impero  altro  che  le  tre  religioni,  callolicismo,  luterani- 
smo e calvinismo.  Ma,  per  gran  cura  che  si  mettesse  perchè  vives- 
sero da  buone  vicine,  si  comprendeva  chiaro  che  era  quello  uno 
stato  contro  natura.  Non  si  potevano  dimenticare  le  parole  del 
Salvatore:  « Siano  tulli  una  medesima  cosa,  come  voi,  o Padre, 
siete  in  me  e io  in  voi,  affinchè  siano  uno  in  noi,  e il  mondo  creda 
che  voi  m’avete  invialo  2.  » — Perciò,  negli  alti  medesimi  della 
pacificazione  si  leggevano  queste  clausole  notevolissime:  « Sino 
a che  per  la  grazia  di  Dio  ci  saremo  accordati  sulle  dissidenze 
di  religione  3;  sino  a che  le  controversie  di  religione  sieno  termi- 
nate con  un  componimento  amichevole  e universale  delle  parti 4 ; 
sino  a che  ci  saremo  altramente  accordali  sulla  rcligion  cristiana  s; 
sino  alla  conciliazion  cristiana  del  disparere  di  religione  6.  Che  se, 
ciò  che  Dio  non  voglia,  non  potremo  convenire  amichevolmente 
sulle  dissidenze  religiose,  questa  convenzione  non  cesserà  di  es- 
sere perpetua,  e questa  pace  di  durar  sempre  ’.  » Queste  clau- 
sole e questi  voti,  a cui  non  si  fa  abbastanza  attenzione,  rappre- 
sentano il  trattato  di  Vestfalia  come  non  fosse  che  una  pacificazione 
transitoria  e preliminare  di  una  pace  definitiva,  la  pace  e l’unione 
degli  spirili  c dei  cuori  nella  medesima  fede,  la  medesima  spe- 
ranza e carità.  Alla  qua!  cosa  devono  faticare  dall’uua  parte  e dal- 
l’altra tulli  gli  uomini  dabbene  8. 

* Menzel,  toni.  Vili,  cap.  xiu.  — * Jo.,  xvu,  21.  — 5 Instrum.  osnab., 
art.  5,  g 14.  — 4 § 23.  — 5 g 51.  — 6 § 48.  — 7 § 14.  — « Menzel,  tom.  Vili, 
cap.  xtv. 
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Quanto  all’impero  d’Alemagna,  i principi  alemanni,  docili  alla 
politica  francese,  ebbero  cura  di  scemarne  l'unità  e la  forza.  L’im- 
peratore non  fu  altro  che  di  nome  il  capo  dell’  impero:  egli  non 
poteva  più  regolar  nessuno  degli  affari  di  esso  senza  il  consenso  de- 
gli stati  riuniti  in  dieta,  e nella  stessa  dieta  la  maggioranza  de’suf- 
fragi  non  aveva  più  forza  di  legge  negli  affari  religiosi.  A tal  che 
l’impero,  nel  suo  tutto  insieme,  pareva  un  cocchio  magnifico,  ma 
che  non  poteva  movere  un  passo,  laddove  ogni  principe  nel  suo 
particolare  dominio  era  padrone  assoluto  della  religione,  della  co- 
scienza, delle  libertà  politiche  e civili  de’  suoi  sudditi,  e lo  fu  sino 
al  presente  '. 

Rispetto  alle  dinastie  cattoliche  d’Austria  e di  Baviera,  esse  con- 
servarono le  loro  signorie  e vi  mantennero  la  ristorazione  del  cat- 
tolicismo,  che  vi  avevano  procuralo.  Perciò  da  poi  questo  tempo 
gli  stali  delie  case  d’Austria  e di  Baviera  sono  stati  naturalmente 
pacifici,  mentre  i principali  protestanti  sentono  sempre  d’un  fer- 
mento di  rivoluzione  c di  anarchia.  Il  duca  di  Baviera  fu  confer- 
malo nella  sua  dignità  di  elettore  e nel  possedimento  dell’alto  Pa- 
latinato. Fu  crealo  un  ottavo  elettorato,  nel  basso  Palalinalo  pel 
lìglio  del  già  elettore  palatino  Federico  V. 

Deplorando  la  sorte  de’  vescovadi  e monasteri  dell’  Alcmagna 
settentrionale,  dati  in  preda  e guiderdone  dell’eresia,  la  chiesa  di 
Dio  poteva  nondimeno  consolarsi  di  vedere  l’antica  fede  dei  santi 
Bonifacio,  lldalrico,  Leopoldo,  Stefano,  Venceslao,  Giovanni  Ncpo- 
inuceno  assodata  lilialmente  in  Baviera,  Franconia,  Tiralo,  nella 
Sliria,  Carinzia,  nelle  due  Austrie,  ncll’L'nghcria,  Slesia,  Moravia 
c Boemia. 

Altra  consolazione  pei  cattolici  fu  la  conversione  di  un  gran  nu- 
mero di  personaggi  protestanti,  e ciò,  osserva  il  Menzcl,  in  circo- 
stanze che,  lungi  dall’ agevolar  la  loro  conversione,  la  rendevano 
più  diffìcile.  Diversi  dotti  ragguardevoli  de’ paesi  in  cui  il  prote- 
stantismo non  solamente  non  era  oppresso,  ma  padroneggiava 
solo,  vi  rinunziarono  con  perdila  delle  proprie  cariche  e de’  loro 
legami  di  parentado,  contra  il  (piai  danno  non  rimaneva  loro  nulla 
da  ristorarsene.  Tale,  soggiunge  lo  stesso  storico,  fu  incontrasta- 
bilmente il  caso  del  giureconsulto  Ulrico  Unnio,  liglio  del  teologo, 
professore  di  diritto  e vicecancelliere  all’università  di  Marborgo, 
che  l’anno  1G23  abbandonò  la  sua  carica  per  andare  a Filisborgo, 
sotto  la  proiezione  dell’elcllorc  di  Treveri  e vescovo  di  Spira,  Fi- 
1 Menzel,  toni.  Viti,  rap.  xiv. 
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lippo  Cristoforo,  a dichiararsi  pubblicamente  figliuolo  sottomesso 
della  chiesa  cattolica.  Egli  giustificò  la  sua  conversione  con  uno 
scritto  latino  pubblicato  a Eidelbcrga  nel  1631,  che  ha  per  titolo: 
Argomenti  invincibili  e indissolubili  che  hanno  convinto  e costretto 
Ulrico  Unnio  ad  abbandonare  la  setta  luterana  ed  a professar  la 
fede  cattolica.  Nella  seconda  edizione  egli  aggiunse  una  Dimostra- 
zione evidente  che  1‘  arcieresia  di  Lutero  è stata  compilala  sulle 
eresie  antiche.  In  questa  apologia,  che  uscì  anche  in  tedesco,  egli 
protesta,  per  tutto  ciò  che  v’ha  di  più  sacro,  d’aver  fallo  un  tal 
mutamento  non  nella  speranza  di  alcuna  dignità,  onore  o ricchezza, 
ma  unicamente  per  la  salute  dell’anima  sua,  e ne  chiamò  in  te- 
stimonio tutta  l’ Assia,  particolarmente  quelli  che  lo  hanno  cono- 
sciuto mentre  dimorò  sedici  anni  a Giessen  e a Marborgo,  de’quali 
onori  e dignità  egli  godeva  qual  luterano,  c come  poco  gli  poteva 
essere  imputalo  di  aver  mutato  religione  per  interesse.  Egli  morì 
nel  1656,  consigliere  di  diversi  principi  cattolici.  Bertoldo  Nilius, 
teologo  formalo  all'  università  di  Hclmsladt.  aveva  un  impiego  a 
W eimar,  (piando  andò  l’anno  1622  a Colonia,  vi  fece  professione 
della  fede  cattolica,  fu  superiore  di  una  casa  di  educazione  per 
giovani  convcrtiti  di  fresco  dal  protestantismo  e divenne  vescovo 
sufiraganeo  di  Magonza.  Ciò  clic  fece  impression  particolare  sopra 
di  lui,  come  provò  in  una  lettera  a Calisto,  dottore  di  Hclmsladt, 
fu  questa  considerazione:  Che  la  cristianità  ha  bisogno  di  un  giu- 
dice infallibile  per  togliere  le  controversie,  atteso  che  la  santa  Scrit- 
tura patisce  diverse  interpretazioni  e parla  secondo  il  senso  che 
le  viene  prestato  '. 

Motivi  alquanto  diversi  recarono  a conversione  il  celebre  filo- 
logo Luca  liolstein,  e fu,  secondo  il  Menzel,  una  viva  ripugnanza 
per  la  materialità  che  regnava  fra  i letterali  e le  università  prote- 
stanti dell’Alernagna.  Nato  ad  Amburgo  nel  1596  e compiutivi  i 
suoi  studii,  dimorò  alcuni  anni  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia, viaggiò  l’Italia  e la  Sicilia,  si  legò  in  amicizia  coi  dotti  più 
celebri  e tra  gli  altri  col  provenzale  Peiresc,  sopranominalo  il  pro- 
curalor  generale  della  letteratura,  non  solo  a motivo  della  sua  im- 
mensa erudizione,  ma  sopralullo  pel  suo  zelo  ardente  e generoso 
in  procacciare  ai  dotti  d’  Europa  i manoscritti,  i libri,  le  meda- 
glie più  rare,  ed  a comunicar  loro  le  sue  proprie  scoperte.  Pci- 
resc  nacque  nel  1580  da  madre  lungo  tempo  sterile,  la  quale 
promise  a Dio  che  se  avesse  un  Ciglio,  gli  darebbe  per  padrino 

' Menzel,  tom.  Viti,  cap.  xvn. 
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il  primo  povero  che  incontrasse.  E tenne  parola.  Questo  figliuolo, 
Nicola  Claudio  Fabri  di  Peiresc,  consigliere  al  parlamento  d'Aix, 
e il  protettore  o l’amico  di  quasi  tutti  i dotti  e letterati  del  suo 
tempo",  fu  un  prodigio  di  acume  e di  scienza  sin  da’ suoi  primi 
anni,  e papa  Urbano  Vili  fece  pronunziare  il  suo  elogio  funebre  a 
Roma.  Fra  queste  comunicazioni  studiose  coi  dotti  dei  «liversi  paesi 
l’Holslein  si  approssimava  al  caltolicismo.  Egli  scriveva  a Peiresc: 

« Dal  punto  in  cui  giovane  molto  io  cominciai  a gustare  la  filo- 
sofia platonica  nelle  opere  di  Massimo  di  Tiro,  «li  Calcidio  e di  Ge- 
roele,  sentii  nascere  nell’ anima  mia  un  vivo  desiderio  prima  di 
studiar  profondamente  e poi  di  schiarire  e propagare,  per  quanto 
fosse  da  me,  questo  divino  metodo  «li  filosofia.  L’utilità  infinita 
che  in  breve  ritrassi  da  queste  investigazioni  mi  confermò  singo- 
larmente in  tal  pensiero.  Difatto,  vedendo  che  Bessarione,  Steuco 
ed  altri  filosofi  confermavano  cogli  scritti  de’  padri  la  dottrina  di 
Platone,  io  mi  gettai  tutto  quanto  nella  lettura  delle  opere  in  cui 
essi  hanno  trattato,  sia  in  greco,  sia  in  latino,  di  questa  teologia 
contemplativa  e mistica,  per  la  quale  l’anima  si  solleva  a Dio. 
Questa  lettura  mi  recò  ad  ammirare  con  tutta  l’anima  la  ma- 
niera soda  e divina  con  cui  i padri  filosofeggiano;  e senza  accor- 
germi mi  vidi  posto  quasi  in  seno  alla  chiesa  cattolica.  Sanl’Ago- 
stino  nelle  sue  Covfcssioni  fa  di  sè  stesso  un  simile  racconto. 
Queste  contemplazioni  divine  innalzarono  talmente  l’anima  mia 
alla  conoscenza  della  \erità  e l’ assodarono  in  sì  fatto  modo  che 
oggimai  essa  non  entra  più  in  quelle  piccole  quislioni  e in  quelle 
minute  difficoltà  onde  i novatori  costumano  d’imbrogliar  l’affare 
«Iella  fede  » 

L’Holstcin,  venuto  in  Francia  verso  il  1624,  si  amicò  particolar- 
mente col  «lotto  gesuita  Sirmond  e tornò  alla  chiesa  cattolica.  Il 
cardinale  Barberini,  nunzio  in  Francia,  a cui  Peiresc  lo  aveva  rac- 
comandato, lo  fece  suo  segretario  intimo  c suo  bibliotecario,  indi 
lo  condusse  a Roma,  ove  papa  Urbano  Vili  lo  creò  prolonotaro  e 
canonico,  e Innocenzo  X,  amministratore  della  biblioteca  vaticana. 
Egli  mori  a Roma  nel  1661,  rinomato  per  una  quantità  incredi- 
bile di  lavori  d’erudizione,  di  cui  non  pubblicò  vivendo  che  una 
piccola  parte. 

Suo  nipote,  Pietro  Lambeehio,  tornò  alla  chiesa  cattolica  per 
una  simil  via.  Nato  anch’esso  ad  Amburgo  nel  1628,  mostrò  per 
tempo  una  grande  inclinazione  e attitudine  per  le  dotte  ricerche. 

' Biogr.  unto.,  tom.  XX,  art.  Holstein. 
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L’Holstcin,  suo  zio  matomo,  gli  scrisse  da  Roma  per  stornarlo  dal 
frequentare  le  università  alemanne,  a motivo  delle  taverne  c dei 
luoghi  di  libertinaggio  clic  rovinavano  lo  spirilo  e il  pudore,  e 
altresì  per  la  pedanteria  clic  vi  regnava;  per  lo  contrario,  gli  rac- 
comandò le  accademie  di  Necrlandia,  di  Francia  e d’itali:*  Con- 
forme a questo  consiglio,  Lambechio  fece  i suoi  studii  in  Francia, 
visitò  suo  zio  a Roma,  ritornò  l’anno  1660  ad  Amburgo,  sua 
patria,  vi  accettò  il  rettorato  del  ginnasio,  ma  lo  lasciò  due  anni 
dopo  e si  dichiarò  cattolico  a Venezia.  Egli  morì  nel  1680,  biblio- 
tecario imperiale  a Vienna,  onorato  della  grazia  dell’ imperatore 
Leopoldo 

Correndo  il  1653  si  convertì  del  pari  a Brcslavia  il  poeta  lirico 
Giovanni  Schefflcr,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Angelo  di  Slesia. 
Fu  medico  del  duca  di  Vurlcmberg-Oels,  e autore  del  Viaggia- 
tore cherubinico.  Egli  dimostrò  la  sincerità  della  sua  conversione 
con  gran  copia  di  scritti  contra  il  protestantismo  e mori  prete 
l’anno  1677  nel  monastero  di  San  Mattia  a Breslavia  J. 

Una  delle  cause  che  contribuivano  a queste  conversioni  c ad 
altre  era  il  buon  esempio  della  casa  d’Austria.  La  pietà  e i buoni  co- 
stumi vi  erano  creditarii.  L’imperatore  Ferdinando  111,  il  cui  pri- 
mogenito, Ferdinando  IV,  eletto  re  de’Romani,  era  morto  nel  1654, 
morì  egli  stesso  il  2 aprile  del  1647.  Gli  succedette  Leopoldo,  suo 
secondogenito,  già  incoronalo  re  d’Ungheria  e di  Boemia  e che 
sino  alla  morte  di  suo  fratello  si  dedicava  allo  stato  ecclesiastico. 
Sin  dall’infanzia  egli  mostrava  una  pietà  straordinaria.  Il  suo  più 
caro  o meglio  unico  trastullo  era  di  fare  altarini,  celebrar  l’uffi- 
cio divino  e ornar  le  sante  invagini.  Quando  il  suo  ajo  volle  im- 
porre conlini  a questa  inclinazione  c non  concedergli  che  qualche 
mezz’ora  per  la  preghiera,  il  giovane  arciduca  non  cessò  di  fare 
istanze  insino  a clic  non  gli  furono  concedute  le  ore  intere.  Il 
padre  era  d’avviso  che  bisognava  lasciarlo  seguir  la  sua  via  c che 
un  giorno  sarebbe  un  eccellente  principe  di  Chiesa.  Tuttavia  il 
principe  fu  così  bene  istrutto  nelle  lingue  e nelle  scienze  dai  ge- 
suiti Muller  e Neidhart  che,  quando  la  morte  di  suo  fratello  ebbe 
mutata  la  sua  vocazione,  difficilmente  un  principe  del  suo'sccolo 
Io  superava  in  fallo  di  cognizioni.  Egli  non  aveva  che  diciassette 
anni  alla  morte  di  suo  padre.  Non  ostante  i raggiri  della  Francia 
e della  Svezia,  fu  eletto  imperatore  il  17  luglio  1658  *.  Suo  con- 

' Menzel,  tom.  Vili,  cap.  xvii.  Biogr.  mio.,  tom.  XXIII.  — * 16.  — 5 Men- 
zel,  tom.  Vili,  cap.  xvm. 
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si^liero  e principal  minislro  era  suo  zio  Leopoldo  Guglielmo,  clic 
si  moslrò  tuli' insieme  pio  pontefice  ed  eccellente  condolliere  di 
eserciti.  Ma  egli  morì  nel  1662,  a quarantanove  anni.  I medici 
assicuravano  di  poterlo  guarire  con  latte  da  donna,  ma  il  principe, 
clic  ere  di  un  pudor  verginale,  non  volle  punto  usar  di  questo 
rimedio,  neppur  per  salvare  la  propria  vita  '. 

Altro  motivo  che  induceva  molli  protestanti  ad  accostarsi  alla 
chiesa  cattolica  era  una  nuova  scuola  di  teologia  protestante  nel- 
l’università di  Helmstadt.  Il  capo  di  questa  scuola  era  il  dottor 
Giorgio  Calisto:  egli  insegnava  che  le  tre  confessioni  cristiane,  la 
cattolica,  la  luterana  e la  calvinista  erano  d’accordo  nelle  verità 
necessarie  e clic  si  poteva  salvarsi  in  tutte  e Ire.  Alcuni  luterani 
rigidi  lo  combatterono  vivamente,  ma  la  sua  opinione  acquistò 
sempre  più  grido  e proseliti.  Il  re  cattolico  di  Polonia,  Ladislao  IV, 
capo  del  ramo  primogenito  della  dinastia  svedese  di  Vasa,  vedeva 
con  dolore  le  dissidenze  religiose  de’ Polacchi;  poiché  vi  preve- 
deva sin  d’allora  il  germe  di  una  gran  calamità  per  tutta  la  Po- 
lonia : e questo  fu  di  fatto  ciò  che  produsse  la  rovina  della  nazione 
e del  regno.  Udite  adunque  le  opinioni  concilianti  di  Calisto,  pro- 
curò nel  1644,  «li  buon  accordo  coi  vescovi,  un  colloquio  nella 
città  di  Tliorn  fra  i cattolici  e i dissidenti  di  Polonia,  ma  questo 
colloquio  non  fu  tenuto  che  nel  1645.  Calisto  vi  si  pose  come  il 
giusto  mezzo  fra  gli  estremi:  malcontento  i luterani  e i cattolici, 
ma  sopralutto  i primi,  e il  colloquio  fu  sciolto  senza  alcun  risul- 
talo. I tristi  presentimenti  di  Ladislao  IV  si  avverarono  sotto  i 
suoi  successori.  Ottani’ anni  dopo  il  colloquio  pacifico,  i cattolici 
di  Polonia  esercitarono  una  severa  giustizia  conira  i dissidenti  di 
Thorn  per  aver  fatto  causa  comune  cogli  stranieri,  gli  Svedesi, 
a’danni  della  patria:  e sessantanni  dopo  la  Russia  e la  Prussia, 
sotto  colore  di  rimettere  questi  medesimi  dissidenti  nel  possedi- 
mento dei  loro  diritti,  fecero  la  prima  divisione  della  Polonia  *. 

Intanto,  l’opinione  che  Calisto  aveva  sostenuto  a Thorn,  « Tulli 
quelli  che  confessano  i tre  articoli  principali  della  fede  cristiana 
devono  esser  tenuti  quali  cittadini  del  regno  di  Dio  e del  Cristo, 
e questa  confessione  basta  per  la  salute,  • una  tale  opinione, 
quantunque  combattuta  «lai  luterani  rigidi,  pur  faceva  progressi 
c raffreddava  lo  zelo  dei  protestanti  per  la  loro  chiesa,  che  essi 
avevano  riguardato  sino  allora  come  la  sola  in  cui  l’uomo  po- 
tesse salvarsi.  Queste  disposizioni  recarono  alla  chiesa  cattolica 

1 Menzel,  toni.  Vili,  cap.  xix.  — 1 /&.,  cap.  vm. 
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molle  persone  di  senno.  Fra  queste  fu  il  barone  Giovali  Cristiano 
di  Boineborgo,  nato  a Eisenach  nel  1622  e die  aveva  si  odialo  a 
Jena,  Marburgo  ed  llelmslad.  Il  langravio  di  Assia  lo  adoperò  in 
diversi  negoziali  c vi  riuscì  eosì  bene  die  il  re  di  Svezia  e il  duca 
di  Sassonia  Gota  vollero  trarlo  al  loro  servigio;  ina  egli  abbrac- 
ciò la  religion  cattolica  e andò  alla  corte  dell'elettore  di  Magonza, 
che  lo  nominò  presidente  del  suo  consiglio.  A\cndolo  il  suo  dotto 
amico  Conringio  biasimalo  della  sua  conversione,  Boineborgo  gli 
rispose  fra  le  altre  cose:  « Voi  riconoscete  die  mio  avo  ha  avuto 
il  diritto  di  uscir  dalla  chiesa  cattolica:  ebbene,  io  ho  il  medesimo 
diritto  di  rientrarvi  dopo  mature  riflessioni  *.  » 

Questo  ritorno  de’ protestanti  alla  moderazione  c perciò  verso 
il  catlolicisnio  fu  secondato  altresì  dagli  scritti  del  più  dotto  pro- 
testante di  quel  tempo,  Ugone  Grozio,  olandese,  morto  a Roslock, 
dopo  essere  stalo  proscritto  per  ben  due  volte  dalla  sua  patria 
e dimoralo  lungamente  in  Francia.  Le  sue  opere  teologiche  pre- 
sentano una  specie  d’insieme,  ma  vago  c indeciso.  La  base  n'è  il 
suo  trattalo  Della  verità  della  religion  cristiana,  in  sei  libri,  ove 
principalmente  per  l’erudizione  e l’autorità  egli  stabilisce:  nel  primo 
libro,  l'esistenza,  l’unità  e i principali  attributi  di  Dio;  nel  secondo, 
clic  la  vera  religione  è la  religion  cristiana;  nel  terzo,  clic  i libri 
del  nuovo  Testamento  sono  autentici,  e per  conseguenza  quelli 
dell’antico;  e nei  Ire  ultimi,  che  la  vera  religione  none  nè  il  pa- 
ganesimo nè  il  giudaismo  nè  il  maomettismo.  Quest’opera  fu  ac- 
colla con  molto  favore  e tradotta  in  diverse  lingue. 

In  dotto  del  secolo  decimoquinlo,  Baimondo  Sebonde,  nato  a 
Barcellona  e morto  a Tolosa,  aveva  composto  un’opera  dello  stesso 
genere  La  teologia  naturale  o il  libro  delle  creature.  Michele  Mon- 
taigne lo  tradusse  in  francese  e ne  pigliò  esso  medesimo  le  di- 
fese in  un  capitolo  de’suoi  Saggi;  opera  come  il  suo  autore,  viva, 
svariata,  libera  di  pensieri  c di  espressioni,  senza  alcun  disegno 
fermo,  senza  oggetto  seguito,  ove  non  si  vuol  cercare  alcun  in- 
sieme e che  non  si  può  giudicare  rigorosamente.  Nel  suo  viag- 
gio d’Italia,  Montaigne  lasciò  un  ex  voto  d’argento  alla  Madonna 
di  Loreto,  baciò  divotamenle  i piedi  di  Gregorio  XIII  e ne  ri- 
cevette con  riconoscenza  il  titolo  di  cittadino  romano.  Egli  stesso 
ci  partecipa  clic,  scudo  malato,  la  sua  prima  cura  era  quella  di 
chiamare  il  suo  curato,  non  il  medico,  e di  adempiere  a’ doveri 
di  religione.  Quando  senti  appressarsi  la  morte,  pregò  sua  mo- 
* Menzel,  tom.  Vili,  cap.  xvu.  liiogr.  unii’.,  loro.  V. 
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glie  di  avvertire  alcuni  gentiluomini  suoi  vicini,  affine  di  pigliar 
congedo  da  loro.  Quando  furono  giunti,  fece  dire  la  messa  nella 
sua  camera,  e nel  momento  dell’elevazione,  sendosi  rizzato  come 
meglio  potè  sopra  il  letto  colle  inani  giunte,  spirò  in  questo  atto 
di  volo  il  15  settembre  1592:  la  qual  cosa  fu,  dice  un  autore  di 
quel  tempo,  Pasquier,  un  bello  specchio  dell’ interno  dell’anima 
sua 

L’ opera  di  Grozio  era  più  'compiuta  die  quella  di  Sebonde , 
tradotta  da  Montaigne.  Tuttavia  vi  mancava  ancora  qualche  cosa. 
Insicm  colla  verità  del  cristianesimo  in  generale,  bisognava  sapere 
quale  delle  società  cristiane  fosse  stala  istituita  dal  Cristo  per  pro- 
pagare la  sua  dottrina  sino  alla  fine  del  mondo.  Intorno  a ciò  Gro- 
zio non  ha  che  idee  sparse,  ma  sempre  mollo  notevoli.  Egli  si 
convinse  presto  che  le  dissidenze  religiose  tra  le  comunioni  pro- 
testanti non  erano  abbastanza  gravi  per  giustificare  un’eterna  se- 
parazione. Poscia  acquistò  la  stessa  convinzione  intorno  le  re- 
lazioni de’  protestanti  colla  chiesa  romana,  allora  che  per  la  sua 
dimora  in  Francia  prese  di  questa  chiesa  un’idea  mollo  diversa 
da  quella  che  aveva  recalo  seco  dall’Olanda;  sopratulto  allora  che 
fra  i gesuiti  francesi  imparò  a conoscer  uomini  di  gran  scienza, 
di  condotta  esemplare  e di  giudizio  indipendente.  Da  quel  punto 
il  suo  pensiero  favorito  fu  quello  di  contribuire  a far  scomparire 
questa  divisione  contro  natura  della  famiglia  cristiana  in  due  parti 
nemiche,  e di  ricondurvi  l’unione  per  una  fede  comune,  secondo 
l’intenzione  del  suo  fondatore.  In  questo  disegno  egli  ristampò 
l’opera  di  un  celebre  teologo  cattolico  del  secolo  deciinosesto , 
Giorgio  Cassandre,  che  ha  per  titolo:  Consultazione  sugli  arti- 
coli di  fede  controversi  fra  i papisti  e i protestanti;  consultazione 
compilala  a richiesta  dell’ imperatore  Ferdinando  I e in  cui  Cas- 
sandra esponeva  i punti  litigiosi  della  confessione  d’Augusta  e no- 
tava quelli  sui  quali  si  poteva  venire  ad  un  componimento.  Grozio 
.vi  aggiunse  osservazioni  in  cui  espose  i suoi  propri  sentimenti  ; 
le  quali  osservazioni  essendo  state  censurale  dal  ministro  Rivet, 
egli  le  difese  con  altre  ed  eziandio  col  suo  Voto  per  la  pace  della 
Chiesa.  Ne’  quali  diversi  opuscoli  ecco  come  Grozio  si  esprime 
sul  settimo  articolo  della  confessione  d’Augusta  intorno  al  pon- 
tefice romano  : 

« La  confessione  d’ Augusta  dice  molto  bene  che,  per  distin- 
guere la  Chiesa  dalle  aàstmblee  eretiche,  v’è  nella  Chiesa  la  pura 

1 bìugr.  uuiv.j  tom.  XXIX. 
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e sana  dotlrina  del  Vangelo  coll’uso  de’  sacramenti  ; ma  per  di- 
sccrnere  questa  medesima  chiesa  dai  scismatici,  Cassamiro  ag- 
giunge egualmente  bene  1’  unità  secondo  le  parole  del  medesimo 
Cristo  (Jean.,  xiii,  33).  Questa  unità  deve  essere  conservata  non 
solo  nello  spirilo,  ma  anche  nella  comunione  de’sacramcnli,  per 
quanto  è possibile.  Ora,  ciò  far  non  si  può  a meno  clic  il  popolo  non 
obbedisca  a persone  preposte  ; poiché  la  Chiesa  è uu  certo  corpo  le- 
gato insieme  da  certe  giunture  (Eph.,  tv,  16).  Queste  giunture  sono, 
a diversi  gradi,  i vescovi,  i metropolitani,  i patriarchi,  e su  tutto  il 
corpo  quello  che  è il  principe  de’ patriarchi,  il  vescovo  di  Roma: 
e tutto  ciò  è conforme  al  modello  di  questo  principato,  clic,  per 
l’istiluzion  del  Cristo,  Pietro  ha  avuto  sugli  apostoli;  poiché  l’u- 
nità del  pontefice  è il  miglior  rimedio  conila  gli  scismi,  come  il 
Cristo  l’ ita  mostralo,  e come  l' esperienza  lo  ha  provalo.  Questa 
utilità  del  principato  nel  pontefice  romano  è stala  ingenuamente 
riconosciuta  da  Mclantonc  in  diversi  luoghi,  da  Giacomo  re  d’In- 
ghilterra e da  molti  dotti  protestanti.  — E il  fatto  che  questa 
sovranità  è stata  posta  a Roma  viene  dal  consenso  della  chiesa 
universale,  che  onora  la  memoria  dei  due  principali  apostoli  e 
ha  compreso  col  loro  esempio  che  non  v’è  modo  più  acconcio  a 
propagare  il  Vangelo  per  tutta  la  terra  nè  a meglio  conservare 
l’unità  dell’insieme  '.  » 

Avendo  il  dottore  Rivet  censuralo  queste  osservazioni,  il  Gro- 
zio  risponde  in  questi  termini  alla  critica:  « Come  un  esercito  ed 
una  nave  non  possono  essere  guidati  se  non  da  una  gradazione  di 
preposti  terminante  in  un  solo,  e così  è pur  della  Chiesa.  Quan- 
d'anche tulli  quelli  che  sono  nella  Chiesa  fossero  dolali  della  so- 
vrana dilezione,  un  tal  ordine  sarebbe  tuttavia  necessario.  Dio  non 
ama  di  far  sempre  miracoli,  ma  per  le  migliori  cose  egli  mostra  le 
migliori  vie,  come  per  l’unità  della  Chiesa  un  ordine  certo.  Qual 
dovesse  essere  quest’ordine,  Dio  l’ha  mostrato  in  Pietro;  poiché 
ha  dato  a lui  le  chiavi  del  regno  de’ cicli  per  lutto  il  collegio,  come 
a colui  che  n’era  capo.  Ora,  in  ogni  collegio,  spetta  al  principe 
dirigere  le  consulte  ed  eseguire  i decreti.  Il  passo  di  Cipriano,  di 
cui  Rivet  cita  un  minuzzolo,  dice  apertamente  quello  che.  noi  vo- 
gliamo : Il  Signore  parla  così  a Pietro  : fo  ti  dico  che  tu  sei  Pie- 
tro e su  guesta  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa,  e le  porle  del- 
i inferno  non  la  vinceranno.  E io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei 

' Grata  Opera  theolog.,  tona.  IV,  in  fol.  Basitine  Annotata  in  consult.  Cas- 
sand.,  ari.  7,  pag.  617. 
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cidi,  e ciò  cheli t legherai  sulla  terra  sarà  anche  legalo  ne  cieli,  e 


tulio  ciò  che  la  slegherai  sulla  terra  sarà  altresì  slegalo  ne’eieli.  E 
ili  nuovo  dopo  la  sua  risurrezione  gli  dice:  Pasci  le  mie  pecorelle. 
Sopra  questo  solo  egli  edifica  (a  sua  chiesa,  a lui  confida  le  sue 
pecorelle  da  puscere.  E quantunque,  dopo  la  sua  risurrezione, 
egli  conceda  a tutti  gli  apostoli  una  potestà  eguale  e dica  : Come 
il  Padre  ha  mandato  me,  così  io  mando  voi:  ricevete  lo  Sjìirito 
Santo;  se  rimetterete  i peccati  a qualcuno,  saranno  a lui  rimes- 
si; se  li  riterrete  a qualcuno,  gli  saranno  ritenuti;  nondimeno, 
per  manifestare  l’unità,  egli  costituisce  una  cattedra  unica,  c colla 
sua  autorità  dispone  l’origine  di  questa  unità,  cominciando  da 
un  solo.  Gli  (diri  apostoli  erano  bene  quello  che  era  Pietro,  dotali 
di  una  eguale  partecipazione  d'onore  e di  potestà;  ma  il  principio 
parte  dall’  unità.  Il  primato  è dato  a Pietro  per  mostrare  che  la 
chiesa  del  Cristo  è una  del  pari  che  la  cattedra.  N oi  vedete  qui  il 
primato,  nome  che  in  ogni  collegio  imporla  una  certa  potestà. 
Oucsla  maravigliosa  ragunanza  che  tiene  insieme  hi  Chiesa  non 
vicn  dall’impero  romano,  ma  dal  Cristo,  che  ne  ha  presentato  il 
modello,  dagli  apostoli,  che  lo  hanno  seguilo.  In  questa  guisa  gli 
apostoli  hanno  istituito  nelle  chiese  de’ preposti,  sovrani  sacerdoti 
nella  loro  assemblea,  che  l’Apocalisse  chiama  angeli,  ad  esempio 
«lei  profeta  Malachia.  Tale  era  Policarpo  a Smirne,  tali  cran  altri  in 
altre  chiese  d’Asia.  Erano  ad  Efeso  diversi  sacerdoti;  ma  la  divina 


epistola  si  dirige  ad  un  solo  come  al  principe  dell’ assemblea.  In 
questa  guisa  Tito  adempie  in  Creta  l’ufficio  di  metropolitano.  In 
questa  guisa,  sotto  le  più  crudeli  persecuzioni,  l’ esarca  di  Carta- 
gine ha  il  primo  posto  in  Africa  ed  una  sollecitudine  conforme 
alla  carica.  E molto  prima,  sotto  il  nome  di  patriarchi,  il  vescovo 
di  Roma,  quello  di  Antiochia  c di  Alessandria,  con  consigli  comu- 
nicali fra  loro,  governavano  il  corpo  «Iella  Chiesa.  Ma  fra  queste 
tre  chiese  eminentissime,  il  più  polente  principato  è della  chiesa 
romana,  con  cui  è necessario  che  ogni  chiesa  si  accordi,  perchè 
in  questa  chiesa  romana  è dove  i fedeli  di  qualsivoglia  paese 
hanno  sempre  conservalo  la  tradizione  che  viene  dagli  apostoli, 
come  c’insegna  sanl’lrenec  (lib.  Ili,  cap.  in);  il  quale  lreneo,  (piando 
avverti  Vittore  del  buon  uso  della  potestà,  riconobbe  in  questo 
medesimo  fallo  la  sua  ispezione  sulle  chiese  d’Asia.  Il  vescovo  di 
Roma  è il  principe  dell’ aristocrazia  cristiana,  come  lo  ha  chiamalo 
non  è gran  tempo  il  vescovo  di  Fossombrone:  l’autorità  per  la 
quale  i vescovi  della  città  eterna  la  vincono  sugli  altri,  scriveva 
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Ammiano  Marcellino,  autor  pagano,  parlando  Hi  un  afTarc  del  ve- 
scovo di  Alessandria  (o  piuttosto  di  Antiochia) 

Nel  suo  Volo  jter  la  pace  ecclesiastica,  Grozio  torna  di  nuovo  su 
questo  argomento  e dice:  « Che  nella  Chiesa  vi  sia  una  gradazione 
di  magistrature,  e che  le  diverse  parli  della  Chiesa  siano  legate 
fra  esse  da  questa  gradazione,  ce  l’insegna  san  Paolo  (Eph.,  tv,  H). 
L’ordine,  sia  parziale,  sia  generale,  è contenuto  da  un  certo  prin- 
cipato o dall'unità  del  preposto.  Ed  è ciò  che  il  Cristo  ci  ha  inse* 
guato  in  Pietro.  E ciò  che  Cipriano  ha  imparato  dal  Cristo,  e con 
Cipriano  Girolamo,  il  quale  dice  conira  Gioviniano  : La  Chiesa 
è fondata  su  Pietro,  quantunque  essa  sia  fondata  inoltre  su  tutti 
gli  apostoli,  e tutti  ricevano  le  chiavi  del  regno  de’cieti,  e tu  forza 
della  Chiesa  sia  egualmente  assodata  sopra  di  essi ; non  pertanto 
uno  solo  è eletto  fra  i dodici,  affinché  l'istituzione  di  un  capo  to- 
gliesse l’occasione  degli  scismi.  Tale  capo  è il  vescovo  Ira  i preti, 
il  metropolitano  tra  i vescovi,  e il  vescovo  di  Roma  fra  tutti.  Que- 
st'ordine  deve  rimaner  sempre  nella  Chiesa,  perchè  ne  sussiste 
sempre  la  causa,  cioè,  il  pericolo  dello  scisma.  Diolrefele  si  è ar- 
rogato malignamente  ciò  che  apparteneva  ad  altri,  come  poscia 
Novalo  e Novaziano.  Che  dell’episcopato,  che  è uno,  ciascuno 
tenga  una  parte,  che  ad  ogni  pastore  sia  assegnala  una  parte  del 
gregge,  che  in  un  certo  senso  la  cura  della  chiesa  universale  sia 
lidala  a tutti,  è vero;  perocché  la  Chiesa  si  regge  pel  comune 
consiglio  de’ vescovi:  ma,  e il  collegamento  di  più  parti  fra  esse 
e l'unione  di  lutto  il  corpo  esigono  l’unità  del  capo;  a tal  clic  v’è 
luti’  insieme  eguaglianza  di  potestà  ed  una  certa  potestà  fuor  di 
linea,  come  parla  san  Girolamo;  perocché  essi  sono  eguali  come 
colleglli,  ma  non  quanto  al  diritto  del  principato  *.  » 

Così  il  più  dotto  protestante  del  secolo  decimosellimo  si  spiega 
sulla  principale  controversia  tra  i protestanti  e i cattolici,  sul  pri- 
mato del  pontefice  romano.  E non  è tutto:  il  Grozio  ha  fatto  dei 
commenti  sui  passi  della  Scrittura  in  cui  è parlalo  dell’anticristo, 
per  far  vedere  ne’ particolari  che  questo  anticristo  o avversario 
non  è punto  il  papa,  come  Lutero  e Calvino  avevano  sostenuto 
nella  loro  rabbia;  egli  dice  fra  le  altre  cose:  « Quelli  che  vogliono 
che  lo  scisma  sia  perpetuo,  che  tremano  alla  sola  parola  di  unità 
della  Chiesa  e di  concordia,  costoro  hanno  interesse  a far  credere 
che  il  papa  è l’ anticristo  e che  esso  è necessariamente  tale  sino 

1 Grotti  Opera  theolog.',  tom.  IV,  in  fot.  Rasilece  Annotata  in  consult.  Cas- 
santi., art.  7,  pag.  641.  — * Ib.,  pag.  658. 
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alla  venula  del  Signore.  Se  non  vi  fosse  alcun  scisma,  molli  non 
avrebbero  di  che  vivere;  e siccome,  senza  la  speranza  di  un  salario, 
essi  non  penserebbero  neppure  alle  sanie  lettere,  cosi  misurano 
gli  altri  sopra  di  sè  '.  » 

Grozio  si  spiega  colla  medesima  moderazione,  e sempre  in  fa- 
vore della  chiesa  romana,  sugli  altri  punti  di  controversia;  il  nu- 
mero de’ sacramenti,  il  loro  opus  operalum  o la  loro  divina  effi- 
cacia per  sè  medesimi,  quando  non  vi  si  frappone  ostacolo,  la 
transustanziazione,  il  sacrifizio  della  messa,  la  gloria  e l’ invoca- 
zione dei  santi,  la  preghiera  pei  morti,  il  celibato  religioso.  Egli 
dice  del  concilio  di  Trento:  ■ Chiunque  ne  leggerà  gli  alti  con 
niente  tranquilla,  troverà  che  tutto  vi  è esposto  con  molta  sapien- 
za, c perfettamente  conforme  a ciò  clic  insegnano  la  Scrittura  ed  i 
padri  2.  » Al  rimprovero  di  aver  pensalo  diversamente  ne’  suoi 
primi  scritti  Grozio  risponde:  « Se,  nella  mia  gioventù,  in  cui 
aveva  minore  intelligenza  che  oggidì,  io  ho  oltrepassali  i confini 
della  verità,  sia  per  pregiudizio  di  nascila,  sia  perchè  io  mi  rife- 
riva senza  prova  ad  altri  uomini  celebri,  non  mi  si  vorrà  per  que- 
sto concedere,  dopo  lunghe  investigazioni  e dopo  che  ho  rinun- 
ziato ad  ogni  spirilo  di  parte,  di  seguire  convinzioni  più  rette?3  » 

Questa  osservazione  di  Grozio  ci  fa  comprendere  il  perchè  i 
suoi  diversi  scritti  non  presentano  un  insieme  di  dottrina  ben 
chiara  e precisa.  Così,  le  sue  belle  idee  sulla  necessità  del  pri- 
mato del  papa  per  l’unità  e l’unione  della  chiesa  universale  si 
trovano  in  opposizione  con  quelle  sue  opere  in  cui  concede  ad 
ogni  sovrano  temporale  un  diritto  quasi  assoluto  sulla  religione 
de’ suoi  sudditi,  secondo  il  nuovo  principio  del  protestantismo; 
che  spelta  ad  ogni  principe  o borgomastro  regolare  la  coscienza 
de’ suoi  subordinati.  In  oltre,  sopra  alcuni  punti  egli  ignorava  an- 
cora o disconosceva  la  dottrina  della  Chiesa;  come  allorquando 
suppone,  che  il  primo  uomo  fu  creato  unicamente  per  una  feli- 
cità terrena  e non  per  la  celeste,  a cui  pensa  che  l’uomo  non  è 
stalo  destinato  che  da.  Gesù  Cristo.  Tutto  questo  spiega  forse  al- 
tresì il  perchè  egli  stesso  non  si  dichiarò  formalmente  cattolico 
prima  della  sua  morte. 

,Tutlavja'Cgli. scriveva  a suo  fratello  queste  sincere  e notevoli 
parole:  « La  chiesa  romana  non  è solamente  cattolica,  ma  ella 

1 Grotii  Opera  tlieolog.,  tom.  IV,  in  fot.  Basilea  Annotata  in  consult.  Cas- 
santi., ari.  7,  pag.  4*5,  col.  I.  — * Citato  da  Menzel,  tom.  Vili,  pag.  293. 
— 3 Ib.,  pag.  296. 
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presiede  altresì  alia  chiesa  cattolica,  come  appare  dalla  lettera  di 
san  Girolamo  a papa  Damaso;  lutti  la  conoscono.  E poco  dopo: 

Tutto  ciò  die  riceve  universalmente  in  comune  la  chiesa  d’ occi- 
dente, che  è unita  alla  chiesa  romana,  io  lo  trovo  a voce  unanime 
insegnato  dai  padri  greci  e latini,  di  cui  pochi  oseranno  negare 
che  bisogna  abbracciarla  comunione;  a lai  che,  per  stabilire  l’u- 
nità della  Chiesa,  il  principale  è di  non  mutar  nulla  nella  dottrina 
ricevuta,  nel  costume  e nel  reggimento  » 

Egli  dice  in  altra  lettera  a suo  fratello:»  Che  bisogna  riformar 
la  Chiesa  senza  scisma  e che  se  alcuno  volesse  correggere  ciò 
che  egli  credesse  degno  di  correzione,  senza  mutar  nulla  dell’an- 
tica dottrina  e senza  derogare  alla  riverenza  giustamente  do- 
vuta alla  chiesa  romana,  egli  troverebbe  di  che  difendersi  da- 
vanti a Dio  e davanti  a giudici  equi.  » Finalmente  Grozio  viene  a 
riconoscerà  ciò  che  v’ha  di  più  essenziale:  « Che  la  chiesa  di  Gesù 
Cristo  consiste  nella  suceession  dei  vescovi  per  l’imposizione  delle 
mani,  e che  quest’  ordine  deHa  successione  deve  sussistere  sino 
alla  fin  de’secoli  in  virtù  di  quella  promessa  di  Gesù  Cristo:  lo  sono 
con  voi  tutti  i tjiorni  sino  alla  fine  del  inondo  (Matth.,  xxvm,  18). 

Dal  che,  soggiunge  egli,  si  pnò  comprendere  con  san  Cipriano’ 
qual  delitto  sia  nella  Chiesa  il  seguire  un  adulterino  (che  non 
venga  da  successione  legittima)  e riconoscere  per  chiese  quelle 
che  non  possono  riferire  la  serie  de’  loro  pastori  agli  apostoli 
come  a loro  ordinatori  *.  » Ecco  ciò  che  Grozio  scrivea  nel  1643, 
due  anni  prima  di  morire:  il  che  contiene  tutta  la  scienza  della 
chiesa  cattolica. 

Altri  profittarono  meglio  di  lui  delle  sue  confessioni  in  favore 
della  chiesa  romana  c si  riunirono  ad  essa  pubblicamente?:  Fra 
questi  furono  diversi  principi  dell’Alemagna.  I viaggi  ne’paesi  cat-  ' 
tolici,  particolarmente  in  Italia,  diventali  mollo  più  frequenti  jdopo  . 
ferma  la  pace,  porsero  loro  occasione  di  conoscere  i membri -e  le  ' • * 

istituzioni  di  questa  Chiesa  e di  guarir  da  molte  preoccupazioni  * 
ad  essi  innestale  nella  prima  educazione.  Fh  il, caso  del  prin- 
cipe Giovanni  Federico  di  Brunswick,  terzogenito  del  duca  Gioì  -» 
gio  c uno  de’ giovani  più  segnalali.  L’anno  1649  fu  scritto  dal- 
l’Italia a’ suoi  fratelli,  duchi  regnanti,  che  egli  pveva  profco  incli- 
nazione per  la  chiesa  cattolica  e clic  pensava  di  riunirsi  ad  essa  • 
pubblicamente.  Incontanente  fu  a lui  mandato  il  luogotenente  co- 
lonnello Gocrlz,  con  Enrico  Giulio  Blume,  professore  di  Ilclmstadl, 

‘ Opera,  toni.  Ili,  append.,  ep.  67i.  — 1 Jb.,  cp.  613. 
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por  riconti  urlo  ad  altri  sentimenti.  Ma  non  si  conseguì  l’efTeUo; 
per  lo  contrario,  il  professore  Blume  abbracciò  egli  stesso  il  eal- 
tolicismo  a Ratisbona  nel  1 G53,  chiese  la  sua  licenza,  entrò  al  ser- 
vizio dcH’elcUore  di  Magonza  c poscia  dcH’iinperatore,  che  lo  fece 
nobile  c barone.  II  duca  Giovanni  Federico  gliene  aveva  già  pòrto 
l’esempio.  Sin  dal  29  dicembre  1631  egli  scrisse  da  Roma  a’ suoi 
fratelli  che,  dopò  profondi  esami  c fervorose  preghiere  che  gli 
avevano  ottenuto  doni  e grazie  dallo  Spirito  Santo,  egli  era  en- 
tralo in  seno  alla  chiesa  universale.  Ciò  che  glicue  avea  eccitata 
la  prima  idea  era  l’unione  della  chiesa  cattolica  accordantesi  colla 
dottrina  primitiva  dc’sanli  padri  e della  sacra  Scrittura  nella  mo- 
rale de’ costumi  c dc’sanli  sacramenti,  sotto  un  capo  visibile; 
laddove  altrove  regna  gran  disunione  e ogni  giorno  nuove  di- 
visioni, donde  nascevano  la  perdizione  e la  rovina  della  cara  pa- 
tria e nazione  alemanna.  Non  dimandava  a’suoi  fratelli  che  di  po- 
tere esercitare  il  cullo  cattolico  in  una  cappella  particolare  del 
castello  di  Celle:  questa  grazia  gli  fu  negata  secondo  i consigli 
de’ teologi  di  Hclmsladt,  que’ medesimi  che  convenivano  potere 
l’uomo  salvarsi  nella  chiesa  romana.  Il  duca  rimase  dunque  in 
terra  straniera  sino  al  1655,  in  cui  ereditò  una  parte  dell’Anno- 


verese. 

Il  suo  esempio  fu  seguilo  dal  langravio  Ernesto  di  Assia  Rliin- 
fels,  nipote  del  famoso  langravio  Filippo  di  Assia,  a cui  Lutero 
permise  di  aver  due  mogli  al  tempo  stesso  in  ricompensa  del  suo 
zelo  per  la  riforma.  Ernesto,  nato  nel  1623;  fu  obbligalo  da  sua 
madre  a pregare,  a cantar  cantici  e a leggere  la  Bibbia  tre  volle 
al  giorno;  a udire  due  sermoni  la  domenica,  uno  il  mercoledì  e 
il  venerdì,  c ad  imparare  a memoria  tutto  il  catechismo  di  Eidel- 
berga,  con  dugcnlo  passi  della  Bibbia.  Egli  assicurò  di  aver  letto 
la  Bibbia  più  di  trenta  volte  dal  principio  alla  line.  Ogni  sera  esa- 
minava severamente  la  sua  coscienza;  riguardava  la  domenica 
come  giorno  troppo  santo  per  leggere  in  essa  un  autore  profano 
o scrivere  una  lettera;  non  la  impiegava  che  a meditare  sui 
sermoni  che  aveva  udito  o a leggere  libri  edificanti.  Ne’ viaggi  c 
nelle  spedizioni  militari  egli  aveva  sempre  seco  qualche  buon  li- 
bro. Leihnitz  diceva  di  lui  che  la  sua  scienza  era  tanto  grande 
quanto  la  purezza  dell’anima  sua;  un  altro  lo  chiamava  il  dotto 
fra  i principi  e il  principe  fra  i dotti.  Nella  guerra  de’  treni’  anni 
combattè  valorosamente  per  la  causa  protestante,  ch’era  quella 
della  sua  casa.  Dopo  la  pace,  in  un  viaggio  clic  fece  in  Austria 
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per  affari  di  famiglia  e che  continuò  per  l’Italia  e la  Francia, 
ebbe  pratiche  coi  dotti  cattolici  e fu  riscosso  fortemente  nelle 
sue  convinzioni  prime,  tanto  ne’ colloqui  come  nella  lettura  dei 
libri.  Uopo  i suoi  viaggi  in  Francia  e in  Italia,  egli  professava  l’o- 
pinione che  in  questi  paesi  regna  maggior  senso  connine  che  in 
Alemagna;  che  il  vizio  dcll’ubbriachezza  rende  le  teste  alemanne 
ancor  più  povere  d’intelletto  di  quello  che  sieno  naturalmente. 
Prima  di  eseguire  la  sua  risoluzione,  invitò  tre  teologi  prote- 
stanti a conferire  alla  sua  presenza-  con  tre  cappuccini  su  que- 
sta quislione:  Gesù  Cristo  ha  egli  dato  all’apostolo  Pietro  la  giu- 
risdizione sulla  chiesa  universale;  e il  pontefice  romano,  quale 
successore  dell’apostolo,  ha  egli  ricevuto  un’assistenza  talmente 
infallibile  che  (piando  pronunzia  ex  cathedra,  egli  non  può  errare 
nelle  cose  della  fede?  La  conferenza  avvenne  al  cadere  del  16.il. 
11  6 gennajo  dell’anno  seguente,  il  langravio  colla  sua  sposa  fece 
la  profession  di  fede  cattolica  a Colonia  nelle  mani  dell’arcive- 
scovo elettore  e ricevette  la  Cresima.  Egli  scrisse  a papa  Inno- 
cenzo X : « Posciaehè  l’ ineffabile  bontà  della  divina  providenza 
mi  ha  condotta  coll’amata  mia  moglie  dagli  abissi  della  pretesa' 
riforma  all’ammirabile  e irreformabile  luce  della  verità  e del- 
l’unità cattolica,  io  non  posso  esprimere  con  quale  zelo,  pre- 
venuto e assistilo  dallo  Spirilo  Santo,  ho  riconosciuto  la  dignità 
della  santa  sede  apostolica  e dispregio  ora  gli  errori  ond’era  preoc- 
cupato sin  dalla  mia  infanzia.  Iniino  a clic  mi  rimase  nascosto  il 
vicario  di  Gesù  Cristo,  io  seguiva  i predicatori  dell’errore,  in- 
fino a che  i vestigi  dell'antico  gregge  mi  manifestarono  il  sentiero 
della  pace  cattolica.  Avendolo  veduto,  io  confessai  pubblicamente  la 
fede  da  cui  i miei  avi  sonosi  allontanali,  sono  tornato  alla  Chiesa 
che  essi  hanno  abbandonalo,  e ini  ridono  al  Signore  che  hanno 
rinegato  » 

Un  altro  nipote  del  langravio  Filippo  di  Assia  si  era  convertilo 
sino  dal  1656;  era  il  langravio  Federico  di  Assia  Darmstadt,  che 
diventò  cardinale  e principe  vescovo  di  Brcslavia,  ove  mori  nel- 
l’anno 1682  dopo  di  aver  rizzato  nella  cattedrale  di  questa  città 
una  cappella  in  onore  della  sua  gloriosa  bisavola,  santa  Elisabetta 
di  Turingia  o di  Ungheria. 

Tuttavia  queste  luminose  conversioni  non  profittaron  guari  al- 
l’Alemagna,  le  cui  popolazioni  protestanti  non  aveano  facoltà  di 
mutar  religione  secondo  la  loro  coscienza,  schiave]  com’erano 

* Menzel,  toni.  Viti,  cap.  xvu. 
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de’capricci  del  loro  principe  o borgomastro,  i quali  erano  lietis- 
simi di  riunire  ad  un  tempo  la  potestà  spirituale  e la  temporale, 
c di  essere  tult’insieme,  ciascuno  nel  proprio  stalo,  papa  ed  im- 
peratore. 

Una  donna,  una  regina  protestante  maravigliò  singolarmente  il 
mondo  a quel  tempo,  abbandonando  trono  e regno  per  dichiararsi 
più  liberamente  cattolica.  Costei  era  la  figlia,  l'unico  rampollo  del- 
l’eroe dc’prolestanli,  Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia.  Nata  nel  1626, 
Crisiina  aveva  sei  anni  allora  che  suo  padre  morì  alla  battaglia 
di  Lutzen;  essa  fu  incontanente  gridata  regina  di  Svezia  c le  fu- 
rono dati  tutori  i cinque  principali  dignilarii  della  corona,  tra  i 
(piali  il  cancelliere  Oxenstiern.  Suo  padre  gli  aveva  fatto  dare  una 
educazion  maschia  c dotta:  fu  continuala  sul  medesimo  piano,  e 
Crisiina  ne  prese  e conservò  perlulta  la  vita  il  doppio  carattere. 
Nella  sua  infanzia,  invece  di  spaventarsi  allo  sparo  delle  artiglie- 
rie, ella  vi  plaudiva  colle  mani  e si  mostrava  vera  prole  soldate- 
sca; montava  ardimentosa  a cavallo  e galoppava  con  solo  un  piè 
nella  staffa;  alla  caccia  uccideva  il  selvaggiume  al  primo  colpo.  Sor- 
prendente creazion  della  natura!  dice  Kanke.  Una  giovane  scevra 
da  ogni  vanità!  Cristina  non  studia  di  nascondere  il  difetto  d’una 
spalla  più  alta  dell’altra  ; le  fu  dello  clic  la  sua  bellezza  consisteva 
particolarmente  nel  grau  volume  de’  suoi  lunghi  capelli,  ed  essa 
non  vi  presta  neppur  le  cure  più  comuni;  ella  è strania  ad  ogni 
anche  più  piccola  preoccupazione  della  vita,  non  ebbe  mai  gusto 
pei  piaceri  della  mensa,  non  fu  mai  si  lamentasse  di  bevanda  al- 
cuna e non  bevve  altro  che  acqua. 

Il  maggior  piacere  della  giovane  sono  le  lezioni  de’  suoi  mae- 
stri. Ella  aveva  una  facilità  straordinaria  per  le  lingue.  Nella  sua 
vita,  scritta  da  lei  medesima,  ella  dice:  « Io  sapeva  a quattordici 
anni  tulle  le  lingue,  tutte  le  scienze  e tutti  gli  esercizii  di  cui  si 
volle  istruirmi.  Ma  dopo  imparai  ben  altre  cose  senza  l’ajulo  di 
alcun  maestro;  ed  è certo  clic  non  ne  ebbi  mai  per  imparare  nè 
l’alemanno,  nè  il  francese,  nè  l’italiano,  nè  lo  spagnuolo.  » La  sua 
passione  per  lo  studio  cresceva  coll’età.  Ella  aveva  l’ambizione  di 
trarre  a sè  gli  uomini  celebri  e di  profittar  de’loro  ammaestramenti. 
Alcuni  filosofi  c storici  alemanni  andarono  a lei;  per  esempio  il 
Freinshemio,  a cui  istanza  ella  perdonò  ad  Ulma,  patria  di  lui,  la 
maggior  parte  delle  contribuzioni  di  guerra  state  ad  essa  imposte. 
Poscia  vennero  dotti  necrlandcsi:  Isacco  Vossio  mise  in  voga  lo  stu- 
dio della  lingua  greca,  e in  breve  tempo  Crisiina  fu  abilissima  nella 
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lettura  degli  autori  più  difficili  e più  importanti  e si  domesticò  ben 
anco  coi  padri  della  Chiesa.  Nell’anno  1650  apparve  $almasio;la 
regina  gli  aveva  fatto  dire  che  se  egli  non  andava  da  lei,  ella  sa- 
rebbe costretta  di  andare  da  lui;  ed  egli  dimorò  nel  palazzo  di  Cri- 
stina per  un  anno.  Anche  Cartesio  si  risolvette  alla  perfine  di  an- 
dare da  lei  ed  aveva  l’onore  di  vederla  ogni  mattina  alle  cinque 
ore  nella  sua  biblioteca.  Ella  maravigliava  tutti  questi  dotti  col 
prodigio  della  sua  memoria  e della  sua  penetrazione.  Il  suo  intel- 
letto è luti’ affatto  straordinario,  scriveva  Naudé,  uno  di  essi,  a 
Gassendi;  essa  ha  letto  tutto  e sa  lutto. 

E ciò  che  essa  è per  le  scienze,  è altresì  pel  suo  regno.  Ap- 
pena ebbe  nelle  mani  la  direzion  del  governo,  nel  1644,  si  diede 
con  ardor  maraviglioso  agli  affari.  Non  trascurò  mai  di  assistere 
alle  adunale  del  senato  e non  ne  la  impedivano  nè  la  febbre  nè  i 
salassi.  E si  dava  la  cura  di  prcpararvisi  il  meglio  che  poteva,  leg- 
gendo anticipatamente  i lunghi  rapporti,  studiandone  il  contenuto, 
meditando  la  sera  prima  di  addormentarsi  i punti  controversi  c la 
mattina  per  tempo.  Ella  sapeva  porre  una  questione  con  grande 
abilità,  non  lasciando  indovinar  da  qual  lato  pendesse;  dopo  sen- 
tilo il  parere  di  tutti  i senatori,  ella  esprimeva  la  sua  opinione, 
che  era  sempre  ben  motivata  e il  più  spesso  perciò  anche  adot- 
tala. 1 vecchi  senatori  sono  attoniti  dell’autorità  che  esercita.  Ella 
ebbe  assai  parte  nella  conclusimi  della  pace  di  Vestfalia:  gli  uffi- 
ciali dell’esercito,  il  suo  ambasciatore  al  congresso  erano  contrarii 
a questa  pace;  anche  in  Svezia  erano  molli  che  non  approvavano 
le  concessioni  fatte  ai  cattolici,  particolarmente  intorno  gli  stali 
ereditarli  d’Austria:  ma  essa  non  volle  tentare  di  bel  nuovo  la 
sorte  dell’anni.  Non  mai  la  Svezia  era  stata  tanto  gloriosa  e po- 
tente: essa  pose  il  suo  orgoglio  in  conservar  l’acquistalo  e bra- 
mava v’andasse  unito  il  suo  nome. 

Cristina  studiava  Tacito  e Platone,  e talvolta  comprendeva  que- 
sti autori  meglio  dc’filologi.  Sopratulto  essa  era  profondamente  pe- 
netrala detraila  importanza  de’suoi  natali  e della  necessità  di  non 
permettere  che  alcuno  usurpasse  in  nessun  modo  la  sua  autorità. 
Ella  non  avrebbe  mai  consentito  che  un  ambasciatore  si  mettesse 
in  diretta  relazione  co’suoi  ministri:  non  tollerava  che  alcuno  de’ 
suoi  sudditi  portasse  ordine  straniero,  che  un  membro  del  suo 
gregge,  come  diceva,  si  lasciasse  improntar  da  mano  straniera: 
e sapeva  pigliar  tale  altitudine  innanzi  a cui  i generali  che  ave- 
vano fatto  tremare  l’Alcmagna  si  rimanevano  immobili  c muti  : 
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se  si  fosse  rolla  una  nuova  guerra,  ella  sarebbesi  cerlamenle  po- 
sta in  capo  al  suo  esercito. 

Il  mondo  stupì  dunque  assai  quando,  il  21  del  giugno  1654,  que- 
sta regina,  così  maschia  c dolta,  depose  la  corona  di  Svezia  e la 
rimise  a suo  zio  il  conte  palatino  Carlo  Gustavo.  Ma  il  mondo  stupì 
di  gran  lunga  più  allora  clic,  l'anno  seguente,  vide  questa  reina 
del  nord,  questa  (iglia  unica  di  Gustavo  Adolfo,  questa  papessa  lu- 
terana di  Scandinavia,  professar  pubblicamente  la  fede  cattolica 
romana  ad  Inspruck,  nelle  mani  di  un  antico  luterano  d'Amhnrgo, 
Luca  Holslenius,  allora  prelato  romano  c mandalo  a incontrarla  da 
papa  Alessandro  VII.  E ciò  die  non  recherà  punto  meno  stupore 
sono  i principali  molivi  che  la  recarono  al  catlolicismo;  e furono 
precisamente  quelli  che  allontanano  da  esso  il  volgo  de’proleslanti: 
il  celibato  religioso,  l’autorità  del  papa. 

Ella  aveva  nove  anni,  (piando  per  la  prima  volta  gli  fu  data  una 
esposizione  dei  dogmi  della  fede  cattolica  e le  fu  imparato  fra 
l’allre  cose  che  in  questa  chiesa  il  celibato  era  considerato  come 
meritorio:  « Ab!  sciamò  essa,  che  bella  cosa  è questa!  io  voglio 
abbracciar  questa  religione!  » Le  fu  rimproveralo  severamente 
un  tal  pensiero,  ma  ella  vi  perseverò  con  tanto  maggior  costanza. 
Altre  impressioni  simili  la  vennero  percuotendo  più  tardi:  « Quan- 
do si  è cattolico,  disse  ella,  si  lia  la  consolazione  di  credere  ciò 
che  tanti  nobili  intelletti  hanno  per  secoli  creduto:  si  possiede 
la  gloria  di  appartenere  ad  una  religione  che  è confermata  da 
milioni  di  miracoli  c da  milioni  di  martiri:  una  religione  lilial- 
mente, soggiungeva,  che  ha  prodotto  tante  vergini  ammirabili  clic 
hanno  trionfalo  della  fragilità  del  loro  sesso  e si  sono  consacrale 
a Dio.  » 

La  costituzione  della  Svezia  posa  sul  luteranismo;  la  potestà, 
la  condizion  politica  di  questo  paese  erano  fondate  su  questa  ere- 
sia : scudo  il  luteranismo  imposto  a Crisiina  come  una  necessità, 
ella  risolvette  di  scuotere  questo  giogo  e se  ne  separò  spontanea- 
mente: ella  senlivasi  irrevocabilmente  attirata  verso  quest’ altra 
religione,  di  cui  essa  non  aveva  per  anco  che  una  conoscenza  im- 
perfetta. Ciò  clic  a lei  pareva  sopralullo  una  istituzione  mirabil- 
mente appropriala  alla  bontà  di  Dio,  osserva  il  protestante  Rauke  ', 
era  l’infallibilità  del  papa:  la  si  abbandonava  di  giorno  in  giorno 
a questa  credenza  con  maggior  risoluzione  ; sarebbesi  dello  che 
così  facendo  la  sodisfaceva  a epici  bisogno  di  attaccamento  clic  è 

1 Storia  del  papato  nei  secoli  A'  17  e XVII,  toni.  IV,  lib.  Viti,  g 9. 
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nella  natura  della  donna  ; la  fede  nasceva  nel  suo  cuore  come  l’a- 
inore  nasce  in  un  altro  cuore;  un  amore  per  un  essere  sconosciuto, 
un  amore  condannato  dal  mondo  e clic  vuol  rimanere  nascoso, 
ma  che  non  fa  altro  che  mettere  più  profonde  radici;  un  amore 
in  cui  si  compiace  un  cuor  di  donna  e pel  «piale  è deciso  a sacri- 
ficare ogni  cosa. 

Per  approssimarsi  alla  chiesa  romana,  Cristina  usò  un’astuzia 
misteriosa.  Il  primo  a cui  ella  confidò  le  sue  disposizioni  fu  un 
gesuita,  Antonio  Macedo,  confessore  dcll’ambasciator  portoghese. 
Finto  Pereira.  Questo  ambasciatore,  che  non  parlava  altro  che 
la  lingua  propria,  impiegava  il  suo  confessore  come  interprete. 
Uno  de’ gran  piaceri  della  regina  era  di  far  cadere  il  discorso 
coll’interprete  sopra  controversie  religiose,  nelle  udienze  che 
dava  all' ambasciatore,  mentre  questi  credeva  che  trattasse  de- 
gli affari  di  stato,  e di  confidare  il  suo  più  intimo  segreto  ad  un 
terzo,  a Macedo,  alla  presenza  «li  altra  persona  clic  non  capiva 
nulla. 

Macello  scomparve  improvisamentc  da  Slocolma.  La  regina  fece 
sembiante  di  mandare  in  cerca  di  lui  ; ma  essa  medesima  lo  aveva 
mandato  a Roma  per  comunicare  direttamente  col  generale  de’ 
gesuiti  le  sue  intenzioni  e dimandargli  alcuni  membri  del  suo  or- 
dine. Questi  giunsero  a Stocolma  nel  febbrajo  del  I6.'i2.  Si  fecero 
presentare  come  gentiluomini  italiani  in  viaggio  e furono  convi- 
tali a pranzo  dalla  regina.  Essa  indovinò  incontanente  chi  essi 
erano.  Quando  entrarono  nella  sala  da  pranzo,  ella  disse  sotto 
voce  a uno  di  loro;  Voi  avrete  forse  qualche  lettera  per  me?  Egli 
rispose  di  sì,  senza  purvollarsi  a lei.  Essa  gli  raccomandò  di  non 
parlar  di  ciò  con  alcuno,  e dopo  il  pranzo  mandò  il  suo  più  iìdato 
servo  in  cerca  delle  lettere:  e la  dimane  la  fece  condurre  gli  stessi 
gesuiti,  sotto  il  più  profondo  segreto,  nel  palazzo.  — Così,  nel  pa- 
lazzo reale  di  Gustavo  Adolfo,  alcuni  inviali  di  Roma  si  unirono 
colla  figlia  di  questo  monarca,  il  difensor  più  zelante  del  prote- 
stantismo, per  trattar  con  lei  della'  sua  conversione  alla  fede  cat- 
tolica ! 

I buoni  gesuiti  si  proponevano  sulle  prime  di  seguir  l’ordine  del 
catechismo;  ma  Cristina  sollevò  molte  quistioni  preliminari.  V’ha 
egli  una  differenza  fra  il  bene  ed  il  male,  oppure  ogni  cosa  dipende 
solo  dall’  utilità  o dal  danno  che  derivano  dalle  opere  ? come  si 
possono  togliere  i duhhii  che  si  appresenlano  contra  l’ esistenza 
di  Dio?  l’anima  dell’uomo  è essa  realmente  immortale?  — Colali 
Tom.  XXV.  40 
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quislioni  non  devono  recar  sorpresa  da  parie  di  una  persona  al- 
levala nel  luteranismo  e che  sapeva  rillellere.  Noi  l’ abbialo  ve- 
duto, secondo  Luterò,  Dio  è l’autore  de'noslri  peccali  : Dio  opera 
in  noi  così  il  male  come  il  bene:  esso  ci  punisce  non  solo  ilei  male 
clic  non  abbiam  pollilo  evitare,  ma  anche  del  bene  che  facciamo 
il  meglio  che  possiamo.  — Certamente,  è permesso  alla  ragione 
di  dubitare  che  esista  un  simil  Dio.  La  miglior  risposta  a queste 
domande  era  di  esporre  primieramente  la  fede  cattolica  e di  far 
sentire  qua!  differenza  corra  fra  essa  e l’eresia.  Una  mente  pene- 
trativa come  quella  di  Cristina  ne  traeva  da  sè  medesima  le  con- 
clusioni. 

La  regina  parlò  cosi  a que’buoni  padri  eziandio  degli  ostacoli  che 
si  fraporrebbero  per  recare  ad  effetto  la  sua  conversione  nei  caso 
in  cui  ella  si  risolvesse.  Tuttavia  questi  ostacoli  parvero  insupe- 
rabili, e un  giorno  che  rivide  i gesuiti,  dichiarò  loro  clic  pote- 
vano ritornarsene,  clic  la  sua  conversione  non  si  poteva  effettuare 
e che  le  sarebbe  sempre  diffìcilissimo  di  poter  diventare  compiu- 
tamente cattolica  di  cuore.  I buoni  padri  ne  rimasero  stupefatti; 
essi  impiegarono  tulli  i mezzi  per  mantenerla  nelle  sue  risoluzioni, 
le  rappresentarono  Dio  e l’eternità  e dichiararono  che  i suoi  dubbii 
erano  una  tentazione  di  Satana.  Ciò  che  caratterizza  benissimo 
Crisiina  è che  in  quel  momento  stesso  essa  era  mollo  più  deter- 
minala clic  mai.  — Clic  direste  voi,  ripigliò  essa  in  sul  subito,  se 
io  fossi  più  pronta  a diventar  cattolica  di  quello  che  credete?  — 
lo  non  posso  descrivere  il  sentimento  che  noi  provammo,  dice  il 
gesuita  autore  di  questa  relazione  ; noi  credemmo  di  risuscitar  da 
morte.  — La  regina  dimandò  se  il  papa  non  potrebbe  darle  l’au- 
torizzazione di  comunicarsi  una  volta  all’anno,  secondo  il  rito 
luterano.  Noi  rispondemmo:  No.  Allora,  diss’ ella,  non  v’ha  alcun 
rimedio;  bisogna  abdicar  la  corona  '. 

Eseguila  quest’ ultima  risoluzione,  come  abbiam  veduto,  ella 
partì  dallo  stalo.  Passando  per  Brusselles,  ove  dimorò  qualche 
tempo,  ahjurò  il  luteranismo  in  una  segreta  conferenza  coll’arci- 
duca Leopoldo  e i conti  Fuensaldagna  e Monlecuccoli,  indi  fece 
professimi  pubblica  di  cattolicismo  ad  Inspruck.  Chiamata  a rice- 
vere la  benedizione  del  papa,  ella  corse  in  Italia,  andò  in  pel- 
legrinaggio alla  Madonna  di  Loreto,  offrì  la  sua  corona  e il  suo 
scettro  alla  santa  Vergine,  fu  ricevuta  a Roma  in  trionfo  e si  pro- 
strò appiedi  papa  Alessandro  VII,  assicurando  che  si  recava  a più 

1 Relazione  di  Paolo  (iosa li  a papa  Alessandro  VII. 
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grande  onore  l’obbedire  alla  sanla  sede  apostolica  elio  l’essere  as- 
sisa sopra  il  più  bel  irono 

Perche  penetrasse  nelle  popolazioni  protestanti  la  tendenza  delle 
classi  superiori  verso  il  callolicismo,  sarebbero  bisognati  all’ Ale- 
magna alcuni  vescovi  come  Carlo  Borromeo  e Francesco  di  Sales, 
alcuni  preti  come  Filippo  Neri  e Vincenzo  di  Paolo;  ma  noi  non 
eonosciam  nell’Alemagna  che  un  povero  prete  il  quale  tenga  qual- 
che piccola  somiglianza  con  questi  uomini  apostolici. 

Bartolomeo  Holzhauser,  nato  a Langnau  presso  Augusta  nel  1615, 
abbandonò  ancora  giovinetto  la  casa  e la  professione  di  suo  pa- 
dre, che  era  calzolajo  con  undici  figli,  per  seguire  la  sua  inclina- 
zione allo  studio  cd  alla  pietà.  In  tal  disegno,  egli  andava  fra  via 
accattando  alcun  che,  mettendosi  a cantar  inni  religiosi.  Alcune 
persone  caritatevoli  s’interessarono  di  lui:  quindi  fu  ammesso 
come  cherico  in  una  casa  fondala  pei  poveri  studenti  a Neu- 
' borgo  e vi  studiò  l’umanità.  Indi  ottenne  gli  alimenti  nel  collegio 
de’ gesuiti  a Ingolsladl,  ove  fece  la  filosofia.  Quivi  invece  di  dis- 
trarsi come  gli  altri  nel  tempo  della  ricreazione,  egli  amava  di  rac- 
cogliersi e leggere  V Imitazione  di  Gesù  Cristo.  Un  giovane  ricco, 
suo  condiscepolo,  si  affezionò  a lui  e lo  ajulò  a pigliare  i gradi 
in  teologia.  Holzhauser  aveva  lo  spirito  vólto  alla  contemplazione, 
ma  le  sue  disposizioni  erano  benefiche  ed  operose.  Bramoso  di 
esercitare  anch’egli  la  carità  che  era  stala  a lui  usata,  egli  cercava 
di  procacciar  mezzi  agli  allievi  studiosi  e poco  agiati.  Ricevuto  il 
sacerdozio  nel  1659,  fermò  il  disegno  di  ristabilire  pei  preti  la 
vita  come  a’tempi  apostolici.  Lo  scopo  era  di  formar  curali.  E fu 
a Tilmoning  clic  Holzhauser,  di  conserva  con  alcuni  zelanti  ec- 
lcsiastici,  fondò  tale  utile  istituzione:  al  tempo  stesso  egli  eresse 
un  seminario  in  quest’ ultima  città,  affine  di  preparare  i giovani 
allievi  a seguir  lo  spirito  della  sua  istituzione.  Le  cure  clic  egli 
si  dava  per  dirigerla  e distenderla,  l’esercizio  delle  virtù  che  rac- 
comandava e praticava  fecero  s’incaricasse  successivamente  di  di- 
verse parochie,  nello  stesso  Tilmoning,  a Leoggcnthal,  in  Tirolo, 
ed  a Bing,  presso  Magonza,  ove  morì  nel  1658  a quarantacinque 
anni.  Noi  ignoriamo  quello  che  avvenisse  di  queste  istituzioni  e 
se  continuarono.  Si  hanno  di  lui  alcuni  opuscoli  di  pietà.  Gli  si  at- 
tribuisce una  raccolta  di  visioni  profetiche,  ma  che  essendo  stala 
pubblicata  un  secolo  quasi  dopo  la  sua  morte,  non  presenta  al- 
cuna guarentigia  di  autenticità  *. 

* Ranke,  tom.  IV,  lib.  Viti,  § 9.  Menzel,  toni.  Vili,  eap.  xvii.  — * Biogr. 
finii?.,  tom.  XX. 
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§ VII. 

Stalo  della  religion  cattolica  fra  i Russi,  i Greci  e gli  altri  popoli 
del  levante.  Morte  di  san  Vincenzo  di  Paolo. 

Dopo  veduto  in  qual  maniera  le  nazioni  dell’  occidente  hanno 
respinto  o accollo  le  eresie  rivoluzionali  di  Lutero,  di  Zuinglio  o 
meglio  di  Calvino,  e quali  rivoluzioni  hanno  prodotto,  rimangono 
da  considerare  le  povere  chiese  d’oriente,  che  hanno  accettato  più 

0 meno  lo  scisma  di  Fozio  o alcun  che  ili  simile.  Tutte,  a misura 
che  si  allontanano  da  san  Pietro,  cadono  sotto  il  bastone  del  ti- 
ranno; tulle,  come  la  serva  Agar,  generano  schiavi.  Così  la  prima 
di  esse,  la  chiesa  russa,  o meglio  i vescovi  e i papi  russi,  che  do- 
vrebbero formar  questa  chiesa,  sono  governati  dalla  sciabola  di 
un  colonnello  che  l’imperatore  ha  loro  imposto  per  capo,  qual  suo 
vicario. 

Nel  secolo  quindicesimo  noi  abbiam  veduto  l’arcivescovo  Isi- 
doro di  Kiow,  metropolitano  e deputato  di  tutte  le  Russie,  assi- 
stere e sottoscrivere  il  concilio  di  Firenze,  diventar  patriarca  di 
Costantinopoli  e cardinale  della  santa  chiesa  romana.  A quel  tempo 

1 Russi  si  divisero  : quelli  di  Mosca  o della  Russia  superiore  rima- 
sero o ricaddero  generalmente  nello  scisma  : quelli  di  Kiow  o della 
Russia  inferiore,  che  erano  sottoposti  al  re  di  Polonia,  rimasero 
generalmente  cattolici  ad  esempio  del  loro  metropolitano  Isidoro 
e de’suoi  successori.  Il  primo  fu  Gregorio  II,  suo  fedele  discepolo, 
consacralo  nel  1442  da  papa  Nicolò  V ed  a cui  papa  Pio  II  con- 
cedette nel  1458  una  bolla  che  divide  la  sua  metropoli  in  due, 
quella  di  Kiow  e quella  di  Mosca.  Morto  Gregorio  dopo  un  epi- 
scopato di  trentanni,  gli  succedette  nel  1474  Mislaele  in  prima 
vescovo  di  Smolensko.  L’anno  1476,  di  conserva  coi  principi  e 
signori  di  Lituania,  egli  mandò  una  solenne  ambasceria  a Roma. 
Vi  riconosceva,  in  nome  della  chiesa  greco-russa,  papa  Sisto  IV 
qual  capo  della  chiesa  universale,  vicario  di  Gesù  Cristo  e succes- 
sore di  Pietro,  e gli  esponeva  i principali  articoli  della  credenza 
de'Russi.  Siccome  nel  1475  era  stato  celebrato  il  giubileo  a Roma, 
cosi  egli  dimandava  la  stessa  grazia  alla  Russia.  Finalmente  chie- 
deva si  mandassero  legati  valenti  nelle  leggi  ecclesiastiche,  i quali, 
camminando  sulle  orme  del  concilio  di  Firenze,  conciliassero  le  dif- 
ferenze fra  il  rito  greco  e il  rito  latino  nelle  provincie  di  Polonia 
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e (li  Lituania.  Molti  grandi  sottoscrissero  la  lettera  e prima  di  essi 
il  metropolitano  Misaele 

L'anno  1 -47 2 anche  il  gran  duca  di  Mosca,  Giovanni  Basilovvilz, 
mandò  un’ambasceria  a Roma,  la  quale  assicurò  il  papa  che  il 
gran  duca  aderiva  al  concilio  di  Firenze,  che  non  voleva  più  am- 
mettere metropolitano  consacrato  dal  patriarca  di  Costantinopoli, 
ma  che  dimandava  un  legato  per  correggere  ciò  che  fosse  da  cor- 
reggere in  Russia.  Il  perchè  il  papa  consentì  al  matrimonio  del  gran 
duca  con  Sofia,  figlia  di  Tomaso  Paleologo,  principe  del  Pelopo- 
neso,  la  (juale  viveva  a Roma  delle  larghezze  del  pontefice.  S' i- 
gnora  sino  a qual  punto  questa  riconciliazione  dei  Russi  di  Mosca 
fosse  sincera  e durevole  :. 

Rispetto  ai  metropolitani  di  kiovv,essi  continuarono  certamente 
ad  essere  cattolici  sino  al  1320.  A Misaele  succedette  Simone  nel- 
l’anno 1477;  a Simone,  Giona  I nel  1482.  Giona  fu  singolarmente 
amato  da  Casimiro  re  di  Polonia,  che  assistè  nella  sua  morte,  e 
vi  furono  persone  clic  lo  intitolarono  santo.  L’anno  1492  fu  ordi- 
nalo metropolitano  di  Kiovv  Macario,  abbate  del  monastero  della 
Santa  Trinità  a Vilna,  l’uno  di  quelli  che  erano  stati  mandati  am- 
basciatori a Roma  da  Misaele.  A Macario  succedette  Giuseppe  Sul- 
tan,  di  nobil  casato  lituano.  Nel  1497  egli  scrisse  una  lettera  arsi- 
fune,  patriarca  di  Costantinopoli,  sull’unione  colla  chiesa  romana  e 
sul  concilio  di  Firenze;  la  risposta  di  INifonc  è una  prova  che  am- 
bedue erano  cattolici  J. 

Dal  1320  al  1394  v’ebbero  fra  i metropolitani  di  Kiovv  alcuni 
certamente  scismatici,  ma  si  può  dubitare  degli  altri.  In  questo 
intervallo  i Russi  di  Mosca  mandarono  diverse  ambascerie  ai  pon- 
tefici, e questi  fecero  tulli  i loro  sforzi  per  riunire  i Russi  di  Mo- 
sca alla  chiesa  madre,  ma  queste  ambascerie  e questi  sforzi  cad- 
dero senz’eflello. 

La  Russia,  paese  piano,  paludoso  e freddo,  era  conosciuto  da- 
gli antichi  sotto  il  nome  di  Scizia  o paese  degli  Scili:  è la  gran 
strada  per  la  quale  noi  abbiam  veduti  giungere  nelle  regioni  più 
temperale  le  grandi  migrazioni  di  popoli. 

La  Russia,  come  stato  politico  o impero,  nacque  nel  nono  se- 
colo verso  il  tempo  di  Carlo  il  Calvo.  Sino  al  presente  ella  è stata 
governala  da  tre  dinastie  tutte  straniere  di  origine.  Suo  primo 
fondatore  fu  Rurik,  della  tribù  de’Varegi,  nome  che  si  dava  ai 

' Ada  SS.,  Ioni.  II,  settembre.  Dissertati o de  conversione  et  fide  Russo- 
rum,  | 9.  — * Ib.,  riunì.  163.  — 5 Ib.,  riunì.  108. 
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pirati  del  Ballieo.  L’anno  862  la  repubblica  di  Novogorod,  mole- 
stala da’  suoi  vicini,  chiamò  gli  stranieri,  Rtirik  e i suoi  due  fra- 
telli, a difenderla;  e Rurik  la  difese  in  modo  da  insignorirsene,  e 
fece  trucidare  tutti  i Russi  che  stimò  capaci  di  opporsi  a’ suoi  di- 
segni. Egli  morì  nel  879,  lasciando  un  tiglio  di  «piatirò  anni  chia- 
mato Igor,  sotto  la  tutela  di  Oleg  suo  parente.  Oleg  s’ impadronì 
di  Smolensko  colla  forza  e di  Kiow  colla  pertìdia  e le  stragi. 
Avendo  attiralo  i due  principi  di  Kiow  ad  una  conferenza  ami- 
chevole, li  trucidò  c s’ impadronì  della  loro  città.  ISel  907  mosse 
sopra  Costantinopoli  e costrinse  ('imperalo!*  Leone,  dello  il  Filo- 
sofo, a pagargli  tributo.  Alla  morte  di  Oleg,  avvenuta  nel  913,  le 
provincic  russe  si  sollevarono  e rifiutarono  di  pagare  le  imposte; 
Igor  le  sottomise  l’una  dopo  l’ altra,  costringendole  ad  imposte 
mollo  più  gravi.  Egli  è assalilo  dai  Cosacchi  e li  tramula  in  suoi 
alleali.  Move  sopra  Costantinopoli,  c,  non  ostante  alcune  rotte,  co- 
stringe gli  imperatori  Romano  Lecapcno  c Costante  Porlirogenelo 
a pagargli  tributo.  Egli  fu  ucciso  l’anno  915,  mentre  voleva  co- 
stringere una  sua  provincia  a più  gravi  balzelli.  Sua  moglie  Olga 
governò  nell’età  minore  di  suo  figlio  Veuceslao.  ISel  libro  scltan- 
tesimoprimo  di  questa  storia  noi  vedemmo  le  azioni  di  questa 
principessa,  il  suo  battesimo  a Costantinopoli,  la  morte  di  suo  figlio, 
le  guerre  civili  de’suoi  tre  nipoti  Oleg,  Jaropolk  e Vladimiro,  il  re- 
gno e la  conversione  di  quest'ultimo. Vladimiro  divise  isuoi  stati 
fra  quattro  o cinque  suoi  lìgli,  con  una  certa  dipendenza  da  colui 
che  gli  succederebbe  nel  principato  di  Kiow.  Egli  mori  nel  1015, 
movendo  conira  il  suo  primogenito  Jaropolk,  principe  di  Novogo- 
rod, c dopo  eletto  qual  suo  successore  a Kiow  suo  figlio  Boris, 
occupato  contro  i Cosacchi.  Ma  l’altro  suo  tiglio  Suentopolk  fa  tru- 
cidare i suoi  fratelli  Boris,  Gleb  e Veneeslao,  è rotto  da  suo  fra- 
tello Jaroslaf,  si  ristabilisce  pel  soccorso  dc’Polacchi,  che  fa  poscia 
trucidare,  è di  nuovo  scacciato  da  Jaroslaf  e muore  fuggendo. 
Jaroslaf  dovette  combattere  un  altro  fratello  e un  nipote  e fece  la 
guerra  ai  Greci  ed  ai  Polacchi.  Acquistò  si  fatta  rinomanza  e po- 
tere che  sua  sorella  sposò  Casimiro  re  di  Polonia,  la  sua  figlia  pri- 
mogenita il  re  di  Norvegia,  la  terza  il  re  d’L'ngheria  e la  seconda 
il  re  di  Francia  Enrico  I.  Avendo  Jaroslaf  diviso  i propri  stali  tra 
i suoi  figliuoli,  il  primogenito  e successore  Isiaslaf,  Demetrio  nel 
battesimo,  fu  assalito  da’  suoi  fratelli,  scaccialo  da  Kiow,  indi  ri- 
messo al  potere.  Egli  fu  quello  il  cui  figlio  dimandò  a papa  san 
Gì  egorio  VII  di  tenere  il  regno  paterno  da  parte  di  san  Pietro. 
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Demetrio  è ucciso  nel  1078  mentre  moveva  a soccorrere  suo  fra- 
tello Vesevolod,  il  quale  aveva  nonpertanto  ajulalo  a deporto  dal 
trono.  Questo  principe,  più  celebre  per  le  sue  sciagure  clic  per  le 
azioni  fatte  nel  suo  regno,  fu  dolce,  coraggioso,  magnanimo,  sem- 
pre clemente,  quantunque  gravemente  offeso.  La  bontà  con  cui 
trattò  il  suo  popolo,  da  cui  era  stato  per  ben  due  volle  tradito, 
i soccorsi  che  diede  a suo  fratello,  il  quale  aveva  dato  mano  a pit- 
tarlo dal  trono,  sono  opere  più  gloriose  de’conquisti.  I suoi  sudditi, 
che  lo  avevano  da  vivo  tradito  vilmente  o abbandonalo,  piansero 
dopo  la  sua  morte  '.  Demetrio  lasciava  due  ligli  in  età  di  regnare, 
nominali  Svialopolk  e Jaropolk:  tuttavia  suo  fratello  Vesevolod  gli 
succedette  in  gran  calma,  senza  alcuna  opposizione  e neppur  nimi- 
stà co’suoi  nipoti.  Il  clic  prova  clic  non  v'aveva  per  anco  alcuna  re- 
gola certa  e inviolabile  per  la  successione  al  trono.  Papa  Urbano  11 
mandò  un  ambasciatore  a Vesevolod,  per  indurlo  certamente  alla 
prima  crociata,  alla  difesa  armala  dell'Europa  cristiana  conira  l’in- 
vasione della  barbarie  maomettana.  Sciagura  della  Russia,  i suoi  no- 
bili c i suoi  principi  non  presero  alcuna  parte  a quelle  gloriose  spe- 
dizioni che  hanno  salvato  l’ineivilirtiento  cristiano  in  Europa  e in 
tutto  il  mondo.  Fu  tal  sciagura  di  cui  la  Russia  sente  tuttavia  il  dan- 
no. Tale  è il  giudizio  di  un  principe  russo,  dell’antica  nobiltà  de’ 
Varegi,  compagni  di  Hurik,  il  primo  fondatore  della  Russia  politica. 
Questo  principe  diceva  dunque  nel  1859  ad  un  gentiluomo  francese: 
« I Russi  non  sono  stali  formati  alla  brillante  scuola  della  buona 
fede,  di  cui  l’Europa  cavalleresca  ha  saputo  così  ben  giovarsi,  che 
la  parola  onore  fu  per  lunga  pezza  sinonimo  di  fedeltà  alla  parola, 
la  parola  d’onore  è tuttavia  una  cosa  sacra,  anche  in  Francia,  ove 
sonosi  dimenticate  tante  cose.  La  nobile  influenza  de’ cavalieri  cro- 
ciali si  è fermala  in  Polonia  insiem  con  quella  del  caltolicismo. 
I Russi  sono  guerrieri  : ma  per  conquistare  si  bullono  per  obbe- 
dienza e per  avidità;  i cavalieri  polacchi  guerreggiano  per  puro 
amore  della  gloria:  così,  quantunque  in  origine  queste  due  nazioni, 
uscite  dal  medesimo  stipite,  avessero  fra  loro  grandi  afflnità,  il 
risultalo  della  storia,  che  è l’ cducazion  de’  popoli,  le  ha  separate 
così  profondamente  che  bisogneranno  assai  più  secoli  alla  politica 
russa  per  confonderle  di  nuovo  che  non  ne  bisognarono  alla  reli- 
gione ed  alia  società  per  separarle. 

» Mentre  l’Europa  respirava  appena  dagli  sforzi  da  lei  falli  per 
strappar  la  tomba  di  Gesù  Cristo  ai  miscredenti,  i Russi  pagavano 
1 Lévesque,  Storia  di  Russia,  toni.  I;  Parigi,  1782. 
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tributo  ai  maomettani  sotto  Usbeek  e continuavano  lui  lavi»  a ri- 
cevere dall’impero  greco,  secondo  la  loro  prima  abitudine,  le  sue 
arti,  i suoi  costumi,  le  sue  scienze,  la  sua  religione,  la  sua  poli- 
tica, colle  sue  tradizioni  di  astuzia  c «li  frode  e la  sua  avversione 
pei  crociali  latini.  Se  voi  rillcltete  a lutti  ipiesti  fatti  religiosi, ci- 
vili e politici,  voi  non  stupirete  più  del  poco  capitale  che  si  può 
far  delia  parola  di  un  Russo  (è  il  principe  russo  che  parla),  nè 
dello  spirilo  di  malizia  che  si  accorda  colia  falsa  coltura  bisantina 
e che  presiede  ben  anco  alla  vita  sociale  sotto  l'impero  degli  czar, 
felici  successori  de'  luogotenenti  di  Bali  (Batoli). 

» Il  dispotismo  compiuto,  quale  regna  da  noi,  si  è fondato  nel 
mentre  si  aboliva  il  servaggio  nel  resto  dell’Europa.  Dopo  l’ in- 
vasione de’  Mongolli,  gli  Slavi,  insino  allora  uno  de’  popoli  più 
liberi  del  mondo,  sono  diventali  schiavi,  prima  de’ vincitori  e 
poscia  dei  loro  propri  principi.  Il  servaggio  si  stabili  allora  presso 
di  essi  non  solo  coinè  un  fatto,  ma  come  una  legge  costituzionale 
della  società.  Esso  ha  degradato  la  parola  umana  in  Russia  a se- 
gno che  essa  non  vi  è più  considerata  che  quale  un’insidia:  il  no- 
stro governo  vive  di  menzogna,  poiché  la  verità  fa  eosì  paura  al 
tiranno  come  allo  schiavo.  Cosi,  per  poco  che  si  parli  in  Russia, 
vi  si  parla  sempre  troppo,  poiché  in  questo  paese  ogni  discorso  è 
l’espressione  di  un’ipocrisia  religiosa  o politica. 

» L’autocrazia,  la  quale  non  è che  una  democrazia  idolatra, 
produce  il  livello  da  noi,  come  la  democrazia  assoluta  lo  produce 
nelle  repubbliche  semplici.  I nostri  autocrati  hanno  fatto  già  a loro 
danno  l’alunnato  della  tirannia.  1 gran  principi  (gran  duchi  di  Mo- 
si a),  costretti  ad  angariare  i loro  popoli  in  prò  de’ Tartari,  trasci- 
nati spesso  essi  medesimi  in  schiavitù  sin  nel  fondo  dell’Asia,  non 
regnando  che  alla  condizione  che  servirebbero  di  strumenti  -docili 
all’oppressione,  «leposli  appena  cessassero  di  obbedire,  allevali  al 
dispotismo  dal  servaggio,  hanno  dimesticato  i loro  popoli  colle 
violenze  de’ conquisti  che  subivano  personalmente  : ecco  come  col 
volgere  «lei  tempo  i principi  e le  nazioni  si  sono  a vicenda  per- 
vertiti. Ora,  notale  la  differenza,  questo  avveniva  in  Russia  men- 
tre i re  dell’occidente  e i loro  gran  vassalli  lottavano  di  generosità 
per  francare  le  popolazioni. 

» I Polacchi  si  trovano  in  faccia  ai  Russi  assolutamente  nella 
condizione  in  cui  eran  questi  coi  Mongolli  sotto  i successori  «li 
Balou.  Il  giogo  che  si  è portalo  non  obbliga  sempre  a rendere 
men  grave  «piello  che  s’impone.  1 principi  e i popoli  si  vendicano 
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talvolta  come  semplici  particolari  sopra  gli  innocenti:  si  credono 
forti  perchè  fanno  delle  vittime.  » 

Il  principe  russo  aggiunge  quest’  avvertimento  al  gentiluomo 
francese: 

« lo  voglio  raccogliere  la  vostra  attenzione  sopra  un  punto  ca- 
pitale: voglio  darvi  una  chiave  che  vi  gioverà  a spiegar  tutto  nel 
paese  in  cui  entrate.  Pensate,  ad  ogni  passo  che  farete  presso 
questo  popolo  asiatico,  che  l’ influenza  cavalleresca  e cattolica  è 
mancata  ai  Russi  : non  solo  essi  non  l’hanno  ricevuta,  ma  hanno 
reagito  contro  di  essa  con  odio  nelle  loro  lunghe  guerre  contro  la 
Lituania,  la  Polonia  e conira  l’ordine  teutonico  e l’ordine  de’ca- 
valicri  porta-spada.  — Voi  mi  rendete  altero  della  mia  perspica- 
cia, interruppe  il  gentiluomo  viaggiatore.  Io  scriveva  ultimamente 
ad  un  mio  amico  che,  da  quello  che  io  vedeva,  l’intolleranza  reli- 
giosa era  il  gran  partito  segreto  della  politica  russa.  — Voi  avete 
perfettamente  indovinalo  ciò  che  pocoslante  vedrete,  replicò  il  prin- 
cipe. Voi  non  sapreste  farvi  una  giusta  idea  della  profonda  intolle- 
ranza dei  Russi  : quelli  che  hanno  lo  spirito  collo  e che  per  gli  affari 
comunicano  coll’occidente  dell’Europa,  mettono  la  più  grand’arte 
in  nascondere  il  loro  pensiero  dominante,  che  è il  trionfo  dclfor/o- 
dossia  greca,  sinonimo  per  essi  della  politica  russa.  Senza  questo  pen- 
siero non  si  spiega  nulla  nei  nostri  costumi  e nella  politica  nostra. 
Voi  non  credete,  per  esempio,  che  la  persecuzione  di  Polonia  sia 
rifletto  del  risentimento  personale  dell’imperatore:  essa  è il  risul- 
talo di  un  calcolo  freddo  e profondo.  Questi  alti  di  crudeltà  sono 
meritorii  agli  occhi  de’  veri  credenti  : è lo  Spirilo  Santo  che  illu- 
mina il  sovrano  al  punto  di  sollevare  l’anima  sua  al  di  sopra  (fo- 
gni sentimento  umano,  e Dio  benedice  l’esecutore  de’ suoi  alti  di- 
segni; secondo  questa  maniera  di  vedere,  giudici  e carnefici  sono 
tanto  più  santi  quanto  più  sono  barbari.  1 vostri  giornali  legitti- 
misti non  sanno  quello  che  vogliono  allora  che  cercano  per  al- 
leali gli  scismatici.  Noi  vedremo  una  rivoluzione  europea  prima 
di  veliere  l’imperatore  di  Russia  servir  di  buona  fede  un  partito 
cattolico:  i protestanti  si  riuniranno  al  papa  più  facilmente  clic  il 
capo  dell’  autocrazia  russa  ; perchè  i protestanti,  avendo  veduto 
tutte  le  loro  credenze  tralignare  in  sistemi  e la  loro  fede  religiosa- 
mutata  in  dubbio  iilosofìco,  non  hanno  da  sacrificare  a Roma  al- 
tro che  il  loro  orgoglio  di  setlarii;  laddove  l'imperatore  possedè 
una  potestà  spirituale  realissima  c positivissima,  di  cui  non  si  sve- 
stirà mai  volontariamente.  Roma  e lutto  ciò  che  si  collega  colla 
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chiesa  romana  non  ha  nemico  più  pericoloso  dell’aulocrata  di  Mo- 
sca, capo  visibile  della  sua  chiesa;  ed  io  stupisco  che  la  perspi- 
cacia italiana  non  abbia  scoperto  per  anco  il  pericolo  che  ci  mi- 
naccia da  questo  lato  Da  questo  quadro  così  veritiero  giudicale 
dell’illusione  onde  si  pasce  una  parte  de’ legittimisti  di  Parigi 2 !!!  • 
Il  seguilo  e l'insieme  della  storia  giustificano  in  ogni  punto  que- 
sto giudizio  del  principe  russo  sulla  Russia.  Dal  line  del  secolo  un- 
dicesimo, prima  crociata  alla  Terra  Santa,  sino  al  principio  del  de- 
cimoseslo,  ultima  crociala  in  Spagna,  la  cristianità  cattolica  sotto 
la  direzione  del  papa  non  cessa  di  difendersi  al  di  fuori  contra 
gl’infedeli  ed  i barbari,  e di  rigenerar  sé  stessa  al  di  dentro  con- 
tra lutti  gli  errori  e le  passioni.  I principali  campi  di  battaglia  per 
la  difesa  al  di  fuori  sono  in  oriente  la  Siria,  la  Palestina  e l’Egitto; 
al  mezzodì  la  Spagna  e il  Portogallo;  al  nord  la  Prussia,  la  Livo- 
nia,  la  Polonia  c l’Ungheria.  In  oriente  è la  gran  battaglia:  là  si 
mostrano  Goffredo  di  Lorena,  Tancredi,  Filippo  Augusto,  Riccardo 
Cuor  di  bone,  Saladino,  Baldovino  di  Fiandra,  san  Luigi.  Il  pre- 
mio del  combattimento  è meno  il  conquisto  della  terra  che  quello 
del  cielo.  Quindi  ne’  cavalieri  cristiani  una  pietà  sincera  verso  Dio, 
un  valore  indomito  nelle  battaglie,  umiltà  nella  gloria,  carità  pei 
poveri  c pei  malati,  costanza  nella  sciagura;  virtù  che  li  tramu- 
tano in  esseri  nuovi  per  la  storia  e per  la  poesia,  poiché  gli  eroi 
favolosi  di  Omero  non  sono  che  pallide  ombre  al  paragone  di 
questa  realtà.  Quindi  in  Saladino  e ne’ suoi  compagni  d’armi  quel- 
l’amhizion  nuova  di  essere  armati  cavalieri  dai  campioni  della 
croce.  Quindi  presso  altri  infedeli  quel  grido  di  ammirazione  alla 
veduta  di  san  Luigi  in  catene:  Ma  egli  è il  più  fiero  de’  cristiani  ! 
e la  tentazione  di  far  di  lui  il  loro  sultano.  Quindi,  in  lutto  il  mondo 
incivilito,  la  bella  rinomanza  del  nome  di  Franco  per  dir  sincero, 
leale,  che  dice  quello  che  pensa:  Franco,  che  sin  nel  profondo  del. 
l’Asia  è sinonimo  di  Europa,  di  cattolico;  religion  de’ Franchi,  re- 
ligion  d’Europa,  che  è la  cattolica  romana.  Questa  buona  rino- 
manza ammansa  perfino  i Tartari  e i Mongoli!:  si  stringono  relazioni 
d’amicizia  fra  i loro  capi  ed  il  papa  ; il  secolo  tredicesimo  vede  un 
arcivescovo  cattolico  a Pechino,  metròpoli  della  Cina,  che  predica 
liberamente  il  culto  del  vero  Dio.  Oltre  questa  gloriosa  canoniz- 


1 II  principe  K.  era  cattolico.  Tutto  ciò  che  in  Russia  ha  indipendenza  di 
spirilo  e pietà  inclina  verso  la  chiesa  romana. 

* La  Russia  nel  1839,  del  marchese  di  Gustine,  5.’  edizione;  Parigi,  1846, 
toro.  I,  leu.  V. 
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zazionc  del  loro  nome  per  dilla  la  terra,  Dio  dà  ai  Franchi,  come 
in  passando,  i principali  di  Antiochia  e di  Gdcssa,  i regni  di  Ge- 
rusalemme, d’Armenia  e di  Cipro,  l’impero  di  Costantinopoli  c 
finalmente  a’ dì  nostri  tutta  la  barbarie  africana  da  incivilire.  Ri- 
spetto alla  Spagna  ed  al  Portogallo,  qual  premio  della  loro  cro- 
ciala di  otto  secoli,  esse  avranno  da  cristianizzar  due  mondi,  le 
Indie  occidentali  o l’America  e le  Indie  orientali.  In  mezzo  a que- 
ste spedizioni  in  oriente,  non  si  vede  un  cavalicr  greco;  queste 
due  parole  non  vanno  neppure  insieme.  Se  alcun  greco  si  mescola 
coi  soldati  della  croce,  è solo  per  tradirli.  Dio  gli  avverte  colla  do- 
minazion  passeggera  de’ Franchi  prima  di  punirli  fuor  d’ogni  ri- 
medio colla  dominazione  de' Turchi:  pone  loro  davanti  agli  occhi 
nel  concilio  di  Firenze  lutti  gli  schiarimenti  desiderabili  per  riu- 
nirsi sinceramente  eolia  chiesa  madre;  mostra  loro  il  primato  dì 
san  Pietro  scritto  nel  Vangelo  e riconosciuto  da  lutti  i secoli  cri- 
stiani; fa  loro  vedere  che  sulla  processione  dello  Spirito  Santo  i 
Franchi  e i Latini  non  fanno  che  professare  la  dottrina  compiuta 
de’  principali  padri  greci,  segnatamente  di  sant’  Epifanio,  che  in 
una  sola  opera  ripete  sin  dicci  volte  che  lo  Spirilo  Santo  è dal 
Padre  e dal  Figliuolo  c clic  egli  procede  dall’uno  e dall’altro.  Ed 
è solo  per  la  loro  ostinata  e replicala  resistenza  alla  verità  cono- 
sciuta clic  egli  distrugge  il  loro  impero  e gli  abbandona  quali  schiavi 
alla  scimitarra  di  Maometto  11. 

Come  è de’  Greci  del  basso  impero,  così  è de’  Russi.  In  queste 
sante  spedizioni  di  tre  e quattro  secoli  per  la  difesa  della  società 
cristiana  non  si  vede  un  solo  cavalier  russo.  La  parola  cavaliere 
non  si  addice  meglio  alla  parola  russo  che  alla  greca.  Tuttavia 
sulle  frontiere  della  Russia  v’ erano  cavalieri  teutonici,  cavalieri 
del  Cristo,  cavalieri  porta-spada  per  proteggere  la  predicazione 
del  Vangelo  contra  le  violenze  de’ pagani  del  nord.  V’aveva  ca- 
valieri polacchi,  cavalieri  ungaci,  che  più  di  una  volta  respinsero 
i Turchi  e gl’impedirono  di  fare  detl’Alcmagna  e dell’Europa  ciò 
che  hanno  fatto  di  Costantinopoli,  dell’Asia,  dell’Egitto,  dell’Africa; 
una  terra  il  cui  nome  proprio  è la  barbarie.  E che  facevan  dun- 
que i principi  russi  in  lutto  questo  tempo1?  Invece  di  ajutarei  ca- 
valieri di  Polonia,  di  Ungheria  e del  nord,  essi  facevan  loro  la 
guerra,  ovveramentc  si  combattevano  fra  loro.  Divisa  la  Russia 
in  sei  o più  principati  sotto  la  sovranità  nominale  del  gran  duca 
di  Kiow,  ei  vi  si  succedevano  senza  regola  certa,  di  rado  il  figlio 
al  padre,  più  spesso  il  fratello  al  fratello,  il  nipote  allo  zio,  per 
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frode,  per  violenza,  per  buon  accordo,  per  elezion  popolare.  D’or- 
dinario i fratelli,  gli  zìi,  i nipoti,  giunti  cosi  al  trono,  si  tradivano, 
si  combattevano,  si  atterravano,  si  uccidevano.  Tale  è la  storia 
assai  monotona  dei  Russi  perduc  o tre  secoli.  Una  Storia  filosofica 
e politica  di  Russia,  stampata  a Parigi  nel  1855,  in  cinque  tomi 
in  8.°,  osserva  clic  la  maggior  parte  di  questi  principi  spossessati, 
morivano  improvisamentc,  secondo  l’uso;  e non  dice  che  un  tal 
uso  cessasse  e neppur  disconlinuasse  di  poi.  Parebbe  clic  questi 
principi  russi  facessero  fra  loro  quello  die  coi  loro  sudditi  e cogli 
stranieri.  L’uno  di  essi,  chiamalo  louri  o Giorgio,  viaggiando  l’an- 
no 1 157,  trovò  una  capanna  il  cui  padrone  non  gli  rendette  i voluti 
onori.  Giorgio  fece  porre  a morte  il  proprietario  e confiscò  la  ca- 
panna. Siccome  a lui  piaceva  il  luogo,  lo  fece  intorniare  da  un 
muro  di  terra,  e fu  il  principio  di  Mosca,  diventata  nel  1328  la 
capitale  della  Russia  '.  La  Siberia  fu  conquistata  nel  1586  in  un 
modo  quasi  eguale.  I Russi  avevano  fondato  colà  una  città  chiamata 
Tobolk;  ma  il  paese  era  in  potestà  di  tre  principi  mongolli  e mao- 
mettani. In  una  caccia  essi  giunsero  vicino  alla  città.  Il  govcrna- 
tor  russo  gl’invita  cortesemente  e colle  più  vive  proteste  di  ami- 
cizie a pigliar  riposo  nel  suo  palazzo.  Giunti  appena  egli  offre  loro 
un  bicchier  di  vino;  e rifiutandosi  essi  di  beverne  come  maomet- 
tani, ei  gli  dichiara  convinti  di  cospirazione  contro  la  Russia,  fa 
trucidare  le  loro  genti,  e manda  essi  medesimi  incatenali  a Mosca, 
ove  lo  czar  consente  a lasciar  loro  la  vita  con  alcune  terre. 

Tuttavia,  dal  1157  al  1584,  la  providenza  aveva  dato  ai  Russi 
di  terribili  lezioni  per  le  mani  dei  Mongolli  o Tartari  Ginguiskan, 
Dalou,  Tamerlano,  Uzbeck.  L’anno  1225,  un  gran  numero  di  prin- 
cipi russi,  scudo  insieme,  ricevettero  un’ambasceria  dei  Tartari: 
questi  principi  ebbero  l'impudente  atrocità  di  trucidare  gli  amba- 
sciatori di  Ginguiskan.  Giungono  altri  inviali  che  dicono:  Voi  avete 
scic  del  nostro  sàngue,  voi  avete  trucidalo  i nostri  ambasciatori 
voi  che  non  ci  conoscete,  voi  a cui  non  abbiali)  fatto  alcun  male; 
ma  Dio  sarà  giudice  fra  noi!  — Quindi  una  guerra  di  sterminio 
di  due  o tic  secoli.  1 Russi  cominciano:  hanno  sulle  prime  qual- 
che parzial  vantaggio;  ma  alla  perfine  i Mongolli,  avendoli  tratti  in 
un’insidia,  ne  uccidono  una  parte  e fan  prigioniero  il  rimanente. 
Per  celebrare  il  loro  < pasto  trionfale,  ei  si  assidono  sui  principi 
russi  distesi  per  terra  con  sopra  tavole.  Dopo  di  che  si  danno  a di- 
sertar le  città  c le  provinrie,  e se  ne  ritornano  con  una  quantità 
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innumerevole  di  schiavi.  La  loro  partenza,  non  che  riunisca  i prin- 
cipi russi,  ne  cresce  le  discordie,  che  non  eran  punto  cessale  in 
faccia  al  nemico.  Alla  guerra  civile  si  aggiunge  l’intemperie  delle 
stagioni,  la  fame,  la  mortalità,  i Ircmuoli. 

L’anno  1237,  i due  principi  di  Rczan  ricevono  un’ambasceria, 
con  ordine  di  pagar  la  decima  di  (ulto  ciò  clic  possedono,  a co- 
minciar dai  primi  membri  dello  stalo  ed  a finir  coi  greggi.  Il  capo 
di  questa  ambasceria  era  una  donna,  nia  dietro  di  lei  slava  un 
esercito  di  seicentomila  Tartari,  condotti  da  Balou,  nipote  di  Gin- 
guiskan.  I principi  di  Rezan  avvertono  gli  altri  principi  russi;  lutti 
rispondono  indegnati  die  si  difenderanno  sino  all’estremo,  ma  nes- 
suno trae  in  ajulo  dei  due  primi.  Le  città  di  Rezan  e di  Mosca  sono 
prese  e i loro  abitanti  trucidati  o fatti  schiavi  : altre  città  sono  messe 
a fuoco  ed  a sangne.  Appena  i Tartari  si  erano  ritratti,  il  principe 
di  Novogorod,  Jaroslaf  II,  la  la  guerra  ad  un  altro  principe  vicino. 

L’anno  1240,  Mangou-Khan,  luogotenente  di  Butou,  si  appre- 
sene a Kiow  e le  intima  la  resa,  perchè  non  aveva  bastevol  forza 
per  costringere  la  città  e perchè  pensava  di  conservarla  qual  piazza 
di  guerra.  Michele,  principe  di  Kiow,  fa  assassinare  i deputati  di 
Mangou,  poi  se  ne  fugge  in  Ungheria.  In  breve  il  suo  trono  è oc- 
cupato da  un  altro  principe  russo,  il  quale  c soppiantato  ila  un 
terzo.  Questi  si  ritrae  prudentemente  dalla  città  dopo  di  avervi 
messo  qual  comandante  un  Demetrio.  Batou,  informato  dell’assas- 
sinio dei  deputati,  viene  egli  stesso  a porre  l’assedio  a Kiow.  Gui- 
dava un  esercito  formidabile  e i suoi  più  valenti  capitani.  Non 
cominciò  le  opere  dell’assedio  che  dopo  fatta  proporre  ai  cittadini 
la  dedizione  a condizioni  favorevoli.  Rifiutandosi  questi,  formò  il 
blocco  c fece  battere  le  mura  da  lutti  i lati  al  tempo  stesso.  Gli 
abitanti,  incoraggiali  da  Demetrio,  si  difesero  valorosamente.  Non- 
dimeno, impadronitosi  della  città,  Batou  permise  loro  di  dimorarvi 
e trattò  Demetrio  più  assai  (piale  amico  che  non  qual  prigioniero. 
Fu  anzi  pe’  suoi  consigli  clic  egli  calò  a combattere  gli  Ungal  i e i 
Polacchi,  mentre  i principi  russi  facevano  la  guerra  ai  cristiani 
di  Lituania  c delle  provincic  vicine.  Ecco  in  qual  modo  la  Russia 
protesse  l’Europa  cristiana  contra  l’irruzione  de’  Tartari. 

Dopo  di  avere  ad  istigazione  dei  Russi  disertate  per  ben  tre  anni 
l’Ungheria  e la  Polonia,  Balou  ritornò  nel  Kaplchak,  suo  impero. 
L’immenso  impero  fondalo  da  Giuguiskan  ne  formò  quattro  sotto 
i suoi  discendenti.  Il  primo,  o la  grand’  orda,  a cui  le  altre  furono 
soggette  per  qualche  tempo,  dominò  sulla  gran  Tartaria  e sulla 
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Cina.  Il  secondo  si  distese  su  lutti  i paesi  al  nord  del  mar  Nero  e 
del  mar  Caspio,  racchiuse  no’  suoi  confini  quasi  tutta  la  Russia, 
una  parte  della  Polonia  e portò  il  nome  di  Kaplchak.  11  terzo  com- 
prese la  Persia,  l’Armenia,  la  Mesopotamia  e una  parte  dell’Asia 
Minore.  Finalmculc,  il  quarto,  che  ricevette  il  nome  del  suo  fon- 
datore, Diagalai,  uno  de’ figli  di  Ginguiskan,  comprese  il  Tran- 
soxano,  il  Karismo,  il  Mongolistan  e diversi  paesi  all’, est  e al  sud 
de’  fiumi  Oxus  e laxarles.  Ora  Raion  intendeva  che  i principi  so- 
vrani di  Russia  venissero  essi  medesimi  all’orda  a rendergli  omag- 
gio quali  suoi  vassalli.  E i principi  russi  vi  andavano  non  solo  per 
forza,  ma  anche  di  pieno  grado  per  sottoporre  al  Tartaro  le  loro 
controversie  di  famiglia,  fratello  conira  fratello,  zio  contea  ni- 
pote. E alcune  volle  Batou  gli  obbligò  di  andarsi  a presentare  an- 
che alla  grand’orda,  al  gran  khan  della  Cina.  Alla  morte  di  Ba- 
toli, il  suo  fratello  c successore  Bourgai  mandò  in  Russia  ufficiali 
incaricali  di  scrivere  il  numero  de’  principi,  di  conoscere  i loro  i 
possedimenti  e ricchezze  e d' imporvi  un  tributo.  In  ogni  princi- 
pato era  posto  un  ufficiai  tartaro  per  raccogliere  queste  imposte, 
vigilare  agl’interessi  del  vincitore  e tenere  in  rispetto  i vinti,  di 
cui  illuminava  la  condotta.  1 principi  di  Russia,  tributarli  del  khan 
de’ Tartari,  sottomessi  agli  ordini  di  questo  padrone  imperioso, 
obbligali  spesso  ad  andarli  a ricevere  essi  medesimi  lungi  dai  loro 
stati,  esposti  a perdere  la  vita  quando  l’avevano  offeso,  non  osando 
neppur  regnare  che  col  suo  consenso,  erano  crudelmente  umiliali. 

Il  gran  duca  accompagnava  il  tributo  a piedi  davanti  all’ambascia- 
tor  tartaro,  si  prostrava  a’  suoi  piedi,  gli  presentava  latte  da  be- 
vere,  e se  ne  cadeva  sul  collo  del  cavallo  dell’ambasciatore,  il 
principe  era  obbligato  di  leccarlo.  Nondimeno,  tulle  queste  umi- 
liazioni, che  durarono  più  di  due  secoli,  non  poterono  riconciliar 
fra  loro  i principi  russi,  che  eran  lutti  della  medesima  famiglia. 
La  Grecia  pagana  ci  mostra  sulla  scena  tragica  due  fratelli  nemici, 
Eteocle  e Polinice,  che  si  scannano  per  strapparsi  il  trono  del  loro 
padre.  La  Russia  cristiana,  ma  di  un  cristianesimo  bastardo,  ci 
offre  questa  terribile  tragedia  per  secoli  interi  che  non  finiscono. 

Se  la  Russia  cominciò  a rialzarsi  sul  cader  del  secolo  decimo- 
quinto  ed  al  sorgere  del  dccimoseslo,  non  fu  per  l’unione  de’suoi 
principi,  ma  sì  per  la  discordia  dei  Tartari,  la  quale  però  non 
trascorse  mai  tanto  in  là  come  quella  dei  principi  russi.  Tokla- 
miscli,  sovrano  di  Kaptchak,  aveva  incendiato  nel  1382  la  città  di 
Mosca  e molte  altre.  Accecalo  dalla  prosperità,  egli  si  nimicò  con  Ta- 


Digitized  by  Google 


[1605-1650]  libro  OTT.wrEsisosErri.Mo  651 

merlano,  a)  quale  andava  debitore  della  sua  possanza.  Per  questa 
discordia  l’impero  di  Kaplchak  finì  por  essere  rotto  e delle  sue 
reliquie  si  formarono  i regni  di  Astrakan,  di  Kasan  c di  Crimea. 
Siccome  al  tempo  stesso  era  mollo  scemato  il  numero  de’principi 
russi,  uno  di  essi,  Giovanni  III,  salito  il  trono  di  Mosca  l’anno  1460, 
si  giovò  della  circostanza  per  sollevarsi  sopra  gli  altri.  Soggiogò 
la  città  repubblicana  di  Novogorod  dopo  un  assedio  di  sette  anni. 
Non  aveva  per  anco  compiuto  un  tal  conquisto  quando  gli  com- 
parvero dinanzi  gl’inviati  del  khan  dei  Tartari  per  dimandargli  il 
tributo  e l’omaggio.  Giovanni  prende  dalle  loro  mani  il  diploma, 
lo  lacera,  lo  calpesta  e fa  scannare  i deputali  che  lo  avevano  por- 
talo, ad  eccezione  di  uno  che  incaricò  di  andar  partecipare  al 
suo  signore  il  caso  clic  faceva  de’suoi  ordini.  Ne  segui  una  guerra 
che  riuscì  prospera  ai  Russi.  Nel  1 436  Giovanni  111  assume  il  ti- 
tolo di  sovrano  di  tutte  le  Russie.  Dei  due  figliuoli  che  avea  avuto 
dalla  sua  prima  moglie  rigettò  il  primogenito  per  le  suggestioni 
della  costui  matrigna  e uccise  il  secondo  in  un  eccesso  di  furore. 
Al  letto  di  morte  volle  riparare  l’ingiustizia  commessa  verso  il  suo 
primogenito  Demetrio;  lo  chiamò  a sè,  gli  stese  la  mano  tremante, 
rivocò  il  suo  testamento,  gli  rendette  i suoi  diritti  e spirò  il  15  ot- 
tobre 1505.  Non  aveva  chiusi  per  anco  gli  occhi  che  Demetrio  fu 
gettato  nella  stessa  prigione  da  cui  aveva  creduto  di  uscire  per 
ascendere  il  trono  e vi  fu  sacrificalo  dall'ambizione  di  Basilio,  suo 
fratello  del  secondo  letto 

Giovanni  IV,  figlio  del  fratricida  Basilio,  fu  il  primo  creatore 
del  moderno  impero  di  Russia,  impero  clic  egli  formò  per  sem- 
' pre,  pare,  a sua  imaginc  c somiglianza.  Non  è dunque  inutile  il 
conoscere  i particolari  di  questo  creatore. 

Giovanni  IV  o Iwan,  fanciuilelto  ancora,  sale  il  trono  nel  1535; 
incoronato  a diciassette  anni,  il  16  gennajo  1646,  è morto  nel  suo 
letto,  nel  kremlin,  cittadella  di  Mosca,  dopo  un  regno  di  anni  cin- 
quantuno, il  18  gennajo  1584,  c fu  pianto  da  tutta  la  sua  nazione, 
non  eccettuali  neppure  i figli  delle  sue  vittime  *.  Simile  a Nerone, 
che  egli  doveva  superare,  ebbe  nella  prima  parte  del  suo  regno 
alcuni  anni  di  lode.  E ne  andò  debitore  alla  sua  prima  moglie 
Anastasia,  la  quale  seppe  moderare  alcun  poco  il  suo  carattere  fe- 
roce, di  cui  aveva  già  appalesati  spaventevoli  indizii.  Fatto  appena 
padrone  di  sè  a quattordici  anni,  si  circonda  di  libertini  della  sua 

* fìiogr.  urne.,  tom.  XXI,  art.  Itvan  III.  — * La  Russia  nel  1839,  tom.  Ili, 
lett.  XXVI,  pag.  177. 
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olà,  corre  a cavallo  le  contrade,  le  piazze,  i mercati;  insulta,  mal- 
tratta, ruba  uomini  c donne  che  incontra  e talvolta  gli  assassina; 
e gli  abitanti  di  Mosca  tremano  esposti  ad  una  schiera  di  sche- 
rani che  non  temono  la  spada  delle  leggi.  A venire  in  grado  a’suoi 
indegni  favoriti,  Giovanni  IV  trucida  uomini  ed  anche  persone 
della  sua  casa.  Nel  1347,  a sedici  anni  si  fa  incoronare  con  so- 
lennità e piglia  ad  un  tempo  il  titolo  di  czar  c di  autocrate,  vale 
a dire  che  comanda  senz’altro  principio,  diritto  nè  limile  che  sè 
medesimo.  Anastasia,  che  egli  sposò  in  quella,  seppe  persuadergli 
di  licenziare  i suoi  primi  compagni,  di  surrogar  loro  uomini  savii 
e d’impiegar  la  sua  operosità  in  occupazioni  più  degne.  I tre  re- 
gni tartari  di  Casan,  (l’Astracan  e di  Crimea,  invece  di  sostenersi 
vicendevolmente,  s’indeboliscono  sempre  più  per  le  loro  interne 
discordie.  Quello  di  Casan  era  straziato  da  fazioni  che  implora- 
rono l’ima  contro  l’altra  l’assistenza  dello  czar  di  Mosca.  Giovan- 
ni IV,  che  aveva  composto  una  milizia  o esercito  regolare  sotto  il 
nome  di  slrelizi,  gli  favoreggiò  tanto  bene  che  s’impadronì  per 
sè  medesimo  di  tulio  il  regno.  Tale  conquisto  si  trasse  in  breve 
dietro  quello  di  Astracan,  che  preparò  poi  quello  di  Crimea.  Egli 
fece  altresì  la  guerra  ai  cristiani  di  Livonia  e di  Polonia,  ove  lini 
per  toccare  grandi  rotte.  Mortagli  la  prima  moglie,  che  l’aveva 
un  po’ dimesticalo,  la  sua  natura  si  ridestò  più  feroce. 

« I suoi  antichi  consiglieri,  dice  il  marchese  di  Cusline,  com- 
pendiando la  storia  di  Russia,  scritta  dal  russo  Karamsin  e applau- 
dita nella  reggia  di  Pietrohorgo,  i suoi  antichi  consiglieri  sono  pei 
primi  esposti  a’suoi  colpi,  sembrano  a lui  traditori,  o,  ciò  che  è 
sinonimo  a’suoi  occhi,  gli  sembrano  altrettanti  padroni.  Quindi 
egli  condanna  all’esilio,  alla  morte  questi  colpevoli  di  lesa  auto- 
crazia, questi  insolenti  ministri  che  si  avvisarono  per  lunga  pezza 
di  credersi  più  savii  del  loro  signore,  e il  decreto  sembra  equo 
agli  occhi  della  nazione.  Egli  andava  debitore  della  sua  gloria  ai 
consigli  di  questi  uomini  incorruttibili  ; non  può  sostenere  il  peso 
della  riconoscenza  che  deve  aver  loro,  e per  la  tema  di  sembrare 
ad  essi  ingrato,  li  mette  a morte...  Allora  si  accende  in  lui  un 
furore  selvaggio;  i terrori  del  giovinetto  svegliano  la  crudeltà  del- 
l’uomo; la  memoria  sempre  presente  delle  dissensioni  e delle  vio- 
lenze de’grandi  che  si  contrastarono  la  guardia  della  sua  culla  gli 
mostra  ovunque  traditori  e cospiratori.  L’ idolatria  di  sè  mede- 
simo applicata  in  tulle  le  sue  conseguenze  al  governo  dello  stato, 
tale  è il  codice  delle  giustizie  dello  czar,  confermalo  dal  consenso 
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(li  (ulta  la  Russia.  Non  ostante  i suoi  misfatti,  Giovanni  IV  è a 
.Mosca  1'clelto  della  nazione;  altrove  sarebbe  stato  riguardalo  sic- 
come un  mostro  vomitato  daU’inferno. 

« Egli  perde  una  moglie  virtuosa  e ne  piglia  un’altra  sangui- 
naria al  paro  di  lui,  e anche  questa  muore.  Torna  ad  ammogliarsi, 
con  grave  scandalo  della  chiesa  greca,  la  quale  non  consente  le 
terze  nozze,  e si  rimarita  così  le  cinque,  sei  e sette  volle;  che  s’i- 
gnora il  numero  esalto  de’  suoi  matrimoniò  Egli  ripudia,  uccide, 
dimentica  le  sue  mogli  e si  volge  a vendicare  la  loro  morte,  che 
il  più  spesso  era  stata  cagionala  o comandata  da  lui  medesimo. 
Fa  dire  in  ogni  luogo  che  la  pia  czarina,  la  bella  czarina,  la 
sciagurata  czarina  è stala  avvelenata  da’ suoi  ministri,  dai  consi- 
glieri dello  czar  o dai  bojardi,  clic  egli  ha  fermo  di  distruggere.  Le 
sue  calunnie  sono  sempre  provate  anticipatamente.  Il  suo  piacere 
non  è di  far  morire  le  sue  vittime,  ma  di  menare  in  lungo  il  loro 
supplizio.  Egli  le  fa  bollire  a parte  a parte,  mentre  fa  bagnar  di 
acqua  gelala  il  rimanente  del  corpo.  Le  fa  scorticar  vive  in  stia 
presenza:  poi  ne  fa  gettare  a brani  le  carni  nudate  e palpitanti. 
Intanto  i suoi  occhi  s’ allegrano  del  sangue,  de’  movimenti  con- 
vulsivi, e le  sue  orecchie  delle  grida  delle  vittime;  talvolta  lini- 
see  di  ucciderle  colle  sue  proprie  mani  a colpi  di  pugnale;  ma  più 
spesso  rimproverandosi  un  tale  atto  di  clemenza  come  una  debo- 
lezza, risparmia  il  più  lungo  tempo  che  è possibile  il  cuore  e la 
lesta,  per  far  durare  il  supplizio;  comanda  che  se  ne  mettano  le 
membra  in  brani,  ma  con  arte  e senza  attaccare  il  corpo;  poi  fa 
gettare  ad  uno  ad  uno  questi  vivi  brani  a bestie  alTamate  ed  in- 
gorde di  questa  misera  carne,  di  cui  si  strappano  i spaventevoli 
brani  innanzi  alle  vittime  già  scorticale  e peste. 

« E quando  lo  czar  si  vendica,  seguila  il  corso  delle  sue  giu- 
stizie sino  all’ultimo  grado  di  parentela,  trucidando  intere  fa- 
miglie, giovanelte,  vecchi,  donne  incinte  c fauci  olle  Iti;  e non  si 
ristringe,  come  i tiranni  volgari,  a percuotere  semplicemente  al- 
cune razze,  alcuni  individui  sospetti;  si  vide  uccidere  fin  le  intere 
provincie  senza  far  grazia  ad  alcuno;  tutti  sono  uccisi,  quanti 
avevano  vita  scompajono;  lutti,  perfin  gli  animali  ed  i pesci,  che 
egli  avvelena  nei  laghi  e nei  fiumi;  costringe  i tigli  a farla  da 
carnefici  conira  i loro  genitori,  e si  trovati  di  quelli  che  .obbedi- 
scono!!! 

. « Servendosi  dei  corpi  umani  (piali  orologi,  Giovanni  inventa 

i veleni  ad  ora  fìssa,  e giunge  a notare  con  sodisfacente  regola- 
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rità  le  menome  divisioni  del  tempo  colla  morie  de’ suoi  sudditi, 
scaglionali  con  arie  di  minuto  in  minuto  sulla  via  della  tomba 
die  tiene  continuamente  aperta  sotto  i loro  passi;  c la  preeisione 
più  scrupolosa  presiede  a questo  infernal  sollazzo.  E non  è forse 
da  dire  infernale?  sciama  il  marchese  di  Gustine.  L’uom  solo  po- 
trebbe forse  inventare  colali  voluttà?  Sopralullo  sarebbe  egli  oso 
di  profanare  il  santo  nome  di  giustizia  applicandolo  a questo  in- 
fame trastullo?  Chi  oserebbe  dubitare  dell’inferno  leggendo  si 
falla  storia? 

« Tutto  ad  un  tratto,  sia  per  trastullarsi  a misurare  la  longa- 
nimità dei  Russi,  sia  sentimento  cristiano,  sia  paura,  sia  capric- 
cio, sia  stanchezza,  sia  astuzia,  un  giorno  Giovanni  IV  depone  il 
suo  scettro,  vale  a dire  la  sua  mannaja,  e getta  a terra  la  sua  co- 
rona. Allora,  ma  solamente  allora,  in  lutto  il  corso  di  questo  lungo 
regno,  l’ impero  si  commuove,  la  nazione,  minacciala  di  libera- 
zione, si  risveglia  come  d’un  sonno;  i Russi  insino  allora  lesli- 
ìnonii  muti,  strumenti  passivi  di  tanti  orrori,  ricoverano  la  voce, 
e questa  voce  del  popolo  si  leva  improvisamcnle  per  deplorare 
la  perdila  di  un  tale  tiranno!  Essi  piangono  a’ suoi  piedi,  perchè 
continui  a governarli.  Tulli  giurano,  grandi,  piccioli,  i bojardi,  i 
mercatanti,  le  caste  e gl’individui,  a dir  breve,  lutto  in  uno  la  na- 
zione giura  con  lagrime,  con  amore  di  sottomettersi  a tutto,  pur- 
ché egli  non  l'abbandoni  a sé  medesima!  — Intanto  la  belva  feroce, 
intenerita,  sente  pietà  degli  animali  onde  fece  per  sì  lungo  tempo 
suo  pasto;  promette  al  gregge  di  ricominciar  la  strage;  ripiglia  la 
potestà  senza  concessioni,  anzi  a condizioni  assurde  e tutte  in  van- 
taggio del  sno  orgoglio  e del  suo  furore;  c le  fa  inoltre  gradire  come 
favori  a questo  popolo,  il  qual  vuole  esser  martorialo  ed  ucciso  per 
trastullare  il  suo  signore.  » 

Ecco  come  lo  storico  russo  Karamsin  ci  dipinge  Giovanni  IV 
nel  1565,  dicianove  anni  dopo  incoronalo:  « Questo  principe,  dice 
egli,  grande,  ben  fatto  della  persona,  aveva  le  spalle  alte,  le  brac- 
cia muscolose,  il  petto  largo,  bei  capegli,  lunghi  mustacchi,  il 
naso  aquilino,  -piccoli  occhi  grigi,  ma  raggianti,  pieni  di  fuoco  e 
nella  somma  una  fìsonomia  in  passato  gradevole.  A quel  tempo 
era  talmente  mutalo  che  a stento  si  poteva  raffigurare.  Una  cupa 
ferocia. si  dipingeva  ne’ suoi  lineamenti  sformati.  Egli  aveva  roc- 
chio spento,  era  quasi  calvo  e non  gli  rimanevano  più  che  al- 
cuni peli  sul  mento,  inesplicabile  effetto  del  furore  che  divorava 
l’anima  sua!  Dopo  una  nuova  enumerazione  delle  colpe  commesse 
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dai  bojardi  o noliili,  egli  ripetè  il  suo  consenso  a conservar  la  co- 
rona, si  distese  lungamente  sull’obbligo  imposto  ai  principi  di  man- 
tenere la  tranquillità  do  loro  stali  e di  pigliare  a tale  effetto  tulli 
i parlili  che  giudicano  convenienti,  sul  nulla  della  vita  umana, 
sulla  necessità  di  portare  i suoi  sguardi  al  di  là  della  tomba;  linai- 
mente  propose  1’isliluzione  dell’oprt/c/inina,  nome  sino  alloca  sco- 
nosciuto; cioè  che  egli  sceglierebbe  mille  satelliti  fra  i principi,  i 
gentiluomini  e i bojardi  della  seconda  classe,  e che  darebbe  loro 
oc’suoi  distretti,  de’feudi  i cui  proprietarii  attuali  sarebbero  tras- 
feriti in  altri  luoghi.  » 

Lo  stesso  storico  russo  ci  descrive  la  maniera  onde  lo  czar  com- 
pose la  sua  nuova  guardia,  la  quale  non  fu  lungamente  ristretta 
al  numero  di  mille  annunziato  a bella  prima  e neppur  scelta  fra  le 
classi  elevale  della  società.  « Si  conducevano,  dice  egli,  de’ gio- 
vani in  cui  non  si  cercava  distinzione  di  meriti,  ma  una  certa 
audacia,  notali  per  libertinaggio  e tal  corruzione  che  li  rendeva 
acconci  a pigliarsi  qualsivoglia  impresa.  Giovanni  gli  interrogava 
sui  loro  natali,  sui  loro  amici  e protettori.  Si  voleva  sopratutto 
uon  avessero  alcun  legame  coi  gran  bojardi;  l’oscurità,  la  bas- 
sezza medesima  della  stirpe  era  un  titolo  di  adozione.  Lo  czar 
ne  crebbe  il  numero  sino  a seimila,  che  gli  prestarono  giura- 
mento di  servirlo  conira  tutti,  di  appalesare  i traditori,  di  non 
avere,  alcuna  relazione  coi  cittadini  della  comune,  vale  a dire  con 
quanti  non  erano  iscritti  nella  legione  degli  eletti,  c di  non  cono- 
scere nè  parenti  nè  famiglia  quando  si  trattasse  del  loro  monarca. 
Per  contracambio  e guiderdone,  lo  czar  abbandonò  loro  non  so- 
lamente le  terre,  ma  anche  le  case  e i beni  mobili  di  dodicimila 
proprietarii  che  furono  scacciali  con  le  mani  vuole  dai  luoghi  de- 
stinali alla  legione,  a tal  clic  un  gran  numero  di  essi,  uomini  se- 
gnalati pei  loro  servigi,  illustri  per  onorale  ferite,  si  trovarono 
nella  crudele  necessità  di  partir  a piede,  nel  verno,  colle  mogli  e 
i figliuoli  per  altre  terre  lontane  e deserte,  ecc.  » 

« Sguinzagliala  che  fu  quest’orda  contra  il  paese,  uon  furono  ve- 
dute per  tutto  che  rapine  e assassino  : le  città  furono  poste  a sacco 
dai  nuovi  privilegiali  della  tirannia  e sempre  impunemente.  I mer- 
catanti, i bojardi  coi  loro  contadini,  i borghesi,  finalmente  lutto 
■ciò  che  non  era  degli  eletti  apparteneva  agli  eletti.  Questa  guar- 
dia terribile  era  come  un  solo  uomo  di  cui  l’imperatore  era  ed  è 
l’anima. 

' karamsin,  toni.  IX.  La  Russia  nel  1839,  toni.  III.  lett.  XXVI. 
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» Visite  notturne  si  facevano  in  Mosca  e ne’dinlorni  in  vantag- 
gio de’ predoni;  il  inerito,  i natali,  le  ricchezze,  la  bellezza,  ogni 
miglior  vantaggio  era  una  sciagura  a chi  lo  possedeva;  le  mogli,  le 
giovani  belle  e clic  avevano  la  mala  ventura  di  esser  tenute  vir- 
tuose, venivano  rapile  affine  di  servir  di  trastullo  alla  brutalità 
de’favorili  dello  czar.  Questo  principe  tratteneva  coleste  infelici 
nel  suohareme;  poi  (piando  era  sazio  di  vedervele,  rimandava  ai 
loro  consorti  ed  dite  famiglie  (piche  che  non  aveva  fatto  perire 
nell'ombra  con  suppli/.ii  inventali  a bello  studio  per  esse.  Queste 
donne  sfuggite  agli  artigli  delle  tigri  tornavano  a morir  di  vergo- 
gna nelle  loro  disonorale  case.  E questo  era  poco:  l’istigatore  di 
tante  abboininazioni,  lo  czar,  voleva  che  i suoi  propri  tìgli  parte- 
cipassero alle  orgie  del  delitto;  con  tale  raffinamento  di  tirannia 
egli  toglieva  pertìn  l’avvenire  a’suoi  stupidi  sudditi  '.  » 

Al  tempo  stesso,  osserva  Lévesque,  altro  storico  di  Russia,  « egli 
mostrava  nel  suo  esteriore  l’impero  temporale  e la  potestà  pon- 
tificia. Una  tiara  carica  di  perle  e diamanti  copriva  il  suo  capo,  e 
la  mutava  diverse  volte  quando  dava  udienza.  Il  suo  scettro,  sor- 
montato da  grossi  globi  di  cristallo,  somigliava  il  boston  pastorale 
dei  capi  della  chiesa  greca.  La  sua  lunga  veste  era  quasi  simile  agli 
ornamenti  del  papa  allora  che  officia  pontificalmente.  Alla  sua  de- 
stra era  l’imagine  del  Salvatore  e sopra  la  sua  seggiola  quella  della 
Vergine.  Ai  suoi  lati  erano  due  guardie  o acoliti  in  veste  bianca  ' 
e con  ali  agli  omeri  s.  ■> 

Non  si  direbbe  forse  Nerone  e Caligola  che  si  gridano  ad  un 
tempo  imperatori,  sommi  pontefici  e dei,  e che  uccidevano  chi  ne- 
gava di  adorarli?  Vi  corre  però  un  divario,  notalo  dalla  litografia 
universale.  « Le  atrocità  che  gli  storici  contemporanei  imputano 
a Giovanni  IV  sono  tali  che  le  crudeltà  di  Caligola  non  erano  al 
paragone  che  giuochi  da  fanciulli;  questo  tiranno  dei  Russi  fu  il 
principe  più  feroce  che  divorasse  mai  la  razza  umana  3.  » Gio- 
vanni IV  o Iwan  supera  Nerone,  Caligola,  Domiziano  in  crudeltà 
quanto  i Russi  superano  in  servilità  i Romani  imperiali.  ■ Così, 
prosieguo  il  citalo  storico,  non  fu  mai  monarca  che  desse  tanta 
larghezza  alla  sua  autorità,  poiché  diceva  tenerla  dal  cielo  mede- 
simo. Quando  gli  era  fatta  qualche  dimanda,  rispondeva  con  en- 
fasi: lo  la  farò  se  Dio  lo  comamki.  Pareva  operasse  ognora  per 
ispirazione.  Perciò  tutte  le  sue  azioni  erano  sacre.  Commettesse 

* La  Rustia  nel  1859,  toni.  Ili,  le».  XXVI.  — * Lévesque,  Storia  di  Rus- 
sia, tom.  Ili,  pag.  59.  — * tìiogr.  unir.,  tom.  XXI,  art.  Iwan  IV. 
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qualsivoglia  male,  qualunque  follia  od  imprudenza,  si  gridava 
alla  santità  delle  sue  azioni.  Infra  i piaceri  della  mensa  non  si 
osava  nelle  famiglie  fare  alcun  brindisi , se  prima  non  ne  era 
fallo  uno  a Giovanni.  Dal  suo  regno  cominciò  forse  quest’uso 
de’Russi,  che  quando  ignorano  qualche  cosa,  dicono:  Dio  io  su  e 

10  czar  » 

« Nè  i supplizii  nè  il  disonore,  dice  dal  canto  suo  il  russo 
karamsin,  non  potevano  scemare  l’altaccamenlo  di  questi  uomini 
al  loro  sovrano.  Ne  citeremo  una  memorabile  testimonianza.  Il 
principe  Sougorsky,  mandalo  allimperalor  Massimiliano  nel  1576, 
ammalò  mentre  traversava  la  Curlandia.  Per  rispetto  allo  czar, 

11  duca  chiese  più  volte  notizie  di  quest’inviato  col  mezzo  del  suo 
proprio  ministro,  che  l’udiva  ripetere  continuo:  La  mia  salute  non 
è nulla,  purché  prosperi  quella  del  nostro  sovrano.  Il  ministro  stu- 
pefatto gli  disse:  Come  potete  voi  servire  un  tiranno  con  tanto  zelo? 
— Noi  altri  litissi,  rispose  il  principe,  sia»»  sempre  dedicati  ai  no- 
stri czar,  buoni  o crudeli.  In  prova  di  quanto  diceva,  il  malato 
raccontò  che  qualche  tempo  prima,  Giovanni  aveva  fatto  impalare 
uno  de’ suoi  uomini  di  distinzione  per  osa  coi.r\  leggera,  che  questo 
sciagurato  aveva  vissuto  ventiquallr’ore  in  tormenti  spaventevoli 
intrattenendosi  colla  propria  moglie  ed  i figliuoli  e ripetendo  con- 
tinuamente: Grande  Iddio,  proteggi  lo  czar!  vale  a dire  (aggiunge  lo 
stesso  Karamsin),  che  i Russi  si  recavano  a gloria  quello  appunto 
onde  sono  rimproverati  dagli  stranieri:  un  cieco  attaccamento  e 
senza  confini  alla  volontà  del  monarca,  anche  alloraquando  ne' 
suoi  più  insensati  trascorsi  calpesta  tutte  le  leggi  della  giustizia  c 
dell’umanità  2.  » 

Nel  1577  il  principe  Michele  Nosdrovoly,  ufficiale  di  allo  grado, 
renne  vergheggiato  nelle  scuderie  per  avere  mal  disposto  l’assedio 
di  Milieu.  Ecco  come  lo  czar  intendeva  la  dignità  della  nobiltà  e 
dell’esercito.  Questo  fatto,  aggiunge  il  marchese  di  Custine,  me  ne 
ricorda  un  altro  della  storia  russa,  fatto  moderno,  avvenuto  sotto 
il  regno  di  Alessandro,  il  più  filantropo  degli  czar.  Un  giorno  il 
gran  duca  Costantino,  fratello  di  Alessandro  e viceré  di  Polonia, 
passava  in  rivista  la  sua  guardia  ; e volendo  mostrare  ad  uno  stra- 
niero di  distinzione  a qual  punto  la  disciplina  era  osservata  nel- 
l’esercito russo,  scende  da  cavallo,  si  accosta  ad  uno  de'suoi  ge- 
nerali.... ad  un  generale!....  e senza  prima  avvertirlo  in  modoal- 


' Lévesque,  toni.  HI,  pag.  59.  — * Karamsin,  toni.  IX,  citalo  nella  Rus- 
sia nel  1859,  toni.  Ili,  pag.  214. 
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nino,  senza  uscire  in  alcun  rimprovero,  gli  fora  tranquillamente  il 
piede  colla  sua  spada.  Il  generale  rimane  immobile  e non  leva 
alcun  lamento;  fu  trasportato  altrove,  quando  il  gran  duca  ebbe 
ritratta  la  sua  spada.  Gli  spettatori  della  scena  ammutolirono.  Que- 
sto avvenne  nel  secolo  decimonono  sulla  piazza  di  Varsavia.  Voi 
lo  vedete,  concbiude  il  marchese  di  Gustine,  i Russi  dell’età  nostra 
sono  i degni  nipoti  'de’suddili  dlwan  *. 

Nella  condotta  degli  affari,  la  vita  d lwan  IV  fu  un  mescuglio 
inesplicabile  di  energia  e di  codardia.  Egli  minaccia  i suoi  nemici 
inlino  a clic  si  tiene  il  più  forte:  vinto,  prega,  piange,  si  umilia, 
si  disonora,  disonora  il  suo  paese,  il  suo  popolo,,  e sempre  senza 
provar  resistenza,  senza  che  una  sola  voce  grilli  contra  le  sue  enor- 
mità. 11  khan  di  Crimea  incendia  Mosca;  lo  czar  fugge  c ritorna 
quando  la  sua  metropoli  è un  monte  di  rovine:  la  sua  presenza 
produce  più  terrore  nel  resto  degli  abitanti  che  non  ne  aveva  ca- 
gionalo quella  del  nemico.  Ma  non  monta;  neppure  una  leggera 
voce  ricorda  al  monarca  che  è uomo  e che  è venuto  meno  al  suo 
dovere  abbandonando  il  posto  di  re.  I Polacchi  c gli  Svedesi  pro- 
vano anch’essi  gli  eccessi  della  sua  arroganza  e della  sua  codar- 
dia. Nei  negoziali  col  khan  di  Crimea  egli  si  abbassa  al  punto 
di  offrire  ai  Tartari  Casan  e Astracan,  che  aveva  già  conquistato 
loro  con  tanta  gloria.  Avvilito  e tremante  al  solo  nominar  la  Polo- 
nia, Iwan  cede  al  re  Stefano  Balori,  quasi  senza  combattere,  la  Li- 
vonia,  provincia  contrastata  da  secoli  con  accanimento  agli  Sve- 
desi, ai  Polacchi,  a’suoi  propri  abitanti  e sopratutto  a’suoi  sovrani 
conquistatori,  i cavalieri  porta-spada.  La  Livonia  era  perla  Russia 
la  porta  dell’Europa,  la  comunicazione  col  inondo  incivilito;  essa 
faceva  da  tempo  immemorabile  l’oggetto  della  brama  degli  czar 
e lo  scopo  degli  sfora  della  nazion  moscovita.  In  un  incompren- 
sibile eccesso  di  terrore,  il  più  arrogante  e insieme  il  più  codardo 
de’principi  rinunzia  a questa  preda  e l’abbandona  al  nemico,  nè 
già  dopo  una  rolla  disastrosa,  ma  spontaneamente,  con  un  gittar 
di  penna  e quantunque  si  trovi  in  capo  a fiorilo  immenso  eser- 
cito e ricco  d’ inesauribil  tesoro:  ora,  ascoltale  la  scena  che  fu 
la  prima  conseguenza  di  questo  tradimento. 

Lo  czarevitch,  il  figlio  prediletto  d’hvan  IV,  l’oggetto  di  tulle 
le  stie  compiacenze,  ch'egli  formava  a sua  imaginc  nell’esercizio 
del  delitto  e nelle  abitudini  della  più  infame  corruttela,  sente 
qualche  vergogna  della  condotta  disonorante  di  suo  padre  c so- 

' La  Ilnssia  nel  1839.  lom.  HI,  gag.  212. 
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vrano:  non  si  avventura  a farla  menoma  osservazione,  perchè  lo 
conosce;  ma,  schivando  ogni  parola  che  potesse  somigliare  ad  un 
lamento,  si  limita  a dimandargli  la  licenza  di  andare  a combat- 
tere i Polacchi.  « Ah!  tu  biasimi  la  mia  politica:  questo  è un 
tradirmi,  risponde  lo  czar:  chi  sa  che  tu  non  abbia  in  cuore  di  ri- 
bellarti contro  tuo  padre?  » Dello  ciò,  inlìammato  di  subito  sde- 
gno, prende  il  suo  bastone  ferrato  e ne  percuote  con  violenza  il 
capo  del  figlio;  un  favorito  vuol  rallenere  il  braccio  del  tiranno: 
Ivvan  addoppia  i suoi  colpi:  lo  czarevileh  cade  c muore  dopo  quat- 
tro giorni  di  agonia,  pregando  per  suo  padre,  che  lo  piange  con 
fitUe  lagrime,  dice  Raramsin.  Noi  vedremo  il  secondo  fondatore 
dell’impero  russo,  Pietro  Romanovv,  scannare  suo  tìglio  senza  nep- 
pur  fare  il  sembiante  di  piangerlo.  Ecco  come  fumaiiità  è in  pro- 
gresso nel  cuore  degli  czar  di  Russia! 

I progressi  de’ Polacchi  e degli  Svedesi  in  Russia  avevano  si  fat- 
tamente spaventato  Ivvan  IV  che  dimandò  la  mediazione  di  papa 
Gregorio  Vili  per  far  la  pace  con  loro.  Il  gesuita  Antonio  Posse- 
vino,  mantovano  e autore  di  diverse  dotte  opere,  è mandato  da 
Roma  in  Russia  qual  negoziatore.  Egli  riuscì  a procurar  la  pace 
allo  czar,  mediante  la  restituzione  che  fece  della  Livonia.  Ma  que- 
sto principe  non  tiene  la  promessa  che  fatto  aveva  al  papa  di 
riunire  la  chiesa  di  Russia  alla  santa  sede  e di  far  adottare  ne’ 
suoi  stali  il  calendario  riformato,  nè  v’era  da  stupire.  Difalto,  come 
mai  un  simil  principe,  come  un  simile  popolo  potevano  aver  sim- 
patia colia  chiesa  cattolica,  la  quale  condanna  ad  un  tempo  e la 
tirannia  dell’uno  e la  servilità  delfallro? 

I n altro  personaggio  d’Europa  aveva  maggior  somiglianza  collo 
czar  di  Russia.  Ecco  come  ne  parla  il  marchese  di  Costine:  « Ivvan 
sente  por  Elisabetta  d'Inghilterra  una  simpatia  d’istinto;  le  due 
tigri  s'indovinano,  si  riconoscono  da  lungi,  le  affinità-delia  loro 
natura  agiscono  nonostante  la  diversità  delle  condizioni  che  spiega 
quella  degli  alti.  Ivvan  è una  tigre  libera,  Elisabetta  una  tigre  in, 
gabbia.  Sempre  in  preda  a terrori  imagiuarii,  il  tiranno  .mosco- 
vita scrive  alla  lìglia  crudele  di  Enrico  Vili,  alla  trionfanti*  rivale 
di  Maria  Stuarda,  per  chiederle  un  asilo  ne’ suoi  stati  in  caso  di 
nemica  fortuna.  Questa  gli  risponde  una  lettera  particolarizzata  e 
piena  di  tenerezza.  Quest’amicizia  durò  sino  alla  morte  delio  ftar, 
il  quale  poco  mancò  non  contraesse  l’ottavo  matrimonio  con  una 
parente  della  regina  '.  » 

* Il  marchese  di  Castine,  La  Russiti  nel  1839,  tòni.  HI,  lett.  XXVI. 
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Il  medesimo  scrittore  conchiude  così  i suoi  estraili  sopra  Iwan  IV: 

. Dopo  vissuto  a guisa  di  belva  feroce,  lo  \eggiam  morire  da  satiro, 
oltraggiando  con  atto  di  ributtante  lascivia  un  angelo  di  virtù,  la 
giovane  e casta  sposa  del  suo  secondogenito  Fedor,  diventato,  per 
la  morte  dello  czarevilch  Giovanni,  l'erede  dell’impero.  Questa 
giovane  moglie  si  approssimava  al  letto  del  moribondo  per  con- 
solarlo ne’ suoi  ultimi  istanti;  ma  d’improviso  la  si  vede  indie- 
treggiare e fuggire,  gettando  un  grido  di  spavento.  Ecco  come 
Iwan  IV  è morto  al  Kremlin  ; e si  dura  fatica  a crederlo,  egli  fu 
pianto  lungamente  dalla  nazion  tutta  quanta,  dai  grandi,  dal  po- 
polo, dai  borghesi  e dal  clero,  non  altramente  che  se  fosse  stato 
il  migliore  de’ principi  '.  » Cosi  lo  stesso  scrittore  osserva  che  l’o- 
nore è un  sentimento  sconosciuto  ai  Russi. 

Iwan  IV  aveva  disegnato  per  succedergli  il  suo  secondogenito 
Teodoro  o Fedor.  L’eccezion  nazionale  vi  si  aggiunse.  Morto  iwan, 
dice  lo  storico  Lévesque,  i rappresentanti  delle  città,  scelti  fra  i 
membri  più  ragguardevoli  della  nobiltà,  vennero  a Mosca  a sup- 
plicare Fedor  perchè  accettasse  l’impero 2.  Fedor,  a ventisette  anni, 
era  fiacco  di  spirilo  e di  corpo.  Suo  padre  gli  aveva  nominalo  tre 
tutori  o reggenti,  un  principe  discendente  da  Rurik,  un  principe 
originario  di  Lituania,  finalmente  un  Prussiano  d’origine,  che  non 
era  principe,  ma  la  cui  sorella  Anastasia  era  stala  la  prima  moglie 
d’iwan  IV.  Fedor  sposò  Elena,  sorella  del  tartaro  Boris  Godou- 
no(T,  il  quale  seppe  in  breve  soppiantare  i tre  reggenti.  Il  Lituano 
fu  obbligato  a farsi  monaco.  Il  Prussiano  morì  in  cosi  buon  punto 
da  mettere  intorno  la  generale  credenza  che  GodounofT  avesse 
ajulala  alcun  poco  la  sua  morte.  Il  principe  Chouiski,  discendente 
da  Rurik,  fu  autenticamente  strangolato.  Dopo  questi  preliminari, 
Boris  GodounoIT  regnò  sotto  il  nome  di  Fedor.  Allora  avvenne 
l’elezione  del  patriarcato  di  Russia,  ed  ecco  in  qual  modo.  Nel  1588, 
Geremia  II,  patriarca  di  Costantinopoli,  essendo  stato  deposlo  dai 
Turchi,  venne  a Mosca  per  implorare  la  bontà  dello  czar  e stimò 
di  renderselo  favorevole  concedendo  alla  chiesa  russa  qualche 
nuova  prerogativa.  Egli  propose  di  sollevar  il  metropolitano  di 
Mosca  alla  dignità  di  patriarca  dopo  i quattro  patriarchi  d’o- 
riente, e di  renderlo  indipendente  dalla  sede  di  Costantinopoli. 
Lo  czar  Fedor,  o meglio  suo  cognato  Boris,  vi  consentì.  Da  quel 
tempo  la  Russia  ha  avuto  il  suo  patriarca  particolare  sino  al  1705, 

' Il  marchese  di  Custiae,  ì.a  Russia  nel  1839.  tom.  Ili,  loti.  XXVI.  — * Lé- 
vesque. Ioni.  III. 
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in  cui  questa  dignità  fu  abolita  e le  fu  surrogala  una  commissione 
imperiale  degli  affari  ecclesiastici,  delta  santa  sinodo,  preseduta 
a’ dì  nostri  da  un  colonnello  di  cavalleria  ajulante  di  campo  del- 
l’imperatore. 

Boris  Godounoff  sperava  di  salire  egli  stesso  al  trono,  e surro- 
gar alla  dinastia  varegua  o normanna  di  Rurik  una  dinastia  tar- 
tara, la  sua.  In  altro  paese  certe  circostanze  avrebbero  potuto 
farvi  ostacolo.  Per  esempio,  Fedor  aveva  un  fratello  di  sei  o selle 
anni,  chiamato  Demetrio;  ma  Boris  ebbe  l’attenzione  di  diffa- 
marlo in  prima  come  un  mostro  precoce  e poscia  farlo  scannare. 
Si  appresenlò  altro  ostacolo.  La  czarina,  sorella  di  Boris,  dà  alla 
luce  una  figlia:  ma  la  giovane  erede  del  trono  muore  in  quél- 
ranno  stesso.  « Poteva  ella  vivere,  osserva  lo  storico  russo,  Lé- 
vesque,  quando  il  durar  di  sua  vita  era  sì  contraria  ai  disegni  di 
Godounoff?  * Lo  stesso  Fedor  moriva  il  7 gennajo  1598. 

In  lui  si  spegneva  il  ramo  regnante  della  prima  dinastia,  quella 
di  Rurik.  Ma  rimaneva  e rimangono  tuttavia  diverse  case  prin- 
cipesche, uscite  da  questo  primo  sovrano  della  Russia,  e pare  che 
esse  sole  avessero  dovuto  essere  ammesse  a profittar  dell’elezione. 
Tuttavia,  sotto  la  presidenza  del  patriarca,  il  tartaro  Bori  Godou- 
noff fu  eletto  a voce  unanime.  Egli  rifiutò;  nondimeno,  pregalo 
replicatamente  dal  patriarca  c dagli  altri  elettori,  fece  violenza  a 
sè  stesso  e si  rassegnò  a portare  il  peso  della  corona.  Fu  detto 
promettesse  di  non  punire  alcuno  di  morte.  Almeno,  osserva  lo 
stesso  storico,  non  vi  fu  Sotto  il  suo  regno  alcuna  pubblica  ese- 
cuzione. Clemente  per  politica,  implacabile  per  interesse,  rispar- 
miò al  popolo  lo  spettacolo  ributtante  dei  supplizii  e fece  stran- 
golare in  segreto  quelli  clic  gli  davano  argomento  di  timore  Uno 
de’  suoi  mezzi  di  giustizia  era  quello  di  far  dinunziare  i sospetti 
dai  loro  servi.  In  questa  guisa  la  famiglia  prussiana  di  Romano!! 
fu  accusata  davanti  il  patriarca  di  aver  voluto  avvelenare  lo  czar. 
1 Romanoff  furono  condannati  a perpetuo  esilio,  ove  la  maggior 
parte  furono  strangolati.  Il  capo  della  famiglia,  Fedor  Nieela,  è 
rilegalo  in  un  monastero  presso  Arcangelo  e obbligato  a vestir 
l’abito  sotto  il  nome  di  Filarelc.  Sua  moglie  Assenia  è mandala 
in  un  convento  sulle  rive  del  lago  Onega,  e conduce  seco  il  suo 
figlio  Michele,  ancor  fanciullo.  Intanto  un  monaco  russo,  Gregorio 
Olrepieff,  segretario  del  patriarca  Giobbe,  saputo  che  somigliava 
mollo  al  principe  assassinalo  Demetrio,  si  dà  per  lui  e trova  par- 
' Lévesqne,  toni.  III. 
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ligiani.  Boris  muove  per  combatterlo,  ma  si  vede  abbandonalo 
dalle  sue  genti  e muore  «li  \eleno  il  13  aprile  1603.  Suo  tiglio 
Fedor  è gridalo  czar  dal  patriarca  c dai  nobili,  indi  strangolalo 
insicm  con  sua  madre  per  ordine  del  falso  Demetrio,  il  quale  fa 
la  sua  entrala  in  Mosca  in  quell’anno  stesso  ed  è incoronalo  czar 
sotto  il  nome  di  Demetrio,  figlio  di  lawn.  La  madre  del  vero  De- 
metrio lo  riconobbe  (piai  suo  figliuolo.  Celebrava  le  sue  nozze  colla 
figlia  del  ^palatino  di  Sandomir,  il  17  maggio  1606,  allora  che  è 
ucciso  da  Basilio  Cliouiski,  della  razza  di  Rurik,  che  si  fa  gridare 
czar  in  sua  vece,  depone  il  patriarca  c ne  nomina  un  altro  per 
incoronarlo.  Nel  1607  si  presenta  un  altro  Demetrio:  la  moglie 
del  primo  lo  riconosce  per  suo  marito;  Cliouiski  cade  nelle  mani 
de’ Polacchi,  che  lo  sforzano  a deporre  la  corona  nel  1610.  Lo 
stesso  anno  il  secondo  falso  Demetrio  è trucidato  dai  Tartari,  di 
cui  aveva' composto  la  sua  guardia.  La  corona  di  Russia  è offerta 
dal  maggior  numero  de’ signori  a Sigismondo  Ili  re  di  Polonia 
per  suo  figlio  Uladislao;  altri  la  davano  a Carlo  IX  re  di  Svezia. 
Tale  diversità  di  proposte  e d’interesse  aumenta  il  disordine.  Si 
presentali  nuovi  impostori,  che  si  fecero  de’ partigiani  in  alcune 
parti  dell’impero,  masut  cui  numero  variano  le  relazioni.  I Polac- 
’clii  erano  già  in  Mosca,  che  aveva  loro  aperte  le  porte.  Si  aspet- 
tava il  giovane  Uladislao.  Ma  siccome  suo  padre  differiva  sempre 
la  rsua- risoluzione  c inoltre  era  cattolico,  il  patriarca  e il  clero  sci- 
smatico di  Mosca  operavano  in  senso  contrario.  Quindi,  per  ben 
tre  anni,  un’anarchia  universale,  in  cui  la  Russia  si  vede  smem- 
brata, Straziala  dai  Polacchi,  dagli  Svedesi,  dai  Cosacchi  e dalie 
fazioni  russe. 

La  Russia  agonizzante  fu  salva,  non  da  un  principe,  ma  da  un 
servo,  hit  paesano,  CJsmo  Minio,  macellajo  di  Nigni-Novogorod. 
Nel  1611  egli  raccoglie  i suoi  concittadini,  gli  esorta  a sacrificare 
le  loro  fortune,  a vendere  le  loro  case,  le  vesti,  il  mobile,  a met- 
tere in  pegno,  se  bisognasse,  le  mogli  e i figliuoli,  per  pagare  le 
soldatesche  e porre  in  capo  ad  esse  un  valente  condottiero,  Po- 
jarski,  il  quale  poco  lungi  di  là  si  rimetteva  delle  tocche  ferite. 
La  proposizione  è ricevuta  con  entusiasmo;  è mandata  una  de- 
putazione al  generale,  il  quale  accetta.  Egli  conosceva  Minili;  lo 
aveva  veduto  combattere  con  onore.  Esige  che  questo  onesto  e 
generoso  cittadino  sia  incaricato  di  raccogliere  e distribuire  il 
danaro.  Appena  fu  sparsa  la  voce  della  sua  impresa,  gli  arrivai) 
genti  da  diversi  lati;  e già  l’anno  appresso  egli  ritoglie  Mosca  sui 
Polacchi. 
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Nel  1613  gli  siali  di  Russia  si  ragunano  in  questa  cillà  per 
disporre  del  Irono.  Si  poteva  eleggere  il  valente  generale  ehe  aveva 
salva  la  patria;  si  poteva  eleggere  il  principe  Troubetskoi,  eliclo 
aveva  ajutalo  a liberar  la  metropoli  e die  fu  sulle  prime  eletto 
Polevasi  scegliere  fra  i discendenti  di  Rurik,  i (piali  sussistevano 
e sussistono  tuttavia  in  gran  numero.  La  maggioranza  delle  voci 
si  riunisce  sopra  Michele,  figlio  di  Fedor  Nicola,  fatto  monaco  da 
Boris,  fallo  metropolitano  di  Rostoff  da  Demetrio,  e allora  prigio- 
niero a Varsavia.  Michele,  di  sedici  anni,  era  nel  monastero  di  *; 
Koslroma  insiem  con  sua  madre,  stata  costretta  a farvisi  reli- 
giosa. Egli  non  era  principe  e non  traeva  neppur  origine  dalla’ 

Russia.  Discendeva  da  un  Prussiano  chiamato  Andrea,  che  venni! 
in  Russia  versola  metà  del  secolo  decimoqiiarlo.  S’ignora  a quali 
cariche  fosse  assunto  questo  Andrea,  ma  se  ne  vede  una  ragguar- 
devole data  al  suo  nipote.  11  padre  di  Michele,  chiamato  Fila- 
rete,  dal  suo  nome  di  monaco,  fu  in  breve  sollevalo  a patriarca 
di  Mosca.  Da  quel  punto  sino  a’ di  nostri  la  religione  della  chiesa 
bizantino-moscovita  non  fu  che  uno  strumento  politico  in  pro- 
titlo  della  dinastia  prussiana  de’  RoinanolT.  Sino  allora  gli  ukasi  o 
decreti  delio  czar  cominciavano  sempre  con  questa  forinola:/  bol- 
lanti sono  stati  di  parere  e lo  czar  ha  ordinato.  Per  l’ avvenire*  ,, 
scomparirà  anche  la  forinola.  • *"* 

Morto  Michele  nel  luglio  1645,  suo  figlio  Alessio  fu  gcidal«*ez«r 
in  quel  di  medesimo.  Secondo  i consigli  del*  "suo  ajo  MorozofT, 

Alessio  sposò  la  figlia  di  un  semplice  gentiluomo.  MorozofT  sposò 
in  breve  la  sorella  della  nuova  czarina  e governò  l’impcrt).  Egli 
vendeva  le  carice  a peso  d’oro  e impone  al  popolo  balzelli  enormi, 
che  suscitarono  ribellioni  a Mosca  e nelle  provincie.  Nel  1658  Ales- 
sio si  fece  falso  monetario.  Per  supplire  le  Vnonele  d’argento,  ne 
foce  battere  di  rame,  alle  quali  diede  il  medesimo  valore.  Sulle 
prime  il  popolo  non  mosse  alcun  lamento.  Ma  quando  i cortigiani, 
in  particolare  il  padre  della  czarina,  ebbero  tratto  a loro  tutta  la 
buona  moneta,  per  non  lasciar  nel  commercio  che  la  cattiva,  di-  * 
cioltomila  abitanti  di  Mosca,  ridotti  a perir  di  miseria,  chiesero 
' giustizia  allo  czar.  Alessio  li  fece  trucidare  o appiccar  dalle  sue 
milizie,  mandò  il  rimanente  in  .Siberia,  poi  sopprimate  la  falsa 
moneta.  Dal  canto  suo  il  patriarca  Niconc  di  Mosca  fece  mutazioni 
nella  liturgia,  e diede  una  nuova  edizione  della  Bibbia  slava.  Le 
quali  cose,  quantunque  fatte  per  l’aulorilà  dello  czar,  parvero  so- 
* La  fittssia  nel  1839,  toin.  Ili,  pag.  378,  in  nota. 
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spello  a molti  Russi,  i «piali  si  separarono  dalla  comunione  del 
patriarca.  Si  chiamano  comunemente  rascolmes  o scismatici;  ma 
essi  s’intitolano  Starvi-  Yertsi,  antichi  credenti.  Sono  divisi  in  un 
gran  numero  di  sette,  e si  trovano  oggidì  in  forse  maggior  nu- 
mero della  chiesa  imperiale.  NiCone,  che  era  dotto  e che  ha  con- 
tinuato la  cronaca  di  Russia  cominciala  dal  monaco  Nestore,  fu 
poscia  disgraziato  ed  anche  deposlo  e mori  nel  1681.  Una  isti- 
tuzione caratteristica  della  Russia  è la  seguente.  Nel  1676  Alessio 
stallili  la  cancelleria  segreta  o inquisizione  di  stalo,  dinanzi  a cui 
ogni  Russo,  periino  un  colpevole,  proferendo  due  parole,  può  fare 
una  vittima,  il  tiglio  suo  padre,  il  padre  suo  (ìglio,  e senza  alcuna 
prova,  alcun  indizio,  senza  il  menomo  elemento  di  presunzione, 
fargli  infliggere  le  più  crudeli  torture,  dopo  però  esservi  sogget- 
tato egli  stesso.  Queste  due  parole  sono  flavo,  (itelo ; letteralmente 
signiiicano  parola  ed  azione;  forinola  che  significava:  lo  vi  accuso 
del  delitto  di  lesu  maestà,  in  parola  ed  in  azione.  Questa  istitu- 
zione, che  fu  perfezionata  in  seguito,  rivelò  sin  d’ allora  l’ istinto 
governamcnlale  della  dinastia  prussiana  di  Russia.  Alessio  mori 
il  29  gcnnajo  1676,  lasciando  due  figli  della  sua  prima  moglie  ed 
uno  della  seconda. 

Fcdor,  il  primogenito,  fu  riconosciuto  czar.  Quantunque  ca- 
gionevole di  salute,  seppe  nondimeno  in  un  col  patriarca  menare 
uno  de’  colpi  più  rivoluzionarii,  abolendo  la  nobiltà  ereditaria  in 
tutta  la  Russia,  per  sostituire  ad  essa  la  sola  nobiltà  delle  ca- 
riche, o burocrazia.  E v’ erano  in  ciò  diversi  molivi.  La  nuova 
dinastia  non  era  dell’alta  nobiltà,  non  era  neppur  russa  di  ori- 
gine, ma  sedeva  nella  prima  carica  dell'impero.  Facendo  no- 
bili solamente  le  cariche,  la  nuova  dinastia  era  evidentemente  la 
prima  nobiltà  ed  anche  la  più  antica  nobiltà  di  tutta  la  Russia.  E 
le  famiglie  principesche  da  tempo  immemorabile,  le  famiglie  dei 
gran  bojardi  erano  poste  a paro  del  macellaio  Minili,  che  aveva 
con  loro  salvata  la  Russia.  Il  macellaio  non  sarà  dunque  fatto  no- 
bile, ma  i principi  abbassati  alla  condizione  del  macellaio.  Ed  ecco 
in  qual  modo.  Talvolta  v’aveva  fra  i nobili  controversie  intorno 
al  grado  c il  lustro  delle  loro  famiglie,  le  «piali  ritardavano  talora 
il  servizio  pubblico,  per  aspettar  che  fossero  decise  dal  senato. 
Per  portarvi  un  rimedio  generale,  Fedor  invitò  tutti  i nobili  a re- 
care a lui  le  loro  genealogie,  affinchè  le  potesse  verificare,  relli- 
fkare  e compierle  autenticamente.  I nobili  russi,  pieni  di  liilanza 
nella  parola  del  sovrano,  gli  recarono  lutti  i loro  titoli.  Quando 
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Feilor  ebbe  nelle  inani  (ulte  quelle  palenli,  convocò  nel  suo  pa- 
lazzo un  consiglio  composto  del  patriarca,  dell’alto  clero  e di  tutti 
gli  ufficiali  della  corona,  ed  espose  ad  esso,  in  lungo  discorso  in- 
terrotto da  frequenti  citazioni  della  Bibbia,  gl’ inconvenienti  delle 
prerogative  annesso  alla  sola  nascita.  Un  tale  discorso  fu  ricevuto 
con  applauso.  Il  patriarca  di  Mosca  prese  poscia  la  parola  in  nome 
del  clero.  Dichiarò  che  il  pensiero  dello  czar  era  una  ispirazione 
del  cielo,  e ne  diede  questa  prova:  « Il  Salvatore  ci  comanda  di 
amarci  vicendevolmente,  come  egli  stesso  ha  amalo  noi.  Ora,  il 
più  grande  ostacolo  a questa  uguaglianza  e fraternità  dell’amore 
sono  le  prerogative  della  nobiltà.  Dunque  il  pensiero  di  abolirle 
viene  dallo  Spirito  Santo.  » Sopra  di  che  Fedor  sciamò:  « Ora 
riconosco  in  ciò  la  providenza  divina  che  mi  conduce  all’esecu- 
zione del  mio  disegno.  Per  sua  volontà  particolare  voi  tulli  avete 
sentito  i pericoli  di  un  uso  antico,  ma  funesto,  il  quale  non  può 
che  alimentar  l’orgoglio,  rompere  lutti  i legami  dell’amicizia  e 
della  società  e rovinar  tulle  le  imprese  utili  allo  stalo,  lo  rendo 
grazie  a Dio  che  ha  degnalo  disporre  cosi  i cuori,  e,  rendendomi 
ai  vostri  unanimi  voti,  ordino  per  sempre  l’ abolizione  dei  titoli 
e gradi  eredilarii,  e per  spegnerne  sin  la  memoria,  voglio  clic  i 
registri  siano  dati  alle  damine.  » E incontanente  i registri  pub- 
blici e le  genealogie  de'parlicolari  furono  portati  davanti  al  vesti- 
bolo del  palazzo  e arsi  alla  presenza  di  tulli  gli  arcivescovi  e i ve- 
scovi. Dopo  questa  comedia  rivoluzionaria  e socialistica  dello  czar 
e del  suo  clero  bizantino-moscovita,  il  patriarca,  alzando  la  voce, 
fulminò  l’anatema  conira  chiunque  per  l’avvenire  osasse  avver- 
sare in  qualsivoglia  modo  un  ordine  così  lodevole  del  sovrano. 
Tutta  l’assemblea  gridò:  « Sia  fatto  come  ha  detto  il  santissimo 
patriarca!  » Da  quel  punto  alla  nobiltà  ereditaria  fu  surrogata 
una  nobiltà  amministrativa,  i cui  gradi  dipendono  unicamente  dal 
capo  dello  stato. 

« Gl' imperatori  di  Russia,  egualmente  male  ispirati  nella  dif- 
fidenza e nella  fidanza  loro,  osserva  il  marchese  di  Gustine,  non 
hanno  veduto  nei  nobili  che  altrettanti  rivali  e non  hanno  voluto 
altroché  schiavi  negli  uomini  che  pigliavano  a loro  ministri:  così, 
doppiamente  accecati,  essi  hanno  lascialo  ai  direttori  del  governo 
ed  ai  loro  impiegati  che  non  facevano  ad  essi  alcuna  ombra  la 
libertà  di  gettare  le  loro  reti  sopra  un  paese  senza  difesa  e senza 
protettori.  Sono  usciti  da  questi  le  migliaja  di  agenti  oscuri  die. 
adoperano  a reggere  questo  paese  secondo  idee  die  non  sono  surte 
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«la  esso,  dal  clic  ne  viene  che  esse  non  possono  sodisfare  i suoi 
reali  bisogni.  Questa  classe  d’ impiegali,  nemici  nel  loro  cuore  al- 
l'ordine delle  cose  che  amministrano,  si  compone  in  gran  parte  de’ 
tigli  de’ papassi,  preti  ammogliati  dei  Russi.  K una  specie  di  am- 
biziosi volgari,  di  favoriti  senza  ingegno,  perchè  non  hanno  bi- 
sogno di  merito  per  forzare  lo  stato  a pigliarsi  cura  di  loro;  gente 
che  aspira  ad  ogni  carica  e grado  e non  hanno  grado,  spirili  che 
partecipano  ad  un  tempo  di  tutte  le  preoccupazioni  degli  uomini 
popolari  e di  tulle  le  pretensioni  degli  uomini  aristocratici,  meno 
l’energia  degli  uni  e la  saviezza  degli  altri,  a dir  breve,  i figli  dei 
preti  in  Russia  sono  rivoluzionai  ii  che  si  trovano  incaricati  di  man- 
tener l’ordine  stabilito  » Perciò, lo  stesso  autore  chiamala  Rus- 
sia il  governo  rivoluzionale  per  eccellenza  2. 

Lo  czar  Fedor  mori  il  fÒ  febbrajo  1682,  lasciando  un  ukase 
clic  istituiva  un’accademia  la  quale  doveva  essere  ad  un’ora  un 
collegio  e un  tribunale  d’inquisizione.  Se  scoprivasi  che  un  mem- 
bro di  quest’accademia  inchinasse  in  prò  della  chiesa  romana, 
doveva  essere  castigato  c deposto  dalla  sua  carica.  Se  non  ostante 
una  tale  punizione  egli  perseverava  nelle  sue  idee,  doveva  essere 
arso  senza  misericordia  3.  Una  tale  nimistà  dello  czar  alla  chiesa 
romana  si  comprende  chiaramente.  Questa  chiesa,  fondala  da  Gesù 
Cristo  stesso  sopra  san  Pietro,  è troppo  indipendente.  Una  chiesa 
scismatica  nata  nella  corte  di  Bisanzio  è molto  più  maneggevole. 
« Il  clero  greco  russo,  dice  il  Gustine,  non  è mai  stato  e non  sarà 
mai  altro  clic  una  milizia  vestita  di  una  divisa  alquanto  diversa 
da  quella  dell’esercito  imperiale.  Sotto  la  direzione  dell’ impera- 
tore Ì papassi  e i loro  vescovi  sono  un  reggimento  di  cherici: 
ecco  tutto  *.  » 

Lo  czar  defunto  non  lasciava  figli,  ma  solo  due  fratelli,  Iwan  o 
Giovanni  V,  della  stessa  madre,  e Pietro  l della  seconda  madre. 
Il  primo  aveva  sedici  anni,  il  secondo  dieci.  Ma,  secondo  una  lo- 
cuzione ordinaria  nella  storia  russa,  quando  si  trattò  di  allontanar 
dal  Irono  l’erede  o il  candidalo  legittimo,  Iwan  era  fiacco  di  spi- 
rilo e di  corpo.  I grandi  e i capi  del  clero  si  raccolsero  : era  ciò 
che  si  chiamava  senato.  I pareri  furono  a beila  prima  divisi.  La 
maggioranza  si  decise  in  favore  del  più  giovane,  del  fanciullo  di 
dicci  anni.  In  breve  corre  intorno  la  voce  che  Iwan  è stalo  escluso 
dal  trono  e che  fu  attentato  periino  alla  sua  vita.  Incontanente 

* La  Russia  nel  1839,  tom.  IV,  pag.  77.  — 1 /&•,  pag.  399.  — 5 Léve<- 
que,  tom.  III.  — 4 La  Russia  nel  1839,  tom.  IV,  pag.  567. 
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gli  slrclilzi,  in  numero  «li  ventimila,  seguiti  dalla  popolaglia,  pi- 
gliano le  armi,  ascendono  il  Kremlin  e chiedono  di  punire  gli 
uccisori  di  Iwan.  Egli  stesso  si  presenta  loro  e li  tranquilla.  Al- 
lora essi  trucidano  quelli  che  lo  hanno  escluso  dal  trono  e lo  gri- 
dano czar  unitamente  con  suo  fratello.  Pietro  I l'ara  poscia  trucidar 
quelli  clic  oralo  obbligano  a dividere  il  Irono  col  suo  fratello  pri- 
mogenito. Perciò  fu  detto  con  molla  ragione:  Il  governo  russo  è 
vnn  monarchia  assoluta  temperata  dall’  assassinio'.  Nè  questo  go- 
verno mutò  sua  natura  da  poi  due  secoli.  Il  21  marzo  1801,  l’impe- 
ratore Paolo  1 è strangolato  dal  conte  di  Paliteli,  favorito  di  suo  tìglio 
l'imperatore  Alessandro.  Nel  1825,  essendo  morto  questo  in  modo 
inaspettato  e colla  convinzione  che  si  cercava  di  assassinarlo J,  suo 
fratello  Costantino  cedette  il  trono  a suo  fratello  Nicolò,  e per  qual 
motivo?  « Il  fatto  è,  dice  Cuslinc,  che  Costantino  non  ha  rifiutato  il 
trono  che  per  debolezza:  egli  temeva  di  essere  avvelenalo;  in  que- 
sto consisteva  la  sua  filosofia.  Dio  sa,  e forse  alcuni  uomini  sanno, 
se  la  sua  abdicazione  lo  salvò  dal  pericolo  che  egli  credette  di  evi- 
tare \ » Nel  1839,  l'imperatore  Nicolò,  sposando  una  sua  figlia 
col  principe  Beauharnais,  fece  porre  a questo  la  corona  nuziale  dal 
suo  favorito  conte  Pallidi,  figlio  dello  strangolatore  di  Paolo  I 
« Oggidì,  aggiunge  lo  stesso  scrittore,  i Russi  passano  davanti  al 
vecchio  palazzo  di  San  Michele,  ove  avvenne  lo  strangolamento, 
senza  neppure  osare  di  guardarlo;  è vietalo  di  raccontare  nelle 
scuole  nè  altrove  la  morte  dell’imperalor  Paolo  e neppur  di  cre- 
dere a tale  fallo,  messo  tra  le  favole  *.  ■ 

Se  la  dinastia  prussiana  di  Russia  è- tale  verso  sè  medesima, 
vorrà  ella  mutarsi  colla  chiesa  di  Dio? 

L'anno  1672,  lo  czar  Alessio,  minaccialo  di  guerra  da  Maomet- 
to IV,  manda  un’ambasceria  a papa  Clemente  X per  procurare  di 
stringere  una  lega  contro  la  Porta  Ottomana.  Egli  offeriva  al  tempo 
stesso  la  riunione  della  chiesa  russa  colla  chiesa  romana;  ma  vi 
metteva  tali  condizioni  che  non  poterono  essere  accettale,  e l’am- 
basceria cadde  senza  effetto  6.  Tali  furono  le  relazioni  dei  Russi 
col  vicario  di  Cristo. 

I Russi  di  Kiowia  mostrarono  maggior  rettitudine  e costanza. 
112  dicembre  del  1391  il  metropolitano  di  Kiow,  co’suoi  suffraga- 

1 La  Russia  nel  1839,  tom.  f,  pag.  289.  — * Biogr.  unir.,  tom.  LVI.  — s La 
Russia  nel  1839,  tom.  II,  pag.  42.  — 4 Ib.,  tom.  I,  pag.  332.  — 5 Ib.,  tom.  I, 
pag.  261.  — 8 Veggasi  su  tutti  questi  fatti  e |>ersonaggi  la  Biografili  «ni- 
rersale  e l’Arte  di  verificare  le  date. 
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nei,  erano  selle,  tenne  un  concilio  a Brest,  città  episcopale  nella 
Russia  inferiore,  allora  soggetta  alla  Polonia.  Vi  stesero  un  alto 
firmato  da  loro,  in  cui  deploravano  il  numero  sempre  crescente 
degli  scismi  e delle  eresie,  e ne  riconoscevano  per  causa  la  loro 
separazione  da  Roma.  Essi  avevano  per  lungo  tempo  speralo  che 
i loro  superiori,  i patriarchi  d’oriente,  si  adoprerebbero  effica- 
cemente a ristabilire  l’antica  unione.  Vedendosi  ingannali  nella 
aspettazione,  risolvettero  di  mandare  una  deputazione  a Roma  per 
fare  al  papa  la  loro  professione  di  fede  e il  loro  omaggio  di  ob- 
bedienza, a condizione  di  conservare  il  rito  orientale,  come  du- 
rante l’unione  antica,  salvo  a correggervi  quello  che  vi  fosse  con- 
trario. Due  vescovi  furono  deputali  a Roma,  con  una  lettera  a 
papa  Clemente  Vili,  in  questi  termini: 

« Santissimo  padre,  signore  e pastore  supremo  della  chiesa  del 
Cristo,  signore  clementissimo:  ricordando  l'accordo  in  ogni  cosa 
e l’unione  della*  chiesa  orientale  c occidentale  che  i nostri  antichi 
hanno  conservato  sotto  l'obbedienza  e il  governo  della  santa  sede, 
apostolica  romana;  e considerando  da  altra  parte  le  dissensioni  e 
gli  scismi  clic  si  sono  accresciuti  a’ di  nostri,  fu  a noi  impossibile 
il  non  essere  di  ciò  penetrali  da  estremo  dolore,  e noi  scongiu- 
riamo assiduamente  il  Signore  di  raccoglierci  in  line  nell’unità 
della  fede,  aspettando  se  forse  i nostri  superiori  e pastori  della 
chiesa  orientale,  sotto  la  cui  obbedienza  siamo  stali  sino  ad  ora, 
volessero  pensare  seriamente  e adoperarsi  efficacemente  a pro- 
curar P unità  e la  concordia  che  dimandano  ogni  giorno  a Dio 
nelle  liturgie.  Ma,  vedendo  che  si  aspettava  invano  da  loro  qual- 
che cosa  di  simile,  non  tanto  forse  a causa  della  loro  malevolenza 
e temerità  che  perchè,  gemendo  sotto  la  dura  servitù  di  un  cru- 
dele tiranno,  nemico  «Iella  religione  cristiana,  essi  non  possono 
in  alcun  modo  prendere  a far  quello  che  maggiormente  vorreb- 
bero; noi  che  viviamo  sotto  la  signoria  del  serenissimo  re  di  Po- 
lonia e gran  duca  di  Lituania,  e cui  per  conseguenza  c per- 
messo di  esser  liberi  ; noi,  considerando  il  nostro  dovere  e non 
volendo  nuocere  nè  a noi  nè  alle  pecorelle  del  Cristo,  la  cui  cura 
ci  risguarda,  ne  aggravare  le  nostre  coscienze  della  perdita  di  tante 
anime  cagionata  da  colali  dissensioni,  abbiamo  risoluto,  coll’a- 
juto  del  Signore,  di  accedere  all’unione  che  regnò  in  passalo  fra 
la  chiesa  «l'oriente  e occidente,  e che  è stala  stabilita  nel  con- 
cilio di  Firenze  dai  nostri  predecessori,  affinchè,  tenuti  insieme 
da  questo  legame  dell’unione,  sotto  l’obbedienza  c il  governo 
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della  Santità  Vostra,  noi  tutti  glorifichiamo  c lodiamo  con  una  sola 
bocca  e con  un  solo  cuore  i divinissimi  e santissimi  nomi  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo. 

» Perciò,  a saputa  e col  consenso  di  nostro  signore  Sigismon- 
do Iti,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di  Polonia  e di  Svezia  c gran  duca 
di  Lituania,  il  cui  zelo  savissimo  si  mostrò  in  questo  aliare,  noi 
mandiamo  alla  Santità  Vostra  i nostri  fratelli  in  Gesù  Cristo,  Ipazio, 
vescovo  di  Vladimiro  e di  Brest,  e Cirillo,  vescovo  di  Luceoria  e 
d’Oslrosia,  con  mandato  di  venire  dalla  Santità  Vostra,  e,  poiché 
ella  degna  confermarci  1’  uso  dei  riti  della  chiesa  orientale  come 
al  tempo  dell'unione,  di  rendere  in  loro  nome  al  nostro  e in  nome 
di  lutto  il  clero  e di  lutto  il  popolo  che  ci  è collùdalo,  l’obbedienza 
che  è dovuta  alla  sede  di  san  Pietro  ed  alla  Santità  Vostra,  come 
a sommo  pastore  della  chiesa  del  Cristo.  » 

Questa  lettera  del  1 2 giugno  1595,  vecchio  stile,  è firmata  da 
Michele,  metropolitano  di  Riovv,  di  Halilz  e di  tutta  la  Russia,  dai 
due  vescovi  deputali  e da  altri  sei  vescovi.  Giunti  nel  novembre 
deiranno  stesso  a Roma,  i deputali  furono  accolli  con  onore  dal 
papa,  che  sostenne  ogni  spesa  del  loro  mantenimento:  il  25  di- 
cembre essi  ebbero  udienza  pubblica,  vi  esposero  lo  scopo  della 
loro  legazione,  vi  professarono  la  fede  della  chiesa  romana  e fu- 
rono ricevuti  alla  sua  comunione  '. 

Da  quel  tempo  i metropolitani  di  Riovv  sono  sempre  stali  uniti 
e fedeli  alla  chiesa  romana.  Nel  1599,  a Michele  succedette  Ipazio, 
uno  dei  deputali  a Roma,  che  gli  scismatici  odiarono  a segno  che 
uno  di  essi  cercò  di  ucciderlo  a Vilna  sulla  pubblica  piazza  c lo 
ferì  gravemente.  Morto  nel  1615,  gli  fu  dato  per  successore  Giu- 
seppe IV,  illustre  pel  suo  combattere  conila  gli  scismatici,  di  cui 
fu  dello  ne  convertisse  da  oltre  dugcntomila.  Egli  morì  nel  1655. 
Celebrò  l’anno  1626  un  concilio  a Robrin,  il  (piale  fu  approvalo 
da  Urbano  Vili  nel  1629.  Fin  dal  suo  tempo  i scismatici  si  die- 
dero un  altro  metropolita  di  Riovv  ed  alili  vescovi.  Siccome  co- 
storo erano  protetti  dai  Cosacchi  e dai  Moscoviti,  i metropolitani 
cattolici  seguenti,  Rafaele  Rorsak,  eletto  nel  1656,  e Antonio  Si- 
clava,  nel  1642,  dovettero  patire  assai.  Gabriele  Ralenda,  crealo 
metropolitano  nel  1664,  fu  alquanto  più  felice  e potè  rendere  qual- 
che servigio  alla  causa  cattolica:  egli  fu  imitato  da  Cipriano  11 
nel  1676  e da  Leone  Lalenski  nel  1705,  sotto  il  quale  i cattolici 
russi  patirono  di  nuovo  assai.  Giorgio  11,  clic  gli  succedette  1 an- 
' Baron.,  toro.  IX.  Appendix,  de  liutlmnis  a sede  apost.  receptù. 
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no  1715,  trovò  tempi  più  felici.  Il  suo  successore  Leone  11  celebrò 
nel  1720  un  concilio,  presedulo  dal  nunzio.apostolico  Girolamo  Gri- 
maldi, e die  fu  approvato  da  papa  Benedetto  XIII.  Occupalo  Kiow 
dai  Moscoviti,  i metropolitani  cattolici  fermarono  la  loro  sede  a 
Vilna  '.  Possano  la  fedeltà  costante  e gli  eroici  patimenti  della  Rus- 
sia cattolica,  particolarmente  a’ di  nostri,  meritar  la  grazia  della 
conversione  all’intera  nazione;  la  quale  non  è punto  esclusa  dalle 
misericordie  del  Signore.  Da  un  mezzo  secolo,  la  prima  famiglia 
di  Russia,  dopo  la  regnante,  ha  dato  alla  chiesa  cattolica  diversi 
tigliuoli  distinti,  tra  gli  altri  un  missionario  apostolico  nel  Nuovo 
Mondo.  La  stessa  famiglia  regnante  si  dice  che  veda  una  delle 
sue  principesse  tra  le  umili  suore  di  san  Vincenzo. 

Noi  facciamo  i medesimi  voti  pei  greci  di  tutti  i paesi;  poiché 
anche  in  questa  v’ha  una  nazion  santa,  un  popolo  d’acquisizione 
che  patisce  persecuzione  da  parte  dell’altro,  per  meritargli  la  gra- 
zia di  tornare  all’unità,  come  Stefano  a Saulo.  Cosi,  rispetto  ai  greci 
sparsi  nella  Siria,  nella  Palestina  e neH’Egilto,  il  volgo  s’ invagina 
che  siano  (piasi  tutti  separali  dalla  chiesa  romana,  ma  è un  er- 
rore. Ecco  ciò  che  si  legge  in  un  documento  autentico,  pubblicato 
nel  1841,  sotto  il  nome  di  Memoria  sullo  stato  attuale  della  chiesa 
greca  cattolica  nel  levante.  « I tre  patriarchi  greci  scismatici  d’Au- 
liochia,  Alessandria  e Gerusalemme,  del  pari  che  tutti  i loro  cor- 
religionarii,  in  tutta  la  Siria  e in  lutto  l’Egitto,  possono  appena 
formare  il  terzo  della  nazion  greca  cattolica,  e nondimeno  perse- 
guitali questa  con  forza.  » 

Rispetto  ai  greci  di  Costantinopoli,  noi  gli  abbiam  \eduti  ran- 
nodarsi colla  chiesa  romana  nel  concilio  di  Firenze  per  mezzo 
del  loro  patriarca  e del  loro  imperatore;  indi  ritornare  la  maggior 
parte  allo  scisma;  cader  poco  appresso  insiem  coll’ impero  e la 
metropoli  loro  sotto  il  ferro  de’Turchi,  e lilialmente,  l’anno  1433, 
accettare  un  patriarca,  non  più  dalla  mano  del  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto, ma  dalla  mano  del  vicario  dell’anticristo,  dalla  mano  di  Mao- 
metto 11.  Il  loro  ultimo  patriarca  cattolico  e legittimo,  Gregorio  IV, 
si  era  ritirato  l’anno  1432  a Roma,  presso  alla  tomba  di  san  Pietro, 
ove  morì  nel  1439. 

Dal  1455  al  1705,  spazio  di  due  secoli  e mezzo,  i greci  scisma- 
tici di  Costantinopoli  hanno  veduto  sotto  la  scimitarra  del  gran 
I ureo  ottantotto  successioni  o mutazioni  de’loro  patriarchi:  il  che 
la  due  anni  e alcuni  mesi  per  ciascun  pontificato.  Alcuni  di  questi 
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pontefici  sono  siali  fatti,  disfatti  e rifatti  sin  le  cinque,  sei  e più 
volle  secondo  il  piacere  del  gran  Turco  e dei  Lascia,  i quali  de- 
ponevano, rimettevano,  strangolavano  ben  anco,  ora  per  puro  ca- 
priccio, ora  secondo  il  danaro  clic  offrivano  le  parli  rivali,  piutto- 
sto l’uno  che  l’altro.  Cosi  Geremia  II,  dal  1572  al  1585  fu  deposto  e 
ristabilito  tre  volle;  il  che  fa  sei  mutazioni  per  un  solo  nello  spazio 
di  tredici  anni.  Dal  1572  al  1580,  durante  il  suo  primo  pontificato, 
egli  ricevette  lettere  e inviti  de’ teologi  luterani  di  Tubinga  e di 
Yitlembcrga,  con  una  traduzion  greca  della  confessione  d’Augusta, 
affinchè  potesse  vedere  qual  fosse  la  loro  credenza,  e se  essa  tosse 
conforme  a quella  de’ greci,  e lo  pregavano  altresì  di  dar  loro  il 
suo  giudizio  per  iscritto.  Egli  fece  loro  nel  1576  una  risposta  in 
cui,  salva  la  processione  dello  Spirito  Santo,  si  mostra  interamente 
d’accordo  coi  cattolici  contea  i protestanti.  Alla  giustificazione  per 
la  fede,  aggiunge  le  buone  opere,  perchè  senza  di  esse  la  fede 
non  è viva,  ed  insiste  sopra  il  fatto  che  l’una  cosa  e l’altra  sono 
necessarie  alla  salute.  Stabilisce  che  vi  sono  sette  sacramenti  : in- 
segna che  nell’Eucaristia,  per  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  il  pane 
è mutalo  nel  corpo  e il  vino  nel  sangue  di  Gesù  Cristo  ; vuole  che 
il  penitente  confessi  assolutamente  al  sacerdozio  nelle  loro  parti- 
colarità i peccati  di  cui  può  ricordarsi.  Sostiene  il  libero  arbitrio 
dell’uomo,  la  preghiera  pei  morti,  la  venerazione  e l’invocazione 
de’ santi,  il  merito  della  vita  religiosa  e finalmente  le  tradizioni 
de’ padri  della  Chiesa.  I teologi  di  Tubinga  replicarono  a lungo 
nel  1577.  Nella  sua  risposta  del  1579  il  patriarca  insiste  di  nuovo 
sul  libero  arbitrio  e particolarmente  sul  bisogno  di  accoppiar  le 
opere  alla  fede  per  la  giustificazione,  perchè  la  fede  senza  le 
opere  non  è più  gradevole  a Dio  delle  opere  senza  la  fede.  I 
teologi  di  Vittembcrga  replicarono  anch'essi  nel  1580;  ma  Ge- 
remia li  pregò  nell'anno  seguente  di  non  scrivergli  più  sopra 
materie  di  teologia.  In  questa  guisa  il  professore  SchroecL  nella 
sua  storia  protestante  della  Chiesa  espone  l’insieme  e il  risultato 
di  questo  carteggio 

Dal  1580  al  1385,  nel  suo  secondo  pontificalo,  Geremia  li  si 
mostrò  unito  alla  chiesa  romana.  Papa  Gregorio  aveva  allora  ri- 
formato il  calendario  ; Geremia,  consultato  intorno  a ciò  dai  Greci 
e dai  Russi,  vietò  di  servirsene,  fra  le  altre  ragioni  perchè  non 
conosceva  per  anco  i motivi  di  questa  riforma.  Àia  Gregorio  XIII 
si  mostrava  liberalissimo  verso  i popoli  dell’oriente;  mandò  a’Ci- 

1 Stórta  ecclesiastica  dójuì  la  riforma,  toni.  V,  sez.  v,  pag.  386  e seggi 
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prioll i danaro  c viveri,  riscattò  a sue  spese  i loro  schiavi,  procac- 
ciò doti  alle  loro  zitelle.  Tocchi  ila  tanta  benevolenza,  diversi  ve- 
scovi di  Tessaglia  e ili  Morea  presero  ad  amar  mollo  il  nome  la- 
tino, sopratulto  il  patriarca  Geremia.  Avendogli  il  papa  mandalo 
doni  e lettere  col  mezzo  degli  ambasciatori  di  Francia  e di  Vene- 
zia, ei  li  ricevette  con  molla  venerazione  e gioja,  e mandò  dal 
canto  suo  al  papa  alcune  reliquie  di  sant’Andrea  e di  san  Gian 
Crisostomo,  con  una  lettera  in  cui  lo  assicurava  che  farebbe  tulli 
i suoi  sforzi  per  far  ricevere  il  calendario  riformato  tanto  dai  Russi 
quanto  dagli  altri  greci.  Ma  questo  carteggio  lo  fece  accusare  al  gran 
Turco  dal  metropolitano  di  Filippopoli  che  trainasse  cospirazioni 
col  papa  ed  i principi  cristiani:  quindi  Geremia  fu  carcerato,  po- 
scia deportalo  a Rodi,  e l’accusatore  posto  in  sua  vece  mediante 
una  grossa  somma  di  danaro  '. 

Nel  terzo  pontificalo,  dal  1 585  al  1ò9ì,  Geremia  II,  visitando 
i Russi  di  Mosca,  creò  loro  un  patriarca  di  sua  maniera,  proba- 
bilmente per  ottenere  da  essi  più  facilmente  alcuni  soccorsi  in 
danaro  che  gii  bisognavano  per  contentare  l’ingordigia  del  gran 
Turco  e rimanere  in  carica. 

Uno  de’ suoi  successori,  Cirillo  bucar,  dal  1G2I  al  1637,  nello 
spazio  di  sedici  anni  fu  deposto  e rimesso  in  carica  sin  cinque 
volle:  il  clic  fa  dieci  mutazioni  ed  anzi  undici;  perocché,  nel  1638, 
finì  per  essere  la  sesta  volta  deposlo  indi  sbandilo  e strangolalo. 
Nato  in  Candia,  Cirillo  Locar,  fece  i suoi  sludii  a Padova,  indi  in 
diversi  paesi,  segnatamente  a Ginevra,  ove  pigliò  gusto  al  calvi- 
nismo. Diventò  successivamente  patriarca  di  Alessandria  e di  Co- 
stantinopoli, sospettato  però  di  aver  coll’ avvelenamento  del  suo 
predecessore  rendula  vacante  quest’ullima  sede.  A misura  che  si 
teneva  sicuro  sulla  sua  sede,  egli  sparse  i principii  calvinistici  a 
voce  ed  in  iscritto:  li  diresse  perfino  a guisa  di  professimi  di  fede 
ai  protestanti  di  Francia  e d'Alcinagna,  che  ne  trionfavano  conira 
i cattolici,  non  altramente  che  se  fosse  la  confessione  di  fede  di 
tutte  le  chiese  d’oriente.  Ma  i vescovi  greci  si  raccolsero  più 
volle  in  concilio  a Costantinopoli  stessa  per  condannare  Lucar  e 
la  sua  eresia  calvinista.  Negli  alti  del  concilio  tenuto  nel  settem- 
bre del  1639  si  legge  fra  l’altre  cose: 

« Anatema  a Cirillo,  sopranominalo  Lucar,  che  nell’iscrizione 
de’suoi  empi  capitoli  afferma  calunniosamente  che  la  chiesa  orien- 

* Arto  SS.,  tom.  I,  augusti.  Hist.  chrorwlog.  patriarch.  cp.,  nuni.  1042 
e feegg. 
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tale  pensa  con  Calvino!  Anatema  a Cirillo,  il  quale  insegna  die  la 
santa  chiesa  del  Cristo  può  ingannarsi  c mentire!  Anatema  a Ci- 
rillo, il  quale  insegna  che  Dio  prima  della  creazion  del  mondo  ha 
predestinalo  gli  uni  alla  gloria  senza  le  opere  e riprovato  gli  altri 
senza  motivo,  e che  fa  Dio  autore  del  male  ed  ingiusto!  Anatema 
a Cirillo,  il  quale  afferma  che  i santi  non  sono  mediatori  e inter- 
cessori per  noi  presso  Dio*  Anatema  a Cirillo,  il  quale  insegna  che 
ogni  uomo  non  è libero  nè  padrone  di  sé  stesso;  ohe  non  vi  sono 
sette  sacramenti,  mà  soltanto  due:  che  nell’Eucaristia  il  pane  non 
è mutato  nel  corpo  nè  il  vino  nel  sangue  di  Gesù  Cristo;  che  le 
preghiere  e le  limosine  non  giovano  a nulla  ai  fedeli  trapassati  ! 
Anatema  a Cirillo,  nuovo  iconoclasta  ' ! » 

Così  dunque,  in  mezzo  alla  licenza  delle  opinioni  e delle  eresie 
che  correvano  in  ogni  guisa  il  mondo,  i greci  respingevano  co- 
stantemente i nuovi  errori.  Un  greco  dottissimo  di  quel  tempo, 
Leone  Allazio,  vede  in  ciò  un  maraviglioso  effetto  della  miseri- 
cordia divina.  Egli  addila  eziandio  altre  cause  che  hanno  potuto 
contribuirvi.  Dopo  caduto  il  loro  impero  per  mano  dei  Turchi,  la 
maggior  parte  de’greci  deposero  l’odio  inveterato  che  avean  con- 
tea i latini,  si  collegarono  con  essi  d’amicizia  e di  sangue,  fre- 
quentarono le  chiese  e i sermoni  loro,  diedero  loro  persin  da  al- 
levare de’ligliuoli,  in  guisa  che  in  molle  città  era  difficile  il  poter 
distinguere  gli  uni  dagli  altri.  Dal  canto  loro  i pontefici  romani 
procacciavano  tutti  i soccorsi  possibili  tanto  ai  greci  quanto  ai  la- 
tini soggetti  ai  Turchi.  Quindi  la  frequente  spedizion  di  legati,  di 
vescovi  titolari  od  anche  residenti,  uomini  pii  e zelanti,  ehe  colle 
fatiche  e le  veglie  loro  studiano  unicamente  a propagare  la  re- 
ligion  cattolica  ed  a risvegliare  il  fuoco  dell’ amor  divino  nelle 
anime  tepide. 

L’anno  1463  fu  veduto  fra  essi  un  illustre  martire.  Andrea  di 
Cliio,  malato  gravemente  di  febbre,  promise  alla  santa  Vergine, 
se  guariva,  di  vivere  in  perpetua  castità.  Guarisce  e,  fedele  al  suo 
voto,  veste  bianco  e va  a Costantinopoli.  Incontanente  alcuni  mer- 
canti egiziani  lo  citano  al  giudice  come  tale  che  aveva  rinegala 
la  croce  in  Egitto  e frequentava  di  nuovo  le  chiese  de’ cristiani. 
Andrea  prova  con  testimonianze  non  essere  mai  stalo  in  Egitto  e 
non  avere  abbandonato  la  sua  isola  che  per  venire  nella  capitale 
dell’impero.  In  oltre,  vien  visitalo  c non  gli  è trovata  sul  corpo  al- 
cuna traccia  di  circoncisione.  11  giudice  sottopone  l’affare  al  sul- 

1 Aliatiti*.  De  eccl.  occid.  et  orient.  perpetua  contenzione,  lib.  Ili,  cap.  xi. 
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Inno,  il  quale,  informalo  essere  un  grande  e bel  giovane,  comanda 
di  offerirgli  il  grado  di  capitano  se  vuol  farsi  musulmano,  altri- 
menlc  di  spiccargli  il  capo.  A così  onorevole  profferta,  Andrea  si 
tien  pago  di  rispondere  clic  la  morte  per  Gesù  Cristo  gli  è più 
cara  d’ogni  cosa.  La  dimane,  legalo  ad  un  palo  è battuto  con  ver- 
ghe, e non  dice  che  queste  parole:  Vergine  Maria,  soccorrimi!  Tut- 
tavia, venuta  la  sera,  i carnefici  medicano  le  sue  piaghe  c gli  danno 
da  mangiare,  come  tocchi  di  compassione,  ma  nel  fatto  per  allun- 
gargli la  vita  e i tormenti.  Il  secondo  giorno,  gli  è strazialo  il 
corpo  con  unghie  di  ferro,  e vien  medicato  di  nuovo  per  timore 
clic  non  attribuisca  la  sua  guarigione  a Dio.  Di  fatto  si  trovò  quella 
notte  stessa  interamente  sanalo.  Il  terzo  giorno,  fu  torturato  le 
mani  e i piedi  in  mollo  da  averne  dislogati  tulli  i diti,  i gomiti  e 
i ginocchi  con  eccessivo  dolore.  Il  quarto  giorno  gli  è strappala 
con  sciabole  la  carne  dalle  spalle.  Il  quinto,  altre  parli  del  corpo 
con  rasoi.  Si  continua  il  sesto  e il  settimo  giorno.  L’ ottavo  gli  è 
strazialo  a colpi  di  verghe  tutto  quanto  il  corpo:  un  colpo  gli  porta 
via  la  carne  ili  una  mascella,  e questo  brano,  conservalo  dai  cri- 
stiani nel  monastero  di  San  Francesco,  manda  una  fragranza  ma- 
ravigliosa.  11  nono  giorno,  condotto  al  luogo  del  supplizio,  si  vede 
risanalo,  vigorosissimo  e con  volto  raggiante  di  gioja.  I maomet- 
tani si  diedero  allora  a lodare  a ciclo  la  virtù  de’  loro  rimedi  e 
a promettergli  il  favor  del  principe  se  voleva  rinegar  la  croce.  II 
martire  attribuisce  la  sua  guarigione  a Gesù  Cristo  ed  alla  santa 
Vergine;  c bramando  di  morire  per  Gesù  Cristo,  presenta  il  capo 
al  carnefice.  La  lesta  e il  corpo,  per  ordine  del  sultano,  sono  por- 
tati a Calata  e sepolti  onorevolmente  nella  chiesa  della  Santa  Ver- 
gine. Dieci  mesi  dopo  il  celebre  Giorgio  di  Trebisonda,  che  ha  ce- 
lebrato questo  martire  in  un  elegante  discorso,  ne  vide  il  corpo 
tutto  intero  e di  colore  vermiglio,  come  d’uom  che  dormiva,  quan- 
tunque il  luogo  fosse  tanto  umido  clic  tutti  i pannilini  onde  era  av- 
viluppalo fossero  già  marciti  '. 

Verso  il  1321  i papi  Leone  X e Clemente  VII  fecero  cosa  gra- 
devolissima a tutti  i greci  cattolici.  Que’  di  loro  che  dimoravano 
in  Italia  e ne’paesi  confinanti  si  vedevano  spesso  molestati  dai  re- 
ligiosi latini,  i quali  volevano  obbligarli  ad  abbandonare  i loro  riti 
per  pigliar  quelli  dell’occidenle.  Sottoposto  l’afTare  alla  santa  sede, 
i greci  guadagnarono  la  causa.  I due  papi  comandarono  che  i greci 


1 Aliatili?.  De  recl.  oceid.  et  orient.  perpetua  confensione,  lib.  Ili,  cap.  vii, 
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seguirebbero  i rili  paterni  e clic  i loro  religiosi  avrebbero  i me- 
desimi privilegi  dei  Ialini.  Questa  benevolenza  della  sede  apo- 
stolica fu  tanto  maggiormente  sentila  perchè  al  tempo  stesso  gli 
Arabi  bruciarono  tutti  i libri  greci  in  Egitto  e spiccarono  altresì 
la  lingua  a trentamila  persone  di  questa  nazione  Verso  il  1566 
si  trovano  dicianove  greci  dell’isola  di  Scio  martirizzati  dai  Turchi 
per  la  fede  cattolica,  uno  de’quali  dell»  nobil  famiglia  de’  Giusti- 
niani :. 

L’anno  1581,  papa  Gregorio  Vili  recò  ai  mali  spirituali  della 
Grecia  un  rimedio  più  efficace  e più  generale.  Fondò  a Roma  il 
collegio  greco,  dedicato  a sant’ Atanasio,  con  rendite  convenienti. 
E in  breve  ne  uscirono  personaggi  illustri  per  dottrina  e pietà. 

Arcivescovi.  — Giovanni  Matteo  Cariotilo  di  Creta,  arcivescovo 
d’Iconio,  che  venne  a finir  sua  vita  nel  collegio  greco  di  Roma  e 
pubblicò  diversi  opuscoli  in  greco  ed  in  latino  per  la  difesa  del- 
l’unità cattolica.  Nicodcnvp  Arcas  di  Cristianopoli  nel  Peloponeso. 
Tornalo  in  patria  dopo  i suoi  sludii,  istruì  l'arcivescovo  di  Pa- 
trasso delle  diverse  scienze,  ma  sopralullo  della  teologia;  ordi- 
nato prete,  coltivò  lo  spirilo  de’  greci  con  buon  successo  mercè 
tutte  le  istituzioni  di  pietà  da  lui  attinte  nel  collegio.  Nell’epi- 
scopato ammaestrò  il  suo  popolo  colla  parola  e coll’esempio  e 
non  ebbe  mai  cosa  superiore  alla  fede  cattolica.  Giovanni  di  Li- 
tuania, che  diventalo  metropolitano  di  Russia,  morì  pieno  di 
giorni  e di  buone  opere  e in  riputazione  di  santità.  Lorenzo 
Creusa,  arcivescovo  di  Smolcnsco,  che  pali  per  la  fede  molti  tra- 
vagli e corse  lino  pericolo  della  vita.  Giacomo  Barbarigo,  me- 
tropolitano di  Paro  e di  Nasso,  che  fu  scannalo  dai  scismatici 
mentre  andava  in  Polonia.  Indi  alcuni  altri  arcivescovi  della  Rus- 
sia polacca,  che  vivevano  ancora  quando  Leone  Allazio  scriveva 
la  sua  opera. 

Vescovi.  — Pietro  Coletti  di  Cipro,  vescovo  del  Chersoneso.  Elia 
Morocow  di  Leopoli,  vescovo  di  Vladimiro.  Simone  d’Albania,  car- 
melitano scalzo,  morto  in  odore  di  santità  mentre  andava  da  Roma 
in  Albania  per  prender  stanza  nel  suo  episcopato.  Girolamo  Pozo- 
posc,  monaco  russo,  vescovo  di  Lucow.  Francesco  Gozadin,  ve- 
scovo di  Zacinlo  e di  Cefalonia.  Niceforo  Melissenn,  di  Costantino- 
poli, governò  prima  la  chiesa  de’greci  a Napoli,  ove  insegnò  altresì 
pubblicamente  lettere  greche,  tornato  a Bisanzio,  confermò  il  pa- 

' Altatius,  De  eccl.  oecid.  et  orient.  perpetua  consensione,  lib.  Ili,  càp.  vn, 
num.  e 4.  — * lb.,  num.  6. 


Digitized  by  Google 


65G  LIBRO  OTTANTESIMOSETTI.MO  [1605-1650] 

triarea  Rafaele  nella  comunione  romana  che  aveva  abbracciato; 
creato  metropolitano  di  Paro  e di  Nasso,  pati  assai  dal  successore 
scismatico  di  Rafaele,  fu  lunga  pezza  tenuto  in  prigione  dai  Tur- 
chi, riparò  in  Italia  e vi  diventò  vescovo  di  Cortona. 

Dallo  stesso  collegio  uscirono  diversi  uomini  illustri  pei  loro 
scritti.  Nicola  Allemanni  dell’isola  d’Andro,  morto  bibliotecario  del 
Vaticano.  Pietro  Arcudio  di  Corfù.  Clemente  Vili  lo  impiegò  fe- 
licemente in  diversi  affari,  segnatamente  in  Russia,  ove  fu  man- 
dato per  comporre  certe  controversie  su  quistioni  di  dottrina  che 
egli  ebbe  la  fortuna  di  terminare.  Al  suo  ritorno  si  ritrasse  nel 
collegio  de’Greci  in  Roma  e vi  mori  nel  1631.  Arcudio  era  sì  at- 
taccato ai  sentimenti  della  chiesa  latina  che  ottenne  dal  papa  la 
licenza  di  celebrar  la  messa  secondo  il  rito  latino,  dopo  d’essersi 
sino  allora  conformato  al  rito  greco.  Egli  compose  conira  i luterani 
e i calvinisti  un  trattato  della  Concordia  della  chiesa  occidentale 
e della  chiesa  orientale  suH’amministrazion  de’ sacramenti.  Prova 
in  esso  che  le  due  chiese  erano  anticamente  in  perfetto  accordo 
non  solo  sulla  dottrina,  ma  anche  sull’  amministrazione  dei  setto 
sacramenti;  che  i greci  moderni  non  hanno  mutato  nulla  sulla 
natura,  il  numero  e la  virtù  loro;  che  i mutamenti  che  si  sono 
permessi  nell’amminislrazione  sono  di  poco  rilievo  e possono  star 
benissimo  colla  disciplina  della  chiesa  Ialina  intorno  a ciò.  Al>- 
! iamo  d’Arcudio  due  altri  trattati  rari  e curiosi.  1.”  Opuscolo  in- 
titolato: Se  vi  sia  un  purgatorio  e se  questo  sia  col  mezzo  del 
fuoco.  2."  Del  fuoco  del  purgatorio  contro  Bariamo.  Egli  ha  tra- 
dotto altresì  dal  greco  in  latino  c falli  stampare  a Roma  nel  1650 
diversi  trattati  dei  nuovi  greci,  principalmente  sulla  famosa  qui- 
slione  della  processione  dello  Spirito  Santo  '. 

Ma  il  più  dotto  di  tutti  questi  greci  e quello  che  ci  fa  conoscere 
gli  altri,  è Leone  Allacci  o Allazio,  nato  a Scio  nel  1586.  Fin  dal  1GOO 
egli  andò  a Roma,  vi  fece  i suoi  studii  nel  collegio  greco  e vi  pra- 
ticò la  medicina,  dopo  passato  alcun  tempo  nella  sua  patria.  Ma 
in  breve  abbandonò  quest’arte  e si  diede  tutto  quanto  all’antica 
letteratura.  Fu  per  qualche  tempo  professore  di  lingua  greca  nel 
collegio  di  Roma,  poscia  lasciò  questa  carica  per  vivere  intera- 
mente a’suoi  studii  letterarii.  Moltissimi  scritti  su  materie  di  teo- 
logia, storia,  archeologia  e letteratura  antica,  che  egli  arricchì  col- 
l’edizione di  molli  scrittori,  furono  i frutti  de’suoi  felici  studi.  Papa 
Gregorio  XV  lo  mandò  in  Alemagna  nel  1G22  per  trasportare  a 

' Biogr.  unir..  Ioni.  II. 
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Roma  la  biblioteca  ili  Eidelberga,  dono  dell'elettore  di  Baviera.  Il 
cardinale  Barberini  lo  fece  poscia  suo  bibliotecario.  Finalmente 
nel  1661  fu  crealo  bibliotecario  del  Vaticano.  Inoltre  non  fu  mai 
clic  ricusasse  alcuna  fatica  di  utilità  pubblica  e inori  nel  1669  a 
otlanlalre  anni.  Egli  visse  nel  celibato,  ma  non  entrò  mai  negli 
ordini.  Avendogli  papa  Alessandro  VII  chiesto  un  giorno  perchè 
non  volesse  riceverli:  « Per  potermi,  gli  rispose  Allazio,  ammo- 
gliare quando  volessi.  — Ma,  ripigliò  il  papa,  perchè  dunque  non 
vi  ammogliate?  » E quegli:  « Per  poter  pigliare  gli  ordini  quando 
me  ne  venisse  la  voglia.  » 

L’opera  principale  di  Leone  Allazio  è intitolala:  Del  consenso 
perpetuo  della  chiesa  occidentale  ed  orientale,  in  tre  libri,  la  cui  so- 
stanza è questa.  E un  errore  il  dire  che  la  chiesa  romana  si  è dis- 
taccala dall’orientale,  quantunque  alcuni  pretendono  che  ciò  sia. 
La  chiesa  romana  e l’orientale,  se  per  questa  s’intende  propria- 
mente i greci  e non  gli  scismatici  clic  i greci  medesimi  dichiarano 
eretici,  è sempre  stata  una  e la  stessa;  e per  provar  ciò,  si  vuol 
risalire  ai  primi  tempi  del  cristianesimo.  Dopo  l’ascensione  di  Gesù 
Cristo,  Pietro",  che  fondò  il  patriarcato  d’Anliochia  e la  chiesa  roma- 
na, era  il  pastore  supremo  della  cristianità,  cd  è errore  il  soste- 
nere che  Paolo,  quanto  distinto  apostolo,  fosse  a lui  eguale.  Al- 
tro è l’ufficio  d’apostolo,  altro  è il  primato.  Nel  pontefice  romano, 
il  vicario  di  Cristo,  si  unisce  la  dignità  di  vescovo,  di  patriarca 
e di  apostolo.  I diritti  di  vescovo  e di  patriarca  ei  li  divide  cogli 
altri,  ma  la  dignità  di  successore  di  Pietro  appartiene  a lui  solo; 
e che  ciò  sia  stato  già  riconosciuto  nei  primi  tempi,  si  prova  colla 
decisione  del  concilio  di  Sardica,  secondo  la  quale  è fatta  facoltà 
«li  appellare  al  pontefice  romano.  Quegli  che  può  meno  d’ogni  al- 
tro rapirgli  un  tale  primato  è il  patriarca  «li  Costantinopoli,  il  più 
recente  de’patriarchi,  che  che  ne  possan  «lire  i greci  per  esaltare 
il  loro  patriarca  e abbassare  il  pontefice  romano,  pretendendo  che 
esso  ha  rmevulo  la  sua  potestà  non  da  Gesù  Cristo,  ma  dagli  im- 
peratori e dai  concilii.  La  consuetudine  di  appellare  al  pontefice 
romano,  che  aveva  luogo  già  ne’primi  secoli,  rimase  del  pari  domi- 
nante ne’secoli  seguenti,  e i greci  medesimi  hanno  confessato  che 
al  vescovo  di  Roma  appartiene  una  potestà  universale  su  tutta  la 
Chiesa.  La  sola  chiesa  romana  ha  esercitato  il  diritto  di  dar  leggi  alle 
altre  chiese,  di  l agunare  c sciogliere  i concilii  ; e perfin  molti  pa- 
triarchi hanno  riconosciuto  questa  superiorità  del  pontefice  ro- 
mano. 
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Leone  l'Isa  urico,  continua  l’aulore  ilei  secondo  libro,  mandò  la 
sua  confessimi  di  fede  al  vescovo  di  Roma,  nella  sua  esaltazione 
all’impero;  e quest’esempio  prova  altresì  che  i greci  anche  allora- 
quando  si  erano  per  qualche  tempo  separati  dalla  chiesa  romana, 
vi  sono  però  sempre  ritornati.  E un’erronea  pretensione  de’ sci- 
smatici il  dire  che  nc’tempi  di  quest’imperalore,  per  colpa  dei  la- 
tini, segnatamente  per  l’inserzione  della  parola  Filioque  nel  sim- 
bolo, avvenne  la  separazione  delle  chiese.  Non  è meno  erroneo 
il  pretendere  che  la  caduta  dell’impero  d’occidente  ha  tratta  seco 
la  perdila  del  primato  che  si  era  attribuito  il  vescovo  di  Roma  o 
che  un’allcrazion  della  fede  ha  cagionato  questa  perdita;  poiché 
l’addizione  al  simbolo  non  è un’  eresia.  Quando  surse  l’ impero 
dei  Franchi  e Roma  fu  staccata  dall’impero  d’oriente,  gl’ impera- 
tori. sottomisero  alla  giurisdizione  del  patriarca  di  Costantinopoli 
le  provincie  che  erano  rimaste  a loro  fedeli  e che  sino  allora  di- 
pendevano immediatamente  dal  ponlelìce  romano.  A torlo  si  pre- 
sentarono le  dissensioni  nate  intorno  a ciò  come  uno  scisma  delle 
chiese;  per  lo  contrario  è certo  che,  anche  dopo  questo  tempo,  il 
vescovo  di  Roma  ha  esercitato  sui  patriarchi  «li  Costantinopoli  i 
diritti  che  a lui  appartengono  (|ual  Vicario  del  Cristo.  Dopo  la  cac- 
ciata di  Fozio  fu  regolata  ogni  cosa  nella  chiesa  di  Costantinopoli 
secondo  la  volontà  del  vescovo  di  Roma;  e quantunque  questo 
patriarca  sia  stato  rinlegrato  di  nuovo,  pure  i pontefici  romani  lo 
hanno  scomunicalo  e dichiarali  nulli  tulli  i suoi  atti.  Fozio  è co- 
lui che  cagionò  lo  scisma;  e perciò  mori  scomunicato,  e si  va  in- 
gannati «piando  si  crede  che  lo  scisma  sia  stalo  cagionalo  dall’ad- 
dizione al  simbolo.  I patriarchi  che  succedettero  a Fozio  riconob- 
bero di  nuovo  il  primato  del  pontefice  romano;  c quantunque  si 
trovassero  alcuni  scismatici  isolali  che  scrissero  contro  i latini,  per 
esempio  il  patriarca  Cerulario  nel  secolo  undecimo,  tuttavia  l’ u- 
nione  delle  due  chiese  continuò,  c diversi  imperatori,  Alessio  Com- 
neno,  Giovanni  Comneno,  Manuele,  presero  a cuore  di  conservarla. 
Michele  Paleologo  in  particolare  si  sforzò  di  riunire  i greci  scisma- 
tici colla  chiesa  romana;  ma  suo  figlio  Andronico,  per  la  perdita 
della  sua  dinastia  e dell’ impero,  ruppe  l’unione  che  suo  padre 
aveva  procurato.  Certamente  sotto  il  suo  governo  e sotto  quello 
de’suoi  successori  immediati,  lo  spirito  di  scisma  si  andò  sempre 
più  spargendo;  molli  greci  eran  nemici  dei  Ialini  e li  combatte- 
vano con  molli  scritti.  Nondimeno,  in  quel  tempo  stesso,  i più  sa- 
lii e i migliori  mostravano  al  romano  pontefice  il  rispetto  che  gli 
è dovuto. 
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Sopratutto,  ctl  è con  questo  che  comincia  il  terzo  libro,  Gio- 
vanni Paleologo  ebbe  a cuore  di  far  cessare  lo  scisma,  negoziò  con 
papa  Eugenio  IV  a Ferrara  e procurò  il  concilio  di  Firenze,  pel 
quale,  nonostante  la  prelension  dc’greci  scismatici,  la  fede  e gli 
usi  della  chiesa  greca  non  furono  punto  mutali.  Quelli  che  sot- 
toscrissero le  decisioni  di  questo  concilio  non  mutarono  senti- 
mento al  loro  ritorno  in  patria,  e l’ imperatore  sostenne  l’unione 
conchiusa  a Firenze,  quantunque  vi  fosse  una  fazion  contraria 
alla  pace  della  Chiesa,  e alcuni,  come  Marco  d’ Efeso  e Scolarlo, 
scrivessero  conira  i latini.  Posciaehè  i Turchi  si  furono  insigno- 
riti di  Costantinopoli,  la  maggior  parte  de’gt'eci  ebbero  pei  latini 
minore  avversione  che  prima.  Il  patriarca  Gennadio  scrisse  una 
difesa  di  cinque  articoli,  sui  quali  erano  andati  d’accordo  a Fi- 
renze. Era  un  commercio  perpetuo  tra  i greci  ed  i Ialini,  e i 
pontefici  romani  ajularono  in  ogni  modo  i greci  nella  loro  mi- 
seria. La  confessimi  di  fede  dei  greci  moderni,  salva  l’addizione 
Filioque,  si  accorda  compiutamente  colla  dottrina  dei  latini;  i greci 
e i latini  si  trovano  insieme  e vivono  nelle  relazioni  più  amiche- 
voli. Molli  Greci  in  Italia  osservano  i riti  della  chiesa  greca  e sono 
soggetti  al  vescovo  di  Roma.  E ciò  può  agevolmente  farsi;  poi- 
ché l’unità  della  Chiesa  non  consiste  nell’unità  dei  riti  e dei  co- 
stumi, ma  nell’unità  della  credenza  e della  dottrina.  Gli  usi  pos- 
sono mutare,  ma  la  fede  è immutabile.  I greci  e i latini  si  accor- 
dano nella  fede  e formano  cosi  una  medesima  chiesa,  ed  è una 
falsità  il  dire  che  il  vescovo  di  Costantinopoli  scomunica  ogni 
anno  i Ialini.  A torlo  altresì  i greci  fanno  ai  latini  il  rimprovero 
di  avere  abbandonalo  gli  usi  antichi;  neppure  gli  usi  e le  costu- 
manze de  greci  non  sono  sempre  durati  eguali. 

Da  quest’opera  di  Allazio  si  vede  che  v’ha,  una  Grecia  catto- 
lico romana  e una  Grecia  scismatica;  come  v’ha  un’Alcmagna 
e un’Inghilterra  cattolica,  ed  un’Alemagna  e un’Inghilterra  pro- 
testante. 

Altre  opere  del  medesimo  autore  sono:  Accordo  dcll’una  c del- 
l'altra chiesa  sul  dogma  del  purgatorio;  Giustificazione  ilei  conci- 
lio d’Efeso  e di  san  Cirillo  sopra  il  punto  che  lo  Spirilo  Santo 
procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  ; Manuale  della  processione  dello 
Spirito  Santo,  in  greco  moderno;  Dei  libri  ecclesiastici  dei  Greci; 
Trattalo  dell’ ottavo  concilio  di  Fozio,  ecc.,  eec.  Allazio  si  riposava 
delle  sue  fatiche  teologiche  con  studii  letterarii:  si  ha  di  lui  in 
questo  genere  un  opuscolo  sulla  patria  d’Omero,  che  egli  pretende 
fosse  l’isola  di  Scio,  suo  proprio  paese  natale. 
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Oltre  una  quantità  d'altri  scrittori  cattolici  die  l’AUnzio  nota 
fra  i Greci  tlcl  suo  tempo,  egli  addita  diversi  dotti  greci  elio  anche 
senza  scrivere  onorarono  la  fede  romana  colla  loro  predicazione  e 
la  loro  virtù.  Michele  Medino,  di  Creta,  ritornalo  da  Roma  in  patria, 
esortava  i suoi  genitori  scismatici  a sottomettersi  al  ponlelìce  ro- 
mano: questi,  incolleriti,  lo  scacciarono  di  casa  e lo  spogliarono 
de’suoi  beni:  Michele  sopportò  ogni  cosa  con  pazienza,  e per  vi- 
vere apri  una  scuola  che  gli  porse  il  mezzo  di  contribuire  alla  sa- 
lute di  molti  altri.  Michele  Venerio,  similmente  di  Creta,  avendo 
male  agli  occhi,  fu  obbligalo  di  ritornare  in  patria  à diciotl’anni. 
Interrogalo  da’suoi  genitori  qual  cosa  egli  avesse  imparato  a Roma, 
rispose:  Molle  eccellenti  cose,  avendovi  imparato  che  il  ponte- 
fice romano  è il  capo  della  Chiesa,  e che  colui  che  non  confessa 
questo  è condannalo  a pene  eterne.  1 suoi  genitori  irritati  lo  scac- 
ciano dalla  casa  c dal  paese:  il  giovane  sopportò  pazientemente 
quest’esilio  volontario  e perpetuo  infino  a che  vissero  i suoi  ge- 
nitori. Giosafalle  Azales,  del  Peloponeso,  compiuti  i suoi  sludii, 
fu  mandato  al  monastero  di  San  Salvatore,  presso  Messina,  per 
insegnarvi  a’ monaci  basiliani;  poscia  fu  eletto  professore  di  greco 
nella  delta  città.  Ordinalo  prete,  andò  al  monte  Atos  e v’inse- 
gnò la  verità  della  fede:  di  quivi  fu  spedilo  a Paolo  V per  rico- 
noscerlo e venerarlo  qual  capo  della  Chiesa.  Ignazio  Mindoni  di 
Scio,  monaco  di  san  Basilio,  tornalo  da  Roma  in  Grecia,  vi  aprì 
per  diversi  anni  una  scuola  di  letteratura  con  gran  vantaggio  dei 
cristiani.  Partilo  per  Trcbisonda,  ammansò  i costumi  feroci  di 
ciucila  nazione,  che  lo  rispettò  come  un  profeta,  a segno  tale*  che 
il  sultano  ricorse  alla  sua  autorità  per  mantenere  que’popoli  nel- 
l’obbedienza. Chiamalo  poscia  a Costantinopoli  dal  patriarca  Ra- 
faele,  fu  creato  rettore  della  chiesa  patriarcale  di  Crisopega,  ove 
faticò  assai  per  la  chiesa  romana.  Francesco  Cocco,  di  ISasso, 
finiti  i suoi  sludii  e meritalo  il  grado  di  dottore  in  filosofia  e in 
teologia,  tornò  in  patria,  ove  parlò  pubblicamente,  con  molta 
scienza  e pietà,  per  l’autorità  del  pontefice  romano  e trasse  pa- 
recchi alla  sua  obbedienza.  Saputa  la  qual  cosa,  il  patriarca  lo 
chiamò  suo  malgrado  a Costantinopoli,  lo  intrattenne  sopra  ma- 
terie di  religione,  riconobbe  la  verità,  abjurò  lo  scisma,  si  prostrò 
in  ispirilo  appiè  del  sommo  pontefice  e mandò  a lui  lo  stesso 
«lotto  per  fargli  omaggio  di  obbedienza,  ma  quest’uomo  eccellente 
morì  fra  via.  Giovanni  Pamltli  di  Andro,  tornalo  fra’suoi,  siccome 
difendeva  la  chiesa  romana,  fu  esposto  ai  più  gravi  pericoli,  per- 
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cosso,  torturalo  a morte  e condannato  alia  galera,  donde  fu  i i- 
scallalo  dal  vescovo  latino  della  città.  Nicola  Curzola  di  Zante, 
dopo  terminati  i suoi  studii  andò  in  Alessandria  per  propagarvi 
la  fede:  gli  Olandesi  gli  offrono  il* patriarcato  se  vuol  dichiararsi 
pel  calvinismo,  ma  riiiulandovisi  corse  molti  pericoli  e fece  ritorno 
in  patria. 

Michele  Neurida,  zio  di  Leone  Allazio,  studiava  filosofia  nel  col- 
legio greco  di  Roma,  (piando  fu  eletto  da  Clemente  Vili  per  an- 
dare con  alcuni  gesuiti  a Scio,  assodarvi  la  loro  missione,  fon- 
darvi accademie  greche,  indi  ritornare  a ripigliare  i suoi  studii 
nello  stesso  collegio.  Egli  vi  operò  tanto  Itene,  e formò  sì  felice- 
mente i fanciulli  del  paese  alle  scienze  ed  ai  costumi,  che  tutta 
quella  parte  della  Grecia  non  cessò  di  desiderarlo  vivamente  e 
giunse  perfino  a procurare  ai  gesuiti  un  collegio  in  Costantino- 
poli, cosa  che  questi  padri  non  avevano  sino  allora  potuto  mai  ot- 
tenere. Dopo  alcuni  anni  tornò  nel  collegio  romano  a compiere  i 
suoi  studii;  indi  si  rendette  gesuita  e vi  passò  il  rimanente  del 
viver  suo.  Un  altro  greco  di  Scio,  Filippo  Morcli,  monaco  basi- 
liano  di  Grotta  Ferrala,  mori  a Messina,  rinomato  per  santità  e 
miracoli,  e sopranominato  il  Flagello  dei  demonii  '. 

Fra  i patriarchi  contemporanei  di  Costantinopoli,  l’Allazio  anno- 
vera diversi  cattolici  uniti  alla  chiesa  romana.  Cirillo  di  Borea, 
uno  de’successori  temporanei  di  Cirillo  Lucar,  avendo  condannato 
questo  in  un  concilio,  finì  per  essere  rilegato  a Tunisi,  ove  i prin- 
cipali, assistiti  dal  carnefice,  lo  strinsero  ad  abjurare  il  cristiane- 
simo per  abbracciare  Maometto.  Egli  rispose  che  voleva  morire 
colla  chiesa  romana  e col  Cristo.  Incontanente  fu  strangolalo:  a 
Roma  si  trattò  di  porlo  nel  novero  dei  martiri  Parlcnio  1 suc- 
cessore di  Cirillo  (li  Berea,  condannò  l'anno  1 Gii  in  due  concilii, 
a Costantinopoli  ed  a Sassi,  gli  errori  calvinisti  di  Cirillo  Lucar. 

Verso  questo  tempo  diversi  vescovi  greci  andarono  a Roma, 
si  riconciliarono  colla  santa  sede  e tornarono  in  patria  o si  stabi- 
lirono in  Italia.  L’Allazio  cita  altresì  varii  santi  personaggi  dell’età 
sua  e fin  de’martiri.  Poco  prima  che  egli  si  partisse  da  Scio  un 
giovane,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Teofilo,  fu  accusalo  falsa- 
mente d’aver  promesso  di  abjurare  la  religion  cristiana  per  ab- 
bracciare il  maomettismo.  Egli  nega.  Il  Turco  gli  dimanda  se  vuol 
darsi  a Maometto.  — lo  detesto  questo  nome,  gli  risponde:  sono 
cristiano  e tale  morrò.  — Insensibile  alle  promesse  ed  alle  minacce, 

* Leu  Aliai.,  lib.  Ili,  cap.  vii.  — * Ib.t  cap.  xi,  num.  3. 
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è battuto  e torturalo  orribilmente,  indi  gettato  quasi  morto  in  una 
segreta.  La  dimane  veniva  impalalo  e consumato  dalle  fiamme. 
Le  reliquie  clic  si  poterono  avere  di  lui  furono  portate  a Venezia. 

li  7 gennajo  del  1600  terminò  la  sua  santa  vita  Maria  Raggia 
di  Scio,  naia  da  una  delle  più  nobili  e ricche  famiglie  dell’isola. 
Giovane,  ella  sposò  suo  malgrado  e per  l’ordine  de’suoi  genitori 
Giovanni  Maria  Mazza,  uomo  assai  dabbene,  ed  ebbe  quattro  figli, 
due  de’quali,  Nicola  e Basilio,  si  fecero  domenicani  c si  rendet- 
tero non  meno  illustri  per  la  pietà  che  per  la  dottrina  loro.  Sog- 
giogala Scio  dai  Turchi,  Maria  andò  a Costantinopoli  e poi  in 
Sicilia  per  porre  al  sicuro  la  salute  ile’  suoi  figliuoli  insidiata 
dai  Turchi.  Trucidalo  suo  marito  dai  Turchi  mentre  andava  a 
Napoli,  ella  prese  l’abito  del  lerz’ordine  di  san  Domenico  e andò 
a Roma  a dimorar  nella  casa  dei  conjugi  Giovai)  Ballista  Marini 
e Teodora  Giusliniana,  suoi  compatrioti,  egualmente  illustri  per 
natali,  pietà  e carità.  Quivi  ella  menò  santa  vita,  praticando  tutte 
le  virtù  religiose:  alla  verginità,  che  lamentava  d’aver  perduto 
nel  matrimonio,  suppliva  con  una  perpetua  castità;  pregava  notte 
e giorno  in  ginocchio  e lagrimosa;  provata  dai  demonii  e dalle 
malattie,  ricevette  l’impressione  delle  stimmate  ai  piedi,  alle 
mani,  al  costarne  sulla  lesta  quella  della  corona  di  spine;  fece  vi- 
vente diversi  miracoli,  e mori  il  giorno  che  abhiam  detto  e fu 
sepolta  nella  chiesa  Super  Minervam,  nella  cappella  di  Santa  Mad- 
dalena '. 

La  Russia  fu  aneli’ essa  glorificata  dal  martirio  di  Giosafatte 
Konkewilz,  arcivescovo  di  Polocz.  Egli  nacque  a Volodimiro  da 
genitori  pii  e cattolici  e ricevette  nel  battesimo  il  nome  di  Gio- 
vanni. A venti  anni  si  rendette  monaco  di  san  Basilio.  Sollecitato 
dagli  scismatici  ad  abbracciare  la  loro  comunione,  rispose  che  non 
voleva  abbandonare  la  chiesa  romana.  Cotale  risposta  destò  in  essi 
odio  sì  fatto  che  non  si  spense  che  nel  suo  sangue.  Scudo  il  suo 
abbate  Giuseppe  Velamino  stato  fatto  metropolitano  della  Russia, 
egli  fu  eletto  in  sua  vece  archimandrita;  e non  solo  crebbe  il  nu- 
mero de’ monaci,  ma  anche  la  loro  regolarità.  Successore  di  Ge- 
deone nell’arcivescovado  di  Polocz,  egli  non  cessò  di  pregar  Dio 
giorno  e notte  per  la  conversione  de’ scismatici.  Negli  ultimi  ven- 
t’anni  di  sua  vita  non  usò  biancherie,  ma  affliggeva  il  suo  corpo  con 
aspro  cilicio.  Non  mangiava  carne,  di  rado  pesce,  vivendo  solo  di 
erbaggi,  di  legumi  e d’acqua  e dormendo  poco  e sulla  nuda  terra, 
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•litio  inteso  alla  contemplazione.  Non  è possibile  il  dir  tutte  le 
cure  clic  egli  pigliò  per  correggere  i cattivi  costumi,  convertir 
gli  eretici  e i scismatici,  sollevare  li  sciagurati,  ristorare  o rizzar 
chiese.  Laonde  veniva  chiamato  il  padre  di  tulli.  Diventato  perciò 
odioso  agli  eretici,  sorti  felice  in  cansar  le  insidie  che  gli  tende- 
vati  continuo.  Ma  finalmente,  il  12  novembre  del  1623,  suscitati 
dal  vescovo  scismatico  e intruso  di  Polocz,  i sellarii  irrompono 
furibondi  nel  palazzo  arcivescovile,  maltrattano  i servi,  quando  il 
santo  arcivescovo  tornando  da  mattutino  dice  loro.  « Perchè  tanta 
furia?  Perchè  far  male  a persone  innocenti?  Fate  conila  di  me 
quello  che  meglio  vi  piace.  • Incontanente,  dopo  fatta  sopra  di  lui 
una  scarica  di  archibugi,  gli  spaccano  il  capo  a colpi  di  bastoni  e 
di  scuri,  trascinano  il  suo  cadavere  per  le  contrade  c lo  gettano 
nel  fiume  legato  a grosse  pietre.  Avendo  una  luce  indicalo  il  luogo, 
i fedeli  lo  trassero  dal  liume,  lo  posero  in  una  cassa  e lo  seppel- 
lirono nella  cattedrale,  ove  è illustrato  da  miracoli.  Provati  veri 
tutti  questi  fatti,  Urbano  Vili  lo  scrisse  nel  catalogo  dc’sanli  mar- 
tiri il  16  maggio  1 6 45,  e ne  fissò  la  festa  come  di  un  martire  pon- 
tefice il  giorno  della  sua  morte  per  tutti  i monaci  dell’ordine  ba- 
sivano e per  tutte  le  chiese  della  metropoli  di  Russia  '. 

Il  6 di  giugno  del  1643,  un  cretese,  Marco  Ciriaeopulo,  palila 
morte  per  la  fede  cristiana.  Giovane  ancora,  mal  polendo  tolle- 
rare i mali  trattamenti  di  suo  padre,  andò  a Smirne  e vi  abbrac- 
ciò il  maomettismo  a gran  letizia  dei  Turchi.  Due  anni  dopo,  rien- 
tra in  sè  medesimo,  ritorna  a Creta,  vi  passa  due  altri  anni  in 
preghiere,  digiuni  e lagrime;  e non  contento  di  queste  penitenze, 
torna  a Smirne  in  abito  da  cristiano.  Un  mercante  suo  conoscente 
gli  dimanda  clic  venga  a fare,  lo  esorta  a fuggire  il  più  presto  e 
gliene  porge  i modi  affine  di  salvarlo  dalla  morte.  Il  giovane  lo 
ringrazia,  gli  racconta  la  sua  storia,  aggiungendo  di  esser  quivi 
venuto  per  dar  la  vita  per  colui  che  aveva  avuto  la  debolezza  di  ri- 
negare. E tosto  entra  in  una  chiesa,  vi  passa  la  notte  in  orazione, 
si  confessa  piangendo,  riceve  la  comunione,  poi  uscito  distribuisce 
ai  poveri  il  danaro  che  gli  rimane.  Racconta  a un  Turco  di  sua  co- 
noscenza ciò  che  gli  era  avvenuto,  il  quale,  preso  da  compassione, 
si  sforza  di  ricondurlo  al  maomettismo,  ma  invano.  Sopravengono 
altri  Turchi  che  lo  menano  al  cadì.  Non  giovano  le  esortazioni, 
il  giudice  gli  fa  dare  centocinquanta  colpi,  con  nervo  di  bue,  sui 
piedi  e sul  ventre,  poi  gettare  in  prigione,  ove  non  appare  più 
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alcuna  traccia  delle  sue  piaghe.  Vi  passa  sei  giorni  privo  quasi 
d’ogni  cibo;  i Turchi  lo  visitano  continuamente  per  guadagnarlo 
a forza  di  promesse.  E siccome  egli  si  mostra  irremovibile,  il  giu- 
dice lo  condanna  ad  aver  spiccalo  il  capo;  il  carnefice,  sia  impe- 
rizia o crudeltà,  anzi  che  spiccargliela  gliela  mette  in  brani.  I cri- 
stiani riscattano  il  suo  corpo  con  gran  montar  di  danaro  c gli 
danno  onorevol  sepoltura 

Noi  confessiamo  umilmente  che,  prima  di  descrivere  questi  fatti, 
non  sapevamo,  non  sospettarmi  neppure  che  fossero  tra  i greci 
del  secolo  decimosellimo  tanti  vescovi,  dottori,  scrittori  e fedeli 
cattolici.  Per  verità,  le  misericordie  di  Dio  sono  più  grandi  clic 
non  si  crede  anche  verso  le  nazioni  che  sembrano  le  più  abban- 
donate. I pontefici,  i sacerdoti,  i fedeli  dell’occidente  che  possono 
trovarsi  in  condizione  di  ricondurre  in  grembo  alla  Chiesa  quei 
greci  che  non  vi  fossero  ancora,  faranno  bene  a studiar  questi 
disegni  della  misericordia  divina  sopra  di  loro  negli  ultimi  secoli, 
del  pari  che  le  opere  che  i greci  cattolici  vi  hanno  pubblicato 
per  secondar  questi  disegni,  opere  clic  non  sono  abbastanza  co- 
nosciute in  occidente,  in  particolare  quelle  di  Leone  Allazio. 

Un  altro  scrillor  d’oriente,  nato  nel  secolo  decimotlavo,  ma  della 
nazione  altamente  cattolica  dei  Maroniti,  Giuseppe  Siinone  Asse- 
mani,  ci  fa  conoscere  nella  sua  Biblioteca  orientale  lo  stato  delle 
chiese  di  Siria,  di  Caldea,  di  Babilonia  e d'Egitto.  L’anno  1522, 
Simeone,  patriarca  de' Maroniti,  mandò  a papa  Adriano  IV  Mosè, 
figlio  di  Soada,  noni  segnalalo  per  la  pietà  ed  il  zelo  suo,  a fin  di 
chiedergli  la  confermazione  ed  il  pallio,  cosa  che  ottenne.  Mosè 
celebrò  il  suo  viaggio  a Roma  in  un  poema  siriaco.  Nel  1524  fu 
successore  di  Simeone  c morì  nel  1567.  Egli  aveva  dato  assai 
terre  al  monastero  di  Santa  Maria  in  Canobin;  fu  pianto  da  lutto 
il  popolo  de’ Maroniti  e sepolto  nella  grotta  di  Santa  Marina.  Si 
fece  della  sua  camera  una  cappella  con  due  altari,  a san  Pietro 
e a san  Paolo,  affinchè  nessuno  vi  dimorasse  dopo  la  sua  morte. 
Si  conservano  nel  monastero  di  Canobin  le  lettere  di  quattro  papi 
al  patriarca  Mosè:  Clemente  VII  nel  1531,  Paolo  Ili  nel  1542, 
Paolo  IV  nel  1556  e Pio  IV  nel  1562.  Il  patriarca  aveva  man- 
dalo a quest’ultimo  l’arcivescovo  di  Damasco  per  assistere  in 
nome  suo  e della  nazione  de’ Maroniti,  al  concilio  di  Trento.  Sic- 
come  l’ ambasciatore  non  sapeva  di  latino  e molto  poco  d' ita- 
liano, il  papa  fu  d’avviso  che  egli  assisterebbe  inutilmente  al  con- 
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cilio,  non  vi  polendo  nulla  comprendere  nè  spiegare,  ma  clic  ba- 
sterebbe che  il  patriarca  co’  suoi  suffraganti  approvasse  ciò  che 
il  concilio  approvava  e condannasse  ciò  che  condannava 

Giorgio  Amira,  figlio  di  Michele  di  Eden,  venne  a Roma  nel  1385 
per  farvi  i suoi  studii  nel  collegio  de’ Maroniti  fondalo  di  fresco 
da  Gregorio  XIII;  c compiutavi  filosofia  e teologia,  tornò  in  pa- 
tria nel  1395.  L’anno  seguente  egli  assistè  al  concilio  de’ Maro- 
niti a Canobin,  convocalo  dal  patriarca  Sergio  Riso,  per  ordine 
di  Clemente  Vili,  alfine  di  respingere  gli  errori  ond’era  imputata 
la  loro  nazione:  e Giorgio  Amira  vi  acquistò  gran  riputazione  di 
dottrina  c di  prudenza.  Perciò,  verso  il  cadere  dello  stesso  anno, 
il  patriarca  Giuseppe,  nipote  e successore  di  Sergio,  lo  consacrò 
vescovo  di  Eden;  finalmente,  morto  Giovanni, successore  di  Giu- 
seppe, egli  stesso  fu  eletto  patriarca  dai  comuni  suffragi  dei  ve- 
scovi, il  27  dicembre  1635,  e confermato  nel  1653  da  Urbano  Vili. 
Egli  morì  nel  1 64-4,  lo  stesso  anno  che  questo  papa.  Aveva  pub- 
blicalo a Roma  nel  1396  una  grammatica  siriaca,  che  fu  compen- 
diala da  altri  dotti  Maroniti.  Scrisse  altresì  in  arabo  un  libro  Della 
costruzione  degli  edifìzii,  pregato  da  Faereddin,  capo  dei  Drusi 
nell’Antilibano  3. 

Isacco  di  Sciadro,  istruito  nelle  lettere  latine,  siriache  ed  arabe 
nel  collegio  de’ Maroniti  a Roma  dal  1603  al  1618,  riceve  gli  or- 
dini minori  da  Giorgio  Amira  e poscia  il  sacerdozio  colle  fun- 
zioni di  arciprete  di  Berito,  dopo  sposata  una  donna,  secondo 
il  costume  degli  orientali  ; morta  sua  moglie,  è ordinato  vescovo 
di  Tripoli  in  Fenicia  dal  patriarca  Giovanni  Maciullo.  Egli  è au- 
tore di  una  grammatica  siriaca, -di  due  odi  in  onore  di  Urba- 
no Vili  e del  patriarca  Maciullo,  e di  alcune  quislioni  teologiche 
in  arabo  ?. 

Git&cppe,  della  famiglia  Alipia,  ordinalo  vescovo  di  Sidone, 
nel  1626,  dal  patriarca  Maciullo,  fondò  un  monastero  ragguarde- 
vole di  religiose  in  un  luogo  chiamalo  fiaras.  Il  13  agosto  1644 
egli  succedette  qual  patriarca  a Giorgio  Amira  e morì  il  5 novem- 
bre 1647  di  sctlantaquatlro  anni.  Scrisse  in  siriaco  una  gramma- 
tica, che  fu  pubblicata  dalla  Propaganda  nel  1643;  scrisse  anche 
diversi  poemi  in  arabo,  segnatamente  sulla  riforma  del  calenda- 
rio, contro  le  calunnie  di  alcuni  orientali  ‘. 

I Caldei,  quel  popolo  primitivo  dal  quale  uscì  il  patriarca  Àbra- 
mo, e di  cui  i Babilonesi,  gli  Assiri  e i Siri  o Armeni  non  sono 
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clic  rami  clic  si  distesero  nelle  pianure,  sussistono  ancora  nei  loro 
aspri  monti  e nelle  contrade  vicine;  essi  conservano  la  medesima 
lingua  die  al  tempo  del  patriarca,  lingua  che  è loro  comune  cogli 
Ebrei,  salvo  le  differenze  del  dialetto.  Una  parte  di  questa  antica 
nazione  è cattolica,  l’altra  infetta  delle  eresie  di  Nestorio  e di  Eu- 
tiche,  il  Lutero  e il  Calvino  del  quinto  secolo,  l’uno  de’  quali  pro- 
testò contro  l’unità  di  persona,  l’altro  contro  la  distinzione  delle 
nature  in  Gesù  Cristo. 

Durante  i secoli  decimosesto  e decimosellimo  i Caldei  cattolici 
ebbero  diversi  personaggi  di  un  merito  distinto,  principalmente  il 
loro  patriarca  Giovanni  Sulaca,  che  morì  martire  per  la  fede  or- 
todossa. La  residenza  del  patriarca  era  a Mosul,  l’antica  Seleucia, 
sul  Tigri,  non  lungi  dall’antica  Ninivc,  ove  Giona  profetò:  Ancora 
quaranta  giorni  e N inire  sarà  distrutta.  Da  poi  cent’anni  una  fa- 
miglia polente  si  era  impadronita  della  dignità  patriarcale  e la  tras- 
metteva ad  uno  de’ suoi  membri,  quando  alla  morte  dell’ultimo 
patriarca,  nel  1531,  nonne  rimase  che  uno,  suo  nipote.  Esso  fece 
quanto  potè  per  essere  eletto  in  sua  vece,  ma  non  vi  riuscì.  I de- 
putali della  nazion  caldea  si  raccolsero  a Mosul,  e i suffragi  fu- 
rono per  Giovanni,  figlio  di  Daniele,  della  famiglia  di  Belu,  chia- 
malo prima  della  sua  ordinazione  Sulaca  in  siriaco,  Situi  in  arabo, 
e che  alcuni  occidentali  chiamano  Simeone.  Era  un  dotto  e vir- 
tuoso monaco.  Ora,  l’uso  della  chiesa  caldea  portava  che  il  pa- 
triarca fosse  consacrato  da  quattro  metropolitani,  o,  se  non  ve 
n’eran  quattro,  che  egli  andasse  lino  a Roma  a ricevervi  l’ordi- 
nazione dal  papa  stesso,  sorgente  della  giurisdizione  ecclesiastica 
per  tutto  l’universo.  Questo  è ciò  che  dicono  gli  alti  medesimi  del- 
l’elezione. Ma  invece  di  quattro  metropolitani  non  ve  n’era  nep- 
pur  uno;  poiché  i patriarchi  della  famiglia  Maina  non  ne  avevano 
ordinato  altro  da  un  secolo,  e di  tutta  questa  famiglia  non  rima- 
neva altro  che  un  membro,  il  quale  era  vescovo.  Perciò  fu  man- 
dalo il  patriarca  eletto  a Roma  con  lettere;  settanta  deputali  lo 
accompagnarono  sino  a Gerusalemme,  e tre  vescovi  sino  a Roma. 
Correva  il  1555.  Papa  Giulio  IH  ricevette  con  bontà  il  nuovo  pa- 
triarca de’  Caldei,  lo  confermò  nella  sua  dignità,  gli  diede  il  pallio 
c lo  rimandò  ricolmo  di  doni.  Giovanni  Sulaca  ritornò  dunque  in 
pace  nella  sua  patria,  fu  accollo  con  gioja  nella  città  di  Araid,  ove 
consacrò  due  metropolitani,  l’uno  de’quali  Ahdjesu,  che  fu  poscia 
suo  successore.  Dopo  quattordici  mesi,  il  nipote  dell’antico  patriar- 
ca, furibondo  in  vedere  il  nuovo  avuto  da  lutti  in  gran  rispetto, 
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guadagnò  con  danaro  il  governatore  turco,  il  i|ualc  lo  fece  vergheg- 
giare e carcerare  e alla  perfine  strangolare.  Era  nel  1555.  Si  ha  di 
questo  patriarca  la  professione  di  fede  clic  fece  a Roma  '. 

A lui  succedette  Abdjcsu,  che  egli  aveva  fallo  vescovo  di  Gozarte, 
grand’isola  del  Tigri.  È lo  stesso  Abdjesu  che  noi  vedemmo  giun- 
gere a Roma  sotto  Pio  IV  verso  la  fine  del  concilio  di  Trento.  Era 
Aulente  nelle  lettere  siriache,  arabe  ed  assire.  Si  ha  di  lui  un  poe- 
ma sopra  il  suo  viaggio  di  Roma  e sulla  sua  esaltazione  al  patriar- 
cato, e un  altro  in  lode  di  Pio  IV  ’. 

Noi  vedemmo  nel  1616  un  altro  patriarca  de’Caldei,  Elia,  tocco 
dall’umiltà  con  cui  Paolo  V lavava  i piedi  de’ pellegrini  orientali, 
mandargli  una  deputazione,  riconoscere  l’autorità  suprema  di  lui, 
sottomettergli  la  sua  profession  di  fede  e correggere  ciò  che  il 
papa  vi  trovò  d’inesatto  3.  Il  capo  di  questa  legazione  era  l’arei- 
mandrita  Adamo,  che  di  poi  fu  stabilito,  sotto  il  nome  di  Timoteo, 
vescovo  d’Amid  e di  Gerusalemme  pe’Caldei;  si  hanno  di  lui  tre 
discorsi  sulla  fede,  conira  gli  errori  di  Nestorio.  di  cui  eran  brutti 
molli  suoi  compatrioti  *.  Un  altro  prelato  cattolico  de’Caldei,  a quel 
tempo,  fu  Gabriele,  arcivescovo  di  Hassan-Cefa,  vale  a dir  Pietra- 
forte.  Egli  pubblicò  due  inni  in  onore  di  papa  Paolo  V 5. 

Ciò  che  mancava  a queste  lontane  chiese,  non  ben  sode  nella 
fede  ortodossa  e in  preda  a tanti  nemici  diversi,  era  un  rappre- 
sentante della  sede  apostolica,  sempre  colà  presente  e col  cui 
mezzo  elleno,  potessero  corrispondere  senza  interruzione  col  cen- 
tro dell’unità,  il  padre  comune  de’ fedeli.  La  previdenza  vi  rime- 
diò verso  la  metà  del  secolo  decimosettimo  per  la  carità  di  una 
dama  francese,  la  signora  Ricouart,  che  diede  sessanlaseimila  lire 
per  fondare  un  vescovado  latino  a Babilonia  o Bagdad,  e chiese 
che  i vescovi  fossero  sempre  francesi  e di  elezione  della  propa- 
ganda, il  che  fu  osservato  sino  al  presente.  Il  primo  vescovo  di 
Babilonia  che  uni  a questo  titolo  quello  di  vicario  apostolico  d’Is- 
pnhan  e di  visitatore  di  Ctesifonte,  fu  un  pio  religioso,  predieator 
segnalato  di  quel  tempo,  il  padre  Bernardo,  carmelitano  scalzo,  che 
fu  consacralo  a Roma  e giunse  in  levante  nel  1640.  Dopo  avervi 
faticalo  alcuni  anni  e patito  pel  nome  di  Gesù  Cristo,  egli  cre- 
dette di  dover  ritornare  in  Francia  per  informare  il  cardinale 
di  Richelieu  dello  stato  della  missione  c occuparsi  dell’istituzione 
di  un  seminario,  da  formarvi  buoni  preti  per  coleste  chiese  lon- 
tane. A tale  effetto  egli  comprò  a Parigi  terreno  e case  in  una 
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parie  ilei  sobborgo  di  San  Germano,  ehe  dal  suo  nome  si  è poi 
chiamala  contrada  di  Babilonia.  In  questo  luogo  venne  poscia  riz- 
zato il  seminario  attuale  delle  missioni  straniere;  semenzajo  fe- 
condo e perpetuo  di  predicatori  apostolici  e di  martiri,  partico- 
larmente a’ dì  nostri,  per  le  Indie  c la  Cina. 

Un  successore  di  questo  primo  vescovo  di  Babilonia  fu  un  uom 
celebre  nel  levante  perla  sua  saviezza  e pietà,  Francesco  Picquet, 
lionese.  Egli  era  stalo  lungamente  console  ad  AJeppo  in  Siria  e 
vi  aveva  rendulo  tanti  servigi  alla  religion  cattolica  che  lo  ri- 
guardavano, sebben  laico,  quale  un  missionario.  Stimato  dai  ba- 
scià  per  la  sua  prudenza  e talora  temuto  per  la  sua  fermezza,  egli 
proteggeva  i cristiani,  ora  col  proprio  avere,  ora  col  suo  credito,  c 
mostrava  per  la  religione  lo  zelo  più  operoso  e generoso.  Il  suo 
merito  e il  suo  ingegno  erano  cresciuti  e abbelliti  dal  carattere 
più  felice,  e la  sua  pietà  era  altrettanto  amabile  che  soda.  Fallo 
un  viaggio  in  Europa  e andato  a Roma,  fu  accollo  colla  maggior 
distinzione  dal  papa  e dalla  propaganda,  colla  «piale  aveva  man- 
tenuto un  carteggio  continuo  per  l'avanzamento  della  religion  cat- 
tolica nel  levante.  Un  uom  siffatto  pareva  chiamato  al  sacerdozio. 
Il  Picquel  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  e rinunziò  al  consolato. 
Ricevette  gli  ordini  sacri  a «piasi  quarantanni,  e venti  anni  dopo 
fu  promosso  alla  sede  di  Babilonia.  Lettere  di  Luigi  XIV  lo  ave- 
vano accreditato  presso  la  sellali  o imperatore  di  Persia  quale 
ambasciatore.  Questo  titolo,  cotanto  rispettato  in  Persia,  gli  giovò 
a rialzare  e distendere  la  religion  cattolica  in  questo  paese  e a 
proteggere  i cristiani.  Salva  un’interruzione  di  venti  anni,  cagio- 
nata dalla  rivoluzion  francese,  la  successione  dei  vescovi  Ialini  di 
Babilonia  non  ha  disconlinuato  mai  sino  a’  dì  nostri,  incili  il  cat- 
tolicismo  ha  ripigliato  una  singolare  operosità  fra  i popoli  della 
Caldea  '. 

A perfezionare  la  rigenerazione  de’  Caldei  e degli  Armeni  cat- 
tolici che  si  trovavano  in  simile  condizione,  a ricondurre  all’unità 
della. chiesa  romana  i Caldei  e gli  Armeni  scismatici,  più  o meno 
infetti  entrambi  degli  errori  del  ncslorianismo,  sarebbero  biso- 
gnate due  cose;  che  i Turchi  fossero  un  po’ meno  Turchi  e la- 
* sciassero  alquanto  più  di  libertà  a’ cristiani;  c poi  che  i cattolici 
potessero  e volessero  impadronirsi  dell’educazione  della  gioventù, 
giacché  è colla  gioventù  c l’ infanzia  che  si  rigenerano  le  nazioni. 
Bisogna  che  voi  nasciate  un’altra  volta,  ha  detto  il  Salvatore,  non 

1 Eugenio  Bore,  Corris/iondenze  e memorie  di  un  viaggiatore  in  oriente. 
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solamente  a Nicodemo,  ma  ad  ogni  uomo.  Oro,  a dì  nostri  queste 
due  condizioni  si  vanno  adempiendo:  i Turchi  si  umanizzano,  e i 
cattolici  si  fanno  maestri  di  scuola  sulle  rovine  di  Babilonia,  di 
Ninive,  di  Echatana,  di  Persepoli 

Un  medesimo  si  può  dire  dell’Egitto  e dell'Etiopia  o Abissinia  cri- 
stiane, ma  infette  più  o meno  degli  errori  di  Eutichele.  Verso  la 
metà  del  secolo  decimoseslo,  l’imperatore  di  Etiopia,  Asnaf  o Clau- 
dio, figlio  di  Davide,  ricusò  di  riconoscere  il  vescovo  scismatico  che 
il  patriarca  giacobita  o eutichiano  di  Alessandria  mandava  per  go- 
vernare i cristiani  dell'Impero  di  lui,  e dimandò  al  re  di  Portogallo 
alcuni  preti  cattolici  incaricati  di  questa  missione.  Papa  Giulio  111, 
come  abhiam  veduto,  mandò  tre  gesuiti,  Nunez  Barello,  quale  ar- 
civescovo e patriarca,  Andrea  Oviedo  e Melchiorre  Camere,  suoi 
coadjutori,  coi  titoli  di  vescovi  di  Gerapoli  e di  Nissa.  Essi  par- 
tirono da  Roma  nel  1555,  con  dieci  altri  padri;  ma  al  loro  arrivo 
a Goa  ed  in  Etiopia  le  disposizioni  dell’ imperatore  non  erano  più 
le  medesime.  Il  partilo  scismatico  gli  aveva  dipinto  i missionarii 
come  i forieri  dell’invasione  europea.  Gli  davano  a credere  che, 
ad  esempio  dei  re  suoi  vicini,  egli  non  sarebbe  altro  più  che  il 
tributario  de’  conquistatori,  e che  la  rcligion  cattolica  sanzionava 
qualsivoglia  spogliazione.  Avendo  adunque  Asnaf  udito  il  gesuita 
Gonzales  spiegare  nel  suo  consiglio  i principali  articoli  del  dogma, 
gli  diede  una  lettera  pel  re  di  Portogallo  e in  tal  guisa  lo  conge- 
dava. L’anno  1357,  Andrea  Oviedo  penetra  in  Abissinia  e pro- 
pone al  principe  di  disputare  co’ suoi  dottori  più  rinomati.  Claudio 
gli  concede  il  diritto  di  celebrare  i divini  uffici,  assiste  anzi  alle 
sue  conferenze,  ma  non  osa  dichiararsi  per  la  verità.  Nel  1559, 
esso  è ucciso  in  una  battaglia  conira  i Saraceni,  e gli  succede  Ada- 
mas  suo  fratello.  Il  nuovo  principe,  allevato  fra  i Turchi,  suscita 
la  persecuzione  contra  i cattolici,  i quali  sono  cacciali  dalle  città, 
gettali  in  dure  carceri  e sottoposti  ad  ogni  maniera  di  supplizii 
che  la  crudeltà  sa  inventare.  L'Oviedo  e i suoi  compagni  sono  esi- 
liati in  un  deserto.  Un  gesuita  è venduto  come  schiavo.  Il  patriarca 
Nuucz  muore  a Goa  nel  1561  : L’Oviedo  è chiamato  a succedergli  ; 
ma  confinato  nel  suo  deserto,  egli  lo  percorre  da  tutti  i lati,  porla 
ai  Negri  la  luce  del  cristianesimo,  gli  allevia  ne’  loro  dolori,  li  con-»  . 
sola  cogli  esempi  di  pazienza  e rassegnazione  clic  trac  dalla  sua 
pietà.  L’dilcr  un  tale  increscevole  stato  delle  rose,  il  papa  ordina 
all’Oviedo  di.  abbandonar  la  sterile  Abissinia  e portare  il  Yan- 
1 Vedi  Eugeuio  Bore. 
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gelo  nel  Giappone  o nella  Cina.  Il  patriarca  di  Etiopia  era  in  tale 
miseria  d’ogni  cosa  che  non  aveva  nè  pane  per  cibarsi  nè  vesti 
per  guarentirsi  dall’insalubrità  del  clima;  e per  rispondere  a Pio  IV 
fu  obbligalo  di  strappar  dal  suo  breviario  alcuni  avanzi  di  carta 
bianca,  sui  quali  scrisse  le  seguenti  parole  ; « Io  non  conosco,  san- 
tissimo padre,  alcun  mezzo  di  fuggire:  i maomettani  ne  circon- 
dano da  ogni  parte,  ultimamente  essi  hanno  ucciso  un  altro  de’ 
nostri,  Andrea  Gualdamez;  ma,  qualunque  sieno  le  tribolazioni  che 
ci  assediano,  pur  desidero  vivamente  di  rimanere  su  questa  terra 
ingrata,  affine  di  patire  e forse  di  morire  per  Gesù  Cristo  » 

Questo  degno  patriarca  di  Etiopia  moriva  nel  1577:  i gesuiti 
suoi  compagni  di  cattività  muojono  l’uno  dopo  l’altro.  Due  nuovi 
padri,  Melchiorre  Sylva  e Pietro  Paez,  s’introducono  sotto  abito 
armeno  in  questo  impero,  clic  la  scimitarra  de’Turchi  protegge 
conira  il  cristianesimo.  Paez  giunge  e benedice  ed  onora  que’neo- 
iìti  che  i patimenti  c l’abbandono  non  hanno  potuto  mutare.  Poi 
visita  l’imperatore  Asnaf.  Tocco  dal  suo  coraggio,  il  principe  lo 
fa  sedere  sopra  il  suo  trono,  Io  ascolta,  riconosce  la  purezza  dei 
precetti  evangelici  c gli  permette  di  spargerli,  dichiarandosi  egli 
stesso  cattolico.  A queste  notizie,  ì padri  Luigi  di  Azevedo  e An- 
tonio de  A ngelis  accorrono  con  altri  missionario  Nel  1607  si  riz- 
zano case  di  gesuiti  nelle  principali  città  di  Etiopia.  Una  rivolu- 
zion  popolare,  assai  comune  in  questo  impero,  mette  a morte  il 
monarca,  e il  suo  successore  non  è da  meno  di  lui  favorevole  alla 
rcligion  cattolica.  Egli  se  ne  dichiara  il  protettore;  scrive  al  papa, 
gli  dimanda  un  patriarca:  il  gesuita  Alfonso  di  Mcndez  giunge  in 
questa  qualità  nel  1625,  e,  dopo  tante  tribolazioni,  la  missione  è 
fondata.  11  viceré  del  Tigré  imita  l’imperatore.  Sela-Chrislos,  fra- 
tello del  sovrano,  ed  una  parte  della  sua  famiglia  e della  sua  corte 
ricevono  il  battesimo  J. 

Gli  Abissini  accettavano  la  religion  cattolica;  si  sottomettevano 
al  vicario  di  Gesù  Cristo;  lasciavano  a poco  a poco  introdurre  la 
disciplina  e i riti  romani,  ma  il  fuoco  covava  sotto  la  cenere.  Ba- 
silide,  tiglio  dell'Imperatore  e Sarza-Chrislos,  viceré  di  Gojam,  co- 
spirarono per  atterrare  il  cullo  che  i gesuiti  avevano  stabilito.  Ed 
ecco  il  perchè.  Abusi,  disordini  d’ogni  maniera  si  erano  introdotti 
fra  que’cristiani  per  l’una  metà  ebrei  e per  l’altra  musulmani.  I 
gesuiti  cercavano  ili  distrugger  l’uso  della  circoncisione,  l'osser- 
vanza del  sabbaio  c la  pluralità  delle  mogli.  Essi  obbligavano  i loro 

* Crétineau-Joly,  toni.  V,  cap.  iv.  — 2 Ib.,  Una.  Il,  cap.  vili. 
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iieolili  a non  aver  clic  una  sposa  legittima:  il  rispetto  pel  legame 
conjugale  fu  per  avventura  la  causa  determinante  di  questa  rivo- 
luzion  religiosa.  La  guerra  scoppia  tra  il  padre  c il  figliuolo,  e il 
primo  n’esce  vittorioso.  Ma  i monarchi  di  Etiopia  non  erano  che 
creature  dell’esercito.  Un  capriccio  li  sollevava  al  trono,  un  altro 
capriccio  ne  li  balzava,  e talvolta  il  loro  capo  cadeva  insiem  colla 
corona.  Malgrado  la  sua  vittoria,  l’ imperatore  si  vide  adunque 
assalilo  dalle  preghiere  minacciose  di  suo  figlio  e degli  ufficiali 
scismatici,  coi  quali  si  erano  collegate  le  concubine  licenziale  dagli 
ortodossi.  L’imperatore  cedette  e convocò  gli  stati  dell’impero, 
affine  di  troncar  la  quislionc  a pluralità  di  voti.  Ma  i cattolici  non 
furono  ammessi  all’assemhlea  e vennero  proscritti  senza  che  po- 
tessero far  le  loro  difese.  Ne’campi  e nelle  città,  questa  proscri- 
zione fu  accolla  con  grida  di  vendetta;  furono  sbanditi  i gesuiti 
a motivo  che  i fedeli  parlavano  di  sollevarsi.  L’ imperatore  com- 
prese allora  di  avere  aperto  la  via  a infinite  calamità:  ntaledi  la 
sua  debolezza,  e preso  da  malattia  mortale,  morì  cattolico  tra  le 
braccia  del  padre  Diego  di  Matos  il  26  settembre  1652. 

Basilidc  regnava  lilialmente  sotto  il  nome  di  sultano  Scghed  II. 
Egli  ave\a  venticinque  fratelli,  e li  fece  porre  lutti  a morte  col 
ferro  o col  veleno.  Paventava  del  coraggio  c dell’ingegno  di  suo 
zio  Sela-Chrislos  e lo  rilegò  in  un  deserto.  Bisognava  dar  guaren- 
tigie a’ scismatici,  e perciò  nominava  qual  patriarca  un  avventu- 
riere egiziano,  il  quale  dichiarava  di  non  poter  vivere  in  Abissinia 
se  non  allorquando  i gesuiti  ne  fossero  fuori.  I gesuiti  sono  per- 
tanto esiliali.  Gli  scismatici  li  fanno  assalire  fra  via  dal  bascià  di 
Suakcm,  il  quale  gli  spoglia,  li  ruba  dei  loro  averi,  die  consiste- 
vano in  due  calici  e alcuni  modesti  reliquiarii,  indi  annunzia  loro 
che  non  saranno  renduli  liberi  che  col  riscatto  di  trentamila  pia- 
stre. Un  tale  attentatosi  consumava  nel  fondo  della  Nubia.  Riche- 
lieu  seppe,  il  fatto  dal  generale  de’ gesuiti;  il  console  di  Francia  a 
Menti  ricevette  ordine  di  adoperarsi  efficacemente  a liberarli:  a 
tal  che  il  bascià  di  Suakcm  fu  in  breve  costretto  ad  abbandonar 
la  sua  preda. 

Sei  gesuiti  erano  .però  rimasti  nascosi  in  Etiopia,  sotto  la  con- 
dotta di  uno  di  loro,  Apollinare  Almeyda,  vescovo  di  Nicea.  Essi 
avevano  i molli  cristiani  da  fortificar  nella  fede:  la  morte  appa- 
riva loro  sotto  tutte  le  forme;  essi  raffrontarono  e,  riparali  nel 
Sennaar,  si  videro  esposti  a perir  di  faine  o ad  essere  divorati 
dalle  belve.  Ma  avevano  sotto  gli  occhi  gli  esempi  di  rassegna- 
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zione  clic  i cattolici  e Sela-Christos  davano  loro,  c seppero  mo- 
strarsi degni  de’  loro  catecumeni.  Gli  uni  erano  precipitali  dal 
sommo  delle  grandezze  nell’umiliazione;  gli  altri,  condannati  alle 
miserie  dell'esilio,  sostenevano  con  pazienza  tutte  le  calamità. 
Seglied  11  comprende  die  alcuni  missionarii  sono  rimasti  nel  regno 
di  Tigré  perchè  vi  si  trovano  tuttavia  de’ cristiani  indomiti.  Li  fa 
cercare,  e se  ne  scoprono  tre  in  fondo  di  una  valle.  Erano  i padri 
Paez,  Bruni  e Pereira,  che  sono  immolati  alle  sue  vendette.  Gli 
altri  non  è possibile  di  prenderli.  L’imperatore  simula  di  amman- 
sarsi: parole  di  clemenza  gli  cadono  dalla  bocca;  egli  mostra  per- 
fino il  desiderio  di  vederli  alla  sua  corte.  Almcida  e gli  altri  padri 
erano  avvisali  dal  viceré  di  Temben  che  tale  improvisa  benevo- 
lenza celava  un’insidia.  Essi  credevano  quella  sua  esser  ipocrisia, 
ma  giudicarono  opportuno  di  affrontarla.  Il  vescovo  di  Nicea  coi  pa- 
dri Franceschi  e Rodriguez  profittano  del  conceduto  salvocondolto. 
Vanno  all’imperatore  e tosto  sono  carichi  di  ferri  e condannali 
nella  testa.  Una  morte  spedita  non  avrebbe  sodisfatto  la  crudeltà 
de’ scismatici;  quindi  i missionarii  furono  torturati,  pesti  di  colpi, 
carichi  di  ignominie,  e alla  perfine  offerti  alla  rabbia  de’corligiani, 
che  li  lapidarono. 

Il  Bruni  sopraviveva  alle  sue  ferite.  Non  rimanevan  nell'Abissinia 
altri  gesuiti  che  lui  e il  padre  Cardeira:  e morirono  come  i loro 
predecessori.  Il  papa  credette  che  i cappuccini  francasi  sarebbero 
più  fortunati  de’ gesuiti  spagnuoli  o portoghesi.  I padri  Agatango  di 
Vendòmc,  Canieno  di  Nantes,  Cherubino  e Francesco  furono  man- 
dali in  Etiopia  e caddero  sotto  i colpi  degli  scismatici.  Non  v'erano 
per  governar  quelle  popolazioni  che  preti  indigeni  formali  dai  ge- 
suiti. Uno  di  essi,  Bernardo  Noguiera,  vicario  del  patriarca  Men- 
dez,  indirizzò,  in  nome  di  Sela-Christos,  la  seguente  lettera  ai  prin- 
cipi e popoli  cattolici:  . 

« lo  non  so  in  qual  lingua  debba  scrivervi  nè  di  quali  termini 
giovarmi  per  dipingere  i pericoli  e i patimenti  di  questa  chiesa, 
che  mi  affliggono  tanto  maggiormente  perchè  li  vedo  co’miei  pro- 
pri occhi,  lo  prego  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  clic  è pieno  di  mi- 
sericordia, a farli  conoscere  a tutti  i nostri  fratelli,  a lutti  i pre- 
lati, vescovi,  arcivescovi,  re,  viceré,  principi,  governatori  che 
hanno  qualche  autorità  al  di  là  dei  mari,  lo  ho  sempre  creduto, 
e dissi  spesso  fra  me  medesimo,  che  essi  ci  avrebbero  soccorsi 
e non  avrebbero  tardato  tanto  a riscattarci  dalla  mano  di  que- 
sti barbari  e da  questa  nazion  perversa,  se  la  moltitudine  c l’e- 
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normilà  dc’miei  peccali  non  fossero  un  ostacolo  a ciò.  In  passato, 
«pianilo  qui  non  v’era  cliiesa.  quando  il  nome  di  cristiano  e di 
cattolico  ci  era  sconosciuto,  si  venne  in  nostro  ajuto,  e ci  hanno 
liberati  dalla  potestà  de’ maomettani.  Oggi,  che  vi  è un  sì  gran 
numero  di  fedeli,  siamo  dimenticati  e nessuno  pensa  a soccor- 
rerci. E che!  il  romano  pontefice,  nostro  padre,  nostro  pastore  che 
noi  amiam  tanto,  non  è esso  più  sulla  sede  inconcussa  di  san  Pie- 
tro, o non  vuole  egli  più  pensare  a consolarci?  Noi,  che  siamo  le 
sue  pecorelle,  non  avrem  punto  la  sodisfazione,  prima  di  uscir 
da  questa  misera  vita,  di  sapere  che  egli  pensa  a noi  e vuole 
impedire  che  questi  eretici,  che  ci  fanno  una  guerra  cosi  crudele, 
non  ci  divorino?  Il  Portogallo  non  ha  egli  più  principi  clic  ab- 
biano lo  zelo  ardente  di  Cristoforo  di  Gaina?  Non  v’ha  egli  qual- 
che prelato  che  levi  le  mani  al  cielo  per  ottenerci  il  soccorso  di 
cui  bisogniamo?  Io  mi  lacio,  e la  sorgente  delle  mie  lagrime  non 
inaridisce  punto.  Coperto  di  polvere  e cenere,  io  prego  e scon- 
giuro tutti  i fedeli  di  soccorrerci  prontamente,  per  paura  che  non 
periamo.  Tutti  i giorni  le  mie  catene  si  fanno  più  gravi,  e mi  é 
detto:  Datevi  dalla  nostra,  rientrate  nella  nostra  comunione,  e noi 
vi  richiameremo  dal  vostro  esilio.  Mi  è detto  questo  per  perdermi 
e per  far  perire  insiem  con  me  quanti  cattolici  sono  qui.  Si  vuol 
rovinare  la  chiesa  di  Dio  e rovinarla  da  capo  a fondo.  Se  dun- 
que v’hanno  ancora  cristiani  al  di  là  dei  mari,  ce  ne  diano  qual- 
che segno  e ci  riconoscano  per  loro  fratelli  in  Gesù  Cristo  che 
sosteniamo  la  verità  coni’ essi,  e ci  liberino  da  questa  cattività 
d’Egitto. 

» Qui,  aggiungeva  il  Neguiera  in  suo  proprio  nome,  qui  finiscono 
le  parole  di  Sela-Chrislos,  nostro  amico.  Me  le  ha  dettate  egli  stesso 
nel  1649.  Tocca  a me  oggi  di  piangere.  Un  torrentelli  lagrime  mi 
fa  cadere  la  penna  dalle  mani.  I miei  compagni  non  sono  più  che 
scheletri  animali.  Sono  stati  imprigionali  e vergheggiati.  La  loro 
pelle  cade  di  miseria,  e se  non  sono  per  anco  morti,  patiscono  ciò 
che  un’estrema  povertà  ha  di  più  aspro.  « 

Questa  lettera,  così  eloquente  di  dolore,  avrebbe  risveglialo  lo 
zelo  del  patriarca  Mendez  se  avesse  provato  qualche  allentamento; 
ma  il  gesuita,  sempre  alla  veduta  della  sua  chiesa  desolata,  non 
aveva  mai  consentito  ad  allontanarsi  dalle  Indie.  Egli  sperava  che 
l'Etiopia  sarebbe  infine  offerta  a’suoi  ultimi  giorni  come  una  palma 
riserbata  alla  sua  ambizione  del  martirio,  ma  se  ne  morì  prima  di 
coglierla.  La  terra  d'Etiopia  si  chiudeva  dinanzi  a loro:  diverse 
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volle  procurarono  di  sforzarne  l’ entrala.  Luigi  XIV  li  prese  in  sua 
proiezione,  e verso  l’anno  1700  il  padre  di  Brevedent  spirò  di  fa- 
tica in  mezzo  al  deserto.  Al  tempo  stesso  i padri  Grenier  e Paulet 
si  avanzavano  nel  Sennaar,  e il  padre  di  Bernal  pensava  a un  al- 
tro tentativo,  ma  fallirono  tulli 

All’estremo  dell’Etiopia,  la  religione  cristiana  era  entrala  nel 
regno  del  Congo  coi  Portoghesi  sin  dal  1484,  ove  sbarcarono  per 
la  prima  volta.  Alcuni  negri  del  regno  furono  condotti  alla  corte 
del  re  del  Portogallo,  Giovanni  11;  e alcuni  Portoghesi  rimasero 
alla  corte  del  re  del  Congo.  Furono  trattali  cosi  bene  dall'ana  parte 
e dell'  altra,  i negri  menali  a Lisbona  vi  presero  una  sì  alla  idea 
de’ cristiani  e della  loro  religione  che,  tornati  in  patria,  il  re  del 
Congo  mandò  un’ambasceria  a <|uel)o  di  Portogallo,  dimandando- 
gli preti  ’e  missionari  affine  d’ istruire  lutti  i suoi  popoli  in  una 
religione  cosi  bella  e così  buona.  L’ambasciatore  abjurò  l’idolatria 
insiem  con  tutti  i suoi  a Lisbona  prima  del  suo  ritorno.  Al  Congo 
stesso,  uno  zio  del  re,  il  principe  di  Sogno,  e suo  figliuolo  ricevet- 
tero il  battesimo  il  Natale  del  1491.  11  padre  fu  chiamato  Emma- 
nuele  e il  figlio  Antonio.  Il  re,  la  regina  e il  primogenito  de’  loro 
figliuoli  imitarono  questo  esempio.  11  re  fu  chiamalo  Giovanni,  la 
regina  Eleonora  e il  loro  figlio  Alfonso.  Questi  fu  sempre  un  ze- 
lante proselito  e gran  promovilore  della  religione  cristiana,  so- 
pralullo  dopo  salito  sul  trono:  ina  suo  fratello  fu  lungi  assai  dal 
somigliarlo;  egli  fece  cader  nell’apostasia  il  re  suo  padre,  il  quale 
morì  nel  1492. 

Salilo  Alfonso  sul  trono,  convertì  mollissimi  de’suoi  sudditi.  Egli 
stesso  faceva  l’ufficio  d’apostolo,  predicando  colla  parola,  ma  so- 
pralullo  coll’esempio.  I missionarii  venuti  di  Portogallo  erano  do- 
menicani. Alfonso  li  ristorò  largamente  di  quanto  avevano  dovuto 
patire  nell’apostasia  di  suo  padre.  Fece  loro  edificar  chiese  e con- 
venti in  diversi  luoghi  e non  trascurò  nulla  «li  ciò  che  potesse  ren- 
derli rispettabili  a’ suoi  popoli.  Egli  imparò  perfino  il  portoghese 
per  giovar  loro  d’interprete.  Mandò  il  suo  primogenito  in  Porto- 
gallo con  alcuni  giovani  signori  per  istruirvisi  a fondo  nella  reli- 
gione e nell’ incivilimento  cristiano.  Al  loro  ritorno  essi  crebbero 
d'assai  il  numero  delle  conversioni.  La  capitale  del  regno,  chia- 
mala Congo  aneli’ essa,  fu  dinominata  San  Salvatore  in  onore  del 
Salvatore  degli  uomini.  Nel  1321  giunse  nuovo  drappello  di  mis- 
sionarii, cinque  domenicani  e altrettanti  agostiniani  e cappuccini, 

1 Créiineau-Jolv,  iom.  V,  lib.  I. 
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oltre  diversi  preti  secolari,  tutta  gente  segnalala  per  capacità  c 
virtù.  Essi  furono  ricevuti  con  gioja  grandissima,  e tosto  si  divi- 
sero le  provincie  e predicarono  il  Vangelo.  La  providcnza  bencdì 
in  modo  così  straordinario  le  loro  fatiche  che  in  breve  furono 
convertite  le  migliaja  di  persone. 

Il  re  Alfonso  inori  poco  appresso  ed  ebbe  a successore  suo  fi- 
glio Pietro,  che  ereditò  tulle  le  sue  virtù.  Sul  principiare  del  suo 
regno  il  papa  diede  al  vescovo  dell’isola  di  San  Tomaso  tutta  la 
giurisdizione  sul  regno  del  Congo,  il  che  fece  pigliare  a questo  pre- 
lato il  titolo  di  vescovo  del  Congo.  Sarebbe  difficile  esprimere  la 
gioja  che  il  suo  arrivo  arrecò  alla  corte  e a tutto  il  regno,  quando 
venne  a pigliar  signoria  di  questo  nuovo  episcopato.  Migliaja  di 
persone  accorse  sul  suo  passaggio  esprimevano  la  loro  allegrezza 
c il  loro  rispetto  plaudendo  forte  e prostrandosi  umilmente  da- 
vanti a lui.  Molti  lo  presentavano  di  agnelli,  capretti  e majali  da 
latte;  altri,  di  pernici,  di  polli  e altro  selvaggiume.  Un  numero 
infinito  di  persone  d’ogni  età  e d’ogni  sesso  gli  chiesero  con  tanta 
istanza  il  battesimo' che  fu  obbligalo  di  condiscendere  al  loro  de- 
siderio. La  qual  cosa  ritardò  assai  il  suo  arrivo  c lo  costrinse  ad 
avere  sempre  seco  acqua  e tutto  il  bisognevole  pel  battesimo 
della  chiesa  cattolica. 

Quando  si  approssimò  a San  Salvatore,  il  re  seguito  dalla  sua 
corte  e da  lutto  il  clero  mosse  a riceverlo  e lo  condusse  alla  chiesa 
di  Santa  Croce,  di  cui  egli  fece  la  sua  cattedrale.  Dopo  celebralo 
il  servizio  divino  fu  condotto  colla  medesima  pompa  alla  magni- 
fica dimora  clic  gli  era  stala  apparecchiata.  11  pio  monarca  non 
risparmiò  nè  cure  nè  spese  per  mostrare  la  stima  che  faceva  di 
questo  degno  prelato  e per  recarlo  a far  di  questa  la  sua  metro- 
poli. Il  vescovo  adornò  magnificamente  la  sua  cattedrale,  vi  stabilì 
ventollo  canonici  e il  rimanente  in  proporzione.  Divise  la  città  in 
parochie,  assegnò  a ciascuna  il  suo  curalo  e regolò  i distretti  delle 
missioni.  Egli  faceva  altri  disegni  della  stessa  natura,  allora  clic 
morì  con  gran  dispiacere  del  re  e di  tutto  il  regno,  che  avevano 
messo  in  lui  le  più  grandi  speranze  a motivo  della  sua  capa- 
cità, pietà  c munificenza.  Prima  della  sua  morte,  bramò  di  avere 
qual  successore  un  principe  del  sangue  che  era  stato  allevalo  in 
Portogallo  ed  a cui  aveva  conferiti  gli  ordini  sacri,  il  principe 
partì  per  Roma,  ove  il  papa  stesso  lo  consacrò  e lo  rimandò  al 
Congo,  carico  di  presenti  e di  benedizioni;  ma  egli  morì  fra  via 
nel  1329.  Il  re  Pietro  morì  senza  figli  l’anno,  seguente  lasciando 
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il  Irono  il  suo  fratello  don  Francesco,  il  quale  lo  lasciò  nel  1552 
a suo  cugino  don  ‘Diego. 

Regnando  quest’ ultimo,  fu  mandato  a San  Salvatore  un  nuovo 
vescovo,  di  nazione  portoghese,  e venne  accolto  dal  re  e dal  popolo 
colla  magnificenza  del  predecessore.  1 canonici  e i preti  furono  i 
jsdi  contrari!'  à motivo  del';  regolarità  de’ suoi  costumi,  i quali 
erano  la  più  gagliarda  censura  della  loro  vita  corrotta.  Essi  rifiu- 
tarono di  riconoscere  la  sua  autorità:  quindi  il  re  reputò  di  dover 
fare  intervenire  la  sua  in  favore  di  quella  del  vescovo;  i più  faci- 
nòrosùwnandò  prigionieri  in  Portogallo  o a San  Tomaso,  mentre 
altri  si  ritraevano  in  segreto  colle  loro  ricchezze.  Don  Diego  fece 
venire  un  certo  numjero  di  missionarii  gesuiti,  e morì  senza  po- 
sterità nel  1540,  dopo  un  regno  di  otto  anni,  ne’ quali  la  religion 
cristiana  fece  gran  progressi  nel  regno. 

l a sua  morte  fu  una  sorgente  di  sciagure  pel  popolo  del  Congo 
è sopra) ulto  pei  Portoghesi  stabiliti  in  alcune  delle  migliori  pro- 
vincie.  Es^i  erano  cresciuti  in  si  gran  numero  e potenza  che  ten- 
tarono di  porre  sul  trono  un  signore ‘del  Congo,  loro  affezionato, 
ma  che  non  era  della  famiglia  reale.  Un  attentato  cosi  ardilo  mise 
■ in  timore  la  corte  e sollevò  tutto  il  regno  contea  di  loro.  I principi 
del  sunguc,  i governatori  delle  province  e tutta  la  nobiltà  lo  ri- 
guardarono con  ragione  come  tale  che  mirava  a rovinar  le  leggi 
fondamentali  deljp  stalo  ed  a ridurre  nella  schiavitù  tutta  la  na- 
zione; quindi  si  còrse  ail’.arpn,  e i Portoghesi,  che  et;ano  i più  de- 
boli, furono  messi  in* brani.  Non  furono  rispettati  clic  i preti  e.i 
missionarii  per  rigo  rdo  ta]la  religione;  fu  lascialo  ben  anco  ad 
essi  il  godimento  delle  entrale  e de’ privilegi  loro  e la  libertà  di 
continuare  le  funzioni  del  lor  nmiMero  con  tanta  tranquillità  come 
se  non  fosse  avvenuto  nulla.  Ebbri,  'a  stessa  moderazione  pei 
Portoghesi  che  dimoravano  altrove  nel  regno;  poiché  pare  che 
la  strage  siasi  stesa  solo  a quelli  che  avevano  tramato  la  mao-  , 
. donazione  e preso  le  armi  per  sostenerla. 

1 nazionali  del  Congo  elessero  a loro  re  don  Enrico,  che  due  . 
anni  dopo  perdette  la  battaglia  e la  vitg  combattendo  gli  Anzica- 
cani,  popoli  feroci  e antropofago  II  suo  figlio  e sùoeossore  Alvaro  I, 
principe  savio,  valoroso,  buon  cristiano,  vide  il  «uo  regno  diserto 
dai  Giagas,  altro  popolo  mangiatore  di  carne  umana.  Questa  guerra 
fu  seguila  da  un’orribile  carestia,  cresciuta  da  nugoli  di  cavallette 
che  divorarono  ogni  cosa.  Alcuni  padri  erano  ridotti  a vendere 
una  parte  de’ loro  figliuoli  per  aver  di  ohe  conservare  la  vita  agli 
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altri.  Alla  faine  tenne  dietro  la  peste.  Furono  veduti  perfino  dei 
principi  di  sangue  reale  vendersi  (piali  schiavi  per  mutare  almeno 
di  miseria.  I Portoghesi,  .sopralutto  il  re  Sebastiano,  vennero  fi- 
nalmente in  soccorso  di  questo  sciagurato  popolo.  Il  ^vescovo  di 
San  Tomaso  venne  a fare  la  visita  del  Congo  e rimase  otto  mesi 
nella  capitale.  Il  re  Alvaro  mandò  perfino*  iPò  ambascerie  a Ma- 
drid e a Roma,  affine  di  ottenere  un  nuovo  vescovo  è jnissionaru 
per  ristorare  le  perdile  che  la  religione  cristiana  aveva  fatto  in  si 
gran  numero  d’anni.  ' 

Filippo  II,  re  di  Spagna  e di  Portogallo,  gli  concedette  alpi  per- 
fine tutto  quanto  chiedeva,  e ottenne  ben  anco  dal  papa  un  ve- 
scovo particolare  pel  Congo.  Questo  nuovo  prelato  vi  andò  sulle-  , 
navi  portoghesi  accompagnato  da  alcuni  ecclesiastici  secolari, c da 
buon  numero  di  missionarii  di  diversi  ordini.  Giunti  colà,  .ri  dis- 
persero e ristabilirono  in  gran  parte  col  loro  zelo  infaticabile  la 
religione  cristiana  nei  suo  primo  stato,  inoniiu  r tempo  che  non 
si  doveva  naturalmente  sperare,  atteso  lo*scaJiinenlo  in  cui  e-sa 
era  e le  difficoltà  chi  vi  si  dovevano  superare,  le  (piali  erano  mollo 
più  grandi  delle  superata  dai  primi  missionari!. 

Il  re  Alvaro  II  ebbe  dunque  la  doppia  sodi-  azione  di  vedere  . 
- ad  un’ora  gli  stupendi  pregressi  della  religione  orkliana  e di  go- 
dere di  una  profonda  pace  pel  lungo  correre  di  ventisette  anni, 
in  capo  ai  quali  lasciò  la  corona  a doh  Bernardo,  suo  primoge- 
nito, il  quale  regnò  appena  un  anno.  Fu  dell"  fosse  yceiso  per 
ordine  di  suo  fratello  Alvaro  III,  nel-  Itili,  il  quale  gli  .succe- 
dette e non  intralasciò  nulla. per  discolparsi  di  colesta  morte. 
•Egli  mandò  a papa  Paolo  V un-.ainhaslialorc  che  mori  a Roma 
• ne’ sentimenti  più  cristiani.  Lo  stesso  Alvaro  III  inori  nel  1622. 
Egli  era,  a detta  di  tutti,  un  principe  savio,  moderato,  valoroso, 
liberale,  zelante  per  la  propagazione  della  fede,  gran  protettore  di 
quelli  che  la  estendevano,  grande  amico  del  popolo  e patrono  de- 
gli stranieri.  Gli  succedette  suo  figlio  don  Pedro,  secondo  di  que- 
sto nome,  dècimo  re1  cristiano  del  Congo,  il  quale  non  regnò  che 
due  anni,  ma  diede, prove  luminose  di  saviezza  e di  equità.  Allora 
furono  veduti  salire  rapidamente  il  trono  i re  Ambrogio,  Alvaro  IV, 
Alvaro  V e Alvaro  MI.  Quest' ultimo,  in  particolare,  fu  un  prin- 
• cipe  savio  e piò.  Sua  prima  cura,  appena  assiso  sul  trono,  fu  di 
spedire  una  magnifica  ambasceria  a papa  Urbano  Vili  e suppli- 
care questo  pontefice  a mandare  al  Congo  nuovi  missionarii,  al- 
fine di  rislahiìiie  il  cristianesimo  scaduto.  .Mentre  questo  principe 
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mostrava  di  non  aver  nulla  più  a cuore  quanto  il  ristabilire  il  cri- 
stianesimo nel  suo  antico  splendore,  fu  assassinalo  da  suo  fra- 
tello Garzi»,  il  quale  si  rendette  tanto  odioso  a’ suoi  nuovi  sud- 
diti per  delitto  così  nero  quanto  per  la  sua  tirannia  e crudeltà  e 
specialmente  per  la  violenza  con  cui  sforzò  gli  stati  del  regno  ad 
eleggerlo.  Suo  liglio  Antonio  I fu  un  tiranno  ancor  più  crudele; 
si  dichiarò  nemico  della  Chiesa  e amico  de’preli  idolatri,  che  gli 
promettevano  la  vittoria  contro  i Portoghesi,  allora  che  perdette 
lull’insicme  la  battaglia  e la  vita.  Alvaro  VII,  suo  successore  dopo 
Antonio  II,  fu  un  mostro  di  empietà,  di  crudeltà  e di  libertinag- 
gio; quindi  fu  balzato  dal  trono  l’anno  medesimo  in  cui  lo  aveva 
salito,  cd  era  il  1666.  Alvaro  Vili,  principe  savio  e di  grandi  spe- 
ranze, trovò  il  regno  laceralo  da  fazioni  e fu  caccialo  dal  Irono 
verso  il  1670.  È questo  l’ultimo  re  del  Congo  clic  gli  storici  ci 
facciano  conoscere  '. 

Da  poi  quel  tempo  non  v’ha  più  alcun  seguilo  di  storia  della 
povera  chiesa  de’  negri,  e s’ignora  se  vi  fosse  qualche  traccia  an- 
cora di  cristianesimo.  Un  secolo  dopo,  nel  1775,  alcuni  missio- 
nari! francesi,  mandali  dalla  Propaganda,  sendo  penetrati  nel  re- 
gno vicino  di  Kakongo,  scrissero  in  Europa  le  seguenti  notizie: 

« Sono  varii  secoli  che  i Portoghesi  hanno  recato  la  luce  del 
Vangelo  nel  Congo,  e il  cardinale  Castelli  ci  ha  partecipato  da  Roma 
che  vi  sono  attualmente  più  cenlinaja  di  migliaja  di  cristiani  in 
questo  solo  regno.  I domenicani  portoghesi  ne  furono  i primi  mis- 
sionari!; altri  ordini  religiosi  e preti  secolari  presero  parte  alla 
buon’opera.  Da  qualche  tempo  i cappuccini,  i soli  incaricati  di 
lutto  questo  regno,  in  cui  adoperano  con  zelo  infaticabile,  sono  co- 
stretti, per  mancanza  di  operai,  abbandonar  le  intere  provincie  che 
non  possono  visitare  se  non  dopo  diversi  anni.  E quella  di  Sogno, 
clic  si  dice  oggidì  principato  sovrano,  è di  questo  numero.  Da  lungo 
tempo  » fanciulli  non  vi  sono  battezzali  c gli  adulti  sono  privi  dei 
sacramenti  e di  tutti  i soccorsi  della  religione.  Nondimeno  questi 
poveri  popoli  rimangono  attaccati  al  cristianesimo  e ne  fanno  pro- 
fessimi pubblica.  Essi  conservano  la  memoria  della  maggior  parte 
dei  nostri  misteri  e de’ comandamenti  di  Dio,  che  insegnano  con 
somma  cura  ai  loro  figliuoli.  Hanno  in  orrore  l’idolatria.  Non  avendo 
pastori  che  li  dirigano,  procurano  di  far  da  sé  il  meglio  clic  pos- 
sono; si  raccolgono  regolarmente  le  domeniche  per  cantar  inni  in 

' Storia  universale  degli  Inglesi,  Storia  moderna,  tom.  XXV,  lib.  XX, 
cap.  x,  sez.  5.  Labat,  Storia  dell’Etiopia. 
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onore  del  vero  Dio.  Talvolta  il,  capo  o uno  de’ più  anziani  del 
villaggio  fa  un’esortazione  al  popolo  per  indurlo  a vivere  cristia- 
namente e in  modo  da  meritar  che  Dio  mandi  loro  de’  pastori  e 
guide  illuminate  nelle  vie  della  salute.  Parlando  nelle  generali,  la 
fede  di  questo  buon  popolo  è grande,  e si  ha  ragion  di  sperare 
dalli»  misericordia  del  sovrano  pastore  delle  anime  che  si  ricor- 
derà di  tali  opere. 

>•  Siccome  la  provincia  del  Sogno  è mollo  popolata , una  colo- 
nia de’suoi  abitanti  passò,  or  fa  diversi  anni,  il  fiume  del  Zairo 
e venne,  con  licenza  del  re  di  Kakongo,  a stabilirsi  in  una  pianura 
incolta  de’suoi  stati.  Questa  colonia  forma  come  una  piccola  pro- 
vincia, separata  daii’allre,  di  cui  Manguenzo  è il  villaggio  capitale. 
Il  numero  di  questi  cristiani,  per  quanto  ne  posso  giudicare  dalle 
vedute  relazioni,  può  salire  a quattromila  circa.  Ecco  in  (piai  modo 
noi  ahbiam  fatto  questa  preziosa  scoperta.  Nel  giugno  ultimo,  men- 
tre io  era  in  viaggio,  un  negro  che  commerciava  di  grano  turco 
venne  dalle  parli  di  Kilonga.  Gli  abitanti  del  paese  i quali  sanno 
che  gli  Europei  preferiscono  il  pane  al  manioc,  lo  indirizzarono  a 
noi,  ed  egli  vi  venne  senz’altro  disegno  che  quello  di  vendere  la 
sua  farina.  Questo  negro  era  del  villaggio  di  Manguenzo;  vedendo 
gli  Europei,  sospettò  che  potessero  essere  cristiani,  e per  assi- 
curarsene disse  loro  essere  anch’egli  cristiano  e che  nel  suo  bat- 
tesimo era  stato  nominalo  Pedro;  aggiunse  che  il  capo  del  suo 
villaggio,  il  quale  era  al  tempo  stesso  governalor  generale  di  tutta 
la  colonia,  era  cristiano  anch’esso  e si  chiamava  don  Giovanni;  che 


fra  tulli  i suoi  vassalli  non  vi  erano  che  alcune  famiglie  pagane, 
ma  clic  da  poi  la  loro  migrazione  nel  regno  di  Kakongo  i figliuoli 
de’crisliani  non  erano  stali  battezzali  nè  i loro  malrimonii  cele- 


brati secondo  il  rito  della  Chiesa,  perchè  non  avevano  preti  e che 
da  quasi  vent’anni  non  ne  erano  più  venuti  nella  provincia  di  So- 
gno da  loro  abbandonata.  Disse  loro  altresì  che  tutti  gli  abitanti 
di  Manguenzo  e quelli  de’ villaggi  intorno  erano  sempre  sincera- 
mente attaccati  alla  fede,  che  dimandavano  ogni  giorno  a Dio 
mandasse  loro  dc’ministri,  e che,  nell’espettazione  del  giorno  delle 
sue  misericordie,  procuravano  d’incoraggiarsi  a vicenda  a vivere 
da  cristiani  e sopralutto  a non  ricader  mai  più  nell’idolatria. 

» I miei  confratelli,  ammirando*  la  fede  di  quest’uomo,  rendet- 
tero grazie  alla  divina  misericordia  che  dispone  ogni  cosa  a suo 
grado  per  la  salute  de’ suoi  eletti;  e gli  dissero  che  cotesti  preti 
tanto'desiderati  nel  suo  paese  erano  giunti  e che  erano  essi  me- 
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desimi;  clic  il  Signore  gli  aveva  mandati  per  la  salute  de’ suoi 
concittadini;  che  egli  poteva  andar  annunziar  loro  di  disporsi  colla 
penitenza  e le  buone  opere  a ricever  la  grazia  della  sua  visita  ; e 
che  essi  lo  seguirebbero  presto.  A queste  parole,  Pedro  non  potè 
contenere  i trasporti  della  sua  gioja:  « E che!  è egli  possibile, 
sciamò  egli,  che  io  sia  l’apportatore  di  simil  notizia  nel  mio  paese? 
quale  allegrezza  vi  spanderò  io!  io  vi  sarò  ricevuto  come  in  trionfo. 
Quanto  a voi,  soggiunse,  siccome  non  conoscete  le  strade,  non  vi 
mettete  in  via  se  non  avete  buone  guide;  il  nostro  governatore 
non  tarderà  sicuramente  a darvi  sue  nuove.  » 

» Al  primo  racconto  che  i miei  fratelli  mi  fecero,  al  mio  ritorno, 
io  non  potei  tenermi  dal  sospettarlo  bugiardo,  cotanto  mi  pa- 
reva poco  verosimile  che  vi  fossero  de’crisliani  nella  nostra  mis- 
sione; e non  ebbi  tale  fidanza  che  allorquando  mi  dissero  clic 
questo  sconosciuto  al  modo  sincero  con  cui  aveva  parlalo  aveva 
aggiunto  molte  particolarità  sullo  stato  attuale  di  questa  cristia- 
nità, c che  egli  era  istruito  della  sua  religione. 

» Di  fatto,  Pedro,  fedele  alla  sua  promessa  e non  pensando 
più  allo  spaccio  della  farina,  era  partito  incontanente  per  annun- 
ziare nel  suo  paese  che  i missionarii  europei  si  disponevano  ad 
entrarvi.  Questa  notizia  si  sparse  tosto  fra  tulli  i cristiani,  i quali 
correvano  ad  annunziarsela  gli  uni  agli  altri  come  un  argomento 
di  gioja  che  doveva  essere  comune  a tutti.  Ma  nessuno  ne  sentì 
una  gioja  maggiore  di  don  Giovanni  loro  governatore;  egli  fece 
ripartire  sul  fallo  lo  stesso  Pedro,  che  incaricò  di  uu  piccolo  pre- 
sente per  noi,  secondo  l’uso  del  paese.  Lo  fece  accompagnare  da 
dieci  suoi  schiavi,  clic  avevano  l’ordine  di  portar  lungo  la  via  le 
robe  di  quelli  che  verrebbero  a Manguenzo  ed  anche  le  loro  per- 
sone se  fosse  bisogno.  Noi  inducemmo  Pedro  a riposare  un  giorno 
a Kilonga,  e la  dimane,  19  luglio,  convenimmo,  i miei  confratelli 
cd  io,  che  partirei  solo  colla  mia  scorta.  » 

Dopo  alcuni  incidenti  clic  ritardarono  alquanto  il  viaggio,  il  pre- 
fetto della  missione  si  pose  in  via  con  altro  missionario,  il  quale 
sapeva  abbastanza  la  lingua  per  sollevarlo  cd  anche  per  supplirlo 
se  bisognasse. 

« Il  quarto  giorno,  dopo  la  nostra  partenza  da  Kilonga,  conti- 
nua la  relazione  del  prefetto  apostolico,  noi  arrivammo  ad  un  vil- 
laggio chiamalo  Gucnga,  la  maggior  parte  de' cui  abitanti  ‘ci  fu 
dello  essere  cristiani.  Noi  avremmo  voluto  fcrmarvici  per  salu- 
tare il  capo  e avvertire  i cristiani  che  avremmo  battezzali  i loro 
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figliuoli  al  nostro  ritorno;  ma  Peilro  temendo  non  ci  trattenes- 
sero troppo  a lungo,  e che  don  Giovanni,  impazientissimo  del  no- 
stro arrivo,  non  se  ne  dolesse,  ci  obbligò  a seguitar  la  via.  Noi 
vedemmo  però  il  capo  di  Guenga,  che  il  caso  aveva  condotto  in 
un  v illaggio  vicino,  ove  ci  fermammo  per  pranzare.  Egli  fu  preso 
di  gioja  udendo  che  noi  eravamo  inissionarii  ; ci  testimoniò  il  de- 
siderio più  vivo  di  vederci  nella  sua  terra,  e rimproverò  la  no- 
stra guida  perché,  sapendo  che  egli  era  cristiano,  non  ci  avesse 
passando  condotti  da  lui.  Ci  fece  promettere  di  dimorarvi  al  no- 
stro ritorno  per  battezzare  i bambini,  finche  qualcuno  di  noi 
potesse  fermarvisi  per  istruire  gli  adulti  ed  amministrar  loro  i 
sacramenti.  Questo  capo  ei  parve  un  uomo  dabbene  ed  anche 
un  cristiano  fervoroso.  « In  mancanza  di  ministri  che  istruiscano 
i miei  vassalli,  io  gli  esorto,  dic’egli,  il  meglio  che  so  e posso, 
a vivere  cristianamente;  e per  ricordare  più  spesso  a me  me- 
desimo il  pensiero  di  quanto  Gesù  Cristo  ha  patito  per  la  salute 
degli  uomini,  ho  per  costume  di  farmi  portar  davanti  il  segno 
della  nostra  redenzione,  ogni  qualvolta  esco  di  casa  pei  qualche 
viaggio.  » Egli  chiamò  al  tempo  stesso  lo  schiavo  ch’era  uso  por- 
tare il  suo  crocifisso  e ce  lo  mostrò.  Giudicale  qual  fosse  la  no- 
stra gioja  vedendo  tanta  fede  in  mezzo  ad  una  nazione  idolatra, 
ove  credevamo  che  il  nome  del  divino  Salvatore  fosse  assoluta- 
mente sconosciuto. 

» Quando  noi  abbandonammo  il  capo  di  Guenga,  Pedro  mandò 
innanzi  il  miglior  corridore  degli  schiavi  che  ci  accompagnavano, 
perchè  nunziasse  il  nostro  arrivo  a don  Giovanni.  Questo  signore 
mandò  incontanente  incontro  a noi  un  suo  parente  seguilo  da 
un  drappello  di  schiavi  clic  portavano  vino  di  palme  ed  altri  rin- 
freschi. Essi  ci  raggiunsero  ad  una  piccola  lega  dai  villaggio. 

» Manguenzo  è a dodici  leghe  nostre  da  Kinguilc,  dimora  del 
re  di  lvakongo,  e ad  una  distanza  quasi  eguale  dal  fiume  del  Zairo. 
Questo  villaggio  è benissimo  situato  sopra  un’eminenza,  donde 
si  scoprono  dodici  villaggi  da  esso  dipendenti.  Noi  abbiamo  sa- 
puto clic  sulla  riva  meridionale  del  Zairo  erano  altri  villaggi  abi- 
tati da  cristiani  del  Sogno. 

> Quando  fummo  vicini  a Manguenzo  tutti  i negri  che  ci  ac- 
compagnavano ci  fecero  ala,  e cosi  pur  quelli  che  erano  usciti 
dal  villaggio  per  vederci  arrivare.  Noi  dimandammo  a Pedro  che 
cosa  volessero  fare,  cd  egli  ci  disse  clic  ci  volevano  condurre 
professionalmente  alla  chiesa,  la  prima  cosa  certo  che  noi  vole- 
Tom.  XXV.  U 
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vaino  fare.  Noi  lasciammo  fare  queste  buone  genti.  F.i  si  posero 
a cantar  inni  in  lingua  del  paese.  Passando  sulla  piazza  del  vil- 
laggio vedemmo  una  croce  alta  dieci  piedi.  Era  la  prima  volta 
dopo  scesi  in  Africa  clic  noi  vedevamo  il  segno. della  nostra  re- 
denzione inalberato  su  quella  terra  infedele.  Entrando  nella  chiesa 
(se  pure  si  può  chiamar  con  tal  nome  un  edilizio  che  non  diversa 
dalle  case  del  paese  altro  che  per  la  grandezza),  vedemmo  una 
specie  d'altare  con  sopravi  un  crocifisso. 

» Alla  notizia  del  nostro  arrivo,  don  Giovanni  era  uscito  per 
venirci  incontro,  e noi  lo  trovammo  sulla  piazza  all’uscir  di  chiesa. 
Egli  ci  accolse  con  straordinarie  mostre  di  gioja  e ci  condusse  alla 
sua  casa.  Quando  Pedro  l’ebhc  informalo  del  suo  negoziato  col 
ministro  del  re,  mi  pregò  di  raccontargli  come  la  providenza  ci 
avesse  condotti  nel  regno  di  Kakongo;  cosa  che  feci  il  meglio  e 
più  brevemente  die  potei.  Egli  non  si  sarebbe  stancato  mai  di 
udirmi.  Entrava  come  in  estasi  alla  veduta  del  benefizio  del  Si- 
gnore ed  era  solo  occupalo  di  questo.  Poscia  clic  ebbi  contentala 
la  sua  curiosità,  Andiamo,  disS’egli  a Pedro,  bisogna  render  gra- 
zie al  Dio  delle  misericordie  che. si  è ricordato  di  noi.  Essi  usci- 
rono insieme  per  andar  di  nuovo  alla  chiesa,  e noi  li  seguimmo. 
E fece  avvertire  il  popolo  che  tosto  vi  convenisse  aneh’esso.  Un 
negro  intonò  un  cantico  in  liqgua  del  paese,  e si  continuò  a can- 
tare in  due  cori.  Quando  un  cantico  era  finito,  se  ne  cominciava 
un  altro;  cosa  clic  durò  lungamente.  Essi  celebravano  in  questi 
cantici  le  grandezze  di  Dio  e le  sue'  misericordie.  Gli  dimanda- 
vano sopralutto  la  grazia  di  essergli  fedeli,. di  non  adorar  altri  che 
lui  e di  non  ricadere  nella  colpa  dell’idolatria.  Ua  seduta,  quan- 
tunque lunghissima,  pur  non  ci  annojò;  chè  l’argomento  de’loro 
cantici,  il  tono  delle  voci,  la  loro  attitudine,  il  silenzio  stesso, 
tutto  esprimeva  il  sentimento,  annunziava  cuori  commossi,  e voi 
comprenderete  meglio  che  io  non  possa  dire  come  noi  mede- 
simi ne  fummo  tocchi.  Noi  ci  dicemmo.molte  volte  che,  per  rac- 
cendere la  fede  di  un  gran  numero  di  cristiani  d’Europa,  sarebbe 
da  desiderare  che  potessero  essere  testimoni  della  fede  di  questo 
popolo  che  manca  da  sì  lungo  tempo  di  ogni  soccorso  spirituale, 
che.  in  certo  qual  modo  è prodigalizzalo  in  Francia  ’o-pegli  stati 
cattolici,.  * . j 

»' Siccome  noi  non  avevamo  per  anco  avuto  agio  di  convenire 
•coti  don  Giovanni  per  amministrare  il  battesimo  ai  bambini,  io 
16-  pregai,  quando  fummo  usciti  dalla  chiesa,  di  avvertire  i eri- 
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sliani  del  luogo  di  condurci  al  mallino  seguente  per  Iole  sacra- 
mento que’loro  figliuoli  che  non  avevano  per  anco  l'età  di  essere 
istruiti.  Egli  mandò  subitamente  in  tutte  le  case  del  villaggio  e 
fece  partire  al  tempo  stesso  diversi  schiavi  che  avvertirono  i cri- 
stiani de’villaggi  intorno  che  i missionarii  battezzerebbero  i loro 
figliuoli  la  dimane  e i giorni  seguenti. 

» Tutto  questo  era  avvenuto  senza  che  don  Giovanni  ci  avesse 
per  anco  dimandalo  se  volevamo  mangiare  e bevere,  egli  che  aveva 
avuto  la  cura  di  farci  portar  rinfreschi  «piando  eravamo  ancora 
in  via;  ma  l’allegrezza  del  nostro  arrivo  e il  piacere  d’intratte- 
nersi con  noi  lo  avevan  fatto  dimentico  di  tutto  il  rimanente.  Tut- 
tavia noi  non  avevamo  detto  il  nostro  ufficio  c avevamo  bisogno 
di  riposo;  perciò  lo  pregammo  d’indicarci  le  stanze  a noi  destinale, 
c vi  ci  condusse  egli  stesso.  Era  una  cosuccia  come  sono  quelle  del 
paese,  a poca  distanza  dalla  sua.  Ci  «fisse  che  l’aveva  apparec- 
chiala prima  del  nostro  arrivo.  Noi  vi  vedemmo  una  specie  di 
letto  che'  egli  aveva  fatto  rizzare  per  noi,  perchè  aveva  udito  dire 
che  gli  Europei  non  usano  dormir ‘per  terra  sopra  sluoje.  Noi  vi 
trovammo  anche  uno  schiavo  al  nostro  servizio.  Per  lutto  il  tempo 
che  passammo  a Manguenzo,  don  Giovanni  pose  la  maggior  cura 
perchè  nulla  <i  mancasse  e non  lasciò  passar  giorno  senza  vi- 
sitarci. 

» Il  dimani,  giorno  di  san  Lorenzo,  i cristiani  clic  avevano  fi- 
gliuoli da  battezzare  ce  li  cornassero;  e siccome  gli  schiavi  che 
avevano  avvertito  ne|  villaggio  che  noi  battezzeremmo  la  dimane 
non  avevano  ferma  l’ora  in  cui  cominceremmo,  sin  dall’aurora  le 
madri  ci  aspettavano  coi  loro  figliuoli  sulla  piazza  in  faccia  alla 
chiesa.  Noi  non  tardammo  ad  andarvi  e del  paro  don  Giovanni. 

Mentre  ordinavamo  «dò  che  era  necessario  per  I’ amminislra- 
zion  solenne  del  battesimo,  il  popolo  si  radunò  e v’ebbe  sì  gran 
concorso  die,  acciò  lutti,- e i pagani  medesimi  che  lo  volessero, 
fossero  testimoni  della  cerimonia,  giudicammo  a proposito  il  farla 
sulla  piazza;  perciò  facemmo  ordinare  in  circolo  i fanciulli  in  < 

faccia  alla  porla  della  chiesa.  Prima  di  cominciare,  io  feci  un 
breve  discorso  ai  padri  ed  alle  madri,  nel  «piale  ricordava  ad 
essi  me«loìiini  gli  obblighi  del  battesimo;  esponeva  loro  altresì 
i comandamenti  di  Dio;  procurava -di  far  sentire  a quelli  che 
avevano  avuto  la  sciagura  di  trasgredirli  la  necessità  di  far  •pe- 
nitenza; e terminai  mostrando  loro  l’obbligo  di  allevare» òrisltq,- 
namenle  i figliuoli  die  era  per  battezzare.  Quel  povero  popolo  mi  . 
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ascoltava  con  (ale  attenzione  o meglio  con  tale  avidità  che  non 
posso  esprimere:  mi  pareva  di  leggere  in  tutti  gli  occhi  che  teme- 
vano di  perdere  una  parola  di  quello  che  diceva.  Quantunque  la 
lingua  di  Kakongo  ahhia  molla  analogia  eon  quella  del  Congo, 
onde  sono  originarli,  pur  tutti  non  la  comprendono  ancora  perfet- 
tamente. Quando  don  Giovanni,  che  le  parlava  ambedue,  si  accor- 
geva che  alcune  delle  mie  espressioni  non  erano  ben  comprese, 
mi  avvertiva,  ed  egli  stesso  le  traduceva  nella  loro  lingua  con  zelo 
apostolico.  Allora  che  in  certi  giorni  egli  attendeva  a rendere  la  giu- 
stizia a’  suoi  vassalli,  od  era  altrove  per  qualche  grave  affare,  un 
negro  del  paese,  che  sapeva  egualmente  beue  i due  idiomi,  lo  sup- 
pliva nell’ufficio  d’interprete. 

• Quando  ebbi  (inita  la  mia  esortazione,  cominciai  a battez- 
zare i fanciulli  l’uno  dopo  l’altro,  secondo  il  rito  della  Chiesa:  e 
il  signor  d’Auhigny  era  mio  assistente.  Don  Giovanni  si  teneva 
mollo  onorato  di  essere  impiegato  in  qualche  cosa  nelle  cerimonie. 
I fanciulli  che  noi  battezzammo  in  quel  giorno  erano  quarantasette: 
noi  credevamo  che  sarebbero  meno  il  giorno  seguente,  ma  furono 
sessantadue.  Ci  vennero  in  quel  giorno  recate  altresì  offerte  per 
la  chiesa  e in  sì  gran  copia  che  avrebbero  potuto  bastare  por 
lungo  tempo  al  nostro  mantenimento;  ma  la  liberalità  di  don  Gio- 
vanni ce  le  rendeva  inutili. 

• Il  venerdì  i battezzali  furono  quaranlalrè,  c quarantanove  il 
sabbaio.  Era  per  noi  un  assai  consolante  spettacolo  il  vedere  ogni 
dì  arrivare  da  mollo  lungi  povere  donne  cariche  de’ loro  fanciul- 
lelli.  Alcune  ne  mcnavan  uno  per  mano  e ne  portavano  un  altro: 
talvolta  ne  portavan  due.  Noi  eravamo  del  paro  cditicati  della  ca- 
rità con  cui  gli  abitanti  di  Manguenzo  le  ricevevano  e le  ospita- 
vano. Gli  stessi  pagani  facevano  come  gli  altri. 

• La  domenica  l’assemblea  de’erisliani  fu  più  numerosa  che  ne’ 
giorni  precedenti.  Noi  avremmo  desideralo  di  celebrare  i santi 
misteri,  ma  non  avevarn  recalo  con  noi  nè  ornamenti  nè  vasi  sa- 
cri, non  essendoci  mai  imaginali  di  trovare  i popoli  così  ben  dis- 
posti. Noi  passiam  parte  della  giornata  cantando  inni  e l’altra  a fare 
istruzioni  pubbliche  sui  comandamenti  di  Dio  e sulla  maniera  di 
fare  alti  di  contrizione  e delle  virtù  teologali.  Questi  popoli  sem- 
plici e rozzi,  che  non  sanno  nè  leggere  nè  scrivere,  non  mancano 
però  d’intelligenza;  intendono  ciò  che  loro  si  dice  come  i nostri 
contadini  di  Francia.  La  maggior  parte  hanno  assai  buona  memoria 
e taluni  tanto  felice  che,  molli  giorni  dopo  udita  un’istruzione,  ne 
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rendono  conto  e la  recitano  anche  in  parte  parola  per  paroja.  Noi 
battezzammo  quel  giorno  quaranta  fanciulli. 

■ Il  lunedì,  15  del  mese,  solennizzammo  la  festa  dell’Assun- 
zione della  santa  Vergine,  presso  a poco  come  avevamo  fallo  la 
domenica;  cantammo  di  più  le  litanie  della  santa  Vergine,  alle, 
quali  il  popolo  rispondeva  di  tutto  cuore:  Ora  prò  nobis.  Il  nu- 
mero de’ fanciulli  battezzati  in  quel  giorno  fu  di  cinquantasei.  Noi 
ne  battezzammo  altri  venlotto  la  dimane  c venti  l’altro  giorno  ap- 
presso. E udito  che  non  ve  n’eran  altri,  ci  apparecchiammo  a ri- 
tornare a Ritenga. 

» Don  Giovanni  udì  con  dolore  approssimare  il  tempo  della 
nostra  partenza.  — Dio,  diceva  egli,  mi  ha  conceduta  una  grazia 
grande  rendendomi  testimonio  del  battesimo  di  tanti  fanciulli,  ma 
i bisogni  degli  adulti  non  mi  toccano  meno:  se  voi  poteste  sin  da 
questo  punto  fermar  qui  la  vostra  dimora,  voi  celebrereste  le  feste 
e le  domeniche  i santi  misteri,  a cui  noi  non  abbiamo  da  tanti 
anni  assistito;  disporreste  al  battesimo  i fanciulli  dc’crisliani  clic 
sono  in  età  di  essere  istruiti  c clic  bramano  con  ardore  una  tanta 
grazia;  amministrereste  agli  altri  i sacramenti  della  Penitenza  ed 
Eucaristia  e li  sposereste  secondo  il  rito  della  Chiesa;  voi  stesso 
vedete  come  io  e lutti  i miei  \ assalii  desideriamo  di  profittare 
delle  vostre  istruzioni  e di  vivere  cristianamente.  — Noi  mede- 
simi avevamo  già  fatte  queste  riflessioni,  ma  esse  ci  penetra- 
rono sino  all’anima  allora  che  don  Giovanni  ce  le  ricordò  in 
maniera  sì  commovente.  Per  consolarlo  della  nostra  assenza,  gli 
promettemmo  o di  ritornare  in  breve  noi  stessi  o d’indurre  al- 
cuni de’noslri  confratelli  a dimorare  nella  sua  terra.  Quantunque 
egli  non  sospettasse  punto  della  sincerità  delle  nostre  promesse, 
pur  ciò  non  lo  sodisfece  pienamente,  cotanto  temeva  che  un  osta- 
colo imprevedulo  c’  impedisse  di  recarle  ad  effetto. 

» Il  18  alle  undici  del  mattino  noi  andammo  a pigliar  com- 
miato da  lui.  Egli  era  allora  occupalo  in  terminar  certe  differenze 
de’  suoi  vassalli  : sospese  la  sua  udienza  per  darci  l’ addio  e ci 
condusse  egli  stesso  alla  chiesa,  ove  cantammo  il  Te  Deum  in 
azione  di  grazie.  Egli  ci  fece  accompagnare  nel  nostro  viaggio 
da  Pedro  e da  tre  suoi  schiavi;  ci  diede  altresì  due  capre  del 
suo  piccol  gregge,  ricco  presente  per  un  paese  cosi  povero.  Con- 
venimmo con  lui  che,  passando  per  la  capitale,  ne  offriremmo 
una  al  re  per  testimoniargli  la  nostra  riconoscenza  e indurlo  a 
continuarci  i suoi  favori. 
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» Noi  pigliammo  la  strada  già  corsa  a (in  di  passare  per  Gucn- 
ga,  di  cui  avevamo  veduto  il  capo.  Giungemmo  da  lui  verso  le 
tre  pomeridiane.  Lo  trovammo  in  casa,  ma  egli  aveva  ordinato 
alle  sue  genti  di  usarci  cortesie  se  passavamo  mentre  egli  fosse 
assente,  ed  essi  ci  ricolmarono  di  finezze.  Guenga  è un  villaggio 
considerevole:  una  sola  parte  degli  abitanti  è cristiana;  gli  altri 
sono  idolatri,  ma  tanto  indifferenti  alle  loro  superstizioni  che  se 
i cristiani  fossero  abbastanza  istruiti  della  loro  religione  per  farla 
ad  essi  conoscere,  rinunzierebbero  di  leggeri  agli  idoli  per  ab- 
bracciarla. Noi  battezzammo  al  nostro  arrivo  trentasei  fanciulli, 
seguendo  presso  a poco  lo  stesso  metodo  ebe  a Manguenzo.  La 
dimane  ne  battezzammo  altri  venticinque,  alcuni  dc’quali  erano  di 
un  comune  chiamato  Kioua,  dipendente  da  Guenga.  Il  governatore 
di  Guenga  era  andato  a questo  comune  quando  noi  arrivammo  da 
lui;  e \i  era  occupalo  in  far  piantare  una  gran  croce  sulla  piazza 
pubblica.  Egli  ci  mandò  alcuni  de’suoi  per  invitarci  a farne  la  be- 
nedizione. Noi  andammo  con  molla  gioja  a tale  invito  e facemmo 
un  discorso  al  popolo  quivi  accalcalo.  1 pagani  confusi  coi  cristiani 
ci  ascoltavano  con  eguale  attenzione.  Il  nostro  ospite  ci  fece  le  me- 
desime istanze  clic  don  Giovanni  per  indurci  a rimanere  appo  sè, 
c noi  promettemmo  a lui  come  all’  altro  di  ritornare  il  più  tosto 
possibile. 

» Noi  ci  disponevamo  a partire  da  Kioua  dopo  pranzato  c ripo- 
salo, quando  io  vidi  giungere  due  donne  con  un  bambino  ciascuna 
sulle  spalle.  Io  credeva  fosse  pel  battesimo.  — Uom  di  Dio,  mi  disse 
l’ una,  noi  arriviamo  dalle  rive  più  remote  del  Zairo.  Appena  in- 
formale del  vostro  arrivo  a Manguenzo,  ci  mettemmo  in  via  con 
diverse  altre  donne  cristiane  die  recavano  come  noi  i loro  fi- 
gliuoli per  farli  battezzare.  Ma  giunte  a Manguenzo  udimmo  che 
voi  eravate  parliti  due  giorni  prima.  A tale  notizia  le  nostre 
compagne  non  sapendo  ove  trovarvi,  sono  tornale  al  loro  paese, 
dolenti  di  non  a\er  potuto  procurar  la  grazia  del  battesimo  ai 
loro  figliuoli;  quanto  a noi,  soggiunse  ella,  allora  che  ci  fu  detto 
che  eravate  partili  soli  due  giorni  prima  e che  vi  sareste  forse  fer- 
mali a Guenga,  continuammo  la  nostra  via,  risolute  di  cercarvi 
anche  per  tutto  il  regno  piuttosto  che  ritornare  indietro  senza 
aver  fatto  battezzare  i nostri  ligliuoli.  — Noi  ammirammo  a tale 
racconto  la  vivezza  della  fede  di  queste  povere  donne;  e più  an- 
cora (piando  venimmo  a sapere  che  avevano  fallo  tredici  leghe 
per  trovarci.  Battezzali  che  furono  i loro  figli,  esse  ci  dissero  che 
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procurerebbero  di  vivere  cristianamente  aspettando  il  nostro  ri- 
torno, e si  posero  in  via  tutte  allegre  e stimandosi  largamente  ri- 
storate delle  fatiche  di  un  viaggio  di  vcntisei  leghe  » 

Ecco  ciò  che  i inissionarii  francesi  scrivevano  dall’Africa  ai  loro 
compatrioti  sul  principio  del  regno  di  Luigi  XVI:  c questo  sono 
le  ultime  notizie  che  noi  sappiamo  sui  cristiani  negri  del  Congo. 
Vi  si  vedono  que’poveri  popoli,  que’negri  d’Afriea,  migrali  in  altri 
regni,  abbandonali  senza  pastori  per  un  secolo,  conservar  nondi- 
meno la  fede  cristiana  e conformarvi  la  vita  il  meglio  che  pos- 
sono. Vi  si  vedono,  al  solo  annunzio  che  un  prete  deve  arrivare 
nel  paese,  ebbri  di  gioja  riceverlo  col  canto  degli  inni  c condurlo 
nella  loro  chiesa,  nella  casa  di  Dio  ove  domina  la  croce.  Si  vedono 
correre  da  lungi  coi  loro  bambini  sulle  spalle  o sulle  braccia  per 
procurare  ad  essi  la  grazia  del  battesimo.  Tutto  quello  che  diman- 
dano questi  popoli  abbandonali  sono  preti,  un  vescovo.  Perchè 
da  poi  sì  lungo  tempo  non  furono  udite  le  loro  grida?  Perchè 
non  esiste  un’associazione  di  preghiere  in  favor  loro?  Perchè  non 
si  occupano  di  loro  uè  la  propagazione  della  fede  nè  altra  qual- 
sivoglia congregiizion  religiosa?  Perchè  la  chiesa  di  Dio  pare  in- 
sensibile alle  grida  di  questi  popoli  clic  da  secoli  stendono  a lei 
le  braccia?  Perche  gli  apostoli  della  sua  carità  passano  allato  a 
questi  negri  d’Africa  senza  riscattare  le  loro  anime,  in  quella  che 
gli  apostoli  dell'avarizia  sanno  giungervi  per  comprarne  i corpi  c 
venderli  schiavi?  Pontefici,  sacerdoti  e figliuoli  di  Dio  e della  sua 
Chiesa,  non  siate  più  dimentichi  de’ vostri  fratelli  del  Congo! 

Le  popolazioni  di  questa  parte  dell’Africa  sembrano  sempre  così 
ben  disposte.  Nel  1838,  a richiesta  del  governo  francese,  l’abbate 
Giovanni  La  Mennais  mandava  una  colonia  di  suoi  fratelli  di  scuola 
alle  Antille.  La  nave  si  arrestò  al  Senegai,  colonia  francese,  che 
aveva  già  chiesti  de’ fratelli  medesimi.  I fanciulli,  che  erano  a 
scuola,  sentendo  che  vi  erano  de’  frali  nel  porlo,  uscirono  to- 
sto lutti  insieme  e tenendosi  per  mano,  cristiani  e maomettani, 
ebrei  e negri,  si  posero  a ballare  e a cantare  in  coro!  « De' frati! 
Ecco  de’frali!  Quale  fortuna!  Ah!  il  nostro  maestro  può  andarsene. 
Noi  vogliamo  i frali!  E come  saremo  fortunali!  » Essendo  sbarcati 
i padri,  il  re  o capo  di  que’  negri  venne  a render  visita  e a te- 
stimoniar ioro  simili  desiderio  Siccome  erano  già  destinali,  non 
poterono  sodisfare  alla  sua  dimanda;  ina  la  notizia  di  quella  gioja 
inaravigliosa  sin  ne’  piccoli  fanciulli  negri  fece  tale  impressione 
1 Proyart,  Storia  Jet  Loango,  eap.  xvii. 
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nel  venerabile  supcriore  che  non  potè  chiuder  gli  ocelli  prima  di 
aver  trovato  il  mezzo  di  provederli  di  missionari  il  più  tosto  pos- 
sibile. 

Rispetto  all’ Egitti),  donde  il  patriarca  d’ Alessandria  stendeva 
la  sua  giurisdizione  sull’Etiopia  e più  in  là,  ecco  il  quadro  che  ce 
ne  porse  il  padre  Sicard,  missionario  gesuita,  nato  verso  la  tino 
del  secolo  decimosettimo  e che  al  principio  del  decimoltavo  fece 
per  molli  anni  le  missioni  in  diverse  parli  di  questo  paese. 

« Quantunque  la  religion  maomettana  sia  la  dominante  in  Egitto, 
è però  vero  clic  il  numero  de’-cristiani  greci,  arabi  ed  egiziani, 
chiamali  oggidì  copti,  è di  gran  Junga  più  grande  di  quello  dei 
Turchi.  1 cristiani  sono  quasi  tulli  eretici  e scismatici  e per  la 
maggior  parte  eutichiani.  Ma  io  credo  si  debba  aggiungere  che  sono 
più  ignoranti  clic  eretici.  La  loro  ignoranza  è tale  che  non  sanno 
nè  ciò  che  credono  nè  ciò  che  non  credono.  Non  si  vuol  però  con- 
chiudere da  questo  che  gli  Egiziani  siano  senza  ingegno,  poiché  noi 
vediamo  il  contrario:  ed  io  non  maraviglio  che  abbiano  avuto  in 
passalo  uomini  sì  dotti  nella  geometria,  nell’astronomia  e nella 
medicina.  Risogna  però  convenire  che  la  signoria  dei  Turchi  ha 
fatto  loro  perdere  l’amore  che  avevano  in  passato  per  queste 
scienze  » 

I giacobili  o eutichiani  moderni  d’Egitto  sono  mollo  attaccati 
ai  dogmi  ed  alle  sante  pratiche  che  noi  difendiamo  contro  i pro- 
testanti: la  presenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nel  pane  con- 
sacralo e l’adorazione  dell’Eucaristia;  la  divozione  alla  Madre  di 
Dio,  che  essi  estendono  lutto  quel  più  che  si  può;  il  cullo  de’ 
santi,  la  venerazione  delle  imagini;  la  necessità  della  confession 
segreta  e partieolarizzata;  il  purgatorio.  Essi  mescolano  assai  fa- 
vole con  quest’ ultimo  dogma,  ma  ne  hanno  conservato  la  sostanza. 
I loro  digiuni  sono  frequenti  e rigorosi.  Considerano  i sette  sa- 
cramenti come  istituiti  da  Gesù  Cristo  e ne  hanno  conservalo 
l’essenziale.  Non  v'è  su  questo  punto  controversia  coi  missionarii 
che  riguardo  ai  vino  che  essi  consacrano:  prendono  uva  secca, 
ma  meno  secca  e più  grossa  di  quella  che  si  mangia  in  Europa; 
la  mettono  nell’acqua  e lasciano  che  si  ammollisca  esposta  al  sole, 
la  mettono  poscia  nello  stretlojo,  e il  sugo  che  ne  traggono,  dopo 
posato  bene,  ticn  loro  luogo  di  vino.  Essi  hanno  mescolato  nella 
pratica  de’sacramenli  altri  abusi,  il  più  considerevole  e pericoloso 

1 Lettere  edificanti  e curiose.  - Lettere  del  padre  Sicard  sull’Egitto,  tom.  V, 
ediz.  1780. 
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de’quali  è il  ritardo  a battezzare:  non  battezzano  i maschi  che  dopo 
quaranta  giorni  e le  Temine  dopo  ventiquattro,  e spesso  differiscono 
più  lungo  tempo.  Non  battezzano  mai  fuor  della  chiesa,  e se  il 
bambino  corre  grave  pericolo  di  morire,  credono  supplire  al  bat- 
tesimo con  certe  unzioni 

Per  eiò  che  tocca  il  primato  del  papa,  i patriarchi  copti  di  Ales- 
sandria l’hanno  sempre  riconosciuto  in  parole  ogni  qual  volta  hanno 
scritto  per  riunirsi  colla  santa  sede  o fingere  di  riunirvisi;  come 
sotto  Pio  IV  e Clemente  Vili.  Il  patriarca  Gabriele,  ottavo  di  tal  no- 
me, scrivendo  a quest’ultimo  papa,  lo  chiama  « fi  padre  de’ padri, 
il  principe  de’  patriarchi,  il  tredicesimo  apostolo,  il  quinto  evan- 
gelista, il  successore  di  san  Pietro  assiso  sulla  sua  cattedra  nella 
gran  Roma,  a cui  è stala  data  da  Dio  la  potestà  di  legare  e sle- 
gare, di  cui  è falla  menzion  nel  Vangelo,  quando  dice:  A le,  Pietro, 
io  ho  dato  le  chiavi  del  regno  de’ cicli;  ciò  che  tu  legherai  sulla 
terra,  sarà  legalo  ne’ cieli,  e ciò  che  slegherai  sulla  terra,  sarà 
slegato  ne’ cieli.  Poiché  voi  siete  stato  costituito  in  sua  vece  e 
siete  il  suo  successore  sulla  terra,  nostro  padre  c nostro  signore, 
la  corona  del  nostro  capo,  signor  papa  Clemente  Vili,  papa  di 
Roma.  » Gregorio  XIII  fu  chiamato  di  più,  da  un  altro  patriarca 
di  Alessandria,  il  padre  del  sacerdozio.  Questi  patriarchi  dice- 
vano nella  loro  professione  di  fede:  « lo  tengo  e confesso  che 
la  santa  sede  apostolica  e il  pontefice  romano  ha  il  primato  su 
tutto  l’universo,  e che  lo  stesso  pontefice  romano  è il  successore 
di  san  Pietro,  il  principe  degli  apostoli,  il  vero  vicario  del  Cristo 
e il  capo  di  tutta  la  Chiesa;  che  egli  è il  padre  e il  dottore  di  lutti 
i cristiani,  e che  a lui  è stata  data  da  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
nella  persona  del  beato  Pietro,  la  piena  potestà  di  reggere  e go- 
vernar la  chiesa  universale,  l’ unità  della  cui  chiesa  è tanto  da 
stimare  che  io  confesso  che  nessuno  di  quelli  i quali  sono  fuori 
della  stessa  chiesa  cattolica  può  ottenere  la  vita  eterna  5.  » 

In  questi  termini  i patriarchi  copti  d’Alessandria  parlavano  nel 
secolo  deeimosetlimo  ai  papi  Clemente  Vili,  Gregorio  XIII,  Ur- 
bano Vili.  Fosse  sinceramente  o no,  è però  sempre  vero  che  tale 
era  il  linguaggio  ufficiale,  tale  la  credenza  ereditaria  della  loro 
chiesa.  Per  ridurre  in  atto  un  tale  linguaggio  e una  tale  credenza, 
bisognerebbero  nelle  città  capitali  dell’Egitto  vescovi  fedeli  al  capo 
della  Chiesa,  bisognerebbe  un  governo  più  umano  da  parte  de’mu- 

1 Lettere  edificanti  e curiose.  - Memorie  sui  copti.  — * Ada  SS.,  toni.  V, 
jitnii.  Patriarch.  alex.  hist.  chronot.,  mini.  538-563. 
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sulmani,  bisognerebbe  una  educazion  cristiana  per  la  gioventù.  Ora, 
noi  abbiamo  veduto  a’ dì  nostri  recale  ad  effetto  tulle  queste  cose. 

Abbiam  veduto  il  capo  arabo  dell'Egitto,  Mchemel  Alì,  ricevere 
con  grandi  onori  l’invialo  della  santa  sede,  il  delegato  apostolico, 
l'arcivescovo  d’Iconio,  clic  faceva  la  visita  dell’Egitto  e della  Siria. 
Papa  Gregorio  XVI  aveva  stabilito  un  vescovo  cattolico  in  Ales- 
sandria. Il  vescovo  cattolico  del  Cairo  con  trenta  preti  governava 
un  gregge  di  circa  ventimila  copti  o vecchi  egiziani,  gregge  fedele 
che  s’andava  ogni  dì  aumentando  per  la  riunione  d’altri  copti  im- 
pigliati nell’errore  di  Eulichio,  ma  spesso  più  per  ignoranza  che  per 
altro.  Abbiano  veduto  di  fresco  il  capo  arabo  dcll’Egillo  offrire  al 
capo  della  chiesa  cattolica  diverse  colonne  «li  marmo  per  la  risto- 
razione deila  basilica  di  San  Paolo  di  Roma.  Più  di  recente  an- 
cora abbiain  veduto  questo  medesimo  capo  arabo  dell’Egitto  riz- 
zare in  Alessandria  un  collegio  ai  preti  missionarii  di  san  Vincenzo 
di  Paolo,  alle  suore  della  carità,  e gettar  così  il  fondamento  del- 
l’edueazion  cristiana  per  tutto  l’Egitto,  e con  ciò  stesso  del  suo 
ritorno  sincero  e durevole  all’ unità  cattolica.  Finalmente  noi  ve- 
diamo il  (iglio  di  questo  capo  arabo  dell’Egitto,  Ibraim  bascià,  di- 
chiarar liberi  i suoi  propri  schiavi,  per  imitar  l’Europa  cristiana 
«la  lui  viaggiata. 

E il  Turco  che  signor«‘ggia  a Costantinopoli  ed  a Smirne  fa  come 
l’arabo  signore  dell’Egitto.  Il  maomettismo,  questo  protestantismo 
armato  contro  la  divinità  del  Cristo,  confessa  esso  medesimo  il 
suo  scadimento.  Egli  comincia  a cancellarsi  dalla  fronte  il  suo 
carattere  originale  d’impero  aqlicristiano;  vorrebb’ essere  annove- 
rato fra  le  nazioni  cristiane  c cattoliche,  tra  le  famiglie  viventi 
dell’umanità  rigenerata.  Da  poi  alcuni  anni,  gli  ambasciatori  del 
vicario  di  Maometto  vengono  da  se  medesimi  a prestare  i loro 
omaggi  al  vicario  del  Cristo.  Il  5 novembre  1839,  uria  costituzione 
imperiale  «lei  sultano  grida  l’emancipazione  de’ cristiani  su  tutti 
i punti  dell’impero.  E questa  costituzione  si  reca  ad  esecuzione 
con  tanftr  lealtà  da  desiderarne  talvolta  una  simile  a certe  potenze 
cristiane.il  raltolicismo  vi  è meno  impedito  che  in  molle  città  e paesi 
d’Europa.  La  gerarchia  ecclesiastica  vi  si  sviluppa  con  tutta  la  di- 
sciplina e ('efficacia  delle  sue  censure;  la  carità  vi  apre  le  sue  scuole 
e i suoi  spedali  senza  che  una  polizia  sospettosa  vi  guardi  per  en- 
tro, e ogni  anno  le  nostre  processioni  trionfanti,  i nostri  «‘anti  sacri, 
il  nostro  incenso  e i nostri  fiori  e la  nostra  divina  eucaristia  per- 
corrono i sobborghi  di  Costantinopoli  senza  scontrar  mai  un  capo 
clic  non  s’inchini  davanti  ad  essa. 
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E,  cosa  maravigliosa,  sono  ancora  Miglinoli  di  san  Vincenzo  che 
Dio  chiama  in  special  modo  a quesla  rigenerazione  deli’ oriente, 
i preti  della  missione  hanno  un  collegio  e scuole  a Costantinopoli, 
un  collegio  e scuole  a Smirne;  le  sorelle  della  carità  hanno  uno 
spedale,  una  scuola,  un  convitto  a Smirne,  uno  spedale,  una  scuola, 
un  convitto  a Costantinopoli.  E i (igliuoli  delle  principali  famiglie 
frequentano  questi  collegi  e queste  scuole,  e le  giovani  di  Costan- 
tinopoli c di  Smirne  non  è cosa  che  bramino  maggiormente  del 
vestire,  parlare  ed  operare  come  si  fa  ne’paesi  delle  suore.  Per  cor- 
reggerle o stornarle  da  qualche  cosa,  basta  dir  loro:  Le  buone  fan- 
ciulle di  Francia  e «l’Italia  non  fanno  così.  Il  complimento  più  lu- 
singhiero per  le  donzelle  orientali  sono  queste  parole:  Va  bene, 
è come  in  Francia  e in  Italia. 

E i padri  e le  madri  non  sono  meno  attirati  de’  loro  figliuoli 
dalia  carità  cattolica  e francese.  Il  successore  di  Vincenzo  di  Paolo, 
il  supcrior  generale  dei  lazarisli,  visitando  questi  diversi  istituti, 
scriveva  nel  1840:  • Non  è solo. per  le  cure  che  le  nostre  suore 
danno  alla  gioventù  nelle  loro  scuole  di  Smirne  e di  Costantino- 
poli che  esse  hanno  saputo  rendere  i loro  istituti  cari  a queste 
contrade  c utili  alla  religione;  che  un  altro  vantaggio,  di  cui  si 
debbono  lodare,  è quello  di  porre  in  bella  mostra  su  questa  terra 
infedele  e in  seno  a popoli  eretici  le  inimitabili  opere  della  carità 
cristiana.  Visitando  il  levante,  è facile  riconoscere  che,  per  toc- 
care lo  spirito  degli  orientali  e inchinarli  verso  la  fede,  non  ba- 
sta lo  zelo  apostolico,  la  predicazione  e qualche  virtù;  vi  biso- 
gnano delle  opere.  I Turchi  non  discutono,  ma  vedono;  sordi  ad 
un  ragionamento,  sono  sensibili  ad  un  benefìzio:  la  riconoscenza 
è la  via  più  sicura  per  condurli  alla  verità.  Quesla  osservazione, 
fondata  sul  loro  carattere  ben  conosciuto,  è giustificata  eziandio 
dall’esperienza.  Voi  lo  sapete,  presso  i Turchi,  un  cristiano  è un 
essere  spregevole,  a cui  non  c mai  si  conceda  l’entrare  in  casa, 
e neppure  una  cristiana  è ammessa  neH’inlerno  della  famiglia.  Eb- 
bene, a Smirne,  ove  noi  abbialo  stabilito  pei  malati  un  servizio 
di  soccorso  a domicilio,  la  suora  .di  carità  é trattata  al  tutto  di- 
versamente. Non  solo  le  portesi  aprono  dinanzi  a lei,  ma  la  sua 
visita,  desiderala,  sollecitata  ben  anco,  è avuta  come  un  segno 
d’onore,  che  si  tiene  in  gran  pregio  e di  cui  si  conserva  una 
religiosa  ricordanza.  Si  riguardano  come  del  più  felice  augurio 
le  innocenti  carezze  che  ella  fa  ai  fanciulli,  e si  fa  a gara  a pre- 
sentarglieli come  per  benedirli.  Perchè  questa  commovente  ecce- 


Digitized  by  Google 


692  LIBRO  OTTA  STESI. MOSETTIMO  [1605-1650] 

zione  in  suo  favore?  Ali!  perchè  la  earilà  è quella  ohe  la  ispira, 
e i bcnclizii  l’accompagnano.  Il  maomettano  vede  alcun  che  di 
sopranni urale  in  una  giovane  che  ha  traversato  i mari  e sacrifi- 
cata ogni  cosa  per  venire  a medicar  le  sue  piaghe  e ad  alleviare  i 
suoi  dolori.  Avvenne  persino  ad  alcuni  di  dimandare  ingenuamente 
a queste  religiose  se  erano  così  discese  dal  cielo.  La  corte  della  loro 
casa  si  empie  ogni  giorno  di  malati  turchi  che  vanno  a consul- 
tarle. E quale  è lo  stupore  di  cotesti  infedeli  allora  che,  offrendo 
alle  suore  il  prezzo  de’rimedii  che  preparano,  le  odono  rispondere 
che  non  vogliono  e non  posson  nulla  ricevere.  Ei  rimangano  come 
istupiditi  a sentimenti  così  disinteressati  e ad  un  sacrifizio  così 
puro.  Finalmente,  cosa  mollo  notevole,  gli  intani  turchi  e i preti 
eretici  chiedono  aneh’essi  il  soccorso  delle  figlie  di  san  Vincenzo 
c professano  per  esse  la  più  profonda  venerazione  » 

Rileggendo  queste  parole  e tutto  considerando  questo  insieme 
di  cose,  ci  pare  di  vedervi  lo  scioglimento  misterioso  della  storia 
umana.  Noi  vedemmo  il  primo  uomo  dividersi  fra  Dio  e l’inferno, 
vedemmo  uno  de’ suoi  figli  uccidere  l’altro,  e tutta  la  sua  poste- 
rità partirsi  in  figliuoli  di  Dio  e in  figliuoli  dell’uomo,  sino  a che, 
prevalendo  il  male  su  tutta  la  terra,  un  diluvio  d’acqua  venne 
ad  annegarla.  Noi  abbiami)  udito  al  tempo  stesso  una  promessa 
divina,  che  verrebbe  un  Salvatore,  Dio  e uomo  ad  un’ora,  per  ri- 
conciliar gli  uomini  a Dio  e gli  uomini  fra  loro.  Questa  riconci- 
liazione del  cielo  e della  terra,  questa  riunione  degli  spirili,  que- 
sta pacificazione  universale  si  prepara  materialmente  con  la  guerra 
e la  forza  della  spada.  Gli  Assiri  di  Nemrod  e di  Nabucco,  i Persiani 
di  Ciro,  i Greci  di  Alessandro  cominciano  da  Babilonia,  i Romani 
finiscono  da  Roma,  di  ricondurre  a forza  i principali  popoli  all’u- 
nità materiale  di  un  impero  universale.  Il  Salvatore  promesso, 
Dio  ed  uomo,  li  reca  all’unità  del  suo  impero  spirituale  colla  gra- 
zia, la  persuasione,  la  carità;  migliaja  di  apostoli  e di  dottori,  mi- 
lioni di  martiri  e di  vergini  vi  faticano  a prezzo  del  sangue 
e della  vita  loro.  Gli  scismi,  le  eresie,  gli  scandali  vi  si  attra- 
versano. La  spada  dei  barbari,  la  spada  degli  Unni,  dei  Vandali, 
dei  Turchi,  degli  Arabi,  dei  Tartari,  e,  in  loro  difetto,  la  spada 
delle  guerre  civili  punirà  gli  scismi,  le  eresie,  gli  scandali  inve- 
terali. Dio  si  giova  de’  più  tristi  ad  ammendar  gli  altri.  Ma  per 
operare  lo  stesso  bene,  convertire  a sè  i cuori,  spandervi  la  sua 

1 Lettera  del  20  novembre  1810.  del  sig.  Élienne,  allora  procuratore  gene- 
rale di  San  Lazaro. 
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grazia  e la  sua  misericordia,  si  giova  di  ciò  che  v’lia  di  più  pic- 
colo ed  umile;  elegge  la  Vergine  ili  Nazaret  per  darsi  egli  stesso 
al  mondo;  elegge  poveri  pescatori  per  propagare  questa  buona 
novella  per  tutta  la  terra;  e oggidì  |>er  compiere  quest’opera  di 
tutti  i secoli,  per  riunire  nella  sua  chiesa  i popoli  più  ribelli, 
elegge  fratelli  e suore  di  scuola,  fratelli  e suore  di  carità.  Ciò 
che  non  ha  potuto  nè  la  spada  de’crociati  nè  la  scienza  dei  dot- 
tori, aprir  le  case,  aprire  i cuori  dei  Turchi  e degli  Arabi  alla  fede 
cristiana,  lo  farà  una  sorella  di  scuola,  lo  farà  una  suora  di  carità. 

E ciò  che  non  è punto  meno  maraviglioso,  l'istitutore  di  que- 
ste suore  di  scuola  e di  carità,  il  patriarca  di  queste  umili  con- 
quistatrici, Vincenzo  di  Paolo,  ha  loro  predetto  che  Dio  le  chiame- 
rebbe un  giorno  a conquistargli  le  nazioni  dell’ oriente.  Questa 
predizione  è chiara  e ripetuta  diverse  volle  nelle  conferenze  clic 
egli  faceva  loro,  conferenze  che  si  conservano  manoscritte  da  due 
secoli  negli  archivi  di  San  l.azaro.  Noi  ahbiam  ciò  sàpulo  in  modo 
inatteso,  ma  certissimo,  dalla  bocca  stessa  di  un  suo  successore. 
Vincenzo  di  Paolo  sarebbe  perciò  chiamalo  a compiere  col  mezzo 
delle  sue  umili  iiglie,  de’ suoi  umili  missionarii  e di  quanti  li  so- 
migliano, l'opera  di  lutti  i conquistatori  spirituali  e temporali  che 
Dio  ha  suscitalo  dal  principio  de'  secoli,  la  conversione  de’  po- 
poli a Dio  ed  alla  sua  chiesa. 

Per  operare  e focacemente  a questo  fine  di  ogni  cosa,  Vincenzo 
dà  a’ suoi  missionarii  mezzi  che  non  falliscono  punto;  e sono  le 
regole  di  cui  distribuì  i primi  esemplari  stampati  nella  conferenza 
fatta  a San  Lazaro  il  venerdì  sera,  17  maggio  1658.  Egli  aveva 
allora  ventitré  anni  e durava  fatica  a camminare.  Entrò  nella 
sala  della  conferenza  mentre  un  fratello  diceva:  « Se  non  si  os- 
servano ora  le  regole,  con  maggior  ragione  non  si  osserveranno 
da  qui  ad  uno  o più  secoli.  • Vincenzo  gli  fece  ripetere  queste  po- 
che parole  e disse  egli  stesso:  « Fratelli  miei,  Dio  non  mi  ha  dato 
nella  sua  misericordia  motivi  cosi  stringenti  per  recarci  a bene 
osservar  le  nostre  regole  nè  mezzi  così  buoni  come  quelli  che  ho 
udito  or  ora.  Sia  benedetto  Dio!  fratelli  miei,  il  suo  santo  nome 
sia  per  sempre  benedetto!  » 

Dopo  una  breve  posa,  soggiunse:  « Un  motivo  clic  ci  deve  re- 
care, o fratelli,  a ben  osservare  le  nostre  regole  è che  tutte,  la  Dio 
grazia,  mirano  a ritraici  dal  peccato  ed  anche  dalle  imperfezioni, 
a farci  operare  alla  salute  delle  anime,  a servir  la  Chiesa  c pro- 
cacciare la  maggior  gloria  di  Dio.  Tale  è,  pare  a me,  il  fine  delle 
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noslre  regole.  A lai  che,  chiunque  le  osserverà  come  si  deve,  sarà 
» esente  «lari  vizii  c dai  peccali,  olile  alla  Chiesa,  e renderà  a Dio 
nostro  Signore  la  gloria  che  da  lui  s’aspella.  Qual  motivo  per  noi, 
per  la  compagnia,  di  osservare  esattamente  le  noslre  regole!  Essere 
esente  di  difetti  j»er  quanto  l’infermità  umana  può  permettere, 
glorificar  Dio  e fare  che  egli  sia  amato  e servilo  da  tuttala  terra! 
Qual  fortuna!  qupl  fortuna!  io  non  posso  abbastanza  considerarla. 

» Un  altro  motivo  che  deve  indurci  ad  osservare  esattamente  - 
le  nostre  regole  è che, esse  sono  tratte  tutte  dal  Vangelo,  come 
vedrete;  che  tulle  mirtino  « conformare  la  nostra  condotta  a quella 
di  Gesù  Cristo,  il  quale,  mandato  da  suo  Padre,  venne  per  recare  il 
Vangela^ai  poveri.  Evangeli  za re  pnuperibus  misti  me.  Pauperibùs! 
ai  poveri!  ai  poveri!  come* procàccia  di  fare  la  piccola  compagnia. 

— Quale  argomento  di  confusione  per  la  compagnia  vedendo  la 
scelta  che  ne  fa  il  Signore!  poiché  sino  ad  ora  non  vi  fu  per  anco 
simil  cosa,  e diciamolo  a vergogna  del  tempo  in  cui  viviamo,  che 
avesse  per  line  «li  far  ciò  che  nostro  Signore  è Venuto  a fare  al 
mondo;  annunziare  al  Vangelo  ai  poveri  abbandonati  non  è stato 
che  un  oggetto  di  dispregio  a’ suoi  occhi.  Tuttavia  tale  è il  no- 
stro fine;  fare  ciò  che  Gesù  Cristo  è venuto  a fare  sulla  terra. 

Evangelizare  pauperibus  misti  me L’opera  nostra,  o fratelli, 

sono  dunque  i poveri.  Qual  fortuna!  Fare  ciò  che  nostro  Signore, 
disceso  dal  cielo,  è venuto  a far  sulla  terra;  e noi  con  questo 
mezzo  andare  dalla  terra  in  cielo;  continuar  l’opera  del  Salvatore 
che  fuggiva  le  città  in  cerca  dc’poveri  nelle  campagne:  a dir  breve, 
ajulare  i | overi,  nostri  signori  e padroni,  ecco  le  nostre  regole. 

Oh  povere,  ma  beate  regole  della  missione  che  vi  stimolano  a 
servir  le  campagne  ad  esclusione  delle  città!  Voj  vedete  pertanto 
che,  qual  cosa  ne  dica  il  mondo,  beati  saranno  quelli  che  le  os- 
serveranno, perchè  conformeranno  tutte  le  azioni -della  loro  vita 
a quelle  del  Figliuol  di  Dio.  Qual  motivo  perda  compagnia  di  bene 
osservar  le  regole!  far  ciò  che  il  Figliuol  di  Dio  è venuto  a fare 
al  mondo!  che  vi  sia  una  compagnia  e c|ie  sia  quella  della  mis- 
sione, composta  di  povere  genti  che.  Incaricala  del  nobile  impiego 
di  andare  di  villaggio  in  villaggio,  àhbandoni  le  città,  ciò  che  non 
si  era  mai  fatto,  percorrere  ad  annunziare  il  VangeJo  ai  soli  po- 
veri, ecco  ciò  che  reca  stupore;  e tali  sono  non  pertanto. le  no- 
stre regole. 

» Noi  le  distribuiremo  sin  da  questa  sera  alla  compagnia.  Voi 
le  avete  lungamente  aspettate,  o fratelli,  e noi  abbinili  lardalo 
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mollo  a darvelc  per  buone  ragioni,  e sono  queste:  Primieramente, 
por  imitare  nostro  Signore,  che  cominciò  a lare  prima,  d’ inse- 
gnare.  Coepil  Jesus  fuccre  et  docere.  I primi  treni’  anni  di  sua 
vita  furono  impiegali  all’esercizio  ed  alla  pralica  delle  virtù,  e i 
tre  ultimi  a predicare  ed  insegnare.  Cosi  la  compagni^  si  è sfor- 
zala di  imitarlo,  non  solo  facendo  ciò  che  egli  t*i*a  venuto  a far 
sulla  terra,  ma  anche  facendolo  contesegli  lo  Ita  fatto.  Ondo  può 
ella  dire  che  ha  primieramente  fatto  e poscia  Insegnalo.  Ceepit 
facete  et  docere.  — Sono  da  ben  circa  Irpnlalrè  anni  che  essa 
cominciò  a nascere,  e da  questo  tempo  vi»si  sono  sempre,  per 
la  grazia  di  Dio,  praticate  le  regole  clic  oggi  noi  diamo.  Perciò  voi 
non  vi  troverete  nulla  di  nuovo,  nulla  glie  ngn  sibiliate  praticato 
da  parecchi  anni  con  moka  edificazione.»  . 

» In  secondo  luogo,  dandole  oggi,  noi  abbiamo  con  questo  ri- 
tardo evitato,  la  Dio  mercè,  alcuni  inconvenienti  mollo  difficili. 

Di  fallo,  se  si  fossero  date  a bella  prima  alla  compagnia  regole 
sconosciute,  quante  difficoltà  non  vi  si  sarebbero  trovale?  Ma  dando 
ad  essa  ciò  die  ha  fallo  ed  esercitalo  da  tanti  anni  con  edifica- 
zione, niente  le  deve  far  temere  l’avvenire,  poiché  il  passalo  è 
sialo  per  lei  così  felice,  simile  in  ciò  ai  Recabili  di  cui  parla  la 
Scrittura,  che  per  tradizione  orale  osservavano  le  regole  de’  loro 
antenati.  Noi  avremo  le  nostre  regole  scritte  c stampate,  è vero; 
ma  la  compagnia  non  avrà  da  far  altro  che  conservarsi  nello  stato 
in  cui  è e continuar  sempre  ciò  che  ha  praticato  sino  ad  ora. 

» In  terzo  luogo,  se  noi  avessimo  dalo  le  regole  sin  dall’origine, 
vale  a dire  prima  che  la  compagnia  avesse  confermalo  colla  pra- 
tica i precetti  che  esse  racchiudono,  sarebbesi  potuto  vedere  in 
ciò  cosa  più  dell'uomo  che  di  Dio;  ma,  signori,  tutte  queste  re- 
gole, lutto  ciò  che  vói  vedelg,  si  c fatto  io  non  so  come,  perchè  io 
non  vi  aveva  pensalo  mai;  lutto  questo  si  è introdotto  a poco  a 
poco,  senza  che-  si  pòssa  dire  chi  ne  sia  la  cagione.  Ora,  è re- 
gola di  sant’ Agostino  che. quando  non  si  può  trovar  la  causa  di 
una  cosa  buona,  si  deve*  riferirla  a Dio  e riconoscerne  in  lui  il 
principio  e l’àutore.  Seconda  «pjesta  regola,  signori,  Dio  non  è 
egli  l’autore  di  tutte  Je  nostri  regole?  Vi  aveva  io  mai  pen- 
salo? Niente  affatto.  No,  signori  io  non  aveva  mai  pensalo  alle 
nostre  regole,  alla  compagnia  e neppure  alla  parola  missione; 

Dio  è quegli  che  ha  fallo  tutto  questo,  gli  uomini  non  vi  hanno 
avuto  parte  alcuna.  Quando  io  considero  la  condotta  di  Dio  per 
far  nascere  la  compagnia  nella  sua  chiesa,  confesso  che  non  so 
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ove  mi  sia Mi  sembra  di  sognare;  simile  al  povero  profeta 

Abacuceo,  che  un  angelo  trasportò  lungi  per  consolar  Daniele 
nella  fossa  de’  boni,  e che,  riposto  nel  luogo  ove  era  stato  preso, 
credeva  di  aver  sognato  ogni  cosa.  » 

Vincenzo  ricordò  brevemente  in  qual  maniera  avesse  comin- 
cialo l'opera  delle  missioni,  i ritiri  degli  ordinandi,  le  confrater- 
nite della  carità,  l’opera  de’  trovatelli....  « lo  non  so  come  si  è fatto 
tutto  questo,  non  posso  dircelo.  Ecco  il  signor  Portail,  il  quale  può 
dirvi  che  noi  non  avevamo  alcun  pensiero  a lutto  questo.  E gli  eser- 
cizii  della  comunità  come  si  sono  essi  introdotti?  lo  non  saprei  dir- 
celo. Le  conferenze,  per  esempio  (e  non  è forse  questa  l’ultima  che 
fo  con  voi!),  noi  non  vi  pensavamo.  La  ripetizione  d'orazione  che 
era  in  prima  una  cosa  spregiata,  e che  si  pratica  ora  con  benedi- 
zione in  diverse  comunità  ben  regolate,  non  ci  era  mai  caduta  in 
mente.  Come  abbiam  noi  pensalo  agli  altri  esercizii  ed  impieghi 
della  comunità?  Io  non  ne  so  nulla.  Questo  si  è fallo  a poco  a 
poco,  l’una  cosa  dopo  l'altra.  Aumentò  il  numero  di  quelli  che  si 
unirono  a noi,  ciascuno  faticò  alla  virtù,  e le  buone  pratiche  si 
introdussero  insensibilmente,  aitine  di  vivere*  in  union  perfetta  e 
di  operare  uniformemente  in  lutici  nostri  uflìcii.  Tali  sono,  o si- 
gnori, queste  pratiche  che  si  giudicò  ben  fatto,  colla  grazia  di  Dio, 
di  ridurre  in  regole.  Dio  solo,  sì,  Dio  solo  è colui  che  le  ha  ispirale 
alla  compagnia;  poiché,  se  io  vi  ho  contribuito,  temo  clic  il  poco 
che  sarà  uscito  da  me  non  sia  un  ostacolo  alla  loro  esalta  osser- 
vanza ed  al  bene  che  esse  dovrebbero  produrre! 

• Finalmente,  signori,  non  mi  rimane  altro  più  che  imitare 
Mosè,  clic,  dopo  data  la  legge  di  Dii)  al  suo  popolo,  promise  a 
quelli  che  l’osserverebbero  mille  benedizioni  in  ogni  cosa.  Simil- 
mente, signori  e fratelli  miei,  noi  dobbiamo  sperare  dalla  bontà 
di  Dio  mille  benedizioni  per  lutti  quelli  che  osserveranno  fedel- 
mente le  regole  che  egli  ci  ha  date.  Benedizioni  nei  loro  disegni, 
nella  loro  condotta,  nella  loro  entrala,  nella  loro  uscita,  tinalinenle 
benedizioni  di  Dio  in  tutto  ciò  clic  le  riguarda.  Ma  a quella  stessa 
guisa  altresì  che  Mose  minacciava  della  vendetta  e della  maledi- 
zione del  Signore  tutti  quelli  che  non  osserverebbero  i suoi  santi 
comandamenti,  cosi  noi  dobbiamo  temere  che  quelli  che  non  os- 
serveranno queste  regole,  opera  del  Signore,  non  incorrano  la  sua 
maledizione  così  nei  loro  disegni  come  in  tulle  le  opere  loro.  0 
Signore!  Voi  che  avete  data  tanta  unzione  a certe  opere,  per  esem- 
pio a quella  che  si  legge  ora  alla  mensa  (il  Rodriguez),  in  guisa 
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die  le  anime  ben  preparale  ne  ritraggono  il  gran  profitto  per  spo- 
gliarsi dei  loro  difetti  e avanzare  nella  virtù;  date,  se  vi  piace,  la 
vostra  benedizione  a questa;  degnale.  Signore,  accompagnarla 
dell’unzione  della  vostra  grazia,  affinchè  essa  operi  nell’anima  di 
tutti  '{urlìi  che  la  leggeranno  l’ allontanamento  e il  distaccamento 
dal  mondo  e l’unione  con  voi!  » 

Egli  pregò  poscia  i preti,  segnatamente  Porlail  e Almeras,  di 
venire  a cercar  le  regole,  atteso  che  era  impossibile  a lui  di  por- 
tarle a loro,  come  avrebbe  voluto.  Ciascuno  le  ricevette  in  ginoc- 
chio e con  divozione:  si  baciava  con  rispetto  il  libro,  la  mano  a 
Vincenzo,  indi  si  baciava  la  terra  nel  sentimento  delia  più  pro- 
fonda umiltà.  Vincenzo  diceva  a ciascuno  queste  brevi  parole: 
« Venite,  signore,  che  Dio  vi  benedica!  » Finita  la  distribuzione, 
il  signor  Almeras  si  pose  in  ginocchio  e gli  chiese  la  benedi- 
zione in  nome  di  tutta  la  compagnia  che  si  mise  similmente  in 
ginocchio.  Allora  Vincenzo1,  prosternalo  egli  stesso,  indirizzò  a 
Dio  questa  preghiera:  « 0 Signore,  voi,  che  siete  la  legge  eterna 
e la  ragione  immutabile;  voi  che  governale  tutto  l’ universo  colla 
vostra  infinita  sapienza;  voi  di  cui  sono  emanate  come  dalla  loro 
sorgente  tutta  la  condotta  delle  creature  e le  loro  regole  di  ben 
vivere;  benedite,  se  vi  aggrada,  quelli  a cui  voi  avete  date  que- 
ste regole,  e quelli  che  le  hanno  ricevute  come  procedenti  da 
voi  ; date  loro,  o Signore,  le  grazie  necessarie  per  osservarle  sem- 
pre con  un’inviolabile  fedeltà  sino  alla  morte.  In  questa  fidanza  e 
in  vostro  nome,  io  mi  fo,  miserabile  peccatore,  a pronunziare  le 
parole  della  benedizione  : - Che  la  benedizione  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  discenda  sopra  di  voi  e vi  rimanga  sempre!  In  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo.  Così  sia  ’.  » 

Il  sant’uomo  fece  ancora  un  trenta  conferenze  a’suoi  missionari! 
sullo  spirilo  e la  pratica  delle  loro  regole  ; era  il  suo  testamento, 
quello  di  Elia  ad  Eliseo.  Mori  il  27  :setlembre  1660  a oUanlacin- 
que  anni.  Dajien  cinque  anni  egli  pativa  di  una  febbre  periodica 
e di  altre  malattie.  La  notte  aveva  sudori  che  finivano  di  esau- 
rirlo. 11  tempo  destinalo  al  sonno  non  era  per  lui  tempo  di  posa. 
Ciò  non  lo  impediva  di  levarsi  regolarmente  alle  quattro  del  mat- 
tino, di  dir  la  messa  e dare  ogni  giorno  le  lunghe  ore  all’orazione. 
Non  scemava  neppure  gli  altri  suoi  esercizii  di  pietà  nè  la  pratica 
delle  sue  opere  ordinarie  di  carità.  Fu  appunto  in  questo  tempo 
di  patimenti  clic  fece  per  la  Chiesa  e pei  poveri  la  maggior  parte 
1 Conferenze  inedite  di  san  ('incenso  di  Paolo. 

Tom.  XXV.  45 
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delle  grandi  cose  che  abbiamo  veduto.  Una  delle  sue  ultime 
azioni  fu  di  mandare  dodicimila  lire  ai  Maroniti  del  monte  Libano 
per  dare  loro  il  mezzo  di  ottenere  dal  gradi  Turco  un  governo  più 
umano.  Come  più  egli  sentiva  approssimare  l’ultima  sua  ora,  e 
più  addoppiava  di  zelo  per  l’islruzione  de’ suoi  figliuoli  spirituali, 
i preti  della  missione  e le  suore  di  carità.  11  pensiero  della  morte 
T occupava  continuo  ; ogni  giorno,  dopo  delta  la  messa,  egli  reci- 
tava le  preghiere  della  Chiesa  per  gli  agonizzanti,  colle  raccoman- 
dazioni dell’anima  egli  altri  alti  ai  quali  si  apparecchiano i fedeli 
a presentarsi  a Dio.  Informalo  dell’estrema  debolezza  a cui  era 
ridotto,  papa  Alessandro  VII  lo  dispensò  dal  recitare  il  breviario; 
ma  il  servo  di  Dio  non  viveva  più  allora  che  giunse  il  breve  della 
dispensa,  il  quale  portava  la  data  del  20  settembre  1660.  A quel 
tempo,  la  veglia  delle  notti  e l’estrema  debolezza  del  corpo  cagio- 
navano al  santo  prete  un  sopimento  che  aveva  sino  allora  potuto 
vincere.  Egli  lo  riguardava  siccome  l’imagine  e il  foriero  della 
vicina  morte.  È il  fratello,  diceva  egli  sorridendo,  e la  sorella  non 
(arderà  a seguirlo. 

Vincenzo  di  Paolo  è stalo  beatificato  l’anno  1729  da  Benedet- 
to Xlil  e canonizzato  nel  1735  da  Clemente  XII.  La  sua  intera 
vita,  il  suo  nome  solo  insegnano  a lutti  i secoli  e a lutti  i popoli 
ciò  che  è un  prete,  e ciò  che  è lo  spirito  di  Dio  e della  Chiesa 
che  deve  animarlo. 
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Approvate  per  le  chiese  del  Perù  da  papa  Paolo  V e delle  quali  è parlato 

in  questo  volume. 

Incipit  lllnaln  In  Inudem  be»U»«lmie  virginia  Maria 
apnd  Peruviani. 


Ave,  Maria, 

o 

3 

•o 

Dulcior  favo  mellis. 

Ave,  Filia  Dei  Patria, 

Virgo  prudentissima, 

Ave,  Mater  Dei  Filii, 

3 

Virgo  clementissima, 

Ave,  Sponsa  Spiritus  Sancii, 

9 

O 

Virgo  singularis. 

Ave,  tcmplum  Trinitatis, 

SS* 

Stella  maris, 

San  eia  Maria, 

Virgo  sancta, 

Sancta  Dei  Genilrix, 

Fruclifcra  pianta, 

Sancta  Virgo  virginum, 

Virgo  speciosa. 

Sancta  Mater  Cbristi, 

Pulchra  velut  rosa, 

Quem  tu  peperisti, 

Speculum  justitiae, 

Mater  purissima, 

o 

3 

Causa  nostra  laetitiae. 

Mater  castissima. 

-o 

Gloria  Ilierusalem, 

Mater  inviolata. 

o 

Altare  thymiamatis, 

Mater  intemerata, 

9 

©. 

Civitas  Dei, 

Mater  charitatis, 

2! 

»' 

Luminare  caeli, 

Mater  veritatis, 

Vas  spirituale. 

Mater  amabiiis, 

Vas  honorabile. 

Mater  admirabilis, 

Vas  insigne  devotionia. 

Mater  divinae  grati». 

Thronus  Salomonis, 

Mater  sanct®  spei, 

o 

Favus  Sarasonis, 

Mater  dilectionis, 

3 

Vellus  Gedeonis, 

Mater  pulcliritudinis, 

"9 

3 

Pulchra  ut  luna, 

Mater  viventiura. 

1 

Inter  omnes  una, 

Filia  Patris  luminum, 

Ut  sol  electa, 

Virgo  fìdelis. 

sr 

Deo  diletta, 
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Stella  matutina. 

o 

"1 

Regina  patriarcharura, 

£gris  medicina, 

a» 

*© 

Regina  prophetarum. 

Coelorum  regina, 

o 

Regina  apostolorum. 

Rosa  sinc  spina. 

s 

o 

Regina  martvrum. 

Rutilans  aurora, 

er 

55' 

Regina  coufessorum, 

Valde  decora, 

Regina  virginum. 

Lux  meridiana, 

ReginaSanc&orumomniura, 

Flos  virginitatis, 

Ab  omni  malo  et  peccato 

Lilium  castitntis. 

libra  nos.  Domine, 

Rosa  puritatis, 

A cunctis  periculis 

Vena  sanctitatis, 

Nunc  et  in  hora  mortis  no- 

Cedms  fragrans, 

o 

str® 

Myrrha  conscrrans, 

"5 

Per  immaculatam  Conce- 

Balsamum  distillans. 

-1 

ptionem  tuam, 

Terebinthus  glori®, 

o 

D 

Per  sanctam  Nalivitatem 

Palma  virens  grati®, 

O 

cr 

tuam, 

Virgo  florcns, 

35* 

Per  Prresentationem  tuam, 

Gemma  refulgens, 

Per  coelestem  vitam  tuam, 

Oliva  speciosa, 

Per  admirabilcm  Annun- 

Columba  formosa. 

tiationem  tuam, 

Vitis  fructifìcans, 

Per  Visitationem  tuam, 

Navis  abundans, 

Per  feliccm  partimi  tuum, 

Navis  institoris, 

Per  Purifìcationcm  tuam. 

Mater  redemptoris, 

O 

2 

Pcrdolorcm  dcChristi  pas- 

Horlus conci  usus, 

flB 

sione. 

Rubus  incombustus, 

"1 

o 

Per  gaudium  de  illius  re- 

Gloria  s®culi. 

a 

o 

surreclione. 

Nutrix  parvuli, 

cr 

35* 

Per  gloriosam  Assumptio- 

Radix  gratiarum. 

nem  tuam, 

Levamen  molcstiarum, 

Per  Coronationem  tuam. 

Pulce  viventium  aquarum, 

Peccatores,  te  rogamus,  au- 

Mater orpbanorum, 

di  nos, 

Auxilium  christianorum, 

Ut  illos  tuos  misericordes 

Salus  iofìrmorum, 

oculos  ad  nos  con  vertere 

Refugium  peccatorum, 

O 

digneris. 

Consolatrix  afflictorum, 

SO 

Utveram  poenitentiam  no- 

Mater pia  minorum, 

TJ 

3 

bis  impetrare  digneris, 

Regina  angelorum, 

S3 

Ut  cuncto  popolo  christia- 

Regina  seraphim, 

O 

cr 

no  paccm  et  salutem  im- 

Regina cherubini, 

SS* 

petrare  digneris, 
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Ut  omnibus  fidelibus  de- 

? 

sanctissimam  clemen-  1 

functis  requiem  tetcr- 

3 

tiam  Dei  gcnitricis  scm- 

nam  impetrare  digneris, 

05 

Q» 

perque  Virgin  is  Maria; 

Ut  nos  esaudire  digneris. 

3 

5 

commendet  oratio,quam 

Mater  Dei, 

B3 

idcirco  de  presenti  sa;- 

Gcnitris  Dei, 

P 

O- 

culo  transtulisti  ut  prò 

Avede  coclis  alma, succur- 

s 

peccatis  nostris  apud  te 

rc  nobis,  domina. 

o 

« 

fiducialiter  intcrccdat. 

Ave  de  ctclis  pia,  fer  opcm 

Cordibus  nostris, qua»u- 

nobis,  domina. 

mus.  Domine,  bcncdic- 

Ave  de  ccelis  dulcis,  inter- 

tionistu® rorem.meritis 

cede  prò  nobis,  domina. 

et  intercessione  beata; 

ANTIPHONA 

Barbara;  virginis  et  mar- 

Recordare,  Virgo  mater, 

tyris  tua;,  benignus  inT 

dum  steteris  in  conspe- 

fundetut  qui  ejus  implo- 

ctu  Filii,  ut  loquaris  prò 

ramus  auxiliuin.tuu;  pro- 

nobis  et  ut  avertas  in- 

pitiationis  sentiamus  cf- 

dignationem  suam  a no- 

fectum;perChristumDo- 

bis. 

minurn,  nostrum  qui  te- 

ir.  Ora  prò  nobis,  sancta 

cum  vivit  et  regnatDcus 

Dei  Genitrix. 

per  omnia  saxula  sa;cu- 

lì.  Ut  digiti  eflìriamur  pro- 

lorum.  Amen. 

missionibus  ('liristi. 

Dominus  vobiscum, 

OREMUS 

Et  curi  spiritu  tuo. 

Preccs  nostras , qutesu- 

Bencdicamus  Domino, 

mus,  Domine,  apud  tuam 

Dco  gratias. 

i 
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Il  trenlesimonono  di  essi  sulle  preroga-  Diventato  paroco  di  San  Sulpizio, 
tive  del  papa  colle  riflessioni  del  conte  Olier  fatica  alla  rigenerazione  di  que- 
■di  Maistre.  172-178  sta  parochia.  279-288 

Sua  amicizia  pel  re  Enrico  IV  e 11  barone  di  Renti.  288-290 

Deshayes.  178  e 179  Fondazione  del  seminario  San  Sul- 

Sue  ordinanze  episcopali.  Egli  erige  pizio.  290  e 291 

l'università  di  Thonon,  dà  costituzioni  Regola  generale  de'seminarii  di  Fran- 
agli eremiti  della  montagna  di  Voiron.  eia.  292  e 293 

179-183  Memoria  di  Olier  sulla  direzione  de’ 
Sua  Introduzione  alla  vita  dirota,  seminarii.  Sua  morte.  293-296 

Come  fu  ricevuta,  e come  il  santo  parla 
de’  suoi  detrattori.  183-187  j g IV. 

SuoTrattato  dell’ amor  diDio.  187-196 

Principii  di  santa  Francesca  di  Chan-  San  Vincenzo  di  Paolo.  Staio  dell’  Inghil- 
tal.  sino  al  momento  in  cui  essa  ab-  u’rra  « Francia,  a' cui  mali  egli 

bandona  il  mondo.  196-203  *“r,a  rimedl°- 

Fondazione  dell'ordine  della  Visita-  j 

zione  e da  chi.  203-206 1 Principii  di  san  Vincenzo  di  Paolo. 

La  beala  Maria  deirincarnazione.  Sue;  Sua  schiavitù  in  Africa.  Sua  libera- 
virtù  come  moglie  e madre.  Ella  in-  i zione.  296-301 

traduce  le  carmelitane  in  Francia  e ab-  Sua  dimora  in  Parigi.  Egli  entra 
braccia  quest’ordine.  206-213  come  precettore  nella  casa  fiondi.  Sue 

Il  bealo  Pietro,  curato,  riformatore  prime  missioni  nelle  campagne.  -301 
de’canonici  regolari  in  Lorena.  213-216  a 506 

Suoi  amici.  216-218 j Diventa  curato  di  Chàtillon.  Sua  pri- 

Ultime  fatiche  e morte  del  beato  ma  confraternita  di  carità.  Regolamento 
Pietro  Fourier.  218-228  che  le  prescrive.  306-511 

Stato  generale  della  compagnia  di  Rientra  nella  casa  Gomli  e poi  fonda 
Gesù.  228  e 229  la  congregazione  de’  preti  della  mis- 

San  Francesco  Regis.  229-259 1 sione.  511-314 

Michele  Nobletz,  missionario  in  Bre-  j Comincia  i ritiri  degli  ordinandi, 
taglia.  239-246 1 514-319 

Egli  addita  qual  suo  successore  il  ge- j Gli  ò ceduta  suo  malgrado  la  casa 
suita  Giuliano  Mannoir.  Vita  e fatiche  di  San  Lazaro.  319-321 

di  quest’ultimo.  Stabilimento  di  case]  Stabilisce  le  conferènze  ecclesiastiche 
per  ritiri.  246-231  per  continuare  il  bene  dei  ritiri.  Gran 

Il  coltellinajo  Clément  e il  merciajuo-  fruiti  che  ne  provengono.’  321-324 
lo  Beaumais,  apostoli  di  Parigi.  251-235  Egli  stabilisce  un  grande  ed  un  pie- 
Stato  generate  della  diocesi  di  Parigi,  colo  seminario.  324  e 325 

Difficoltà  per  stabilire  i primi  semi-  Il  vescovo  di  Cahors,  Alano  ili  Sol- 
narii.  253-235  miniac  suo  amico.  323-528 

Principii  di  Gian  Giacomo  Olier.  253  Stabilisce  una  confraternita  di  carità 

a 257  a Macon,  poi  in  altri  luoghi.  328  c 329 
Una  santa  ostessa  di  Parigi  contri-  Egli  incarica  una  pia  vedova,  Luigia 
buisce  molto  all’  istituzione  dei  semi- 1 di  Marillac , di  visitare  e perfezionare 
nani,  257-239  queste  confraternite,  e le  associa  al- 

Adriano  Bourdoise.  259-261  cune  virtuose  giovani;  donde  nasce  la 

Claudio  Bernard,  detto  il  povero  congregazione  delle  suore  di  carità, 
prete.  261-267  529-332 

Il  signor  di  Quériolet.  267-271  Vincenzo  di  Paolo,  cappellano  ge- 
I padri  Bérulle  e Condren,  istitutori  nerale  delle  galere,  prende  il  posto  di 
delI'Oratortfi.  271-274  un  condannato  senza  farsi  conoscere. 

Olier  è eccitato  da  diverse  sante  Certezza  di  questo  fatto.  332  e 333 
anime  all  o pera  de’seminarii.  274-277  Stabilisce  associazioni  di  darne  di  ca- 
pra’ Clau  dio.  277-279  rità  per  la  visita  dei  malati  nello  spe- 
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dale  di  Parigi.  Bene  che  fanno  queste 
dame.  553-357 

Stato  generale  dell’Inghilterra  sotto 
gli  Stuardi.  Sino  a qual  punto  il  go- 
verno francese  contribuisce  alla  loro 
espulsione.  357-359 

Controversia  del  re  Giacomo  I col 
gesuita  Bellarmino  sull’origine  della 
sovranità.  Donde  venga  la  dottrina  del- 
l’assolutismo reale.  539-541 

Dottrine  di  governo  dei  calvinisti  di 
Scozia,  opposte  a quelle  del  loro  com- 
patriota Giacomo  L 341  e 542 

Costumi  di  Giacomo  1 e della  sua 
corte.  Conseguenze  della  sua  pretesa 
di  esser  re  assoluto  nel  temporale  e 
papa  assoluto  nello  spirituale.  542-544 
Regno  di  suo  figlio  Carlo  L Rivo- 
luzioni in  Scozia  e in  Inghilterra.  Oli- 
viero Cromvello.  Il  parlamento  fa  spic- 
care il  capo  al  re.  544-55) 

Confusione  in  Inghilterra  e repub- 
blica dopo  la  morte  di  Carlo  L 551 

e 532 

L’Irlanda  cattolica  disertata  da  Crom- 
vello, perchè  rimane  fedele  agli  Stuardi 
protestanti.  La  Scozia  protestante,  pa- 
tria degli  Stuardi,  impone  al  loro  erede 
una  dichiarazione  disonorante.  Crom- 
vello fa  vendere  ottomila  prigionieri 
come  schiavi.  552  e 553 

Governo  di  Cromvello  e di  suo  figlio 
Riccardo.  555-538 

Carlo  II,  figlio  di  Carlo  L,  risale  il 
trono  di  suo  padre.  Suo  governo.  558 

a 560 

Secondo  i-  principii  del  protestanti- 
smo, si  può  egli  biasimar  Cromvello  e 
li  altri  regicidi?  Conseguenze  naturali 
i questi  principii.  560-565 

Francesco  Bacone;  esame  della  sua 
filosofia.  565^569 

Galileo,  contemporaneo  di  Bacone. 

569-575 

Paragone  fra  Galileo  e Bacone,  di 
Hume.  375  e 576 

Tendenza  finale  di  Bacone  nelle  sue 
opere.  576  e 377 

Parallelo  fra  Dante  e Milton.  577-579 
Come  gl’inglesi  cattolici  furono  trat- 
tati allora  dagl’inglesi  protestanti.  372 

a 384 

San  Vincenzo  soccorre  ai  cattolici  di 
Scozia,  d’Irlanda  e d'Inghilterra,  in  pae- 


Qual fosse  la  politica  dei  re  di  Fran- 
cia da  poi  Filippo  il  Bello.  Conseguenze 
che  ne  derivano.  389-591 

Quali  furono  in  particolare  la  poli- 
tica e la  condotta  ili  Enrico  IV.  321 

a 324 

Possono  i protestanti  condannare  il 
regicida  Ravaillac?  524  e 525 

Pietà  personale  di  Enrico  IV.  Ciò  che 
san  Francesco  di  Sales  pensasse  di  que- 
sto principe  e della  sua  morte.  395-597 
Carattere  di  Luigi  XIII.  327  e 32R 
Ciò  che  Enrico  IV  sarebbe  stalo  e 
avrebbe  fatto  colla  politica  di  san  Luigi 
e Carlo  Magno.  59$  e 522 

Nel  medio  evo  non  v’aveva  dispo- 
tismo. 392  e 4 rio 

Prove  colla  storia  di  Francia.  40Q 

a 405 

I legisti  francesi  ignorano  questo  an- 

tico diritto  francese,  lo  condannano  ne' 
gesuiti  Bellarmino  e Suarez,  e adot- 
tano l’assolutismo  protestante  dell'In- 
ghilterra. 403  e 404 

II  clero  francese  seppe  guarentirsi 

da  questo  anglicanismo  politico.  Il  car- 
dinale Duperron  ne  espone  i veri  sen- 
timenti. 404-408 

Come  il  vescovo  di  Lugon,  poi  car- 
dinale di  Richelieu,  si  esprime  sulla 
riforma  generale  del  clero  di  Francia. 
Ministero  di  Richelieu.  408-410 
Guerre  civili  in  Francia.  Presa  della 
Rocelta  agli  ugonotti.  Affare  di  Lou- 
don.  410-412 

Luigi  XIII  ha  idee  politiche  più  cri- 
stiane e più  reali  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu. 412-415 

In  qual  modo  i Francesi  fanno  la 
guerra  in  Lorena.  Politica  di  Luigi  XIV 
intorno  a ciò.  415-417 

San  Vincenzo,  salvatore  della  Lorena 
contro  la  guerra,  la  peste  e la  fame. 

417-427 

Le  guerre  della  Frombola  disertano  la 
Sciampagna  e la  Pieardia.  San  Vincen- 
zo viene  in  loro  soccorso.  Manda  i mis- 
sionari! a seppellire  i morti  ne’  campi 
di  battaglia  e far  missioni  fra  i sol- 
dati. 427-452 

Amicizia  di  san  Vincenzo  e san  Fran- 
cesco di  Sales.  Ultime  azioni  e santa 
morte  di  Francesco.  452  436 

Ultimi  momenti  e morte  di  santa 
Giovanna  di  Chantal.  456  e 437 
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Testimonianza  che  a lei  rende  san  Per  allontanare  i fedeli  della  santa 
Vincenzo,  e cho  rendono  a Vincenzo  comunione,  il  dottore  Arnauld  pubblica 
le  religiose  della  Visitazione.  457-440  il  suo  libro  Della  frequente  comunione. 

San  Vincenzo  assiste  Luigi  XIII  alla  Giudizio  che  ne  fa  san  Vincenzo.  4(ìf> 
morte.  440  a 470 

Il  santo  è stabilito  membro  ed  anche  Hauranne  compone  al  medesimo  fine 
capo  del  consiglio  di  coscienza.  Ser-  il  Rosario  segreto  del  santo  Sacrameli- 
vigi  che  egli  vi  rende  alla  religione,  tu.  Saggio  della  sua  dottrina  e del  suo 

Egli  ammala  a morte  e guarisce  iter  stile.  470  e 471 

le  cure  di  un  suo  missionario.  440-443  Progetto  di  Borgo-Fontana.  471  e 473 
Predizioni  di  Vincenzo  di  Paulo  in-  Biografia  di  Giansenio.  Sue  disposi- 
torno  l’ oriente  e l’India.  Egli  manda 'zioni  ambigue  anche  alla  morte.  Sua 
missionarii  a Madagascar  445  e 444 1 poca  probità.  472-474 

Ne  manda  agli  schiavi  cristiani  di  I Pubblicazione  del  suo  Agostino.  Pri- 

Barberia  e risuscitala  chiesa  d'Africa. Ime  condanne  di  quest’opera.  474 
Tratti  eroici  di  alcuni  schiavi  c in  par-  A Parigi,  Isacco  Habert  si  leva  il 
ticolare  di  alcuni  fanciulli.  444-450 ! primo  conira  la  nuova  eresia.  474  e 475 
San  Vincenzo  diventa  il  padre  e la!  Il  dottore  Cornet  riduce  la  dottrina 
madre  de’ trovatelli,  e comunica  la  sua  Idei  libro  di  Giansenio  a cinque  pro- 
carità a tutti.  450-453 1 posizioni,  che  dinunzia  alla  facoltà  di 

Sua  carità  per  la  Polonia.  453  e 454  teologia.  Più  di  ottanta  vescovi  sotto- 
pongono il  libro  al  papa  e gli  chic- 
§ V.  dono  un  giudizio.  Undici  vescovi  gli 

scrivono  in  senso  contrario.  475  e 476 
Servizio  eminente  che  Vincenzo  di  Paolo  Innocenzo  X condanna  le  cinque  pro- 
rende alla  Chiesa  col  suo  zelo  illuminato  posizioni  tratte  dal  libro  di  Giansenio. 
contro  l’eresia  giansenistica.  Principe  e La  dottrina  di  questo  eresiarca  si  ri- 
carattere  di  questa  eresia.  duce  a negare  il  libero  abitrio  dell’uo- 

mo e a far  Dio  stesso  autor  del  pec- 
L’eresiarca  Hauranne  palesa  il  suo  cato,  ad  esempio  di  tutti  gli  eresiarchi, 
cuore  a san  Vincenzo  nella  credenza  e fin  di  Maometto.  476-479 

di  poterlo  sedurre.  Condotta  che  tiene  La  costituzione  d’Innocenzo  è riee- 
il  santo  con  lui.  455-459  vuta  in  Francia  senza  opposizione.  Let- 

Xotizia  sopra  l'Hauranne.  Sue  pra-  tera  memorabile  che  l’assemblea  del 
tiche  con  Giansenio,  la  famiglia  Ar-  clero  scrive  al  papa.  479  e 460 
nauld  e Porto  Beale.  Suo  libro  Della  Che  cosa  scrive  san  Vincenzo  intorno 
questione  reale.  Sue  lettere.  459-461  ad  un  suo  missionario.  480-482 
La  sua  dottrina  non  è altro  che  quella  Lettere  memorabili  del  medesimo 
di  Lutero,  Calvino,  Yiclefo,  Ilus,  Ili-  santo  a diversi  vescovi.  482-489 
chero  e de  Dominis.  Pittura  che  un  Suo  zelo  per  far  condannare  l’errore, 
magistrato  fa  della  sella  giansenistica.  Sua  carità  |>er  ricondurre  gli  erranti. 

461-463  Conversino  sincera  di  tre  di  loro.  489-492 
Barcos,  nipote  di  Hauranne,  sostiene  Doppiezza  de’ giansenisti.  Finché  le 
l’eresia  dei  due  capi  che  non  ne  fanno  cinque  proposizioni  non  sono  condau- 
che  uno.  463  nate,  essi  le  sostengono  vere  e conte- 

Doppiezza  giansenistica  in  Pascal  c in  nule  nel  libro  di  Giansenio.  Dopo  la 
Nicole.  464  e 465  condanna,  sostengono  il  contrario  in 

Tendenza  scismatica  di  Simone  Vi-  pubblico,  ma  sempre  la  stessa  cosa 
gor.  Osservazione  di  Fleury.  465  tra  loro.  492  e 493 

Tendenza  Scismatica  di' Pithou  e II  papa  condanna  la  spiegazione  gian- 
Dupuis,  condannati  da  ventidue  vescovi  senistica.  493  e 494 

di  Francia,  ed  anche  da  Fleury,  che  gli  Arnauld  la  rinova  nella  sua  lettera 
imita.  465  e 466  ad  un  duca  e pari.  La  facoltà  di  teo- 

Pittura  che  Fléchier,  vescovo,  porge  logia  censura  (lue  proposizioni  di  que- 
de’ magistrati  del  suo  tempo.  466  ste  lettere.  494-496 
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Nuova  sottigliezza  dei  giansenisti. 
E«sj  pretendono  che  la  Chiesa  è infal- 
libile soltanto  sulle  quistioni  di  diritto 
e non  sui  fatti  dommatici,  per  esem- 
pio, se  tale  proposizione  del  tal  libro  sia 
eretica  o no.  Sillogismo  de'  giansenisti 
per  sfuggire  all'  autorità  della  Chiesa 
eil  alla  formula  di  sommissione  che 
ella  prescrive.  496-499 

Questo  sillogismo  sostenuto  e diver- 
sificato da  Pascal  e Nicole  nelle  Lettere 
provinciali.  Che  dire  di  queste  lettere. 

499-301 

Menzogna  de’  giansenisti  quando  si 
dicono  discepoli  di  san  Tomaso.  Op- 
posizione fra  la  loro  dottrina  e la  sua. 
Se  i giansenisti  invocano  tanto  sant’ A- 
gostino,  è per  abusare  di  un  suo  sba- 
glio. Impudenza  con  cui  alterano  la 
stessa  Scrittura  santa.  301-304 

Essi  falsano  e calunniano  perfino  i 
padri,  segnatamente  sant' Agostino.  Ra- 
gionamento che  fanno  per  ciò.  304-308 
Sofisma  de’  giansenisti  per  porre  in 
discredito  la  morale  de’ gesuiti.  A che 
si  riduce  la  morale  giansenistica.  508 

I giansenisti  e i petagiani  comin- 

ciano col  medesimo  errore  e operano 
colla  medesima  politica.  509 

II  sistema  del  gesuita  Molina  sulla 
Concordia  del  libero  arbitrio  colla  gra- 
zia e la  predestinazione,  non  essendo 
stato  condannato  dalla  Chiesa,  è ingiu- 
stizia e temerità  il  notarlo  di  pelagia- 
nismoo'  di  semipclagianisnto.  o09-514 

I benedettini  e gli  oratoriani  fran- 
cesi si  lasciano  sorprendere  dagli  ar- 
tifizi de’  giansenisti  e disconoscono  piti 
o meno  il  carattere  sopranaturale  della 
grazia,  così  Itene  esposto  da  san  To- 
maso. Esempio  di  Malebranche.  514 
Si  trova  una  intelligenza  più  vera 
nel  benedettino  Luigi  di  Blois.  515 
Nell' oratoriano  Giovanni  Leicune, 
detto  il  padre  Cieco.  Giudizio  de' suoi 
sermoni.  Consiglio  eccellente  che  egli 
da  ai  predicatori.  513-519 

Questa  intelligenza  sopranaturale  si 
trova  più  compiutamente  nel  gesuita 
Saint-Jure.  519 

Ma  nessuno  ha  epilogato  in  ciò  la 
Scrittura,  i padri  e la  teologia  con  più 
profonda  intelligenza  del  gesuita  Cor- 
nelio de  la  Pietra  o a Lapide  nel  suo 
commento  sopra  Osea.  519-357 


I Un  altro  gesuita,  il  padre  Surin,  può 
essergli  paragonalo.  527  e 328 

Stato  de’  gesuiti  in  Francia.  Enri- 
co IV  si  fa  loro  apologista  e sceglie  il 
padre  Colon  a suo  confessore.  528-535 
Vita,  studii  e morte  cristiana  di  Car- 
I lesio.  533-540 

Seeondo  le  spiegazioni  e rettifica- 
zioni autentiche,  ma  poco  conosciute, 
date  dallo  stesso  Cartesio,  il  suo  siste- 
ma filosofico  sulla  certezza  si  accorda 
molto  bene  con  quello  di  Aristotele, 
come  con  quello  di  tutto  il  mondo  cat- 
tolico, e non  v’ò  più  da  levare  in  ciò 
controversia.  340-530 

A che  si  può  riconoscere  la  sapienza 
dall’alto  e la  sapienza  dal  basso.  550 

a 552 

i VI. 

Stato  dcll'Alrmapna.  Guerra  dei  trent'anni. 
Pace  di  Vestfalia.  Conversione  de'  prote- 
stami. 

Scompartimento  dell’  Alemagna  in 
cattolica  ed  eretica,  e questa  in  lute- 
rana e calvinista.  552  e 353 

I calvinisti  di  Olanda  si  dividono  in 
arminomi  e gomaristi.  Questi  anato- 
mizzano i primi  nel  sinodo  di  Dor- 
drecht, e li  perseguitano  colla  spada  di 
Maurizio  di  Nassau.  533  554 

L'elettore  luterano  di  Brandeborgo 
si  dichiara  calvinista.  I luterani  trovati 
ciò  malfallo.  554  e 555 

Costumi  ed  educazione  de’ futuri  pa- 
stori protestanti  nelle  università  ale- 
manne. 533-557 

Un  calzolajo  sassone,  Giacomo  Boehm, 
prende  a riformare  il  protestantismo. 

5o7 

Un  protestante  dell’Alsazia,  Spener, 
piglia  a far  lo  stesso,  ma  non  produce 
che  una  nuova  setta,  quella  de’  pie- 
listi.  ivi 

Questa  corruzione  irremediabile  del 
protestantismo,  riconduce  molli  dotti 
alla  chiesa  cattolica.  Giusto  Lipsio , 
Scioppio  ed  altri.  337  e 558 

Conversione  del  conte  palatino  di 
Neuborgo.  558  e 559 

Del  margravio  Giacobbe  di  Baden- 
Dourlac.  559  e 560 

Regno  dell'imperator  Mattia.  Indu- 

stria de’  principi  protestanti  iter  eon- 
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servare  ciò  che  avevano  rubalo  alla 
Chiesa  e per  aggiungervi  sempre  qual- 
che cosa.  Lega  protestante  o fazione 
anarchista;  lega  cattolica  o parte  con- 
servatrice. Giubileo  luterano  della  ri- 
forma nel  1617;  esso  ridesta  le  ani- 
mosità che  si  calmano,  e porge  la 
prima  occasione  alla  guerra  de’  tren- 
l’anni.  560-563 

Il  calvinismo  alemanno,  più  rivolu- 
zionario del  luteranismo,  ha  qual  capo 
l'elettore  palatino  Federico  V.  565  e 566 
Prima  scena  della  guerra  de’  tren- 
t’anni.  Rivoluzione  protestante  a Praga. 
I membri  della  reggenza  imperiale  sono 
gettali  dalle  finestre  e salvali  in  modo 
molto  straordinario.  566-569 

I protestanti  ribelli  della  Ilocinia  si 

impadroniscono  del  governo,  comin- 
ciano la  guerra  civile  e vanno  armati 
davanti  a Vienna,  la  quale  è salvata 
dalla  costanza  eroica  di  Ferdinando  II 
e dall’arrivo  di  un  reggimento  di  ca- 
valli mandali  dal  generale  lorenese 
Dampierrc.  569-573 

Ferdinando  II  è eletto  imperatore  a 
Francòfone  da  tutti  gli  elettori,  quando 
si 'sente  che  uno  di  essi,  il  palatino 
Federico  V,  è stato  eletto  re  di  Boemia 
dai  protestanti  ribelli.  573  e 574 

Grandi  armi  in  Baviera.  Principii  del 
conte  di  Tilly.  Noncuranza  di  Fede- 
rico V.  Attività  di  Ferdinando.  Batta- 
glia di  Praga  guadagnala  dai  cattolici. 
Federico  piglia  tutt’insieine  la  Boemia 
e il  Palalinalo.  Ferdinando  scaccia  l'e- 
resia dalla  Boemia.  574-578 

II  conte  di  Mansfeld  ricomincia  la 

guerra  in  modo  atroce,  che  diventa 
comune.  578  e 579 

Ferdinando  II  usa  del  suo  diritto  di 
riforma  contro  l’eresia  in  Boemia  e in 
Austria.  Disegni  che  aveva  nell'uso  di 
questo  diritto,  che  nessun  protestante 
poteva  contrastargli.  579-581 

Disegni  di  Ferdinando  II  per  rista- 
bilire l'unità  nazionale  dell'Alemanna. 
Principii  di  Vallcnstein.  Cagioni  che 
mandano  a vuoto  questa  union  nazio- 
nale alemanna.  581-586 

Secondo  periodo  della  guerra  de’  tren- 
t’anni,  che  ricomincia  al  giubileo  seco- 
lare della  confessione  d’Augusta.  I pro- 
testanti di  Alemagna  chiamano  al  loro 
ajuto  il  re  di  Svezia,  Gustavo  Adolfo. 
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Presa  e incendio  di  Maddeborgo.  Con- 
dotta lodevole,  ma  calunniata,  del  conte 
Ttllv  in  questa  occasione.  Conversione 
del  margravio  Cristiano  di  Maddeborgo. 

38G-:i89 

Morte  di  Gustavo  Adolfo  e di  Fer- 
dinando IL  589-591 

Non  ostante  la  pace  conchiusa  fra 
l’imperatore  e diversi  principi  della 
Germania,  lo  svedese  Oxenstiern  e l’a- 
lemanno Bernardo,  duca  di  Veimar, 
continuano  la  guerra  mediante  un’al- 
leanza colla  Francia.  Quadro  spaven- 
tevole di  questa  guerra.  591-594 

I magistrati  di  Alemagna  non  mo- 

strano minor  barbarie  centra  gli  stre- 
goni e le  stregone.  Il  gesuita  Spee  alza 
la  voce  contra  i loro  iniqui  processi, 
ma  inutilmente.  594-597 

Finalmente,  la  mercè  degli  sforzi  del 
papa,  si  fa  la  pace  nel  1648.  ma  a’ danni 
della  Chiesa,  di  cui  i principi  prote- 
stanti hanno  rubato  i beni;  a’ danni 
delle  popolazioni  alemanne,  che,  ben 
lungi  dall’ottenere  qualche  cosa  di  più, 
perdono  invece  quello  che  avevano 
sotto  il  cattolicismo;  a’ danni  dell’im- 
pero che  non  esiste  più  altro  che  di 
nome.  Di  qua  una  clausola  notevole  e 
troppo  poco  considerata.  597-599 
Ciò  che  la  chiesa  cattolica  vi  per- 
dette e vi  guadagnò.  560 

Conversione  dei  dotti  protestanti  Ul- 
rico, L'nnio,  Bertoldo  Nihus.  600  e 601 
Luca  Olstenio  e suo  nipote  Pietro 
Larnbechio.il  poeta  SchelTIer.  601-603 
Buoni  esempi  della  casa  d’Austria  c 
in  particolare  dell’imperator  Leopoldo. 

603  e 604 

Moderazione  dell’  università  prote- 
stante di  Uclmsladt.  604  e 605 
Dottrine  moderate  ed  anche  catto- 
liche del  protestante  Grozio.  603-611 
Conversione  ili  alcuni  principi  d’A- 
lemagna.  Giovanni  Federico  di  Brun- 
swick. 611  e 612 

II  langravio  Ernesto  di  Assia-llhin- 

fels.  612  e 613 

Il  langravio  Federico  di  Assia  Darm- 
stadt. 613 

Conversione  di  Cristina  di  Svezia,  che 
a tale  effetto  abdica  la  corona.  614-619 
Che  cosa  sarebbe  bisognato  all’Ale- 
manna- Notizia  sul  prete  Holzhauser. 
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§ VII. 


Sialo  della  religione  fra  i Russi,  i Greci  e 
gli  altri  popoli  del  levante.  Morie  di  san 
Vincenzo  di  Paolo. 

I Russi  di  Kiovia  più  spesso  catto- 
lici che  quelli  della  Moscovia.  Succes- 
sione de’ loro  melropolilani.  619-621 

Storia  politica  della  Russia  sotto  la 
dinastia  normanna  di  Rurik  sino  al  se- 
colo dodicesimo.  621-627 

Sciagura  irreparabile  pei  nobili  russi, 
a giudizio  di  uno  di  loro,  per  non  aver 
preso  parie  alle  crociale  del  medio  evo. 

627  e 628 

Servitù  avvititiva  dei  Russi  per  tre 
secoli  soito  la  signoria  de’  Tartari.  628 

a 651 

Iwan  IV,  principe  |ieggiore  di  Ne- 
rone, libera  i Russi  dalla  servitù  stra- 
niera, ma  per  innestar  loro  alcun  che 
di  peggio,  la  servilità  bizantina.  651-658 
Passaggio  d’una  dinastia  tartara  sul 
trono  di  Russia.  658-642 

La  Russia  è salvata  da  un  conta- 
dino. 642 

Esaltazione  della  dinastia  prussiana 
de’  RomanolT.  Inquisizione  della  nuova 
dinastia.  642-644 

La  dinastia  prussiana  sopprime  la 
nobiltà  ereditaria  e non  riconosce  che 
la  nobiltà  de’  servigi  o della  servilità. 

644  e 645 

II  governo  russo  diventa  una  mo- 

narchia assoluta,  temperala  dall’assas- 
sinio. 645  e 646 

Condotta  dei  Russi  di  Moscovia  e 
della  loro  dinastia  prussiana  verso  la 
chiesa  di  Dio.  646 

Maggior  rettitudine  e costanza  verso 
la  Chiesa  nei  Russi  di  Kiovia.  646-650 
Nel  levante  vi  sono  più  greci  catto- 
lici che  non  si  crede.  650 

A Costantinopoli  anche  i greci  sci- 
smatici respingono  costantemente  gli 
errori  di  Calvino  e condannano  il  pa- 
triarca Cirillo  Lucar,  che  voleva  intro- 


durli. Il  patriarca  Geremia  li  inchina 
per  la  chiesa  romana*  650-655 

Martirio  di  Andrea  di  Scio.  655  e 654 
Molti  altri  greci  martiri  della  fede 
cattolica.  654  e 655 

Pa|ia  Gregorio  Vili  fonda  a Roma 
il  collegio  greco.  N’escono  molti  per- 
sonaggi illustri,  arcivescovi,  vescovi, 
dotti,  in  particolare  Pietro  Arcudio. 

655  e 656 

Leone  Allazio,  il  più  illustre  di  tutti. 
Sue  o|iere,  sua  dottrina.  656-659 
Altri  greci  segnalati  per  la  loro  virtù 
e il  loro  afTctlò  alla  chiesa  cattolica. 

659-661 

Martirio  di  un  giovane  greco  di  Scio. 

661 

Vita  santa  di  Maria  Raggia  di  Scio. 

662 

Martirio  di  san  Giosafatte.  arcivesco- 
vo di  Poloez.  662  e 665 

Martirio  di  un  giovane  cretese.  Marco 

Cirioeopulo.  665  e 664 

Il  dotto  maronita  Giuseppe  Assemani 
ci  fa  conoscere  molli  personaggi  dotti 
e v irtuosi,  così  fra  i maroniti  come  fra 
i Caldei  cattolici.  664-667 

Vescovo  latino  a Babilonia.  Scuole 
cristiane  nella  Caldea  e nell’Armenia. 
Stato  del  cristianesimo  in  Etiopia.  667 

a 674 

Il  cristianesimo  penetra  e si  diffonde 
con  gran  successo  fra  i negri  del  Con- 
go. Disposizioni  attuali  de'  popoli  negri 
ai  questa  parlo  dell'Africa.  674-688 
Stato  del  cristianesimo  in  Egitto.  Dis- 
posizioni attuali  dei  governi  dell’E- 
gitto e di  Costantinopoli  verso  il  cal- 
tolicismo.  Scioglimento  probabile  della 
storia  umana.  688-695 

Vincenzo  di  Paolo  distribuisce  a'  suoi 
missionarii  le  regole  della  loro  com- 
pagnia. 695-697 

Ultime  azioni  e morte  di  san  Vin- 
cenzo di  Paolo.  698 

Litanie  peruviane  della  santa  Ver- 
gine, delle  quali  è parlato  in  questo  vo- 
lume. 699 
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